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UTTE  le  culle  nazioni  d'Europa,  cKc  ognuno  co- 
nosce, senza  che  sia  mestieri  l'annoverarle,  han  tanta 
copia  di  Giornali,  che  fa  grandissima  meraviglia  ad 
ogni  uomo  che  non  sia  nato  fra  esse:  ma  tal  mera- 
viglia cessa,  allorché  ci  facciamo  a  considerare  che  si 
prodigioso  numero  di  periodiche  scritture  è  il  segno 
più  certo  dell'alta  meta  a  cui  è  giunta  la  civiltà  presso 
que'  popoli  fortunati.  Quivi,  conducendo  le  lettere  alla 
pubblica  estimazione  agli  onori  alla  grandezza,  si  col- 
tivano gli  studii  con  un  affetto  indicibile,  e  rari  son 
coloro  che  non  leggano  le  novelle  opere  con  grande 
avidità,  e  non  bramino  di  conoscere  il  parere  che  ne 
hanno  portato  i  dotti  che  i  Giornali  redigono. 

Un  Giornale  letterario  non  dee  servire  all'intrigo  alla 
cabala  ai  partiti  e  alle  private  passioni:  non  dee  tra- 
scurare di  rendere  omaggio  alla  virtù,  né  defraudare 
alcuno  dell'onore  che  gli  è  dovuto:  esso  non  dee  mi- 
rare ad  altro  che  a  spander  la  cultura,  a  diffonderla 
nel  popolo,  ad  infiammare  le  menti  per  la  sapienza, 


a  correggere  il  gusto,  a  ftivoreggiare  i  giovani  sliuliosi, 
ad  incoraggiare  e  a  non  avvilire  gli  autori. 

Molti  sono  fra  le  nazioni  straniere  i  Giornali  di  que- 
sta fatta:  e  la  Sicilia  porge  caldissimi  voti,  per  averne 
uno  che  loro  simigli.  Questa  terra  prediletta  dalla  na- 
tura non  invidia  vcrun'altra,  e  basta  a  se  stessa:  qui 
forti  sono  i  petti  e  fervide  le  menti:  qui  riseggono  gio- 
vani sì  valorosi,  che  altro  non  abbisognano  che  di  uno 
sprone,  per  innalzarsi  ad  altissimo  volo. 

Noi  nel  redigere  questo  Giornale  non  abbiamo  altro 
oggetto  che  quello  di  rendere  un  tributo  di  amore  alla 
nostra  patria  diletta:  poiché  c'interterremo  particolar- 
mente di  tutti  gli  obbietti  che  possono  tornare  a  suo 
lustro:  ed  invitiamo  perciò  i  dotti  siciliani,  perchè  vo- 
gliano contribuire  coi  loro  consigli  e  coi  loro  scritti 
a  perfezionare  il  nostro  divisamento. 

Tutti  i  lavori  letterari  che  usciranno  in  Sicilia  sa- 
ranno annunziati  nelle  nostre  effemeridi  con  articoli 
più  o  meno  lunghi ,  secondo  la  loro  mole  e  la  loro 
importanza:  qualunque  opera  artistica  sarà  da  noi  de- 
scritta, e  parimente,  secondo  il  suo  valore,  celebrata: 
nessun  ramo  di  scienze  sarà  escluso;  e  quello  dell'Ar- 
cheologia verrà  coltivato  con  ogni  cura,  parendoci  ben 
fatto  d'illustrare  le  opere  flmiose  degli  avi  nostri,  che 
attestano  tacitamente  allo  straniero  maravigliato,  essere 
stati  noi,  che  oggi  siara  si  deboli,  un  giorno  fiorenti 
e  potentissimi. 

Ma  siccome  la  Sicilia  non  è  che  parte  nobilissima 
d'Italia ,  a  cui  è  congiunta  da  quattro  legami  eterni 
e  grandi,  che  sono  quei  del  clima,  della  lingua,  della 
sapienza,  e  della  triste  o  lieta  fortuna:  così  le  opere 
di  qualunque  genere  che  leveran  più  grido  in  quella 
sublime  regione  saranno  da  noi  annunziale  ed  illustrate, 
non  jjotendo  elle  non  interessare  altamente  la  Sicilia, 
anzi  dovendosi  tutte  risguardare  come  frutti  di  un  co- 
mune terreno. 


Per  rallegrare  poi  la  severità  delle  materie,  noi  da- 
remo a  quando  a  quando  alcuna  inedita  poesia  di  ri- 
putato ingegno,  che  alla  forza  de'  concetti  accoppi  leg- 
giadria e  venustà:  e  speriamo  con  sicura  coscienza  che 
i  nostri  leggitori  non  ci  biasimeranno  mai  del  contra- 
rio; poiché  in  ciò  fare  saremo  assai  parchi,  ben  cono- 
scendo quanto  il  nostro  secolo  a  ragione  si  sdegni  con- 
tra  tutte  quelle  rime  che  di  poetico  non  hanno  altro 
che  il  nome,  e  che  da  ogni  banda  riboccano. 

E  siccome  del  pari  pienainente  conosciamo  che  fal- 
lisce lo  scopo  di  letterario  Giornale,  anzi  tale  non  es- 
sere in  verun  conto  quello  che  riproduce  opere  già  fatte 
di  ragion  pubblica,  e  di  cui  ogni  uomo  è  provveduto; 
così  noi  che,  per  quanto  permettono  le  nostre  forze, 
un  vero  Giornale  ci  siam  prefissi  di  redigere  non  am- 
metteremo, seguendo  l'esempio  delle  eulte  nazioni,  che 
inedite  scritture,  e  scjitture  che  tendono  a  formare  il 
giudicio,  e  a  far  conoscere  i  progressi  de'  lumi. 

Insomma  abbiamo  immaginato  le  nostre  Effeme^ 
ridi  in  modo  che  possano  dilettare,  ed  esser  vantag- 
giose ad  ogni  classe  di  persone,  e  che  tanto  per  la  mole, 
quanto  per  la  spesa  non  sieno  discare  a  nessun  leg- 
gitore. 

Qui  poi  ci  è  grato  il  protestare  solennemente,  che 
lo  spirilo  di  parte  non  regnerà  mai  nelle  nostre  pagine, 
e  la  virtù  in  qualunque  uomo  si  trovi  riscuoterà  ognora 
lode  e  rispetto:  quindi  lunge  da  noi  saran  sempre  la 
satira,  la  maldicenza,  la  mordacità,  le  ingiurie;  che  non 
nascemmo  per  imbrandire  armi  sì  vili.  E  se  per  av- 
ventura c'imbattessimo  in  opere  non  prive  di  colpe, 
faremmo  note  agli  autori  medesimi  col  linguaggio  del- 
l'amicizia le  nostre  opinioni,  pregandoli  ad  abbatterle, 
quando  non  ne  rimanessero  persuasi  ;  e  promettendo 
d'inserire  le  loro  apologie  nelle  nostre  stesse  Effeme^ 
ridi  :  poiché  nell'  urto  delle  discordi  sentenze  si  rin- 
viene spesso  la  verità;  e  noi  non  desideriamo  che  la 


vittoria  tlél  vero;  e  vogliamo  sanare  le  pia  gli  e,  e  lion 
inasprirle;  diminuirle,  e  non  accrescerle.  Vogliamo  in- 
somma e  predichiamo  la  pace  e  la  concordia:  voglia- 
mo legare,  e  non  disunire  gli  spiriti:  vogliamo  che  i 
Siciliani  si  riconoscan  fratelli,  e  che  tali  divengan  se 
non  lo  sono. 

J Ferdinando  MalVica^ 
Principe  di  Granatelli. 
Bar.  Vincenzo  Mortillaro. 
Cav.  Antonio  dj  Giovanni  Mira. 

JV.  B.  Tutti  1  dotti,  che  animati  da  carità  di  patria 
desiderano  di  contribuire  al  lustro  e  alla  gloria  della 
Sicilia  sono  collaboratori  delle  Effemeridi. 

condizioni. 

i".  Ogni  mese  uscirà  un  fascicolo  di  quattro  fogli 
di  stampa  in  ottavo:  ogni  tre  fascicoli  formeranno  un 
volume. 

2.°  L'associazione  sarà  di  tari  due  per  ogni  fascicolo. 

3.**  Il  primo  fascicolo  uscirà  nel  gennajo  d<3l  i832, 
e  cosi  costantemente  di  mese  in  mese,  nulla  badando 
al  numero  degli  associati,  che  qualunque  egli  sia  si 
andrà  sempre  innanzi. 

4-°  Non  si  riceveranno  Lettere,  ne  PUclii,  od  allre 
carte,  se  non  saranno  franche  di  spesa.  La  direzione 
sarà:  Ai  compilatori  delle  Effemeridi  scientifiche  e 
letterarie  per  la  Sicilia. —  Recapito  —  Libreria  di  Gae- 
tano Abate  via  Toledo  N.°   i88. 

5.°  L'edizione  sarà  nei  caratteri,  nella  carta,  e  nel 
sesto  conforme  al  presente  Programma. 

6.**  Le  associazioni  si  ricevono  nella  suddetta  li- 
breria di  Gaetano  Abate. 


li  A  gloria  e  l'utilità  della  Sicilia,  noi  lo  an- 
nunciavamo col  nostro  programma,  animalo 
ci  hanno  potentemente  a  riunire  l'opera  nostra 
per  mandar  fuori  un  giornale  di  lettere  scien- 
ze ed  arti  che  indegno  del  tutto  per  avventura 
non  sia  del  nome  siciliano.  Seguendo  questi 
principii  divideremo  in  due  parti  le  nostre  Ef- 
jfemeridi  e  consacreremo  la  prima  alla  patria 
letteratura,  e  riporremo  nell'altra  quella  d'Ita- 
lia e  de'  paesi  stranieri.  Siffattamente  a  noi  j^a- 
re  che  attingere  di  leggieri  potremo  il  doppio 
scopo  a  cui  miriamo,  perocché  raccogliendo 
in  un'opera  destinata  per  sua  natura  nonché  a 
circolare  per  le  nostre  provincie,  a  varcare  an- 
cora il  mare  e  le  Alpij  i  lavori  de'  Siciliani  su 
i  vari  rami  del  sapere  ed  i  migliori  degli  stra- 
nieri ,  lo  stato  ed  i  progressi  della  nostra  cul- 
tura verranno  rapidamente  in  contezza  delle 
altre  nazioni  dove  le  cose  nostre  in  gran  par- 
te s'ignorano,  ed  i  nostri  lumi  a  rincontro  si 
scambieranno  cogli  stranieri^  e  mentre  ne  sarà 
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la  Sicilia  veracemente  onorala ,  il  patrimonio 
delle  nostre  cognizioni  si  atìderà  sensibilmente 
accrescendo. 

Però  la  prima  parte  àeW  Effemeridi  conte- 
ner dovendo  memorie  originali  di  Siciliani , 
estratti  e  giudizi  di  opere  che  qui  si  van  pu- 
blicando,  notizie  di  scienze  lettere  ed  arti  in- 
torno alla  Sicilia,  richiede  cure  ed  ajuti  non 
pochi  perchè  riesca  a  laudevole  fine.  Noi  lo 
diciamo  ingenuamente  ,  pochi  compilatori  a  i 
tanto  bastar  mai  non  potranno^  se  i  dotti  tutti 
della  nazione  coU'opera  loro,  coi  loro  travagli, 
con  zelo  ed  amor  patrio  in  fine,  non  cospire-» 
ranno  costantemente  a  questa  bella  ed  ono-. 
rata  intrapresa.  Difatti  se  noi  nella  capitale  di^ 
rizzando  dovunque  le  nostre  istanze  e  le  no-» 
stre  ricerche  siamo  venuti  felicemente  a  capo 
di  ottenere  da  più  valentuomini  che  qui  ri- 
Seggono,  e  dotte  memorie  e  l'opera  loro  che  è 
più-,  e  se  dalle  publiche  e  private  biblioteche 
abbiamo  tratto  pregevoli  manuscritti  di  dotti 
trapassati,  con  che  la  Sicilia  in  molte  parti  s'il-^ 
lustra^  e  se  notizie  di  ogni  genere  abbiamo  fru- 
gato diligentemente  e  frugheremo  mai  sempre^ 
uopo  è  che  i  grandi  uomini  ancora  e  i  dotti  in 
generale  sparsi  per  le  varie  città  di  Sicilia  lar- 
ghi ci  sieno  ancor  essi  e  di  scoverte  che  per 
lor  si  faranno,  e  di  peculiari  notizie  e  delle  lo^ 
ro  memorie  e  delle  opere  loro  ci  onorino,  Da 
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questi  travagli  e  da  questi  sforzi  riuniti  un  o- 
pera  potrà  risultare  quale  da  noi  si  è  disegna- 
ta ,  che  come  in  un  quadro  presenti  lo  stato 
della  letteratura  fra  noi,  e  da  cui  attigner  pos- 
sano gli  stranieri  certe  e  copiose  notizie  intor- 
no alla  Sicilia ,  ed  utili  materiali  si  apprestino 
a  qualche  postero  illuminato ,  che  alla  storia 
delle  scienze  e  delle  lettere  vorrà  un  giorno 
applicarsi  dell'etade  in  cui  viviamo. 

Comechè  tulle  le  scienze  le  lettere  e  le  arti 
saranno  materia  àeW  Effemeridi ^  pure  questa 
divisione  dell'  umano  sapere  ammettere  non 
jfotremo  ne'  pochi  fogli  de'  nostri  fascicoli^  e 
solamente  la  praticheremo  sulla  fine  di  ogni 
volume  per  mezzo  di  un  indice  siffattamente 
disposto.  Occupandoci  intanto  per  istituto  di 
tutte  le  opere,  che  verranno  alla  luce  in  Sici- 
lia dal  i832  in  avvenire,  astretti  saremo  na- 
turalmente a  discorrere  per  le  varie  provincie 
del  sapere,  e  lo  saremo  non  manco  dall' inse- 
rire che  mano  mano  faremo  opuscoli  inediti 
di  svariato  argomento.  Ma  nel  fornire  questa 
raccolta  procederemo  con  accorgimento  e  con 
scella ,  e  quelle  scritture  preferiremo  che  un 
utile  pronto  ed  evidente  al  nostro  paese  cagio- 
nino, e  la  storia  o  la  topografìa  fisica  opportu- 
namente ne  illustrino. 

Così  le  scienze  fìsiche  e  ùaturali,  che  al  no- 
bile scopo  che  debbono  avere  di  descrivere  un 
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paese,  siccome  il  nostro  non  ancora  totio  que- 
sto aspetto  ben  conosciuto,  quell'altro  utilissi- 
mo aggiungono  di  apprestare  potenti  lumi  e 
soccorsi  alla  medicina,  all'agricoltura,  alle  arti 
ed  ai  mestieri  richiameranno  precipuamente 
la  nostra  attenzione.  E  ben  siamo  venuti  in 
una  stagione  in  cui  questi  belli^  ed  utili  studi 
con  ardore,  e  con  successo  coltivansi  da  molti 
e  valenti  ingegni  in  Palermo,  ed  in  altre  città 
di  Sicilia,  e  da  un'accademia  di  dotti  in  Ca- 
tania, che  fondata  sol  da  pochi  anni  è  già  in 
onore  e  in  rinomanza  salita.  Però  le  nostre  Ef- 
femeridi, tanto  speriamo,  di  queste  scienze 
non  saranno  manchevoli ,  anzi  un  pregiato  o- 
puscolo  di  questo  genere  riveduto  dall'illustre 
autore  reputiamo  non  picciol  vanto  di  qui  ri- 
produrre, ed  un  lavoro  veramente  originale  di 
un  naturalista  di  cui  pure  la  Sicilia  si  onora, 
abbiamo  già  pronto  per  le  stampe  intorno  a 
conchiologia  siciliana. 

Le  scienze  mediche  anch'esse  avranno  luo- 
go onorato  nelle  nostre  pagine,  ed  a  quest'uo- 
po provocato  abbiamo  l'opera  de'  migliori  pro- 
fessori della  Sicilia,  e  di  quei  specialmente  che 
al  cessato  giornale  medico  cooperavano  che 
si  stampava  lo  scorso  anno  in  Palermo,  e  di 
alcuni  giovani  valorosi  che  da  paesi  stranie- 
ri ritornati  in  patria  coi  loro  travagli  sostener 
promettono  il  nome  che  colà  chiaro  ritengono. 
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L'agricoltura,  che  «sser  dovrebbe  la  scienza 
de'  Siciliani,  uopo  è  confessarlo  con  nostro  do- 
lore, è  ben  poco  da  noi  studiata,  e  pochi  sono 
gli  scritti  agraril  degni  di  lode,  e  poche  e  len- 
te le  migliorie  che  qui  si  vanno  eseguendo  nel- 
r  economia  e  nelle  pratiche  agrarie ,  e  nelle 
macchine  e  negli  strumenti.  Tanto  preghiamo 
più  i  pochi  ed  eletti  ingegni  che  in  essa  distin- 
guonsi  a  render  per  nostro  mezzo  comuni  i 
buoni  principii  e  le  utih'  esperienze,  ed  a  pro- 
muovere così  il  perfezionamento  della  più  uti- 
le di  tutte  le  arti. 

Le  scienze  morali  e  politiche  non  posso- 
no trascurarsi  dal  nostro  giornale^  ma  noi  vo- 
gliamo che  queste  da  vicino  ed  immediata- 
mente riguardino  al  miglioramento  ed  a}la  fe- 
licità degli  uomini,  e  le  lor  forme  non  vestano 
speculative  ed  astratte. 

La  poesia  condotta  dalla  filosofia  del  secolo 
ha  ripreso  i  modi  veramente  italiani  e  la  sua 
bellezza  natia  ,  e  all'  alto  scopo  è  rivolta  di 
commendare  la  virtù,  di  celebrare  i  grandi 
avvenimenti,  d'ingentilire  la  sapienza,  e  d'in- 
fluire all'incivilimento  de'  popoli.  Di  questa 
tempera  sono  certo  alcuni  versi  che  qui  pu- 
blichiamo,  dono  gentile  di  un  nostro  valen- 
tuomo che  r  Italia  annovera  meritamente  tra 
i  suoi  più  grandi  scrittori. 

Lo  studio  delle  antichità  che  occupò  nel 
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passato  secolo  i  primi  ingegni  della  nazione 
\iene  ora  fervidamente  promosso  da  un  sa- 
piente magistrato  con  provi  do  consiglio  isti- 
tuito, sono  poclii  anni,  dal  Governo,  e  porge 
ampia  materia  alle  dotte  ricerche  degli  anti- 
quari j  delle  quali  volentieri  faremo  tesoro  : 
ed  a  ciò  ne  spigne  l'onore  nazionale  non  solo, 
ma  l'utile  divisamento  ancora  d'incoraggiare 
altri  studi  a  quello  delle  antichità  intimamen-^ 
te  congiunti. 

Siffattamente  daremo  saggio  dello  studio 
delle  lingue  dotte,  poiché  la  latina  e  la  greca 
che  sono  in  sommo  onore  tra  noi  servono  mi- 
rabilmente all'antiquaria j  ed  anche  l'arabica 
vi  si  adopera,  che  a  somiglianza  de'  più  gran- 
di licei  si  coltiva  con  onore  e  s'insegna  j>ubli- 
camente  in  Palermo. 

Di  memorie  storiche  siciliane  di  vario  ge- 
nere saremo  non  poco  solleciti,  e  della  biogra- 
fia specialmente,  scrivendo  di  qualche  valen- 
tuomo non  ricordato  per  essa,  e  il  doloroso  uf- 
ficio adempiendo  di  onorare  cosi  e  cogli  arti- 
coli necrologici  la  memoria  di  coloro  che  man- 
cheranno alle  lettere ,  alle  scienze ,  ed  alle 
arti. 

Con  diritta  ragione  infine  c'interterremo  di- 
ligentemente su  le  belle  arti,  giacché  queste  in 
Sicilia  non  mancano  di  valorosi  cultori^  ma 
lavori  eccellenti  rimangono  alcuna  volta  igno- 
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rati  per  difetto  di  dotti,  che  ne  descrivano  i 
pregi.  Ciò  intendiamo  dire  non  manco  de'  ri- 
trovamenti delle  arti  meccaniche. 

La  seconda  parte  àeW Effemeridi^  diremo 
in  poche  parole,  oltre  alcuno  opuscolo  inedito 
italiano  o  straniero,  conterrà  importanti  arti- 
coli ed  opportune  notizie  che  ci  studieremo 
d'estrarre  da' più  riputati  giornali,  per  delinea- 
re cosi  alla  meglio  l'immagine  delle  varie  let- 
terature d'Europa.  Né  in  ciò  fare,  dimenti- 
cheremo la  Sicilia,  poiché  raccoglieremo  i  giu- 
dizi che  si  verranno  pronunciando  sulle  opere 
de'  Siciliani,  e  le  notizie  registrate  nei  viag- 
gi de'  dotti  in  Sicilia:  e  così  ne  arricchiremo 
le  memorie  e  ne  susciteremo  la  gloria. 

Ecco  per  noi  dichiarati  in  gran  parte  i 
mezzi  ed  il  disegno  con  che  intendiamo  con- 
durre la  nostra  impresa.  Ma  se  nel  divisamen- 
te di  essi  fossimo  andati  falliti,  non  sarà  ma- 
le che  alcun  gentile  ne  avverta ,  e  la  più  di- 
ritta via  ci  proponga  per  ridurci  a  meta,  che 
la  gloria  ed  il  vantaggio  del  nostro  paese,  gio- 
va ripeterlo,  non  amor  proprio  né  pretensio- 
ne veruna,  ci  hanno  stimolato  a  guest'  opera  ^ 
e  comunque  noi  perverremo  a  tanto ,  avremo 
appagato  abbastanza  Ja  nostra  onorata  ambi-!- 
zione, 
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Riflessioni  del  p.  d.  Giuseppe  PjAZZt{*)  sui  di- 
versi  sistemi  inventati  affine  di  spiegare  le  facoltà 
deWanimaif*). 


X  uTTi  i  filosofi  si  sono  sempre  sforzati  per  isco- 
prire  qualche  principio  generale,  onde  potessero  spie- 
gare tutte  le  operazioni  e  facoltà  dell' anima.  Altri 
tra  d'essi  hanno  stabilito  per  primo  principio  la^^- 
coltà  di  sentire^  altri  la  forza  di  rappresentare:  se 
si  chiami  essenza  un'idea  fondamentale  dalla  quale 
se  lie  deduca  tutto  ciò  che  in  se  rinchiude  il  sogget- 
to, l'essenza  dell'anima,  secondo  i  primi,  sarà  ripo- 
sta nella  sensazione ,  e  secondo  gli  altri  nella  rap- 
presentazione. Gli  uni  ci  definiranno  enti  sensienti^ 
gli  altri  esseri  rappresentanti. 

(*)  II  p.  ci.  Giuseppe  Piazzi  oltre  all'  essere  sfato  un  celebre  a- 
slroiioino,  professò  pure  con  onore  filosofia  in  Genova  ed  in  Ravenna. 
•  (**)  L'  autografo  di  questo  per  lo  iimanzi  incililo  aiticelo  csiile 
presso  il  SIS,.  Agostino  Gallo. 


3 

Secondo  Locke  le  nostre  cognizioni  sono  appog- 
giate sulle  sensazioni  e  riflessione.  Le  prime  ,  dirò 
così,  ne  sono  come  i  materiali  di  cui  la  riflessione 
si  serve  afline  di  alzare  l'edifizio  delle  nostre  cogni- 
zioni. 

Secondo  Condiflac  le  sensazioni  sono  nello  stesso 
tempo  e  materia  e  forina^  per  servirmi  dei  termini 
delle  scuole,  poiché  la  riflessione  non  è  altro  che  la 
sensazione  stessa  trasformata:  f/rt  sentiendi  facidta- 
tein  et  hominem  corìdam. 

Pietende  di  dimostrare  il  sig.  Condillac  che  tutto 
è  .sensazione.  L'induzione  sulla  quale  egli  si  fonda  ne 
è  certamente  un  forte  argomento;  ma  la  medesima 
cosa  si  può  provare  in  altre  maniere  ancora.  Tutte 
le  nostre  cognizioni  hanno  origine  dalle  sensazioni: 
è  questa  una  verità  universalmente  abbracciata.  Ora 
se  il  principio  dell'anima  deve  riporsi  in  qualche  atto 
che  ossa  faccia  a  nostra  cognizione  ,  egli  è  già  una 
prevenzione  per  questa  che  ne  è  la  prima  a  scorgersi. 

Se  noi  siamo  certi  che  tutte  le  nostre  cognizioni 
vengono  dalle  sensazioni,  ci  resta  poco  a  fare  affine 
di  persuaderci  che  le  nostre  cognizioni  sono  tutte  sen- 
sazioni :  anzi  egli  è  difficile  a  concepirsi,  come  es- 
sendo esse  state  da  principio  sensazioni,  si  siezio  in 
seguito  mutate  in  altra  cosa.  Non  sarebbe  ciò  un  can- 
giamento, ma  una  magica  trasformazione.  Converreb- 
be che  la  sensazione  si  fosse  annientata,  e  che  l'idea 
dopo  venuta  fosse  stata  cuvata  dal  nulla;  ed  allora 
sarebbe  falso  che  tutte  le  nostre  cognizioni  vengono 
dalle  sensazioni. 

Dirassi,  per  avventura,  che  non  son  desse  le  sensa- 
zioni, le  quali  cangino  natura;  ma  bensì  che  lo  spirito 
colle  medesime  forme  idea  di  nuova  natura.  Or  io  di- 
mando: e  quale  egli  è  questo  spirito?  Quello  che  sen- 
te. Come  fa  egli  ciò?  egli  è  sentendo;  ma  sentendo  non 


produce  che  sensazioni:  egli  è  forse  in  altra  guisa? 
Egli  è  dunque  necessario  un  nuovo  principio  che  non 
abbia  niente  di  comune  colla  facoltà  di  sentire  ;  e 
supposto  che  questo  principio  jìossa  agire  sulle  sen- 
sazioni, non  potrà  quindi  ricavarne  ciò  che  in  esse 
non  si  rinviene.  Dovrebbe  dunque  ricavarle  da  un 
altro  principio;  ma  allora  sarebbe  falso,  che  tutte 
le  nostre  cognizioni  vengono  dai  sensi.  Di  più  si  a- 
vrebbe  quindi  una  moltiplicità  di  principii. 

Il  sistema  delle  sensazioni  è  adattatissimo  a  spie- 
garci l'economia  dello  spirito  umano,  ed  a  sviluppar- 
ci il  nostro  essere;  se  jierò  venga  considerando  l'uo- 
mo come  parte  dell'  universo  ,  ed  anello  della  gran 
catena,  sembra  a  ciò  più  atto  il  sistema  di  Leibnitz. 
Il  principio  delle  sensazioni  si  restringe  all'uomo 
ed  alle  bestie,  ma  non  si  può  già  applicare  agli  an- 
geli ed  a  Dio. 

I  materialisti  si  persuadono  di  aver  vinta  la  loro 
causa  quando  ad  essi  si  accordi,  che  tutte  le  facoltà 
dell'anima  si  riducono  alla  sensazione,  e  gli  spiritua- 
listi credono  di  pregiudicarsi  grandemente  coll'accor- 
dare  una  simile  cosa.  Vi  ha  il  pregiudizio  da  una 
parte  e  dall'altra.  Non  si  proverà  giammai  che  sia 
più  facile  alla  materia  il  senso,  che  il  raziocinio.  E 
poi,  che  cosa  è  questa  materia  alla  quale  gli  uni  tanto 
si  accostano,  e  dalla  quale  gli  altri  tanto  si  allonta- 
nano? Noi  non  la  conosciamo  che  come  un  cumulo  di 
sensazioni.  L'errore  de'  materialisti  egli  è  di  confon- 
dere il  principio  sensiente  con  qualcuna  delle  sensa- 
zioni particolari;  uno  stato  dell'anima  coU'anima  me- 
desima. Se  io  sono  una  sensazione,  e  quale  mai  vo- 
lete che  io  sia?  Se  io  sono  un  cumulo  di  sensazioni, 
e  quale  cumulo  mai  sarò?  Egualmente  dir  si  può, 
che  io  sono  il  bianco  o  il  nero,  il  £aldo  o  il  freddo, 
il  duro  o  il  molle,  o  tutto  ciò  unilameule;  di  quello 
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dir  si  possa  die  io  sono  l'estensione  o  il  solido:  cioè 
vi  sono  eguali  ragioni  per  asserire  1'  uno  e  1'  altro. 
Tutto  ciò  ajipartiene  alle  sensazioni  che  io  provo:  non 
sono  adunque  io  stesso;  io  non  posso  lasciare  di  es- 
sere io  stesso,  e  non  vi  è  alcuna  di  queste  che  non 
possa  cessare  di  essere. 

Condillac  suppone  tutte  le  sensazioni  piacevoli  o 
spiacevoli.  Ella  è  questa  una  cosa,  della  quale  molti 
ne  dubitano.  Sarebbe  siato  necessario  che  egli  aves- 
se esaminata  la  natura  del  dolore  e  del  piacere,  che 
suppone  necessariamente  congiunti  colle  sensazioni. 

E  cosa  è  mai  ciò  che  rende  una  sensazione  pia- 
cevole o  s])iacevole?  Ecco  una  questione  sopra  della 
quale  M.  di  Condillac  se  la  passa  brevemente.  Sem- 
bra che  egli  supponga  non  essere  il  piacere  o  spia- 
cere  che  accompagna  una  sensazione  cosa  diversa  dalla 
sensazione  medesima.  Io  veggo  bene  che  ciò  è  molto 
comodo  affine  di  animare  la  statua  con  un  sol  prin- 
cipio; ma  mi  sembra  molto  difficile  ancora  a  inten- 
dersi. Se  la  vivacità  del  piacere  o  del  dolore  può  alle 
volte  farsi  colla  sensazione  confondere  che  si  cagiona, 

....  O  7 

VI  sono  moltissimi  casi  nei  quali  sono  così  distinti 
che  egli  sarebbe  difficile  l'ingannarsi.  Chi  crederà  che 
il  piacere  sii  un  colore,  un  suono,  una  idea,  un  cu- 
mulo qualunque  di  sensazioni  ,  o  tutte  insieme.  È 
questa  la  rifutazione  più  semplice  del  sistema  di  Con- 
dillac. 

Ma  se  il  piaccj-e  e  la  pena  non  sono  la  sensazione 
che  piace  o  dispiace,  conviene  che  il  piacere  e  di- 
spiacere sieno  sentimenti  a  parte,  che  si  uniscono  colle 
sensazioni  o  per  necessità  o  per  accidente. 

Ecco  un  fenomeno  nella  statua,  sul  quale  non  ha 
fatta  riflessione  lo  statuario.  Non  ci  mostra  in  luogo 
alcuno  come  la  sensazione  si  trasformi  in  sentimento 
piacevole  o  spiacevole.  Sentire  o  sentirsi  bene  o  male 
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è  per  lui  una  cosa  stessa.  Secondo  il  Lcibniziani  ciò 
che  rende  le  sensazioni  gradevoli  o  spiacevoli  è  la 
contemplazione  della  perfezione  che  in  ciascuna  ri- 
splende. 

Cosa  sarà  del  piacere  e  del  dolore?  Converrà  egli 
supporre  per  essi  una  facoltà  di  sentire  distinta,  da 
chiamarsi  senso  interno,  per  distinguerla  dagli  organi 
del  corpo.  Ciò  si  accosterebbe  molto  all'istinto,  e  l'i- 
stinto si  approssima  mollo  all'ignoranza. 

Egli  è  un  trionfo  del  nostro  secolo  di  avere  sban- 
dito le  forme  sosùmziali^  la  qualità  occulta^  e  tutto 
quel  guazzabuglio  di  parole  inintelligibili,  colle  quali 
si  voleano  spiegare  gli  arcani  della  natura.  Non  in- 
superbiamoci j)erò  di  questo  felice  successo.  Se  noi 
siamo  meglio  in  istato  di  legare  i  fenomeni,  e  di  farli 
dipendere  sino 'ad  un  certo  punto  gli  uni  dagli  altri, 
viea  egli  non  ostante  un  punto,  nel  quale  noi  rica- 
diamo nella  medesima  ignoranza  che  ha  fatto,  quan- 
do giunga,  inintelligibili  i  nostri  predecessori;  ogni 
nostro  sforzo  a  superarla  consiste  ,  nell'  allontanare 
questo  termine.  Si  viene  presto  o  tardi  alla  parola  di 
fòrza  che  equivale  a  quella  d'istinto,  che  nell'antica 
filosofia  era  del  tutto  oscura,  e  non  è  più  chiara  a 
giorni  nostri.  Se  l'anima  umana  non  ha  in  se  tanti 
principi!  quante  souo  le  sue  operazioni,  se  ella  non 
Ila  diverse  forze  ad  uno  stesso  tempo,  come  di  per- 
cepire,  ragionare,  agire  ecc.,  ella  finalmente  addi- 
viene una  forza  di  sentire  o  di  rappresentare.  Le  si 
accordano  somme  facoltà  almeno  pensieri  occulti;  el- 
la ha  sentimenti,  che  se  è  lecito  il  dirlo  s'accostano 
moltissimo  agl'istinti.  Uno  scettico  conchjuderebbc 
che  noi  non  sappiamo  ne  cosa  sia,  né  cosa  in  se  rac- 
chiude. Una  conseguenza  più  moderata  e  piìi  saggia 
.si  è  di  applicare  a  tutte  le  scienze  umane  quel  mot- 
to: cognoscinius  ex  parte  tantum. 


Memona{*)  dell' ab.  Domenico  ScinjÌ  sui  fili  re- 
Jlid  e  vortici  apparenti  dello  stretto  di  Messina, 


JLl  mare  nello  stretto  di  Messina  ,  siccome  è  no- 
tissimo, si  muove  con  una  corrente  clic  alterna  la 
sua  direzione,  giusta  il  periodo  della  marea,  ora  ver- 
so setteutiione  e  ora  verso  mezzodì.  Più  e  più  scrit- 
tori e  anticlii  e  moderni  lian  ricordato  questo  feno- 
meno; ma  ninno  ha  descritto  le  circostanze  che  l'ac- 
compagnano, e  il  legame  indicato  che  tra  lor  le  con- 
nette. I  jioeti  fìnsero  Scilla  e  Cariddi,  e  gli  storici 
non  senza  spavento  e  al  par  de'  poeti  han  parlato 
degli  scogli  di  Scilla  e  del  vortice  di  Cariddi,  che 
girando  tutto  ingoia  ,  e  dentro  se  assorbisce.  Spal- 
lanzani, per  fpianlo  mi  sappia,  ò  stato  il  primo  a 
distruggere  colie  sue  osservazioni  la  falsa  antichissi- 
ma credenza  di  quel  vortice.  Ma  non  giunse  egli  a 
spiegare  d'onde  si  nasca  il  movimento  tumultuoso 
che  prendon  le  acque  in  più  punti  dello  stretto,  e 
come  i  navigli  in  forza  di  tal  movimento  sono  ta- 
lora sbalzati  contro  le  sponde  vicine.  Non  sarà  quin- 
di inutile  di  qui  accennare  e  mutuamente  legare  i 
principali  fenomeni  di  quella  corrente,  la  cagion  di- 
chiarando, da  cui  e  l'apparenza  viene  di  quei  vor- 
tici, e  diversa  risulta  la  loro  azione  in  circostanze 
diverse. 

Il  canale  di  Messina  ha  maggiore  la  sua  angustia 
nel  Faro,  dove  la  sua  laighezza  giunge  forse  ad  una 

(*)  Questa  memoria  tanto  interessante  e  pu1jl>licata  nella  Biblio- 
teca iittliann  toni.  IX  pag.  i6()  a  171.  Noi  e  pcrcliè  non  comune, 
e  perdio  livcdula  e  ritoccala  tlairautore  crediamo  far  cosa  grata  ài 
lejjgilori  inserendola  nelle  nostre  Effemeridi, 
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lega.  L'occliio  che  oljliliquamcnte  guarda  quest'aper- 
tura ,  s'  imbalte  ucgli  scogli  di  Scilla  ,  e  ivi  arre- 
standosi crede  clic  il  mare  ivi  ancora  s'  arresti  ,  e 
più  olire  non  passi.  Ma  come  dal  Faro  si  va  ver- 
so Messina  e  di  là  si  procede  più  innanzi,  i  lati  del 
canale  si  dilatano,  e  sempre  più  divergendo  notabil- 
mente s'allargano,  finché  al  mare  si  giunge  libero  ed 
aperto.  I  Messinesi  cliiaraan  la  corrente  col  greco  no- 
me di  rema;  e  quando  questa  entra  da  settentrione 
la  dicono  rema  discendente^  e  quando  viene  da  mez- 
zogiorno rema  montaìiie.  Ma  sia  che  la  rema  discen- 
da o  pur  monti,  sempre  si  osservano  non  lungi  dalle 
spiagge  più  fili  di  acqua,  che  veloci  si  muovono  a  tra- 
verso o  pure  in  senso  contrario  della  corrente.  Per- 
lochè  si  trovano  fili  discendenti  nel  tempo  della  rema 
montante,  e  all'inveiso.  Questa  osservazione  che  suol 
recare  maraviglia  a  chi  valica  quelle  acque,  merita 
d'esser  notata;  giacche  è  da  tenersi,  secondo  che  a  me 
pare,  per  lo  fatto  principale  cui  si  riducono,  e  da  cui 
dipendono  tulli  gli  altri  fenomeni  di  quella  corrente. 
A  dichiarar  la  ragione  di  tali  fili  che  chiamo  re- 
Jlui  è  da  supporsi  che  i  due  lati  del  canale  sian  cur- 
vi e  sinuosi,  come  alla  vista  si  mostrano.  Se  è  ve- 
ro, secondo  alcuni  vogliono,  che  i  due  litorali  era- 
no prima  congiunti,  ciascun  si  [ìcisuade  che  la  caver- 
nosità delle  spiagge  avià  potuto  nascere  dalla  scossa 
violenta  o  d'altra  catastrofe,  che  quelli  scisse  e  se- 
parò. Ma  lasciando  ciò  stare  ,  corre  alla  mente  di 
tutti  che  i  lati  dello  stretto  sieno  stali  rosi  e  lo2;o- 
rati  dall'acqua,  die  ivi  ristretta  da  gran  tempo  e  con 
fòrza  gli  ha  battuti  e  continuamente  li  batte.  Ne  il 
granito  o  altro  terreno  primitivo,  base  comune  dei 
monti  di  Calabria  e  di  Messina  ,  avrà  potuto  i esi- 
stere e  far  fronte  all'urto  continuo  dell'acque.  Cia- 
scun sa  che  ogni  cosa  cede  alla  iòrza    dell'  ac(iua  e 
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cfuesta  ogni  cosa  altera,  logora  e  disfà  dopo  un  lun- 
eo  volger  di  secoli.  Sappiamo  in  fatti  die  lo  scoglio 
di  Scilla  si  apre  in  più  caverne,  dove  l'acqua  entran- 
do, circolando,  riuscendo,  produce  quei  fragori  che 
imitano,  al  dir  d'Omero,  il  confuso  latrar  di  molti 
cani. 

Poste  le  sponde  curve  e  cavernose,  è  facile  il  coin- 
prendere  che  le  acque  trasportate  dalla  corrente  va- 
dan  quelli  obbliquamente  ad  urtare,  e  dopo  l'urto 
pebbono  sdrucciolare  e  riflettere.  Poiché  urtando  es- 
se quei  curvi  lati,  viene  la  loro  forza  a  scomporsi  in 
due  ,  di  cui  1'  una  che  è  la  perpendicolare  s'  annul- 
la; e  resta  l'altra,  che  è  paralella  ai  punti  della  cur- 
va in  cui  l'acqua  obbliquamente  s'imbatte.  Perlocliè 
il  filo  dell'acqua,  dopo  l'urto,  sotto  un  dato  angolo  si 
riflette,  e  colla  forza  che  gli  resta  continua  a  cam- 
minare e  va  a  riscontiare  quìi  e  là  i  fili  diretti  della 
corrente.  Cìie  se  l'acqua,  scomposto  il  suo  primo  im- 
])cto,  va  a  percuotere  una  seconda  o  terza  sinuosità, 
allora  dal  secondo  o  terzo  urto  un  filo  ne  dee  poter 
risultare  che  diritto  si  muove  contro  la  corrente.  Per- 
chè torcendosi  sempre  jiiù  la  curvatura  della  spiag- 
gia, può  avvenire  benissimo  che  l'acqua  dopo  il  se- 
condo o  terzo  urlo  in  quel  senso  s'indirizzi  che  sia 
contrario  al  cammino  della  rema.  Quanti  dunque  i 
punti  sono  in  ambedue  i  btorali,  in  cui  la  sinnosilà 
della  spiaggia  porge  all'acqua  quella  opportunità,  tanti 
sono  i  fili  reflui  che  si  debbono  generare.  E  questi 
si  muovono  non  lungi  dai  lati  del  canale,  perchè  dal- 
l'urto della  corrente  in  questi  lati  essi  nascono  e  si  . 
ibrmano. 

Ne  il  vento,  per  quanto  pare,  può  avere  jiarte  al- 
cuna alla  formazione  dei  reflui.  Poiché,  sia  che  spi- 
ri vento  Ofuo,  e  che  questo  spiri  favorevole  o  con- 
trario alla  cc^rrente ,  sempre  si  osservano  in   quello 
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stretto  i  fili  reflui.  A  un  efTctto  certo  e  costante  non 
si  può  sicuramente  assegnare  una  causa  incerta  e  va- 
riabile. L'azione  dei  venti  ad  altra  non  può  lidursi 
che  a  modificare  la  velocità  di  quei  fili,  senza  più. 
Se  il  vento  cospira  colla  direzione  della  corienle  que- 
sta andrà  a  battere  più  forte  la  sinuosità  della  spiag- 
gia, e  però  al  refluo  resterà  dopo  furto  una  iorza 
che  sarà  certamente  maggiore  di  quella  che  gli  sa- 
rebbe rimasa  nel  caso  che  il  vento  non  avesse  spi- 
rato. E  se  il  vento  soflìa  in  senso  contrario  alla  re- 
ma, questa  batte,  come  è  naturale,  con  meno  im- 
peto la  spiaggia  :  ma  i  reflui  che  si  formano ,  non 
solo  si  muovono  in  virtù  della  forza  che  loro  rosta 
dopo  l'urlo,  ma  dell'azione  del  vento  che,  cospirando 
coi  reflui,  favorisce  il  loro  camminare.  La  formazio- 
ne dunque  dei  reflui,  escluso  il  vento,  non  può  da 
altro  ritrarsi  che  dalla  spiaggia  clie  è  curva  e  sinuosa. 

Questa  spiegazione,  che  ad  alcuno  potrà  sembrare 
solamente  teorica  ,  è  confermata  dalle  osseivazioni. 
La  rema  montante  nel  corso  dell'anno  ora  è  più  e 
ora  è  meno  rapida  della  discendente,  I  punti  da  cui 
la  rema  si  comincia  a  muovere  per  inoltrarsi  nel  ca- 
nale ,  come  affermano  i  piloti  messinesi ,  sono  di- 
versi in  diverse  stagioni.  Ma  non  ostanti  sì  fatte  vi- 
cende e  varietà  ,  la  direzione  dei  reflui  è  sempre 
costante,  ne  mai  varia.  Son  di  ciò  pruova  chiaris- 
sima quegli  stessi  piloti  i  quali,  come  s'accorgono 
che  un  naviglio  jier  impeiizia  del  condolticre  si  avan- 
za verso  un  filo  refluo,  alfistante  prevedono  ed  an- 
nunziano il  sito  in  cui  quello  sarà  irreparabilmente 
trasportato.  Questa  direzione  dei  reflui  ch'emerge  co- 
stante in  mezzo  a  tulle  le  vicende  di  quella  corren- 
te, grida  e  attesta  luogo,  sito,  e  spiaggia,  ch'eia  sola 
circostanza  costante  e  invariabile. 

Per  altro  è  cosa  conosciula  clic  i  fili  reflui   per- 
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dono  la  loro  forza  a  misura  che  lo  stretto  si  dilata, 
ancorché  la  rema  continui  a  mantenersi  in  tutta  l'at- 
tività. Perciocché  ciascun  di  quei  lili  nei  sili  più  lar- 
ghi in  sé  e  l'uno  dall'altro  si  slarga,  e  tutti  si  trovan 
lontani  dai  punti  dai  quali  sono  stati  riflessi  e  riman- 
dati. 

Come  costante  e  la  direzione  dei  reflui,  cosi  co- 
stanti sono  i  punti  in. cui  le  acque  danno  a  vedere 
nello  stretto  la  sembianza  d'un  vortice.  E  questi  e 
quelli  colla  loro  costante  posizione  mostrano  il  lega- 
me che  gli  unisce  e  la  loro  mutua  relazione.  Di  fat- 
to là  dove  i  reflui  coi  fili  s'imbattono  della  corren- 
te, le  acque  debbono  concepire  e  concepiscono  un  mo- 
vimento tumultuoso.  E  come  più  e  più  aflibllati  i 
fili  reflui  e  diretti  tra  loro,  per  dritto  e  per  traver- 
so si  scontrano  e  con  impeto  si  urtano,  le  acque  con 
istraordinaria  agitazione  diventano  riliose,  e  veloce- 
mente girando  l'apparenza  mostrano  di  un  vortice. 
«Così  passammo  la  crudele  Scilla» 
«Dove  l'acqua  ritj-osa  par  che  riddi» 

L'  osservazione  è  pronta  a  fiancheggiare  sì  fatto 
spiegamento.  I  vortici  si  trovano  sempre  non  lonta- 
ni dalle  spiagge,  perche  i  reflui  non  lungi  si  gene- 
rano dalle  spiagge.  I  vortici  han  luogo  nei  punti  in 
cui  il  canale  è  più  angusto,  perchè  in  tali  j)unti  si 
possono  più  reflui  affollare  tra  loro  e  scontrare  coi 
fili  dritti  e  ristretti  dalla  corrente.  I  vortici  infatti 
sono  costanti  al  Faro  e  alla  lanterna,  e  cessano  in 
ambedue  i  litorali  ,  ove  passata  la  lanterna  si  pro- 
cede verso  mezzogiorno;  perchè  il  canale  si  dilata  e 
i  reflui  perdono  la  loro  forza.  In  somma  avviene  in 
grande  ciò  che  tutto  dì  nei  fiumi  si  osserva  intorno 
agli  archi  de'  ponti,  dove  le  acque  ritrose  si  fanno 
a  cagione  de'  fili  che  riflessi  dagli  archi  si  scontra- 
no coi  diretti,  e  l'apparenza  ci  danno  a  vedere  di 
piccoli  vortici. 
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Non  debbono  dopo  ciò  recar  più  maraviglia  gli  ef- 
fetti che  producono  quei  vortici  apparenti  nello  stret- 
to di  Messina.  Se  un  naviglio  s'inoltra  inavveduta- 
mente in  un  vortice,  è  di  necessità  o  die  si  metta 
a  girare,  o  che  resti  immobile;  finche  una  delle  due 
forze  contrarie  ,  da  cui  è  sospinto,  non  resti  vinta 
dall'altra.  Quando  le  forze  contrarie  dei  fili  reflui  e 
diretti  sono  eguali,  e  operano  sul  naviglio  in  punti 
che  sono  opposti  di  fronte  nella  medesima  linea,  non 
v'ha  dubbio  che,  poste  in  equilibrio  le  forze  eguali 
e  contrarie  ,  debba  il  naviglio  restarsi  immobile  e 
quasi  inchiodalo  in  mezzo  al  vortice.  In  tale  stato 
se  i  marosi  sono  violenti ,  e  il  vento  che  li  gonfia 
è  impetuoso,  il  naviglio  corre  pericolo  d'esser  bat- 
tuto e  soverchialo  dalle  onde,  e  poi  affondare.  Ma 
se  le  forze  dei  fili  contrarii  non  sospingono  il  navi- 
glio in  punti  che  son  situati  di  fronte  e  sulla  stessa 
linea,  allora  quelle  fòrze,  ancorché  Iljsscro  eguali,  ec- 
citano sul  naviglio  un  movimento  di  rotazione,  giu- 
sta le  leggi  della  meccanica.  Il  momento  della  risul- 
tante sarà  in  tale  caso  eguale  alla  somma  dei  mo- 
menti delle  forze  comjjonenti,  e  la  rotazione  durerà 
finche  durerà  l'eguaglianza  e  l'energia  delle  forze  con- 
trarie. Ma  se  una  delle  due  forze  verrà  a  farsi  meno, 
ne  seguirà  che  l'altra  essendo  più  attiva,  e  restando 
vittoriosa ,  caccerà  il  naviglio  con  impeto  contro  la 
spiaggia,  dove  andrà  senza  fallo  a  naufragare.  E  que- 
sta appunto  la  ragione  per  cui  i  vortici  conosciuti  per 
pericolosi  nello  stretto  sono  in  ambidue  i  litorali  po- 
chi passi  lontani  dalle  spiagge. 

Dalla  sinuosità  e  curvità  dei  lati  di  quel  canale 
nascono  dunque  i  fili  reflui,  e  da  questi  i  vortici  af)- 
pareuti,  e  tutti  i  pericoli  della  navigazione  nelle  ac- 
que del  Faro.  Ne  in  altro  consiste  tutta  la  perizia  dei 
piloti  messinesi,  che  nella  conoscenza  dei  fili  reflui, 
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e  nell'arte  di  saperli  evitare  o  eli  scapparne,  se  per 
caso  vi  si  trovin  dentro.  Per  buona  fortuna  la  dire- 
zione di  questi  fili  e  costante,  e  l'arte  di  quei  piloti, 
come  quella  clie  si  Ibnda  sopra  tal  base  certa  ed  in- 
variabile, non  suol  mancare. 

Questi  pensieri  furono  da  me  abbozzati  allorché 
nell'ollobre  del  1811  dimorai  per  alcuni  giorni  nella 
bella  città  di  Messina.  Era  mio  intendimento  di  trac- 
ciare i  lati  di  quel  canale  e  la  loro  curvità,  ed  anche 
le  ineguaglianze  del  fondo  di  quello  stretto  che  pos- 
sono del  pari  concorrere  alla  formazione  dei  rellui, 
per  sottoporre  agli  occhi  e  dimostrare  col  fatto  la  ve- 
rità del  mio  assunto;  ma  i  tempi  non  mi  permettea- 
no  allora  di  ciò  lidurre  ad  eficlto.  Mi  lusingo  che  in 
appresso  le  mie  idee  saranno  o  corrette  o  meglio  di- 
chiarate da  chi  si  potrà  più  agiatamente  occujuue  dei 
fenomeni  del  Faro. 


Sul  linguaggio  de^  primi  abitatori  della  Sicilia  — 
Discorso  di  mons.  Francesco  Maria  Tlsta  ar- 
civescovo di  Monreale  (^). 

AVVERTENZA. 

JIl  titolo  apposto  dall'esimio  autore  a  questo  acca- 
demico discorso  era:  su  differenti  linguaggi^  che  si 
sono  parlati  in  Sicilia;  e  doveano  per  sicuro,  come 
dal  line  si  scorge,  tener  dietro  a  questo  altri  ragiona- 
menti. Ma  per  quanta  diligenza  sicsi  fatta  ,  non  è 
stato  possibile  trovarne.  Forse  il  chiarissimo  autore 

(*)  Questo  accademico  ragiona mcn lo  colla  premessa  avvertenza 
ci  è  stato  corlesenienle  donato  dalT  ab.  Benedctto-Savei  in  Terzo  , 
che  per  fare  a  noi  cosa  grata  daUa  collezione  l'ha  tiatlo  delle  ope- 
le  lìiÌHori  di  mons,  Francesco  Maria  Testa  per  esso  lui  con  tanta 
cura  e  diligenza  da  lungo  tempo  preparata,  nò  potuta  sinora  njct- 
tcrsi  ìli  stampa. 
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eletto  in  prima  a  Vescovo  di  Siracusa  non  interven- 
ne più  alle  dotte  adunanze  ,  che  in  quelle  migliori 
stagioni  si  tenevano  nell'accademia  del  Buon-Gusto; 
o  SI  veramente  andarono  smarriti,  come  di  tanti  altri 
dello  stesso  insigne  prelato  e  addivenuto.  Quello,  che 
nella  comunale  biblioteca  di  Palermo  si  conserva,  è 
lo  stesso  che  questo;  ma  senza  1'  esordio,  e  sfornito 
delle  annotazioni  che  nel  nostro  originale,  esistente 
con  altri  suoi  manoscritti  nella  libreria  del  semina- 
rio areivescovale  di  Monreale,  ritrovansi. 

Non  v'ha  dubbio,  che  l'impareggiabile  arcivescovo 
continuando  nella  prima  idea  di  questo  suo  ragionare, 
avesse  posto  alcuno  studio  su  questo  argomento.  Del 
suo  pensare  in  fatti  circa  a  tale  effetto  qualche  trac- 
cia abbiamo,  poco  forse  avvertita,  in  una  di  quelle  dot- 
te note  che  appose  alla  vita  di  re  Guglielmo  11(0 
da  lui  scritta  in  latino.  Nella  quale  pigliando  occa- 
sione dalla  risposta  data  a'  congiurati  contro  Stefano 
cancelliere  da  Arrigo  fratello  della  regina,  e  riferendo, 
come  esso  ,  fra  le  altre  scuse  allegate  per  cessare  i 
loro  maligni  conforti,  quella  pure  addusse  di  non  sa- 
pere la  lingua  francese  sommamente  nella  corte  ne- 
cessaria^ così  prese,  secondo  questa  mia  traduzione, 
a  discorrerne:  si  arguisce  da  qui  essere  a  queir  e- 
poca  stata  quasi  comune  nella  corte  di  Sicilia  la 
lingua  francese.  E  questa  lingua  francese  ovvero^ 
come  dice  Falcando^  dei  Franchi.,  se  il  mio  avviso 
non  771  ingan7ia^  quella  77ii  se7nbra  essere  che  dal 
latÌ7io  condotto  si  era  7ielle  provincie  di  Francia  ve- 
nuta foiv7ia7ido.f  e  propria  era  de  7iostri  Normanni. 
D  all'usarsi  poi  Ì7i  quelle  stagio7ii  la  favella  finncese 
Ì7i  Sicilia^  e  per  le  francesi  colonie^  che  i  Normanni 


(i)  De  V ila  et  rebus  gestis  Guilclmi  II,  Siciliae  rejw  e«c.  Mon- 
reale 1769,  presso  BenUvcnga  pay.  Qg. 
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ci  condussero^  avvenne  forse  ^  che  tanto  di  francese 
siesi  nel  nostro  idioma  introdotte. 

La  prima  lingua  della  Sicilia^  per  quanto  in  tan- 
Ui  antichità  si  può  congetturare^  fu  o  l'ebraica  o 
dell'ebraica  un  dialetto;  di  quelle  lingue  sicurameii- 
te,  che  barbare  da'  Greci  si  appellavano.  A  questa 
successe  la  greca  ^  dalle  colonie  che  la  nostra  isola 
occuparono  ,  intrainessaci  ;  la  quale  si  mantenne 
sino  a  primi  imperadori  romani:  dacché  per  le  co- 
lonie latine  qui  trasportate^  vi  prese  ancora  piede 
il  latino.  Dal  latino  parlare^  né  già  da  quello  puro 
e  corretto^  di  che  favellando  o  scrivendo  usava  la 
parte  più  nobile  e  colta  del  popolo  romano,  ma  si 
da  quello  che  rozzo  ed  impuro  la  feccia  del  Lazio 
parlava  j  e  che  il  tempo  uvea  maggiormente  corrot- 
to^ originò  finalmente  la  nostra^  che  é  oggi  in  uso 
presso  noi. 

Il  nostro  volgare  poi  é  sicuramente  uno  de  dia- 
letti della  lingua  italica,  ed  assai  da  presso  al  to- 
scano si  accosta,  che  il  pia  elegante  ,  e  quasi  il 
dialetto  attico,  é  deW  Italia.  ProJJériam  noi,  del  pan 
che  i  Toscani,  intere  le  voci,  e  non  mozze;  e  gli 
stessi  vocaboli,  le  stesse  maniere  di  dire,  che  i  To- 
scani usano,  per  lo  pili  usiamo.  E  benché  da  noi 
si  convenga,  esser  la  nostra  profferenza  da  quella 
de  Toscani  non  poco  differente;  pure  scorgendo, 
die  nelle  prime  poesie  e  prose,  vergate  in  volgar 
Javella  anche  da  Toscani  ,  la  scrittura  in  molte 
cose  alla  nostra  pronunzia  conformasi,  si  può  fare 
ben  congettura  non  molto  diverso  dal  nostro  essere 
stato  in  prima  il  pronunziar  de  Toscani{\y,  se  non 

(i)  Tali  sono  p.  e.  molte  voci  e  forme  antiquate  o  pocticlie,  che 
presso  di  noi  sono  comuni,  e  tuttavia  in  fiore,  i°  del  nome  persona- 
le eo,  jeo,  sic.  cu,  jeu;  3°  del  verbo  avere  ajo,  ave,  m'erno,  avarìa, 
averianOf  sic.  aju,  avi,  aveniu,  avirvia,  avinianuj  3°  del  verbo  es- 
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che  V  hanno  essi  colf  andar  del  tempo  lisciai  o^  per 
COSI  dire^  e  raddolcito',  laddove  i  nostri  si  sono  nella 
prisca  usanza  fermati.  Ciò  pare  potersi  medesinia- 
mente  confermare  per  un  altro  argomento  dalla  no- 
stra pronunzia  tratto^  la  qu(de  piti  del  latino  ri- 
tiene ,  che  il  toscano  non  fa ,  come  specialmente 
per  le  parole  terminate  in  us,  in  um,  ed  in  is,  si 
scorge^  che  da  noi  con  ripeter  l'u  e  Ti,  e  dd  To- 
scani cambiato  l'ii  in  o,  e  l'è  in  i  si  profferiscono; 
tal.,  per  esempio.,  quelle  che  noi  profferiamo  loca, 
argenta,  pani,  le  quali  in  latino  diconsi  lociis,  ar- 
geutum,  panis;  ed  i  Toscani  luogo,  argento  e  pane 
profferiscono,  jérrogi  a  queste  le  parole  latine^  che 
da  io,  e  da  ju  hanno  cominciamento^  le  quali  per 
lo  pia  presso  noi  collo  stesso  suono  si  fan  sentire:^ 
come  jocus,  jugum,  judex,  jocu,  jugu,  judici,  quan- 
do ì  Toscani  giuoco,  giogo ,  giudice  pronunziano; 
e  le  voci  della  terza  persona  del  preterito  singo- 
lare, le  quali  meno  da  noi,  che  dai  Toscani ,  si 
fognano,  pronunziando  invece  di  amavit,  laudavit, 
amau,  laudau,  non  già  amò,  lodò;  da  che  sembra 
più  verisimile,  che  quando  cominciò  a  corrompersi 
il  latino,  ed  a  formarsi  il  volgare,  siesi  la  pronun- 
zia di  questo  ita  a  poco  a  poco  dalla  latina  di- 
scostando. A  confermar  queste  congetture  si  ag- 
giunge l'autorità  di  Malaspina  ,  e  di  Francesco 
Giamhullari  dell'origine  della  lingua  fiorentina;  il  pri- 
mo de  quali  fa  la  Sicilia  madre  del  volgare  ita- 

scrc  jo,  Cile,  este,  senio,  eramo,  foro,  saraggio,  saria,  fora,  saria- 
no, forano,  fussimo,  fussi,  fusti,  sic.  su  ,  eni  ,  esli  ,  sema  ,  eramu, 
foiu,  sarroggiit,  sarria,  fora,  sarrianu,  foranu,  fussimu  f  fussi,  fu- 
sti; 4°  tutte  le  prime  persone  dei  futuri  in  aggio  come  ameraggio, 
sic.  ameroggiu  ecc.  5°  Ja  3.  pers.  singolare  de'  preteriti,  ainao,  temeo, 
credeo,  sic.  amau,  timiu  ,  cridiu ;  6°  le  prime  persone  plurali  del 
presente,  uniamo,  timemo,  leggemo,  a\c.  ainamu,  tiincmu,  Uggemui 
"}"  la  prima  singolare,  la  terza  singolare,  e  la  terza  plurale  dell'ini» 
perfetto  dell'oltiitivo,  ameria,  amcriano^  sic.  amiria^  umirianu. 


i6 

lieo;  l'altro  avere  i  Toscani  ad  imitazione  de  Si- 
ciliani ripulito  il  loro  dialetto  testimonia.  Il  che  così 
essendo^  chiaramente  quindi  si  rinforza  l'avviso  di 
Scipione  Maffei^  uomo  quanialtri  mai^  di  squisi- 
tissima erudizione  e  di  purgatissimo  giudizio ,  // 
quale  porta  opinione  il  volgare  italico,  non  dal  puro 
latino  guasto  dalla  pronunzia  de  Barbari  del  Nort^ 
che  occuparono  l'Italia,  e  dal  mescolamento  delle 
barbare  voci  del  settentrione  avere  avuto  origine,  ma 
sì  da  quella  lìngua  che  il  volgo  de  latini  parlava, 
collaudar  del  tempo  vie  maggiormente  corrotta  e 
sfigurata;  che  certo  è  bene  non  avere  quei  barbari 
popoli  fermato  nella  nostra  isola  mai  loro  stanza. 
Sembra  tuttavia  non  potersi  far  dubbio,  che  il  vol- 
gar  nostro  idioma,  ove  si  paragoni  cogli  altri  del" 
f Italia,  abbia  in  se  alcuna  mistura  de'  linguaggi 
di  quelle  nazioni,  che  stanza  o  signoria  ebbero  netta 
Sicilia;  del  greco,  cioè,  per  le  greche  colonie  qui 
trasportate;  dell'  arabico,  che  de'  Saracini;  e  del 

francesco,  che  la  favella  era  de   Normanni 

Donde  chiaro  si  scorge,  quale  sarebbe  stato  il  suo 
disegno  nel  condurre  a  termine  la  serie  di  questi  ac- 
cademici ragionamenti,  se  avesse  di  nuovo  posto  mano 
ili  siffatta  materia;  o  quale  esso  dovette  essere  ,  se 
jnire  con  effetto  la^portò  a  compimento,  e  venne  poi 
smarrita.  Intanto  noi  non  l'abbiamo;  e  se  da  que- 
sto, che  per  caso  è  sino  a  noi  pervenuto,  il  pregio 
degli  gltri  si  dee  argomentare,  dobbiam  certo  dolerci 
di  tal  perdita.  E  poiché  per  esso  (sebben  si  rimanga 
alla  sola  prima  epoca,  ne  altro  si  faccia,  se  non  se 
confutare  l'opinione  del  Valguarnera,  quella  delParuta 
fiancheggiando)  si  dà  jjure  incominciamento  alla  sto- 
ria ,  ed  alla  discussione  de'  vari  linguaggi ,  che  dal 
primo  arameo,  od  etrusco  che  vogliasi,  sino  a  que- 
sto che  oggi  usiamo,  si  sono  parlati;  e  potrà  ben 
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servire,  se  non  altro,  di  eccitamento  a'  nostri  e  di 

esempio  a  trattar  di  sì  fatti  argomenti,  noi  siara  con- 
tenti di  darlo  alla  luce,  sperando  di  far  cosa  grata 
a'  nostri  leggitori,  tale  pubblicandolo  quale  tra'  ma- 
noscritti dell'  esimio  scrittore  si  è  per  ventura  tro- 
vato, con  quella  cura  e  diligenza,  che  per  noi  si  è 
potuto  maggiore,  e  senza  tema  di  sfregio  o  discapito, 
che  ne  possa  incogliere  alla  riputazione  di  cosi  illustre 
prelato,  come,  screditandone  lo  stile,  si  avvisò  taluno 
ai  primo  annunziarsene  la  edizione. 

Discorso  sul  linguaggio  de  primi  abitatori 
della  Sicilia. 

Pensava  fra  me  stesso,  gentilissimi  Accademici,  di 
prendere  il  principio  di  questo  mio  ragionamento  dal- 
le lodi,  che  comunemente  si  danno  allo  studio  delle 
antichità  del  proprio  paese.  Ma  ponendo  mente,  che 
voi  ne  siete  si  fattamente  persuasi,  ch'essendo  tanto 
solleciti  dell'onor  di  quest'adunanza,  avete  assegnata 
per  materia  principale  de'  nostri  congressi  la  storia 
di  Sicilia  sia  sacra,  sia  naturale,  sia  civile,  mutato 
perciò  consiglio  stimava  meglio  di  dar  cominciamento 
al  parlar  mio  dal  commendare,  in  quel  modo  che  le 
mie  deboli  forze  sostengono,  un  sì  nobile,  glorioso 
disegno,  da  cui,  se  il  giudizio  mio  non  erra,  può  de- 
rivare col  progresso  del  tempo  non  piccola  gloria  alla 
l^atria,  ed  insieme  utile,  e  piacere  grandissimo  ai  fo- 
restieri, che  sono  tanto  vaghi  di  nostre  antichità.  Ma 
eravi  iu  ciò  un  altro  incomodo  di  non  mediocre  mo- 
mento, imperciocché  avendomi  voi  dato  l'onore  di 
essere  a  parte  di  questa  impresa  col  farmi  ragionare 
quest'oggi  de'  linguaggi,  che  di  tempo  in  tempo  han 
favellato  i  nostri  maggiori,  e  del  nascimento,  e  ]uo- 
cesso  di  quello,  che  noi  favelliamo,  se  entralo  fussi 
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a  descrivere  l'importanza,  il  l^regio,  e  la  tlifTicollà  tli 
sì  fatte  ricerclie,  viepi)iù  avrei  fatto  palese  (pianto  io 
sia  stalo  ardito,  e  quanto  poco  riguardo  abbia  avuto 
al  mio  basso  ingegno,  sì  alta  materia  eleggendo.  Onde 
fìp-'ilmentc  presi  il  consiglio  di  venire  senza  altro  e- 
sordjo  al  mio  proposito,  in  cui  mi  studicrò  di  dir 
cose,  se  non  certe,  cli'è  del  tutto  impossibile,  in  trat- 
tandosi maggiormente  della  lingua  de'  primi  abitatori^ 
almeno  più  verisimili,  e  meno  dubbiose,  per  quanto 
in  tanta  antichità,  e  diversità  di  opinioni  sarammi 
permesso;  e  di  queste  istesse  non  recherò  giudizio  al- 
cuno, ma  più  presto,  come  al  mio  corto  sapere,  ed 
alla  età  mia  si  conviene,  proporrò  semplicemente  al- 
cuni dubbi,  che  in  dando  opera  a  questa  ricerca  mi 
son  passati  per  la  mente,  per  riceverne  lume  da  voi, 
che  siete  non  mcn  forniti  di  singolare  erudizione,  che 
di  finissimo  discernimento  dotati,  con  animo  di  con- 
formarmi con  ogni  })ronlezza  a  quanto  intorno  a  quel- 
lo che  dirò,  sarà  da  voi  giudicato. 

Mi  giova  adunque,  o  Signori,  poiché  io  debbo  ra- 
gionare de'  differenti  linguaggi,  che  si  son  ])arlati  in 
Sicilia,  dire  innanzi  brevemente,  donde  a])bia  avuto 
origine  nel  mondo  la  diversità  de'  linguaggi. 

I  Gentili (i),  che  attribuivano  la  creazione  dell'uo- 
mo al  caso,  o  alla  terra  umida  e  riscaldata  dai  raggi 
del  sole,  credettero,  che  i  jirimi  uomini  nati  dalla 
rozza  terra,  come  l'erbe  in  un  prato,  e  le  rane  in 
uno  stagno,  e  come  tali  rozzi  ed  inculti ,  traessero 
da  principio  la  lor  vita  dispersi,  e  vagabondi  per  le 
campagne,  e  che  finalmente  raccoltisi  insieme,  dopo 
aver  conosciuto  coll'esperienza,  che  così  adunati  più 
agevolmente  jiotessero  dagl'insulti  delle  tempeste,  e 
de'  nocivi  animali  difendersi,  e  così  proccurar  sal- 

(i)  Lucr.  lih.  5.  Hor.  Sat,  li),,  i.  sat.  3.  VitruY.  de  Archit.  Ub.  2. 
cap.  I.  Diod.  Siculi  lìb.  i.  part.  5. 
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vezza  e   scampo   alla  vita  loro  ,   avendo    trovala  la 

lingua  naturalraeute  disposta  a  lòrmar  vari  accenti, 
ed  avendo  conosciuto  ,  che  per  1'  utile  della  società 
fusse  d'uopo  di  segni  certi  per  farsi  intendere  gli  uni 
dagli  altri,  si  servissero  nel  principio  di  j)arole  con- 
fuse e  grossolane  ,  che  poscia  andarono  ripulendo  ; 
e  che  finalmente  stabilissero  termini  necessari  per 
ispiegarsi  in  qualunque  materia,  che  lor  si  parasse 
davanti:  e  poiché  la  terra  non  produsse  uomini  iu 
un  sol  angolo,  ma  in  tutti  i  paesi,  ed  in  conseguenza 
essendosi  formate  varie  comunanze,  si  fossero  altresì 
formati  differenti  linguaggi,  secondo  che  il  caso,  il 
temperamento,  il  clima,  l'uso,  e  la  necessità  avessero 
portato.  Questa  era  la  opinione  de'  Greci,  anche  piii 
colti  ;  la  quale  se  vera  fusse  ,  com'  è  una  solenne 
pazzia,  si  potrebbe  senza  tanta  fatica  afl'ermar  con 
certezza,  che  le  prime  genti,  che  abitarono  la  Sici- 
lia, essendo  in  essa  originate  dalla  lor  propria  terra, 
o  uscite  da  querce  e  da  tronchi  ,  come  dice  Vir- 
gilio (i)  de'  primi  popoli  d'Italia,  avessero  dopo  es- 
sersi insieme  raccolte  in  comunanze  composto  il  lin- 
guaggio loro,  allatto  differente  dall'ebraico,  dal  gre- 
co, o  da  ogni  altro;  e  del  tutto  ad  essi  proprio,  e 
particolare.  Ma  andando  la  cosa  altramente,  ed  in- 
segnandoci la  sacra  scrittura  (2),  eh'  è  1'  unico  libro 
di  verità  e  di  certezza  ,  che  la  diversità  delle  lin- 
gue abbia  avuta  origine  dalla  confusione  della  torre 
di  Babele ,  e  che  tutte  le  regioni  del  mondo  sieno 
state  popolate  da'  discendenti  di  Noè,  ci  è  fòrza  rin- 
tracciare, donde  fossero  mai  venuti,  e  di  qual  gente 
e  linguaggio  fussero  stati  i  primi  abitatori  dell'  Isola 
nostra.  Mariano  Valguarnera,  che  alio  splendore  della 
nascita  aggiunse  quello  di  una  nobile  letteratura ,  nel 

(1)  Jen.  Uh.  8. 
C»)  Geiies,  cap.  II. 
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SUO  libro  tlell'aiitlcliità  tli  questa  capitale  sua  patria, 
reca  opinione,  che  i  primi  uomini ,  che  vennero  a 
popolar  la  Sicilia  ,  sieno  stati  Greci  eolici ,  o  Pe- 
lasgi,  disceiKlenti  da  Elisa  figliuolo  di  Javan,  e  ni- 
pote di  Jafet,  che  fu  uno  de'  figliuoli  di  Noè,  e  che 
abbiano  pailato  favella  greca,  e  dialetto  eolico (i). 
lo  non  entro  ad  esaminare  qui  l'opinione  di  questo 
dotto  sciitloje  ,  che  con  ragione  un  nostro  illustre 
accademico  (2)  soleva  chiamare  il  Varrone  siciliano, 
j-er  la  parte  dell'origine,  e  del  paese  di  queste  prime 
genti  ;  anzi  non  posso  abbastanza  ammiiai'e  il  suo 
ingegno  ,  e  la  sua  non  volgare  erudizione  ,  onde  è 
sparsa  l'opera  sua.  Finalmente  non  può  negarsi  di 
essersi  egli  avventurato  in  un  nuovo  investiga  mento, 
e  di  aver  fatto  cammino  in  un  paese  senza  strada, 
e  da  ninno  mai  più  calcato.  Ma  per  la  p-arte  della 
loro  lingua,  ch'è  il  mio  soggetto,  credo  di  non  fare 
alcuna  ingiuria  alla  chiara  memoria  di  un  uomo,  che 
quanto  era  letterato,  altrettanto  era  modesto  ed  a- 
mante  della  verità,  se  vi  verrò  mostrando,  o  per  dir 
meglio  ricordando,  le  difncullà,che  s'incontrano  a  cre- 
dere, secondo  il  suo  intendimento, che  i  primi  nomini, 
che  vennero  ad  abitarla  patria  nostra,  sieno  stati  di 
linguaggio  greco,  anche  che  fusse  vero  quanto  egli  ha 
investigato  della  loro  origine  e  del  loro  paese.  Primie- 
ramente farebbe  di  mestieri  aver  per  certo,  come  egli 
pretende  (3),  che  la  lingua  greca  fusse  stata  una  di 
quelle,  the  nacquero  immediatamente  nella  confusione 
della  torre  di  Babele.  Ma  ([uanto  ciò  sia  dubbioso 
ed  incerto  assai  può  esser  manifcsto  dacché  i  Greci 


(O  Yalgnarn.   Dell' antichità  di  Palermo  fogl.    ■^f^■ì. 

(2)  L'ab.  Giambattista  Caruso  nella  sua  orazione  |)cr  la  morte  del 
maiciiese  di  Giarralana  htampata  in  Paluino  per  l'eiicclla  e  Gra- 
mi^n.ini   1728  in   t^.°  picc. 

(3)  foglio  j4y. 
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ttiedeslmi  ,  come  Eiotloto,  non  hanno  clif/ìcultà  di 
credere  ,  clie  la  lor  lingua  derivasse  da  una  lingua 
più  antica (i);  sopra  il  che  possono  vedersi  Salma- 
sio  (3)  ed  altri  valenti  uomini  (3),  che  con  chiari 
documenti  slnLiliscono  i  primi  jn-incipi  di  cpiesta  lin- 
gua ne'  tempi  di  Deucalione,  cioè  a  dire,  da  circa 
ottocento  anni  dopo  il  diluvio,  e  la  dispersione  delle 
genti;  ed  in  conseguenza  molti  secoli  dopo  la  prima 
abitazione  di  Sicilia  la  quale,  secondo  lo  stesso  Val- 
guarncra,  fu  popolata  da'  primi  posteri  di  Noè  (4). 
Ne  potè  andar  la  cosa  altramente,  da  che  essendo 
la  lingua  greca  una  di  quelle,  che  noi  chiamiamo  ma- 
dri ,  non  potè  nascere  nella  confusione  della  torre 
di  Babele;  imperciocché  questa,  secondo  il  sentimento 
de'  più  dotti  (5),  non  fi.i  già  ne'  termini  e  nelle  pa- 
role, ma  più  presto  nel  cangiamento  o  trasposizione, 
nell'addizione  o  troncamento,  e  se  è  lecito  di  ser- 
virci di  un  latinismo,  nell'inflessione  delle  lettere, 
ed  anche  delle  sillabe  onde  eran  composte  di  modo 
che  i  linguaggi  allora  nati  furono  piuttosto  diversi 
dialetti,  che  diverse  lingue;  per  la  qual  cosa  la  ca- 
nanea, la  fenicia,  Tara mea,  l'egizia,  e  tutte  le  altre, 
che  si  parlarono  in  Oriente  subilo  dopo  la  disper- 
sione delle  genti,  diflcrivano  dall'ebrea,  che  comu- 
nemente si  reputa  la  prima  favella  ,  come  un  dia- 
letto da  un  altro  nella  stessa  lingua.  E  questa  con- 
fusione nelle  sole  lettere,  e  nella  pronunzia  accaduta 
in  tempo ,  che  la  terra  era  tutta  ,  secondo  la  viva 
esi^ressione  di  Mosè,  di  un  labbro   e  di  un  parlare, 

(i)LaiTiy  l'art,   de  parler,  liv,   i.  cliap.    i5. 

(2)  De  lingua   Hellcnislica. 

(3)  Pride.Tiix  iioliie  historicae  ad  Chroiilcoii  marmoreunif  sii>e    ad 
marmora    Oxonicnlia  ex  Arundelianis    fogi.    iò3. 

(4)fo8l.  85. 

(5)  La  IT)  y  L'  art.  de  pari,  liv.   i.  eh.    i5.  Calincl  disscrt.   sopra  la 
priiuà  lingua  ed  aliti. 
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c\\G  quanto  (lire,  clic  avevano  lulti  le  stesse  parole, 
e  lo  stesso  motlo  di  proITeriile  ,  fu  Lea  sullicicnle , 
come  osserva  anche  il  medesimo  Yalguarncra(i),  a 
far,  clie  coloro,  che  fabbricavano  la  torre ,  non  iii= 
tendendo  più  ciò,  che  gli  uni  agli  altri  dicevano,  si 
ritirassero  dal  loro  vano  disegno,  ed  in  diverse  re- 
gioni si  disperdessero:  conciosiachè,  senza  allontanarci 
dalla  nostra  lingua  volgare,  sono  in  essa  i  suoi  dia- 
letti si  diflTerenti  l'uno  dall'altro,  che  un  cittadino  fio- 
rentino, non  che  comprenda,  non  ravvisa  più  in  boc- 
ca di  un  conladino  siciliano,  o  lombardo  i  suoi  me- 
desimi termini.  Posto  ciò,  le  lingue  madri,  come 
sono  la  greca,  la  latina  e  le  altre,  non  poterono  na- 
scere immediatamente  nella  confusione  della  torre 
di  Babele;  imperciocché  elleno  differiscono  luna  dal- 
l'altra non  solamente  nella  pronunzia  e  nell'  anolo- 
gia,  ma  insieme  ancora  nella  parola  e  nelle  voci  (a). 
Ma  queste  si  andarono  piuttosto  formando  collaudar 
del  tempo  nelle  provincie  più  lontanò  si  per  la  me- 
scolanza de'  vari  linguaggi ,  che  vi  portavano  i  di- 
versi popoli,  i  quali  concorrevano  da  più  parti  ad 
abitare  uno  stesso  paese„  si  per  li  nuovi  termini,  che 
si  andavano  di  giorno  in  giorno  inventando  non  men 
per  la  necessità,  secondo  che  la  diversità  delle  idee 
e  de'  rapporti,  il  commercio  coi  vicini,  il  sito  ,  le 
cestumanze,  e  le  qualità  naturali  di  una  regione  ri- 
chiedevano; ma  anche  per  l'incostanza  degli  uomini, 
e  per  l'amor  della  novità  ,  che  facea  dismettere  le 
voci  trite  ,  ed  antiche.  E  queste  lingue  divenivano 
poi  madri  ,  quando  molti  popoli  si  riunivano  sotto 
uno  stesso  dominio,  ed  alle  stesse  leggi  soggetlavansi, 
o  facevano  comuni  i  loro  interessi;  imperciocché  al- 
lora era  forza  convenir  di  un  linguaggio,  che  fusse 

(i)  foglio   237. 

(a)  Scaliger,  Diatriba  de  Europtorum  linguis  in  princip. 
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stato  a  tutti  comune;  per  poter  meglio  provvedere 
alle  loro  bisogne,  ed  ai  loro  vantaggi.  Tal  fu  il  prin- 
cipia ed  il  progresso  della  lingua  latina,  come  è  a 
VOI  ben  noto  ;  e  tale   ancor  quello  della  fereca  ,  la 
quale  venne  a  formarsi  insensibilmente  da'  differenti 
linguaggi,  die  recarono  i  vari  popoli  venuti  dappiù 
luogla   ad  occupar  terreno  in  Grecia  ;  conciosiacliè 
ella,  come  scrive  Tucidide  (i),  nella  prima  età  non 
ebbe  mai  popolazione  stabile,  ma  tratto  tratto  nuova 
gente,  che  in  maggior  numero  sopraggiugneva,  co- 
stringeva a  sloggiar  quelle  che  vi  trovava  allogate. 
Ma  avendo  Deucalione,  dopo  aver  cacciato  i  Pelassi 
acquistato  l'impero  di  Grecia,  fu  la  lingua  greca  dai 
suoi  posteri,  de'  nomi  de'  quali  trasser  la  lor  deno- 
minazione insieme  colle  provincie  greche  i  suoi  dia- 
letli,  propagata  presso  le  nazioni  vinte  e  soggiogate- 
ne] e  quab  alhgnò  in  guisa,  che  tutti  i  popoli,  che 
a  aitavano   la  Grecia  ,  e  che  prima  avevano  in  uso 
altre  bngue ,  ricevuta  questa,  molto  tempo  innanzi 
la  guerra  trojana   clissiparone  la  sua  di  modo,  che 
tutti  -coloro,  che  portarono  le  armi  in  quella  fhmosa 
spedizione,  parlavano  tutti  una  stessa  fhvella(2).  Que- 
sta par  che  fosse  la  vera  origine  ed  antichità  della  lin- 
gua greca,  e  non  quella,  che  il  nostro  Valguarnera 
col  tondamento  di  autorità  poco  concludenti,  le  attri- 
JJUisce    Imperciocchi  vera  cosa  si  è,  che  Origene(3) 
yolcnido  esemplificare ,  come  diversi  angeli  avessero 
in  iJabele  impresso  negli  uomini  diverse  lingue,  no- 

(0  L'b.   I,  l'n  princip. 

(■J)  Salm.isio  loc.   cit. 
muli  t  .^^°'"^';,  "•  'uper  Ntimer.  Illud  quoque  nuod  in  Genesi  seri. 
riT'";'       "T  ^""^  "-sdossine  ,/uìJ  toqucntem)   elicere:  re- 
èst    ^T      ]""r    '"'P'""  '"'"'"■'  -/"''^  «'""^  significar,  putandu.n 

■^i'^^jplum,  et  ahus,  qui  Gvaccam  eie.  Vulguar.  fògl.   .^^ 
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mina  aiiclie  la  lingua  greca.  Ma  in  ciò  non  fa  gran 
fatto  altra  cosa  ,  che  quello  ,  che  noi  tutto  giorno 
siamo  usi  di  fare  ^  qualora  per  rendere  più  palese 
qualche  nostro  divisamento,  ci  serviamo  per  cagion 
d'esempio  di  nomi  delle  persone  presenti,  o  delle  cose 
più  note.  Quanto  poi  al  passo  di  Filone  (i),  non  per- 
chè questi  jiarlando  generalmente  accenna,  che  co- 
loro ,  che  seguitano  il  senso  allerto  e  litterale  della 
scrittura,  stimano  di  asserirsi  solamente  nella  Genesi 
l'origine  delle  lingue  barbare  e  greche,  eh' è  quanto 
dire,  che  mediante  quel  che  si  racconta  nella  Ge- 
nesi, abbia  avula  origine  nel  mondo  la  diveasità  del- 
le lingue,  può  di  ragione  conchiudersi,  esser  questo 
scrittore  di  parere  ,  che  la  lingua  greca  fnsse  stata 
nel  numero  di  quelle,  che  nacquero  immediatamente 
nella  confusione  della  torre  di  Babele.  Oltracciò,  per 
seguitare  il  Valguarncra,  bisognerebbe  credere  falsa 
l'opinione  ,  che  i  Siciliani  fossero  stati  i  primitivi, 
ed  originali  uomini  dclFIsola  nostra;  imperciocché  egli 
stesso  non  niega,  che  questi  lusserò  slati  barbai-i,  e  di 
origine,  e  di  favella;  ne  poteva  negarlo,  dacché  lo  testi- 
ficano comunemente  gli  storici  di  quei  tempi,  non 
come  cosa  lontana  dalla  loro  memoria,  e  da  altri  ri- 
cevuta, ma  come  cosa,  di  cui  avevano  scienza,  dac- 
ché i  Sicani  sussistettero  lunghissimo  tempo  dopo  la 
Tenuta  delle  colonie  greche,  conservando  la  loro  lìn- 
gua, ed  avendo  il  loro  terreno  e  le  loro  città  se- 
parate(a),  di  modo  che  possiamo  asserire  di  non  aver 
nella  nostra  antica  istoria  cosa  di  questa  più  certa, 

(i)  De  con  fusione  liiiguarum, 

Qui  aperia  solum,  et  oLt'ia  sectantur,  puiant  describi  ortumlin- 
i^uiuum  t^raecarum,  et  baìharàruni.  Quns  cquidcm  non  accuso,  for- 
tassis  enim,  el  ipsi  rer.le  sentiunt,  sed  istos  tamen  admonilos  cupio 
ne  hactenus  processissc  contenti  sint,  sed  tianscant  ad  Tropologia 
cain  etr.  Valfjuar.  J'ogl.    i5o. 

(a)  Tuciclitl,  lib.  6'.  Diod.  lib.   14.  Pausali,   in  Eliacls. 
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etl  ìndubìlata.  Per  la  qual  cosa,  comechè  non  fussc 
mio  proposito  il  trattar  de'  primi  abitatori  dcUlsola 
nostra,  nondimeno,  conciosiacliè  stabilendosi,  che  que- 
sti sieno  stati  i  Sicani,  viene  altresì  a  stabilirsi,  che 
il  loro  idioma  non  greco,  ma  barbaro  sia  stato,  stimo 
pregio  dell'opera  il  ricordarvi  brevemente  quanto  sia 
verisimile,  per  non  dir  certo,  clic  i  Sicani  sieno  stati 
i  nostri  antichi  progenitoi-i.-Il  solo  giudizio,  che  reca 
intorno  a  questo  punto  il  nostro  Diodoro,  e  a  mio 
avviso  sufliciente  ad  isgombrarci  ogni  dubbio.  Que- 
sto accortissimo  investigatore  di  tutta  l'antichità,  e 
molto  più  di  quella  della  sua  e  nostra  patria,  e  di  cai 
Plinio  attcsta  essere  slato  il  primo  fra  Greci,  che  ab- 
bia lasciato  di  dir  fole,  afferma  essere  opinione  di  scrit- 
tori più  accertati,  che  i  Sicani  antichi  abitatori  di  Si- 
cilia sieno  stati  av'òy^povans^  come  dicono  i  Greci,  cioè 
nativi  dell'Isola,  ed  in  essa  originati,  secondo  la  sopra- 
cennala   ridicola  persuasione  de'  Gentili(i);  ed  in  altro 
luogo (2)  riferisce,  che  Timeo  scrittore  siciliano,  che 
visse  sotto  Agatoclc,  e  fu  uomo,  secondo  il  giudizio 
di  Ciccrone(3),  eruditissimo,  redarguendo  l'ignoranza 
di  Filisto  siracusano,  che  li  credette  passati  di  Spa- 
gna, prova  si  concludentemente,  e  con  tante  ragioni  la 
loro  antichità,  che  Diodoro  mostra  assai  apertamente, 
che  questo  fusse  un  punto  sì  bene  stabilito,  che  non 
vi  aveva  di  bisogno  di  altra  prova.  Or  l'aver  Diodoro 
anteposto  l'autorità  di  Timeo  a  quella  di  Filisto  per  lo 
numero,  e  per  la  forza  de'  documenti,  e  delle  ragioni, 
e  non  già  perchè  avesse  di  quello  più  vantaggiosa  opi- 

(i)  Diari.  Uh.  5.  Vcleres  Siciliae  incoia s  Sicanos  indigenos  esse 
tradiini  scripioits  acciiralìssiiiii 

{■i)  Idem  lib.  5  Al  Tiniacns  i^norantìam  islius  scriinoiis(Jdest 
Philisti)  redargueiis,  Sicanos  indigenos  esse  liquide,  proùeque  oalen- 
dit;  qui  quia  luultas  ad  deinostrandum  eoium  antiquitalem  lutinues 
ad/'eit,  liuud  necessarium  aibilvaniur  easdeni'  hic  reccnscie-   eie 

(3;  De  Oi litote  Ub.  2. 
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riione,  clic  anzi  in  un  altro  luogo  (i)  parlando  tli  lui 
(lice  scliicUamente,  che  riprende  con  somma  acerbezza 
gli  scrittori  innanzi  la  sua  età,  senza  perdonare  ad  al- 
ctìno  ;  ma  che  non  di  meno  si  scorge,  eh'  egli  dice 
baje,  e  sbaglia  aiiciic  laddove  fa  professione  d'inda- 
gar diligentemente  la  verità.  L'essere  stato  Filisto 
grande  imitatore,  e  studioso  di  Tucidide  di  modo, 
che  Tullio  (2)  lo  chiama  il  piccolo  Tucidide,  ed  in 
conseguenza  il  potersi  da  ciò  di  buona  ragione  argo- 
mentare, che  dalla  sola  autorità  di  questo  scrittore, 
che  fn  il  primo,  che  sparse  fra  i  Greci  la  favola  del 
passaggio  de'  Sicani  di  Spagna,  si  fusse  lasciato  gui- 
dare a  portar  questa  opinione,  senza  overne  esami- 
nato il  fondo.  Il  confessar  lo  stesso  Tucidide,  che  la 
tradizione  de'  Sicani,  die  a'  suoi  tempi  ancor  con- 
serva vasi,  fusse  d'esser  eglino  i  più  antichi,  ed  origi- 
nali uomini  della  Sicilia;  della  quale,  come  nota  ad 
altro  proposito  lo  stesso  Valguarnera  (3)  ,  dee  te- 
nersi tutto  il  conto;  e  finalmente  i  validi  motivi, 
che  adducono  il  Cluverio(4),  il  Bocarlo(5),  ed  al- 
tri ,  per  mostrare  quanto  sia  improbaliile  ,  e  lon- 
tano dal  vero  il  passaggio  da  Sjiagna,  sono,  se  mal 
non  mi  appongo,  prove  sì  concludenti,  che  posso- 
no render  non  che  più  verisimile,  ma  anche  poco 
luen  che  certo  un  punto  di  storia,  e  di  storia  an- 
tica. In  conferma  del  che  può  altresì  vedersi  presso 
Cluverio(6)  di  quanto  poco  momento  sieno  le  ditli- 
cultà,  onde  il  Valguarnera  si  mosse  a  non  abbrac- 
ciare l'opinione  di  Diodoro  circa  l'antichità  de'  Si- 
cani.   Ne  pensi  alcuno,  che  io  perciò  voglia  csclu- 

(1)  Libro   i3. 
(a)  Loc.  cit. 

(3)  foglio  492. 

(4)  'Cicilia  antiqua  lib.   i.   c'ap.   2. 

(5)  Geograpkia  sutna  p.    a.   lib.   1,   cap.  3o. 
(.6)  Loc    cit. 
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dere  da'  nostri  primi  abita  lori,  come  una  fola  di  lo- 
matizi,  i  Ciclopi,  ed  i  Lestrigoni,  comcchè  molli  an- 
tichi (i)  fusscro  stati  di  tal  parere,  e  lo  stesso  Tuci- 
dide lasciasse  ad  ognuno  il  farne  quel  giudizio,  die 
meglio  gli  paresse;  che  anzi  col  gran  Bocarto  (2)  cre- 
do, che  sieno  stati  gli    stessi    che  i  Sicani  ,  sì  jier 
li  forti  argomenti,  ch'egli  apporta,  si  perchè  non  può 
capirmi  nell'animo,  che  gente  sì  possente   e  valorosa, 
qual  si  descrive  da'  poeti   quella  de'  Ciclopi ,  fussc 
durata  sì  poco  tempo;  laddove  si  mantennero  per  mol- 
ti, e  molti  secoli  i  Sicani,  dopo  la  venula  de'  Si- 
culi, e  tutti  e  due  dopo  quella  de  Fenici,  e  de'  Gre- 
ci;  ritenendo  loro  costumi,  e  lor  lingua,  ed  avendo 
la  lor  regione,  e  le  lor  città  separate  sino  a  che  col 
lungo  andar  del  tempo  si  mescolarono  co'  Greci.  On- 
de può  farsi  ragione,  che  nella  Sicilia  in  quelle  prime 
età  non  sia  intervenuto,  come  negli  altri  paesi,  che 
le  nuove  colonie    ne  cacciassero  adatto  le    antiche  , 
ma  che  più   presto  se  ne   facessero  cedere    qualche 
parte.   Il  che  per  due  ragioni ,  secondo  il  mio  av- 
viso, potè  essere  accaduto,  e  per  essere  Isola,  ed  in 
conseguenza  non  potere  in  essa  piombare  tutto  in  un 
tempo  un  gran  numero  di  nuove  genti,  non  avendo 
gli  antichi,  che  piccoli  navili  di  modo,  che  passan- 
dovi a  poche  truppe,  come  fecero  i  Greci,  davano 
tutto  l'agio  agli  antichi  abitatori  di  ritirarsi  in  qual- 
che parte,  ed  ivi  fortificarsi  sì  fattamente,  che  po- 
tevano irianlenersl,  crescendo  poi  il  numero  delle  nuo- 
ve popolazioni;  e  per  la  sua  fertilità,  non  dandosi  pen- 
siero le  nuove  genti  di  cacciarne  le  antiche,  dacché  il 
terreno  era  sudiciente  a  nudrir  tutti,  conciosiachè  in 
que'  tempi  non  idee  di  dominio  spingeano  le  genti  a  sì 
fatte  spedizioni,  ma  bisogno  di  occupar  terreno,  per 

(0  Dionys.  Halicarn.  lib.  i.  presso  il  Valguaru.  foA.  3G3. 
(2)  Loc.  cit.  "  .*" 
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ivi  notlrirsl  mollipllcando.  I  Ciclopi  adunque  ,  pei* 
tornar,  donde  ci  siamo  dipartili,  o  sono  gli  slcssi, 
che  i  Sicani,  o  furono  una  pura  invenzione  de'  poeli. 
Imperciocché  il  pensare,  che  fussero  mancati  aflatto 
in  tempo,  in  cui  gli  uomini  moltiplicavansi,  per  dir 
così,  quasi  in  infinito  in  ogni  allra  provincia  del  mon- 
do, sareLbe  una  espressa  pazzia  :  elie  sieno  passati 
in  allri  paesi  non  se  ne  trova  presso  gli  antichi  al- 
cun vestigio;  ne  sembra  in  alcun  modo  probabile, 
che  senza  essere  stati  espulsi  abbiano  voluto  abban- 
donaie  una'  regione  si  fertile,  e  deliziosa,  e  quel  eh' è 
ancora  da  considerarsi  cinta  dal  mare;  per  lo  che  rie- 
sce anche  di  presente  tanfo  malagevole  ai  nostri,  co- 
me ognun  può  pensare,  il  risolversi  a  lasciare  la  pa- 
tria quando  a  ciò  gli  spinga  o  vaghezza  di  osservar 
gli  altrui  costumi,  o  qualciie  particolar  bisogna:  e 
pure  negli  ultimi  l'àflar  della  nautica  va  d'assai  dif- 
ferente maniera  ,  clic  nei  secoli  andati.  Resterebbe 
solamente,  che  i  Ciclopi  si  fussero  tosto  confusi  coi 
Sicani;  ma  ne  anche  ciò  è  in  alcun  patto  verisimi- 
le, se  secondo  l'intendimento  del  Valguarnera,  era- 
no di  origine,  e  di  lingua  sì  differente  di  modo,  che 
non  potca  ciò  addivenire,  se  non  dojio  molte,  e  mol- 
te età,  come  appunto  successe  ai  Sicani  coi  Greci; 
maggiormente,  che  i  Sicani  non  potevano  avere  so- 
pia  i  Ciclopi  i  vantaggi,  ch'ebbero  sopra  di  loro  i 
Greci  per  far  che  finalmente  in  un  si  confondesse- 
ro, cioè  a  dire,  la  pulitezza  de'  costumi,  la  dolcez- 
za della  lingua,  la  cultura  delle  arti  più  comode  al- 
la vitr.  ,  e  lo  studio  dei  piaceri.  Da  tutto  ciò,  se 
non  erro,  resta  più  che  chiaro,  che  le  prime  genti 
che  vennero  a  popolar  la  Sicilia,  sieno  slati  i  Sica- 
ni, clriamati  altramente  Ciclopi,  e  Lestrigoni,  o  per 
li  differenti  luoghi  dove  abitavano,  o  per  li  loro  co- 
turni, o  per  altio  circostanze  come  viene  conferma- 


to  dalle  stesse  varie  etimologie,  che  di  qucsli  nomi 
s'ingegnano  di  recare  il  Bocarto(i)  e  lo  stesso  Val- 
giiarnera(2),  comccliè  le  derivassero  da  fonti  diver- 
si; ed  in  consegncnza  resta  anche  per  questa  parte 
provato,  che  la  lingua  dei  primitivi  Siciliani  sia  sta- 
ta barbara,  e  non  greca.  Onde  possiamo  passare  ad 
un'altra  difficoltà,  che  io  reputo  la  maggiore,  che 
s'incontri  nell'opinione  del  Valguarnera. 

Sostiene  egli,  come  abbiam  detto,  che  i  primi  uo- 
mini, che  sieno  venuti  ad  occupar  terreno  in  Sici- 
lia sieno  stati  Greci  Eolici,  o  Pelasgi;  e  nel  vero 
volendo  trar  la  loro  origine  dalla  Grecia,  fece  gran 
senno  a  crederli  Pelasgi ,  sì  perchè  questi  furono  i 
più  antichi  abitatori  di  quella,  avanti  che  propria- 
mente parlando  Grecia  fusse(3) ,  essendo  stati  e  gli 
Eulici,  ed  i  Ioni,  e  i  Dorici,  e  gli  Attici  chiamati 
Pelasgi  (4);  sì  perchè,  come  impariamo  da  Erodo- 
to (5)  dei  popoli  greci,  questi  soli  andarono  in  più 
parti  vagando,  e  mutando  suolo  del  continuo,  dove 
gli  altri  si  tennero  fermi  in  Grecia.  Sieno  adunque 
di  questa  gente  vagabonda  i  primitivi  Siciliani  co- 
me giudica  il  Valguarnera.  Ma  se  tali  furono  come 
mai  il  linguaggio  loro  potè  esse  greco  ,  se  noi  ab- 
biamo testimoni  autorevolissimi,  e  precisi  che  i  Pe- 
lasgi furono  baibari  di  lingua,  e  di  costumi,  e  che 
nulla  ebbero  di  comune  cogli  altri  popoli  della  Gre- 
cia chiamati  Elleni,  o  Greci. 

Sarà  continuato 


(i)  loc.  cil. 
(a)  fogl.   ,,r, 

(3)  Tiicydid.  lib.   i.  Stral>.  lib.  9.  Pausau.  lil>.  2. 

(4)  Homer.   Iliaci,  lib.   q.   Herodot-   lib.    i    e   lib.   "j. 

(5)  Lib.  I .  ]Sa<n  de  his  ita  unica  jiulicaliaUir,  curn  ab  inilio  al- 
tera gens  forcL  Pelasgica,  alleva  JJellenica,  hoc  osi  Gracca:  quo- 
rum huec  iiuiiquain  solum  mulavil^  illa  assidue,  muliuimiue  est  per- 
vagala. 
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Pensiero  delVab.  Jntonjo  Togninì  sulla  nmsica{*) 


MJh.  musica  non  può  agire  diretlamente  clie  sulle 
iacollù  attenenti  alla  memoria  ed  alla  volontà.  Essa 
non  può  presentare  che  immagini,  e  non  può  destare 
che  sentimenti:  e  se  l'intendimento  prenda  parte  nel- 
la musica,  non  è,  che  per  le  idee  che  nascono  nella 
mente  a  causa  delle  immagini  che  presenta  la  mu- 
sica, e  de'  senlimcuti  che  risveglia.  Una  idea  mera- 
mente speculativa  non  può  esser  efletto  della  musi- 
ca, ne  la  musica  ha  formole  per  esprimere  una  idea 
meramente  tale.  Quindi  la  musica  non  può  esprimere 
la  legge  della  gravitazione,  il  flusso  e  riflusso  del  mare 
ecc.  può  solo  trovar  formole  per  esprimere  le  imma- 
gini de'  fenomeni  della  gravitazione,  e  del  flusso  e 
riflusso  del  mare  ce.  Ma  la  musica  assolutamente  sola 
non  può  neppure  esprimere  tutte  le  immagini,  e  lutti 
i  sentimenti.  Da  se  è  tutta  meccanica,  nò  è  da  a- 
scriversi  nelle  arti  imitatrici.  Essa  ha  poche  formole, 
e  queste  formolo  stesse  sono  indetcrminate,  vaglie,  e 
mancanti  di  caratteristica  precisione.  Lo  vediamo  nel- 
la musica  strumentale,  che  può  esprimere  in  gene- 
rale l'immagine  e  il  sentimento  della  gioja,  del  do- 
lore, dell'amore,  dello  sdegno;  ma  tutto  presso  a  poco, 
e  non  precisamente;  giacche  i  languidi  motivi  del- 
ramore  posson  essere  scambiati  per  quelli  del  dolore, 
essendo  simiglianti.  E  necessario  dunque  che  la  poesia 
determini  il  preciso  sentimento  e  la  precisa  imma- 
gine che  deve  svegliar  la  musica.  Senza  la  poesia,  la 
musica  è  semplice  meccanismo  di  armonia;  e  per  la 
poesia  diviene  essa  arte  liberale  e  imitatrice. 

(*)  L' aulogr.ifo  di  (jncsfo   pensiero  è   nei  nianoscritli    dell'autore 
clic  si  co:iservauo  nella  Diljliolcca  del  Comune  di  Palermo. 


Elegia  di  Tommaso  Gargallo  neW  anniversario 
della  nascita  di  Torquato  Tasso  celebrato  in  Na- 
poli con  mi  accademia  poetica, 

IfJlENTRE  tacea  la  notte,  e  del  desio 

Su  l'ale  ergeasi,   onde  '1  buon  Fiacco  armolla, 

La  farfalletta  dello  'ngegno  mio,  ^ 
Come  pingue  liquore  in  fervi  d'olla, 

Nel  commosso  nervoso  interno  senso 

Già  già  pensier  sovra  pcnsier  rampolla; 
Già  di  sopite  immagini  un  immenso 

Popol  forme  riveste,  e   lai  si  abbella, 

Che  vivo  a  me  fa  quel  che  sogno,  o  penso. 
Penso  qual  raggio  di   maligna  stella 

Splendè  sul  Tasso,   cui  mirò  nascente 

Reduce  la  vicina  alba  novella. 
Fiacco... Torquato... al  core  ed  a  la  mente 

Parla,  risponde;   e  l'uno  e  l'altro  vate 

Quel  ch'io  parlo  e  rispondo,  ascolta  e  sente. 
Quindi  in  dolce  amistà  con  Mecenate 

Veggo  '1  mio  Fiacco,  e  col  signor  del  mondo. 

Quasi  colombe  dal  desio  chiamate; 
E  quindi  in  fier  cipiglio  e  furibondo 

Un  picciol  Sire,  ed  a'  suoi  pie  tremare 

Il  cantor  di  Goffredo,  e  Torrismondo. 
Ferve  '1  jiensiero,  e  la  città  mi  appare 

Cui  cingon  l'onde,  che  sospinte  furo 

Da  l'arso  Fai'ton  fumide  in  mare: 
Giunto  esser  parrai  per  calle  aspro  e  scuro 

Ove  torreggia  antiquo  ermo  castello. 

Che  un  lauro  parasito  avea  sul  muro. 
Breve  pertugio  dal  merlato  ostello, 

Qual  m'offrì  vision  d'orrendo  scemjiio! 

E  '1  dirò;  che  il  tacer  non  sempre  è  bello. 
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Vidi  atra  fossa  qual  debliesi  ad  empio 
Parricida  dannato  a  mortai  pena, 
Chera  prigione  a  chi  doveasi  tempio. 

Uom  giaceavi;  ahi  d'orror  nefanda  scena! 
Lacero,  smunto,  nel  fango  sepolto 
Che  scotendo  la  stridula  catena, 

E  levando  talor  supino  il  volto; 

Diverso  oh  quanto!  dal  suo  dir  canoro 
Parca  che  favellasse,  e  ancor  l'ascolto: 

wO  mia  negletta  chioma,  ove  l'alloro? 
Digiuna  bocca,  ove  l' iliaca  tromba? 
Ferrata  mano,  ove  la  cetra  d'oro? 

Me  ancor  vivente  inghiotte  orrida  tomba; 
Il  ciel  più  non  vedrai,  odo  ch'esclama 
Un  cupo  grido,  che  sul  cor  mi  piomba. 

Ingrato  mio  signor,  per  me  la  fama 
Alto  sonò  tuoi  vanti;  ella  ti  applaude 
Ne'  miei  carmi,  e  inagncniimo  ti  chiama. 

Tn  stesso  a  te  fai  del  bel  nome  fraude; 
Mal  ofTresi  a  chi  debito  lo  crede, 
Vano  tributo  di  bugiarda  laude. 

E  qual  riporti  onor  da  tal  mercede? 
In  me  tua  luce  etenialmente  ecclissi; 
wNè  purglierai  la  ne])bia,  che  la  fiede.» 

Meglio  di  te  diran  queste,  ov'io  scrissi. 
Grommate  mura  le  mie  pene,  e  'l  caro 
Nome,  mia  luce  anco  in  quest'atri  abissi. 

Che  mi  valse  cantar,  emulo  a  Maro, 
Ninfe,  e  pastori,  e  l'antro,  e  la  pendice 
Consci  d'un  puro  amor,  di  fraudi  ignaro? 

Che  valsemi  cantar  la  destra  ultrice, 
E  '1  cor  costante  del  fìgliuol  d'Araonne, 
A  cui  fu  premio  la  fedel  Clarice; 

E  con  tromba  maggior  poi  di  Sionne 
La  libertade,  emulo  a  lui,  che  scrisse 
Gli  amori,  l'arme,  i  cavalier,  le  donne? 
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Io  SI  cantai  come  al  grdLnJìat  uscisse 
Del  caos,  ove  giacca,  natura  absoita 
E  '1  sole,  e  gli  astri  'n  lor  perpetua   ellisse»  — 

Diceva,   e  intanto  la  ferrata  porta 

Stride,  e  fioco  un  barlume  le  tenebre 
Rompe  dell'ampia  volta,  in  arco  torta; 

Gittagli  un  pane  uom  vile,  e  'n  tuon  funebre,- 
Grida:  pasciti^  o  stolto-,  e  al  vile  l'eco 
Stolto,  ripete  da  l'ime  latebre. 

In  così  dir  si  rabbuiò  lo  speco 

Dietro  le  spalle  a  lo  sclieran  ribaldo. 
Che  fea  dell'ombra  sua  Taer  più  cieco; 

E  rabbuiossi  agli  occhi  miei  lo  spaldo, 
E  l'alba  omai  surgea  lurida  e  bruna 
Al  mio  pensier  di  triste  immagin  caldo. 

Tu  intanto,  uom  divo,   che  aveste  fortuna 
Ingrata,  e  '1  mondo  a'  pregi  tuoi  scortese, 
Sorridi  al  giorno  e  al  loco  di  tua  cuna. 

Tacesti  l'onta,  e  tarda  età  palese 

E  la  rende,  e  la  vendica,  e  a'  tuo'  piedi 
Fere  d'eterno  strai  chi  mal  t'ofFese. 

E  tu,  giovin  Signor,  eh'  or  fra  noi  siedi 

Nato  in  Dania  a  regnar(*),   quanto  a  chi  regni 
NoccJa  opprimere  il  merto  e  senti  e  vedi. 

Sono  '1  sapere  e  la  virtù  sostegni 

Del  trono,  e'  soli...   Ma  fora  importuno 
Dir  qual  mertino  onor  gli  eletti  ingegni, 

A  te  che  se'  di  sì  bel  numer  uno. 


(*)  Il  Principe  ereditario  di  Danimarca  inlerveniva  a  (luella  lor- 
uata  accademica. 
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Spiegazione  di  una  epigrafe  greca  scolpita  in  una 
corniola  di  un  carneo  d'anello. 


L  sig.  Bascone  possiede  una  corniola  antica  trovata 
nei  dintorni  di  Solunto. 

"V'ha  scoljnlo  un  amorino,  con  in  testa  una  celata, 
e  la  tace  nuziale  alla  sinistra,  e  dalla  spalla  gli  com- 
parisce un'ala,  ;e  nella  man  destra  par,  die  tenga  uns 
corona. 

Il  camco  è  Lello  assai,  e  grazioso. 

L'epigrafe  incisa  attorno  alla  piccola  figura  dice 
così;  tV.VYio2fpYi  TbAcvoi  Mot^i.a^  desponsata  est  Ialina 
Maximo.  E  dunque  un  anello  di  sponsalizio,  o  sia 
è  un'arra,  detto  dai  Greci  ixppx(2a!V  arrhabo,  sponsio^ 
pignus. 

Oggi  pure  i  Greci  nostri  usano  negli  sponsali  ec- 
clesiastici la  parola  appa/Si-vi^arati,  alternando  due  a- 
nelli,  uno  d'oro,  e  l'altro  d'argento,  nelle  dita  degli 
sposi.  Quello  d'oro  pii^i  nobile  è  dell'uomo,  l'altro 
d'argento  meno  nobile  è  della  donna.  A  questo  uso 
allude  Giovenale  Sat.  vi,  v.  27 et  digito  pi- 
gnus fortasSe  dedisii. 

Quanto  al  serto,  che  tiene  l'amorino  in  mano,  pos- 
siamo asserire,  clie  si  faccia  allusione  all'uso  degli 
antichi,  i  quali  coronavano  gli  sposi  con  ghirlande 
di  varie  erbe,  e  di  fiori.  Onde  Clitennestra  cosi  parla 
d'Achille  presso  Euripide  (Il'g.  in  Aulide  verso  9o3.) 

A  XX'  «[/.vvov,  (3u  dexs  Tfar,   fn  £jarÌ  ^ucJTrpa^t», 
Tyirg  Xsjpeiavj^  Ja/z.-xp-t  ari  |W*:'ov'  oìXX'  6/j.x5 
"^oi  'Ax7xs'i-^xa'  éyà  viv  yjyov  xS  yi/.ixHixhr\)^. 

Si  adopravano  quell'erbe,  e  que' fiori,  eh  erano  sacri 
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a  Venere,  come  p.  e.  il  sisj'mbvioii  serpeUiiio  silve- 
stre, il  inecone  papavero,  il  sesamo  sorla  di  lìumeuto 
d'India.  Del  grano  d'India  se  ne  facevano  anche  pla- 
cente per  servire  alle  nozze.  I  Beoti  facevano  uso  di 
corone  di  asparago  selvaggio,  ch'essendo  spinoso  si- 
gnificava essere  stata  la  sposa  quasi  uno  spineto  allo 
sposo  prima  delle  nozze,  per  gli  affanni,  che  suppo- 
nevasi  d'avergli  arrecato  prima  del  possesso. 

La  chiesa  greca,  che  tuttora  mantiene  le  antiche 
costumanze,  nella  celebrazione  delle  nozze  si  serve 
di  due  corone  d'alloro,  conteste  di  fiori,  di  cui  si  coro- 
nano i  novelli  sposi.  Non  essendosi  potuto  distogliere 
i  gentili  dà  talune  usanze,  la  chiesa  bisognò  conser- 
varle santificandole,  e  dando  loro  un  senso  mistico. 
Così  le  corone  per  le  prime  nozze  (ma  non  mai  per 
li  bigami,  trigami  ec.)  divennero  simbolo  di  vittoria 
per  coloro,  che  si  suppongono  essersi  mantenuti  il- 
libati; come  altresì  le  profane  carole  diventarono  un 
sacro  ballo,  che  si  fa  in  giro,  ma  con  tutta  la  mo- 
destia dietro  il  sacerdote,  al  cauto  di  alcuni  inni, 
de'  quali  il  primo  comincia  così  laxtd.  "/ppevz  ec. 

La  voce  e.avvij^rpYi  è  corrotta  in  vece  di  savriJtg'K^ry], 
da  j:>tVYi(5rsuopiiX[  despondeor^  parendo  chiaro,  che  chi 
la  scolpì  r  ebbe  a  tirare  per  ignoranza  da  jayriaryip 
prociis,  piuttosto  che  da  //yYi(jrri  sponsa. 

I  due  nomi  sono  latini  Jidina^  e  Maximiis ^  olire 
che  tutta  la  formola  sa  del  latino,  come  p.  e.  Jilia 
jam  ante  desponsata  Turno  fuerat.  In  Alac^tao  vi 
ha  0  in  luogo  di  <»  com'esser  dovrebbe,  ma  tali  scor- 
rezioni sono  frequentissime. 

Non  v'ha  dubbio  dunque,  appartener  questo  ca- 
rneo ai  tempi  g'/^co-rowrtm;  il  che  pur  confermano 
i  caratteri. 

Aa.    Giuseppe  Crjspi 
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NECROLOGIA 

i^oi  rirorcliamo  con  dolore  la  perdita  di  un  valente 
uomo  delle  lettere,  e  della  giurisprudenza  benemerito, 
m  Ignazio  Scimonelli  nato  in  Palermo  nel  1756  e  mor- 
to in  età  di  anni  75  al  21  dicembre  del  varcato  anno. 
Fu  egli  da  natura  dotato  di  nobile  e  di  assai  facile 
ingegno;  talché  non  gli  fu  difficile  il  poter  dal  pia- 
cevole studio  delle  muse,  di  cui  tanto  deliziavasi,  a 
quello  arduo  rivolgersi  delle  legali  discipline,  nelle 
quali  salì  sì  presto  in  tanta  rinomanza  fra  noi,  che 
come  uno  dei  primi  ebbe  a  riverirsi  fra  i  nostri  giu- 
risconsulti.  Il  perchè  di  non  poche,  onorevoli,  e  sva- 
riate cariche  si  vide  onorato. 

]Nè  piccola  fu  la  lama,  che  come  siciliano  poeta 
venne  ad  acquistare:  imperciocché  noi  lo  veggiamo 
in  tutte  le  accademie  di  questa  Isola  ascritto,  nei 
tempi  medesimi,  m  cui  alto  il  nome  levava,  quel- 
l'altissimo ingegno  di  Giovanni  Meli,  gloria  immor- 
tale della  nostra  patria,  col  quale  fu  egli  in  islrclta 
dimestichezza  congiunto.  Fu  scelto  a  presidente  del- 
l'accademia del  Buon  Gusto  in  Palermo,  carica  ch'egli 
ebbe  per  la  prima  volta  a  sostenere  per  lungo  cor- 
so di  anni,  finché  riformata  e  posta  in  più  bello  a- 
spetto,  ed  in  ordine  migliore  quell'accademia,  fu  dal 
Governo  per  sempre  confermato  in  quel  nobile  inca- 
rico. Argomento  certissimo  dell'alta  stima  in  cui  fu 
dai  nostri  tenuto. 

Oltre  di  taluni  scritti,  che  quell'illustre  uomo  ci 
lasciò  di  legale  argomento;  sono  da  rammentarsi  due 
volumi  di  poesie  sicihane,  le  quali  seppe  spargere 
di  non  poca  grazia  e  facilità,  e  di  leggiadre  e  geu- 
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tili  immagini.  E  se  per  avventura  non  ebbero  sif- 
fatte rime  ad  incontrare  quel  pubblico  aggradimento 
che  si  sperava,  debbesi  ciò  attribuire,  al  genere  di 
scrivere,  ch'egli  \t)lle  tentare,  il  quale  per  essere  stato 
prima  dal  Meli  in  insuperabil  modo  trattato,  non  potè 
appieno  appagar  gli  animi  dei  nostri,  memori  ancora 
delle  bellezze  di  quel  sommo  poeta;  e  parte  all'alta 
fama  che  quei  versi  avevan  levato,  perchè  l'autore 
medesimo  gli  andava  da  pertutto  recitando  con  quella 
sua  grazia  e  naturai  lepore:  pregio  che  in  parte  venne 
ad  essi  a  mancare,  tosto  che  alla  fredda  lettura  fu- 
rono solloposli. 

Si  era'  egli  fin  da  lungo  tempo  rivolto  a  scrivere 
un  poema  nel  siciliano  vernacolo,  che  inedito  ci  è 
rimasto  con  la  traduzione  di  Orazio,  ed  altre  poesie, 
le  quali  è  da  desiderarsi  che  con  giudiziosa  scelta  ve- 
nissero pubblicate. 

Fu  lo  Sci  monelli  infine  di  larga  vena  dotato,  fer- 
vido neirimmaginare,  buon,  parlante  raotleggevole,  e 
di  allegro  e  bizzarro  umore:  talché  il  piacere,  e  la 
delizia  formava  di  ogni  colta  brigata. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  leggitoi'i,  con 
rapportare  alcune  eleganti  iscrizionij  che  da  Vincenzo 
Mortillaro  furono  a  beilo  studio  composte,  per  servire 
all'esequie  del  nostro  illustre  concittadino;  ma  che 
per  non  preveduto  accidente  non  si  videro  compa- 
rire. 
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Fuori  1(1  porta  della  Chiesa 

I. 
IGNATIO  .  SCIMONELLI 

SCIENTIARUM   .  AC  .  LITTERARUM 

PANORMITANAE   .  ACADEMIAE  .  PRAESIDI 

QUI 

PLURIES  .  PANORMI  .  JUDEX 

MAGNAM   .  REGIAE  .   CURIAE  .  AULAM 

COBIPLEVIT 

MAJORESQUE   .  MAGISTRATUS 

SpLA   .  VIRTBTE  .  EST  .  CONSECUTCS    t 

JURlSnONSt'LTO   .  IN   .  PRIMIS  .  EGRUGIO 

OB  .  INSIGNEM   .  DOCTRINAE   .  COPIAM 

SINGLLAREM   .   CELEBRITATIi>ftI  .  NOMINIS 

ADEPTO 

OPTUMO  .  PATRIFAMILIAS 

FILII   .   MOERENTISSIMI 

SUPREMA  .  PIETATIS  .  OEFICIA 

PERSOLVUNT 


II. 

A  UDITE   .   PAUCIS  .  QUI  .  TRANSITIS 

VIR   .   DE  .   RELIGIONE 

DE  .  PATRIA  .  DE  .  LITTERIS 

LITTERATISQUE  .  VIRIS 

BEKEMERENTISSIMUS 

QUI   .JURISPRUDENTIAE 

CAETERARUMQUE  .   DISCIPLINARUM 

STUDIA 

CUM   .  ELOQNENTIAE  .  LAUDE 

CONJUNXIT 

QUI  .  SICELIDUM  .   MUSARUM     > 

AMOR  .   ET  .  DECUS 

TOTIUSQUE   .   FUERAT  .   CIVITATIS 

ORNAMENTUM 

DECESSIT 

ATTENDITE 

STAT   .  SUA   .  CUIQUE  .   DIRS 
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Jl  feretro 


IGNATII  .  SCBIONELLI 

MANIBUS   .   PIENTISSIMIS 

PIACULARIA  .  SACRA  ,  UIC  .  FIUNT 

EN  .  THURE   .  CALENT   .   ARAE 

■  QUOTQUOT   .   ESTIS 

BONI   .    CIVES 

PIAS  .   PRECES  .   AD  .  TUMULUIM 

rUNDlTE 


E  STRANIERA 

Pensieri  sopra  alcuni  passi  delV Inferno  di  Dante 
della  contessa  Costanza  Monti  P  erti  cari. 


AVVERTENZA 


JLìa  contessa  Costanza  Monti  Perticavi,  clic  fu  figlia 
e  sposa  di  due  de'  più  grandi  uomini  del  nostro  tem- 
po, riunisce  in  se  tutti  i  più  bei  pregi  della  natura, 
e  ad  un  cuore  nobilissimo  accoppia  una  mente  ma- 
schia e  sublime.  Ella  ammaestrata  dal  padre  e  dal 
marito  ha  corso  tutto  il  sentiero  delle  italiche  let- 
tere, e  fin  da  giovinetta,  iunamorossi  di  Dante,  che 
slima  ora  il  suo  compagno  più  caro.  Ed  è  qui  bello 
il  notare,  ch'ella,  secondo  le  impressioni  che  riceve 
dalla  frequente  lettura  di  quel  gran  poeta  filosofo  , 
va  Slittando  sulla  carta,  come  il  suo  esquislto  gusto 
le  detta,  or  questo  or  quel  pensiero.  Quindi  noi  che 
possediamo  varie  cose  inedite  di  questa  esimia  don- 
na e  che  siamo  riputati  non  gli  ultimi  fra'  suoi  ami- 
ci, ne  rechiamo  a  vera  fortuna  il  fregiare  questo  pri- 
mo fascicolo  di  un  nome  che  risplenderà  sempre  tra 
i  fasti  delle  nostre  lettere  e  dell'italiana  gentilezza. 

F.M. 
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Inferno  Canto  2.°  verso  55"*. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  die  la  siella 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella. 

Errano  a  mio  parere  il  Volpi  ed  altri  nel  credere 
elle  Dante  abbia  voluto    qui  accennare  la   stella  di 
Yeneie.  Quando  egli  disse  //  bel  pianeta  che  ada- 
mar conforla^  e  quando  disse  il  Petrarca  già  Jì ani- 
meggittK'a  V amorosa  stella  (vcd.  Coni.  Biag.)  ambe- 
due qualificarono  il  pianeta  di  Venere,  percliè  quelle 
parole,  cìie  ad  amar  conforta^  e  quell'epiteto  di  amo- 
rosa a  lui  solo  si  convengono.  Ma  qui  è  detto  la  stel- 
la per  antonomasia:  debbesi  dunque  intendere  la  mag- 
giore, la  più  bella,  la  piii  nobile  (a  nostro  riguardo) 
delle  stelle.   Ne   Dante  era  uomo  da  ignorare  che  tale 
è  la  prima  legge  di  questa  figura.  1  Greci  pure  chia- 
marono il  sole  V astro  per  antonomasia;  e  si  osservi- 
che  questo  dire  è  similissimo  a  quello  qui  adoperato 
dal  nostro  poeta. —  Oltre  tali  ragioni  si  ponga  mente 
che  Dante  qui    personifica  nella  sua  Beatrice  il  ca- 
rattere divino  della  teologia  (o  come  altri  vogliono 
della  filosofia)  la  quale  è  da  pittori  e  poeti  rappre- 
sentata portando  in  fronte  il  luminoso  sole  della  ve- 
rità, per  dimostrare  come  all'apparir  suo  si  dileguano 
le  tenebre  dell'errore.  Ora  nùn  mi  pare  indegno  che 
Dante  ponga  nello  sguardo  medesimo  di  questa  divi- 
na la  chiara  luce  di  sì  gran  sole. — Altrove  pure  chia- 
mò egli  stella   il  maggior  nostro  pianeta  :   la   bella 
siella  die  il  tempo  misura;  e  nell'ultimo  del  Para- 
diso: Vamor  die  mosse  il  sole  e  /'altre  stelle. 


Canto  3.^  verso  35." 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 
Facevan  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  'n  quell'aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 

E  da  osservare  come  il  poeta  cresca  nella  descri- 
zione del  dolore  di  que'  dannati.  E  primieramente 
io  non  intendo  già  che  (\\.\é\!  orrihili  favelle  voglia 
significare,  come  spiegano  gli  sposilori,  vari  linguag- 
gi di  orribile  pronunzia,  ma  veramente  l'orribile  suo- 
no elle  dà  alla  voce  la  disperazione.  La  quale  dap- 
prima non  toglie  affatto  la  facoltà  di  esprimersi  col 
mezzo  della  favella,  cioè  di  alcun  dire  regolato;  ma 
se  cresca,  appena  lascia  la  forza  di  proferire  qual- 
che parola  di  dolore:  poi  non  odi  manco  più  le  pa- 
role, ma  solo  Vaccento  dell'ira:  e  all'ultimo  dimi- 
nuendosi questo  pure  col  crescere  delle  pene  solo  ti 
si  fanno  sentire  voci^  cioè  gridi  prima  alti  e  poij^o- 
chi.  perdendo  per  la  forza  del  dolore  la  lena:  alle 
quali  voci  vedi  unirsi  l'atto  delle  braccia  e  il  batlcr 
palma  a  palma,  solo  ed  ultimo  linguaggio,  con  che 
que'  meschini  joossono  dare  a  conoscere  la  loro  rab- 
bia, la  loro  angoscia,  e  la  loro  disperazione. 

Canto  3.°  verso  3g.'^ 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli. 
Ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

_  Esser  per  sé  qui  vale  esser  neutrale,  cioè  non  ista- 
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re  ne  per  l'una  ne  per  l'altra  parte  ;  solo  cercando 
la  propria  sicurezza  ,  come  fanno  sempre  i  vili.  E 
tal  razza  di  mali  cittadini  voleva  Solone  che  fossero 
dichiarati  infami.  La  parola  egoisti  direbbe  tutto  se 
fosse  termine  ricevuto, 

Canio  5.°  verso  g^.° 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

Tumida  ex  ira  tum  corda  residuili. 

Alcuni  osservano  che  le  gote  non  sono  lanose,  e  che 
non  parlano.  —  Lana  si  chiama  anche  il  capello  de- 
gli abitatori  della  zona  torrida,  perchè  il  soverchio 
calore  fa  realmente  nascere  Una  specie  di  lana  inve- 
ce del  capello  :  e  chi  abita  l' inferno  non  è  disgra- 
dato dal  moro.  — Dante  poi  non  disse  che  le  lanose 
gote  di  Caronte  cessarono  di  parlare  ,  ma  che  si 
acquetarono:  perchè  è  proprio  de'  vecchi  che  quan- 
do sono  inquieti  agitano  le  guance,  e  dopo  aver  fi- 
nito di  parlare  seguitano  a  barbottare  fra'  denti.  Ca- 
ronte non  si  acquetò  che  dopo  avere  inteso  il  co- 
mando di  Virgilio, 

Canto  4-°  verso  3i° 

Lo  buon  maestro  a  me:  tu  non  dimandi, 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vu    che  sappi  innanzi  che  più  andi, 
Ch'ei  non  peccaro:  e  s'egli  hanno  mercedi 

Non  basta,  perch'e'  non  ebber  battesmo; 

Ch'è  parte  della  fede  che  tu  credi. 
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Se  vedere  stesse  qui  in  luogo  di  udire  o  sentire^  se- 
condo che  opina  il  Biagioli,  come  potrebbe  Dante  dire 
che  quella  turba  era  composta  d'infanti,  di  femmi- 
ne, e  di  viri?  Il  ravvisare  è  ufficio  della  vista.  E 
s'egli  anco  prima  di  entrare  nel  girone  del  limbo  (al 
limitare  del  quale  può  ben  supporsi  che  giugnesse 
qualche  chiarore  per  quel  foco  eh'  emisperio  di  te- 
nebre vincea)  ha  jDotuto  accorgersi  che  Viigilio  im- 
pallidiva, perchè  non  dovrà  distinguere  le  ombre  fra 
le  quali  al  presente  si  trova?  Non  bisogna  credere 
che  l'oscurità  di  che  parla  nell'entrare  nella  valle  d'a- 
bisso continuasse  sempre  procedendo  innanzi;  altri- 
menti a  che  fine  scendere  colaggiù? 

Canto  5.°  verso  iog.° 

Da  ch'io  intesi  quell'anime  ofTense, 
Chinai  il  viso  e  tanto  7  tenni  basso 
Fin  che  '1  poeta  mi  disse:   die  pense? 

Quando  risposi,  cominciai;  o  lasso ^ 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  desio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Tutto  assorto  nella  dolorosa  meditazione  delle  tri- 
sti vicende  di  quegl'infelici  v.  ii3  e  ii4  Dante  è 
vinto  da  tanta  pietà  che  non  ha  più  forza  di  prof- 
ferire parola;  ma  china  il  viso:  e  dura  tacendo  in 
quel  mesto  atteggiamento  tanto,  cioè  tanto  tempo, 
che  Virgilio  quasi  per  iscuoterlo  gli  dice:  die  pen- 
se? Ne  per  1'  autorevole  dimanda  di  un  tanto  uo- 
mo può  egli  ancora  riaversi  ;  e  perciò  soggiunge  : 
QUANDO  risposi ,  ondc  dinotare  la  pausa  che  vi  fu 
fra  la  dimanda  del  poeta  latino  e  la  sua  risposta. 
Chi  non  sente  la  verità  di  questa  tenera  pittura, 
e  tutta  la  mesta  eloquenza  di  quel  silenzio!  Il  Lom- 
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bardi  alla  esclamazione  o  lasso  dice  ,  che  il  poeta 
accenna  qualche  rimorso  in  se  medesimo  di  simili 
falli.  Questa  è  una  stranezza;  perchè  con  tale  escla- 
mazione piena  di  afiètto  si  manifesta  tutta  la  gen- 
tilezza di  un'  anima  addolorata  i)er  compassione  di 
quegl'infelici.  Bisogna  aver  l'anima  di  ghiaccio  per 
non  sentirne  tutta  la  bellezza. 

Il  medesimo  Lombardi  al  doloroso  passo  spiega  al- 
la morte  e  dannazione;  ed  a  creder  mio  egli  s'inganna, 
perchè  significa  al  passo  di  rimaner  vinti  dalla  forza 
di  una  tanta  passione  ,  che  ben  può  chiamarsi  do- 
lorosOy  per  le  terribili  conseguenze  che  loro  partorì. 

Canto  6.°  verso  i3.** 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 

Il  Volpi  dice;  Cerbero  can  di  tre  teste  ,  crinito 
di  serpenti,  il  quale  finsero  gli  antichi  poeti  essere 
custode  della  porla  dell'inferno.  —  Diversa^  per  istra- 
na,  orribile,  aspra  spiega  il  Vocab.  della  Crusca  alla 
voce  diverso^  e  ne  arreca  in  prova  molti  chiarissi- 
mi esempi  d'altri  buoni  scrittori. 

Con  pace  del  Volpi;  il  Cerbero  di  Dante  non  pare 
già  essere  lo  stesso  del  can  Cerbero  degli  antichi;  ne 
certamente  la  descrizione  che  qui  si  è  fatta  è  quella 
di  un  cane.  Dante  lo  chiama  j^errt  diversa^  cioè  stra- 
na ,  onibile  ,  gran  vermo,  dimenio  ec.  e  non  già 
differente^  come  spiega  il  Biagioli.  Inoltre  Dante  di- 
ce che  caninamente  latra;  cioè  che  latra  come  un 
cane.  Quale  sciocca  similitudine  sarebbe  il  dire  , 
che  un  cane  latra  come  un  cane?  che  un  serpe  fi- 
schia come  un  serpe?  che  un  bue  muggc  come  un 
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Lue?  Sembrami  piuttosto  che  il  nostro  poeta  abbia 
voluto  dipingerci  un  mostro  del  tutto  immaginario, 
di  cui  non  era  l'idea  che  nella  sola  sua  poetica  fan- 
tasia . 

Dante  al  verso  28.°  disse;  quaVè  quel  cerne  che 
abbaiando  agugna.  Questa  è  una  seconda  similitu- 
dine che  avvalora  quanto  disse  di  sopra  al  verso  i3°: 
imperciocché  dicendo  che  quel  dimonio  Cerbero  di- 
vorava il  pasto  a  guisa  di  un  cane  ,  ben  dimostra 
ch'ei  non  fosse  cane. 


Lettera  del  barone  Silvestro  de  Sacy  aW  ab. 

Salvadore  Morso(*)  professore  di  lìngua  arabica 
in  Palermo. 

Signore 

C^oN  già  pili  mesi  che  io  ho  ricevuto,  con  l'esem- 
plare che  avete  avuto  la  bontà  d'  inviarmi  della  vo- 
stra Descrizione  di  Palermo  antico^  la  lettera  che 
mi,  avete  fatto  l'onore  di  scrivermi  in  data  dei   i5 

(*)  Il  prof.  Morso,  trovandosi  in  corrispondenza  col  celebre  ba- 
rone De  Sacy  che  è  l'oracolo  della  letteratura  orientale,  avendo  \nih- 
l)licalo  per  la  seconda  volta  la  sua  Descrizione  eli  Palei  ino  antico 
tanto  interecsante  sopratulto  per  gli  arabici  monumenti  che  illustra, 
gliene  mandò  in  dono  un  esemplare.  Il  De  Sacy  giudicò  di  ringra- 
ziare il  Morso  del  dono  fattogli,  e  volendo  mostrargli  che  avea  letta 
e  meditata  l'opera  di  lui  cennoj;li  per  lettera  alcune  interessanti 
osservazioni  che  credè  di  fare  sulla  medesima.  Questa  lettera  non 
giunse  in  Palermo  che  dopo  la  morte  del  chiarissimo  arabista  sici- 
liano ;  ma  per  fortuna  cadde  in  mani  del  nipote  di  costui  ,  che 
sollecito  della  fama  del  suo  zio  ne  ringraziò  il  De  Sacy,  e  lo  pre- 
gò gentilmente  a  voler  permettergli  che  la  rendesse  pubblica,  al  che 
per  altra  sua  lettera  condiscese  il  De  Sacy.  Queste  due  lettere  so- 
,no  tuttavia  rimaste  inedite  sino  ad  oggij  ma  ora  che  1'  allievo  del 
Morso  il  sig.  V.  Morlillaro  le  ha  tradotte  dall'originale  francese  e  ce 
le  ha  communicate  crediamo  ben  divisalo  cousiglio  il  pubblicarle. 
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<ìicembre  1827.  Io  non  lio  tardato  a  rispondervi 
e  ad  offrirvi  i  miei  ringraziamenti,  che. perche  ho  vo- 
luto prima  di  soddisfare  a  questo  dovere,  aver  let- 
to la  vostra  dotta  opera  che  acquista  un  nuovo  pre- 
gio pei  documenti  originali  che  vi  avete  aggiunto, 
e  per  le  tavole  delle  quali  è  ornata.  Gradite,  io  ve 
ne  pi'ego,  le  espressioni  della  mia  riconoscenza,  e 
permettetemi  di  comunicarvi  nello  stesso  tempo  un 
piccol  numero  di  osservazioni,  che  si  sono  presen- 
tate al  mio  spirito,  in  leggendo  la  vostra   opera. 

Egli  è  cosa  notabile,  e  di  cui  se  esista  altro  esem- 
pio non  so,  riscrizione  funebre  dì  Anna  madre  di 
Grisando,  che  trovasi  nella  chiesa  di  s.  Michele  in 
caratteri  ebraici,  quantunque  scritta  in  lingua  ara- 
bica. Senza  dubbio  i  Giudei  di  Sicilia  sotto  il  go- 
verno degli  Emiri  musulmani ,  non  aveano  affatto 
il  permesso  di  servirsi  dei  caratteri  arabici,  come 
essi  ne  anco  l'hanno  addì  d'oggi  nelFimpero  di  Ma- 
rocco, e  abbenchè  parlassero  e  scrivessero  la  lingua 
arabica,  essi  tuttavia  faceano  uso  dei  caratteri  ebrai- 
ci. E  naturale  il  credere  che  abbiano  conservalo 
quest'uso  sotto  i  Normanni.  Forse,  come  voi  l'in- 
dicate nella  vostra  nota  (p.117),  molti  fra  loro  non 
avrebbero  potuto  leggere  ciò  che  fosse  stato  scritto 
in  caratteri  arabici. 

Io  non  posso  essere  del  vostro  avviso  allorché 
voi  dite  che  nella  iscrizione  da  voi  chiamala  ebrai- 
ca non  sianvi  che  le  due  parole  click  dominus  ed 
eliazir  D^ìiS  solemnis  che  veramente  sieno  parole  c- 
braiche;  queste  sono,  a  mio  avviso,  come  tutto  il 
resto  ,  parole  arabiche.  Ciò  non  può  mettersi  in 
dubbio  per  la  seconda  poiché  essa  è  unita  all'  ar- 
ticolo arabico.  V^oi  stesso  osservate  che  non  sapre- 
ste indovinale  quale  festa  solenne  siasi  incontrala  in 
quell'anno  il  venerdì  20  agosto  :   questa  ]iarola  signi- 
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J!ca  in  arabe  iempus  pomerìdlctnum^  circa  Ire  ore 
dopo  il  mezzogiorno;  è  questa  un'ora  di  preghiera. 
Notate  che  nella  data  della  traslazione  del  corpo  si 
è  avuta  cura  d'indicare  anche  l'ora  del  giorno  in  cui 
essa  ebbe  luogo.  Quanto  alla  parola  cheli  è  per- lo 
meno  assai  dubbio  che  sia  mai  significata  in  ebreo 
dominus.  Io  credo  piuttosto  che  fosse  qui  impiegata 
nel  senso  che  ha  nell'arabe  di  Barbarla  matda,  o  ba- 
iaci^ o  natda^ìn  quello  di  Marocco  dai  e  daiàl^  e 
ta  in  maltese;  cioè  che  essa  corrisponde  al  genitivo 
dei  latini,  e  al  di  italiano.  Vi  son  degli  Arabi  che 
impiegano  ahk  in  questo  senso,  ed  io  ho  citato  nel- 
la mia  Crestomazia  talune  lettere  ove  si  legge  al- 
baiai  ahk-al-frandid  per  dire  la  casa  dei  Francesi. 

P.  iiylin.  7  l'iscrizione  porla,  come  dev'essere, 
hilgiàmaa  alia  aaizam. 

Finalmente  la  parola  biltzalab  non  è  affatto  più 
arabica  di  quello  che  sia  ebraica;  bisogna  legger  sen- 
za alcun  dubbio  bissalàt  cum  oratione.  Voi  avrete 
creduto  potere  spiegare  questa  parola  per  l'arabica 
ssalàs;  egli  è  impossibile  di  dire  ciò  che  evvi  nel- 
l'iscrizione arabica:  sarebbe  mai  bittasabàili? 

L'iscrizione  arabica  presenta  molte  difficoltà;  si  è 
costretti  ad  indovinare.  Io  credo  esser  sicuro  che  in 
luogo  di  dire  nella  prima  linea  almàlakit  almala- 
kit^  bisogna  leggere  almàlakit  almahmaiat^  e  che 
nella  seconda  linea  evvi  almaiitasurat  bikadarath 
invece  di  almagazàrat  hildarath  ciò  che  a  dir  vero 
non  mi  sembra  intelligibile. 

Alla  linea  terza  evvi  annàsarat  e  non  già  anna- 
sami e  alla  fine  della  linea-  seconda  fa  d'  uopo  in- 
vece di  maazat  leggere  haddarat. 

Io  vedo  pure  che  nell'ultima  linea,  invece  di  leg-* 
gere  esn-al-kanisat  si  è  scritto,  sammà  alkanisat: 
sammà  sarebbe  per  sammài  nomina vit. 
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yilbehira  (p.  i6o)  nell'arabe  albàhar  lago,  stagno. 

P.  202  I.  i3  respectus:  è  questo  un  errore  ti- 
pografico, io  ho  scritto  repertus  1.  21  in  gaudio 
leggete:  ac  gaudio. 

P.  2o3  1.  6  non  vagasse  leggete  :  non  errasse. 
P.  2o3.  Voi  mi  avete  scritto  che  avreste  della 
pena  ad  ammettere  che  si  fosse  impiegato  un  maf- 
taala  cioè  mortali  per  un  eftaala.  Voi  avete  ra- 
gione, questo  sarebbe  impossibile;  ma  pur  non  e 
questo  ciò  che  ho  voluto  dire.  Io  ho  solamente  det- 
to che  questa  voce  mortàk.,  aggettivo  verbale  pas- 
sivo, e  nello  stesso  tempo  nome  di  luogo  dell'ot- 
tava forma  del  verbo  rahi^  era  poco  usila ta. 

Voi  vi  maravigliate  che  malek  sia  senza  articolo 
dopo  il  verbo  rahi;  ma  poiché  malek  è  in  addà- 
fat  con  alzamdn,  sarebbe  un  errore  il  dargli  l'ar- 
ticolo: non  può  dirsi  almalek  aizamàn. 

Se,  come  io  l'ho  supposto,  bahar  saaìii  significa 
un  oceano  spirituale^  bisognava  necessariamente  co- 
struire come  si  è  fatto.  Se  si  volesse  dire  che  Dio 
è  un  oceano  di  saggezza  per  la  sua  essenza  si  di- 
rebbe an  aliali  bahar  hakmat  bidzàtali. 

In  quanto  all'assenza  della  congiunzione  tra  almu- 
staàni  ed  alaaziz  ciò  non  fa  la  menoma  dillicoltà; 
così  dicesi  bism  allah  alrahman  alraliiin^  e  nulla 
v'ha  di  più  comune  nel  Corano  che  simili  aggrega- 
ti di  epiteti. 

Voi  stimate  che  si  sarebbe  dovuto  dire  wawad- 
dah  e  non  wawaddah  hadzà;  ma  se  si  fosse  det- 
to waddah^  gli  aggettivi  si  sarebbero  rapportali  a 
waddah  e  non  al  primo:*  era  di  mestieri  necessaria- 
mente il  dire  hadzà  o  almalek. 

P.  23 1.  Io  adotto  del  iixiio  mahassar  come  ori- 
gine di  Mazara. 

P.  247.  Io  stimo  che  ia  Busaemi  la  prima  sii-- 
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So 

laba  sia  una   contrazione  di  abù  ;  e  sarebbe  possi- 
bile che  il  tutto  fosse  una  corruzione  dì  abii  hosain. 

P.  278  not.  (i)  Non  può  dirsi  affatto  alsàlial  ai- 
bar^  bisogna  dire  sdiuil  cdbaliar. 

Io  spero,  o  Signore,  che  voi  non  prenderete  in 
sinistra  parte  queste  osservazioni,  clie  io  non  lio  az- 
zai-date  se  non  che  nei  desiderio  di  fai'e  una  cosa  che 
riuscir  vi  possa  gradevole. 

Vi  prego  di  accettare  l'omaggio  dei  sentimenti  di 
stima  coi  quali  ho  l'onore  di  essere 

Signore 

SoiHj-S  .-Leger 
18  f'-^  1828 

Vostro  umilissimo  ed  obb.   sfvvo 

//  barone  Silvestro  de  SaCy 


Lettera   del  barone   Silvestro  de  Sacy  aW  ab. 
Salvadore  di  Simone  e  Morso. 

Signore 

01  non  mi  perdonerete  forse  l'aver  lardato  sì  lun- 
go tempo  a  rispondere  alla  lettera  clie  mi  avete  fatto 
l'onore  di  scrivermi  il  3o  ottobre  ultimo,  e  con  la 
quale  mi  avete  informato  della  perdita  che  venite 
tii  lare  del  sig.  abate  Salvadore  Morso  vostro  zio. 
Ed  in  vero.  Signore,  io  mi  rimprovero  molto  di 
questa  negligenza,  o  piuttosto  di  questa  tiascuranza 
(azionata  dalla  moltitudine  delle  occupazioni,  che  du- 
rante l'inverno  sopratutto,  non  mi  lasciano  alcun  ri- 
poso.  Vogliate,  io  ve  ne  prego,  gradir  lo  mie  scuse. 
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Non  avendo  conservato  copia  della  letlcfa  che  avca 
scritto  a  vostro  signor  zio ,  io  più  non  mi  ricordo 
se  essa  conleuea  osservazioni  di  qualche  importanza. 
Tuttavia,  se  voi  giudicale,  che  siavi  qualche  utilità 
nel  pubblicarla  in  tutto  o  in  parte,  io  ve  ne  rendo 
assolutamente  padrone-,  solo  se  io  abbia  avanzato  qual- 
che critica  con  poca  riserba tezza,  come  può  farsi  in 
una  lettera  amichevole,  non  essendo  della  stessa  opi- 
nione in  qualche  cosa,  allor  vi  sarei  obbligato  se  mi 
permetteste  di  rifomare  tutto  ciò  che  potrebbe  at- 
taccar chicchesia. 

Io  mi  dispiaccio  sinceramente,  che  una  morte  pre- 
matura abbia  privato  la  Sicilia,  e  tutto  il  mondo  let- 
terario dei  frutti  che  aspettar  si  doveano  dalle  erudite 
ricerche  del  sig.  Salvadore  Morso,  e  se  voi  potete  in- 
dennizzarci della  sua  perdita  pubblicando  una  parte 
dei  suoi  travagli,  voi  acquisterete  drillo  alla  ricono- 
scenza dei  dotti,  nel  medesimo  tempo  che  onorerete 
la   niejiioria  di  lui. 

Vi,  prego  gradire  l'assicurazione  dell'alta  considera- 
zione con  la  quale  io  ho  l'onore  di  essere 

Signore 

Parigi  6  giugno   1829. 
P^ia  HauiefeuUle  n.°  g. 

Vostro  umiliseimo  ed  obbedleutissiino  servo 

//  barone  Silvestro  de  Sacy 
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Mlgemeines  Repertorium  der  gesamenten  deutschen 
medicinisch-chirargischen  Journalistik  eie.  ossia 
Repertorio  generale  di  iuUi  i  giornali  medico- 
chirurgici della  Germania^  pubblicato  in  socie- 
tà di  varii  collaboratori  dal  dottore  C.  F.  Klei- 
nert.  Lipsia  i82'^-i83o. 

Crediamo  di  far  cosa  utile  alle  scienze  ed  alla  pra- 
tica coll'eccitare  l'attenzione  de'medici  e  de'cliirurgi 
d'Italia  sopra  questo  nuovo  cslraordinario  giornale. 
Coloro  elle  intendono  il  tedesco,  si  troveranno  sod- 
disfattissimi col  farne  l'acquisto.  Ne  foise  nianche- 
là  fra  loro  taluno  ,  clie  mosso  dallo  zelo  })er  1'  ar- 
te salutare  ne  intraprenda  una  versione  nell'idioma 
nostro,  e  per  tal  modo  ne  agevoli  la  lettura  anche 
a  quelli  dei  suoi  colleglli  clie  non  sono  ncU'anzidetta 
lingua  versati.  In  tutti  i  casi  poi  presumersi  dee  che 
presto  fra  noi  ancora  vena  adottato  il  piano  eccel- 
lente del  sig.   Kleinert. 

Esso  consiste  nell'estrarre  la  quintessenza  di  tutti 
i  giornali  delle  dottrine  mediche,  di  modo  che  eoa 
poca  fatica  e  con  minor  dispendio  seguire  e  cono- 
scere si  possa  a  mano  a  mano  per  così  dire  la  dot- 
trina del  giorno,  cioè  il  vero,  e  quasi  il  quotidiano 
stato  della  medicina  e  della  chirurgia.  Vero  è  ben- 
sì che  il  eh.  medico  di  Lipsia  non  nella  preso  l'as- 
sunto se  non  se  relativamente  ai  giornali  della  Ger- 
mania; ma  siccome  questi  giornali  (il  cui  numero 
oltrepassa  il  trentesimo,  senza  annoverare  in  esso  le 
gazzette  letterarie  universali)  rendono  conto  anche  di 
ciò  che  contiensi  nelle  opere  periodiche  del  resto 
dell'Europa,  dell'America  e  dell'Asia,  ne   viene  per 
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conseguenza  che  il  repertorio  del  sig.  Kleinert  offrir 
debba  le  notizie  mediche  di  tutto  il  mondo.  Sì  cer- 
tamente :  ed  esso  le  offre  colla  possibile  rapidità. 
Gli  articoli  sono  di  siffatta  esattezza  e  precisione  che 
nulla  lasciano  a  desiderare.  Essi  non  peccano  ne  per 
brevità  ne  per  lunghezza,  e  sebbene  riguardino  tut- 
ti i  rami  delle  dottrine  mediche,  pure  sono  condot- 
ti in  modo  che  sempre  tendono  all'utilità  pratica. 
Le  ripetizioni  di  cose  già  dette,  questo  flagello  di 
chi  legge  più  giornali  della  medesima  scienza,  sono 
evitate  mercè  di  esattissimi  richiami.  Elenchi  poi  e 
registri  d'ogni  sorta  facilitano  l'uso  del  repertorio. 

Ne  esce  ogni  mese  un  fascicolo  in  8.  di  circa 
pag.  i5o.  Per  un  anno  l'importare  dell'associazione 
uon  oltrepassa  i  24  franchi. 

(Bibl.  itcìL  toni.  LJx.) 


HIE 


H-.V-!^' 


fossili, 
5  opera 
4  Ser- 


po co  a 
l'apice, 
e  com- 
lia  ine- 
ta  nella 
dentro 
'^a  spia- 
!  accer- 


ji  aite- 


EFFEMERIDI 

SCIENTIFICHE  E  LETTERARIE 

PER 

LA  SICILIA 


'evita/O  i832 


siiiaais  ©asiMiiia^ 


Caratteri  di  un  jiaovo  genere  di  conchiglie  fossili ^ 
estratti  dalle  CoUettanee  di  Storia  naturale,  opera 
manoscritta  del  barone  Antonino  Bjvona  Ber- 
nardi. 

TUBOLANA  (Tubolana  N.) 

Guaina  tubolosa,  calcare,  assottigliantesi  poco  a 
poco  verso  la  sua  parte  anteriore,  aperta  all'apice, 
ingrossata  alla  parte  opposta  a  guisa  di  clava  e  com- 
pressa. Clava  che  da  un  lato  porta  una  concliìglia  ine- 
qui valve:  la  valva  minore  scoperta,  incastrata  nella 
parete  della  guaina-,  la  valva  maggiore  libera  dentro 
la  guaina  medesima.  Disco  terminale  della  clava  spia- 
nato con  una  fessura  nel  centro  e  col  margine  accer- 
chiato di  piccoli  tubi. 

Vagina  tiibulosa^  calcarla^  anticé  sensim  atie- 
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nuata  ,  apice  pervia^  posticé  in  clavam  compres- 
sain  ampliata.  Clava  hinc  iestam  inaerjiwahem  ge- 
reJis:  galvani  minorem  deteciam^  parietijixam^  val- 
vani  majorem  in  tubo  Uberani.  Clavae  discus  ter- 
minalis  explanaius^  centro  rima  notaius,  ad  inar- 
ginem  tuhulis  circumdatus. 

OSSERVAZIONI. 

Io  stabilisco  questo  genere  sopra  una  concliiglia 
fossile  delle  vicinanze  di  Palermo,  che  per  trovarsi 
sempre  zeppa  di  sabbia  impietrita  non  facilmente  si 
perviene  a  poterla  bene  osservare.  Partecipa  esso  dei 
caratteri  attribuiti  alle  clavagelle  ed  agli  aspergili!, 
perchè  ha  le  valve  disposte  nella  clava  alla  maniera 
delle  prime,  un  disco  all'estremità  posteriore  simi- 
gliante  molto  a  quello  dei  secondi.  È  propria  poi  di 
lui  la  ineguaglianza  delle  valve  ch'è  gran  singolarità 
tra  li  conchiferi  tubicela  ti.  f^edasi  De  Lamarck-ZT/- 
st.  des  anbn.   t.   5.  pag.  427  e  seg. 

SPECIE 

I.    TuEOLANA    DITATA.     Tuhulaua    digitata.  Il  di^. 

1,  f.    1-3. 

Trovasi  fossile  presso  Palermo  all'Acqua-santa  nelle 
cave  di  sabbione  calcare  conchiglifero  d'ultima  for- 
mazione. 

Guaina  cilindrica,  ora  quasi  retta,  ora  variamente 
tortuosa,  oscuramente  anellosa  alla  superficie  esterna, 
gradatamente  ristretta  verso  la  sua  parte  anteriore , 
aperta  alla  sommità,  gonfia,  compressa  e  chiusa  po- 
steriormente. La  valva  fissa  di  figura  rotonda,  obli- 
qua, striata  per  traverso,  larga  dieci  linee,  lunga  otto, 
rinforzata  alla  base  da  due  prominenze  longitudinali 
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della  clava,  ascendente  l'una,  discendente  l'altra,  clie 
si  rincontrano  all'ajnce,  e  vi  si  addossano.  La  valva 
libera  inequilatera,  il  doppio  quasi  transversalmente 
più  lunga  die  la  valva  fissa  ,  striata  essa  pure  per 
traverso.  Il  disco  terminale  oblungo,  spianato,  tal- 
volta un  poco  convesso  ,  segnato  d'  una  fessuia  nel 
centro,  fimbriato  di  tubi  ineguali,  brevi,  ditato-ra- 
mosi.  Lunghezza  totale  otto  pollici.  Diametro  nella 
parte  più  larga  nove  linee. 


Descrizione  d'ima  nuova  specie  di  jale  fossile  delle 
vicinanze  di  Palermo^  estratta  come  sopra. 

JALE  (Hyalaea  Lam.) 

Tale  depressa.  Hyalaea  depressa.  N.  Tav.  i,- 
f.  4-5. 

Conchiglia  depressa,  con  cinque  coste  nella  làccia 
superiore,  e  due  nella  inferiore;  mucrone  di  meazo 
lungo,  li  laterali  brevissimi. 

H.  testa  depressa^  fi{(^^'^  superiore  quinquecosta- 
id,  inferiore  bicostatd  ;  mucrone  medio  elongato  , 
lateralibus  brevissimis . 

Trovasi  fossile  presso  Palermo  ai  Ficarazzelli  nei 
Lancili  di  argilla  figulina.   Rara. 

Conchiglia  quasi  romboidale,  depressa  ,  larga  tre 
linee  ed  altrettanto  lunga  non  compresi  i  mucroni, 
ottusissima  al  vertice,  leggermente  striata  per  Uraver- 
so,  fessa  orizzontalmente  in  tutta  la  parte  anteriore 
con  fessura  unica.  Faccia  superiore  ossia  dorsale  pia- 
no-convessa con  cinque  coste  ottuse;  inferiore  alquan- 
to più  convessa  con  due  sole  coste  ,  una  per  lato. 
Mucroni  stiacciati  :  li  laterali  brevissimi  ,  sporgenti 
ad  angolo  retto,  quello  di  mezzo  lungo. 
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Caratteri  cPun  nuovo  genere  di  conchiglie  della  fa- 
miglia delle  plicacee  del  signor  De  Lamarck. 
Articolo  estratto  come  sopra. 

OVATELLA  (Ovatella  N.) 

Animale  non  conosciuto. 

Conchiglia  ovato-conica,  solida,  sprovveduta  d'e- 
pidermide. Apertura  intera,  ovata,  a  labro  esterno  ta- 
gliente. Uno  o  più  pieghe  compresse  e  trans  versali  sul 
colonnello. 

j4nimal  ignotum. 

Testa  ovaio-conica^  solida^  epidermide  destitu- 
ta.  apertura  integra  ,  ovata ^  labro  acuto.  Colu- 
mella  uni  vel  pluripUcata^  plicis  compressis  tran- 
sverscdibus . 

osservazioni. 

Ecco  un  terzo  genere,  del  quale  va  ad  accrescersi 
la  piccola  famiglia  delle  plicacee  del  sig.  De  Lamarck. 
La  forma  ovato-conica  della  conchiglia  ,  e  però  la 
spira  più  presto  elevata  che  corta  ,  e  per  lo  me- 
no lunga  quanto  l'apertura;  questa  più  slargata^  le 
pieghe  compresse  del  colonnello  distinguono  abba- 
stanza le  mie  ovatcllc  dalle  tornatelle  del  prelodato 
autore.  L'apertura  ovata  dal  basso  in  alto;  la  niuna 
prominenza  e  la  mancanza  d'umbilico  o  di  foro  alla 
base  del  coloiniello  non  le  faranno  neppur  confondere 
con  le  piramidelle. 

SPECIE 

I.  Ovatella  puntata.    Ovatella  panciata.  Tav. 
1,  f.  6. 
Ovato-conica,  bionda,  puntato-striata  leggiermen- 


te  per  traverso;  colonnello  con  tre  pieghe  e  con  la 
Lase  scorrente  internamente  lunghesso  il  margine  del 
labro  dritto. 

O.  testa  ovaio-conica^  Jlavà^  laeviler per  trans' 
versimi  punctulato-strlatd;  colwnelld  triplicata^  ba- 
si inius  juxia  labri  marginem  decurrente. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Rarissima.  La  base 
del  colonnello  scorre  per  lo  interno  dell'apertura  ac- 
canto al  margine  del  labro  dritto  e  sino  al  secondo 
terzo  della  di  lui  lunghezza ,  formando  ivi  un  cer- 
cine calloso.   Lunghezza  5  linee. 

2.  OvATLLLA.  LISCIA.  Ovatelki  poUta.  Tav.  I,  f.y. 

Minuta,  ovato-conica,  bianca  di  latte,  liscissima; 
colonnello  con  una  piega  ;  apertura  internamente 
striata. 

O.  testa  minuta^  ovato-conica^  lacted ^  laevis- 
simd:  columelld  uniplicatd;  aperiurd  intus  striata. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Lunghezza  2  lince. 


Caratteri  dei  vermeti  desunti  dei  cinque  specie  che 
abitano  nel  mare  di  Palermo >  Articolo  estratto 
dall'opera  sopracitata. 

VERMETO  (Vermetus.  Adanson.) 

Gasteropodo  carnivoro,  ermafrodiio,  abitatore  di 
un  tubo  dov'ei  lento  cammina  col  piede,  e  vi  si  tira 
subitamente  indietro  mediante  la  contrazione  d'una 
fune  tendinosa;  che  introduce  con  l'ajuto  di  due  li- 
gamenti  la  sua  estremità  anteriore  munita  di  testa 
nel  collare  del  mantello,  e  la  volge  in  qua  e  in  là 
con  moto  rotatorio;  che  costa  di  due  parti  distinte, 
della  posteriore  cioè  e  dell'anteriore. 

Parte  posteriore  addominale,  cilindrica,  assai  mol- 
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le,  nuda,  quasi  retta,  o  contorta  verso  l'estremità. 
Parte  anteriore  pettorale,  carnosa,  oblunga,  un  poco 
più  larga,  guaiuata  dal  mantello,  composta  inferior- 
mente del  piede,  superiormente  del  dorso  e  della  te- 
sta. Region  del  piede  piano-convessa,  marginata,  spor- 
gente un  pocliettino  al  di  là  della   testa ,  ed  anche 
quivi  ])iù  crassa,  spianata  al  vertice  in  forma  di  di- 
sco e  fornita  di  coperchio.   Region  dorsale,  ora  pia- 
no-convessa, ora  carenata,  parimente  marginata,  di- 
visa dal  piede  all'uno  e  all'  altro  lato  da  un  solco. 
Mantello  guainante,   tubolato,  quasi  membranaceo  e 
libero  al  di  sopra,  teudinoso  e  aderente  per  la  mag- 
gior parte  al  di  sotto,  spesso  e  colorato  al  collare. 
Testa  ottusa  coU'apertura  della  bocca  verticale.  Due 
mascelle  cartilaginee  dentro  alla  bocca  ,  e  il    bulbo 
della  faringe  con  la  lingua  esertlle,  arricciata  all'ingiù 
ed  armata  di  molti  ordini  di  dcnticciuoli.  Tentacoli 
quattro  ineguali:  due  posteriori  e  superiori  ai  lati  della 
testa,  retrattili  o  nò;  gli  anteriori  e  inferiori  siti  fra 
la  testa  e  l'estremità  del  piede,  molto  più  lunghi,  co- 
stantemente retrattili,   avvicinati  tra  loro,   divisi  da 
vina  forcina  carnosa  aderente  al  piede  pel  suo  brac- 
cio inferiore  e  più  lajgo.  Occhi  alla  base  esterna  dei 
tentacoli  posteriori  se  questi  non  sono  retrattili  ,  o 
ai  principii  dell'uno  e  dell'altro  margine  del  dorso, 
se  i  tentacoli  sono  retrattili.   Branchie   al    lato  sini- 
stro della  volta  del  dorso  consistenti  in  foglioline  li- 
neari disposte   in  unica    linea   longitudinale  a    guisa 
di  pettine.   Retto  ed  ovidutto  congiuntamente   scor- 
renti al  lato  destro  della  volta  anzidetta.  Un  tendine 
lungo,  bianco,  lineare,  piano,  oscuramente  anelloso, 
ch'esce  dalla  parte  posteriore  e  inferiore  del  mantel- 
lo, e  si  attacca  con  l'estremità  al  basso  della  stazio- 
ne calcare. 
^     Conchiglie  tubolose,  aflìsse,   solitarie  o  aggregate 
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variamente  spirali  o  contorte;  colla  cavità  divisa  da 
jìochi  tramezzi,  gobboso-concavi  ,  inegualmente  di- 
stanti, non  jierforati,  (secrezioni  del  tendine  anzidet- 
to) e  coll'apertura  terminale  rotonda. 

Coperchio  corneo,  rotondo,  raultispirale,  completo 
o  rudimentare. 

Gasteropodus  carnworus  ^  erniaphrodUiis  ^  tubi^ 
colaris,  pede  in  tubo  lente  incede?is ^  reiinacuU  sui 
tendinei  contractione  subito  recedens;  extremitateni 
anticam  capitatemi  in  pallii  collare  ope  duonim  li- 
gamentorum  inducens^  et  huc  illuc  motu  rotatorio 
torquens',  duahus  distinctis  partibus  constans^  po- 
steriore videlicet  et  anteriore. 

Pars  posterior  abdominalis,  cjlindrica  ,  mollis- 
sinia,  nuda,  subrecta  vel  extremitateni  versus  con- 
torta, interior  pectoralis,  carnosa,  oblonga ,  pa- 
nini latior,  pallio  paginata,  inferné  pede,  superne 
dorso  et  capite  conjlata.  Regio  pedis  plano-con- 
vexa,  marginata,  alicjuantulo  ultra  caput  porrecta 
nec  non  crassior,  ad  verticem  in  disciforniani  ex- 
planata, operculoque  instructa.  Regio  dorsalis  nunc 
plano-convexa,  nunc  cannata,  pariter  marginata,  a 
pede  ad  utrumque  latus  sulco  divisa.  Pallium  vagi- 
nans,  tubulatum,  superne  submembranaceum  et  U- 
berum,  inferné  multo  maxima  parie  adhaerens  ac 
tendineum,  ad  collare  spissum  atque  colorai um.  Ca- 
put obiusum  oris  apertura  verticali.  Intra  os  man- 
dibulae  duo  cartilagineae;  bulbusque  faringis  cum 
lingua  exertili ,  deorsum  circinali,  denliculis  multi- 
seriatis  armata,  Tentacula  quatuor  inaequalia:  duo 
postica  et  supera  ad  luterà  capìtis,  retractilia  vel 
haud  retractilia;  antica  et  infera  inter  caput  et  pedis 
extremitatem posila,  multo  longiora,  costanter retra" 
ctilia,  approximata,  furcilld  carnosa  di\i[sa  pedi 
per  brachiwn  inferius  et  latius  adnatd.  Oculi  ad  ba- 
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sim  extemam  ientaculorum  pósterìovuin  sihaec  non 
retractìlia,  vel  ad  initia  utriusque  ìnargìnis  dorsi, 
si  tentacula  retmctilia.  Branchlae  ad  latus  sini- 
stnini  fornicis  dorsi  foliolis  angustissime  linearibus 
in  uìiicam  Uneam  longiiudinalem  peciinatim  dige- 
stis  compositae.  Rectam  et  oviductus  ad  latus  dex- 
trwn  fornicis  ipsius  conjunctim  decurrentes.  Funi- 
culus  tendineus  longus ,  albus,  Unearis  ,  planus , 
obscuré  annulatus  ex  parte  postica  inferdque  pal- 
lii  projiciscens  ,  et  per  extremitatem  imo  stationis 
calcariae  se  afjigens. 

Testae  tuhulosae^  ajfixae^  solìtariae  vel  aggre- 
gataci diversimode  spiratae  vel  contoriae;  cavitate 
divisa  septis  paucis,  gibboso-concavis,  inaequaliter 
distantibus^  imperjossis,  (secretiones  tendinis  prae- 
dicti)  apertura  terminali  rotundd. 

Operculum  corneum,  rotundum,  multispiratum^ 
completum  vel  rudimentare.         (Sarà  continuato) 


Seguito  del  Discorso  di  mons.  Francesco  Maria 
Testa  arcivescovo  di  Monreale.  (Veili  eli  (juesto 
Tom.    i.°  p.    12  a  29.) 

Erocloto(i)  dopo  aver  recale  molte  congliietture, 
che  i  Pelasgi  avessero  avuto  in  uso  la  stessa  lingua 

(0  i-oc.  cit.  Et'  TÓuToifft  Tevi//»tpó,«£yoy  Sef  \iyziv  yi- 
(jav  oi  YlzXxayoi  (ìiip(3ot.po)^  ylmaoi.v  iivrss.  eY  tótvuy 
YiV  >t«t'  irótv  xoiovrov  tò  UeXxayiAÓv  ,  ifxsi.  ri)  ptsT»- 
^oXr)  Tri   £S    E'XXyivas ,   axì    tyi'v  yloùj(ssf.v   (XixdiJ.a.'^e. 

—  Quilius  signis  conjectantes  oportet  dicere  Pclasgoc  barbara  lin- 
gua ^fuisse,  et  si  tota  gens  Pelasgcca  talis  erat,  quum  in  Hetlenas, 
idetl  Graecos  traiisiit  tiiiguam  simul  istorimi  perdidiste. 

A()k6uai  Ti,  ÓTJ  TÒv  atvelaxyro  y'Xèja-fìS  j^apjXHTYip» 
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de'  Crotoniati,  che  abitavano  in  Italia  presso  il  la- 
go Trasimeno,  soggiugnc:  da'  quali  indizi  conghiet- 
turando  bisogna  dire,  che  lingua  barbara  avessero 
avuto  i  Pclasgi,  e  se  tai  furono  i  Pelasgi  tutti,  gli 
Attici,  che  pur  sono  di  genere  pelasgico  insieme  col 
mutarsi  in  EUeni,  o  vogiiam  dire  Greci,  avessero 
perduta  la  loro  lingua.  E  finalmente  conchiude,  che 
la  nazione  pelasgica  non  accrebbe  di  molto,  perchè 
era  barbara,  laddove  l'elnica,  o  greca,  comcchè  da 
quella  separata  fusse  rimasta  debole,  non  dimeno  da 
un  tenne  principio  andò  sempre  moltiplicandosi  di 
nuove  genti.  Fondato  su  questo  passo  di  Erodoto  l'e- 
ruditissimo Predeaux  nelle  sue  note  isteriche  al  Cro- 
nico Marmoreo (i)  ha  s\  per  certo,  che  i  Pelasgi  eb- 
bero lingua  del  tuito  differente  dalla  greca,  che  do- 
po avere  accennato,  come  la  gente  latina,  eccettuati 
quei  pochi  che  vennero  da  Troja  con  Enea,  for mossi 
dalle  tre  Colonie  pelasgiche  passate  in  Italia,  la  pri- 

jMsroc/Sat'voyrs?  gs  roturac  ra  j^A^pia?  rovtov  l-^ovaiv  iv 
<fv\c/.'A.r[.  To  ^e  E'XX'OVixòy  yXmo'f),  jc/èv.  gVét  t£  iye- 
Vfiro,  «cj  ito't  TiQ  «K"'^  -^pés-ui,  ò  èiJLoi  y.ot.~ct<f>Mvercn 
eìvcf-i.  (XT(oayj.(5^i-)>  iièv  rot  «Vòrou   Y\s.\»ayiv.ov  ,  gov 

Ajs-  a  irpoay.e-^xffixòxo.'V  dvxàó,  xa!  aXXd-y  i^vixv  ^y-p- 
(Sxpacy.  às  S-(\  évif^oi  rs.  So/g'ci,  ovSi  tò  Tìiyxayiy-òv 
i^vos,  iòv  l3xpl3xpov,  òvày-!J.x  fy.iyx\(jcs  «u^Li^-/^va:,  eie. 

Sntìs'ostendunl  se  cani  tpsani  lingiiae  foriiiam  conservasse,  quain 
habebiiitl,  cuni  in  eas  legiones  migrarunt.  Ilatjue  si  tota  gens  Pe- 
liisqica  talis  erat,  Allicac  regionis  iiicolae  Pelasgi,  et  ijuaecunque 
aline  Pclasgicae  cii'itntes  nonieii  inultiiunt ,  quurn  in  Iletlenas  niitta- 
lentuf,  sittiin  etiain  linguam  dedicei'unt.  Gens  nuictn  llellenica  sem- 
per  ex  quo  exlitìl,  eadem  lingua  usa  est,  ut  inihi  videlur;  cumqne 
a  Pelasgis  abscissa  imbeciLln  esset,  a  tenuibus  quibusdam  principiis 
ptogressa,  valde  inultis  genlibus,  et  f'requeiitibus  eliain  barbaris  cuni 
ea  se  coiijungrntibus  in  multitudinein  exuevit.  Et  sic  quoque  mihi 
videtur  Pelasgita  gens,  quuin  barbara  csset,  magnopere  non  ere- 
i'isse  etc. 

(.)  Fogl.  .53. 


64 

ma  da  Arcadia  sotto  Enotro,  la  seconda  da  Dodona, 
e  la  terza  da  Palla titia  sotto  Evandro,  conchiude:  qual 
cosa  c'impedisce  di  asserire,  che  la  lingua,  di  cui  an- 
ticamente servivansi  i  Pelasgi,  non  fusse  stata  la  la- 
tina; e  che  perciò  questa  quanto  alle  voci  puramen- 
te latine  non  fusse  molto  più  antica  della  greca?  Il 
che  conferma  più  precisamente  il  dottissimo  marchese 
Scipione  Malici  nel  suo  ragionamento  degl'Itali  pri- 
mitivi. Qui  non  è  luogo,  no  il  mio  uopo  il  richiede, 
di  csaminai-e  1'  opinione  di  questi  due  valentuomini 
circa  l'origine,  ed  antichità  della  lingua  latina:  il  giu- 
dicar di  s\  fatte  materie  è  per  vero  dire 

D'altri  omeri  soma,  che  de'  miei. 

A  me  basta  solamente  ,  che  questi  due  letterati 
suppongono  per  fermo,  che  la  lingua  pelasgica  non 
fusse  stata  greca,  che  clie  sia  della  verità  delle  con- 
seguenze, che  traggono  da  questo  principio.  Né  cre- 
dete, o  signori,  che  questa  dillicullà  sia  fuggila  al- 
l'erudizione del  Valguarnera.  Egli  confessa  (i),  che 
Erodoto  abbia  recata  opinione,  che  la  lingua  de' Pe- 
lasgi sia  stata  barbara;  anzi  soggiugne,  ch'eglino  da 
molti  Greci  sono  chiamali  Barbari  (2):  ma  risponde, 
che  per  lingua  barbara  non  s'intende  una  lingua  af- 
fatto non  greca,  ma  una  lingua  greca  rozza,  ed  ine- 
legante. Io  veramente  non  so  comprendere;  come  un 
uomo  sì  versato  non  hien  nelle  latine,  che  nelle  gre- 
che lettere  ,  come  era  il  Valguarnera  ,  siesi  potuto 
soddisfare  di  una  sì  fatta  interpretazione  ,  la  quale 
se  vera  fusse  ,  cagionerebbe  confusione  grandissima 
nella  intelligenza  degli  scrittori  greci.  E  nel  vero  qual 
nozione  evvi  più  certa,  e  più  comune  di  questa,  che 
presso  di  loro  il  vocabolo  di  lingua  barbara  si  oji- 

(1)  Fogl.  3o2. 
(a)  Fogl.  2y6. 
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ponga  direttamente  a  quello  di  lingua  greca?  Platone 
nel  Cratilo,  tenendo  proposilo  dell'antico  idioma  di- 
ce clie  per  li  grandi  cangiamenti,  che  vi  si  ei-ano 
fatti,  non  bisognava  stupirsi  s'ei  diflcrisse  tanto  dal 
nuovo,  come  questo  dal  barbaro(i).  Diodoro  (2),  per 
non  dipartirci  dalie  cose  nostre,  volendo  spiegare  che 
i  Sicoli  per  lo  continuo  commercio  dei  Greci  appren- 
dessero il  linguaggio  greco  dice,  che  finalmente  mu- 
tarono la  lingua  barbara.  Ma  a  che  vo  io  produceii- 
do  esempli,  se  questo  è  un  linguaggio  comune  di  tut- 
ti i  Greci?  ma  quanto  è  questo  comune,  altrettanto 
è  incognito  quello  di  chiamar  lingua  barbara  la  lin- 
gua greca  rozza,  ed  inculta.  Il  Valguarnera  non  ne 
arreca  alcun  esempio ,  onde  io  terrei  sommo  grado 
a  chi  qualcheduno  me  ne  additasse,  come  colui  che 
non  ho  in  questa  ricerca  altro  oggetto,  che  di  rin- 
tracciare, per  quanto  Ila  possibile,  la  verità.  Io  per 
quei  corti  lumi,  che  ho,  se  pur  ne  ho  alcuno,  altro 
non  so,  che  gli  sciittori  greci  non  che  chiamano  mai 
barbaro ,  oppongono  alla  lingua  barbara  ogni  sorla 
di  linguaggio  greco,  comechè  rozzo,  ed  inelegante. 
Dionigi  alicarnasseo  (3)  parlando  dei  primi   Romani 

(0  Piai,   in   Cralil.    OuSgV  ^Cf.V[XCtaTÒV  «V  il  yÌ  TTOcXaia  (pii3- 

yyi  Trpòs  ririv  vvy  /2apjSo(pt>tyÌy  ij.-f\^ev  Ata^ipoj  mi  mi- 
rum  SI  velus  lingua  mhiLuin  a  barbara  dijferat  ^  si  cutn  praeseiUi 
cotnparaiur. 

(al  Diod.  Ilb.  5.  A'v«//tyvv'/t>t£voc  5'  a'XX'óXot?  ,  VLCui  ZlX 
^XyJ^o?  tm  HotraTrXedvra'V  E'XXriva-y,  Tviv  re  ^lotXfitTOv 

«uT(5y  iixx^ov,  xoct"  rafs  sicya>ycf.is  avv~p!:>-(pivces,  to  T£- 
Xeuratoy  ririy  jSap/3apoy  Ji'aXsxtoy  «//a  xocj  tvìy  -TCfOtjri- 
yopi'av  YJXXa'^ocyTO,  eie. 

Per  commercia  vero  horum  Graecorum,  et  qui  frequentet  eo  na- 
iiigabant,  Jacluin  estuati  et  linguam  eorum  discerent  illi  et  eumdein 
vitae  niorein  adepti^  tandem  barbaram  etiam  loquelarn  siniul,  et  no- 
mea ipsum  mularunt,  etc . 

(3)  Lib.  I.  Romani  sermone  ntc  prorsus  barbaro,  nec  prorsiis 
graeco  uluntur  ,  sed  ex  utroque  mixto ,  accedente  in  plerisijue  ad 
AtoUcae   linguae  proprictatem,     eOfTt  V    IQ    "KAiiccy    Al'iSrXlS. 
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dice  die  avevano  in  uso  un  favellare,  che  non  era 
ne  affatto  barbaro,  ne  aflfatto  greco,  ma  mescolato 
dell'uno,  e  dell'altro;   e  che  si  accostava  più  al  dia- 
letto eolico  :  e  pure  la  lingua  greca  ,  che  allora    si 
favellava  in  Italia  ,  e  donde  ebbe  nascimento  la  la- 
tina, era  assai  rozza,  ed  inculta  a  risguardo  di  quel- 
la, che  favellavasi  in  Atene,    in  Acaja  ,    e  nel  Pe- 
loponneso; ed  era  anche  eolica  come  quella  appun- 
to, che  attribuisce  il  Valguarnera  ai  Pelasgi;  e  non- 
dimeno Dionigi  la   chiama  greca,  alla  barbara  diret- 
tamente opponendola.   Ma  più   degli   esempi   vale  a 
ciò  stabilire  il  ridursi  a  mente  quello,  che  scrive  Stra- 
bene (i)  dell'origine  della  voce  baibara.   Questa  vo- 
ce fu  nel  principio  inventata  xara  dyojuaTOffOt'cjcv,  per 
dinotar  gli  scihuguati ,    che  spesso  sogliono  in    pro- 
nunziando dupplicar  le  sillabe;  ed  a  loro  similitudi- 
ne si  stese  poi  a  tutti  quei  che  avevano  una  pronun- 
zia o  aspra,  o  crassa,  o  in  altra  guisa  viziosa;  indi 
conciosiachè  ai  Greci  sembrava,  che  tutti  coloro,  che 
non  parlavano  greco ,  avessero  una  pronunzia    dura 
e  spiacevole,  cominciarono  a  chiamar  Barbari  tutti 
gli  stranieri;  di  modo  che  finalmente  divenne  questa 
voce  un  nome  di  gente,  opponendosi  nella  divisione 
delle  nazioni  i  Barbari  ai  Greci;  ed  in  questo  stesso 
senso  l'usarono  poscia  i  Romani,  non  intendendosi  pres- 
so di  loro  altro  per  Barbaro,  che  non  Romano.  Fu  sta- 
bilito questo  significato  alla  voce  barbaro  in  Grecia, 
quando  tutti  i  popoli,  che  in  essa  abitavano,  presero 
il  nome  di  Elleni,  o  vogliam  dire  Greci:  ondechè  Tu- 
cidide (2)  per  provare,  che  ciò  avvenne  dopo  l'età 
di  Omero,  adduce  per  argomento,  che  questo  poeta 
non  nomina  mai  i  Barbari,  perchè  allora  i  Greci  non 
erano  ancora  dinotati  lutti  d'un  sol  nome,  the  si  op- 

(1)  LÌIj.  14. 

(2)  Lib.  1. 
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ponesse  a  quello  di  barbaro;  laddove  Strabone,  per 
provare  il  contrario,  cioè  a  dire,  che  anche  prima 
di  Omero  tutti  i  popoli  della  Grecia  fussero  dal  no- 
me di  Elleni,  o  Greci  distinti,  si  serve  di  un  verso 
di  questo  poeta,  in  cui  chiama  i  Carii  j3ixpl3xpoi^à- 
voi,  facendo  ragione,  che  egli  non  avrebbe  rettamen- 
te usato  il  vocabolo  l2xp^xpo<^dù,/of.^  se  a  suoi  tempi 
non  fusse  stato  in  uso  quel  di  ^dp^xpor,  e  soggiugne 
essere  stala  dopo  determinata  la  voce  /3x'p/3»po[,  per 
dinotare  i  non  Greci;   conciosiachè  nella  lingua  gre- 
ca vi  aveva  un'alna  crassizie,  o  vizio,  )t«t'  oiov  /3ap- 
fic/ipicsro(/.ioi.,  come  se  volessimo  dire  barbarie  di  bocca 
ed  era  quando  alcuno  afTeltando  il  parlar  greco,  non 
arrivava  a  pronunziarlo  jicrfellaniente,  ma  proflcri- 
va  le  parole  ncila   guisa  stessa,  che  l'esprimevano  i 
Barbari,  qualora  venivano  introdotti  all'uso  di  que- 
sta lingua;  il  che  intervenne  spezialmente  ai  Carii, 
e  si  usò,  per  significare  quei,  che  parlavano  greco 
malamente,  il  verbo  /3«p/3«pt'^£iy,  cioè  a  dire,  iavel- 
lar  greco  malamente.   Dal  che  si  raccoglie,  che  do- 
po essersi   ristretto  presso    i    Greci   il  significato   di 
Barbari  a  dinotar  solamente  i  non  Greci,  coloro,  che 
parlavano  la  lingua  greca  malamente,  (2c*pj3of.po<f(ì}voi 
al  più  furono  da  loro  chiamati  ,  ma  non   giammai 
^dp^xpoi  ,  come  pretende  il   Valguarnera  ,  il  quale 
quanto  siesi  in  ciò  scostato  dal  vero  ,  apparirà  più 
iàcilmente  ,  se  si  considererà  a  qual  sorta  di  argo- 
menti appoggi  egli  una  sentenza  sì  singolare.  Primie- 
ramente si  persuade  di  leggieri  provarla  con  un  ar- 
gomento tratto  da  una  cosa  simile,  dicendo  (i),  che 
siccome  un  Toscano,  avendo  risguardo  alla  bella  lin- 
gua sua,  può  chiamare  barbare,  per  cagion  di  esem- 
plo ,  la  lingua  italiana  de'  Siciliani ,  o  Lombardi  , 
così  uno  Ateniese,  o  un  Greco  colto  poteva  chiamar 

(1)  Fogl.  296. 
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barbara  la  lingua   greca  de    Pelasgl  ,  comparanclola 
col  dialetto  attico,  o  col  puro  parlar  greco;  così  egli 
ragiona.   Ma  poco  fondatamente  a  parer  mio;  imper- 
ciocché è  falso  che  il  Toscano  volendo  parlar  con  pro- 
prietà, possa  chiamare  lingua  barbara  la  lingua  de'  Si- 
ciliani, o  dei  Lombardi;   conciosiachè  avendo  usata 
i  Latini  questa  voce  nello  stesso  senso,  che  i  Greci, 
nello  stesso  senso  si  è  conservata  ancora  nel  nostro 
volgare;  cioè  per  dinotare  gli  stranieri ,  onde  noi  di- 
ciamo barbarismo  l'introdurre  in  una  favella  una  voce 
straniera;  ed  infatti  ninno  scrittore  toscano,  o  italia- 
no colto,  che  mi  ricorda,  ha  chiamati  mai  assolu- 
tamente Barbari,  o  di  lingua  barbara,  non  dico  i  po- 
poli della  stessa  Italia,  che  parlano  malamente  l'ita- 
liano, ma  ne  anche  quelle  nazioni  oltramontane,  che 
riconoscono,  come  noi,  l'origine  de'  loro  dialetti  dalla 
lingua  latina.  In  secondo  luogo  dal  veder  chiamati 
i  Pelasgi  dagli  scrittori  medesimi  ora  Greci,  ora  Bar- 
bari, fa  ragione  il  Valguarnera,  che  la  differenza  fra 
loro,  ed  i  veri  Greci  non  fusse  piia  di  dialetto;  ma 
quanto  argomenti  male  non  può  da  alcuno  con  ra- 
gione recarsi    in  dubbio  ,  dacché  i   Pelasgi  da   una 
parte  chiamavansi  Barbari,  perchè  come  noia  Erodo- 
to (i)  la  distinzione  primiera  della  nazione  greca  fu 
in  Pelasgi,  ed  in  Elleni,  cioè  Greci  ,   nata  allora, 
quando  i  posteri  di  Deucalione  dopo  la  cacciata  dei 
Pelasgi  acquistarono  il  domino  di  tutti  i  popoli  della 
Grecia,  e  gli  fecero  convenire  in  un  linguaggio,  ed 
in  un  nome  ;   e  dall'  altra  non  potevano  lasciare  di 
chiamarsi  Greci,  perchè  erano  della  Grecia  antichis- 
simi abitatori;  ondechè  il  nome  di  Barbari  serviva, 
per  distinguerli  dagli  Elleni,  e  quello  di  Greci,  per 
dinotare  il  loro  paese,  e  la  loro  origine.  Si  studia 

(i)  Loc,  cit. 


il  Valguarnera  (i)  di  confermare  questo  suo  argo- 
mento con  quel,  che  racconta  Strabene  (2),  che  è 
uno  di  quei  che  chiamano  i  Pelasgi  barbari,  del- 
l' etimologia  della  città  di  Cere  in  Italia  ,  la  quale 
essendo  slata  fondata  da'  Pelasgi  di  Tessaglia,  e  chia- 
mandosi prima  Agilla,  fu  poscia  da'  Lidi  ,  o  Tir- 
reni nominata  Cere;  perciocché  in  tempo  dell'assedio 
essendosi  uno  di  loro  accostato  presso  la  muraglia, 
ed  avendo  domandato  qual  fosse  il  nome  della  città, 
ed  uno  de'  Tessali  in  luogo  di  risposta  ,  gli  avesse 
pregata  salute  (che  in  greco  si  dice  X'^ips)  abbiano 
da  ciò  preso  buono  augurio  i  Tirreni  di  espugnarla,  e 
ridm-la,  come  avvenne,  sotto  il  loro  dominio.  Quan- 
to poco  fondamento  possa  farsi  sopra  questo  latto  ]n\o 
mostrarsi  con  più  argomenti,  e  primieramente  perchè 
Strabone  lo  riferisce  come  una  cosa  popolare;  e  nel 
vero  quanto  sia  incerto,  si  scorge  pianamente  dalle 
diverse  opinioni,  che  ne  han  recato  gli  scrittori,  co- 
me può  vedersi  presso  il  commentatore  di  Stefa- 
no (3),  che  fra  gli  aUri  adduce  un  passo  di  Servio(4), 
da  cui  si  ha,  che  non  da'  Tirreni,  ma  da'  Romani 
fusse  stato  mutato  il  nome  di  Argilla  in  quclhi  di 
Cere;  e  secondariamente  perchè  si  può  dire  di  buona 
ragione,  o  che  il  Tessalo  in  salutando  non  si  fusse 
servito  egli  della  voce  Xai'ps;  ma  poiché  il  salutare 
de'  Tirreni,  ch'eran  greci,  si  spiegava  con  questa  voce, 
perciò  fusse  da  loro  dato  questo  nome  alla  città:  op- 

(i)  Fogl,  3o^, 

(a)  Lib.   5. 
-  (3)  De   Vrbiims.  Verb.   Cere. 

(4)  Lib.  8.  Aen.  A^ylla  civUas  est  Thusciae  a  conditore  appel- 
lata, cui  ex  inscilia  Romana  aliud  est  indilum  nomcn:  nam  quujii 
Romani  cunctos  per  Thusciam  interrogarent  AsylUnos  quomodo  di- 
cerctur  civitas,  et  illi  ut  potè  Graeci  quid  audircnt  ignorantcs,  et 
optimum  ducente!  si  prius  eos  salutarent ,  dixerunt  X^^P^i  7"""' 
suluiaiionem  Romani  cis'italis  nomen  arbitrati  sunt,  et  detracta  a- 
spiralioncy  eam  Cere  nominaverunt. 
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pure  che  i  Tessali  di  Agilla  avessero  avuta  per  lo 
commercio  dei  Greci  circonvicini  qualche  tintura  di 
greco ,  onde  colui ,  che  rispose  ,  si  fusse  servito  di 
questo  grecismo,  o  per  farsi  intendere,  o  altramen- 
te. Per  la  qual  cosa  nulla  rileva  questo  argomento 
a  provare,  che  i  Pelasgi  avessero  avuto  lingua  greca. 
Passa  poi  il  Valguarnera(i)  ad  interpretare  il  pas- 
so di  Erodoto,  dicendo  primieramente  essere  inten- 
dimento di  questo  istorico,  che  anticamente  gli  Ate- 
niesi fussero  Tonici,  ed  i  Dorici,  cioè  i  Lacedemo- 
ni fussero  Pelasgi.  Dove  Erodoto  altro  non  dice,  che 
volendo  Creso  farsi  amici  i  più  potenti  Greci,  trovò 
che  questi  fussero  gli  Ateniesi  nel  genere  jonico,  ed 
i  Lacedemoni  nel  dorico,  essendo  questa  allora  la  di- 
visione de'  Greci,  laddove  l'antica  fu  in  Pelasgi,  ed 
in  Elleni.  Ma  il  Valguarnera  confondendo  queste  due 
divisioni,  fa  dire  ad  Erodoto  il  contrario  di  ciò-,  ch'e- 
gli medesimo  nello  stesso  passo  espressamente  stabi- 
lisce, cioè  a  dire,  che  anche  gli  Ateniesi  fossero  di 
genere  pelasgico.  E  su  questa  falsa  supposizione  cre- 
de di  liberarsi  dalla  diOicultà,  che  contro  la  sua  opi- 
nione risulta  dal  testo  di  Erodoto  col  solo  dire,  che 
S trabone  nel  principio  del  libro  ottavo  facendo  la  pa- 
rafrasi a  questo  luogo  dice,  che  da  principio  due  fu- 
rono le  lingue  greche,  la  jonica,  e  l'eolica;  e  che  dal- 
la jonica  nacque  l'attica,  e  dalla  eolica  la  dorica;  e 
così  tjuella,-  che  Erodoto  chiamò  pelasga  ,  e  barba- 
ra, S trabone  la  chiamò  eolica.  Ma  donde  si  dedu- 
ce, che  Strabene  in  questo  luogo  abbia  fatta  la  pa- 
rafrasi al  passo  di  Erodoto,  di  cui  egli  non  fa  alcu- 
na menzione?  Dunque  perchè  egli  nota,  che  i  prin- 
cipali popoli  della  Grecia  erano  quattro,  quanti  era- 
no i  dialetti  della  lingua   greca  ,  cioè  jonico ,  eh'  è 

(i)  Fogl.  3oa. 
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lo  stesso,  che  l'attico;  e  dorico,  eh' è  lo  stesso,  che 
l'eolico  ,  fa  la  parafrasi  del  testo  di  Erodoto?  così 
ceitamente  andrebbe  la  cosa,  se  tutti  e  due  questi 
autori  trattassero  una  coSa  medesima;  ma  Erodoto 
parla  non  solamente  della  divisione  degli  EUeiii,  o 
come  noi  diciamo  Greci ,  in  Ionici ,  e  Dorici  ;  nm 
insieme  ancora  della  divisione  primiera  dei  popoli  del- 
la Grecia,  prima  che,  propriamente  parlando,  Grecia 
fusse,  in  Pelasgi ,  ed  in  Elleni.  Laddove  Strabone 
parla  solamente  della  divisione  dei  soli  Elleni  in  Io- 
nici, Attici,  Dorici,  ed  Eolici  di  modo,  che  Stra- 
bone non  fa  gran  fatto  altra  cosa,  che  suddividere 
uno  dei  due  membri  della  divisione  di  Erodoto.  Ma 
di  ciò  si  è  detto  abbastanza.  Or  per  ricapitolare  quel 
tanto,  che  sin  qui  abbiamo  detto,  e  così  andarci  av- 
vicinando al  fine  di  questo  nostro  tal  quale  ragiona- 
mento, ci  sembra  giusta  il  parer  nostro  di  aver  sut- 
fìcientemente  provato,  che  per  seguire  l'opinione  del 
Valguarnera  circa  il  linguaggio  dei  primitivi  Siciliani 
tre  cose  sarebbe  forza  aver  per  certe,  o  almeno  per 
più  verisimili  delle  contrarie,  e  che  la  lingua  greca 
fusse  stala  del  numero  di  quelle,  che  furono  infuse 
immediatamente  nella  confusione  della  torre  di  Ba- 
bele ;  e  che  i  Sicani  non  fussero  stati  i  primi  abi- 
tatori di  questa  Isola,  e  che  i  Pelasgi  avessero  fa- 
vellata lingua  greca  eolica.  Or  quanto  sono  valide 
queste  diflicollà,  che  s'incontrano  nell'opinione  del  Val- 
guarnera, altrettanto  è  debole  la  ragione,  su  cui  egli 
l'appoggia.  Noi  veggiamo,  dice  egli,  che  gli  antichi 
nomi  di  Sicilia  sono  greci,  dunque  la  prima  lingua 
che  parlossi  in  Siciha,  fu  la  greca.  Ma  quanto  que- 
sto argomento  sia  poco  ben  fondato  in  tutte  e  due 
le  sue  parti,  si  vede  chiaro  per  la  prima  perchè  il 
Bocarto  (i)  uomo  dottissimo  non  solamente  nella  lii.- 

(i)  Loc    cit.  (3 
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glia  greca,  ma  insieme  ancora  nelle  lingue  orienta- 
li, prova,  che  le  più  antiche  voci  di  Sicilia,  sie- 
no  di  etimologia  ebraica,  e  fenicia,  e  non  già  gre- 
ca; e  per  la  seconda,  perchè,  come  nota  l'eruditis- 
simo Cluverio(i)  ooU'autorità  di  GiosefFo  ebreo (2), 
era  cosa  volgare  presso  i  Greci ,  l' impor  dalla  loro 
lingua  i  nomi  alle  genti,  e  terre  straniere,  di  cui  e- 
gliuo  avevano  cognizione  ,  il  che  potè  venire  dalla 
nota  ambizione  dei  Greci  di  tirar  tutto  a  se.  Sicché 
non  veggio,  che  allra  cosa  resti,  che  c'impedisca  di 
affermare  con  sicurezza,  che  la  lingua  dei  primi  abi- 
tatori di  Sicilia  non  sia  stata  la  greca;  e  perchè  non 
furono  in  essa  genti  più  antiche  dei  Sicani,  chiamati 
con  altro  nome  Ciclopi,  o  Lestrigoni;  e  perchè  la 
lingua  dei  Pelasgi  non  fu  greca  ma  barbara  ;  e  fi- 
nalmente perchè  la  Sicilia  fu  popolata  assai  prima 
di  esser  naia  la  lingua  greca:  e  questo  ancorché  fus- 
se  vero,  che  le  prime  nostre  popolazioni  sieno  pas- 
sate dalla  Grecia,  come  mi  par  molto  verisimile;  con- 
ciosiachè  secondo  il  costume  di  quelle  prische  genti 
allora  si  pensava  di  cercar  nuovo  terreno ,  quando 
l'antico  non  bastava  a  nodrir  tutti:  ondechè  è  tanto 
jorobabile,  che  la  Sicilia  sia  stata  popolala  dopo  la 
Grecia ,  quanto  la  Grecia  ,  è  più  vicina  della  Sici- 
lia a  quelle  regioni,  donde  partirono  i  primi  uomi- 
ni. Si  aggiunga  a  ciò  ch'essendo  la  Sicilia  isola,  e 
non  commettendosi  quelle  prime  genti  à  lunghe  na- 
vigazioni per  la  poca  perizia,  che  avevano  dell'arte 
nautica,  non  consistendo  in  altro  allora  gran  fatto  il 


(i)  Loc.  cit. 

(a)  antiqua.  ludac.  lib;  i,  cap.  6.  Gentium  nonnullae  adhuc  ser» 
vaiit  derwalam  ab  suis  conditorihus  adpellaiionem  ,  quaedam  vero 
mutaveruiit  Graecis  potissiiimm  talis  nomenclaturae  auctoribus.  Hi 
qiiidiie  pnsterioriius  saeculis  t'elerem  locoiuin  gloriarli  sibi  usurpa- 
vcìunt;  duin  gentes  ìiominibus  sibi  notis  insigniunt,  dunt,  tainquam 
ad  suuin  genui  peilinereiu^  inores  quoque  proprio)  iti  illas  iiwehunl' 
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navigare,  che  nel  radei-  le  spiagge,    par  vcrislinilis- 
nio,  clic  la  Sicilia  non  sia  stata  popolala,  che  dopo 
la  Grecia,  e  come  io  giudico,  anche  dopo  la  vicina 
Italia.   Ma  questo  sia  detto  di  passaggio.   Onde,  per 
tornare  al  nostro  proposilo  diciamo,  che  la  prima  lin- 
gua, che  favellossi  in  Sicilia,  fu  barbara,  cioè  non 
greca  ;  del  che  ,  come  a  me  pare ,  non  può  alcuno 
con  ragione  dubitare,  se  avrà  diligentemente  risguaido 
a  ciò  che  sin  qui  abbiamo   dimostrato:  sicché  reste- 
rebbe solamente  a  stabilire,  qual  sorla  di  linguaggio 
barbaro  fusse  stato  quello  dei  Siciliani  primitivi.  Ma 
non  essendoci  di  esso  rimasta  memoria  alcuna,  non 
può  farsene  altro  giudizio  ;  se  non  eh'  egli  sia  stato 
un  dei  dialetti  della  prima  lingua,  cioè  dell'ebrea: 
imperciocché,  nelle  prime  età,  come  abbiamo  dal  dot- 
tissimo Seldeno  (i),  e  da  altri  in  tutto  il  paese,  don- 
de si  partirono  le  prime  genti  a   popolar  le  piovin- 
cie  più  lontane,  non  favcllavasi  che  una  slessa  lin- 
gua, cioè  la  ebrea  ,  benché  divisa  in  diversi  dialet- 
ti; i  quali  quantunque  recali  poi  nei  paesi  più  lon- 
tani avessero  ricevuta  qualche  mutazione,  di    modo 
che  ogni  regione  poteva  dirsi  di  avere  il  suo  parlar 
jìroprio,  non  pertanto  non  vi  era  allora  altra  lingua 
madre,  che  1'  ebrea.   Tal  fu  il  linguaggio  dei   jìopo- 
li  della  Grecia,    prima  che  si  fusse  formala   la    lin- 
gua greca,  e  di  tutte  le  altre   provincie,  prima  del 
nascimento  delle  altre  lingue  madri;  e  tale  fu  ancfie, 
se  il  nostro  avviso  non  erra,  la  favella  dei  Siciliani 
primitivi;  il  che  appare  più  che  chiaro,  e  pienamen- 
te dalla  dotta  fatica  del  Bocarto,  che  mostra  di  eti- 
mologia ebraica,  o  fenicia,  ch'è  un  dei  dialetti  del- 
l'ebrea, essere  gli  antichi  nonli  dei  fiumi,  dei  monti, 
degli  Dei,  e  della  maggior  parte  delle  città  di  Sici- 

(i)  In  prolcg.  JJt  JDiis  Syris, 
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lia,  e  di  quel  luoghi  spezialmente,  die  sono  nel  con- 
tinente; il  che  è  da  notare  con  particolarità,  come 
a  me  pare,  per  due  ragioni;  e  perchè  nelle  monta- 
gne per  lo  minor  commercio  con  altre  genti  si  con- 
servano sempre  più  lungamente  gii  anticlii  nomi,  e 
perchè  nei  luoghi  situati  lontani  dal  mare  restarono 
i  Sicani,  ed  i  Sicoli  ;  laddove  quelli  allogati  lungo 
le  spiagge  furono  quasi  tutti  occupati  dalle  colonie 
greche.  Or  se  dandosi  luogo  a  queste  congetture  , 
la  prima  lingua,  che  favellossi  in  Sicilia,  fu  un  dia- 
letto della  ebrea  ,  è  senza  dubbio  alcuno  assai  più 
vicina  al  vero  di  quella  del  Valguarnera  F  opinione 
del  Paruta,  da  lui  accennata  nei  versi,  che  compose 
in  occasione  dell'arco  eretto  per  lo  ricevivncnto  del 
viceré  Duca  di  Ossuna,  che  giudica  non  solamente 
Ararne!  i  nostri  primi  progenitori  col  principe  della 
nostra  storia  Tommaso  Fazello  ,  ma  dice  espressa- 
mente, che  il  loro  linguaggio ,  fusse  stato  arameo  ; 
dacché  questo,  come  ognuno  sa,  fu  uno  dei  princi- 
pali dialetti  della  prima  lingua.  Onde  se  io  in  quesla 
cerca  non  ho  avuto  il  piacere  di  tener  dietro  al  Val- 
guarnera, ho  quello  almeno  di  non  deviar  tanto  dal 
sentimento  del  Paruta,  anch'egli  nobile  palermitano, 
e  non  men  del  Valguarnera  erudito,  e  versato  nello 
studio  delle  nostre  antichità,  e  come  tale  tenuto  mol- 
to in  pregio  dall'anzidetto  Duca  di  Ossuna,  che  di 
SI  fatti  studi  non  piccol  diletto  prendeva.  E  questo 
e  tutto  ciò,  che  si  può  dir  di  certo,  e  di  probabile 
intorno  alla  lingua  de'  primi  abitatori  di  Sicilia,  o 
per  dir  meglio,  tutto  quello,  che  n'ho  potuto  dir  io. 
Veramente  negli  ultimi  tempi  si  è  studiato  molto  ad 
illustrare  le  antichità  di  modo,  che  o  nulla,  o  poco 
rimane  da  scoprirsi  in  questa  parte.  Ne  altro  gran 
latto  avanza  ,  che  il  discutere  attentamente  quello, 
cli'è  stato  già  pensato,  scritto  da  tanti  grandi  uomini, 
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per  distinguerne  il  certo  dall'incerto,  ed  il  più  ve- 
risimile dal  falso,  cli'è  il  miglior  uso,  che  a  giudi- 
zio mio,  si  possa  fare  di  tanti  bei  libri ,  che  sono 
usciti  in  questi  due  ultimi  secoli  in  materia  di  eru- 
dizione antica;  il  che  se  io  abbia  adempiuto  in  que- 
sto mio  ragionamento,  lascio  il  giudizio  a  voi.  A  me 
basta  solamente  l'aver  procacciato  di  farlo  per  quanto 
dalle  mie  deboli  forze  emmi  stato  permesso,  e  l'a- 
ver così  obbedito  ai  vostri  autorevoli  comandi,  per 
aver  tutto  il  luogo  di  compiacermi  di  queste  mie 
ciance,  alle  quali  per  non  apportarvi  maggior  noja, 
bisogna,  che  io  ponga  fine,  comechè  sinora  non  a- 
vessi  soddisfatto,  che  al  principio  del  mio  argomento; 
serbandomi  di  ragionare  in  altro  tempo  del  resto  , 
se  pur  voi  avrete  la  pazienza  di  ascoltarmi  un'altra 
volta. 


Lettere  del  barone  F^jncenzo  Mortjllaro  sui 
manoscritti  arabici  che  si  iro<^ano  nelle  di\>erse 
biblioteche  di  Sicilia. 

LETTERA    I. 

J5in  da  che  lessi  la  prima  lettera  dell'oracolo  degli 
orientalisti  alemanni  il  chiarissimo  De  Hammer  sui 
manoscritti  orientali  e  particolarmente  arabici  che 
nelle  varie  biblioteche  d'Italia  conservansi(i),  provai 
un  segreto  dispiacere  perchè  della  Sicilia  non  si  sa- 
rebbe parlato. 

Bea  mi  dolsi  sin  d'allora  (io  lo  confesso)  perchè  quel 

(i)  V.  Biblioteca  italiana  t,  4^  P''?-  *7  ^  3();  e  poi  l,  ^5  pag- 
3a  a  4'.  t.  tfi  p.ig.  3i  a  4°»  t*  47-  l''''g-  '*'  ••  ^"t  ^-  4y  ?■''?•  '^  * 
29,  l.  5o  p.ig.  i58  a  162,  t.  54  pag.  24  a  28,  t.  56  pa^.  aS  a  3J,  l. 
59  pag.   186  a   189. 


valentuomo  avendo  intrapreso  un  viaggio  per  l'inte- 
ra Italia,  arrivalo  sino  in  Najìoli,  non  avesse,  essen- 
dovi così  da  presso,  fatto  passaggio  alla  Sicilia,  che 
terra  rispettabile  e  anch'essa  agli  occhi  degli  orien- 
talisti; i  quali  ignorar  non  possono  essere  stata  que- 
st'Isola per  più  di  due  secoli  dominata  da  Saracini; 
ove  e  fabbriche,  e  lapidi,  e  monete,  e  monumenti  a- 
rabici  d'ogni  genere  ritrova nsi;  ed  ove  i  nomi  delle 
città  non  solo,  ma  delle  montagne  ancora,  delle  ter- 
re, dei"  fiumi,  il  lungo  soggiorno  ci  attestano  che  in 
questa  regione  iccrero  i  Musulmani. 

Procurerò  io  adunque,  come  le  forze  mie  il  cora- 
poiteranno  ,  di  completare  quell'  interessante  lavoro 
del  De  Ilammer,  per  quanto  risguardar  possa  la  Si- 
cilia. 

Comincerò  io  dalla  capitale,  e  andrò  in  seguito  le 
altre  città  dell'Isola  scorrendo,  per  come  meglio  mi 
sarà  concesso  di  visitare;  e  tutti  andrò  notando  que- 
gli arabici  codici  che  nelle  varie  bibhetcche  di  Si- 
cila  mi  sarà  dato  di  osservare. 
Daiò  principio  dalla 

Biblioteca  del  monastero  di  s.  Martino  de  scalis 

In  essa  non  altro  che  sette  arabici  manuscritti  con- 
servausi,  i  primi  cinque  dei  quali  furon  compri  dal- 
la libreria  di  Martino  La  Farina  bibliotecario  in  Ispa- 
gna  deU'Escuriale,  gran  letterato  siciliano  nel  seco- 
lo decimosettimo. 

E  primo  il  famoso  manuscritto  conosciuto  sotto  il 
titolo  di 

i)  Codice  arabo  in-4.  di  fogli  245  in  pergame- 
na, guasto  e  corrotto,  e  ricoperto  in  ogni  facciata  da 
una  {ielle  di  battiloro  forte  incollata,  dal  maltese  ab. 
Giusejìpe  Velia,  che  farlo  credere  volea  per  un  re- 
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gistro  della  cancellarla  degli  Arabi  in  Sicilia,  il  quale 

tutte  le  lettere  contenca  che  dal  principio  della  inva- 
sione degli  Arabi  in  Sicilia ,  scritto  aveano  di  ma- 
no in  mano  gli  Emiri  prima  ai  Mulei  dell'  Affrica 
aglabiti,  e  poi  ai  califfi  di  Egitto  fa  limiti,  colle  ri- 
sposte di  costoro;  e  che  altro  non  è  se  non  una  col- 
lezione di  varii  autori  musidmani,  continente  la  na- 
scita di  Maometto,  e  la  storia  delle  sue  gesta,  con 
delle  cose  alla  di  lui  religione  spettanti. 

Il  copista  ne  fu  Abdallah-ben-Ahmed-ben~Moha- 
med,  il  quale  finì  di  copiarlo  la  domenica  che  ac- 
cadde il  quarto  giorno  del  mese  di  Ramadan  l'anno 
dell'Egira  63;  (laSg  dell'E.  V.) 

2)  Kitàbo-l-nachli  o  sia  libro  delle  palme  in-8°  di 
fogli  3o  in  pergamena,  opera  di  Abi-Kanom-beu-Mo- 
liammed-ben-Osman  segestano.  Copia  fatta  da  Mo- 
hammed-ben-Achem-ben-Said  il  giorno  di  domenica 
due  di  giumadi  secondo,  anno  3q4  dell'Egira  (1004 
dell'E.  V.) 

3)  Un  manoscritto  in-4°  di  67  fogli,  ben  esempla- 
to in  carta  e  colle  mozioni^  mutilo  in  sul  principio 
e  nel  fine:  vi  si  tj-atta  delle  cerimonie  e  dei  riti  del- 
la legge  della  religione  maomettana;  citandosi  varii 
autori,  e  i  detti  loro. 

^)Kul  3Iusi-ben-Jabir- Jllah  alkortabi  ossìa  Trat- 
tato di  Moisè-ben-Aabir  allah  cordovese,  intorno  a 
metafisica,  in-4°  di  fogli  57  in  carta. 

5)  Un  codice  di  29  fogli  in-8°  in  carta,  mutilo 
in  principio  e  nel  fine,  il  quale  in  sostanza  altro  noa 
è  che  un  ricettario. 

6)  Un  elegantissimo  Corano  in-8°  di  carte  292 
elle  tutte  contiene  le  1 14  sure,  scritto  su  carta  turca, 
che  ti  pare  una  j)erganiena  delle  più  preziose.  I  fogli 
sono  fregiati  in  oro  come  lo  merita  il  pregio  del  ca- 
rattere, e  gentilmente  legati.  Fu  scritto  l'anno  ii4o 
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tlcirEg  Ira  (1727  dell'E.V.)  come  legge  visi  uell'  ulti- 
ma pagina. 

7)  Manoscritto  in- 13  di  98  fogli  in  carta,  il  quale 
contiene  otto  sure  del  Corano,  vale  a  dire  la  36, 
I,  67,  78,  100,  ii3,  1 14,  e  48,  e  varie  preghiere 
j»arle  in  arabe,  parte  in  turco.  Vi  si  legge  in  ultimo 
l'anno  1187  dell'Egira  (1773  dell'E.V.)  che  è  forse 
quello  in  cui  venne  scritto  quel  codice. 

Passando  indi  alla 

Biblioteca  del  Comune 

Quivi  non  trovi  che 

8)  Un  solo  manuscritto  arabico  esemplato  in  carta 
turca  con  carattere  cancelleresco  in-8°  di  fogli  476 
mutilo,  che  gli  obblighi  dichiara  dei  Musulmani,  e 
le  cerimonie  ne  descrive  in  cinquantacinque  libri  o 
paragrafi:  eppure  leggevisi  nella  prima  pagina  scrit- 
to in  lingua  spagimola:  estas  son  las  obras  del  timi- 
dità Cornelio  jdgripa  en  cjue  se  contiene  toda  la 
arte  magica!  !  .  Neil'  ultimo  foglio  di  esso  poi  sta 
scritto  questo  libro  l'anno  d'Egira  gg  1  che  corri- 
sponde all'anno  i3i5  dell'  era  volgare;  data  che  io 
per  quanto  abbia  svolto  quel  codice,  non  hovvi  rin- 
venuta: che  se  pur  vi  fosse  corrisponderebbe  al  i583 
"dell'E.V.  (Sarà  continuata) 
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Dhin  anfiteatro  neW  antica  città  di  Terme  in  Si- 
cilia—  Ricerche  di  Bald^ssare  Romano^  cor- 
rispondente della  Commessione  di  Antichità  e 
Belle  Arti. 

^^vì  sono  gli  avanzi  dhin  anfiteatro  diceva  io 
al  sig.  Millingen,  con  cui  un  giorno  d'estremo  caldo, 
sono  già  tre  anni  passati,  caiimiinava  nel  piano  di 
san  Giovanni  in  Termini.  Mosse  tosto  quell'insigne 
archeologo  gli  occhi  intorno,  guardando  attentamen- 
te; e  credevasi  quasi  da  me  deluso.  Ma  condotto  a 
passo  a  passo  per  tutti  i  luoghi  ove  appariva  qual- 
che segno  di  aulica  fabbrica,  ed  espostegli  le  ragio- 
ni che  a  me  facean  veder  chiaro  l'anfiteatro.  51,  sì^ 
mi  rispose,  aiicKio  lo  veggo:  lasciate  una  memo- 
ria de  vestigi  che  ne  rimangono^  prima  che  intie- 
ramente si  sperdano. 

Però  investigato  meglio,  ed  osservato  accuratamen- 
te tutto  ciò  che  potei  di  questo  anfiteatro,  che  può 
dirsi  oramai  consunto,  mi  accertai  della  sua  esisten- 
za nel  luogo  anzidetto,  e  pervenni  a  ritrarre  la  strut- 
tura e  le  dimensioni  delle  parti  sue  piincipali.  Ne 
do  qui  anche  la  pianta  fatta  dall'architetto  sig.  Fran- 
cesco Capuano,  il  quale  ha  in  ciò  messo  l'opera  sua 
con  molta  cortesia  e  gentilezza. 

Del  termitano  anfiteatro  fé'  menzione  Mario  Arez- 
zo, che  scrivendo  verso  il  iSSy,  lo  annoverò  tra  gli 
avanzi  di  antichità,  che  esistevano  allora  in  Termi- 
ni. Amphitheatrum^  sono  le  sue  parole,  rainis  fere 
affectwn^  cuni  scalis  compluribus  quadrato  instru- 
ctis  lapide (i).  Dopo  di  lui  il  Fazello  lo  accennò  chia- 

(i)  X>e  sita  Sicil. 
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mandolo  Theatrum  sefnidirutum  (i);  e  nel  1669  il 
Solito,  dando  fuori  il  primo  volume  della  sua  sto- 
ria, disse:  Insino  d  nostri  giorni  si  vede  nella  città 
di  Termini  Imerese  il  teatro  termitano  mezzo  di- 
rupato^ nel  quale  a  tempo  de  Romani  i  Terminesi 
facevano  i  loro  giuochi^  di  cui  parla  a  lungo  Ro- 
sino  nel  libro  F.{2).  Niuno  intanto  ne  additò  mai 
il  sito  ove  fosse:  esso  era  nel  piano  di  san  Giovan- 
ni. Ivi  son  tuttavia  apparenti  i  rimasugli  di  parec- 
chi piloni  ,  scrostati  ,  rotti ,  ed  alti  non  più  di  tre 
in  quattro  palmi  sopra  l'odierno  suolo  del  piano.  SI 
fatti  rimasugli  sono  tutti  ad  egual  distanza  l'uno  dal- 
l'altro; alcuni  di  essi  rimangono  isolati,  ed  altri  scor- 
gonsi  in  mezzo  de'  muri  di  moderne  fabbriche.  Im- 
perocché tutta  la  fila  delle  attuali  casette  rimpetto 
allo  stesso  piano  di  san  Giovanni  è  innalzata  ov'era 
il  portico  dell'aniìteatro;  per  modo  che  le  mura  di 
ciascuna  di  esse  son  costruite  fra  l'uno  e  l'altro  pi- 
lone, i  cui  rimasugli  servono  di  cantonate.  Volgasi 
l'occhio  alla  pianta:  e  b  d  e  e  una  casetta,  e  d f  a 
un'altra  contigua,  e  così  di  seguito;  le  cui  nmra  sono 
fra  i  piloni  Z»  df  e  e  a  ec,  i  quali  sostengono  le 
cantonate.  È  noto  che  la  figura  degli  anfiteatri  era 
costantemente  la  ellissi.  Ora  chiunque  dal  piano  di 
san  Giovanni  si  fa  a  riguardare  la  linea  delle  mento- 
vate casette,  ravvisa  tosto  la  curva  ellittica(3).  In  una 

(0  De  reb.  sic.  Dee.  I.  1.  IX. 

(a)  Storia  di  Term.  voi.  I.  e.  Xll. 

Qui  è  da  notare  che  sebbene  il  Fazello  ,  e  il  Solito  lo  chia- 
mino teatro,  pure  eglino  intesero  esprimere  1'  anfiteatro,  usando 
l' un  nome  invece  dell'altro,  siccome  soleano  i  Greci,  e  poscia  i 
Latini  del  medio  evo.  V.  Pitisc.  Lex.  Antiq.  /fom. ,  Mazoch. Com. 
in  Tal),  Herucl.  p.  Sao,  n.  III.,  el  Coin,  in  Camp,  jimph.  Tit. 
e.  VI.  n.  68.  Dicendo  poi  il  Solito  che  quello  era  il  teatro  ove 
si  facevano  i  giuochi  ,  di  cui  parla  Bosino  nel  lib.  V.  ,  è  chiaro 
cb'ei  ragiona  d'un  anfiteatro. 

(3)  Vollero  alcuni,  fra  i  quali  i]  Palladio,  e  il  Milizia,  che  la 
figura  esteriore  dell'anfiteatro  Flavio  fosse  circolare;  ma  fu  questo 
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cantonata  è  visibile  ancora  un  frammento  d'arco  dei 
piloni,  non  incrostalo,  cioè  colle  stesse  antiche  pietre 
dell'antcrior  faccia;  ma  incastrato  oggi  in  mezzo  de' 
moderni  muri  delle  caselle.  Esso  ,  che  \)ev  verità 
sfugge  gli  sgnardi  di  chi  è  poco  accorto,  vale  a  dar 
molto  lume  circa  alle  dimensioni  dell' anfiteatro.  Fatti 
degli  scavi  atlorno  ad  alcuni  piloni,  io  trovai  l'an- 
tico suolo  dcll'edifizio,  il  quale  ha  un  pavimento  di 
lastroni,  e  vidi  intieri  gli  zoccoli,  mancando  .soltanto 
le  incrostature.  Nella  lor  faccia  anteriore  si  osserva" 
uno  sporto  che  indica  esservi  stali  pilastri  incassali, 
ovvero  colonne  con  basi.  Dalla  pianta  e  dalle  mi- 
surazioni fatte  risultano  le  seguenti  cose.  Il  perime- 
tro esterno  dello  anfiteatro,  di  forma  ellittica,  ha  il 
maggior  diametro  di  palmi  siciliani  336,  e  il  mi- 
nore di  palmi  244-  ^^i  zoccoli  de'  piloni  esterni  sou 
larghi  nel  lato  anteriore  palmi  9,  6.  Ciascun  pilone 
è  discosto  dall'altro  palmi  i5,  talché  tutto  l'ediCzio 
era  circondato  da  36  piloni,  che  co'  loro  ardii  cor- 
rispondenti formavano  il  portico.  Dal  suolo  antico  fi- 
no all'impostatura  dell'arco,  di  cui  come  dissi  esiste 
ancora  un  frammento,  sono  palmi  16,  e  attesa  la 
su  riferita  distanza  de'  piloni  l'uno  dall'altro,  il  rag- 
gio dell'arco  è  palmi  7,  6;  onde  dal  suolo  dell'an- 
fiteatro  fino  al  colmo  degli  archi  si  noverano  pal- 
mi 23  ,  6;  a'  quali  aggiungendo  palmi  2  ,  3  a  uu 
di  presso  per  lo  spazio  tia  il  colmo  dell'arco,  e  l'ar- 
chitrave, avremo  la  somma  di  palmi  25,  g.  E  dando 
finalmente  secondo  le  ordinarie  proporzioni  dell'ar- 
chitettura romana  un  quarto  di  questa  somma  al  so- 
praornato,  sarà  tutta  l'altezza  del  primo  ordine  pai- 
uno  sbaglio,  essendo  essa  veramente  ellittica,  come  si  dimostra  nel- 
la eccelleiile  illustrazione  dell'anfiteatro  mrdcsinio  inserita  nel  vt.|. 
VI.  delle  Notizie  sulle  ant.  e  ielle  arti  di  Roma  per  l'aii.   1789. 
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mi  Sa,  o  poco  più,  poco  meno(i).  Solevano  gli  anfi- 
teatri essere  a  due  o  a  tre,  ed  alle  volte  anche  a  quat- 
tro ordini;  e  spesso  terminavansi  con  un  attico  o  mez- 
zo ordine.  L'anfiteatro  termitano  era  a  due  ordini,  e 
potea  avere  di  più  un  attico;  per  le  ragioni  che  qui 
appresso  dirò.  Veggiamo  prima  quel  che  ci  sarà  con- 
ceduto di  conoscere  circa  alla  sua  interna  struttura. 
Erano  parti  essenziali  degli  anfiteatri  Varena,  ossia  il 
suolo  ove  si  facevano  i  giuochi;  e  le  gradazioni^  quan- 
to a  dire  i  sedili  di  pietra,  che  a  forma  di' gradini 
l'un  sopra  l'altro  circondavano,  intorno  intorno,  l'a- 
rena, e  sui  quali  sedevano  in  gran  numero  gli  spet- 
tatori. Queste  gradazioni,  che  cominciavano  quasi  dal- 
l'arena medesima,  finivano  nella  parte  piìi  alta  in  una 
loggia  o  portico  superiore,  al  di  sopi*a  del  quale  era 
finalmente  un  piano  scoperto  come  mia  specie  di  ter- 
razzo, il  cui  muro  esterno  formava  l'ultimo  ordine 
della  facciata,  o  intiero  o  attico.  Veggasi  il  profilo 
/  m  arena,  h  d  gradazioni,  a  b  <^/ e  portico  inferio- 
re, che  forma  il  primo  ordine,  e  e?  y"  e  portico  su- 
periore che  compone  il  secondo  ordine,  f  e  g  ulti- 
mo piano  scoperto.  Dissi  che  le  gradazioni  comincia- 
vano quasi  dall'arena,  perciò  che  eravi  il  podio  sot- 
toposto. Questo  era  un  muro  alto  12  in  16  palmi 
o  più,  fornito  di  balaustri  0  di  cancelli,  il  quale  ser- 
viva ad  impedir  che  le  fiere  ne'  giuochi  salissero  do- 
ve eran  collocati  gli  spettatori.  Esso  è  indicato  nel 
profilo  colle  lettere  h  l.  Nel  podio,  come  in  luogo 
jiiù  comodo  e  più  vicino  all'arena,  stavano  assisi  l'Ira- 
peralore,  il  Senato,  e  i  più  cospicui  magistrati  in  Ro- 
ma; e  ne'  municipi  i  Decurioni,  i  Duunviri  ed  altri 

(1)  Quasi  tulli  gli  anfiteatri  hanno  I'  intiero  sopraornato  ,  rioè 
architrave,  fregio  e  cornice,  in  oj;ni  orJinc.  Ncll'infiteatro  Flavio 
l'altezza  del  sopraornato  è  i/4  dell'altezza  dal  basamento  all'archi- 
trave. La  slessa  proporzione  presso  a  poco  osservasi  in  tutti  gli 
altri. 
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magistrati  parimente  i  più  ragguardevoli.  Non  io 
parola  delle  precinzioni^  de'vomUon,  de'  cunei ^  e  di 
tutte  le  altre  parti  degli  anfiteatri,  perocché  ciò  non 
è  necessario  al  presente  mio  ragionare;  e  chi  per  al- 
tro desideri  ogni  lume  sulla  struttura  di  tali  edifici, 
potrà  consultare  gli  autori,  che  ne  hanno  scritto(i). 
Vediamo  ora  quanti  gradini  erano  in  questo  nostro 
anfiteatro,  contandoli  dalla  sommità  del  primo  ordi- 
ne in  giù.  Le  dimensioni  de'  gradini,  che  ne  tea- 
tri, negli  anfiteatri,  e  ne'  circhi  servivano  di  sedili, 
doveano  essere  a  un  di  presso  eguali  da  per  tutto, 
perciò  che  doveano  adattarsi  alle  proporzioni  ordina- 
rie dell'uomo:  onde  Viiruvio  stabilì  che  la  loro  al- 
tezza sia  un  piede  romano  e  un  quarto,  e  la  larghez- 
za due  piedi.  Cosi  infatti  osservasi  in  tutte  le  rovi- 
ne di  antichi  edifici  di  tal  natura,  salvo  piccolissime 
diflferenze.  Si  fatte  dimensioni  dal  romano  Architetto 
determinate,  ridotte  in  misura  siciliana,  equivalgono 
a  palmo  uno,  cinque  once  ed  una  linea  per  l'altez- 
za; ed  a  palmi  due,  tre  once  ,  e  quattro  linee  per 
la  larghezza(2).  Or  essendo  l'intiera  altezza  del  primo 
ordine  palmi  siciliani  Sa,  e  facendo  di  palmi  dodici 
il  podio,  avremo  gradini  quattordici,  i  quali  danno 
in  pianta  palmi  32,  oltre  ad  altri  palmi  8  a  un  di 
presso  che  si  devono  aggiungere  per  la  larghezza  del 
podio;  tal  che  tutta  la  grossezza  della  fabbrica  dai 

(a)  V.  Vifruv.  De  arch.  l.  V.  Lips.  De  amphilh.  Pitisc.  Lex. 
ant.  rom.f  Mazoch.  Comment  in  Camp,  ainph.  tit,  e.  VI.  Mor- 
cell.  Ve  stilo  inscr.  lai.  l.  1.  p.  I,  e  FI-,  e  la  citata  illustrazio- 
ne dtll'anlìt.  Flavio  inserita  nel  voi.  VI.  delle  Notizie  di  antich. 
e  bel.  art.  di  Roma}  ed  altre  opere. 

(i)  E  qualche  disparere  fra  gli  ei-udili  intorno  alla  lunghezza 
del  piede  antico  romano:  ma  attenendoci  a'  più  illustri  che  ne  han 
ragionato,  la  diflercnza  è  lievissima*  Secondo  le  tavole  del  Barthc- 
lemy,  riferendolo  al  piede  francese  ,  il  romano  è  eguale  a  pollici 
io,  linee  io,  e  6  decimi:  al  che  possono  dirsi  uniformi  Paucton  e 
Freret,  eccetto  una  tenuissima  frazione,  che  può  nel  raso  nostro  es- 
sere trascurata.  Il  piede  francese  poi  è  al  palmo- sLcil,  :■  i,i53i5  :  i. 


piloni  esterni  del  portico  all'arena  era  dì  palmi  70; 
e  l'arena  aveva  il  suo  maggior  diametro  di  pai.  196, 
e  il  minore  di  pai.    104. 

Da  quanto  si  è  finora  dimostrato  è  facile  anche 
a  conoscere  che  l'anfiteatro  tcrmitano  non  avea  piìi 
di  due  ordini,  oltre  l' attico.  Imperocché  se  invece 
di  una  gradazione,  volessimo  supporne  due,  dovreb- 
be la  seconda  cominciare  dalla  sommità  del  secon- 
do ordine;  sì  che  lo  spazio  in  piano  che  tutti  i  gra- 
dini occuperebbero,  sarebbe  il  doppio  di  quanto  mo- 
strammo ,  ed  allora  quasi  che  non  sarebbevi  stata 
arena.  Veggasi  ciò  nel  profilo:  d  h  l  sono  i  gradini 
che  muovono  dalla  sommità  d  del  primo  ordine;  se  i 
gradini  procedessero  dal  secondo  ordine,  occuperebbe- 
ro lo  spazio  sino  in  a.  Veggasi  ora  nella  pianta:  m 
o  r  V  sono  i  gradini  del  primo  ordine;  se  mai  pro- 
venissero dal  secondo  si  estenderebbero  da  m  sino 
in  «,  e  da  r  sino  in  s:  ed  allora  altro  non  restereb- 
be per  r  arena,  che  il  picciolissimo  spazio  n  s.  A 
questo  argomento  chiaro  ed  incontrastabile  potreb- 
besi  anche  aggiungere,  che  sino  al  1669  per  testi- 
monianza dello  storico  Solito,  come  sopra  accennam- 
mo, l'anfiteatro  era  mezzo  diruto,  cioè  tale  da  po- 
ter dedurne  ancora  la  sua  struttura.  In  uno  de'  di- 
pinti a  fresco ,  di  cui  è  ornata  una  grande  stanza  del- 
la casa  senatoria  della  città  di  Termini,  vedesi  effi- 
giata r  antica  Terme ,  e  in  essa  fra  gli  altri  edifizi 
appare  anche  l'anfiteatro.  Quei  dipinti  sono  di  Vin- 
cenzo Barbera,  valoroso  e  diligente  pittore  tcrmita- 
no, il  quale  segnò  in  essi  il  suo  nome  e  l'anno  161 2. 
E  poiché  allora  quando  scrisse  il  Solito,  cioè  nel  1669 
esistevano  ancora  molti  avanzi  dell'  anfiteatro  ;  assai 
])iù  ne  dovcano  esistere  a'  tempi  del  pittore  Barbera, 
cioè  più  d'un  mezzo  secolo  innanzi:  onde  abbia m  ra- 
gione di  credere  che  la  forma  esteriore  dell'anfilca- 


tro  termitano  rappresentata  nei  dipinti  su  eletti  fosse 
cavata  dalle  mine  stesse  clie  allora  erano  in  piedi. 
Or  in  essi  dipinti  l'anfiteatro  scorgesi  a  due  ordini 
oltre  l'attico  sopra.  Da  ciò  ^^ossiamo  eziandio  argo- 
mentare tutta  l'altezza:  poiché  solca  il  secondo  or- 
dine essere  eguale  e  talvolta  anche  più  alto  del  jiri- 
mo,  e  l'attico  ordinariamente  una  metà  o  due  terzi; 
onde  il  nostro  anfiteatro  era  alto  circa  palmi  8o(i). 

Dal  numero  e  dalle  dimensioni  dei  gradini,  inclu- 
so il  podio,  ne  viene  altresì,  che  scemando  da  essi 
gradini  lo  spazio  occupato  dai  vomitorì^  e  dando  ad 
ogni  spettatore  un  largo  di  pai.  3.  da  sedersi  como- 
damente, l'anfiteatro  termitano  potca  contenere  più 
di  quattro  mila  spettatori,  oltre  a  quelli  che  stava nsi 
nella  loggia. 

Reslami  a  dire  che  nei  piani  superiori  degli  an- 
fiteatri solcasi  ascendere  per  diverse  scale  interne  ed 
esterne,  e  che  veggonsi  ancora  nel  nostro  anfiteatro 
le  rovine  di  alcune  delle  scale  esterne,  attorno  alle 
quali  avendo  io  fatto  altresì  degli  scavi  trovai  ch'e- 
rano esse  con  molta  magnificenza  costrutte  di  am- 
pie e  grosse  jiietre  riquadrate;  il  che  conferma  le  ri- 
ferite parole  di  Mario  Arezzo. 

Ed  ecco  discoperto  quasi  dal  nulla  un  anfiteatro 
romano  in  una  delle  città  della  nostra  Isola.  Esso 
non  è  molto  grande,  paragonato  specialmente  a  quelli 
di  Verona,  di  Capua,  di  Fola,  di  Nimes,  ed  al  Flavio 
di  Roma,  a  quell'immenso  colosso  dei  romani  edi- 
fici: ma  esso  mostra  che  nell'antica  Terme,  città  che 
fu  una  delle  colonie  auguste,  i  Romani  eressero  an- 
che un  anfiteatro;  cioè  introdussero  il  gusto  per  quel- 

(1)  Nell'anfiteatro  Flavio  il  secondo  e  terzo  ordine  sono  più  ai- 
ti del  primo.  V.  Milizia  Art.  di  vedere,  e  Diz  di  R.  Ar.,  e  No- 
tizie d'antich.  e  B.  Av.  di  Roma  l.  e.  In  quello  di  Otricoli  il  se- 
condo e  uguale  al  primo  ,  escluso  il  podio  ,  che  foriiia  una  specie 
di  basamento  nel  piosoetto.  V.  la  cit.  osser.  V.  i.  an.   1784. 
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la  spezie  di  speltacoli,  a  cui  erano  destinate  sì  fatte 
grandiose  moli:  gusto  cli'essi  propagarono  da  per  tut- 
to. Ma  quali  spettacoli  eran  mai  quelli  degli  anfi- 
teatri? Uomini  gittati  ia  mezzo  le  fiere  per  essere 
dilaniati,  e  sbranati;  ed  uomini  che  si  avventavano 
contra  uomini,  e  scambievolmente  a  pugnalate  si  tra- 
figgevano, si  scannavano:  spettacoli  di  sangue  e  di 
strage.  E  il  popolo,  e  i  Senatori,  e  g'IImperatori  se- 
devano e  soUazzavansi  nella  strage  e  nel  sangue.  I 
gladiatori  erano  per  lo  più  schiavi,  o  rei  condannati 
a  morte.  E  vero;  ma  la  schiavitù  dovea  sinanco  ce- 
dere il  capo  e  la  vita  a'  capricci  dei  crudeli  conqui- 
statori? E  il  supplizio  dei  rei  dovea  al  popolo  servire 
di  godimento  e  di  spasso ,  invece  di  presentargli  la 
gravità  e  la  santità  delle  leggi?  I  Romani  col  pro- 
muovere gli  spettacoli  pubblici  mostrarono  4"  aver 
saputo  conoscere  un  grande  strumento  per  la  civiltà: 
nella  costruzione  de'  teatri  e  degli  anfiteatri  essi  die- 
dero a  diveder  molto  senno;  perciò  che  gli  uomini 
non  andavano  a  carcerarsi  in  un  luogo  ove  l'aria, 
come  nei  nostri  teatri,  divenisse  non  respirabile,  anzi 
micidiale  :  e  quello  che  mi  è  paruto  poi  di  molto 
rilievo  sono  i  portici.  Ivi  i  cittadini  tutti  d'ogni  clas- 
se riunendosi,  si  intcrtenevano,  passeggiavano  insie- 
me, costumavano  ,  si  facevano  amici.  Ma  consideran- 
do gli  anfiteatri,  per  molti  altri  riguardi  veggiamoa  sì 
fatti  vantaggi  contrapporsi  mali  funesti  e  gravissimi. 
Chiamare  il  popolo  agli  anfiteatri  era  educarlo  alla  cru- 
deltà e  alla  ferocia;  e  gli  uomini  crudeli  e  feroci  ten- 
dono, anziché  a  vivere  in  comunione  civile,  a  disgre- 
garsi e  a  distruggersi,  cospirano  a  disfare  ogni  vin- 
colo d'umanità,  a  dissolvere  ed  annichilar  le  repub- 
bliche. Roma  ebbe  anfiteatri  quando  i  suoi  cittadini 
avevano  cominciato  a  bandire  da'  loro  petti  le  più 
belle  virtù  sociali,  per  cui  si  erano  già  resi  grandi 


.    .      .     «7 
e  famosi  sopra  la  terra:  essa  vide  moltiplicarli  come 

sorgevano  i  Neroni  e  i  Caligoli.  Cresceva  in  Roma 
il  gusto  pe'  giuochi  degli  anfiteatri,  e  avanzavasi  del 
pari  la  ferità  e  la  barbane.  Da  prima  gli  spettatori 
prendevan  diletto  a  veder  trucidare  le  fiere,  indi  a 
veder  trafiggere  e  sbudellare  gli  uomini;  e  in  pro- 
cesso di  tempo  di  ciò  più  non  paghi ,  chiedevano 
ai  gladiatori  che  i  cadaveri  insanguinati  si  percuotes- 
sero ancora,  con  nuovi  e  replicati  colpi  si  trapassas- 
sero, finche  a  brani  si  disperdessero.  Scendevano  gli 
spettatori  nell'arena,  e  compiacevansi  ficcando  le  ma- 
ni dentro  le  ferite  dei  gladiatori  uccisi  ,  e  talvolta 
i^inanco  bevendone  il  sangue  creduto  dagli  antichi  ri- 
medio al  mal  caduco.  Sien  rese  debite  grazie  a  Co- 
stantino il  Grande,  che  vietò  con  solenne  decreto  i 
giuochi  degli  anfiteatri  nell'Oriente;  grazie  ad  Ono- 
rio e  a  Teodorico,  che  li  proscrissero,  come  è  fa- 
ma, dall'Occidente. 


Il  Cicisbeo  —  Novella  epigrammatica  del  marchese 
Tommaso  Gargallo. 

DIALOGO 

Un  galante  oltramontano, 
Che  in  Italia  viaggiava 
Da  due  lustri,  e  l'Italiano 
Come  un  Turco  scorticava. 

Seguir  l'uso  del  paese. 
Giunto  in  Roma,  e  far  la  corte 
Nobilmente  anch'ei  pretese 
D'un  tal  Conte  a  la  consorte. 
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•    Ne  sperava  la  conquista, 
Perchè  in  chiesa  a  la  sfuggita 
Sol  due  volte  Tavea  vista, 
A  l'ingresso,  ed  a  l'uscita. 

Con  Taddeo  ne  parla  in  prima. 
Suo  domestico  di  piazzai 
Dite  voi  l'uso  del  clima  (*), 
Come  entrare  in  questa  raz'2a(**)--' 

Razzai  —  Sì,  del  saliscendo 
Con  le  dame  —  AUor  Taddeo: 
Illustrissimo,  comiJrendo; 
La  vuol  fare  il  cicisLeo — 
Sì  bisogna  comenciare 
Oggi,  subito —  O^^i^  —  Foglio 
Questo  subito;   e  voi  andare 
^SS'-  —  Dove?  —  In  campidoglio-^ 

A  sonare  il  campanone? — 
No,  il  campano;  la  Contessa 
Tutt'appresso  a  quel  rione, 
Ch'io  vedeva  nella  messa — 
Meglio  insieme.  Dal  lacchè 
Farò  farle  l'ambasciata — 
jyo,  no  insieme  —  Creda  a  me, 
E  la  cosa  abbreviala — 

Cicisbei  fanno  così? — 
Così  tutti  —  Bene;  andiamo^ 
Ora  buona?  —  È  mezzodì; 
Facilmente  la  troviamo. 

La  trovarono  col  fatto, 
E  fu  ammesso  il  forestiere. 
Che  a  cercar  sta  vasi  astratto 
In  buon  tosco  un  bel  pensierej 

(*">  Clima  per  paese. 

(*•)  Razza  da  rise  che  in  inglese  yak  corso  di  cavallo,    j 
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Qual  sorpresa!  Gli  occhi  alzò, 

Ne  la  sua  pretesa  amante, 

Ma  in  sua  vece  ritrovò 

La  Bernocclii  figurante. 

Lì  Taddeo  lavea  condotto 
Che  da  esperto  frasconaie. 
Capitandogli  un  merlotto, 
Lo  spigneva  al  paretaio. 

Faccia  ignota  era  al  haggèo, 
E  su  l'uscio  il  passo  arresta; 
ludi  voltosi  a  Taddeo: 
JVon  Contessa,  bestia,  è  questa-— 

Som  Contessa,  si  signore, 
(Quella  allora)  a  ogni  altra  eguale, 
Ho  un  fratello  monsignore, 
E  un  cugino  cardinale — 

Perdonanza  —  La  Bernocchi 
Gli  fa  cenno,  che  al  sofà 
Seco  sieda,  e  gira  gli  occhi 
Scintillanti  voluttà. 

Qual  fortuna! —i'or/rmoj'o 
/o,  signora  —  Che  comanda? — 
E  virginia,  o  tiene  sposo? 
Ahi!  (sospira)  sta  in  Irlanda— 

Buono!  buono!  —  Or  che  bramate?— 
doglio  fare  .   .   .  a  voi,    Taddeo, 
Che  voglio  io  fare  esplicate 
A  madama  —  Il  cicisbeo—* 

Uh  davver!   quanti  e  poi  quanti 
Me  l'han  chiesto!  La  modestia  .  .  . 
E  Taddeo  — son  cardisanti 
Qui  c'è  il  sugo— 'Z/«o,  bestia — 

Gli  dà  un  calcio,  e  il  caccia  fuori. 
Poi  si  accomoda  il  partilo 
Da  durar  sì  casti  amori, 
Sinché  a  lei  torni  il  marito. 
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La  moneta  differiva 
Il  ritorno  d'Imeneo: 
Quella  fugge,  questo  arriva. 
Il  marito  era  Taddeo. — 


Sopra  un  codice  ificmosc ritto  di  Dante  esìstente 
in  Palermo. 

JLFomenico  Scliiavo,  il  p.  Salvadore  Di  Blasi,  il  can. 
Logoteta,  insigni  nostri  letterati,  non  lasciarono  di  ren- 
der pressocchè  completa  informazione  dei  libri  rari 
di  prima  stampa,  pubblicati  in  Sicilia,  e  principal- 
mente in  Messina(i)  da  Scomberger  tedesco,  o  altrove 
da  vari  tipografi,  che  si  conservano  nelle  nostre  bi- 
blioteche; e  il  p.  Sterziger,  dottissimo  in  questa  bran- 
ca di  letteratura,  giovandosi  di  tali  notizie,  altre  ne 
avea  raccolte,  onde  formare  una  bibliografia  genera- 
le di  siffatti  preziosi  primitivi  monumenti  dell'arte  ti- 
pografica ,  che  per  la  sua  morte  non  potè  veder  la 
luce,  e  trovasi  tuttavia  inedita  presso  i  pp.  Teati- 
ni di  Palermo,  al  cui  sacro  ordine  apparteneva.  Ciò 
mostra  a  sufficienza,  oltre  di  tant'altri  argomenti,  che 
la  Sicilia  nel  secolo  XV"  tenne  in  sommo  onore  le 
lettere,  e  quell'  arte  inventala  dall'  umana  industria 
per  perpetuarne  la  gloria.  Ma  altro  più  saldo  argo- 
mento abbiara  non  solo  per  quel  secolo,  ma  ben  an- 
che per  li  precedenti  nelle  preziose  raccolte  di  ma- 
noscritti, e  di  codici,  che  qui  si  riunivano,  si  esem- 
plavano, o  si  richiamavan  d'Italia. 

(i)  Si  rese  famoso  in  Roma  fino  dal  1476  l'ab.  Gio.  Filippo  de 
Lignainine  nobile  messinese  per  la  sua  tipografia  (Schiavo  tneiu» 
sulla  storia  let.  di  Sic.  t.  i.  pag.  3  e  scq.) 
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E  Leu  noia  la  lodevole  sollccltiuline  ,  che  si  die 

nel  secolo  XV  Antonio  BcccadcUi,  detto  il  Panor- 
mita,  nel  fare  siinili  collezioni,  e  qual  grave  dispen- 
dio abbia  egli  sofìcrto,  onde  ottenere  un  codice  delle 
storie  di  Tito  Livio(i);  talché  per  questo  riguardo 
puossi  dire  di  aver  egli  nel  suo  secolo  vantaggiato  le 
lettere  al  pari  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio  nei  tempi 
loro.  Ricca  era  allora  la.Sicilia  come  ogni  altra  parte 
d'Italia  di  pregevolissimi  codici,  e  manoscritti,  nou 
che  di  libii  di  prima  stampa.  Non  avvi  chi  igno- 
ri quanti  ne  contenesse  la  libreria  dei  pp.  Basilia- 
ni  del  ss.  Salvatore  in  Messina,  di  cui  gran  parte 
fu  trasferita  via,  rimanendocene  solo  il  catalogo,  on- 
de compiangerne  per  sempre  la  perdita.  È  fama  che 
in  quest'Isola,  secondo  riferiscono  Enrico  Stefano,  e 
il  Gesnero  ,  si  trovassero  codici  di  tutti  i  quaranta 
libri  della  biblioteca  storica  di  Diodoro  siculo:  co- 
mecché non  sia  riuscito  ai  nostri  letterati  di  averne 
traccia  (2).  Celebre  era  in  Palermo  nel  secolo  XVIP 
la  privata  biblioteca  di  Carlo  Ventimiglia  per  li  ma- 
noscritti, fra  i  quali  una  buona  parie  del  Canzo- 
niere del  Petrarca  ,  testo  come  certo  si  crede  a 
mano  propria  delV  autore^  eredità  dei  suoi  maggio- 
ri^ che  r ebbero  dalla  libreria  del  famoso  Alfonso 
re  di  SicUia  (3).  In  quella  dei  pp.  Gesuiti  ram- 
menta lo  Schiavo  un  codice  del  XV°  secolo  della 
cronica  di  Giovanni  Villani  sino  al  secondo  libro(4). 
Ma  oltremodo  fornita  ne  era  quella  di  Girolamo  Set- 
timo, dei  principi  di  Giarratana,  ora  passata  in  po- 
tere di  S.   E.  il  principe  di  Trabia  consig.  di  slato 

(0  Dis.  Vos.  t.    I.  pag.  317— Yen.    lyjì  per  Albrizzi. 
(a)  Pref,  del    Corapaguoui    alla  bibl.'sior.  di  Diodoio  Sic.   pag. 
ne  i3  ediz.  di  Milano  per  Soiisogno    1820. 

(3)  Bartoli    iL  torlo  ^  e  il  dritto  ,  Venezia    por  Valvaseiizc    iGoi 
pag.  3i. 

(4)  Meni,  per  la  stor.  IcU.  di  Sicilia  t.  1.  par.  2,  pag.  18. 
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degno  in  vero  di  posscdoila  per  la  coltura  che  l'ador- 
na, e  per  la  nobile  stima  in  cui  tiene  le  lettere,  e 
i  letterati.  Da  essa  tratto  avea  il  cliiar.  can.  Gre- 
gorio gran  parte  delle  croniche,  e  diplomi  dell'epo- 
ca aragonese  ,  da  lui  })ubblicati  con  dotte  prefazio- 
ni. In  essa  ritrovavasi  l'intcgio  codice  a  penna  del- 
le lettere  di  Pietro  delle  \  igne  ,  die  noi  già  non 
son  molti  anni  osservammo,  e  facemmo  osservare  a 
un  dotto  tedesco,  il  quale  lo  giudicò  del  secolo  XIV, 
pregevolissimo  per  le  correzioni,  e  varianti,  e  per  l'ad- 
dizione di  molte  lettere  inedite  ,  e  di  una  lamen- 
tazione, che  fu  da  noi  fatta  publjlicar  nel  giornale  let- 
terario ,  ma  quel  codice,  sia  che  fosse  stato  casual- 
mente confuso  nella  vendita,  che  non  guari  dopo  si 
ièce  di  molti  libri  inutili  di  quella  biblioteca,  ovve- 
ro sottratto,  non  potè  più  rinvenirsi.  Rimangono  ben- 
sì presso  l'anzidetto  principe  di  Trabia  diversi  ma- 
noscritti inediti,  ai  quali  rivolge  al  presente  l'atten- 
zione, onde  pubblicarne  quelli  di  maggiore  impor- 
tanza. Presso  la  nobil  casa  di  Giovanni  3°  di  Ven- 
timiglia,  marchese  di  Geraci  esistevano  già  diverse 
poesie  liriche  del  Tasso,  scritte  da  lui  slesso,  e  diret- 
tegli, come  a  suo  mecenate,  il  che  si  raccoglie  dal- 
le sue  lettere.  Nella  nostra  biblioteca  comunale  av- 
vi un  testo  mutilo  della  versione  latina  di  Cicerone 
del  greco  poeta  Arato,  e  un  codice  manoscritto  di 
Orazio  Fiacco,  sui  quali  làr  si  dovrebbe  particolare 
studio. 

Non  molti  testi  a  penna  bensì  mi  è  riuscito  d'in- 
dagare, che  esistessero  in  Sicilia  della  Commedia  di 
Dante;  tuttavia  non  possiam  dire,  che  assolutamente 
ne  mancassimo,  anzi  sembra,  che  egli  sia  stalo  qui 
in  sommo  onore  sin  dai  tempi  vicini  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i32i:  imperocché  in  un  diploma  del 
i367,  ove  si  reca  un  inventario  degli  arredi  di  un 
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cameriere  del  re  Federico  l'aragonese,  riportato  da 

Domenico  Schiavo  (i)  si  legge  item  libruni  unum 
dictum  la  Dante  quod^  dicitiir  de  inferno.  Verso 
la  metà  del  secolo  XV°  la  biblioteca  privata 'del  giu- 
reconsulto Lionardo  di  Bartolomeo  teneasi  in  altis- 
simo pregio  per  la  gran  copia  di  manoscritti,  rela- 
tivi non  solo  a  materie  di  legislazione  ;  ma  ben 
anche  all'istoria,  e  alle  belle  lettere  (2),  In  quella 
eravi  un  codice  a  penna  membranaceo  di  Dante. 
Questa  libreria  fu  quindi  bruciata  nel  r5i6  nella  ri- 
voluzione di  Tigone  in  Palermo,  rammentata  dal  Fa-? 
zello(3),  Fd  essendo  passata  una  parte  dell'eredità 
nella  famiglia  Lanza,  nell'arcliivio  dell'attuale  principe 
di  Trabia  si  conserva  l'antico  inventario  de'  mano- 
scritti, redatto  in  Palermo  da  notar  Gio;  De  Faziq 
a  7  giugno  i45o, 

Nella  biblioteca  dei  pp,  Gesuiti  in  questa  capitale, 
ho  veduto  anni  addietro  un  rimario  di  antica  scrittu- 
ra dei  versi  interi  di  Dante,  che  pur  potrebbe  esser 
utile  nel  raffronto  con  quelli  di  lezione  controversa. 
Ma  più  che  questo  manoscritto  mi  recò  piacere  quel- 
r  altro  delle  tre  intere  Cantiche  dello  stesso  poeta, 


(1)  Mem.  sull'isj;.  leU.  di  Siqilia  t,   i.  par.  6.  pag.   a^. 

Qui  sia  detto  per  incidenza,  che  in  questo  stesso  diploma  è  ram, 
pienlata  una  carta  nautica  cartai»  unum  de  excrcitio  nai'fgaiuli , 
cosa  assai  rara  per  (juei  tempi.  Jl  menzionato  principe  di  Trabia 
possiede  due  portolani,  uno  del  1468  e  l'altro  del  i536  che  nierir 
Icrehbero  d'esser  illustrati  onde  aversi  maggior  cognizione  del  me- 
todo progressivo  di  navigare  in  quei  secoli, 

(2)  Fra  i  codiai  a  penna,  oltre  quelli  di  giurisprudenza,  altri  ne 
sono  descritti  che  posson  riguardar  la  letteiatura:  cioè  diverse  opere 
di  Aristotile,  di  Cicerone,  le  tragedie  di  Seneca,  l'epistole  di  Orazio, 
e  di  Scijeca  il  filosofo,  Ovidio  fle  remedio  aitìaris,  le  satire  di  Giove- 
nale, la  buccolica,  la  georgica,  e  1' encida  di  Virgilio,  il  libro  l.ili- 
1)0  della  genealogia  degli  Dei  di  Boccaccio  ,  e  quello  do'  riraedii 
dell'una  e  l'altra  fortuna  di  Petrarca,  e  il  Canzoniere  dello  slesso, 
g  Dante  sopra  raunnentato,   e  diversi  altri  autori. 

(3)  Vai.  sior,  di  Sic.J.  3.  pag.  617  e  scq.  —  Pai.  cdiz.  di  As- 
senzio 1817. 
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che  mi  fu  dato  scovrire  nella  biblioteca  dei  pp.  Fi- 
lippini dell'  Oli  velia  in  Palermo  ,  e  clie  pochi  for- 
se conoscono  ;  non  essendo  essa  mollo  frequentata. 
Di  questo  adunque  mi  occuperò,  allineile  gli  amatori 
di  quel  sommo  poeta,  cui  è  concesso  maggiore  agio, 
e  tempo  che  a  me,  potessero  megho  esaminarlo,  e 
trarne  profitto  per  migliorarne,  o  rettificarne  i  pas- 
si viziati. 

Esso  è  in  foglio  massimo  con  antica  legatura  in 
pelle,  lavorala  ad  ornamenti,  il  che  mostra  il  pre- 
gio in  cui  era  tenuto.  Mi  è  stato  riferilo  che  non  è 
gran  tempo  era  posseduto  dall'ultimo  princ.  di  Gram- 
monte  d.  Luigi,  della  nobile  stirpe  dei  Veiitimiglia, 
e  che  da  costui  fu  rilasciato  a  decoro  di  quella  pub- 
blica libreria. 

La  scrittura  di -questo  codice  è  su  pergamena,  di 
carattere  ritondo,  grandetto,  semigotico,  dal  che  ar- 
gomento di  appartenere  al  secolo  XV°  e  non  molto 
pria  al  temj)0  della  invenzion  della  slampa,  essen- 
do le  lettere  della  stessa  forma  delle  prime  edizioni. 
Sembra  che  sia  stato  copiato  in  Sicilia  sopra  al- 
tro più  antico,  dandomi  di  ciò  indizio,  lo  scorgere 
che  alcune  voci  sieno  sciittc  più  presto  alla  sicilia- 
na, essendo  sovente  sostituita  la  lettera  u  all'o.  Cer- 
to è  bensì  che  nel  i553  era  posseduto  da  un  ca- 
tanese,  e  nel  iSyS  da  un  altro  individuo,  probabil- 
mente della  stessa  città,  come  mi  è  sembralo  di  le- 
gcr  notato  nell'ultima  pagina  retro  fia  molte  lighe 
cancellate.  11  suo  titolo  è  in  questo  modo:  Dante  yéU 
ghieriOj  Comedia  Sacra^  ma  esso  è  in  carta,  e  ca-. 
rattere  moderno ,  copiato  senza  meno  sull'antico.  Il 
volume  in  lutto  è  ben  conservato,  intero,  senza  nu- 
merazi  on  di  fogli,  e  senza  punteggiatura,  o  altri  se- 
gni di  ortografia.  Le  terzine  sono  indicate  per  létlere 
alfabetiche  progressive.  Nella  prima  pagina  è  tutto  in 
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giro  rabescato   con  oro  ,  e  vari  colori ,  e  le  prime 

lettere  di  ogni  canto  son  clorate,  e  intorno  colorate. 
Nel  primo  canto  principalmente  si  scorgono  in  mi- 
nutissimo carattere,  clillicile  a  leggersi,  degli  schiari- 
menti a  talune  voci,  o  concetti.  Ivi  all'ultimo  verso 
della  terza  terzina  mi  riuscì  di  osservare  una  lezione 
variala  dalla  comune,  che  è  molto  importante,  trat- 
tandosi di  fissar  meglio  la  jìroposizione. 

Dante  si  accinse  a  narrare  nella  sua  prima  can- 
tica i  vari,  e  strani  tormenti;  ond'eran  travagliati, 
secondo  la  qualità  delle  colpe,  i  dannati  nelle  bolge 
internali;  e  a  riferire  i  nomi,  e  i  ragionamenti  di  co- 
loro lia  i  più  conosciuti,  che  vi  rinvenne,  e  coi  quali 
colse  il  destro  di  abboccarsi.  Ecco  lo  scopo  primario 
della  medesima.  Volle  ben  anche  die  il  suo  lettore 
cavasse  profitto  da  questa  sua  visione, 

Se  Dio  ti  lasci  lettor  prender  Jrutio 

Di  tua  lezioTie[i) 
Soggiunge  quindi  alla  proposizione  primaria,  che 
egli  trattar  volea  altresì  del  bene  ,  che  ritrovò  in 
quel  luogo  di  orrore,  quanto  a  dire  della  islruziori 
morale,  che  ritrar  si  potca  dallo  scorgere  i  colpevoli 
puniti  dalla  divina  giustizia.  Avendo  egli  adunque 
circoscritto  a  questi  due  oggetti  la  proposizion  della 
sua  2)rima  cantica,  sembra  estranea  ogn'allra  cosa,  e 
che  sia  viziato  il  testo  comune,  che  coiTe  in  questa 
guisa  (2): 

Ma  per  trattar  del  ben  ch'i'  vi  trovai 

Dirò  dellattre  cose,  che  vi  ho  scorte 
Lo  storpio  è  certamente  nella  parola  altre  dell'ul- 
timo verso  della  terzina.  Il  codice  Filippino  prescn- 


(1)  Inf.  calilo  XX. 

(2)  È  "questa  |iiirc  la  lezione  dell' edizion  di  Padova  del  1822,  e 
del  codice  Bartoliniano ,  seguiti  da  Aiiloaio  Cesari  ,  e  cbc  veiigou 
riputati  i  più  corretti. 


ta  una  lezione  più  corretta,  e  soddisfacente;  imperoc-^ 
che  vi  si  legge 

Ma  per  trattar  del  ben  cJiio  vi  trovai 
Dirò  dell'alte  cose,  che  vi  ho  scorte. 
cioè  per  trattare  della  morale  utilità  di  quella  visio- 
ne, dirò  delle  cose  di  grande  iirjportaza,  ch'io  vidi 
in  quel  luogo.  Il  verso  in  tal  maniera  raccoglie  be- 
ne la  pro[)osizione,  ed  e  altronde  più  nobile,  e  poetico. 
Nel  XX°  canto  dell'inferno,  ove  Dante  parla  del- 
la punizion  di  coloro,  che  tracotanti  intendono  di 
penetrar  nella  mente  di  Dio,  e  svelare  agh  uomini 
le  arcane  cose  future  dalla  sua  alta  sapienza  stabili' 
te,  avvi  la  X.»  terzina  che  nella  lezione  del  secondo, 
e  terzo  verso  oflre  un  grandissimo  imbarazzo  all'in- 
telligenza; talché  fan  sospettare,  che  ci  sieno  giunti 
guasti  dai  copisti,  il  che  più  chiaro  si  argomenta  dal 
vederli  nei  diversi  codici  variatamente  trascritti. 

Poco  pria  Dante  riferisce  di  aver  veduti  coloro,  che 
eran  colpevoli  del  fallo  indicato,  con  la  faccia  travol- 
ta al  dosso,  e  ch'egli  pianse  quando  vide  l'umana  fi- 
gura sì  storia-  laonde  è  ripreso  da  Virgilio,  che  gli 
dice 

Jncor  sei  tu  degli  altri  sciocchi? 

I  versi  che  seguono,  e  su  cui  cade  la  controver- 
sia, negli  antichi  codici  ragguaghati  finora,  o  nelle 
prime  edizioni  si  leggon  così 

yincor  sei  tu  desìi  altri  sciocchi? 

V'Mi  Vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Che  al  giudizio  divin  compassion  porta? (i) 
0  altrimenti 

Che  al  giudizio  divin  passion  porta  ?  (2) 

(i)  Testo  di  Danle  annesso  al  discorso  di  Vincenzo  Bonanni 
sulla  prima  canlica  —  Fiorenza   per  Sermcntelli   ló^a 

(a)  Questa  lezione  è  seguita  dalla  Crusca  ,  dui  p.  Venturi  ,  dal 
Biaggioli,  dal  Cesari,  e  da  altri. 
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ovvero 

Che  al  giudizio  di  Dio  passioii  porta? (i) 

oppure 
Che  al  giudizio  divin  passion  comporta?  {"ì) 

Generalmente  i  comentatori  hanno  interpetrato,cUe 
Virgilio  rivolga  a  Dante  questo  rimprovero,  inteu- 
cleudo  a  dirgli,  il  tuo  dolore  qui  è  inopportuno,  qui 
vera  pietà  è  non  sentir  [netà;  imperocclic  chi  è  piìi 
scellerato  di  colui  che  soffre  con  \ieiMi  {passion  porta) 
e  quindi  disapprova  ciò  che  Dio  ha  determinato  nei 
suoi  eterni  giudizii?  Laonde  la  differenza  delle  lezioni 
passion  porta,  compassion porta,  passion  comporta^ 
torna  quasi  allo  stesso  concetto,  con  la  sola  ditlèreu- 
za,  che  ove  si  legga  la  \oce  passione,  ne  risulta  una 
idea  più  generale  di  quel  movimento  di  animo,  sia 
di  sdegno,  di  dispetto,  di  dolore,  o  di  commisera- 
zione, secondo  la  voce  Ialina  passio,  da  cui  deriva; 
laddove  quella  di  compassione  esclusivamente  dinota 
la  commiserazione,  la  pietà. 

Ma  il  punto  della  quistione  non  è  questo:  Virgi- 
lio dopo  di  av€r  tacciato  l'Alighieri  di  sciocchezza, 
per  soggiunta  di  complimento  par  che  includa  anche 
lui  fra  i  più  scellerati,  perchè  sente  compassione  di 
quegli  iulL'Hci;  giacche  il  sentir  pietà  per  coloro  che 
sono  stati  puniti  dalla  divina  giustizia  è  una  scelle- 
lagine.  Ciò  per  vero  dire,  non  persuade;  ma  pure 
il  legame  della  sintassi,  e  dei  concetti  precedenti,  se- 
condo le  addotte  lezioni  ,  ci  porta  a  questa  intelli' 
genza. 

Il  cliiar.  ab.  cav.  Francesco  Nasce,  già  professor 
di  belle  lettere  nella  R.  Università  di  Palermo  di 
cui  tuttavia  compiangiamo  la  perdita,  con  molta  pcr- 

(0  Nel  testo  coi  comcnti  del  Landluo -«Firenze  per  Nicolò  Di 
Lorenzo  della  Magna  i48i- 

(■2)  Codice  Baitoliiiiano  pubblicato  in  Udine  dal  professor  V'via- 
ni  nel  18-23, 
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spicacia  interpclrava  clie  il  primo  verso  della  terzina 

Qui  vìve  la  pietà  quando  è  ben  morta^  è  rivolto 
a  Dante;  e  gli  altri  due  seguenti  ai  dannati  in  quella 
bolgia.-  Era  suo  intendimento  di  riconoscere  per  testo 
verace  passion  porta  ,  e  che  altro  non  significasse, 
che  avere  ardente  brama  ,  talché  il  sentimento  che 
ne  risultava  era  questo: 

Chi  è  pili  scellerato  di  colui^  che  brama  arden- 
temente^ o  presume  di  penetrare  nei  giudizii  di  Dio? 
Bella  e  ingegnosa  è  l'interpelrazione,  ma  la  sintassi 
logica  non  la  seconda,  e  il  toncetto  rimane  slegato 
dal  precedente  ,  e  monco  della  conseguenza,  li  co- 
dice Filippino,  che  non  ebbe  presente  il  Nasce,  ne 
altri  per  quel  che  sappiamo,  sembra  a  noi,  che  in 
parte  favorisce  l'idea  di  quel  rinnomato  professore, 
cioè  fino  al  secondo  verso;  e  salva  l'esposto  incon- 
veniente.  Esso  è  del  tenor  che  segue: 

Mi  disse:  Jncor  sei  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta: 

Citi  è  pili  scellerato  che  colui? 

Qual  giudizio  di  Dio  compassion  porta?  (  i  ) 
cioè  sei  tu  ancora  degli  altri  sciocchi?  Qui  è  pietà, 
(è  pio  sentimento)  non  sentir  pietà  :  qual  uomo  è 
più  scellerato  che  colui?  (additando  Anfiarao,  di  cui 
si  parla  immediatamente  nella  terzina  che  segue,  e 
che  è  stato  da  Dante  osservato  fra  gli  altri  travolti; 
ed  ora  a  lui  si  presenta  il  primo)  qual  colpa  giudi- 
cata da  Dio  può  sofirir  l'umana  commiserazione?  La- 
onde Virgilio  soggiunge  tosto  a  Dante: 

Drizza  la  testa.,  drizza.,  e  vedi  a  cui 

S^ aperse  agli  occhi  de    Teban  la  terra  ^ 

(i)  E  da  avvertire  che  la  parola  compassione  nel  codice  è  ab- 
breviata in  questa  guisa  3  passione,  e  die  in  simiì  voci  abbrevia- 
te è  sempre  alio  stesso  modo.  Mancano  poi  gli  addotti  versi  come 
lutti  gli  altri  di  virgole,  di  punti,  e  de'  segni  d'  interrogazione,  il 
che  fu  da  noi  avvertilo  di  sopra,  e  sono  stati  aggiunti  per  maggio- 
re inlclligenza. 
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Perchè  grìdavaii  tutti  dove  mi 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  qui  pare  che  Virgilio  a  bella  posta  abbia  vo- 
luto cbe  Dante  alzasse  la  testa  ,  onde  meglio  fargli 
osservare  quello'  scellerato  che  dapprima  additatogli 
aveva.  Ciò  aggiunge  azione  alla  j^oesia,  e  la  rende 
veramente  drammatica,  ed  animata. 

Il  titolo  di  scellerato  sta  bene  ad  Anfiarao  non  solo 
per  aver  voluto  penetrar  con  baldanza  nei  divini  giii- 
dizii,  ma  ben  anche  per  avere  ordinato  al  suo  figlio 
Alcmene  di  uccidere  la  madre  Erifile,  come  fece; 
giacche  essa  allettata  da  'vuia  collana  offertale  da  Po- 
linice, avea  svelato,  ove  era  ascoso  il  marito;  talché 
egli  a  forza  fu  condotto  alla  guerra  degli  Argivi,  e  dei 
Tebani ,  in  cui  presagito  avea  di  dover  perire:  di 
fatti  fu  egli  assorto  da  una  voragine. 

Dal  fin  qui  esposto,  ciascun  vede  di  quanta  im- 
portanza sia  l'esaminarsi  il  codice  che  noi  abbiamo 
annunziato,  per  rettificar  sempreppiù  la  vera  lezione 
di  Dante  in  tutti  i  passi  controversi. 

Jgostjno  Gallo 


Egloghe  di  T.  GiuNio  Calpurnio  tradotte  da  Gae- 
TANo  FuxA  ,  e  dal  medesimo  corrette  [ed  illu- 
strate —  In  Palermo  presso  la  reale  stamperia 
MDCccxxxi.  P^olume  unico  in  due  fascicoli  in- 12.*' 

^JFuesto  lavoro  del  signor  Gaetano  Fusa  (non  è  guari 
passato  nel  numero  dei  più)  contiene  una  prefazione, 
la  vita  del  poeta,  le  testimonianze  e  i  giudizi  di  va- 
rii  illustri  scrittori  sulla  persona  e  sulle  opere  dello 
stesso,  un  discorso  sulle  ultime  quattro  di  lui  eglo- 
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gìie,  un  rapporto  dei  codici,  una  serie  delle  edizioni 
divisa  in  età,  una  serie  dei  coraentatori ,  una  noti- 
zia di  traduzioni  in  varie  lingue,  e  finalmente  una 
traduzione  italiana  in  verso  sciolto  :  ogni  parte  del 
lavoro  è  corredata  di  note,  e  di  osservazioni. 

Con  quella  brevità  clie  mi  sarà  possibile,  riferi- 
rò ciò  che  sento  d'una  fatica  d'un  siciliano  nostro, 
fatta  sopra  un  poeta  anche  siciliano,  che  ha  in  ogni 
tempo  meritato  le  lodi  di  non  pochi  uomini  di  let- 
tere, comcchè  siavi  stato  qualche  sommo  ingegno , 
cui  sia  poco  andato  a  genio  (*). 

Volendo  dar  primamente  giudizio  in  generale  del- 
l'opera, dico,  che  puossi  senza  dubbio  paragonare  a 
quelle  dei  Tedeschi ,  clie  nulla  lasciano  a  desiderare 
per  ciò  che  la  erudizione  riscniarda.  A  questo  elogio 
si  può  aggiungere,  quel  ch'c  proprio  degl'Italiani, 
Un  certo  maggior  ordine  nelle  cose,  e  qualche  saga- 
cità  di  più,  oltre  al  gusto  proprio  dopo  la  Grecia, 
al  paese  che 

jdppennin  parte  ^  e  il  mar  circonda  e  VAlpi; 
che  che  altri  ne  dica. 

Passando  al  particolare,  parrai  che  la  prefazione 
dia  in  breve  e  con  giudizio  contezza  non  solo  delle 
egloghe  ,  ma  sì  bene  della  condotta  tenuta  dal  tra- 
duttore. 

Le  poche  linee  sulla  vita  di  Calpurnìo  mostrano, 
che  il  sig.  Fuxa  non  era  sfornito  di  saggezza  nel  ri- 
ferir soltanto,  ciò  che  interessa  la  biografia  d'un  poeta 
distinto  nella  poesia  buccolica  ;  e  che  sapeva  esser 
sobrio  in  trattando  soprattutto  materie ,  che  stuzzi- 
cano l'amor  proprio,  come  si  vede  da  ciò  che  po- 
tendo rafibrzar  con  conjetture  non  dispregevoli,  es- 
sere stato  Calpurnio  da  Palermo,  si  è  contentato  di 

(*)  Cesare  Scaligero. 
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lasciarlo  come  probabile,  attenendosi  solamenlc  alla 
opinione  comune,  che  lo  dà  per  siciliane. 

Il  discorso  sopra  le  ultime  quattro  egloghe  attribui- 
te un  tempo  a  Nemesiano  adduce  tutte  le  autorità  suf- 
ficienti, e  le  valevoli  pruove,  che  le  restituiscono  al 
nostro  poeta;  e  cosi  dubitar  più  ora  non  si  può  di 
non  essere  stato  Calpurnio  l' autore  di  tutte  quante 
l'undici  egloghe  clie  abbiamo. 

Degli  altri  preliminari  dell'opera  ,  ottimi  nel  suo 
genere,  merita  d'esser  in  primo  luogo  rammentata 
la  serie  più  compiuta  che  si  abbia  delle  edizioni,  di- 
visa in  età,  onde  trarsi  sicura  notizia,  della  pubbli- 
cazione che  se  n'è  fatta  in  varii  tempi  da  diversi  dotti 
editori:  ed  in  secondo  luogo  il  rapporto  del  codici, 
che  potrà  utilmente  servire  a  coloro,^  che  delle  va- 
rianti vogliono  piena,  ed  autcrevole  cognizione. 

Ma  la  traduzione  è  degna  d'essere  encomiata  per 
\a  \>ia  di  mezzo  tenuta  dal  traduttore,  com'egli  stesso 
si  esprime,  tra  la  servitù,  e  la  licenza,  per  evitare- 
gli  eccessi  dì  questi  due  gravi  difetti.  Soltanto  ci  duo- 
le, che  in  molti  luoghi  della  traduzione  è  poco  ar- 
monioso il  verso,  per  l'uso  frequente  di  alcune  par- 
ticelle più  proprie  della  prosa  che  della  poesia  e  per 
li  sdruccioli  ,  di  cui  più  del  convenevole  abbonda. 
V'ha  di  più  qualche  passo  poco  bene  azzeccato,  od 
almeno  non  felicemente  esposto.  Ne  dispiace  ancora, 
che  qualche  Volta  vengano  alterati  gli  ejìiteti  ,  che 
non  debbon  mai  cambiarsi  traducendo,  perchè  essi 
in  maggior  parte  fanno  nella  poesia,  ciò  che  il  co- 
lorito opera  nella  pittura  ;  e  trattandosi  di  autori 
antichi  danno  la  traccia  di  taluni  divisamenti  dei 
tempi  trasandati.  Ed  affinchè  si  dia  qualche  saggio 
di  quanto  si  asserisce,  cosa  ben  fàtla  parmi  di  rife- 
rir brevemente  come  esenipio  qualche  luogo  per  mag- 
gior conferma  della  noslia  asserzione 
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VERSI    BI    RITMO    POCO    FELICE. 

Dopo  colante  belle  cose,  o  Dorace 

Che  rozzo  Alcon  per  te  si  strugga ,  il  quale 

Dapoichè  il  caro  padre  liberale 

E  mentre  questo  Dio  reggerà  i. popoli 

O  qualunque  altra  the  fa  suo  soggiorno 

Jolla   mio  che  mi  struggo,  ardo  oltramodo 

Acciocché  non  sovrasti  il  triste  inferno 

Acciocché  il  duro  ghiaccio  non  offenda 

Tosar  le  lane  alle  pecore,  e  agl'irci 

Stridolante  rendea  discordi  sibili Sarebbe  stato 

un  armonioso  verso  se  invece  di  sibili  sdrucciola,  si 
fosse  sostituita  qualche  altra  voce  piana  suoni,  oj'^^ 
chi. 

PASSI    0    NON    BENE,    OD    OSCURAMENTE    SPIEGATI. 

—  Quare  age  si  qua  Ubi  Meliboei  gmtia  vivit, 
Se  ti  rimane  a  mente 

Qualche  carme  in  onor  di  Melibeo.  Egl.  8.  v.  21. 

piuttosto 
Se  ti  resta  viva  la  memoria   di  qualche   obbligo 
verso  Melibeo  ec. 

—  Incuivare  velis  iieinus,  et  constrìngere frondes . 

Egl.  5.  V.  ICQ. 

onde  poi  vogUa 

Curvare  il  bosco,  e  dissipar  le  fronde. —  In  que- 
sto passo  oscuramente  spiegato  v'abbisognerebbe  una 
cliiara  interpetrazione  alle  parole  incurvare  e  con- 
striìigere. 

Incurvare  vuol  dire  piegare;  onde  non  venga  co- 
stretto a  piegare  i  rami  degli  alberi,  et  consiringere, 
e  a  raccogliere  le  frondi  in  tempo  d'inverno.  Altri 
leggono  vimen  invece  di  nemus,  e  stringere  per  con- 
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strìngere.^—  Incurvare  velis  vìmen,  et  stringere  fron- 
des — facendo  lunga  en  di  vimen  per  cesura.  Pres- 
so Virgilio   Georg,  egl .   2.   si  trova 

Sed  tamen,  et  qucrnas  glandes  mine  stringere 

\  (tempusj 

Et  lauri  baccas^  oleamque^  cruentaque  mjrta. 
Ed  egl.  9. 

hic  ubi  densas 

yfgricolae  stringunt  frondes. 

—  Quid?  tibi  quae  nosti  referani?   egl.  g.  v.   35. 
Ah!  che  dir  ti  vorrei  cose  a  te  note? 

piuttosto 
Che?  Ti  riferirò  io  cose  che  tu  sai? 
o  pure,  togliendo  l'interrogativa  a  quid. 
A  che  dirti  cose  che  sai? 

—  Succida  jam  tereti  constringit  veliera  junco  etc. 

egl.  5.  V.  Q&. 
Quando  tempo  sarà  legare  insieme 
Gl'impuri  velli  con  splendente  giunco, 
Tosar  le  lane  alle  pecore,  e  agl'irci 
Tagliar  le  giubbe,  e  il  setoluto  mento; 
Qui  la  traduzione  è  oscura.   Avrebbe  potuto  lasciar 
la  lezione,  che  porta  con  stringere;  e  compire  il  senso 
in  secerne  pecus  etc.  et  include  comas  etc.  Vale  a  dire 
quando  sarà  tempo  di  raccogliere  i  velli^  tosar  le 
lane  ec.  separa  prima  la  greggia^  ec.  e  chiudi  in- 
sieme quella  d  ugual  pelame tereti  junco  poi  vuol 

dire  mettere  insieme  (constringere)  gV impuri  velli  in 
liscio  giunco  cioè  (in  coibe,  in  cannestri  tessuti  di 
giunco).  Altri  intendono  attaccare  insieme^  mettere 
in  fascio  i  velli ^  legandoli  con  giunco. 

EPITETI    CAMBIATI. 


tereti  peudebat  Jistula  ramo,  da  un  lungo  ramo 

8 
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.....  tereti^  tenero^  liscio^  e  non  lungo. 

7Weii junco  splendente.   Meglio  liscio. 

Olentcs..,..  Laibas  seloluto  mento.  ì^o.^  fetido. 
— ;  Qui  ìnetere  occidua  ferales  noci  e  lupinos. 
Il  qual  si  dice  die  i  lupini  amari.  Qui  vi  ha  la 
ragione  perchè  Calpurnio  appella yert///  i  lupini,  per- 
chè erano  sacri  ad  Ecale,  e  si  usavano,  nelle'  cene 
di  quella  divinità  d'Averiio.  Virgilio  li  dice  iristes: 
laonde,  il  dar  loro  l'aggiunto  di  amari.,  oltre  che 
riesce  triviale,  non  esprime  il  pensiero,  e  fa  perdere 
una  notizia. 

Non  ostante  queste  riìacchie,  la  traduzione  di  Fuxa 
nel  tutto  è  ottima,  e  vi  si  rinvengono  dei  pezzi,  i 
quali  gareggiano  coUoriginale  in  modo,  che  spesso 
si  è  in  dubbio,  se  l'italiano  sia  una  copia  del  httino, 
o  il  latino  dell'italiano. 

P^ere  now^  rjuuni  jani  tinnire  voUicres 

Incipiente  nidosqiie  ivversa  lutahit  hirundo 
Protinus  Idberno  pecus  ornile  movebis  o\'iU 
Allor  che  riede  primavera,  quando 
Dolce  a  garrir  cominciano  gli  augelli, 
E  ritornata  a  noi  la   rondinella 
Forma  di  luto  il  nido,  allor  la  greggia 
Mena  fuor  dell'ovile,  ove  tu  il  verno(*) 
egl.   5.  \>.    167. 

\>idi  genus  omne  feniruni 

Hic  ni\>eos  lepbres.,  et  non  sine  cornibus  apros^ 
Mantichoram  ,  sil\>is  etiam  quibus  editur  Jlceti 
Vidimus.,  et  tauros  quibus  aut  cer\>ice  levata 
Deformis  scapulis  iorus  eminet^  aut  quibus  hirtae 
Jaciantur  per  colla  jubae^  quibus  aspera  mento 
Barba  jacet^  tremulisque  rigent  palearea  setis 
Nec  solum  nobis  sih>estria  cernere  monstra 

(')  Solanicnlc  si  sarc1)1)C  pollilo  sfuggire  la  cacofonia  di  ovile  , 
so:.tiluemJo  maiulra.  Mena  fuor  della  Diandra,  ove  fu  il  verno. 
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Contìgit^  aequoreos  ego  cani  certantibas  ursis 
Spectiwi  vitulos,  et  ecjaorum  nomine  dignum, 
Sed  deforme  pecus,  qiiod  in  ilio  nasciiur  amni^ 
Qui  Sdta  rìparum  <>>enientibus  irrigai  undis. 
Ahi  trepidi  qitoties^  nos  descend^ntis  arenae 
Vidimus  in  partes^  ruptaque  voragine  terrae 
EmersissQ  feras;  et  eisdem  saepe  lalebris 
Aurea  cum  croceo  creverunt  arhuta  libro. 
Vidi  ogni  gencr  di  selvaggie  fiere; 
Qui  cornuti  cignali,  e  bianchi  lepri, 
La  manticora  vidi,  e  l'alce  ancora 
Con  tutte  le  foreste,  ov'essa  nasce, 
E  certi  tori,  cui  levata  in  alto 
,  Si  drizza  la  cervice,  e  cui  deforme 
Sopra  gli  omeri  innalzasi  la  gobba; 

0  cui  le  crespe  giubbe  attorno  al  collo 
Si  ravvolgono,  o  cui  Yispida  barba 
Scende  dal  mento,  e  la  giogaja  pende  (*) 
Coperta  intorno  di  tremanti  peli. 

ISè  solamente  mi  fu  dato  in  sorte 
Mirar  i  mostri  delle  selve,  anch'io 
Contender  vidi  insiem  con  gli  orsi  fieri 

1  marini  vitelli,  e  le  schifose 

Fiere,  a  cui  dassi  dei  cavalli  il  nome, 
Ma  son  difformi  belve,  che  il  natale 
Hanno  in  quel  fiume,  dove  crescon  l'onde 
Oltre  l'usato,  e  irrigano  sovente 
I  seminati  dell'amene  rive. 
Ah!  quante  volte  stupefatto  vidi  (**) 
In  quelle  parti,  ov'era  il  suol  scosceso, 
Apertasi  la  sabbia,  uscirne  fuori 
Orride  fiere,  e  spesso  da  medesmi 


(*)  Irta  pciidc. 

('*)  Gitiigcrci  slupefallu^  in  spui'cittalu. 
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Cupi  ricetti  gli  arboscelli  d'oro 

Crebber  con  folgorante  aurata  scorza  (*) 
egl.   7.  V.  5y.  e  seg. 

Le  note  finalmente  bisogna  siano  lodate  soprattut- 
to per  la  correzione  dei  titoli,  e  per  le  varianti,  delle 
quali  talune  sono  pregevolissime,  perchè  rischiarano 
meglio  il  testo.  Erjcinaque  per  vicinaque'.  sicana 
per  saginataiquo  massa  Jluat:  sibila:  toitis:  orbes  ec. 
sono  bellamente  scelte. 

Dobbiamo  saper  grado  alla  memoria  di  un  nostro 
siciliano,  che  con  tanto  zelo,  e  proprio  dispendio  ci 
ha  dato  un  lavoro  (che  tuttavia  mancava  alla  no- 
stra letteratura)  degno  della  stima  dei  nostri  lette- 
rati zelanti  della  gloria  del  suolo  natio  ,  che  dagli 
antichi  monumenti  più  che  altro  paese  riceve  splen- 
dore, e  celebrità. 

Ij'  epigramma  di  Citario  di  Siracusa  aggiunto  in 
questa  edizione  alla  buccolica  di  Calpurnio,  merita 
d'essere  qui  rammentato,  perchè  con  ingegnoso  stile 
fa  ricordanza  di  tre  pastori  sicihani,  de  quali  con 
ammirabile  brevità  tesse  la  storia  ;  ma  più  per  la 
traduzione  dell'  ab.  Benedetto-Saverio  Terzo  anche 
fatta  con  molto  ingegno,  e  quel  che  più  importa,  in 
rima,  e  con  buon  sapore  di  lingua. 

^B.   Giuseppe  Cri  spi. 


(*)  Per  non  ripeter  (foro  (che  in  sostanza  qui  vuol  dire  aurati) 
e  aurata,  e  per  dare  il  vero  scuso  a  croceo,  cambierei  folgorante 
aurata^  e  dirci  —  crcbbcr  con  scorza  di  color  di  croco. 
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VARIETÀ 

E  NOTIZIE  LETTERARIE 


I.°  i\loN  sarà  discaro  ai  nostri  leggitori  il  sapere 
che  fra  i  manoscritti  dell'illustre  defluito  Ignazio  Sci- 
monelli,  di  cui  abbiam  deplorato  la  perdita,  si  so- 
no rinvenute  molte  opere  inedite  di  grave  argomen- 
to, che  mostrano  sempre  più  il  suo  versatile  inge- 
gno, e  la  vena  feconda  ,  e  quasi  inesausta  ,  che  gli 
fu  compagna  sino  agli  estremi  del  viver  suo.  Imper- 
ciocché oltre  della  traduzione  di  molti  Iddi  di  Teo- 
crito, e  di  quella  delle  Odi  di  Orazio,  e  di  un  nu- 
mero quasi  infinito  di  liriche  poesie,  egli  lasciò  ine- 
dito, in  siciliano  dialetto  eziandio,  un  epico  poema 
sul  Diluvio  Universale  di  nove  canti  in  ottava  ri- 
ma, che  desideriamo  di  veder  presto  alla  luce,  onde 
farne  conoscere  ai  lettori  l'orditura  e  i  pregi;  volen- 
do taluni  ch'esso  sia  Topera  migliore  dello  Scimonelli, 
"avvegnaché  imperfetta,  posto  pensiero  al  vasto  piano, 
che  aveva  l'autore  ordito  nella  sua  mente. 

Oltre  di  cotesto  poema  singolari  sono  i  duecento 
sonetti  sulla  morte,  che  fece  a  questi  ultimi  anni, 
in  cui  egli  vedeasi  presso  alla  tomba.  Noi  ne  udim- 
mo parecchi  dalla  viva  voce  dell'autore  medesimo;  e 
certo  assai  buoni  ne  parvero  per  la  varietà  delle  im- 
magini, e  la  spontaneità  dello  stile.  Ma  siccome  il 
far  si  copioso  numero  di  sonetti  sopra  un  medesimo 
argomento  dee  portar  naturalmente  l'autore,  qualun- 
que vena  si  abbia,  a  ricalcare  le  propiie  orir.e,  senza 
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che  il  conosca  o  il  voglia  ;  così  noi  crediamo  ben 
fatto,  se  si  vuole  onorare,  con  carità  cittadina,  la 
memoria  dell' estinto  jioela,  a  non  pubblicarli  tutti 
indistintamente,  ma  a  farne  bensì  una  scelta  sana  e 
giudiziosa,  e  questa  sola  rendere  di  comune  ragione. 


II."  Ci  è  grato  l'annunziare  che  il  Consiglio  provin- 
ciale di  Trapani  sentì  il  bisogno  di  scegliere  dei  giova- 
ni, per  apparare  in  Milano  l'agricoltura  e  la  yeteri- 
/saria:  onde  deliberò  che  per  ora  il  solo  giovane  clie 
dee  attendere  a  quest'ultima  si  scegiiesse,  ed  al  (jo- 
verno  si  proponesse  cotale  deliberazione.  Difatti  la 
venne  immantinente  proposta:  ed  il  (iovcrno  fé'  plau- 
so al  generoso  pensiero,  e  confermò  la  scelta  del  gio- 
vane, ch'era  caduta  nei  signor  Vito  Beltrani ,  che 
accoppia  ad  un  bellissimo  ingegno  solide  istituzioni; 
e  ci  dà,  avuto  rispetto  al  valor  suo,  non  isj)eranza 
ma  sicurezza  che  le  cure  della  trapanese  provincia 
saranno   mirabilmente  ricom])ensate. 

La  Veterinaria,  l'arte  che  tratta  della  cura  delle 
malattie  nei  bruti,  e  presso  di  noi  non  solo  trascurata, 
ma  vilipesa  e  da  nessuno,  o  da  pochi  conosciuta.  E 
j)ure  ella  è  arte  importantissima,  ])erchè  strettamente 
congiunta  all'agricoltura,  tendendo  alla  conservazione 
degli  arn)enti  e  ai  progressi  della  pastorizia.  Dilli tti  le 
nazioni  civili,  che  queste  verità  non  ignorano,  hanno 
per  tale  obLietlo  istituito  cattedre  in  quei  loro  csimii 
Atenei  ,  che  sono  veramente  il  ricettacolo  della  sa- 
pienza. 

L'Inghilterra  vanta  una  celebre  opera  (\'ì  Delabee- 
re  Binine  intitolata  Patologia  canina,  in  cui  tutti  i 
morbi  del  cane  si  descrivono,  e  con  metodi  dotti  e 
diligenti  si  cuiano.  Sarebbe  perciò  una  gran  ventu- 
ra per  noi,  se,  mettendo  la  veterinaria  piede  in  Si- 
cilia, opere  di  sirail  fatta,  piene  dell'istessa  dottrina 
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e  del  medesimo  senno,  si  scil vesserò  pei  cavalli,  pel- 
le pecOvc,  pei  buoi,  avuto  sempre  riguardo  al  no- 
stro clima  ,  al  nostro  suolo  ,  e  alla  varia  indole  di 
quelle  bestie.  Imperciocché  grande  foia  il  vantaggio 
clic  ridonderebbe  ad  esseri  cotanto  labojiosi  ed  utili, 
cui  natura  destinò  a  partecipare  nelle  fatiche  degli 
uomini,   e  a  convivere  con  loro. 


III.*^  Tutte  quelle  cose  che  toccano  il  bene  della 
gioventù  non  potranno  esser  mai  neglette  dal  nostro 
Giornale,  die  si  è  prefisso  di  svegliare  i  buoni  in- 
gegni che  do) mono,  di  secondare  i  saggi  divisamenti 
dei  dotti,  di  promuovere  la  siciliana  istruzione. 

La  Sicilia  e  priva  di  un  compendio  delia  sua  sto- 
ria civile,  che  ])ossa  mettersi  con  profitto  nelle  ma- 
ni dei  giovani.  Quindi  ci  adiettiamo  ad  annunzia- 
j'c  (ed  ogni  uomo  che  ama  le  patrie  cose  l'udrà  con 
grandissimo  giubilo)  che  l'alto  ingegno  di  Niccolò  Pal- 
juieri  si  è  dato  da  più  tempo  a  questo  lavoro,  per 
j)rovvedeie  al  nostro  urgente  bisogno.  Noi  sappiamo 
ch'egli  è  già  molto  innanzi  nell'opera  sua,  e  facciam 
voti,  perchè  la  conduca  tosto  a  compimento:  dohni- 
doci  r  animo  nel  vedere  che  da  taluno  si  è  voluto 
proporre  ad  insegnamento  dei  nostri  giovani  discenti 
un  compendio  di  storia  siciliana  così  magro  e  mon- 
co che  appena  può  risguardarsi  qual  indice  imper- 
fettissimo delle  cose  nostre.  Ne  possiam  noi  frenare  il 
nostro  sdegno  quando  ne  tocca  di  vedere  ingannata 
la  fiducia  degli  allievi,  tradite  le  speranze  della  pa- 
tria. L'istruzione  della  gioventù  è  cosa  sacra:  da  es- 
sa derivano  sovente  la  gloria  e  la  felicità  degli  sta- 
ti: quindi  ogni  privata  passione  dee  cedere,  ogni  uma- 
no rispetto  dee  piegarsi  avariti  i'inteiesse  comune.  1 
maestri,  a  cui  è  confidato  il  sacro  deposito  delle  menti 
giovanili,  deono  essere  sapienti  modesti  e  s.'nza  mac- 
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chia  veruna;  i  libri  clic  si  danno  nei  licei  debbono 
essere  il  frutto  delle  meditazioni  dei  saggi.  Noi,  se 
il  bisogno  il  cliiegga,  proveremo  con  fatti  irrefraga- 
bili ,  che  la  nostra  Isola  non  ha  per  anco  un  vero 
compendio  della  sua  storia ,  che  meriti  di  proporsi 
ai  giovani,  e  di  ricordarsi  con  onore.  Perlochè  spe- 
riamo che  il  valentissimo  uomo  del  Palmieri,  cui  la 
jiatria  colloca  meritamente  fra  i  suoi  primi  scrittori, 
riempia  coU'opera  sua  questo  gravissimo  voto  della 
siciliana  letteratura. 


IV.°  La  musica,  la  quale  esercitata  con  riserbo 
e  con  temperanza,  è  utile  a  sollevarci  dalle  severe 
cure  dello  spirito,  e  ad  ingentilire  gli  animi,  i  qua- 
li si  snervano,  s'infemminiscono,  si  abbattono,  qualora 
con  isfrenata  passione  si  esercita,  è  presso  di  noi  col- 
tivata utilmente  da  varj  giovani  degnissimi  di  ogni 
lode:  e  lasciando  di  rammentare  quel  peregrino  in- 
gegno del  Bellini,  che  a  qu<^sta  terra  appartiene,  e 
che  nel  fiore  degli  anni  si  è  acquistato  solennissimo 
nome  fra  i  grandi  maestri  dcUarmonia  musicale,  noi 
vogliamo  qui  onorare  quei  bravi  che  l'esercitano  per 
diletto,  e  con  senno,  e  con  profitto  insieme.  Del  che 
ne  offre  uria  prova  indubitala  l'Accademia  filo-armo- 
nica palermitana,  composta  di  amabihssimc  signore, 
e  di  giovani  valorosi  ,  i  quali  tutli  conspirano  per 
far  fiorire  questo  gentile  istituto.  Difatli  il  Direttore 
di  esso,  il  Marchcsino  San  Giacinto,  ha  pubblicato  ia 
Napoli  in  questi  ultimi  mesi,  per  le  stampe  di  Gi- 
rard e  comp.  ,  alcune  leggiadre  composizioni  colle 
quali  ha  mostrato  di  sentire  molto  innanzi  nella  bel- 
l'arte dell'armonia. 

I  lavori  da  lui  sinora  resi  di  comune  dritto  sono 
due  variazioni  sopra  due  temi  prediletti  del  Rossini 
e  del  Mozart:  un'altra  sopra  un  Walzer  da  lui  stes- 
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so  composto:  un'arietta  veneziana  da  bravo  Catina; 
ed  un'anacreontica  del  prof.  Rosini  mi  disse  un  pa- 
store. Noi  lodando  lo  zelo  e  la  bravura  del  nostro 
gentile  iilarmonico,  vogliamo  fargli  nota  una  nostra 
opinione,  o.  se  meglio  si  vuole,  vogliamo  manifestar- 
gli un  nostro  desiderio. 

Mettere  in  musica  non  solo  cose  frivole,  ma  ben 
anco  cose  che  male  o  nulla  si  comprendono,  perchè 
appartenenti  ad  uno  straniero  dialetto,  a  noi  sembra 
non  ponderato  consiglio.  E  perchè  dunque  lavorare 
sopra  quel  da  bravo  Caiina,  che  a  nostro  credere 
è  un'aria  molto  insulsa  ?  E  volendo  comporre  sopra 
cose  scritte  in  vernacolo  linguaggio,  perchè  non  pre- 
ferire il  nostro  ch'è  così  ricco,  così  efficace,  così  e- 
spressivo?  E  perchè  non  iscegliere  quei  gentili  e  de- 
licati componimenti  del  Meli,  che  sono  tante  esqui- 
site pitture  delle  azioni  dtlia  vita  umana?  Il  nostro 
valoroso  iilarmonico  non  dee  dunque  onorare  delle 
sue  note  le  cose  spregevoli:  egli  ha  molto  giudicio 
per  iscegliere  da  sé  stesso  quelle  che  all'eleganza  della 
poesia  congiungono  pensieri ,  che  formano  il  cuore, 
e  ingentiliscono  i  costumi. 


V.°  In  questo  anno  si  sono  pubblicati  in  Paler- 
mo V Enciclopedico  almanacco  j,ei  tipi  degli  ere- 
di Abbate;  ['almanacco  dal  Gabinetto  tipografico  al- 
l'insegna di  Meli;  il  Calendario  per  le  stampe  Pe- 
done e  Muratori;  YJlmanacco  pel  bel  sesso  stampato 
anche  per  gli  eredi  Abbate;  e  il  Calendario  per  Va- 
gricoltore  siciliano  pubblicato  pei  tipi  dei  medesi- 
mi Pedone  e  Muratori. 

Poche  cose  e  rapide  diremo  per  questi  calendari. 
Le  eulte  nazioni  hanno  tutti  gli  anni  copia  di  fai 
libri,  che  si  fanno  ammirare  per  l'eleganza  tipogra- 
fica ,  pei  rami  belli  ed  opportuni  che  sovente  1'  a- 
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domano,  e  per  le  materie  utili  e  leggiatlrissimc  che 
spesso  contengono.  Noi  dunque  molto  lodiamo  il  bel 
pensiero  di  pubblicare  varj  libretti  di  questa  fatta 
al  cominciar  dell'anno  nuovo:  e  ci  piace  sommamente 
che  la  nostra  capitale,  ad  esempio  delle  grandi  città, 
ne  abbia  dato  in  Sicilia  il  prin(  ipio.  Ma  ci  si  deono 
permettere  alcune  riflessioni,  die  giova  di  esporre, 
perchè  nei  venturi  anni  si  possano  questi  libri  cor- 
reggere e  migliorare. 

Ampolloso  ed  inesatto  ne  sembra  il  titolo  dato  al 
prÌ£no  di  questi  Almanacchi  ;  e  non  ascotidiamo  le 
lisa  che  ci  hanno  eccitato  quelle  29  lince  e  mezzo 
che  parlano  male  e  meschinamente  dei  vulcani  ,  e 
che  vennero  intitolate  trattato.  Per  carità  allontania- 
njo  il  ridicolo  dalle  cose  nostre,  e  siamo  nei  titoli 
i\iA[e.  opere  [)iù  sensati,  se  non  vogliamo  essere  piii 
modesti  e  più  giusti. 

Inoltre  avremmo  in  qucslo  Jlmanacco  desiderato 
un  po'  più  di  buona  fede:  imperciocché,  secondo  cre- 
diamo, non  dovcasi  trascurar  di  cilare  il  nome  del 
Gregorio  in  quelle  cose  che  veimero  tratte  dalle  opere 
di  lui. La  qual  riverenza  deesi  agli  scrittori,  che  ci  ap- 
prestano notizie  che  fanno  al  nostro  bisogno,  e  che 
sono  frutto  delle  loro  indagini  e  dei  loro  studj.  Quin- 
di era  mestieri  che  si  fossero  avvertiti  i  leggitori, 
ignari  delle  opere  di  quel  solenne  ingegno,  si  bene- 
merito delle  cose  nostre,  che  a  lui  appartenevano  le 
peregrine  novelle  inforno  la  storia  delle  carrozze  e 
la  loro  introduzione  in  Sicilia.  Del  ])ari  bisognava 
dire  che  l'articolo  risguardante  gli  ecclissi  lu  cavato 
di  peso  dall'  astronomia  per  le  donne  di  Girolamo 
Lalande:  ed  era  necessario  che  si  facesse  sapere  a 
chi  l'avesse  ignorato  che  Lalande  era  quegli  che  ci 
parlava,  e  che  frutto  dei  suoi  calcoli  erano  le  novel- 
le di  che  ci  arricchiva.  Finalmente  in  qucslo  libret- 
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to,  se  pur  non  travediamo,  più  giudizio  si  sarebbe 
desideralo  nella  scelta  di  molti  articoli ,  che  sono  , 
secondo  ne  pare,  Icjjgiéri  e  di  nessun  conto. 

L  ^ Jlmanacco  stampato  dal  Gabinetto  tipografico 
all'  insegna  di  Meli,  dopo  una  tavola  della  mezza- 
notte per  il  digiuno^  ed  il  solito  licnario,  contiene 
varietà  ed  aneddoti.  A  noi  sembra  che  la  più  pavle 
delle  une  e  degli  altri  racchiudano  false  massime,  co- 
se inette,  insulse,  e  quel  che  più  monta  scandalose 
e  contrarie  all'onesto  costume.  Che  bel  servigio  reso 
al  pubblico  pudore,  facondo  circolare  per  le  mani 
delle  oneste  donzelle,  che  deono  essere  un  giorno  e 
spose  e  madri,  tante  turj)iludiiii  e  tante  sciocchezze! 

Il  Calendario  impresso  nella  tipografìa  Pedone  e 
Muratori  altro  non  olìie  che  un  catalogo  di  alcuni 
libri  stampati  in  Sicilia  negli  anni  i83oe  i83i.  Da 
lungo  tempo  pubblicasi  in  Palermo  questo  libretto; 
ed  ogni  biennio  obbiam  veduto  comparire  un  simi- 
le catalogo  ,  eh' è  stato  sempre  imperfettissimo:  e 
chi  volesse  conoscere  da  esso  i  libri  che  stampatisi 
in  Sicilia  pienamente  s'iugaimercbbe;  poiché  spesso 
abbiamo  osservato  libri  lodati  dagli  stranieri,  accolli 
dai  nazionali,  negletti  dal  conqiilatore  del  catalogo: 
ed  ^biam  veduto  eziandio,  fra  parecchi  buoni  libri, 
registiali  i  j'cssinii,  non  escluse  le  memorie  di  po- 
che pagine;  mentre  poi  si  sono  passate  sotto  silen- 
zio ,  altre  scritture  che  meritavano  a  preferenza  di 
essere  dal  detto  compilatore  conosciute  e  notate.  Nò 
il  dire  ch'ei  si  prefìsse  di  ricordare  alcuni  e  non  tulli 
i  libri  che  stampansi  in  Sicilia  lo  difende  dalla  colpa 
di  cui  lo  tacciamo:  poiché  non  possiamo  persuaderci 
com'egli  dee  sempre  aver  contezza  di  tulli  gli  scritti 
leggieri  e  frivoli,  e  questi  accogliere  nella  sua  grazia, 
con  farne  fastosa  menzione;  ed  ignorarne  di  quelli,  che 
sotto  i  suoi  occhi  si  sono  resi  di  pubblica  ragione,  e 
sono  stati  onorati  dai  sullragi  dei  dotti. 
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Queste  cose  abblam  voluto  dire,  perchè  altri  si 
animi  a  tessere  uti  catalogo  (più  esatto  e  con  jdìù  sen- 
no concepito)  di  tutte  le  opere  pubblicate  in  Sicilia 
dal  cominciare  del  presente  secolo  fino  a'  giorni  no- 
stri; onde  in  tal  guisa  rendere  un  segnalato  servigio 
agli  studiosi,  e  a  coloro  principalmente  che  vorranno 
scrivere  un  giorno  la  storia  delle  nostre  lettere. 

Il  Calendario  pel  bel  sesso^  quantunque  non  pre- 
senti nulla  di  nuovo,  perchè  non  contiene  che  cose 
che  trova nsi  in  libri  di  simil  fatta,  pubblicati  pres- 
so gli  stranieri;  tuttavia  non  può  non  lodarsi  il  divi- 
samento  di  chi  lo  concepì.  Imperciocché  nuovi  sono 
per  la  più  parte  delle  nostre  gentili  signore  tutti  i 
lavorìi,  di  cui  vi  si  tiene  parola,  e  che  mirano  ad 
occupare  bellamente  gii  ozii  delle  matrone  e  delle 
donzelle. 

Finalmente  ci  è  grato  il  potere  annunziare  che  il 
Calendario  per  V agricoltore  siciliano  compensa  a 
ribocco  tutte  le  cose  che  ci  dispiacciono  nella  rivista 
che  abbia m  già  fatta  degli  altii.  Imperciocché  a  noi 
sembra  di  molto  valore,  e  di  una  utilità  non  piccio- 
la.  Ne  possiamo  astenerci  dal  rendere  un  tributo  di 
plauso  alla  memoria  del  defunto  Principe  di  Castel- 
nuovo,  che  da  parecchi  anni  con  sapienza  e  con  ca- 
rità di  patria  non  comune,  lo  giva  presso  noi  pub- 
blicando :  quindi  sommamente  lodiamo  il  pensiero 
di  colui  che  tenero  dell'amicizia  dell'illustre  trapassa- 
to, e  non  meno  di  lui  desideroso  della  siciliana  pro- 
sperità ,  continua  a  pubblicarlo  col  saggio  intendi- 
mento di  spandere  fra  la  classe  degli  agricoltori,  che 
è  in  Sicilia  di  un'estrema  ignoranza,  utili  cognizioni, 
per  distruggere  invecchiati  pregiudizi!,  e  migliorare 
la  cultura  dei  nostri  miseri  fondi. 

In  questo  aureo  libretto  si  rinvengono  descritte 
le  operazioni  tutte  che  debbonsi  fare  in  ogni  mese 
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dell'anno;  e  dalla  leltura  di  esso  acquistasi  piena  co- 
noscenza del  tempo  opportuno,  per  arare,  a  cagion 
d'esempio,  le  risaje,  potare  le  pergole  o  le  viti;  pian- 
tare il  grano,  il  riso,  il  miglio,  le  lenti,  il  sommac- 
co;  tagliare  i  boschi;  travasare  i  vini;  somministrare 
il  cibo  alle  api;  alzare  le  pergole;  zappare  gli  uli- 
vi; sarchiare  le  patate  ;  svellere  l' erba  dalla  terra  ; 
innestare  i  peri,  i  pomi,  i  peschi;  castrare  le  bestie, 
fare  in  somma  tutto  ciò  che  si  conviene  ad  un  di- 
ligente e  perito  agricoltore  in  ogni  ramo  dell'arte  sua. 

Le  quali  cose  sono  ripetute  in  ogni  anno,  e  cor- 
rette e  migliorate  là  dove  l'esperienza  ne  ha  mostra- 
to il  bisogno.  Noi  approviamo  cotesta  ripetizione, 
che  può  lòrse,  quando  non  si  possono  dir  cose  nuo- 
ve, parere  vana  a  qualcuno:  ma  siam  di  parere  che 
l'opportunità  di  leggere  il  novello  Calendario  faccia 
imparare  a  coloro  che  non  conoscono  quelli  degli  an- 
ni scorsi,  molte  cose  belle  ed  utili,  che  prima  igno- 
ravano: e  l'agricoltore  che  le, rilegge,  per  conosce- 
re le  novità,  che  possono  per  avventura  contenere, 
imprime  meglio  nella  mente  ciò  che  ha  già  impa- 
rato, e  che  giova  sempre  ricordare. 

Oltre  le  accennate  cose  questo  prezioso  libretto  rac- 
chiude utilissime  tavole  che  offrono  a  colpo  d'occhio 
i  principali  prodotti  indigeni  di  Sicilia  de'  quali  si 
fa  commercio  coll'estero,  e  i  prezzi,  per  cui  vi  si  sono 
spediti:  e  sempre  vedesi  corredato  di  altre  tavole  che 
presentano  ora  la  riduzione  delle  monete  siciliane  in 
monete  straniere,  ed  ora  la  riduzione  di  queste  in  quel- 
le. Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  importante  sono  certa- 
mente alcuni  articoli  agrari  di  una  utilità  manifesta, 
per  le  siciliane  campagne.  Da  due  anni  a  questa  parte 
si  è  formato  il  bel  pensiero  d' inserirvi  alcune  ?ne- 
ììiorie  inedite  di  Paolo  Balsamo,  che  meglio  conven- 
gono allo  scopo  del  Calendario.  In  quello  dell'anno 
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scorso  leggemmo  alcune  idee  sensatissime  sopra  gl'in- 
grassi, se  debbano  cioè  spaigeisi  crudi  o  macerati: 
e  quindi  una  bella  memoria  suH'imporlanza  della  mol- 
tiplicazione degli  alberi  nelle  camj)agne  di  Sicilia.  In 
questo,  di  die  oggi  palliamo,  abbiam  letto  una  se- 
conda me/noria  dotta  e  bella  del  pari  sulle  cagioni 
j)oliticbe  della  scarsezza  degli  alberi  e  degli  arbusti 
nelle  campagne  nostre. 

I  quali  scritti  che  sono  il  frutto  degli  studii  e  de- 
gli esperimenti  di  un  valentissimo  uomo,  il  cui  no- 
me dovrebb'ossere  sacro  alla  patria,  rendono  questo 
libretto  di  gran  lunga  più  utile  agli  agronomi,  pei 
quali,   con  savio  consiglio,  fu  destinato. 

Ferdjnanfo  Malvica. 


sbasta  ataM  il srii 

AVVEUTI-.NZA 

fjTLr  uomini  vengono  spinti  naluialnicntc  da  una 
incognita  forza  a  conoscere  quc'  paesi  che  sono  da 
loro  disgiunti  i)Cj-  lungo  intervallo  di  terre,  di  leggi, 
di  coslumi:  ed  è  lanlo  Ibilc  questo  sentimento  negli 
animi  umani,  che  non  vi  ha  persona,  la  quale  non 
sacrifichi  al  viaggiare  le  sue  passioni  più  tenaci.  Ma 
i  viaggi  han  mestieri  di  molli  mezzi;  e  la  fortuna,  po- 
co generosa  e  spesso  ingiusta,  non  concede  che  a  po- 
chissimi i  doni  suoi.  E  noi  tuttodì  veggiarao,  per  col- 
mo di  nostre  miseiie,  die  la  più  parte  di  costoro  non 
li  sanno  mettere  a  profitto,  e  poltriscono  nell'ozio,  o 
viaggiano  ,  come  ])otrebbe  viaggiare  un  Ottentotto. 
Dal  che  è  nato  che  gli  scritti  di  que'  viaggiatori  che 
\niirono  al  sapeie  il  senno,  e  seppero  dividere  la  ve- 
rità dalle  fole  che  spesso  l'ingombrano,  sono  saliti 
in  grandissimo  onore  presso  tutte  le  civili  nazioni  , 
ed  han  formato  la  delizia  di  ogni  gentile  persona. 
La  Cina  è  forse  la  terra  del  nostro  Globo  che  me- 
no si  conosce:  poiché  sceverando  lo  strano,  l'esage- 
rato, ed  il  meraviglioso  dalle  narrazioni  de'  Missio- 
nari, che  quell'immenso  paese  negli  ultimi  secoli  per- 
corselo, onde  propagarvi  la  cristiana  religione,  a  noi 
l)oclic  vere  notizie  rimangono.  Ne  queste  parole  deono 
tendere  a  scemar  di  rinomanza  le  belle  fatiche  dei 
Ricci,  dei  Barloli,  dei  Vieibest,  dei  Grocier,  dei  Du 
Haldc,  e  di  altri  valorosi:  im]'Crciocchè  cotesti  pa- 


ii8 

dri,  ardenti  di  zelo  e  di  entusiasmo,  sono  meritevoli 
di  ogni  lode;  e  noi  senza  di  loro  non  sapremmo  an- 
cora della  Cin^  clie  le  poche  e  svariate  novelle,  che 
il  famoso  Marco  Polo,  con  eterno  suo  vanto,  raccolse 
in  un  secolo  di  tenebrosa  ignoranza,  e  a  noi  traman- 
dò. Per  le  quali  cose  siam  sicuri  che  debbon  tor- 
nare sempre  carissime  tutte  le  notizie  che  risguardano 
<jueirimpero  cupo  e  misterioso. 

Pochi  in  Sicilia  son  cpielli  che  conoscono  il  nome 
di  Onorato  Martiicci;  e  s'ignorano  dai  più  le  sue 
lunghe  e  disastrose  peregrinazioni  ,  e  tutte  le  Noie 
importantissime  ch'egli  ha  scritte  sulla  Cina,  ove  fece 
per  quattro  anni  dimora. 

Questo  valentuomo  ritornato  non  è  guari  tempo  in 
Roma,  sua  patria,  dopo  trentasei  anni  che  ne  ri  ma- 
nca lontano,  portò  seco  infiniti  oggetti,  di  un  pregio 
inestimabile,  risguardanti  le  scienze,  le  lettere,  le 
arti ,  i  mestieri ,  i  costumi ,  la  rehgione  e  le  leggi 
di  quel  paese.  Io  vidi  ed  ammirai  il  gabinetto  del 
romano  viaggiatore,  e  mi  parca,  veggendomi  circon- 
dato da  tanti  varj  obbietti  di  singolare  bellezza,  e  da 
me  non  mai  veduti,  di  essere  in  Cina,  ove  andava 
osservando  tutte  le  costumanze  di  que'  gelosi  ed  or- 
gogliosi Asiatici.  Imperocché  cotesto  gabinetto  ci  pre- 
senta tante  idee  nuove  e  peregrine,  con  sì  chiara  evi- 
denza ,  e  ci  sveglia  tanti  filosofici  ,  ed  eruditi  pen- 
sieri che  con  sommo  dolore  il  lasciamo. 

Laonde  noi,  per  far  cosa  grata  non  che  utile  alla 
Sicilia,  e  renderla  consapevole  di  tutte  le  savie  os- 
servazioni del  Martucci,  e  di  non  poche  rare  noti- 
zie da  lui  con  senno  e  perspicacia  raccolte  nel  sog- 
gioiiio  che  fece  lia'  Cinesi,  pubblicheremo  mano  ma- 
no tutte  quelle  note  ch'egli  ha  inserite,  e  va  tuttavia 
inserendo  nell'Arcadico  Giornale,  e  che  noi  riputere- 
mo più  confacenti  al  fine  delle  nostre  Effemeridi. 

Ferdinando  Malfica, 
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Sulla  lettera  deirimperator  della  Cina  Kea-King 
spedita  al  re  d Inghilterra  per  mezzo  delV amba- 
sciata di  lord  Amlierst  Vanno  1816. 

^ 

jOà  generalmente  creduto  nella  Cina  ,  che  1'  amba- 
sciata di  lord  Amherst  avesse  per  oggetto  di  doman- 
dare all'Imperatore  di  aprire  all'intercorso  commer- 
ciale ch'esiste  fra  i  Cinesi  e  gì'  Inglesi ,  il  porto  di 
Amoy  solo  a  prò  degl'Inglesi.  Amoj  isola  situata  fra 
la  costa  di  libeccio  della  Cina,  e  l'isola  Formosa, 
in  latitudine  settentrionale  34°  3o°  e  longitudine  o- 
rientale  da  Greenwich  118°  4^5  contiene  un  porto 
dell'istcsso  nome,  che  si  dice  essere  uno  de'  più  con- 
venienti e  sicuri  porti  della  Cina,  protetto  da  ogni 
sorte  di  vento,  e  capace  di  ricevere  più  di  1000  ba- 
stimenti della  più  gran  portata.  Il  motivo  di  questa 
domanda  par  che  fosse  appoggiato  sull'importante  pun- 
to, che  potendo  i  Cinesi  fare  scendere  il  tè  dalle  Pro- 
vincie, dove  si  produce,  giù  ad  Amoy,  con  minori 
spese  che  a  Canton,  gl'Inglesi,  senza  detrimento  al- 
cuno della  Cina  (meno  quel  che  risulta  da  una  mi- 
nor circolazione  o  minor  impiego  di  denaro  ,  e  di 
mano  d'opera)  avrebbero  potuto  comprare  l'immensa 
quantità  di  aS  milioni  di  libre  di  tè  all'anno  più  a 
buon  mercato.  —  Dietro  questo  si  comprenderà  fa- 
cilmente il  sommo  interesse  dell'ambasciata  per  parte 
degl'Inglesi,  e  quailto  sarebbe  stato  conveniente  che 
il  loro  rappresentante  si  fosse  assoggettato  a  quella 
piccola  cerimonia,  della  quale  si  parla  nella  lettera; 
mentre  in  tal  modo  assai  probabilmente  avrebbe  ot- 
tenuto l'intento,  massime  perchè  agli  stessi  Cinesi  era 
per  riuscire  vantaggiosa  l'apertura  di  questa  nuova 
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comunicazione.  Questo  scritto,  clie  venne  solennemen- 
te pubblicato  in  tutta  la  Cina  per  ordine  dell'Impe- 
ratore, fu  tradotto  in  inglese  in  Canton(i);  ma  per 
quanto  io  sappia  non  venne  mai  dagl'Inglesi  pubbli- 
cato a  stampa,  e  perciò  non  si  conosce  in  Europa. 
Crediamo  pertanto  di  far  cosa  grata  agli  amatori  di 
queste  cose,  presentando  loro  la  mia  traduzione  ita- 
liana ,  la  quale  posso  assicurare  essere  fedelissima  : 
perciocché  da  questa  non  solo  si  avrà  il  vantaggio 
di  conoscere  dettagliatamente  la  vera  ragione  del  cat- 
tivo successo  di  quella  ambasciata;  ma  benanco  si 
otterrà  una  non  ispregevole  idea  del  genio  e  della 
civiltà  di  quella  nazione. 

Onorato  M art  veci. 

LETTERA 

>jI1  supremo  sovrano  della  terra,  quale  egli  il  ri- 
ceve dal  Cielo  e  dall'incessante  rotazione  del  tempo, 
emana  l'imperiai  mandato  al  re  d'Inghilterra,  dell'og- 
getto del  quale  ne  sia  egli  più  sommariamente  in- 
formato. 

w  II  vostro  paese,  oh  re!  è  situato  ad  un'immensa 
distanza  al  di  là  di  un  vasto  oceano,  pur  nonostante 
voi  mi  mandate,  nella  sincerità  del  vostro  cuore,  un'of- 
ferta della  vostra  devozione  rivolgendovi  con  zelante 


(i)  Il  IraduUore  di  questa  letlera  fu  il  dottor  Roberto  Morrlsou 
residente  in  Cantori  in  qualità  di  inissionnrio  protestante  ,  ed  in- 
terprete dcironoral)ile  compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali.  Ac- 
compagnò l'ambasciala  di  lord  Araherst  a  PectÌQ,edé  l'autore  del 
dizionario  cinese  e  ingleae  ,  in  tre  parti  o  diyisioni  5  della  gram- 
matica cinese  e  inglese;  del  Prospetto  della  Cina-,  dei  dialoghi  ci- 
nesi tradotti  in  inglese,  e  di  alcune  altre  traduzioni.  Detta  lette- 
ra fu  pure  tradotta  dal  mio  maestro  di  lingua  cinese  in  Cantou  , 
chiamato  A-yun. 
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afiezlone  alle  trasformanti  influenze  che  emanano  tbl 
regno  ccntrale(i)  (la  Cina). 53 

w  In  una  precedente  occasione,  nel  58.*'  anno  di 
King-long  al  tempo  del  regno  dell'esaltato,  e  quan- 
do l'onorabile  ed  immacolato  Imperatore  s'avvicinava 
al  suo  termine,  voi  a  traverso  de'  mari  inviaste  un 
ambasciatore  alla  residenza(2).w 

M  In  quel  tempo  il  vostro  ambasciatore  all'avvici- 
narsi al  trono  con  venerazione  e  rispetto,  eseguì  la 
dovuta  ccrimonia(3)  senza  eccedere  0  mancare  a  quan- 
to si  ritliiede;  e  debitamente  osservò  tulle  le  torme 
con  proprio  decoro  ;  e  fu  allora  in  istato  di  alzare 
il  ciglio,  e  di  ricevere  il  favore  e  l'affezione  del  tì- 
glio del  Cielo;  di  veder  la  celeste  faccia  di  S.  M,, 
e  d'esser  trattato  a  gran  feste:  e  furono  numerosi  e 
preziosi  regali  a  lui  compartiti. w 

w  In  questo  presente  anno  ,  voi  oh  re!  di  nuovo 
avete  creduto  conveniente  d'inviare  un'ambasciata  alla 
nostra  Corte,  con  una  scritta  rappresentazione  e  eoa 
ordini  di  presentarmi  i  doni  delle  produzioni  del  vo- 
stro paese,  nell'essere  introdotto  alla  mia  presenza. w 

(j;  La  Cina  ì-  da  Cinesi  cliiaiuata  regno  Centrale,  porcile  pns. 
setlendo  essi  tiel  lor  paese  o;;ni  cosa  necessaria  per  la  convenienza 
e  <lelizia  della  vita,  non  abbisognano  cleU'  assistenza  degli  siranic- 
rj-  E  innoranilo  i  Cinesi  oj^ni  cosa  che  riguarda  i  dislauli  paesi, 
sono  persuasi  essere  come  i  padroni  del  mondo;  che  essi  ne  abiti- 
no la  maggior  parte  ,  e  ctie  tutto  ciò  che  non  è  Cina  è  barbaro. 
14  qual  pregiudizio,  unito  alla  naturai  fermezza  del  lor  caraUerc, 
non  solo  ha  conlribuito  alla  costante  uniformila  delle  loro  manie, 
re,  ma  fa  loro  fermamente  credere  che  quel  paese  e  siluato  in  mez- 
zo  ai  4  punii  estremi  della  ferra,  ed  è  perciò  la  unzione  del  cen. 
tre;  che  nella  loro  lingua  viene  espresso  colla    voce  Ciun '-Cuò. 

(a)  King-Jong  è  l'Imperatore  che  regnava  nella  Cina  quando  eb- 
Lc  luogo  la  prima  ambasciala  inglese,  della  quale  era  ambascialore 
lord  Macartney  ,  che  fece  vela  dall'  Inghilterra  per  la  Cina  il  2(5 
scllenibre    179*?. 

(3)  La  dovuta  cerimonia  all'avvicinarsi  al  trono  della  Cina,  della 
dai  Cinesi  San  Ku  ci-Kiu-Kou,  è  l'alio  d'inginoccUiarsi  3  volle  loc- 
cando  o.:;ni  volta  ia  terra  3  volte  colla  fronte.  DcUa  ccrimoica  vie- 
ne volgai'ijicnle  chiamala  dal  volj^o  Cu-lou. 
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»Io  r  Imperatore  riflettendo  che  voi,  oli  re!  ave- 
vate aglio  con  sincerità  eli  vostro  cuore,  e  con  sen- 
timenti di  rispetto  e  di  obJDcdienza,  a  tal  notizia  mi 
rallegrai  infinitamenle.  Feci  che  si  esaminasse  la  me- 
moria della  precedente  ambasciata,  ed  ordinai  il  pro- 
prio numero  di  ufficiali  di  Stato  per  attendere  all'ar- 
rivo del  vostro  ambascia lore;  cosicché  il  giorno  in 
punto  ch'egli  si  fosse  approssimato  al  palazzo  ,  po- 
tesse con  dovuto  rispetto  contemplare  la  persona  im- 
periale, ed  esser  poi  divertito  con  una  grande  festi- 
vità conformemente  ad  ogni  cosa ,  e  con  cerimonie 
esattamente  uguali-  a  rpielle  osservate  nel  precedente 
regno.» 

»11  vostro  ambasciatore  per  prima  cosa  incomin- 
ciò ad  aprire  le  sue  comunicazioni  a  Tien-hing.  Io 
destinai  grandi  Ufficiah  di  Stato  per  attenderlo  colà, 
e  dargli  una  festa  imperiale  e  divertimento.  Quando, 
stupite!  il  vostro  ambasciatore,  invece  di  ritornare 
ringraziamenti  per  delta  festa,  si  ricusò  di  prestare 
obbedienza  alle  cerimonie  prescritte.» 

»  Io  l'Imperatore  negli  allàri  di  un  inferiore  uffi- 
ciale di  stato,  die  viene  da  remoti  paesi,  non  istimai 
le  forme  o  le  cerimonie  essere  di  alcuna  grande  im- 
portanza: egli  eia  questo  un  aliare  nel  quale  qual- 
che tolleranza  ed  una  compassionevole  lenità  pote- 
vansi  mostrare  all'individuo;  ed  a  tal'uopo  diedi  or- 
dine speciale  a  tutti  i  miei  grandi  ufficiali  di  Stato 
di  usare  dolcezza,  e  alcun  tratto  di  riconciliazione  ver.so 
il  vostro  ambasciatore,  e  d'informarlo  al  suo  arrivo 
a  Pekin  che  nel  58.°  anno  di  King-long,  quel  vo- 
stro ambasciatore  nell'  eseguire  le  cerimonie  di  uso 
si  prostrò  sempre  ginocchioni  toccando  col  capo  la 
terra,  secondo  le  forme  stabilite.  Come  invero  è  egli 
possibile  che  si  possa  permettere  un  cambiamentp  io. 
una  tale  occasione? 
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>3  II  vostro  aniLascialore  allora  disse  ai  miei  grandi 
ufficiali,  faccia  a  faccia,  clic  quando  il  piopiio  tempo 
lèsse  arrivato  ,  egli  avrebbe  compito  alle  cerimonie 
inginocchiandosi  e  prostrandosi  toccando  la  terra  col 
capo,  e  che  si  sarebbe  ciò  effettuato  senza  eccede- 
re o  mancare  alle  stabilite  forme.» 

«Conseguentemente  i  miei  grandi  ufficiali,  in  con- 
formità ed  in  certezza  di  tal  dichiarazione  ,  mi  li- 
ferirono  l'affare;  ed  io  feci  scendere  giù  il  mio  pia- 
cere, che  il  7.°  giorno  del  7.°  mese  il  vostro  am- 
basciatore avesse  ordine  di  com[)arire  avanti  la  per- 
sona imperiale;  che  l'8.°  giorno  nella  gran  Sala  di 
luce  e  splendore  si  desse  trattamento,  e  si  distri- 
buissero doni;  ed  eziandio  che  ne'  giardini  di  per- 
petuo jiiacere  si  preparasse  una  festa;  che  il  9."  gior- 
no l'ambasciatore  avesse  la  sua  udienza  di  congedo, 
e  che  nel  giorno  medesimo  gli  si  permettesse  scor- 
rere fra  le  colline  di  dicci  mila  età;  che  l'i  i.'' gior- 
no all'arco  di  perfetta  concordia  regali  fossero  di  nuo- 
vo distribuiti,  dopo  di  che  facendolo  passare  alla  sala 
di  cerimonie,  gli  si  desse  ivi  nuovo  trattamento;  e 
che  il  giorno  12.**  foss'egli  finalmente  licenziato  ed 
avesse  ordine  di  procedere  al  suo  viaggio.  11  giorno 
destinato  per  eseguire  le  cerimonie  con  la  precisa  for- 
ma da  osservarsi  fu  anticipatamente  annunziato  al  vo- 
stro ambasciatore  da'  mici  grandi  ufficiali  di  stato.» 

wNel  7.°  dì,  giorno  fisso  nel  quale  il  vostro  am- 
basciatore si  doveva  approssimare  per  contemplare  la 
persona  imperiale,  egli  in  conformità  giunse  al  pa- 
lazzo; ed  io  l'Imperatore  era  presso  all' incirca  per 
entrare  nella  gran  sala  d'udienza.» 

»  Il  vostro  ambasciatore  tull'all'improVviso  asserì 
ch'egli  si  sentiva  assai  juale,  e  che  non  poteva  faic 
un  passo.  Io  credetti  che  ciò  noii  fosse  impossibi- 
le, e  perciò  ordinai  che  i  due  coadiutori  dell'amba- 
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sciata  entrassero  nella  sala  a  comparirmi  innanzi  ; 
ma  egualmente  questi  asserirono  ambedue  sentirsi 
ancor'  essi  assai  indisposti.  Ciò  fu  certamente  un  e- 
sempio  di  rozzezza  che  non  fu  mai  ecceduta.  Io  no- 
nostante non  volli  infligger  loro  un  severo  castigo , 
ma  ordinai  ch'essi  fossero  mandati  via  lislesso  giorjio, 
per  ritornarsene  al  loro  paese.  Siccome  il  vostro  am- 
basciatore fu  cosi  impedito  di  contemplare  la  pre- 
senza imperiale  ,  non  era  egli  necessario  che  man- 
dasse a  palazzo  la  vostra  scritta  rappresentazione,  oh 
re!  Questa  dunque  vi  si  ritorna  indietro  per  mezzo 
del  vostro  ambasciatore  nello  stesso  stato  in  cui  ven- 
ne, w 

w  Frattanto  noi  abbiamo  considerato  che  voi,  oh 
re!  dall'immensa  distanza  di  molle  volte  dieci  mila 
(miglia  cinesi)  rispettosamente  pensate  che  mi  fosse 
presentata  una  rappresentazione  scritta,  e  doni  de- 
bitamente offerti;  che  F  inabilità  del  vostro  amba- 
sciatore nel  comunicare  con  profonda  riverenza  e  sin- 
cera divozione  è  di  sua  propria  mancanza;  e  che  la 
disposizione  di  profondo  rispetto  e  dovuta  obbedienza 
dalla   vostra  parte  oh  re!  è  visibilmente  manifesta. w 

w  Io  dunque  ho  pensato  proprio  di  prendere  fra 
gli  oggetti  di  tributo,  solamente  poche  carte  geogra- 
fiche, e  qualche  stampa  di  vedute  e  ritratti.  Ma  ap- 
plaudisco sommamente  a'  sentimenti  di  vostra  sin- 
cera divozione  per  me,  egualmente  come  .se  io  avessi 
ricevuto  il  tutto.  In  ritorno  ho  ordinato  per  esser 
dato  a  voi  ,  o  re!  un  ju-ji  (emblema  di  prosperi- 
tà) (i),  un  rosario  impcriale(2),  due  borse  grandi  di 

(i)  Ju-ji  è  r  emlilema  della  prcsperilà  ,  ed  è  f.iUo  in  forma  di 
sceUro,  lungo  circa  due  palmi,  a!([uanto  licurTafo  alia  maniera  della 
leUcra  S  ;  ordinariamente  di  pietra  ,  ed  lia  sempre  scolpito  «opra 
il  Drago,  attributo  del   trono  cinese. 

(2)  Il  Rosario  non  è  die  un  ornamento  die  portano  al  collo 
r  Imperatore  ed  i  Mandarini  di  alto    rango.    Quando    il    ro«ario  è 
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seta  ed  otto  piccole  ,  in  prova  di  nostra  indulgente 
condotta  in  quest'affare.», 

33  II  vostro  paese  e  troppo  remotamente  distante 
dal  centrale  e  florido  impero;  dimanierachè  il  man- 
dare un  ambasciatore  da  una  tal  distanza  a  traverso 
di  tante  onde,  non  è  piccola  bagattella.  Inoltre  sem- 
bra che  il  vostro  ambasciatore  non  intenda  come  si 
devono  eseguire  i  riti  e  le  cerimonie  dell'impero  cen- 
trale. Il  soggetto  in  verità  involve  una  severa  sof- 
ferenza del  labbro  e  della  lingua,  la  quale  non  è  punto 
piacevole  o  facile  a  sopporta  re.  w 

w  L'Impero  celeste  attribuisce  molto  poco  merito 
alle  cose  che  sono  portate  da  lontano,  ne  considera 
come  rare  e  preziose  perle  le  produzioni  del  vostro 
paese,  per  quanto  curiose  e  ingegnose  jiossan  le  me- 
desime esser  credute.» 

w  die  voi,  oh  re!  possiate  conservare  i  vostri  sud- 
diti in  pace,  e  siate  attento  a  fortificare  le  frontiere 
de'  vostri  slati  ,  cosicché  veruna  separazione  abbia 
luogo  di  quelle  parti,  le  quali  sono  distanti  da  quelle 
vicino  a  casa(i). 

P'inalmeute  non  e' e  bisogno  che  in  avvenire  A^oi 
luandiate  un  ambasciatore  da  cosi  grande  distanza,  e 
gli  diate  l'incomodo  di  traversar  mari  e  monti.  Basta 
che  Voi  dedichiate  il  vostro  cuore  a  doverosa  obbe- 
dienza: non  è  punto  necessario  che  in  nessun  tempo 


completo  è  composto  di  108  acini,  ed  e  diviso  come  il  nostro  in 
tante  diecine  separate  da  grani  piìi  grossi.  I  Cinesi  per  ordinario 
lo  prendono  in  mano  quando  discorrono  ,  come  per  non  tenere 
oziose  lo  mani:  ma  quelli  che  sono  delia  setta  di  Budda  ci  dicono  le 
orazioni.  L'imperatore  possiede  rosaril  di  grosse  perle  orientali  ,  e 
di  pietre  preziosissime:  ma  comunemente  quelli  de'  mandarini  so- 
no di  corallo,  onici  orientali  ,  lapìsiazuli  ,  e  di  fei-asoy  specie  di 
bellissima  ^iada  verde,  favorita  pietra  de'  Cinesi,  per  l'infinita  quan- 
tità de'  suoi   ornamenti. 

(1)  Questa  sembra  una  delic:Éita  allusione    alle   possessioni    della 
compagnia  delle  Indie  Oricutali. 
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vengaa  Icuno  avanti  alla  celeste  presenza,  purcliè  con 
vero  proponimento  vi  volgiate  verso  le  trasformanti 
influenze  che  emanano  eia  quest'Impero. 

w  Questo  mandato  imperiale  è  ora  decretato,  onde 
voi  possiate  per  sempre  obbedirlo. m 

wKea-King  21.°  anno,  7.°  mese,  20.°  giorno  (11 
settembre  18 16)  (i). 


(1)  L'era  de  Cinesi  per  ricordare  la  data  de'  loro  affari  partico- 
lari non  è  che  la  durata  del  regno  dell'Imperatore:  per  conseguen- 
za ogni  nuovo  Imperatore  una  nuova  Era.  —  Reaking  morto  il  25° 
anno,  6"  mese  e  25"  giorno  del  suo  regno,  (2  settembre  1820),  fi- 
glio di  King-long  ,  e  padre  del  regnante  Tau-kuang  era  nel  21° 
anno  7°  mese,  e  20°  giorno  del  suo  regno,  quando  scrisse  questa 
lettera  al  Re  d'Inghilterra.  Ma  nella  loro  Cronologia  i  Cinesi  im- 
piegano il  ciclo  d'un  periodo  di  60  anni  ovvero  di  720  rivoluzio- 
ni delia  luna.  A.  D,  1816  al  27  di  gennujo  ,  per  esempio  ,  corri- 
sponde nella  cronologia  de'  Cinesi,  al  i3°  anno  del  LXXV  ciclo, 
incominciando  dal  61°  anno  del  regno  delllinperator  Huang-lrf. 
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La  Sicilia  è  più  ricca  e  meglio  coltivata^  che  «e' 
passati  tempi  a  nostra  memoria  —  Memoria  cìol- 
Xàb.  Paolo  Balsamo{i). 

ii  economia  politica  è  slata  così  felicemente,  e  da 
così  felici  ingegni  coltivata  nel  secolo  jn'ossimamen- 
le  tia.scorso,  che  dopo  le  immortali  fatiche  di  Hume, 

(i)  P(iLl)lichiamo  alcune  memorie  inedite  di  questo  illustre  pro- 
fessore di  Econoiiiia  Politica  ed  Agricoltura  nella  Università  di  Pa- 
lermo, le  quali  egli  legs;^^''''  ^^  ''^  cattedra  senza  clie  avesse  in  pen- 
siero di  dare  in  luce.  ()uesta  clic  premettiamo  ,  letta  addi  2G  no- 
vcnìbre  del  i8o3,  potrthbc  forse  oi;gi  sembrare  fuor  di  proposito; 
dacché  ciò  clic  l'autore  dimostra  dee  riferirsi  al  tempo  in  cui  egli 
scrivca  ,  non  al  presente.  Ciò  nondimeno  crediamo  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  pubblicandola,  primieramente  perchè  essa  serve  co- 
me d'introduzione  alle  altre  che  verranno  di  mano  in  mano  da  noi 
inserite  nelle  nostre  Eflcmcridi  ;  ed  in  secondo  luo;^o  jitrcliè  [>w 
esserci  di  norma  per  para;jonare  lo  stato  attuale  della  Sicilia  con 
quello  di  un'e|)oci  non  guari  da  noi  lontana,  e  conoscer  meglio  le 
vicissitudini  delbi  nostra  ricchezza,  e  della  Agricoltura  nostra-     - 
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di  Smitli,  (li  Stwart,  di  Herrenscliwancì,  e  tli  mol- 
ti altri  poco  resta  in  astratto,  che  ancora  non  siasi 
conosciuto,  e  dimostrato.  Non  e  l'istesso  jieiò  di  quel- 
la delle  particolari  nazioni ,  nella  quale  per  quanto 
studio  ed  applicazione  con  avventuroso  esilo  si  dis^ 
pensi,  trova  sempre  il  giudizioso  economista  da  ricor- 
re spighe  del  maggior  peso  ed  importanza.  Altro  è 
la  scienza  economica  generalmente  considerata,  altro 
quella  applicabile  a  questo  o  a  quest'altro  popolo,  che 
non  di  rado  massime  e  precetti  di  politica  praticar 
deve  conformi  alle  proprie  circostanze  e  contrarie  agli 
astratti  principii  della  facoltà  per  giugnere  al  desiato 
scopo  quale  si  è  quello  della  pubblica  ricchezza  e  fe- 
licità. Senza  di  che  poco  istruiti  e  sofislici, non  man- 
cano giammai  in  un  paese ,  i  quali  abusando  della 
verità  or  ora  esposta  mettono  in  dubbio  o  negano  la 
verità  delle  più  salde  economiche  dottrine  per  (juel- 
lo  Stato  al  quale  s'appartengono;  e  lo  sgannar  questi 
e  convincerli,  ed  impedire  con  ogni  maniera  di  ar- 
gomenti che  prenda  radici  e  si  diiibnda  un  tale  che 
io  chiamerei  politico  con  (agio  è  cosa  della  più  seria 
conseguenza,  ed  opera  lodevolissiraa  di  quelli  che  la 
loro  attenzione  e  il  loro  studio  rivolgono  alla  econo- 
mia degli  Stati  particolari.  Le  quali  cose  io  dico,  vir- 
tuosi uditori ,  perchè  comprender  possiate  il  pregio 
e  l'utilità  delle  nostre  accademiche  lezioni  di  quest'an- 
no, nelle  quali  ragioneremo  della  jiarlicolare  pubbli- 
ca economia  della  nostra  Sicilia,  rilevando  colle  op- 
portune comparazioni  lo  slato  della  sua  agricoltura, 
gli  ostacoli  a'  progressi  della  medesima,  ed  i  mezzi 
da  spingerla  sempre  più  ad  ulterior  perfezione.  Nel 
far  le  quali  rilevantissime  ricerche  son  persuaso  che 
spesso  avrò  da  fare,  e  combattere  le  ricevute  opinio- 
ni del  volgo  non  meno,  che  di  molti  i  quali  sapien- 
ti si  credono  e  si  denominano,  e  non  di  rado  cor- 


rerò  rischio  di  riportare  in  una  così  falla  carriera, 
invece  di  lodi  e  di  applausi,  e  critiche  ed  aspre  cen- 
sure. Ma  questo  punto  non  mi  sgomenta  ,  ed  ani- 
moso mi  accingo  a  trattare  un  cosi  fallo  argometito, 
semprechè  sperare  e  lipronietter  mi  possa  della  vo- 
stra attenzione,  Geojgofili,  nelfascollai mi,  e  dei  can- 
dore e  della  imparzialità  degli  animi  vostii  nel  giu- 
dicarmi; soprattutto  nel  tema  del  discojso  di  questa 
mane,  nel  quale,  ridendomi  di  alcuni  popolari  pre- 
giudizi, intendo  dimosliare  che  il  nostro  regno  è  più 
ricco  e  meglio  coltivato  che  ne'  passati  tempi  a  me- 
moria della  presente  generazione. 

Per  la  qual  cosa  non  è  mia  intenzione  di  compa- 
rar l'agricoltura  e  la  ricchezza  di  Sicilia  di  oggi  gior- 
no con  quella  a'  tempi  de'  Greci,  o  de'  Romani,  e 
neppure  con  quella  meno  rimota  a'  tempi  de'  Nor- 
manni, degli  Svevi,  degli  Aiagonesi  e  di  altri,  che 
in  epoche  posteriori  oLbr.ro  la  signoria  dell'Isola:  per- 
ciò che  tengo  per  ccjIo  che  a  tale  efrello  i  latti  e 
i  monumenti  istorici  o  mancano ,  o  sono  dubbi  ed 
oscurissimi,  ed  inoltre  conclusioni  di  poca  importan- 
za ed  utilità  potrebbero  ricavarsene.  Mio  solo  dise- 
gno si  è  quello  di  paragonar  la  nostia  pjesenlc  ric- 
chezza e  agricoltura  eoa  quella  ,  direi ,"  a  memoria 
nostra  ,  o  sia  presso  a  poco  di  un  secolo  addietro. 
Per  quest'esame  abbiamo  dati  istorici,  che  l>aslano, 
e  ritrarre  ne  jiossiarao  conseguenze  della  più  consi- 
derabile importanza.  E  veramente  tristo  e  sciagura- 
to è  colui  il  quale,  godendo  di  prosjìcrevole  salute, 
crede  di  starmale,  ugualmente  che  uu  altro  il  quale 
si  caccia  in  cervello  di  essere  rovinalo  nelle  facultà, 
al  tempo  istcsso  che  fa  de'  passi  e  progredisce  alla 
ricchezza  e  alla  comodità  ;  ed  un  tal  caso  politica- 
mente liguardalo  immaginario  del  lutto  non  e,  però 
che  il  più  de'  Siciliani  opinano  di  làlli  e  sostengono 
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clic  sono  ora  ])iìi  poveri  ,  e  i  loro  terreni  con  mi- 
nor utilità  coltivati,  che  sessanta,  ottanta,  cento  an- 
ni a  dietro;  quando,  a  mio  parere,  verità  non  vi  è  più 
evidente  di  questa;  cioè,  die  essi  sono  in  migliore 
slato  die  allora  per  jmbblica  ricchezza  e  nazionale 
agricoltura.  So  benissimo  che  gli  uomini  sedotti  e 
come  accecati  dall'amor  proprio  amano,  direi,  sem- 
pre di  querelarsi,  e  malcontenti  si  addimostrano  in- 
cessantemente di  se  e  delle  cose  loro;  e  quindi  ogni 
paese  ed  ogni  età  abbondar  veggiamo  di  gravi  la  Ioni 
e  d'irsuti  ed  ipocondrici,  che  si  lagnano,  e  fanno  il 
diavolo  contro  i  jiresenti ,  e  lodano  e  portano  alle 
stelle  i  beati,  gli  aurei  passati  tempi.  Non  pertanto 
di  leggieri  concepir  non  posso  come  tra  noi  rinve- 
nire si  potessero  tante  e  poi  tante  persone  di  ogni 
ceto  le  quali  ostinatamente  credono  e  danno  franca- 
mente a  intendere  che  la  Sicilia  è  più  povera  e  peg- 
gio coltivata,  che  un  secolo  o  mezzo  secolo  la,  non 
ostante  che  l'incremento  del  prezzo  de'  teri'eni  e  de- 
gli altri  generi,  della  popolazione,  delle  coltivazioni, 
della  manodopera,  della  comodità  e  del  lusso  degli 
agricoltori  li  dovrebbe  con  tanta  forza  conviiic(;re  del 
contrario,  da  non  poterne  in  conto  veruno  dubitare. 
E  veramente  come  si  può  dir  mai  maggiormente 
impoverita  l'isola  nostra,  e  la  sua  agricoltura  peggio 
esercitata,  che  in  un'epoca  alla  presente  anteiiore, 
se  giusto  in  questo  periodo  di  tempo  il  valore  delle 
possessioni  rurali  si  è  raddoppiato  ,  e  anche  tripli- 
cato? L'indizio  certo  e  sicuro,  ci  avverte  il  dottis- 
simo Young,  della  decadenza  della  ricchezza  e  del- 
l'agricoltura d'una  nazione  si  è  il  minoramento  del 
prezzo  de'  suoi  terreni  e  delle  sue  mercanzie  e  der- 
rate d'ogni  sorte,  e  al  contrario;  perciò  che  quando 
i  terreni  vagliono  di  più,  è  questo  un  chiaro  ai'go- 
mento,  die  lendono  di  più  perciò  sono  meglio  col- 
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tivati:  oltre  di  clic  un  più  alto  prezzo  di  lencai  e 
di  geticfì  è  chiaro  argomento  d'  una  maggior  copia 
di  denaro,  e  conscguentemente  di  una  maggior  ric- 
cliczza.  I  terreiii  in  Europa  vagliono  con  et'letlo  più 
a  misura  die  l'agricoltura  è  più  perfetta,  e  le  der- 
rate sono  più  care  in  ragione  della  maggior  ricchez- 
za; migliorata  dnnrpie  riputar  dobbiamo  l'agricoltu- 
ra di  questo  regno,  e  la  comodità  de'  suoi  ajjilan- 
ti  ,  perchè  rincarate  sono  le  possessioni  Ibndiali  e 
gli  articoli  niercantevoli  di  ogni  sorte,  li  qui  mi 
sia  permesso  di  osservare  quanto  poco  s' intendano 
fra  noi  le  giuste  massime  di  politica  economia.  L'in- 
c]"emenlo  del  j)rezzo  de'  fondi  e  degli  altri  articoli, 
ch'è  avvenuto  in  Sicilia  da  qualche  tempo  in  qua, 
si  considera  da  non  pochi  come  un  certo  segno  della 
decadenza  e  destruzione  della  nostra  industria  e  delle 
nostic  ricchezze  ,  invece  di  ravvisarlo  come  il  più 
consolante  indizio  di  quel  progressso  nell'arie  colti- 
vatrice, e  nella  comodità,  che  abbiamo  fatto,  e  del 
quale  dovremmo  avere  il  maggior  piacere  e  somma- 
mente rallegraici.  Che  mai  vuol  dire,  dico  coraggio- 
samente agrignoranli,  che  si  allilta  ad  onze  quattro 
la  salma  quel  podere  che  un  tempo  ad  onze  due  si 
afllttava?  vuol  dii-e,  si  risponde,  senza  tirhore  di  sba- 
gliare, che  rende  quattro  quel  potere  che  prima  non 
dava  che  due.  Che  imporla  che  il  grano,  l'olio,  il 
legname,  i  cuoi  ec.  si  comprano  ora  sei  quando  pri- 
ma i  compratori  avevano  la  metà  di  facultà  o  ric- 
chezza che  ora  posseggono,  e  per  cui  questi  e  somi- 
glianti generi  sono  nel  valore  del  dóppio  rincarali. 
La  popolazione  aumentata  fa  vedere  inoltre  che 
l'anziesposto  miglioramento  nazionale  non  è  punto  chi- 
merico. Dajìoichè  ella  è  cosa  per  se  slessa  chiara  che 
in  uno  sialo  aumentare  non  si  può  in  una  conside- 
rabile proporzione   il  numero    degli    abitatori  senza 


l32 

un  notabile  increnionlo  di  ricchezza  e  di  agricoltu- 
ra ;  ed  egli  è  un  fhtlo  cui  non  si  trova  certamente 
da  replicare,  clic  da  sessanta  o  ottanta  anni  in  qua 
si  è  di  questa  nostra  isola  non  poco  accresciuta  la 
popolazione.  Si  sono  di  fatti,  dentro  questo  periodo 
ingranditi  i  recinti,  e  moltiplicate  le  case  e  la  gente 
di  pressoché  tutte  le  antiche  città  e  terre  del  Rea- 
me, non  ostante  che  contemporaneamente  vi  si  fus- 
sero  di  nuovo  edificati  moltissimi  villaggi  :  e  se  si 
consultano  i  registri  de'  nati  e  de'  morti  delle  diflfe- 
renli  parrocchie,  ognun  si  avvede  che  la  sua  })opo- 
lazioue  si  è  a  memoria  nostra  forse  aumentala  con 
soverchia  rapidità  ed  eccessiva  proporzione.  Io  mi  soii 
procurato  e  conservo  in  poter  mio  da  trenta  di  co- 
tali  registri,  presi  qua  e  là  senza  alcuna  scelta  dal 
iy56  al  1796;  e  da  questi  chiarissimamente  si  scor- 
ge che  il  numero  delle  anime  nel  secondo  ventennio 
è  assai  maggiore  del  primo,  sino  a  farne  sos[)ettar  la 
differenza  di  un  quarto  ed  anche  di  un  terzo.  E  ben- 
ché di  questo  assegnar  si  potesse  qualche  àllra  cagio- 
ne, negar  non  si  può  mai  che  o  direttamente  o  in- 
direttamente vi  abbia  riugrandimento  delfagiicuitura 
e  della  nazionale  ricchezza  considerabilmcnte  conti  i- 
buito. 

Bisogna  poi  ignorar  aflalto  le  cose  nostre  per  non 
sapere  che  nello  spazio  di  tempo  di  cui  parliamo  si 
è  accresciuto  il  lavoro  nella  campagna  ed  ha  un  mag- 
gior valore  acquistato,  e  che  ovunque  si  sono  disso- 
dati e  migliorati  terreni  incolti  e  sterili,  e  amplifi- 
cate le  cultivazioni  e  le  piantagioni.  È  mia  fiirma 
opinione  che  i  contadini,  considerato  tutto  l'anno, 
mancano  presentemente  di  lavoro,  e  che  per  l'aumen- 
tato prezzo  di  tutte  le  derrate  dovrebbe  meglio  pa- 
garsi che  ora  non  si  fa:  ma  questa  scarsezza  e  poco 
valore  della  manodopera  era  assai  maggiore,  che  di 
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presente,  venti,  quaranta  o  scssant'anni  a  dietro.  Io 
non  voglio  impegnaiini  nel  provare  (picUo  che  chia- 
mar potrei  un  latto  pubblico  e  che  concordemente 
attestano  tutti  i  vecchi,  e  donde  traggono  origine  le 
continue  aspre  lagnanze  dei  nostri  proprietari  ed  agri- 
coltori iì  che  in  oggi  ])er  carestia  di  uomini  più  non 
si  può  a  conto  propio  cultivare  w  che  gli  uomini  a- 
desso  vaiMio  a  peso  d'oro  w  che  l'opere  per  l'esorbi- 
tante prezzo  divorano  nelle  massarie  più  di  quello 
che  producono  w  Non  voglio  tralasciar  però  di  ram- 
mentarvi che  presentemente  il  lavoro  dei  villici  si 
j)aga,  come  si  dice,  in  moneta  contante  e  spesso  an- 
tici[)atamente  somministrata;  e  prima  si  soddisfaceva 
in  buona  parte  con  fave,  ccci,  vino,  grano  e  altre 
somiglianti  produzioni  :  tanto  era  poco  abbondante 
e  poco  apprezzata,  tanto  voleva  io  dire,  era  in  quel 
tem[)0  meno  perfetta  l'agricoltura,  e  meno  agiata  e 
ricca  la  nazione!  Perciò  che  se  mia  maggior  quan- 
tità e  un  miglior  prezzo  di  lavoro  non  mostra  una 
])iù  doviziosa  agricultura,  un  maggior  grado  di  pub- 
blica ricche/za  ,  si  potrà  allor  dire  che  due  e  due 
non  fanno  quattro,  e  che  vi  è  bnja  notte  al  momen- 
to che  col  moto  apparente  tocca  il  sole  il  suo  me- 
ridiano. 

Questa  osservazione  è  confermata  e  sostenuta  dalla 
seguente,  che  direttamente  mette  fuor  di  dubbio  il 
nostro  avviamento  e  progresso  da  qualche  tempo  in 
qua  verso  l'incremento  dell'agricoltura  e  della  pub- 
blica ricchezza  e  felicità.  Quanti  terreni  da  cinquan- 
ta e  anche  da  venti  anni  in  qua  si  sono  dissodati  e 
a  giani  e  biade  coltivati,  che  prima  sterili  rimane- 
vano e  inoperosi?  Quante  colline  e  montagne  che  per 
l'innanzi  non  oflrivano  che  magro  e  stentato  pascolo 
alle  {)ecore  e  alle  capre,  ora  ricoperte  sono  di  utili 
e  ridenti  piantagioni  di  ulivi,  di  viti,  di  gelsi,  di  som- 
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macco  e  di  altri  alberi  e  di  aibusti  di  più  manie- 
re! E  può  quindi  recar  maraviglia  l'aumento  della 
fatica  campestre  e  del  suo  valore?  Può  quindi  dubi- 
tarsi del  miglioramento  della  patria  agricoltura  e  del- 
la cresciuta  comodità  e  pubblica  ricchezza? 

Ma  io  vo  spigolando  invece  di  mietere;  potrei,  vo- 
leva dire,  risparmiare  a  me  la  fatica  di  esporre  e  a  voi 
la  noja  di  ascollare  moltiplici  argomenti,  con  met- 
terne fuori  un  solo,  che  a  parer  mio  prova  e  sparge 
la  maggior  luce  sopra  il  nostro  assunto;  e  questo  si 
è  l'agiatezza  e  le  facoltà  degli  agricultori,  maggiori 
adesso  che  nelle  precedenti  epoche.  Tutti  parlano  e 
si  lagnano  della  povertà  e  della  miseria  de'  tempi  pre- 
senti, e  lodano  e  predicano  la  ricchezza  e  la  felici- 
tà dei  passati,  che  poco  manca  per  riputarli  eguali 
alla  beata  età  dell'oro  immaginata  dai  poeti;  ma  do- 
mando io  non  mangiano  in  oggi  e  vestono  meglio 
di  prima  i  coltivatori  e  ogni  classe  di  persone?  Non 
abitano  migliori  case,  e  di  migliori  mobili  le  ador- 
nano? Non  danno  una  miglior  educazione  e  doti  più 
pingui  a'  loro  figli  e  alle  loro  figliuole?  Non  è  più 
difiiiso  e  fa  maggior  copia  di  se  quel  demonio  di  lus- 
so, contro  del  quale  cotanto  si  mormora  e  si  decla- 
ma, e  che  nella  sostanza  è  il  naturale  eOltto  della 
ricchezza,  e  la  ricchezza  istessa  sparge  ed  accresce? 

Che  questi  sieno  fatti  alcuno  non  vi  è  che  ne  du- 
biti; solo  volgarmente  si  dice  che,  come  il  mondo 
declina  e  peggiorando  invecchia,  vi  sono  in  oggi  più 
frondi  che  frutta,  più  colori  che  sostanza:  la  saviez- 
za delle  passate  generazioni  faceva  tener  conto  e  con- 
servar foro  e  l'argento,  che  la  scimunitaggine  delle 
presenti  fa  dilajiidare  in  oggetti  di  pura  apparenza 
e  di  vana  dimostrazione.  Che  particolari  uomini  a- 
busino  delle  loro  facoltà  anziché  farne  buon  uso,  non 
intendo  di  negarlo;  ma  un  tale  abuso  è  una  pretta 
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chimera  del  misantropo,  quando  si  tralìa  di  un'in- 
tera nazione:  perciò  che,  come  saviamente  riflette  il 
marchese  di  ^lirabcau,  gli  uomini  in  generale  liau- 
no  una  maggior  incHnazionc  a'  lisparmi,  che  alia  dis- 
sipazione delle  proprie  sostanze,  Oltredichè  ,  senza 
tante  sofìstiche  riflessioni,  spendere  non  si  può  mai 
quei  danaro  che  non  si  ha;  e  un  lusso  permanente 
indica  conseguentemente  una  verace  ricchezza,  e  tale 
si  è  il  caso  dei  Sicihani,  che  da  cinquanta,  trenta,  ven- 
ti ama  in  qua  vivono  più  comodamente  e  progres- 
sivamente con  maggior  lusso  che  negli  andati  tem- 
pi. Convengo  che  quella  che  si  chiama  cmlizzazio- 
ììe  scema  il  gusto  per  1'  accumulamento  del  dana- 
ro, e  quella  accresce  dei  piaceri  e  deUe  delizie  della 
vita;  ma  è  da  considerarsi  che  la  civilizzazione  dal- 
l'educazione proviene ,  e  questa  dalla  richezza.  Po- 
chi sono  in  oggi  quelli  tra'  più  sustanzievoli  agricol- 
tori che  non  fanno  imparare  a'  loro  figliuoli  legge- 
re e  scrivere,  e  talvolta  gli  fanno  educare  nella  lel- 
teratma  in  questa  capitale,  o  in  qualche  altra  cospi- 
cua città  del  regno;  e  questo  per  l'innanzi  non  si  fa- 
ceva per  difetto  de'  mezzi  o  sia  di  un  grado  di  ric- 
chezza a  questo  effetto  necessario. 

Ma  non  vi  sono,  si  dice  in  contrario,  quei  gran- 
di e  ricchissimi  agricoltori  che  una  volta  vi  erano,  e 
l'agricoltura  e  la  campagna  nostra  vivificavano:  que- 
sto potrà  esser  vero,  lispondo  io,  ma  poi  quanti  su- 
stanzievoli coltivatori  di  mezzana  slèra  presentemen- 
te si  contano,  che  per  l'innanzi  non  si  conosceva- 
no?—  Son  minorate  e  quasi  quasi  del  tutto  anni- 
chilate l'esportazioni  dei  grani:  questo  fatto,  replico 
potiebbcsi  con  buon  fondamento  rivocare  in  dubbio; 
tuttavia  si  potrebbe  replicare  che  l'aumentata  popo- 
lazione e  ricchezza  fa  consumar  in  paese  una  mag- 
gior quantità  di  grani,  e  però  ne  là  rimaner  meno 
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per  somministrarsi  alle  straniere  nazioni.  Per  que- 
sta ragione  l'Inghilterra,  che  prima  molto  frumento 
esportava,  oggi  ne  abbisogna  di  non  piccola  quanti- 
tà; il  die  s'è  verzicato  senza  scapito  o  cleterioramea- 
to  dell'agricoltura  di  quel  fiorenlissiino  regno. 

P  inalmente  si  opporrà  che  negli  ultimi  tre  o  quat- 
tro anni  la  povertà  tra  noi  è  stata  così  grande  che 
nulla  sembra  potersi  imaginare  di  più,  essendo  per- 
fino morte  d'indigenza  e  di  fame  in  ogni  popolazio- 
ne centinaja  e  anche  raigliaja  di  persone.  Ma  colali 
anni  considerar  si  debbono  come  straordinari,  e  i  lo- 
ro eilelti  non  altrimente  che  quelli  d'una  peste  o  di 
un  tenemoto;  e  quindi  il  politico  non  deve  farne  al- 
cun caso  nel  comparare  un'  epoca  con  un'  altra.  E 
quantunque  a  questo  replicar  si  possa  che  anclie  pri- 
ma di  questi  infelicissimi  anni  v'era  in  Sicilia  consi- 
derabile povertà  fra'  vilhci  e  cittadini  d'ogni  altrw  or- 
dine, si  risponde  che  per  ora  noi  paragoniamo  l'agri- 
cultura  e  la  ricchezza  del  regno  con  quella  dei  passati 
tempi ,  e  non  già  indaghiamo  e  giudichiamo  quello 
che  in  se  stessa  è,  il  che  faremo  nel  seguente  ragio- 
namento. Niente  di  più  comune  quanto  l'esser  uno 
povero  in  se  ,  e  abbondante  dei  beni  della  fortuna 
quando  a  un  altro  o  a  se  medesimo  in  altro  slato  si 
compara. 


Breve  ragguaglio  del  novello  vulcano. 


JLl  vulcano  soiiomarino ,  sorto  in  luglio  del  jS3i 
ne'  mari  di  Sciacca  ^  e  un  fenomeno  in  se  maiavi- 
glioso  e  straordinario,  che  in  tempi  assai  remoli  ci 
trasporta,  ricordandoci  delle  antiche  memorie.  Ci  ha 
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VEDUTE    DEL  -NUOVO  VUlLCANO  IN  SlClLiA   UN  »\M  TEMH,  E  DA  PiVERSI  FUNTI 


egli  moslrato,  e  l'abbiamo  coi  pioprii  ocelli  vedu- 
to, in  che  modo  ebbero  un  dì  nascimento  molte  i- 
sole  che  coronano  la  Sicilia  o  pure  ne  dipendono. 
Giacche  l'Eolie,  Ustica,  Pantellaria,  e  le  Pclagie  che 
più  lontane  si  restano,  sono  isole  tulle  vulcaniche, 
e  t-ulle  una  volta  uscirono  dal  seno  del  niarc.  Que- 
sta relazione  che  lega  il  novello  vulcano  a  quello 
stato  di  Sicilia  ,  che  va  oltre  all'  epoca  favolosa,  sì 
può  slargare  di  più,  ove  i  tempi  considerare  si  vo- 
gliono, in  cui  le  acque  innondavano  altri  e  ])iù  con- 
tinenti ,  che  oggi  non  fanno.  I  vulcani  sottomarini 
furono  allora,  come  doveano  essere,  in  più  luoghi, 
e  più  frequenti  che  al  presente  non  sotjo  ,  molti- 
j)licarono  colla  loro  fòrza  le  isole,  e  svolgendo,  ri- 
tiovando,  alzando  le  terre,  le  ampliarono,  e  ne  mu- 
taron  le  forme.  Omero,  che  avea  accolto  le  tradi- 
zioni più  vetuste,  collocò  per  questa  ragione  l'ofll- 
cina  di  V^ulcauo  nel  fondo  del  mare;  ma  i  poeti  che 
vennero  poi,  e  già  conosccano  i  fuochi  dei  nostri  vul- 
cani dal  mare  la  trassero  per  trasferirla  come  in  luogo 
])iù  adatto  negli  antri  di  Lipari  e  nelle  caverne  del- 
l'Etna.  Cosila  Geologia  che  osserva  insieme  e  ra- 
giona, dal  presente  argomenta  il  passalo,  e  tirando 
eziandio  profitto  della  favola,  va  disegnando  l'antica 
faccia  ,  e  le  vicende  successive  del  globo  terrestre. 
Avendo  adunque  il  novello  vulcano  a  se  chiamato 
gli  sguardi  dell'Europa,  ed  essendo  un  argomento  di 
studio  per  i  dotti,  che  delle  cose  naturali  si  pasco- 
no ,  abbiamo  stimato  cosa  non  in  tutto  inutile  di 
stenderne  in  queste  effemeridi  una  breve  sloiia  a  fine 
di  segnarne  solamente  i  fatti  senza  jùù.  Perloehè  la- 
sciando l'erudizione,  e  senza  entrare  nelle  ricerche  e 
discussioni  della  scienza  ,  veniamo  qui  narrando  il 
princij)io,  i  j>rogrcssi,  lo  stato  attuale  di  si  là  Ilo  vul- 
caiio  secondo  le  notizie,  che  giunte  sono  al  gover- 
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no,  e  le  relazioni  di  quegli  osservatori,  che  degni 

si  repiilnno  di  credito  e  di  pregio. 

Le  scosse  di  terra,  che  sogliono  esser  foriere  del- 
l'eruzioni vuicaniclie,  annunziarono  nel  mar,  che  ba- 
gna la  costa  meridionale  di  Sicilia,  la  nascita  del  no- 
vello vulcano.  Due  legni  reali  della  marina  inglese, 
la  Brilannia  e  'l  Rapid^  che  scorreano  nel  dì  28  giu- 
gno quelle  acque,  furono  i  primi  a  sentire  alle  ore 
9,  3o'  p.  ni,  più  scosse  di  tremuoto;  e  d'allora  in 
poi  Sciacca,  INlenfrici,  Marsala,  Mazara,  ed  altie  città 
ne  furono  per  più  giorni  travagliate.  Questi  tremuoli 
non  erano  alla  verità  molto  gagliardi,  ma  più  o  me- 
no sensibili,  ie])licavano  più  volte  in  un  giorno,  al- 
cuni furono  avvertiti  anche  nella  capitale,  erano  per 
lo  più  accompagnati  da  fragore,  e  durarono  sino  al 
9  luglio.  Una  cenere  intanto  sottile,  leggiera,  e  gial- 
logiia  si  sj^arse  a  maniera  di  polverio  in  quelle  città, 
la  quale  pel  suo  colore  facea  le  viste  di  zollò  a  quelle 
popolazioni,  che  sentiano  per  ogni  dove  nell'aere  il 
jìuzzo  dello  zolfo.  Questa  cenere  inoltre  ,  come  se 
fosse  stala  elettrica,  si  attaccava  a  preferenza  ai  me- 
talli che  ingiallava;  e  mandava  un  odore  di  argilla, 
come  fa  la  cenere  vulcanica  quando  è  bagnala.  E 
però  gli  abitanti  di  quella  costa  scriveano  al  gover- 
no pieni  di  timore  e  di  confusione  le  scosse  che  sen- 
tiano, e  come  effetti  de'  tremuoti  indicavano  il  fra- 
gore, l'esalazioni,  il  puzzo  di  solfò  e  di  fango. 

Il  siciliano  Francesco  Trefiletti,  che  capitanava  il 
biigantino  il  Gustavo  ,  fu  il  primo  a  vedere  uno 
spettacolo  da  pochi  in  altri  tem2)i  osservato.  Poiché 
traversando  nel  dì  8  luglio  quel  mare  si  accorse  del 
vulcano  prima  che  il  cratere  levato  si  fosse  dalle 
acque.  Frequenti  scoppii  che  da  lontano  udia,  e  un 
denso  nuvolone  che  parca  alzarsi  dalle  onde  alle  nu- 
bi, fermarono  da  prima  la  sua  attenzione,  e  la  cu- 


riosità  poi  lo  mosse  ad  avvicinarsi  alla  disianza  forse 
di  tre  miglia  da  quel  singolare  it3nomeno.  Vide  al- 
lora r  acqua  del  mare  die  sospinta  da  forza  mara- 
vigliosa  ahavasi  in  su  in  forma  di  colonna,  e  cinta 
da  un  fumo  grigiastro,  e  a  volta  a  volta  scoppian- 
do, tencasi  per  più  minuti  in  alto,  e  poi  ricadea. 
Slimò,  egli  l'altezza  di  qucsla  colonna  per  lOO  pal- 
mi e  1  diametro  eguale  alla  lunghezza  di  un  va- 
scello: misure,  che  possono  sembrare  esagerate,  ove 
si  assegnano  alla  sola  massa  delle  acque  elevate,  ma 
che  non  sono  da  credersi  tali,  se  riferisconsi  all'  a- 
cqua,  al  fumo,  ai  vapori  ed  ai  gas,  che  unite  insie- 
me facean  la  sembianza  di  una  colonna  solamente 
di  acqua  a  chi  jja  tre  miglia  la  riguardava.  In  cin- 
que ore  che  là  si  fermò  il  Trefiletti,  ebbe  per  dieci 
o  dodici  volte  ad  osservare  questa  gran  colonna  di 
acqua,  che  levavasi  e  quindi  jjiombava ,  e  ncU' al- 
zarsi e  nel  cadere  facea  il  mare  all'intorno  gorgo- 
gliante senza  che  intanto  accresciuta  sensibilmente 
si  fosse  la  temperatura  delle  acque.  E  mentre  della 
maraviglia  di  tale  spettacolo  occupavasi  vedea  sparso 
il  mare  di  pesci  morti  e  semivivi,  alcuni  de'  quali 
presi  e  sventrali  dai  marinai  racchiudcano  nelle  loro 
viscera  delle  materie  combuste.  Dimodoché  da  quella 
colonna  di  acqua,  dal  fumo,  dagli  spessi  scoppia- 
menti,  dai  j)csci  morii,  dalle  materie  combusle,  e 
da  tulle  le  allrc  circostanze,  si  avvide  con  certez- 
za che  là  sorgesse  un  vulcano,  e  ne  recò  nel  gior- 
no  1 1   la  notizia  in  Palermo. 

Ma  è  da  credere  che  nel  giorno  1 3  il  cratere  del 
vulcano  si  fosse  elevato  a  fior  d'acqua,  poiché  in  que- 
sto giorno  gli  abitanti  della  costa  meridionale  di  Si- 
cilia cominciarono  a  riconoscerlo  in  quel  punto  del 
mare,  che  chiamano  la  secca  del  corallo.  Ne  furono 
essi  avvertiti  dalla  immensa  colonna  di  fumo  che  al- 
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to  si  ergea,  dalle  acfjtie  del  mare  ch'erano  agìtatis- 
siine,  dalle  ceneri  e  dalle  scorie  nerastre  o  bigie,  che 
iu  gran  copia  galleggiando  giungeano  alle  loro  spiag- 
ge. Per  lo  che  quelle  popolazioni  poste  alla  distan- 
za più  o  meno  di  3o  miglia  cominciarono  ad  osser- 
vare di  notte  e  di  giorno  non  solo  coU'ajuto  de'  te- 
Icscopii,  ma  ad  occhio  nudo  i  fenomeni  grandiosi  e 
l'andamento  del  vulcano,  che  resta  per  i  diversi  pun- 
ti della  costa  tra  SO  e  SE.  Il  Governo  intanto  spe- 
dì da  Palermo  la  corvetta  bombardiera  VEina;  due 
legni  del  pari  partiron  da  Malta;  e  più  curiosi  del- 
l'Isola, ed  altri  viaggiatori  mossero  verso  il  mare  di 
Sciacca  per  osservare  il  novello  vulcano. 

Dal  giorno  17  al  24  luglio,  tempo  in  cui  il  vul- 
cano era  già  in  grandissima  agitazione  e  mostra  a  tut- 
ta la  gagliardia,  furon  cinque  clic  l'osservarono  e  ne 
descrissero  le  particolarità.  Un  inglese  che  si  partì  da 
Marsala (1),  il  sig.  Swiburne(2),  il  sig,  Cacace(3),  il 
sfg.  William  Smith  (4),  il  chiarissimo  sig.  HoIIìnann 
da  Berlino(5).  Or  tutti  questi  sono  tra  loro  concor- 
di nel  descrivere  i  fenomeni  principali  dell'eruzione, 
che  correano  agli  occhi  di  tutti,  e  si  difleriscono  so- 
lamente in  qualche  minuto  ragguaglio,  che  alcuni  po- 
terono ravvisare  ed  altri  no,  per  la  diversa  distan- 
za, i  diversi  punti  da  cui  riguardavano,  e  per  gli  di- 
versi aspetti  che  dava  di  giorno  in  giorno  a  vedere 
il  vulcano  per  la  sua  attività. 

(i)  Si  accostò  con  un  piccolo  legno  nel  giorno  17  a  uSo  passi  ilat 
vulcano. 

(2)  Comandanle  del  JRapid  sloop  della  rcal  m.irina  in!»lesc.  Que- 
sti  fu   nel   giiirno   iS  coMa  sua  lancia  poche  canne  lontano. 

(3)  Comandante  dell'Etna  che  scorse  quelle  acque  dal  17  al  19  e 
si   Uniie  lontano  un  miglio- 

(.4)  Comandante  della  nave  reale  Philomel  che  osservò  nel  giorno 
aa  a  4'-'  o  5o  canne. 

(ó)  Professore  di  Geologia  che  fece  le  sue  osservazioni  nel  gior- 
no '2.\  a  mezzo  miglio. 
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Sentiasì  adunque  a  ^o  miglia  in  mare  il  puzzo  del- 
lo zolfo,  e  vcdeasi  cammin  lacciitlo  una  grandiosa  co- 
lonna di  bianco  fumo,  clic  alzandosi  dalle  onde  giurt- 
oca  all'allezza  forse  di  2000  piedi,  e  secondo  altri  di 
uno  a  due  miglia.  Le  bocche  fumanti  eran  da  pri- 
ma tre  ed  ora  due,  e  poi  ad  una  sola  si  ridussero, 
perchè  le  più  cavità,  da  cui  il  fuujo  in  separate  co- 
lonne scappava,  in  una  sola  per  la  violenza  delle  eru- 
zioni si  confusero.  Formala  era  la  gran  colonna  di 
globi  di  fumo  pingue  ed  inerte,  che  velocissimamen- 
te succedendosi  ascendeano  e  laccano  in  allo  le  vi- 
ste di  gran  jìalle  di  cotone  bianchissimo.  JNJa  presto 
uira  sì  fatla  colonna  venia  scommossa  ed  inteirolla 
da  repentine  eruzioni  di  vapori  incorporati  colle  ce- 
neri, e  di  una  smodala  quantità  di  ceneri,  arene  e 
scorie,  che  in  alto  in  isfera  lanciavansi  a  guisa  di  pal- 
me, o  di  un  numero  prodigioso  di  razzi  scuri  con  ta- 
le impeto,  che  sino  a  Goo  piedi  e  più ,  talvolta  si 
levavano.  Questa  eruzione  pigliava  allora  la  forma  di 
uua  nei'a  e  voluminosa  colonna,  che  rinovata  era  da 
imovì  getti,  i  quali  erano  per  più  minuti  continui  o 
rapidissima  mente  si  succedeano,  e  da  questa  nera  co- 
lontia  nasccan  le  più  belle,  e  vistose  apparenze.  Poi- 
ché i  vapori  dell'eruzione,  a  niisnra  che  si  alzavano, 
ivau  dc|K)sitando  in  forma  di  spruzzaglia  fangosa  la 
cenere  clic  l'imbrattava,  e  pigliato  gradatamente  il  pu- 
ro e  bianco  colore,  in  masse  sepaiate  salendo  s'incal- 
zavano, rotolavano,  ammucchiavansi ,  e  cedendo  al 
vento  ne  scguian  prima  la  direzione,  e  \>oì  spargean- 
si  nell'aci-e  tingendosi  taloia  coi  raggi  del  sole  di  co- 
lori diversi.  Ma  nel  tempo  stesso  che  i  vapori  comin- 
ciavano a  volgersi  al  bianco  si  spiccavano  dalla  ne- 
ra coloima  dei  foschi  nuvoloni  che  si  scioglieano  in 
jnoggia  di  calde  ceneri,  e  da  ciascuna  punta  di  quei 
rami  e  di  quei  razzi,  clic  formato  avcano  l'eruzione, 


si  staccavano  rovesciando  le  grosse  arene  e  le  pietre 
a  guisa  di  aste  di  spighe  e  di  altre  forme  bizzarre, 
e  tutta  la  nera  colonna  talvolta  piegavasi  e  sottoven- 
to spirava  tuibini,  imitava  le  trombe,  e  rotava  in 
guise  curiose  e  diverse.  Le  ceneri,  le  arene  e  le  pie- 
tre cadeano  dentro  il  cratere  o  fuori,  dove  il  mare 
per  mezzo  miglio  all'intorno  era  torbido,  giallastro  e 
pieno  di  scorie  galleggianti;  e  nel  cadere  generavano 
una  immensa  quanlità  di  vapori,  e  l'acque  faceano 
s])umose  e  gorgoglianti.  Di  notte  poi  si  accrescea  la 
maraviglia  e  la  bellezza  dello  spettacolo.  Si  vedea  in 
alto  e  in  mezzo  alla  nera  colonna  un  corpo  di  fuo- 
co, che  da  dentro  in  fuori,  e  da  ogni  parte  lancian- 
dosi si  mostrava  in  serpeggianti  saette,  e  balenando 
si  acccndeano  i  fulmini  ,  che  mugghiando  scoppia- 
vano nell'aria  con  un  rimbombo  che  sentiasi  da  lon- 
tano anche  sulle  spiagge  di  Sicilia.  Sicché  nello  stesso 
lempo  gli  occhi  de'  riguardanti  erano  allettati  ed 
istorditi  dal  bianco  fumo,  dalle  repentine  eruzioni, 
dalle  forme  diverse  che  pigliavano  le  arene  e  le  j)»e- 
tre  cadendo,  dai  bianchi  vapori  che  si  alzavano,  dal 
fuoco,  dai  baleni,  dai  fulmini,  dal  ramoreggiar  del 
tuono  ,  dal  mare  spumoso  e  gorgogliante  :  e  tutto 
questo  continuava  ])er  piìi  minuti,  si  rinnovava,  va- 
riava, succedca  in  grande,  e  con  quelle  misure,  for- 
za ed  estensione,  che  la  mente  umana  non  si  stanca 
mai  di  ammirare  nelle  opere  della  natura. 

Si  conviene  da  tutti  che  il  fuoco  non  usciva  dal 
cratere,  ma  si  vedea  in  alto  nel  centro  dell'  oscura 
colonna  ,  e  davasi  a  vedere  per  intervalli.  Son  del 
])ari  tutti  d'accordo,  che  nel  putito  dell'eruzione  non 
si  sentiano  quegli  scoppiamenti,  che  a  guisa  di  gros- 
sa artiglieria  hanno  luogo  non  di  rado  nell'eruzioni 
dell'Etna,  quando  caccia  in  alto  le  materie  brugiatc. 
E  se  alcuni  parlarono  di  strepito  lo  rassomigliarono 
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a  quello  del  girar  delle  ruote  dì  un  battello  a  vapo- 
re, ed  altri  al  fracasso  prodotto  dallo  j)ietre  che  si 
urtavan  tra  loro  l' una  contra  l'altra,  e  simile  allo 
strepito  che  fa  la  grandine  cascando.  Le  pietre  poi 
bruciate  non  erano  assai  grosse,  ma  al  più  del  dia- 
metro di  mezzo  piede,  e  la  spruzzaglia  fangosa,  che 
deponea  il  vapore,  puzzava  di  solfo,  e  quando  era 
secca  divenia  una  polvere  luccicante  molto  bruna. 
La  temperatura  in  fine  del  mare  intorno  ai  vulcano 
non  era  calda;  giacche  alla  distanza  di  poche  can- 
ne si  alzava  appena  di  un  grado  sopra  l'ordinaiio; 
e  sottovento  nella  direzione  della  corrente  non  vi  si 
potea  osservare  alcuna  diifercnza,  ancorché  l' acqua 
fosse  torbida  e  scolorala. 

L'eruzioni  e  i  cangiamenti  della  colonna  di  bian- 
co in  nero  continuavano  con  intervalli  irregolari,  che 
variavano  da  mezz'ora  ad  un'ora.  Ne'  momenti  di  pau- 
sa si  presentava  allo  sguardo  una  isoletta,  una  col- 
linetta di  colore  scuro,  il  cui  perimetro  fu  da  diversi 
api^rezzato  ad  occhio  diversamente:  cioè  a  dire  di  mez- 
zo miglio,  di  tre  quarti  di  miglio,  di  un  miglio  o 
Jiiù.  Quando  il  fumo  era  dissipato  alla  base,  l'occhio 
penetrando  nell'interno  dell'isoletta  scopriva  un  me- 
scuglio  di  ceneri,  acqua  fangosa  e  vapori,  che  vio- 
lentissimamente scommossi  ed  airilati  si  scagliavano 
gm  su  in  ogni  senso;  e  in  mezzo  a  tanto  sconi[)iglio 
qualche  piccola  eruzione  vedcasi  che  a  poche  canne 
innaJzavasi.  In  uno  di  questi  intervalli  poterono  gli 
osservatori  raffigurare  la  forma  (juasi  circolare  dell'i- 
soletta, le  prominenze  e  le  sue  relazioni,  le  quali  cia- 
no di  giorno  in  giorno  alterate  e  cangiate  dalle  nuove 
eruzioni.  Nel  giorno  i-y  luglio  le  due  cstremit.'i  Est 
ed  O^vcst,  come  si  vede  nella  figura  i'',  che  rappre- 
senta l'isoletla  riguardata  dal  Norie,  eran  separate  dal- 
l'uno e  l'altro  lato  dal  corpo  di  mezzo,  ed  esse  lii- 
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I-ori  presto  congiunte  Jal  materiale  e  dalle  sostanze  clie 
il  vulcano  eruttava.  Nel  giorno  i8  notò  il  sig.  Swi- 
burne  che  il  punto  più  elevato  della  collinetta  era 
di  20  piedi,  il  più  basso  di  sei,  e  si  accorse  di  una 
fenditura  di  quattro  o  cinque  canne  clie  avea  l'iso- 
letta  sino  al  livello  del  mare  dalla  parte  di  OSO,  da 
cui  uscìa  un  ruscello  notabile  di  acqua  fangosa,  cbe 
mischiandosi  con  quella  del  mare  la  scolorava  e  ren- 
deala  torbida  e  giallastra.  Questa  fendituia  non  vi- 
de lo  Smith  nel  giorno  22  ed  iti  sua  vece  un'altra 
ne  scopri  dal  canto  di  SE  che  comunicando  ])arimen- 
te  col  mare  mandava  dell'acqua  con  gran  fracasso, 
e  venne  di  più  indicando  al  NO  il  punto  più  alto 
dell'isola  all'elevazione  di  80  piedi,  altezza,  com'egli 
dice,  che  iva  facendosi  gradatamente  minore  verso 
l'estremità  meridionale.  Nel  giorno  24  in  fine,  secon- 
do il  sig.  Hoffmann,  più  alta  appariva  e  di  sessan- 
ta piedi,  la  parte  che  si  corrispondea  all'Est;  meno 
alta  l'altra  che  guardava  il  Nort  ed  abbassavasi  ver- 
so l'OAvest;  chinava  di  più  la  terza  del  Sud.  Osserva- 
vasi  solo  quasi  giacente  ed  a  fior  d'acqua ,  l'ullima 
o  sia  la  spiaggia  dell'Owest;  ond'è  da  credere  che  il 
sig.  Cacace  avendo  riguardato  il  vulcano  dail'ONvest 
gli  parve  di  vedere  il  suo  cratere  nel  punto  che  dal- 
l'onde emergea. 

Da  queste  vicende  che  avean  luogo  nella  forma  e 
nelle  prominenze  dell'isola,  e  da  questa  e  qualche  al- 
tra fenditura,  che  ora  si  scopria  ed  ora  scompariva, 
si  argomenta  benissimo  che  il  vulcano  continuava  nel- 
la sua  gagliardia,  e  che  le  materie  eruttate  erano  mo- 
bili e  sdrucciolevoli.  Ed  in  verità  se  lo  Smith  ci  dis- 
se che  tutta  l'isola  gli  parca  composta  di  ceneri  con 
un  tantino  di  lava,  il  sig.  Hoffmann  ci  assicurò,  e 
ben  lo  potea  dire,  che  niente  vi  avca  di  massa  o  di 
corrente  di  lava  ,  e  tutta  era  formata  di  scorie  uè- 
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re,  di  lapilli  e  grosse  ceneiù.  Di  clic 'si  avca  un  se- 
gno clic  quelle  prominenze  erano  gli  orli  del  cratere 
formati  come  sogliono  essere  di  un  materiale  sciolto 
e  scorrevole.  A  questa  osservazione  il  sig.  HolFmann 
aggiunse   r  altra  ,  clie   è  degnissima    di  pregio   cioè 
che  quel  vulcano  sottomarino  niuna  relazione  avea 
col  monte  s.  Calogero  di  Sciacca,  e  coli'isola  vul- 
canica della  Pantellaria.   Poiché  avendo  egli  osserva- 
to quel  monte  e  questa  isola  niente  vi  trovò  in  al- 
cun modo  cangiato  ed  alterato,  restando  e  la   copia 
e  la  temperatura  delle  acque  termali,  e  tutte  le  al- 
tre circostanze  locali  nello  stesso  slato,  in  cui  erano 
prima    che  scoppiato  fosse  il  vulcano.   Vennero  con 
questa  osservazione  a  mancare  i  profeti  e  le  profe- 
zie che  avean  predetto  la  nascita  del  novello  vulca- 
no; profezie  che  già  correano  i^ev  le  bocche  di  mol- 
ti, ed  erano  fondate  su  ciò  che  alcuni  parlando  dei 
fuochi  non  ancora  spenti  di  s.  Calogero  e  della  Pan- 
tellaria avean  proferito  con  gravità  che    si   potcano 
presto  e  facilmente  rinfiammare:  vaticinio  che  non 
ricerca  ne  un  Tiresia  ne  un  Calcante;   ma  che  può 
arrischiare  qualunque  quando    vede  fuochi  sotterra- 
nei non  ancora  estinti,  ed  inqualche  attività.  Per  al- 
tro questi  detti  casuali  e  vani  non  han  che  fare  col 
vulcano  sorto  in  mare  tra  Sciacca  e  Pantellaria,  che 
non  si  connette  ne  in  alcun  modo  si  lega  con  questa 
isola  o  con  quel  monte. 

Non  vedendosi  indizio  alcuno  di  corrente  di  lava 
nella  parte  emersa  del  vulcano,  polca  venire  in  men- 
te che  quella  fosse  discorsa  sotto  le  acque  ed  alzato  a- 
vesse  il  fondo  del  mare.  Era  oltre  a  ciò  da  investigar- 
si da  quale  altezza  si  fosse  l'isolelta  elevata;  e  però 
erano  necessarii  gli  scandagli ,  come  ([uclli  che  po- 
tcano soli  indicare  1'  altezza  del  fondo  e  hi  materia 
che  lo  copriva  ;  e   i   due   comandanti    Swiburne    e 
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Smith  li  mancarono  ad  effetto.  Ma  il  primo  non 
trovò  fondo  prima  di  essere  a  io  canne  lontano  dal 
lato  occidentale  dell'isola  dove  erano  18  passi  (i)  di 
fondo  molle.  Il  solo  Smilli  li  fece  da  ogni  iato  e  con 
tutta  diligenza  ;  perciocché  ad  un  quarto  di  miglio 
stando  l' isola  ad  O  trovò  da  72  a  'j6  passi;  a  5o 
canne  da  N  a  NO  da  60  a  64  passi;  a  40  canne 
da  N  da  70  a  75;  e  finalmente  a  75  canni  stando 
l'isola  all'È,  62  passi:  ceneri.  Di  che  venne  in  co^ 
gnizione  che  non  ampia  ma  piccola  era  la  base  su 
cui  poggiava  l'isola.  Ne  trascurò  gii  scandagli  a  cin- 
que o  sei  miglia  all'intorno,  dove  ebbe  sempre  da 
60  e  74  e  a  80  passi  arena  e  sabbia. 

Non  restava  dopo  tutto  ciò  che  a  determinare  con 
esattezza  la  posizione  dell'  isola;  ma  le  osservazioni 
istituite  ebbero  un  risultamento  diverso.  Lo  Swibur- 
ne  stabilì  la  lat.  87°  7'  3o"  N,  e  la  longit.  12'  4^* 
E;  e  lo  Smith  la  lat.  ^f  i  i'  N,  e  la  longit.  12°  44' 
E.  Altri  ebbero  il  vulcano  come  posto  là  dove  e 
notato  il  banco  Nentei  sulle  carte;  e  il  slg.  Cacace 
assegnò  per  lat.  37*^  2'  N,  e  per  longit,  10°  16'  E, 
dal  meridiano  di  Parigi  secondo  la  carta  del  File- 
ti.  Ma  da  tutte  le  determinazioni  si  ritrasse  che  il 
novèllo  vulcano  era  più  vicino  a  Sciacca,  che  alla 
Pantellaria ,  trovandosi  secondo  il  comandante  del- 
l'Etna 3o  miglia  lontano  da  quella  città,  e  33  da 
quest'isola. 

Le  relazioni  di  questi  osservatori  furono  mandate 
fuori  nei  fògli  pubblici;  e  non  potendosi  più  dubi- 
tare dell'esistenza  del  novello  vulcano  i  governi,  e  i 
corpi  accademici  pigliaron  pensiero  di  spedire  dei  dot- 
ti sulla  scena  di  azione.  Il  comandante  della  nave  re- 
ale s.   Vincent  il  signor  Senhouse  si  recò  al  vulca- 

(i)  TJn  passo  è  di  7  palmi. 
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no,  e  nel  giorno  2  agosto  il  sig.  Colleman  tenente 
ÀeìYIIìnd  giunse  non  senza  gran  pericolo  a  sbarcare 
sull'isolctta  e  a  piantare  sulla  prominenza  più  alta  la* 
bandiera  inglese.  Fu  sollecita  l'accademia  di  Fran- 
cia d'  inviare  il  sig.  Prévost  prof,  di  Geologia  sul 
brigantino  le  Fleche\  il  governo  di  Sicilia  ebbe  cura 
di  destinare  all'oggetto  medesimo  l'abate  Scinà  (i); 
e  l'accademia  in  fine  di  Catania  inviò  il  sig.  Gem- 
mellaro  professore  di  storia  naturale:  ed  altri  da  al- 
tre parti  corsero  in  folla  a  visitare  il  vulcano.  Per- 
lochè  l'isoletla  venne  a  sortire  nomi  diversi:  in  Si- 
cilia era  chiamala  Ferdinanda ,  dagl'  Inglesi  Gra- 
ham^ e  più  tardo  si  volea  dai  Francesi  denomina- 
re lidie. 

Durava  ancora  la  forza  e  1'  attività  del  vulcano, 
quando  il  sig.  Carlo  Gemmellaro  venne  nel  dì  1 1 
agosto  ad  osservarlo,  e  bisogna  confessare  die  la  re- 
lazione di  costai,  per  quanto  si  può  ricavare  dal  sun- 
to, che  ne  corse  in  Palermo,  sia  più  ordinata  e  pit- 
toresca che  le  altre  di  sopra  descritte  non  sono.  La 
fenditura  che  si  era  scoverta  in  luglio  ora  all'OSO 
ed  ora  al  SE  vide  egli  al  Norte,  ed  aperta  la  sti- 
mò jier  120  palmi.  Si  accorse  di  più  che  al  comin- 
ciar dell'eruzione  si  sollevava  dall'interno  del  cratere 
un'immensa  quantità  di  acqua  torbida  e  gorgogliante, 
che  sospinta  da  irresistibile  forza  trabboccava  a  ca- 
valloni per  via  di  quell'apertura  nel  mare,  che  di- 
veniva ancor  esso  torbido  all'intorno  dell'isola.  Quan- 
do poi  l'eruzione  venia  meno,  l'acqua  del  mare  per 
la  stessa  via  a  furia  nell'interno  del  cratere  ritorna- 
va. Dimodoché  all'uscir  dell'acqua  succedea  imman- 
tinente una  fortissima  esplosione  di  vapore  carico  di 


(1)  La  missione    Jcll' a)).  Scinà  fu  diflcrifa  prima  per  un  inco- 
modo di  salute  di  costui,  e  poi  por  altro  ragioni  ch'ebbe  il  ministero. 
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cenere  ,  e  venian  fuori  con  impeto  inestimaLile  le 
scorie  e  le  arene  unite  a  maggior  quantità  di  cene- 
re come  se  impastate  fossero  e  fangose,  che  facean 
per  la  lor  forma  in  alto  le  viste  di  tanti  inclinati 
cipressi.  Ogni  apice  poi  delle  varie  ramificazioni  di 
questi  cipressi,  dava  ad  una  immensa  altezza  a  ve- 
dere una  scoria  ignita  in  tempo  di  notte,  e  nera  in 
tempo  di  giorno  ,  clie  lasciava  in  aria  cadendo  un 
fiocco  di  bianco  vapore,  mentre  il  centio  dell'eru- 
zione nella  notte  compariva  vivamente  infocalo.  Al- 
le scorie  ed  alle  arene  si  aggiungea  la  gran  colon- 
na di  vapori  che  neri  essendo  all'uscire  ivano  a  po- 
co a  poco  biancheggiando;  finche  divenuti  bianchis- 
simi si  alzavano  a  più  di  mille  piedi  agglomerando- 
si e  rivolgendosi  sopra  se  slessi  a  guisa  di  maestosi 
pini.  Ma  questi  globi  di  vapori  ascendendo  con  gran 
violenza  tra  loro  seontravansi  e  nello  scontrarsi  avea 
luogo  a  parer  del  Gemmellaro  una  forte  scarica  elet- 
trica a  maniera  di  fuhniue,  ch'era  seguita  da  lungo 
e  forte  romoreggiare  di  tuono.  Sicché  bianchi  vapo- 
ri, arene,  scorie,  ceneri,  fulmini,  gli  slessi  fenome- 
ni in  somma  che  si  succedeano  collo  stesso  ordine, 
furono  osservati  in  agosto  come  in  luglio,  ed  unica 
e  costante  fu  la  forma  dell'eruzioni.  Il  Gemmellaro 
in  fatti  al  par  deirHolTmann  dice  che  l'esplosioni  si 
faceano  quasi  in  silenzio,  e  sentiasi  solamente  uno  stre- 
pilo simile  al  rauco  suono  dell'aria,  ch'entra  nel  tu- 
bo del  battello  a  vapore,  quando  il  fuoco  si  smorza; 
soggiunge  di  più  al  par  che  lo  Swiburne,  che  una 
eruzione  risultava  da  un  seguito  di  successive  eruzio- 
ni e  durava  da  mezz'ora  j^resso  a  poco  a  Ire  quar- 
ti. Non  lascia  in  fine  di  osservare  che  l'intervallo  del- 
l'eruzioni era  di  pochi  minuti,  tempo  in  cui  il  cra- 
tere sgombro  appariva  di  vapori  e  si  palesava  alla 
vista  la  neia  isoletta. 
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Avendo  questo  illustre  professore  fatto  le  sue  os- 
servazioni alla  distanza  del  tiro  di  arcliibuso  potè  ben 
ravvisare  il  materiale  di  che  era  quel  cratere  forma- 
to. Kiconobbe  due  maniere  di  scorie  vetrose,  l'une 
nerastre  e  l'altie  bigie,  le  prime  leggiere  e  le  secon- 
tle  pili  compatte,  ch'eran  di  quelle  incrostate,  E  vi- 
de che  tutto  il  resto  altro  non  era  che  un  minuto 
tritume  delle  une  e  l'altre  scorie,  e  finissima  cene- 
re bigia.  Ma  come  l'eruzioni  succedeano  con  inter- 
mittenza, così  tutto  quel  materiale  era  disposto  a  stra- 
ti che  s'inclinavano  sotto  un  angolo  di  3o".  Questi 
strati  poi,  ch'erano  nerastri,  si  distingueano  l'uno  dal- 
l'altro per  una  superficie  bigia,  o  sia  per  la  cenere; 
giacche  questa  «ra  stala  l'ultima  a  cadere.  Per  lo  che 
formata  essendo  quell'isola  di  un  materiale  così  sciol- 
to, fragile  e  leggiero,  le  acque  del  mare  ne  rodea- 
no  gli  orli  e  i  fianchi,  die  rovesciavano  in  frane.  Era 
questa  un'altra  cagione  a  parte  dell'eruzione  e  del  ven- 
to che  sospingea  le  materie,  ora  in  un  punto  ed  ora 
in  un  altro,  per  cui  ivasi  di  continuo  cangiando  la 
forma  del  cratere.  Anzi  sin  d'allora  si  previde,  che 
quell'isola,  estinto  il  vulcano,  sarebbe  interamente 
mancata. 

La  figura  dell'isola  era,  giusta  il  Gemmellaró,  cir- 
colare, la  cui  circonferenza  valutò  egli  per  un  mezzo 
migho,  sebbene  il  cap.  Senhouse  stimato  l'avesse  tra 
un  miglio  ed  un  quarto  ed  un  miglio  ed  un  terzo. 
Trovò  al  par  che  l'HolTmann  il  punto  più  alto  all'Est, 
ma  elevato  a  suo  credere  a  iio  palmi.  Indagò  la 
temperatura  delle  acque  ch'era  GG''  Earh.,  e  sentì  un 
odor  soffocante  di  zolfo  vicino  al  vulcano;  il  che  è 
conforme  a  quanto  disse  il  sig.  William  Smith  nel- 
la sua  relazione,  attestando  the  da  vicino  e  sottoven- 
to il  puzzo  di  zolfo  stava  per  soHbcare  gli  equipag- 
gi delle  sue  lance.  Venne  in  fine  agli  scandagli  ed 
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ebbe  all'O  23  passi  roccia,  all'ONO  3o  passi  roccia, 
a  NO  5o  passi  arena  e  cenere  vulcanica,  a  NNO  90 
passi  cenere  vulcanica,  a  N  non  si  trovò  fondo. 

Il  vulcano,  ch'era  stato  per  più  di  un  mese  in  uno 
stato  continuo  di  gagliardia,  cominciò  a  rallentarsi  ne' 
giorni  i5  16  e  17  agosto,  ed  il  primo  periodo  di 
attività  fu  seguito  da  un  altro,  in  cui  mancando  di 
mano  in  mano  di  forza  gimise  interamente  ad  estin- 
guersi. Ma  prima  di  entrare  in  questo  secondo  pe- 
riodo stimiamo  convenevole  di  far  qui  menzione  di  un 
ienomeno  lucido,  o  sia  del  crepuscolo  prolungato  per 
molte  sere  nei  giorni  della  prima  metà  d'agosto,  die 
ebbe  luogo  non  clie  in  Palermo,  in  Isciacca,  in  Tra- 
pani e  nelle  altre  città  della  costa  meridionale  di  Si- 
cilia, ma  altresì  in  Roma,  Lucca,  Firenze  e  Geno- 
va. Questo  clnaror  di  giorno  allungato  in  più  sere 
per  mezz'ora,  j)er  un'ora  e  talvolta  più,  eccitò  la 
maraviglia  di  tutti,  e  i  giornali  nell'annunziarlo  par- 
larono sopra  di  ogni  altra  cosa  di  atmosfera  solare, 
a  che  rifuggivano  per  dichiararlo.  Ma  si  fatto  feno- 
meno non  si  può  per  quanto  pare  ridurre  a  quello 
della  luce  zodiacale;  giacche  ne  i  tempi,  ne  la  qua- 
lità della  luce,  ne  le  altre  circostanze  deU'uno  e  del- 
l'altro bene  ed  esattamente  tra  lor  si  corrispondo- 
no. Un  fatto  per  altro  singolare  basta  ad  esclu- 
dere un  tale  pensamento.  Nella  sera  dell'  8  agosto 
mentre  un  denso  nuvolone  oscurava  il  tramonto  del 
sole  in  Mazara,  in  Marsala  e  nei  paesi  d'intorno  ap- 
parve di  re{iente  una  luce  vivissima  dalla  parte  di 
Ponente ,  che  imitava  1'  aurora  boreale,  e  dopo  un 
breve  tempo  del  tutto  cessò.  In  Palermo  poi  nella 
sera  dei  12  agosto  sul  finir  del  crepuscolo  si  raffor- 
zò ad  un  tratto  verso  le  8  una  luce  vivacissima  di 
color  rossastro,  che  si  estese  di  Ponente  verso  il  Noi  t 
all'altezza  di  45°  e  venne  alle  ore  9  e  mezza  a  man- 
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care.  Lo  stesso  fenomeno  accadde  nella  sera  del  i3 
in  Genova,  dove  la  luce  ravvivala,  clie  era  biancliis- 
sima  e  si  lingea  agli  orli  insensibilmente  di  color  di 
rosa,  giunse  dilatandosi  oltre  a  4^°.  Ora  questa  lu- 
ce che  ripigliò  dopo  il  crepuscolo  con  tanto  splen- 
dore sulla  costa  meridionale  di  Sicilia,  in  Palermo, 
ed  in  Genova,  in  giorni  diversi  e  con  luce  diversa, 
che  fu  rossastra  tra  noi,  e  in  Genova  candidissima, 
non  si  può  certo  spiegare  per  una  causa  generale  , 
per  vicende  dell'atmosfera  solare,  e  coli'ajuto  in  som- 
ma delia  luce  zodiacale,  ma  è  certo  da  ritrarsi  da 
una  cagione  parziale,  variabile  ed  estraordinaria.  Di 
fatto  attentamente  riguardando  alle  circostanze  che 
accompagnarono  il  fenomeno  del  giorno  prolungato 
e  ravvivato  dobbiamo  rivolgerci  primo  di  ogni  altra 
cosa  ai  vapori  deU'atmosfera.  Poiché  in  tutti  i  luo- 
ghi, in  cui  corse  agli  occhi  il  fenomeno,  fu  notato 
che  a  Ponente  vi  avevano  nebbie  e  nuvoloni  di  va- 
pori. In  Firenze  gli  astronomi  di  quella  città  atte- 
starono che  la  luce  crepuscolina  non  fu  in  verità  pro- 
lungata, ma  resa  più  viva  e  brillante  })er  la  caligi- 
ne che  avea  tenuto  ingombrata  l'atmosfera  per  tutto 
quel  tempo  di  agosto.  Di  questo  loro  pensamento  ne 
recarono  in  pruova  che  dominando  nel  giorno  i3  un 
vento  grecale,  che  dissipò  la  caligine  ed  i  vapori,  la 
sera,  come  da  loro  si  previde,  non  ebbe  luogo  la  luce 
brillante  e  vivace  del  crc})Uscolo,  che  si  era  nei  gior- 
ni antecedenti  veduta.  Aggiungasi  a  ciò  che  più  vol- 
te prima  dei  16  agosto  di  mattina  e  soprattutto  ver- 
so le  5  p.  m.  spogliato  si  vide  il  sole  in  Palermo 
ed  in  Genova  per  una  o  due  ore  del  suo  serto  lu- 
minoso, si  guardava  senza  offender  la  vista,  e  com- 
pariva simile  alla  luna ,  o  ad  un  globo  di  cristallo 
di  modo,  che  in  Genova  si  poteano  discernere  sul 
suo  disco  cinque  0  sei  macchie.  Or  quest'apparenza 
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del  sole,  che  è  onlinaria  nel  paesi  del  Nort  e  rara 
per  l'Italia ,  non  riconosce  altra  causa  che  un  velo 
di  vapori  che  involge  il  disco  del  sole  ed  i  raggi 
ne  estingue.  E  però  noa  si  può  richiamare  in  dub- 
bio che  nei  giorni  in  cui  fu  il  crepuscolo  prolunga- 
to, ingombra  era  l'atmosfera  di  tanti  e  tali  vapori  che 
la  sua  costituzione  làceano  straordinaria.  E  facile  do- 
po ciò  di  spiegare  il  fenomeno  per  mezzo  dell'am- 
mucchiamento stjaordinario  di  vapori  in  quelle  regio- 
ni elevate  dell'atmosfera,  in  cui  non  sogliono  essere 
in  tanta  copia  e  densità  da  riflettere  i  raggi  del  sole, 
dopo  che  quest'astro  ha  sotto  l'orizzonte  oltrepassato 
il  punto,  in  cui  suole  di  ordinario  cessare  il  crepu- 
scolo. Si  può  del  pari  per  mezzo  di  tali  vapori  di 
chiarare,  come  sul  fine  del  crepuscolo,  poteasi  tutto 
ad  un  tratto  ravvivare  la  luce  ed  illuminarsi  il  cie- 
lo colla  falsa  senibianza  di  aurora  boreale;  giaccliè 
da  prima  avea  luogo  l'ordinario  crepuscolo,  e  poi  i 
raggi  del  sole  ivano  ad  imbattersi  su  i  va[)ori  ad- 
densali in  quell'altezza  e  in  quelle  regioni  in  cui  questi 
non  sogliono  starsi  aflòflati.  11  certo  egli  è  che  la  luce 
era  prolungala  o  si  ravvivava  a  Ponente,  dove  il  cie- 
lo era  sempre  ingombro  e  pieno  di  vapori,  e  quel  fe- 
nomeno con  tale  stato  dell'atmosfera  era  strettamente 
legato,  e  da  questo  dipendea. 

Avendo  dunque  la  costituzione  straordinaria  dell'at- 
mosfera di  nebbie  e  di  vapori  gran  parte  al  fenomeno 
si  può  non  senza  ragione  venir  nel  sospetto  cite  a  si 
fatta  costituzione  abbia  potuto  influire  il  novello  vul- 
cano. Non  vi  ha  dubbio,  che  il  fumo  e  le  nebbie  che 
vengono  da'  vulcani  sien  tali,  come  più  volte  si  è  os- 
seivato  nell'eruzioni  del  Vesuvio  e  dell'Etna,  che  pos- 
sono riflettere  di  notte  i  fuochi  a  tal  segno  e  con  tale 
forza  da  imitar  l'aurora  boreale.  INla  oltre  all'ordinarie 
esalazioni  vulcaniche  nel  caso  nostro,  in  cui  il  vulcaiao 
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era  sottomarino,  è  da  porre  mente  all'immensa  copia 
di  vapori  aquei,  che  si  levavano  in  alto,  ed  ai  gas  che 
si  S[)iigionavano  per  le  scomposizioni  che  avveniano. 
Dimodoché  uno  smisurato  mescuglio  di  esalazioni,  vai- 
pori  e  gas  lisciva  a  gran  masse  e  ad  ogni  momento  dal 
vulcano  nell'aria  nei  caldi  giorni  di  luglio,  e  queste 
masse  ch^vale  e  raccolte  su  nell'atmosfeia  per  tutto  il 
mese  di  luglio^  in  cui  il  vulcano  era  stalo  in  grande  e 
crescente  attività,  dovettero  porre  l'atmosfera  nelle  al- 
te regioni  in  uno  slato  particolare  ed  estraordinario  ed 
atla  la  Iccero  a  produrre  un  tenomeno  non  ordinario 
quale  fu  quello  del  crepuscolo  pix)lungalo.  Questo  fe- 
nomeno infatti  ebbe  luogo  ne'  giorni  della  prima  metà 
di  agosto,  tempo  in  cui  il  vulcano  avea  già  mostralo 
ed  ancor  mostrava  la  sua  energìa,  e  venne  a  finire  do- 
po il  i5  agosto,  o  sia  quando  cominciò  a  venir  meno 
la  hn.9  del  vulcano.  In  Palermo  al  più  si  vide  una  so- 
la volta  alla  sera  un  picciolo  e  breve  prolungamento  di 
crepuscolo  nel  26  agosto,  giorno  in  cui  il  fumo  del 
vulcano  fu  })iù  forte,  e  spesso  e  continuo;  giacche  pri- 
ma si  era  già  diminuito  e  dopo  andò  mancando  di  più; 
e  di  allora  in  poi  altro  non  si  osservò  sul  tramontar 
del  sole  che  una  luce  rossastra  a  cagion  di  qualche 
nebbia  e  de'  vapori.  INIa  l'indizio  più  fòrte  a  mostrare 
che  una  relazione  correa  tra  il  fenomeno  e  il  vulcano 
si  può  ricavare  dal  latto,  che  in  Roma,  Lucca  e  Ge- 
nova non  solo  fu  prolungato  il  crepuscolo  della  sera, 
ma  anticipato  quello  della  mattina.  Poiché  nel  mat- 
tino stando  il  vulcano,  o  sia  la  colonna  de'  vapori, 
che  si  levavano  alto  dal  mare,  tra  il  sole  a  Levante 
e  quelle  città,  era  ben  naturale  che  i  raggi  del  sole 
nascente  s'imbattessero  prima  nelle  masse  dei  vapori 
vulcanici ,  che  ascendeano  ,  e  poi  riflessi  da  questi 
fossero  iti  anticipando,  come  fecero,  il  cre[>uscolo  ed 
il  giorno.  Tutto  in  somma  le  circostanze  par  che  co- 
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spirino  a  stabilire  un  legame  tra  il  crepuscolo  pro- 
lungato e  l'azione  del  novello  vulcano.  Ma  ciò  non 
ostante  non  si  può  ne  si  vuol  qui  dare  per  certo  e 
dimostrato:  si  è  soltanto  indicato  come  una  conget- 
tura che  non  è  del  tutto  spregevole,  e  come  un  og- 
getto di  studio  per  chi  avesse  vaghezza  di  occupar- 
sene. 

Tornando  all'andamento  del  vulcano,  siccome  avea 
egli  cominciato  a  mancar  di  forza,  non  pochi  cor- 
sero ad  osservarlo,  molto  più  che  ne' giorni  18,  19 
e  20  agosto  fumava  poco,  }>er  intervalli,  e  '1  fumo 
mandava  a  piccola  altezza.  Ma  noi  non  faremo  pa- 
rola di  quei  che  ristettero  intorno  all'isola  e  su  non 
vi  montarono,  ne  tampoco  terremo  conto  degli  al- 
tri, che,  salendo  sull'isola  senza  che  occhi  avessero 
avuto  capaci  di  osservare,  ci  parlarono  di  prominenze, 
di  due  laghi,  di  fumajuoli  e  di  fumo,  senza  pren- 
dere esatte  misure  e  conoscere  la  qualità  del  mate- 
riale di  quell'isoletla.  Poiché  il  vulcano  non  era  al- 
lora più  nello  slato  di  ei'uzione  e  di  spettacolo,  ma 
nell'altro  di  calma ,  in  cui  gli  osservatori  ,  poteano 
bene  ,  e  con  esattezza  determinare  le  materie  cac- 
ciate, e  l'ordine  con  che  queste  si  disposero,  la  forma 
che  pigliarono  e  quanto  dal  mare  si  alzavano  ,  ed 
altre  cose  simili.  Però  fonderemo  principalmente  il 
nostro  racconto  sopra  le  notizie  che  raccolto  abbiamo 
da  una  relazione  dell'inglese  sig.  Osborne  chirurgo 
della  nave  reale  GaJiges,  che  visitò  il  vulcano  nel 
dì  20  agosto  ,  e  sopra  le  altre  che  ci  ha  gentil- 
mente comunicato  l'  egregio  sig.  Constant  Prévost  , 
che  fu  sull'isola  nel  giorno  28  settembre. 

L'isoletla  Ferdinanda  cominciò  sin  d'allora  a  ve- 
dersi tutta  e  da  lontano,  e  secondo  i  diversi  punti 
da  cui  si  riguardava  sotto  aspetti  diversi  presenta- 
vasi.  Dalla  costa  di  Sicilia  si  vedea  sotto  la  figura 


di  due  collinette,  che  mandavano  fumo  e  vapore  iu 
abbondanza  e  tra  lor  si  legavano  per  mezzo  di  una 
bassa  lingua  di  terra  intermedia;  e  tale  apparve  al 
sig.  Osborne  nel  punto  che  le  si  avvicinava.  Sbar- 
cò egli  coi  suoi  compagni  in  una  piccola  baja  che 
facea  l'isola  al  NE;  ed  arrampicandosi  tutti  salirono 
a  gran  stento,  affondando  i  piedi  nella  calda  cenere,  e 
molestati  dal  fumo  e  dai  vapori,  sino  all'altezza  mag- 
giore che  era  quella  di  Occidente,  e  fu  riputata  di 
i6o  piedi.  E  come  in  epici  tempo  era  già  cessata 
l'eruzione  potè  da  quell'altura  contemplare  la  gran- 
dezza, la  forma  e  le  particolarità  della  nUova  isola. 
Scoprì  in  prima  sul  piano  e  quasi  nel  mezzo  un  lago, 
o  secondo  il  suo  linguaggio  un  bacino  di  circa  go 
piedi  di  diametro  di  acqua  salsa  bollente  di  color 
lurido  pel  perossido  di  ierro  in  soluzione;  e  questo 
bacino  fu  da  lui  -raffigurato  da  quella  sommila  non 
altrimenti  che  un  imbuto  ad  un  quarto  pieno  e  colle 
sue  sponde  in  pendio.  Il  centro  di  sì  fatto  bacino 
era  gorgogliante  e  bollente;  e  tutta  la  superficie  man- 
dava su  ed  in  copia  fumo,  e  vapori.  Perlochè  ri- 
conobbe rOsborne  in  questo  lago,  eh'  era  di  figura 
quasi  circolare,  il  cratere  principale,  da  cui  il  vul- 
cano avca  cacciato  le  sue  eruzioni.  Ma  si  accorse  che 
vicino  a  questo  cratere  dal  lato  del  SO  avea  luogo 
una  grande  agitazione  del  mare,  che  parca  forte  bol- 
lente, e  spicciava  di  continuo  e  in  abbondanza  denso 
e  bianco  vapore.  Venne  quindi  nell'opinione  che  ia 
questo  lato  delfisola  fosse  il  principio  di  un  novello 
cratere.  Scese  in  fine  dall'altura,  ed  avvicinandosi  al 
margine  del  bacino  tuffò  la  mano  nell'acqua  e  su- 
bito pel  calore  la  ritrasse,  e  segnò  la  temperatura  del- 
l'acqua al  190°  Farli,  e  la  trovò  eccessivamente  sala- 
ta a  cagion  della  continua  evaporazione.  Dopo  di  che 
si  mise  ad  esaminare  il  materiale  e  la  lòrma  dell'i- 
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soia.  Assicara  egli  che  non  vi  era  alcuna  traccia  di 
lava,  ne  di  pomice,  rtè  di  conchiglie,  ma  tutto  era 
cenci! ,  scorie  di  ferro,  ed  una  specie  di  creta  fer- 
ruginea ,  ch'egli  chiama  terra  ossigenata .  Tra  le  sco- 
rie oltre  a  ciò  egli  distingue  le  compatte  dense  e  so- 
nore da  quelle  leggiere,  friabili,  ed  informi;  ma  al- 
l' une  ed  alle  altre  assegna  un  lustro  metallico  ed 
ima  piccola  virtù  magnetica,  perchè  operano  appena 
sulla  calamita.  Fra  tutte  queste  osservazioni  è  de- 
gno di  esser  notato,  ch'egli  rinvenne  un  pezzo  di  pie- 
tra calcaria  pesante  circa  due  libbre, -lanciata  tutta 
coperta  di  terra,  la  quale  non  avea  segno  alcuno  di 
combustione,  come  se  stando  alla  superficie  del  suolo 
fosse  stata  sospinta  da  giù  in  su  senza  esser  tocca 
da  fuoco. 

L'isola  a  giudizio  dell'Osbornc  avea  forse  un  mì- 
glio di  circonferenza,  era  quasi  rotonda,  o  com'egli 
dice,  una  sferoide  imperfetta;  poiché  era  frastagliata 
in  diversi  punti,  che  segnavano  le  apeiture  o  i  ca- 
nali, per  cui  il  principale  cratere  'ora  in  un  tempo 
ed  ora  in  un  altro  comunicava  col  mare.  In  più  luo- 
ghi e  massime  nei  fianchi  dell'isola  chiaro  si  mostra- 
vano e  risaltavano  le  varie  o  successive  stratificazio- 
ni che  erano  la  misura  e  l'indizio  delle  varie  e  suc- 
cessive eruzioni;  e  tutta  la  superficie  del  suolo,  e  del- 
le prominenze,  era  qua  là  ricoperta  d'incrostazioni  sa- 
line così  dense,  che  bianca  la  davano  a  vedere  an- 
che ad  una  certa  distanza  in  mare.  Ma  d'intorno  al- 
l'isola i  lati  cadeano  in  precipizii  scoscesi,  ed  il  mare 
di  continuo  avanzavasi  rodendo  e  sciogliendo  le  sco- 
rie e  le  ceneri  sì  che  di  giorno  in  giorno  e  di  ora  in 
ora  iva  menomando  il  perimetro  e  cangiando  l'altezza 
delle  sommità,  e  tutta  l'isola  mutava  la  sua  forma. 
11  problema  ch'ei  si  propose  a  risolvere  fu  quello 
di  sapere  la  qualità  del  fumo  e  del  vapore,  che  s'in- 
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del  mare  nel  lato  SO  dell'isola.  Come  questo  vapore 
anneriva  l'argento,  e  gli  oriuoli  in  tasca  degli  osser- 
vatori Iacea  le  viste  di  essere  idrogene  solforato.  ]\Ia 
perchè  operava  più  sugli  organi  digestivi  che  su  quel- 
li della  respirazione  producendo  nausea  o  svenimento 
senza  vcrun  senso  di  soflbcazione  parca  a  suo  crede- 
re che  non  fosse  idrogene  solforato.  V'eramentc  eraa 
prima  da  raccogliersi  co\Y igìo-igrometro  i  vapori,  e 
})0Ì,  esaminati  questi  coi  chimici  reagenti,  era  da  de- 
finirsi la  loro  natura.  E  ])crò  in  difetto  dell'analisi 
non  si  può  giudicare,  come  fece  quel  chirurgo,  che  il 
vapore  perchè  non  era  idrogene  solforato  ibsse  stato 
idrogene  carburato;  per  altro  dalla  bianchezza:  dei  va- 
pori si  può  entrar  nel  sospetto,  che  fosse  intervenuta 
la  scomposizione  di  qualche  idroclorato  che  suole  es- 
sere nei  vulcani  ardenti,  e  principalmente  in  un  vul- 
cano sottomarino.  Perloche  non  putendo  quel  vapore 
come  fa  l'idrogene  solforato,  né  operando  sulla  respi- 
razione si  può  credere  benissimo  che  non  fosse  slato 
idrogeno  solforato.  Ma  non  perciò  è  d'afFermare  che 
fosse  stato  solo  idrogene  carburato  come  dice  l'Osbor- 
ne,  perchè  avendo  la  forza  d'annerire  i  metalli  do- 
vea  succedere  una  scomposizione,  da  cui  risultar  po- 
lca quantità  di  nero  di  fumo  capace  di  annerare  gli 
Olinoli  in  tasca  degli  osservatori. 

Molti  dopo  il  giorno  20  agosto  andarono  per  sem- 
plice sollazzo  a  visitare  il  vulcano,  e  tutti  riporta- 
vano in  segno  del  loro  pellegrinaggio  nere  scorie  ed 
arene.  Il  vice-ammiraglio  inglese  corse  ancora  alla 
nuova  isola  ,  ed  avendo  trovato  il  vulcano  in  uno 
slato  di  quiete  giudicò  opportuno  di  lasciarvi  in  isla- 
zione  lo  sloop  Ferrei  della  parte  di  NO  forse  per 
avvertire  le  navi  inglesi,  che  correano  per  quei  mari, 
e  non  aveano  ancora  notizia  dell'  isola   Feidinanda. 
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Il  vulcano  intanto  cessata  l'eruzione  in  agosto  iva  di- 
minuendo in  settembre  gli  altri  fenomeni  di  fumo, 
di  vapori,  e  di  bollimento  nel  suo  primo  cratere,  e 
dava  segno  di  venir  cangiando  il  centro  di  sua  azio- 
ne e  di  aprire  una  via  novella  alla  sua  attività.  Tra 
tanti  curiosi,  che  furon  paghi  in  agosto  e  in  settem- 
bre di  metter  piede  sull'isola,  ninno  prese  la  cura 
di  determinarne  la  circonfeienza,  e  chi  di  un  miglio 
faceala,  e  chi  di  due  o  più.  Il  sig.  Hoflmann,  che 
ce  ne  avrebbe  potuto  somministrare  un  conto  par- 
ticolare ed  esatto,  tornò  egli  è  vero  nel  dì  26  set- 
tembre a  visitare  il  vulcano  oggetto  carissimo  delle 
sue  indagini;  ma  per  l'impeto  delle  onde  non  potè 
discendere  sulla  nuova  isola.  Il  vulcano,  per  quanto 
ci  jiare  ,  fu  ingrato  alle  pi'emure  di  questo  natura- 
lista. Sperava  almeno,  ed  era  per  lui  un  conforto,  che 
come  egli  era  stato  il  primo  tra  i  dotti  di  cose  na- 
turali a  vederlo,  fosse  stato  l'ultimo;  ma  anche  ciò 
non  gli  venne  fatto.  Poiché  il  giorno  appresso  giun- 
se in  quelle  acque  il  brigantino  della  marina  fran- 
cese le  Fleche  comandato  dal  sig.  La  Pierre  che  con- 
ducea  il  sig.  Prévost,  il  quale  sbarcò  a  suo  bell'agio 
nell'isola  il  dì   28  settembre. 

Costui,  il  comnndante  del  brigantino,  e  tanti  altri 
francesi  montarono  su  dal  lato  di  SE,  e  subito  co- 
minciando a  salire  verso  l'È  abbracciarono  colla  vi- 
sta tutto  il  contorno  delle  interne  pareti  di  quel  co- 
no di  eruzione.  Queste  pareti  ch'eran  delle  promi- 
nenze, giravano  salendo  per  l'È,  e  montavan  di  più 
verso  il  Nort,  dove  giungeano  alla  massima  altezza 
sopra  il  livello  del  mare  di  69™  ,  860  o  sia  di  piedi 
2i5(i).  Di  là  facendo  cammino  per  l'Owest  iva  que- 
st'  orlo  eminente  abbassandosi  finche  chinava  verso 

(1)  Corrispondono  a  canne  33,  palmi  6,  54  di  Sicilia. 
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il  Sud  a  3o  piedi.  Era  questa  l'immagine  degli  orli 
del  cratere  che  raffigurata  si  può  vedere  nella  fig.  2. 
il  cui  punto  di  vista  è  fuori  l'isola  dal  canto  di  SE. 
Salendo  su  per  queste  colline,  il  terreno  sdrucciolava 
ad  ogni  passo  come  suole  accadere  nel  montare  l'ul- 
timo cono  dell'Etna,  e  camminando  in  mezzo  a'  fu- 
majuoli  ed  a'  vapori  i  piedi  erano  alquanto  scottati, 
e  sentiasi  molestia  ed  aflànno.  Nella  più  alta  pro- 
minenza eli'  eia  quella  del  Norte,  si  osservava  una 
fenditura  lunghissima  a  traverso,  ch'eja  quasi  una  cre- 
paccia,  e  mandava  gran  fumo.  E  mentre  più  punti, 
in  più  colline  fumigavano,  la  loro  superficie  si  vedea 
sparsa  ed  incrostata  eli  sai  marino  clie  la  biancheg- 
giava. Dalla  vista  interna  delle  pareti  passarono  a 
quella  esteriore  che  guardava  il  mare ,  e  ne  trova- 
rono i  lati  ripidi  ed  a  picco.  Ma  tra  questi  lati  e 
la  sponda  del  mare  vi  era,  dove  più  dove  meno,  una 
larga  pianura  ch'era  slata  ricoperta  e  lasciata  dalle 
acque  marine,  e  solamente  verso  l'Owest  il  passaggio 
s'incontrava  talvolta  cosi  stretto,  che  nel  passare  si 
correa  pericolo  di  esser  bagnato  dalle  onde  del  ma- 
re. Poterono  in  questo  giro  misurare  il  [)erimetro 
dell'isola,  e  lo  ritrassero  di  "joo  metri  o  sia  di  piedi 
2154,  9  che  corrispondono  a  palmi  siciliani  2710,8 
che  danno  poco  meno  di  mezzo  miglio  di  Sicilia(i). 
Dopo  di  che  è  giusto  di  qui  osservare,  che  sebbe- 
ne fossero  state  dubbie  ed  incerte  le  misure  ,  che 
erano  state  sino  allora  recate  innanzi  da  varii  osser- 
vatori; pure  molte  erano  state  le  vicende  del  vulca- 
no. L' altezza  maggiore,  che  era  stata  disegnata  da 
alcuni  airOwest  e  da  altri,  anche  cessale  l'eruzioni, 
all'È,  fu  trovata  in  settembre  al  Nort,  e  questa  giuu- 

(i)  11  miglio  di  Sicilir.  è  di  720  canne,  e  come  700  nielli  si  ri- 
ducono a  c;innc  388,  pniini  6,  8;  cosi  t^W  è  cliiuro  clie  niancartu 
tolainenlc  canne  21   a  medito  miglio. 
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geva  a  3i5  piceli,  mentre  le  altre  erano  state  ap- 
prezzate 160  e  200  piedi.  Queste  difTerenie  ebbero 
origine  da  ciò,  che  per  l'indole  del  materiale  sciolto 
e  mobile,  di  die  erano  formate  quelle  altuie,  spes- 
so gran  massi  spiccavansi  di  arene  o  scorie,  che  pre- 
cipitavano nel  mare,  o  dai  venti  nell'aria  a  maniera 
di  polvere  si  spargeano.  Cosi  venia  a  farsi  meno  l'al- 
tezza maggiore,  ed  all'inverso  faceasi  più  la  minore. 
Wella  stessa  maniera  e  per  la  stessa  cagione,  che  il 
mare  rodea,  e  disfaceva  le  sponde  dell'isola  prove- 
ria  che  la  circonferenza  del  pari  si  ristri tige va.  E 
sebbene  tener  si  volessero  per  esagerale  le  misure  di 
due  miglia,  o  di  un  miglio  di  perimetro  doli' isola; 
pure  sempre  egli  e  vero  che  nel  tempo  dell'eruzione, 
la  circonferenza  dovea  essere  assai  più  di  quella,  che 
in  effetto  si  rinvenne  dopo  un  mese,  da  che  già  eran 
finite  l'esplosioni  delle  ceneri  e  delle  scorie ,  nel  di 
28  settembre. 

Avea  il  Prèvost  da  quell'altura,  come  si  era  da- 
gli altri  fatto  prima  di  lui,  scoverto  nel  piano  on- 
deggiante dell'isola,  e  non  lontano  dal  lato  Sud  un 
lago,  che  riempiva  la  cavità  del  cratere  a  livello  4el 
mare.  Ma  il  contorno  di  questo  lago  era  coHforma- 
to  dalla  parte  del  Sud  alla  maniera  di  un  piccolo 
golfo  di  12  o  i5  piedi  di  profondità.  Indi  non  po- 
chi visitando  quell'isola,  aveano  scambiato  quel  pic- 
colo golfo  per  lago,  ed  aveano  parlato  di  due  laghi 
imo  grande  e  l'altro  piccolo.  In  sostanza  questo  pic- 
colo golfo  altro  forse  non  era,  che  uno  dei  canali  di 
comunicazione,  ch'ebbe  il  cratere  col  mare  verso  il 
SE  e  verso  il  SO  nel  tempo  dell'eruzioni.  Però  venne 
il  Prèvost  ad  osservare  quel  lago  o  sia  il  cratere  da 
vicino,  e  trovollo  di  forma  bislunga,  e  col  diametro 
più  grande  di  circa  i5o  piedi.  Si  può  osservare  la 
grandezza,  la  forma,  e  la  posizione  di  questo  lago  uel- 
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la  figura  3.  in  cui  la  nuova  ìsola  presenta  riiiterno, 
ed  è  disegnata  come  vedeasi  dalla  costa  di  Sicilia, 
cui  ha  rivolto  il  suo  lato  Sud. 

L'acqua  del  lago  era  in  gran  parte  giallastra  e  ver- 
dastra, ma  nel  piccolo  golfo  e  negli  orli,  in  cui  que- 
sto comunicava  col  lago  ,  era  rossastra.  A  questa 
differenza  di  colore  corrispondea  quella  del  calore  , 
perciocché  l'acqua  del  lago,  non  gorgogliava  in  quel 
tempo  uè  fumigava,  e  l'altra  solamente  del  piccolo 
golfo  e  dei  suoi  orli  di  comunicazione  avea  la  tem- 
peratura di  98°,  5  C.  Di  che  si  può  argomentare 
che  una  si  falla  elevala  temperatura  eia  la  cagione  per 
cui  si  lìngea  in  un  colore  rossastro  il  perossido  di 
ferro  degl'idroclorati.  Il  sig.  Prèvost  raccolse  in  boc- 
cie  separate  quell'acqua  verdastra  e  rossastra  per  po- 
terne a  suo  tempo  fornire  accurata  l'analisi.  Ma  quel 
ch'è  più  si  veclea,  mancata  1'  energia  del  primo  ed 
antico  cratere,  il  novello  centro  di  attivila  del  vul- 
cano in  parte  suU'isola,  e  in  parte  sul  mare.  Poiché 
partendosi  questo  centro  dal  piccolo  golfo,  in  cui  la 
tempejatura  era  quella  dell'acqua  bollente,  estendeasi 
verso  la  spiaggia  dell'isola  che  guardava  il  SSO,  ^ 
giungea  più  là  nelle  acque  del  mare.  Camminando  per 
il  piano  interposto  al  piccolo  golfo  e  alla  spiaggia  SSO 
si  sentia  ai  piedi  un  calore  per  alcuni  insoffribile,  e 
sparso  si  vedea  questo  piano  di  bucoliui  che  manda- 
vano di  continuo  un  bianco  fumo.  E  parimente  dal 
mare  intorno  alla  spiaggia  SO  per  più  e  più  centi- 
naja  di  punti  spiccavansi  di  continuo  dei  vapori  che 
leggermente  scoppiando  alla  superficie  delle  acque 
fuori  nell'aria  balzavano.  Dimodoché  l'antico  cratere 
era  del  tutto  in  silenzio,  ed  il  novello  centro  eli  a- 
zione  dalla  sponda  SSO  e  dal  mare  dintorno  era  una 
sorgente  copiosa  di  vapori,  e  di  fumo;  si  che  temeasi 
clje  in  questo  punto  non  ripigliasse  il  vulcano  la  sua 
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TÌgona.  Guaidanclosi  inlanto  le  acque  elei  mare  che 
circondavano  quell'  isola  venia  agli  occhi  un  colore 
diverso.  Torbide  e  verdastre  o  giallastre  eran  quelle 
deirO  sino  al  N,  e  dal  N  all'È;  e  limpide  al  con- 
trario e  col  naturale  loro  color  blu  si  mostravano  le 
altre  del  S,  dove  maggiore  era  in  quel  tempo  l'aziò- 
ne  del  vvdcanp.  Parea  che  in  questo  punto  non  si 
scioglieano  l'arene  e  le  ceneri  nelle  acque  come  faceasi 
negli  altri  lati;  dove  per  un  si  fatto  scioglimento  pro- 
Tenia  la  torbidezza  e  il  color  giallastro  e  verdastro 
del  mare. 

Non  vi  avea  in  fine  alcuna  traccia  di  lava,  e  l'a- 
rena, le  ceneri  il  tritume  in  generale  ,  da  cui  ì'  i- 
sola  era  formata,  non  provenia  da  trachite  ma  più 
presto  da  basalte.  Abbondanti  erano  nell'arena  i  fran- 
tumi di  cristallo  di  pirossena,  e  di  peridota,  e  vi  s'in- 
contravano ancorché  radi  e  dispersi  quei  di  feldspato 
vetroso.  Aggiungeansi  a  questi  frantumi  molti  pezzetti 
di  argilla  cotta  o  di  calce  carbonata  combusta,  e  le 
scorie  ch'erano  leggiere  o  compatte  mostiavaiio  nel 
rompersi  dei  punti  lucidi  o  sia  dei  frantumi  di  cristal- 
lo. E  come  in  tali  eruzioni  continua  e  gagliaida  era  sta- 
ta Fazione  delle  correnti  elettriche,  queste  scorie  av- 
vicinandosi all'ago  magnetico  davan  segui  scbben  leg- 
gieri di  attrazione  e  repulsione. 

Il  vulcano  non  era,  come  d'alcuni  si  divulgava,  sul 
Banco  Nerita,  segnato  nella  carta  del  capitano  Smith; 
perciocché  secondo  le  osservazioni  istituite  sul  brigan- 
tino le  Fleche  n'  era  lontano  otto  miglia  e  mezzo 
Nort  35°  0.,  e  parimente  si  restava  soltanto  sedi- 
ci miglia  al  Sud  52°  O  dal  banco  Triglia  com'è  no- 
tato sulla  carta  dello  stesso  Smith.  La  latitudine  poi 
del  novello  vulcano  fu  determinata  37.°  io'  5o"  N 
e  la  longitudine  io.°  22.'  8"  dal  meridiano  di  Parigi. 
Per  lo  che  qualche  differenza  si  trova  tra  tutti  quei 
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che  ci  han.clcterniiiialo  la  posizione  del  novello  vul- 
cano. È  stala  qucsla  forse  la  ragione,  per  cui  \0J- 
Jìcio  topografico  di  Napoli  inviò  più  lardi  due  uf- 
fiziali,  allineile  con  ogni  diligenza  ne  segnassero  i  gra- 
di di  laliluditie  e  longitudine.. 

Nel  mese  di  ottobre  e  novembre  la  storia  del  vul- 
cano è  quella  dei  suoi  disfacimenti  e  della  sua  di- 
struzione. Il  pacliello  a  vaj)oie  il  Francesco  I.  nel 
di  2G  ottobre  non  trovò  dell'isola,  che  la  superfìcie 
ed  un'altura  a  Levante.  Il  mare,  i  venti  e  le  spiag- 
ge aveano  disfatto  le  colline  del  Norie  e  deU'Owesl; 
ed  una  parte  delle  arene,  ch'era  scorsa  coll'acqua  sul 
suolo  dell'isola,  avea  ristretto  a  tal  segno  i  contorni 
del  lago,  che  il  suo  diametro  più  grande  ridotto  si 
era  a  5o  in  Go  piedi.  La  figura  4  rappresenta  l'i- 
soletta  veduta  da  Ponente,  punto  da  cui  si  riguar- 
dava la  collina. 

Il  Vapore  inglese  VJlban  comandato  dal  tenente 
Walker,  che  avea  osservato  l'isola  nel  dì  aS  settem- 
bre, tornando  a  vederla  nel  '7  novembre  non  la  ri- 
conoscea;  perchè  la  trovò  diminuita  di  assai,  e  d'un 
quarto  di  miglio  in  circonferenza.  La  collinetta  che 
visibile  reslava  in  qualche  distanza,  non  era  alta  che 
70  piedi,  lunga  100  e  larga  60.  Né  altro  segno  riso- 
Iella  dimostrava  dei  suoi  fuochi,  se  non  quello,  che  la 
sua  spiaggia  al  SSO  era  assai  calda,  e  mandava  acqua 
bollente  e  vapore.  Per  lo  che  il  Walker  venne  nel  sen- 
timento, che  colla  prima  tempesta  da  Scirocco  o  da 
INlaestrale,  limaso  non  sarebbe  alcun  vesligio  d'isola  e 
di  coUinetla,  non  solo  per  l'indole  del  matcìiale  di  ci^i 
era  costrutta,  ma ^  per  la  forma  precipitosa,  com'egli 
dice,  della  sua  base,  che  era  bruscamente  conica. 
Propose  quindi  al  governo  di  Malta  che  fosse  anco- 
rala nel  centro  dell'isola  una  grossa  baga  o  sia  ga- 
vitello con  poche  braccia  di  catene;   allinchè  si  pò- 
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tesse  indicare,  almeno  di  giorno,  la  posizione  della  sec- 
ca in  quel  tempo  che  potea  recar  pericolo  alla  na- 
vigazione. Ma  un  mese  dopo  l'isola  era  slata  già  in- 
gliioltila  interamente  dal  mare;  giacche  nel  dì  8  di- 
cembre, secondo  le  notizie  recate  a  questo  Governo 
da  padion  Vincenzo  Allotta,  nulla  più  si  vedea  so- 
pra le  acque.  INla  se  disciolla  si  era  l'isola,  non  s'e- 
rano ancora  spenti  ì  fuochi  del  vulcano.  Poiché  ri- 
ferì l'Allotta  di  aver  veduto  colà  una  colonna  di  a- 
cqua  bollente  che  s'innalzava  alternando  da  palmi  i5 
a  5o  esalando  puzza  di  bitume,  senza  fumo  alcuno, 
o  sia  era  il  vulcano  in  uno  stato  se  non  eguale,  al- 
meno simile  a  quello,  in  cui  da  principio  lo  vide  in 
luglio  il  Treliletti;  coincidendo  così  l'inizio  e '1  fine. 
Di  fatto  i  due  ulliziali  na])olitani  doU'ofllcio  topogra- 
fico portandosi  nel. giorno  16  dicembre  da  Scianca 
al  vulcano  rinvennero  nel  dì  ij  tutto  in  tal  modo 
coperto  dal  mare,  che  la  parte  piìi  elevata  della  sec- 
ca era  tre  in  cinque  palmi  sotto  la  superficie  delle 
acque,  e  solamente  si  accorsero  che  l'acqua  iiel  basso 
fondo  gorgogliava  e  mandava  fojte  odor  di  zolfo. 

Ciò  non  [lertanlo  non  si  può  aflrcrmare,  che  il  vul- 
cano sia  tolalmeiite  estinto;  anzi  se  alcuno  voglioso 
fosse  di  recare  innanzi,  come  d'ordinario  si  fa,  qual- 
che profezìa ,  si  potrebbe  annunziare  che  andrà  ri- 
pigliando se  non  tra  mesi ,  almeno  tra  anni  il  suo 
vigore.  Poidiè  saj)piamo,  che  il  vulcano  sottomarino 
scoppiato  nelle  Azzori  nel  i638  venne  prima  a  man- 
care, e  poi  tornò  ad  emergere  dal  mare  nel  17 lO,  e 
quindi  per  la  seconda  volta  disparve  nel  1729.  Ma 
lasciando  i  vaticinii  è  giusto  di  accennare  che  l'an- 
damento, le  circostanze  e  le  vicende  della  nosira  isola 
sono  state  sinora  a  quelle  eguali  della  Sabrina^  che 
spuntò  non  Jungi  da  s.  Michele  tra  le  Azzori  nella 
state  del  181 1.  Giacche  la  Sabrina,  al  par  della  Fer- 
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dinanda,  fu  gradatamente  formata  dall'eruzioni  vul- 
caniche, croLbe  all'allczza  di  diigeuto  e  ])iù  piedi, 
acquistò  la  circonferenza  di  un  miglio;  e  poi  nell'au- 
tunno sopravegnente  interamente  disparve.  E  se  il 
mare,  sommersa  la  Sabrina,  continuò  per  molti  mesi 
a  fummigare;  anche  là  dov'era  la  Ferdinanda,  sonosi 
vedute  dalla  costa  di  Sicilia  uscir  fuori  sin  dal  gior*- 
no  due  di  gennaro  grosse  colonne  di  fumo  dalle  a- 
cque. 


Siracusa  al  re  Ferdinando  III  nel  suo  ingresso  colà 
nel   180G  —  òonetto  —  del  marchese  Tommaso 
-Oargallo  tradotto  in  latino  dallab.  P^incenzo 
Raimondi  da  Monreale  (  1  ). 


SONETTO 


E 


vedrai  qual  negletta  ultima  ancella 
Me  già  primiera  fra  città  reine, 
Che  fra  le  tirie  squadre  e  le  latine 
Gittai  di  Marte  un  dì  l'atra  làcella  ? 

Ne  roman  braccio,  ma  civil  procella 

Mi  vinse  alfiu.   Da  queste  ampie  ruine 
Or  mesta  alzar  la  fronte  e  incolto  il  crine 
Mirami,  quella  io  sono ah!  non  più  quella. 

Oli:  se  quei  prodi  in  terra.... oh!   quelle  antenne 
Se  in  mar — se  fusse  in  me  quel  divo  ingegno, 
Che  all'aquile  del  Tebro  il  voi  ratteune; 

Scudo  a  te  lòra  il  mio  temuto  sdegno, 
Ne  sotto  l'ombra  di  straniere  penne 
Or  vedrei  la  mia  gloria  ed  il  tuo  regno. 

(1)  Questo  Lei   sonetto  e  piib))licalo  nelle  Poesie  dell'autore  — . 
Milabo  per  Silvestri  i8aj  pag.   i83  SoncUo  XXXVl.  Noi  abbiamo 


iG() 

VERSIONE    LATINA 

JLjt  mo  ncglectam  servam  vilemque  viclebis, 

Quae  in  dominis  princeps  urbibus  enitui, 
Quaeque  olim  Tyiias  iiiltr  Laliasque  catervas 

Martis  jaclavi  non  si  ne  caede  facem? 
Nec  Romanoriim  virlus,   soci  civica  bella 

Me  viceré.   Caput  toUere  ab  excidiis 
Tristi  me  vultu,  et  sparsis  sine  lege  capillis 

Aspice,  sum  princeps  illa,  nec  illa  tamen. 
Oh!  si  illi  Heroes  terris — illae  aequore  puppes, 

Illud  divinum  si  Ibret  ingenium; 
Quae  jam  Romanas  aquilas,  aciesque  repressit, 

Nostra  tibi.  colurnen  saevior  ira  foret; 
Nec  tua  praesidiis  aliena  ab  gente  petitis 

Tuta  viderenlur  regna,  meumque  decus. 


Medaglia  arabica  inedita  (*) 

ORO  INEDITA   (fìg.   i^.) 

di  MosTANssER  BjLLAH  delVaniio  4^y  delC  egira 

J)^  f\.KZ  I  V  Imam  (  i  ) 

aJjU  j.^£iJj,.H*^ì    Àlmostansser  billah 
0.^fJ^%^\  j^A    Principe  dei  Credenti 

stimato  conveniente  di  qui  trascriverlo  onde  meglio  riconoscer  si 
possa  nel  confronlo  il  pregio  della  vcrsinne  Ialina  fallane  dal- 
l'egregio tiadtillore  delle  poesie  di   Giovanni   Meli. 

(*)  Questa  meda;;  li  a  che  da  me  si  conserva  cui  fu  donata  dal  Prin- 
cipe di  Granatelli,  si  rinvenne  non  è  guari  in  Castclvelran  o.  Due  al- 
tre di  uguale  conio  ho  riconosciuto  conservarsi  nel  medagliere  del 
sig.   Principe  di   Trabia. 

{Cs  11  califfo  o  sia  successore  di  Maometto  fu  sempre  considerato 
dai  Musulmani  come  il  supremo  Imam  ,  o  come  ti  direbbe  il  1^1*0 
rao  pontefice. 
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In  giro  II.  t 

Nel  ìiome  di  Dio  fu  battuto  questo  denaro  in 
Mansuriaìi  Vanno  séiiimo  e  trentesimo  e  quattro- 
centesimo (cioè  4^7  dell'egira,  \o^5  dell'e.  v.) 
K.  iaWÌ  1}\  éò\  ')i  Non  i^è  altro  Dio  che  Dio 
tnJJl  y^'^  ò.^ss^/:>  Maometto  è  il  Legato  di  Dio 
<aWI  (5-^  (ù-Xs:.  Jlf  è  amico  di  Dio  (2) 
In  giro 

(3)  o^'.O^JÌ  (3--^  »/&-^C--^ 
Maometto  è  il  legato  di  Dio   il   quale    lo    spedi 
colla  direzione  e  colla  religioue  vera  ,  acciò  la  innal- 
zasse sopra  tutte  le  altre  religioni. 

Tre  Mansuriah  conosciamo  dalla  storia:  una  fu 
città  di  Egitto  edificata  da  Malec  el  Carnei  ajubi- 
ta  (4),  un'  altra  di  Barbarla  fabbricata  da  Mansur 
fatimida  (5)  ,  e  una  terza  nel  regno  di  Fez  fondata 
da  Jbu  Jacub  el  Mansur  piincipe  della  dinastia 
degli  Almohadi  (6).  Or  questo  califfo  Mostansser 
hillah^  il  cui  vero  nome  si  era  .-4bu  Thamin  Ma 
^bad  fu  figlio  di  /Ibu  'l  Hassan  Alj  Dliaher  Lae- 

(1)  Sic  fuori   dubbio  invece  di  ^^S"*^^^^^ 
(a)  Da  questo  califlb  Mostansser  in  poi,  i  Falimidi  afigilinscro  l'iil- 
tima  parte  di  questa  cplgi-afe    nellu  leggenda  delie  loro  niuncle. 

(3)  Manca  lo  spazio  per  la  p.irola  «lOcliedovrcbbevisi aggiun- 
gere. 

(4')  Abulfeda  Annal.   toni.   IV.  pag.  577. 

(5)  Cardoniie  Geschichle  von  Africa  und  Spatiien  uhevs  e.  Itfiirr, 
1 1  th.  ,  s.  45.  presso  Castijjlioui  Monete  cujìche  dell'I-  R-  Musco 
di  Milano  pag.  a8i   n.  (7). 

(6)  Leooc  Africano  Descrizione  dell'  Africa  nella  raccolta  del  Ra- 
iiiusio  tom.   I.  ed.  del  i55o  f.  3o  v. 
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zazdini  Hlah^  e  fu  l'ottavo  calìflb  della  schiatta  dei 
Fatiniidì.  Cosini  noti  avca  che  otto  aimi(i)  quando 
per  la  morte  del  padje  accaduta  l'anno  427  dell'egi- 
ia(io36  deire.v.)(2)  salì  sul  trono  degli  antenati  suoi, 
e  vi  stette  per  cinquantotto  anni,  finche  mori  l'anno 
487  dell'egira  (1094  dell'e.  v.)  (3).  Egli,  alla  sovra- 
nità dell'Egitto,  della  Sicilia,  e  delle  coste  di  Africa 
che  ereditato  avea  da'  propri!  maggiori ,  quella  ag- 
giunse della  Siria  (4)  nell'anno  429  dell'egira  (io38 
doll'e.  V.) 

Conosceansi  di  questo  califfo  monete  battute  in 
Mìssi\  in  Ssur^  in  Thìxibolos^  ed  in  Ssikilia^  ma 
non  per  anco  erasene  avvertita  alcuna  che  fosse  slata 
coniata  in  Manssurìah{5). 


Spiegazione  di  un  suggello  arabico  (fì^.   2".) 

JCliGLi  è  ben  certo  che  i  suggelli  arabici,  abbenchè 
non  fossero  del  pari  importanti  che  le  moiiete  pur 
tuttavia  inteicssanti  riescono  non  poco,  e  per  la  non 
mai  abbastanza  conosciuta  arabica  paleografia,  e  per 
farci  vieppiù  istruiti  ne'  costumi  de'  Musulmani. 

Di  tre  sorti  sono  per  lo  più  i  suggelli  co'  quali 
gli  Arabi  erano  usi  a  segnare  le  loro  lettere,  e  che 
conformar  solcano  ad  anelli.  Contengono  alcuni  solo 
uno,  o  più  passi  estratti  dal  Corano;  taluni  il  solo 

(i)  Gio.  B.  Rampoldi  annali  Musulmani  voi.  VI.  anni  io36 
e    I og4 • 

(a)  Miiuracl  a'iataftt  Jt\na\ci\A\n\  filii  TOjjri-bardii  o  sia  Rerum 
jif^)  ptiacaruni  aiiitalfs  cdit.  Carlyle  pag.    ii. 

(lì)   Maured  allataft'l  toc.  cil.   pag.    la. 

(/|)  Qualicuiòre  Mèinoires  gèo^raphìqucs  sur  VEgypté  lom.  ti. 
pa^-  ^97. 

(5)  V.  ModliT  De  numìs  orienlulihus  in  nurnophyhiio  Golhuno. 
asse(vatis  VomiuetUatio  primu,  Gottiae   i8'j6  pag.   lag. 
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nome  del  possessore;  altii  poi  e  '1  nome  e  qualche 
formola  coranica.  Alla  prima  di  queste  tre  classi  par- 
lali poter  riferire  quello  die  qui  presento.  Fu  desso  ri- 
trovato nel  cader  dell'anno  1824  fra  i  coiìloini  di 
Terranova  in  Sicilia,  e  alcune  impressioni  in  cera  ne 
furono  trasmesse  al  fu  prof.  Morso,  delle  quali  non  Lo 
notizia  se  siasene  desso  occupato.  Ben  so  che  bra- 
moso di  vederne  io  stesso  Toriginalc,  feci  opera  on- 
de osservarlo,  e  nellaprile  del  1826  mi  fu  presen- 
talo, ed  io  ebbi  l'agio  d'interpretarlo  e  di  farlo  e- 
sattamente  disegnare. 

Esso  è  di  diaspro  e  racchiude  le  seguenti  parole 

cbe  significano: 

Ciò  che  vuol  Dio,  non  ewi  potenza  se  non  in 
Dioj  grande  e  potente  è  Dio. 

Vincenzo  Mortillaro, 


Sopra  un  comento  di  Dante  fntto  da  Ugo  Fo- 
scolo. —  RiJlessioTii  criticlie  deìVab.  Emmanuele 
Vaccaro  socio  deW accademia  Gioenia,  e  di  va- 
rie altre  accademie  italiane.  —  Palermo  gabinet- 
to tiijografico  all'insegna  di  Meli  i83i.  un  volu- 
me iu  oliavo  di  pag.   yo. 

if  J.I  godette  l'animo  leggendo  il  titolo  di  questo  li- 
bretto ,  che  si  propone  di  battere  una  sentenza  fsi- 
mosa  di  un  famosissimo  uomo.  Piaceini  l'urlo  delle 
opinioni  ,  che  da  esso  nasce  non  rade  volle  la  ve- 
rità, che 'fugge  spesso  alle  indagini  più  severe  degli 
uomini.  Saviamente  fé'  dunque  il  Vaccaro  scegliendo 
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tema  sì  nobile  ,  che  può  esser  fonie  di  cose  utili  e 

gravissime. 

L'Alighieri  è  stalo  difeso  da  ogni  taccia;  ed  era  me- 
stieri che,  per  amore  della  verità,  venisse  purgalo  da 
quella  che  il  Foscolo  gl'imputava,  proclamandolo  pa- 
dre della  cattolica  riforma.  Per  vero  sublime  fu  il 
pensiero  dello  Zantino  poeta;  ed  una  mente  gravida 
di  alti  concetti  il  potca  solo  concepire.  I  grandi  er- 
rori non  sono  commessi  dagli  uomini  mezzani,  ma 
dai  grandi,  ed  è  bello  il  batterci  con  quei  che  sono 
altamente  riputati  per  ingegno  e  per  dottrina.  11  Fo- 
scolo bersagliato  dalle  italiche  fortune  pensò  di  re- 
carsi in  Inghilterra  ,  onde  dar  pace  al  suo  spirito 
da  ira  e  da  dolore  commosso.  Egli  pienamente  co- 
noscea  quanto  fossero  in  quel  felice  paese  stimati  gli 
uomini  d'ingegno,  e  in  qual  conto  vivessero  appo  i 
potenti:  nò  ignorava  che  ivi  quelli  che  da  noi  sti- 
mansi  grandi  (percliè  a  caso  la  fortuna  lor  diede  mol- 
t'oro)  s'inchinano  riverenti  innanzi  ai  dotti  ,  ed  un 
uomo  che  sugli  altri  s'innalza  è  amato,  festeggiato, 
uè*  più  muore  avvilito  chi  consuma  i  suoi  giorni  su  i 
libi'i.  Noi  volgendo  uno  sguardo  sull'attuale  stato  delle 
lettere  italiane,  piangiamo  di  cordoglio  mirando  che 
quegli  che  studia, e  continuamente  medita  sulle  umane 
dottrine  (gridisi  il  vero,  onde  non  ci  si  limprovcri 
che  alcun  noi  disse  ,  o  noi  sc])pe  dire)  viene  ripu- 
tato uomo  ozioso,  inutile,  e  quasi  indegno  di  alcuna 
considerazione;  inguisachc  disgiazialo  mortale  è  di- 
venuto il  sapiente.  E  se  confuso  tra  il  volgo  si  fa 
rimanere  l'uomo  di  merito  che  resta  alle  società?  l'ob- 
brobrio e  la  vergogna.  E  la  civiltà,  e  la  grandezza 
-dei  popoli  non  rifonoscon  forse  coloro  che  sanno  [)er 
autori  e  maeslii?  E  qunndo  vcdrem  dunque  onorati 
gli  studi!,  senza  dei  quali  barbare  sono  le  nazioni? 
Quando  verrà  il  momento  di  veder  piolelte  le  lettere 
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e  Tè  arti,  premiati  e  non  avviliti  gli  uomini  che  pel 

valore  della  mente  s' innalzano  sugli  altri    esseri  u- 

mani? 

Queste  cose  miserande  che  dovean  fieramente  col- 
pire l'animo  del  Foscolo  fecero  che  si  bandisse  egli 
Stesso ,  e  si  rinserrasse  fra  le  perpetue  nebbie  delia 
Gian-Brettagna.  Quivi  egli  visse  il  restante  della  sua 
vita  riverito  dai  polenti,  stimato  dai  migliori,  e  te- 
nuto da  tutti  in  grandissima  venerazione.  Onde,  quasi 
per  gratitudine  de'  benefizj  e  degli  onori  che  rice- 
veva, pensò  di  allettare  e  di  lusingare  l'amor  pro- 
prio di  que'  tìeri  isolani  in  un'epoca,  in  cui  altamente 
ferveva  la  gravissima  quistione  dell'emancipazione  dei 
cattolici.  Certo  egli  non  potea  cogliere  occasione  più 
opportuna,  ne  immaginar  cosa  migliore,  per  muovere 
gli  spiriti,  ed  acquistare  in  Inghilterra,  ove  sinanco 
il  ciabattino  legge  ,  e  prende  interesse  negli  alla  ri 
pubblici,  una  popolare  rinomanza.  JNè  il  suo  proponi- 
mento andò  fallito,  che  coleste  scritture,  contenenti 
strane  opinioni,  ma  piene  di  -libero  linguaggio,  e  fe- 
conde di  altissimo. sentire  gli  fruttarono  que'  beni  che 
nella  sua  mente  si  era  proposto  di  conseguire. 

In  due  parli  divide  il  Vaccaro  tutta  la  materia 
del  suo  ragionare:  nella  prima  si  accinge  e  provare 
come  la  novella  interpetrazione  del  Foscolo  circa  al 
line  principale  della  Divina  Commedia  ripugni  a  tutto 
il  contesto  della  medesima,  ed  alla  maniera  di  pen- 
sare dal  poeta  mostrata  in  tutte  le  altre  sue  opere: 
nella  seconda  chiama  direttamente  ad  esame  i  luoghi 
del  Dante  sopra  cui  il  Foscolo  appoggia  la  sua  opi- 
nione. 

L'autore  ha  fatto  mostra  in  questo  scritto  di  es- 
sere molto  fornito  di  senno  e  di  dottrina  :  e  tanto 
nella  interpetrazione  dei  passi  dell'Alighieri,  quanto 
nel  ribattere  le  contrarie  sentenze  è  sempre  apparso 


173 

valoroso  campione.  Né  ][X)ssiam  dire  quanto  ci  sien 
sembrate  giudiziose  ed  ingegnose  le  ragioni  che  mette 
innanzi,  per  provare,  e  potentemente  il  prova,  che 
Dante  non  inltse  indicar  Papa  Celestino  in  quei  che 
fece  il  sfìl  rifiuto  ,  e  cui  vide  tra  coloro  ,  che  vis- 
ser  senza  infamia  e  senza  lodo.  Nella  qual  disa- 
mina la  storia  ed  il  giudicio  l'accompagnan  sempre: 
e  a  noi  bellissima  pare  l'opinione  del  Taiver  ,  dal 
nostro  autore  adottata,  cioè,  che  quel  pessimo  citta- 
dino, che  eccitò  nell'Alighieri  sì  forte  sdegno  non  è 
Celestino,  ne  Esaù,  ne  Diocleziano,  i  quali  rmww- 
ziarono  e  non  fecero  rifiuto^  ma  sì  bene  Torregia- 
no  de'  Cerchi  ghibellino  che  avrebbe  potuto  rende- 
re grandi  servigi  al  suo  partito  ,  se  non  avesse  ri- 
fiutalo la  signoria  di  Firenze,  che  eragli  stata  offerta 
da'  magistrati  e  dal  popolo. 

Ora  a  noi  sembra  che  l'autore  formando  di  Dante 
uno  spirito  eminentemente  ortodosso  spinga  tanto  a- 
vanti  il  suo  pensiero  da  credere  eh'  ei  sia  il  poeta 
della  religione  come  Agostino  ne  è  il  teologo:  la  qual 
cosa  è  tratta  da  varii  passi  della  Divina  Commedia, 
in  cui  quegli  difende  i  cattolici  misteri.  Certo  fA- 
lighieri  fu  di  cristiana  credenza,  e  per  esser  tale  de- 
lineò 'in  un  quadro  maraviglioso  i  tre  mondi  della  fe- 
de. Ma  egli,  amico  dell'impero  e  dell'unità  italiana, 
dicea  di  non  poter  sofferire  che  coloro  che  su  i  ])ri- 
mi  seggi  si  stavano  del  saceidozio  facessero  servir 
questo  alle  loro  mire  temporali,  e  alle  passioni  fu- 
ribonde delle  quali  erano  talvolta  agitali:  quindi  si 
armava  di  sublime  sdegno  nel  mirare  che  si  calca- 
vano, com'ei  credeva,  i  buoni,  e  si  sollevavano  i  pra- 
vi; mettendo  in  non  cale  l'umiltà  del  sacro  fondatore 
di  questa  divina  religione,  il  quale  sofferiva  paziente 
le  ingiurie,  l'egualità  predicava,  con  clemenza  le  col- 
pe degU  uomini  correggeva:  mostrandosi  non  d'altra 


pompa  circondato  che  da  quella  circmana  dalla  bontà 
e  dalla  modestia,  gridando  quelle  paiole  memorande, 
ma  die  Dante  slimava  dei  tutto  obbliate,  regnum 
meum  non  est  de  ìioc  mando. — Cosi  adunque  pensa- 
va quel  fiero  intelletto:  ma  niuno  pensò  mai  ch'egli 
fosse  stato  il  precursore  di  Lutero,  e  di  Calviito, 
poiché  sacro  ebbe  sempre  il  dogma,  ed  in  gran  ri- 
verenza, com'ei  disse,  tenea  le  somme  chiavi.  Oltrc- 
dichè  i  lumi  nell'eia  sua  non  eran  tali  da  sjùgnere 
audacemente  gli  spirili  sul  cammino  calcato  dall'ar- 
dente ingegno  dcU'alcmanno  settatore.  TI  trecento  era 
pieno  di  tencbie,  e  per  fare  quella  tremenda  rivo- 
luzione ,  che  tu  alla  chiesa  d"  immenso  danno  e  di 
non  lieve  ambascia,  vi  abbisognava  la  forza  del  se- 
colo di  Leone  de«mo. 

Or  se  il  Foscolo  vide  in  Dante  un  riformatore  re- 
ligioso ,  a  me  sembra  che  il  Vaccaro   trascendendo 
più  in  'là  di   quel  che  sia  mestieri,  per  provare  il  suo 
assunto,  voglia  fare  del  nostro  Ghibellino  uno  dei  più 
forti  sostenitori  dei  dogmi  della  cattolica  fede.  Il  Fo- 
scolo {)assò  ne'  suoi  discorsi  a  rivista  tutte  le  propo- 
sizioni da  cui  potesse  ricavare  il  suo  bizzarro  prin- 
cipio;  e  il  Vaccaro  mette  a  rassegna  tulle  quelle  del- 
l'Alighieii,  nelle  quali  sembragli  che  i  dogmi  di  no- 
stra  religione  spieghi  da  Ortodosso,  e  difenda.  Quin- 
di il  poeta  tilosolo  agli  occhi  suoi  diviene   canjpio- 
ne  della  chiesa.    Ma  a    mio  credere  sì  pensando    va 
lungi  dal  vero-,  poiciiè  Dante  non  fu  santo,  come  noa, 
fu  eresiarca  giammai.  Quegli  dunque  errò  per  adulare 
gl'Inglesi,  e  divenire  ricco,  e  potente  nell'opinione: 
!    questi  per  avere  spiritualizzato  il  suo  subbietto,  ed  es- 
I    sersene  troppo  invaghito.   Ed  è  da  considerare  che  se 
j    l'J^bghieii  lilosoficamente  poetando,  e  poeticamente 
teologizzando  delie  umane  e  divine  materie  ragiona, 
I   ciò  gli  serve  di  mexzo  ,  per  giuguer  più   dirillo  al 
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silo  scopò,  ch'è  quello  di  correggere  i  depravati  co- 
stumi degli  uomini,  e  sanare  le  piaghe  della  misera 
Italia.  Difalti  in  ogni  incontro  sia  che  la  faccia  da 
filosofo,  sia  da  teologo,  egli  cerca  di  penetrare  nella 
radice  del  male;  e  siccome  avvelenate  erano  agli  oc- 
chi suoi  le  fonti  del  sacerdotale  potere,  tremendo  a 
que'  tempi,  che  a  voglia  loro  i  Pontedci  dei  troni 
e  della  volontà  dei  popoli  disponevano;  così  pieno  di 
bile  ghibellina  s'innalza  a  riformatore  severo,  e  sbi- 
gottisce un  secolo  scarmigliato  e  corrotto:  quindi,  con 
voce  non  mai  intesa,  richiamando  gl'Italiani  alla  pri- 
stina virtù,  non  piìi  laceri  e  fra  loro  divisi,  ma  in- 
sieme congiunti  volea  che  sotto  le  insegne  dell'  ira- 
pero  si  riunissero,  e  all'unità  d'Italia  aspirassero. 

Ecco  il  line  di  quell'eterno  poema,  in  cui  Dante 
mostrossi  cittadino  e  cristiano  insieme;  ma  non  mai 
nemico  o  difensore  della  chiesa.  Per  le  quali  cose 
a  noi  sembra,  se  il  nostro  giudicio  non  erra,  che  il 
Vaccaro  avrebbe  reso  un  miglior  servigio  alla  sua  cau- 
sa, e  dilettalo  assai  più  i  leggitori,  se  avesse  cercato 
di  rallegrare  la  meteria  del  suo  argomento,  allevian- 
done la  pesantezza,  e  diminuendo  l'ascetismo  che  v'in- 
trodusse. Ciò  non  pertanto  lode  sincera  merita  il  la- 
voro di  questo  ottimo  ingegno,  ed  ingiusto  sarebbe 
chiunque  ne  lo  volesse  defraudare,  lo  credo  che  vo- 
lendo scrivere  a'  nostri  giorni  sopra  Dante  non  po- 
teasi  scegliere  tema  più  acconcio  di  questo;  poiché 
si  batte  l'opinione  di  un  celebre  uomo,  che  lo  grida- 
va religioso  settatore,  e  dava  alla  Divina  Commedia 
un  fine  che  non  ebbe  mai.  Questi  adunque  sono  i  la- 
vori degni  di  un  uom  di  senno;  e  non  queUi  che 
tendono  a  far  nuovi  conienti  ora  inutili,  perchè  ri- 
jietono  il  già  detto  in  varie  perole,  ora  dannosi  alle 
lettere,  perchè  infastidiscono  ed  annojano  i  leggitori, 
in  guisa  che  per  essi  prendono  in  disgusto  il  nostro 


grande  poeta.  A  noi  duole  nel  profondo  dell'animo  veg- 
gendo  chesiam  giunti  ad  un'epoca  in  cui,  |)cr  queste 
minuzie,  in  tutta  Italia  si  guerreggia;  entrando  nell'a- 
ringo anclie  i  piti  mescliini  intelletti,  che  schiamazzano 
furibondi,  per  i'interpetrazione  di  pochi  versi  di  Dante 
o  del  Petrarca,  che  a  nulla  conducono:  e  credono  di 
rapire  nome  e  fama  di  letterati,  ammassando  parole 
sopra  parole,  facendo  sorgere  dubbii  sopra  dubbii , 
e  componendo  volumi  di  non  picciola  mole,  per  cose 
che  poteansi  dire  in  poche  pagine.  Deh  si  ponga  un 
limite  a  questo  furore;  e  s'impieghi  final  mente  eoa 
più  giudicio  il  tempo  e  l'ingegao.  L'Alighieri  si  è  let- 
to per  secoli,  e  si  è  da  tutti  compreso:  ci  si  legge  e 
si  leggerà  sempre;  ed  altro  non  abbisogna,  per  la  co- 
mune degli  uomini,  che  di  un  numero  breve  di  schia- 
rimenti rapidi,  giudiziosi,  e  chiari:  poiché  non  vie 
e  non  vi  sarà  mai  pazienza  che  basti  a  leggere  gros- 
si libri  (e  quanto  grossi  altrettanto  pesanti  ed  inu- 
tili), i  quali  non  miiaiio  che  a  dilucidare  ora  un  pas- 
so ora  un  altro  dell'Alighieri.  Questo  primo  sacer- 
dote, per  dirlo  all'oraziana,  delle  italiche  Muse,  non 
ha  più  d'uopo  di  apologisti:  ne  ha  tanti  e  si  forti,  che 
si  farebbe  torto  all'umano  senno  il  difenderlo.  Rive- 
renti innanzi  a  lui  si  prostrano  le  nazioni;  ed  il  suo 
nome  è  destinato  a  correre  coi  secoli.  Ed  io  mi  av- 
viso che  se  alcuno  brami  di  conoscere  la  temjMa  del 
proprio  animo,  e  voglia  vedere  se  nacque  per  le  co- 
se sublimi,  e  diverso  da  coloro  che  prelendonsi  erige- 
re a  legislatori  delle  lettere  italiane,  intioducendo  ap- 
po noi  gusto  maniere  leggi  dei  bardi  del  settentrione, 
far  non  dovrebbe  altra  cosa  che  studiare  attentamen- 
te la  Divina  Commedia,  ed  osservare  se  sente  scuo- 
tere il  suo  petto,  ed  entusiasmare  il  suo  spirito:  e 
quando  egli  accorgerassi  che  questo  entusiasmo  cede 
solo  leggendo  quo'  luoghi,  in  cui  l'italiano  poeta  s'in- 
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viiuppa  fra  le  discussioni  teologiche,  e  le  ambagi  del- 
la scolastica  filosofia,  ei  potrà  dite  con  sicurezza  di 
aver  piena  conoscenza  dell'animo  suo,  e  di  averlo  na- 
tura chiamato  a  cose  non  volgari. 
.•>:)  Finalmente  ne  piace  di  conchiudcre  dicendo  che 
l\)peretta,  di  cui  abbia m  tenuto  parola,  è  scritta  in 
buono  stile,  ed  in  lingua  lontana  del  pati  dalle  smor- 
fie de'  pedanti  ,  e  dalla  licenza  dei  novatori. 

Ferdinando  Malvica, 


Biografia  degli  uomini  illustri  Trapanesi  dall'epoca 
Normanna  sino  al  corrente  secolo  del  cav.  Giù- 
SEPPE  AI.  ni  Ferro  tenente  colonnello  dei  Reali 
eserciti — Trapani  presso  Mannone  e  Soliiia  i83o 
€  i83i  tora.   I.  2.  3.  iu  8.** 

V^i  affrettiamo  a  ragionare  di  questa  opera,  sebbene 
non  terminata  di  pubblicarsi,  perchè  non  abbiamo 
ancora  veduto  darsi  giudicio  di  essa:  e  perchè  ci  gio- 
va di  far  conoscere  agli  amatori  delle  palrie  cose  un 
lavoro,  che  richiamar  dee  l'attenzione  di  essi,  }»oi- 
chè  tutto  è  diretto  ad  illustrare  la  storia  di  una  delle 
più  belle  parti  di  questa  Isola. 

Con  tale  divisamento,  e  con  si  utile  scopo  l'illu- 
stre autore  di  questa  Biografia  ha  intrapreso  il  suo 
difficile  lavoro,  e  tutti  i  cultori  delle  siciliane  cose 
dovrebbero  sapergliene  grado,  perchè  in  questo  scrit- 
tore oltre  chiarezza  dei  natali,  e  alla  soda  dottrina, 
si  scorge  una  laudevolissima  carità  di  patria,  cogni- 
zione non  piccola  delle  arti  belle  e  delle  patrie  sto- 
rie, ed  una  pazienza  e  solerzia  aou  ordinaria  nel  rac- 
cogliere antiche  scritture,  e  frugare  in  tante  neglette 
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cronache  ,  e  polverosi  libri  notizie  che  a   slento    si 

possono  ritrovare.  E  a  dire  il  vero  questi  lavori  non 
sono  il  frutto  di   una   lieve  meditazione  ,  o  di  una 
superficiale  dottrina;  imprrciocchè  in  essi  si  vuole, 
assiduità   e  costanza  ntlio  studio,  vivacità  nella  hie- 
nioria,  più  die  sveltezza  di  niente,  e  sottigliezza  d'in- 
gegno;  poiché  il  princijial  pregio  del  biografo  con- 
siste nello  schiarire  i  fatti,  scgriare  diligentemente  le 
epoche,  e  per  ogni  verso  rintracciar  la  verità ,  che 
è  il  primo  debito  di  chi  scrive  istorie,  di  qualunque 
genere  esse  sieno.   E  per  far  ciò  si  richiede,  che  pa- 
ziente fosse  colui,  che  a  tale  opera  si  Volge,  spoglio 
di  ogni  jirivala  passione,  e  caldo  del  vero  amor  di  pa- 
tria, ch'è  il  più,  perchè  con  l'onorare  la  memoria  de- 
gli illustri  trapassali  quella  si  onora  della  terra  natia. 
Di  questi  pregi  non  è  il  nostro  autore  certamente 
manchevole,  il  quale  ci  ha  dato  una  Biografìa  di  tut- 
ti gli  uomini  illustri   trapanesi,  per  scienze,  per  let- 
tere, per  arti,  per  armi,  e  per  santità  di  vita  dall'e- 
poca normanna  sino  ai  nostri  tempi. 

E  qui  torna  bello  il  considerare,  che  siffatti  stu- 
di, i  quali  tennero  nel  passato  secolo  i  primi  uo- 
mini, ed  i  più  nobili  ingegni  dei  nostri  occupati,  in 
questi  tempi,  è  forza  il  confessarlo  con  nostro  dolo- 
re, si  sono  veduti  con  poco  felice  successo  coltivati, 
e  noi  desideriamo  ancora  dopo  gli  sforzi  del  Ragusa, 
del  Mongitore  ,  e  del  Caruso,  i  quali  solamente  si 
occuparono  dei  nostri  scrittori,  una  vera,  e  comple- 
ta Biografìa  di  tutti  gli  uomini  illustri  siciliani,  che 
per  sapere  non  solo,  ma  per  altre  virtù  vissero  onora- 
ti, siccome  quasi  tutte  le  civili  nazioni  hanno  pratica- 
to. Il  perchè  non  poca  laude  debbcsi  al  Ferro,  che 
tutto  il  suo  ingegno  ha  rivolto  a  questi  utili  studi,  i 
quali  mirano  ad  illustrare  il  suo  paese,  a  svegliare  gli 
spiriti,  che  nei  vizi  e  nell'ozio  inviliscono,  ed  a  scliia- 
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rii*e  alcuni  punti  interessantissimi  delle  patrie  storie. 
Ma  per  venire  alle  cose  in  particolare.  Dà  cornin- 
ciamento  a  questa  opera  una  dedica,  che  può  come 
lina  introduzione  servire;  da  poiché  si  la  in  quella 
l'autore  ad  esporre  ai  suoi  concittadini  il  nobile  scopo 
al  quale  ha  cgU  il  suo  lavoro  diretto,  la  fatica  che  ha 
dovuto  durare,  l'ordine  che  volle  tenere,  e  gli  autori 
sinanco  dei  quali  si  è  principalmente  giovato.  Colesta 
introduzione,  che  scritta  venne  in  buon  latino,  pia- 
cque al  nostro  biografo  in  questo  modo  di  pubbli- 
care, siccome  un  saggio,  forse,  dello  stile  che  avreb- 
be tenuto  nello  stendere  il  suo  libro  in  quella  stessa 
favella,  colla  quale  si  era  da  principio  deliberato  di 
dettare.  Sieguono  quindi  le  vite  degli  illustri  trapa- 
nesi in  tanti  elogi  separati,  e  senza  l'ortìiiie  dei  tem- 
pi, secondo  che  furono  forse  separatamente  compilati. 
Ma  qui  giova  il  riflettere,  che  questo  metodo  dal- 
l'autore tenuto,  non  era  secondo  il  nostro  sentire  da 
praticarsi;  conciossiachè  avendo,  un'epoca  stabilito, 
dalla  quale  doveva  darsi  a  quella  Biografia  comin- 
eiamento,  erasi  tosto  nell'obbligo  venuto  di  dover  di- 
scorrere secondo  l'ordine  dei  tempi  di  lutti  gli  uo- 
mini illustri,  che  la  città  di  Trapani  in  epoche  di- 
verse aveva  prodotto.  E  ciò  si  sarebbe  potuto  senza 
molta  fatica  praticare  ,  ad  altro  non  riduceudosi  il 
lavoro ,  che  a  disporre  secondo  l'ordine  cronologico 
quegli  eruditissimi  elogi:  e  così  mettendo  quasi  in  un 
quadro  i  progressi  dalla  civiltà,  della  cultura,  e  della 
gloria  di  Trapani  ,  utile  non  piccolo  se  ne  sarebbe 
immediatamente  ricavato.  E  quando  anche  ciò  non 
volevasi  [fare  ,  sarebbe  stato  almeno  da  desiderar- 
si ,  che  secondo  le  varie  virtù  degli  elogiati  si  fos- 
sero gli  elogi  divisi  ;  e  così  si  sarebbero  veduti  in 
diversi  luoghi  riuniti  gli  artisti,  i  letterati,  gli  uomi- 
ni bellicosi,  e  di  cristiana  pietà,  purché  tolta  si  fosse 
quella  confusione  che  ti  arreca  lo  scorgere  vicino  ad 
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un  santo,  un  poeta,  e  questi  seguire  un  filosofo,  un 
artista  ed  un  eroe  di  varie  epoclie,  e  di  tempi  di- 
versi. Arrogi,  elio  non  tutti  gli  uomini  ,  che  in 
questa*  Biografia  si  ricordano  degni  ci  sembrano  di 
essere  rammentati,  i  cui  pregi  in  altro  non  consi- 
stono ,  che  in  private  virtù,  o  in  mezzani  talenti; 
per  la  quale  cosa  a  noi  non  piace  il  vedere  a  quei 
sommi  uomini  del  Ximenes,  di  Michelangelo  Far- 
della,  dell'Errante,  del  Carrera  ,  e  di  altri  nobilis- 
simi ingegni,  vicini  takmi  che  l'attenzione  del  nostro 
chiarissimo  sciitlore  non  avrebbero  dovuto  richiama- 
re. Ma  non  a  poco  giudicio  ciò  si  debbe  attribuire, 
ma  tutto  a  quell'ammirevole  amor  di  patria,  di  che 
tanto  va  caldo  l'animo  del  Ferro,  e  che 

Spesso  ad  occìiio  ben  san  fa  veder  torto. 

Lo  stile  di  questo  laborioso  lavoro,  è  chiaro,  scor- 
revole, e  senza  stento  veruno,  e  noi  avremmo  sola- 
mente voluto  che  meno  brevi,  e  spezzati  fossero  i 
periodi,  e  che  la  lingua  sopra  tutto  fusse  stata  un  po' 
meno  dall' autore  trascurala. 

Ma  venendo  ora  a  discorrere  degli  elogi  in  par- 
ticolare; non  possiamo  non  ammirare  la  somma  di-  > 
ligenza,  la  copiosa  erudizione,  e  la  sapienza  istorica 
che  in  essi  si  scorge.  Ottimo  divisamcnto  fu  quel- 
lo di  presentarci  quasi  in  piccioli  quadri,  lo  stato  ci- 
vile della  noslia'isola  nei  tempi  in  cui  quegli  uomi- 
ni, che  per  lo  splendore  delie  armi  furono  celebrati, 
rilrovavasi;  e  le  varie  vicissitudini  nelle  quali  sono 
state  le  arti  cadute,  secondo  i  temj^i  degli  scultori, 
o  pittori  dei  quali  si  ragiona. 

Né  men  laudevole  pensiero  quello  estimiamo,  con 
cui  si  è  voluto  degli  scrittori  ragionare;  imi>ei-cioc- 
chè  oltre  di  averne  diligentemente  le  vite  rapporta- 
to, le  opere  di  essi  si  fa  l'autore  ad  esaminare,  il  che 
•  abbiamo,  veduto  trascuralo  da  quel  dotto  uomo  di 
Antonino  Mongitoic  ,  il  quale  nella  sua   Biblioteca 
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Sicilia  più  sulla  vita,  che  sulle  opere  degli  scrillori 
si  volk  trattenere':  damlo  di  quelle  un  semplice  ca- 
talogo e  nulla  più.  IMa  il  Ferro  lia  voluto  giudicar 
sinanco  degli  sciilti,  e  rendere  il  leggitore  informato 
dei  pregi  di  essi;  la  quale  cosa  delle  opere  degli  ar- 
tisti con  Boti  volgare  sapere,  ed  erudizione  ha  pra- 
ticato. Ancorché  «irebbe  slato  desiderabile,  che  co- 
me i  pregi  egli  ha  fatto  rilevare,  così  i  difetti  non  ci 
avesse  celato:  essendo  noi  di  parere,  che  la  giudizio!?a 
critica  lungi  di  avvilire  gli  autori,  più  pregevoli  fa 
comparirli,  e  più  cauti  rende  gli  uomini  e  giudiziosi. 

Ecco  per  noi  dimostrati  i  principali  pregi,  e  le  po- 
che mende  di  un  lavoro  di  un  nostro  siciliano  scrit- 
tore, il  cui  nome  non  dovrebbe  essere  ignoralo  da 
alcuno,  che  gli  ameni  sludi  coltiva,  e  la  patrie  sto- 
rie principalmente;  poiché  altre  o[)ere  si  hanno  di  es- 
so alle  stampe,  (come  sarebbero  le  dissertazioni  sulle 
belle  arti(i),  e  la  guida  di  Trapani  (2),  la  quale  può 
come  una  storia  di  quel  paese  servire)  che  sempre 
più  ci  manifestano  il  sapere,  e  l'amor  patrio  di  que- 
sto illustre  gentiluomo,  che  la  sua  gloria  non  ha  so- 
lo riposto  nello  splendor  dei  natali,  che  miserabile 
vanto  è  certamente,  quando  alla  virtù,  o  al  sapere 
non  va  congiunto,  ma  in  quella  di  rendersi  agli  uo- 
mini giovevole  con  gli  utili  scritti. 

Ci  resta  finalmente  di  far  parola  della  eleganza  ti- 
jiografica,  onde  va  adorna  l'opera,  della  quale  abbia- 
mo ragionato;  poiché  ci  è  goduto  l'animo  nell'osser- 
vare  con  quali  felici  auguri  quest'arte  va  perfezionan- 
dosi fra  noi:  vcggendo  tutto  dì  pubblicarsi  delle  ope- 
re di  ottime  edizioni  in  Palermo  non  solo,  ma  in 
quasi  tutte  le  principali  città  della  Sicilia. 

J^TONIQ  pi    GjorJiVNJ    Milf.4-    ,.i 
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Xi")  Paìirnio  rfafla  stanrpcrìà  Sollr   if^o^.  Éiie  voli  in  <*. 
(■i)  Trapani  presso  Manoone  e  Soliqa  vmff  un  Taf»  nt  8". 
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Case  di  Educazione 


«r  sa  quanto  influisce  la  cultura  del  bel  sesso  su 
quella  tleiriiiteia  società,  riguarderà  con  infinito  com- 
piacimenlo  i  progressi  che  vanno  tutto  dì  facendo  le 
due  case  di  educazione  per  le  fanciulle  istituite  da  po- 
chi anui  iii  questa,  capitale  dalle  signore  Revilìon,  e 
Verdese;  e  con  tanta  saviezza  condotte  che  ornai  nel 
loro  genere  possono  dirsi  perfette.  Sentendo  queste 
abili  educatrici  tutto  il  peso  del  loro  nobile  ufficio 
non  perdonano  ne  a  travagli,  ne  a  cure  incessanti, 
perchè  ben  costumate,  e  colte  riescano  le  loro  «///e-» 
ve^  e  coronino  le  belle  speranze,  che  la  patria  ha 
riposto  in  cosillalti  istituti.  Con  molta  onoratezza  in- 
tanto, e  con  ottimo  accorgimento  danno  elleno  di  quan- 
do in  quando  de'  pubblici  saggi,  coi  quali  dell'istru- 
zione delle  fanciulle  si  dà  contezza  ad  un  tempo  ed  i 
lor  teneri  cuori  si  eccitano  colla  solennità,  e  cogli  ap- 
jilausi  a  correre  con  miglior  coraggio  il  nobile  sen- 
tiero della  virtù,  e  delle  lettere. 

Una  di  queste  publiche  mostre  ha  avuto  luogo  nel- 
la casa  delle  signore  Clotilde,  e  Marietta  Revillon  in 
quattro  sere  consecutive  da  i3.  a'  16.  febbrajo  in 
due  delle  quali  è  stala  onoiata  da  S.  E.  il  Presiden- 
te della  pulilica  istruzione.  E  noi,  che  ne  siamo  sta- 
ti spettatori,  giudichiamo  che  ben  dovuta  è  la  lode, 
che  a  queste  virtuose  signore  generalmente  tributasi, 
che  molta  ancor  se  ne  deve  ai  bravi  professori  addet- 
ti all'istruzione  delle  fanciulle,  ed  a  queste  in  fine,  che 
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ollimamenlc  rispondono  alle  cure  delle  une,  ed  agli 
amniaesliaineiili  degli  altji.  In  fatti  bene  istruite  da- 
vansi  a  divedere  non  solo  nella  grammatica,  nella  cal- 
ligrafia, nell'aritmetica,  nel  catechismo,  e  in  ogni  ma- 
niera di  gentili  layori;  ma  nel  disegno  ancora,  nella 
geografia,  nella  storia,  e  negl'idiomi  italiano,  e  france- 
se, e  sino  d'inglese  taluna  mostrava  perizia  assai  su- 
periore all'età  sua(i). 

Delle  quali  discipline  diedero  saggio  in  tre  sere,  e 
la  quarta  fu  consacrala  esclusivamente  al  ballo.  E  qui 
noi  che  ammirammo  non  poco  l'agilità,  e  la  maestria 
financo  delle  più  teneie  fanciulline,  che  varcano  aj[j- 
pena  un  lustro,  ingenuamente  diremo,  ne  di  severità 
ci  tassi  alcuno,  che  si  farebbe  gran  senno,  se  con  me- 
no studio,  e  più  tardi  si  esercitassero  le  fanciulle  nella 
danza  ,  e  se  ne  promuovesse  in  vece  vieppiù  la  coltu- 
ra dello  spirito,  focendole  approfondire  nelle  cognizio- 
ni delle  amene  lettere,  della  storia  patria,  delle  lin- 
gue straniere,  e  nelle  belle,  e  difficili  arti  della  mu- 
sica, e  del  disegno.  Pure  tutti  i  saggi  applaudiscono 
agli  utili  sforzi  di  queste  benemeiite  educatrici,  e  ci 
gode  l'animo  ripensando,  che  il  sesso  gentile  destina- 
to qui  non  ha  guari,  nella  più  parte,  ad  una  turpe 
ignoranza  riprende  ora  i  suoi  di  itti  alla  comune  ci- 
viltà. Dalla  quale  ottimi  effetti  giova  sperare,  poiché 
è  certo  cou^e  scrisse  Guibert,  che  les  hoinmes  font 
lés  lois^  les  femmes  font  les  moeurs. 

E  noi  vorremmo  che  i  nobili,  meglio  che  ne'  chio- 
stri, dove  nulla  imparano,  in  questi  istituti  educas- 
sero le  loro  lì  glie;  perocché  sono  elleno  che  più  che 
altre  influir  debbono  un  giorno  su  lo  spirilo  publico. 

P.  G. 

(0  La  sig.  Mariannina  Ruggieri  adorna  do' più  bei  prcgT sì .  tBora' 
lì,  che  fisici  la  quale  noa  oltrepassa  i  due  lostri. 
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E  STRANIERA 

Ode  della  contessa  Costanza  Monti  Perticajii 
scritta  pel  giorno  onomastico  di  sua  madre  Te- 
resa PiKLER  Monti. 


AWornatissima  signora  contessa  Manzone 


Ferdinando  Malvica 

■^N  lavore  tli  una  donna  esimia,  caro  oinamentp 
delle  nostre  lette jc,  era  ben  giusto,  clic  vedendola 
luce  fia  noi,  venisse  per  me  medesimo  al  vostro  no- 
me intitolato.  Ne  io  per  rendere  un  omaggio  alle  Lello 
e  singolari  virtù  clie  vi  fregiano  potea  scegliere  cosa 
migliore  di  questa  che  vi  presentò.  Una  figlia  pro- 
fondamente addolorata  per  la  morte  immatura  del 
marito,  cli'era  sostegno  validissimo  della  gloria  ita- 
liana, si  rivolge  alla  madre,  e  le  chiede  conforto  in 
modi  sì  soavi,  e  in  istilc  sì  alto  che  muove  a  pietà, 
e  a  meraviglia  ogni  anima  che  sente,  e  che  non  è 
straniera  alla  italica  poesia.  In  questi  versi  voi  dun- 
que, o  Signora,  scorgerete  ogni  grazia  di  nostra  lingua, 
ed  un  sapore  di  classica  poesia,  attinto  con  suiumo 
giudicio  a'  nostri  fonti  purissimi. 

Non  si  può  ragionare  delle  fatiche  deiringegno  di 
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una  donna,  die  veglia  su  i  libri,  senza  sentire  un'in- 
terna compiacenza  che  vi  spigne  a  far  voti  ,  onde 
sien  seguiti  esempi  si  luminosi.  Io  spero  che  venga 
finalmente  un  tempo,  in  cui  le  donne  sentano  il  lo- 
ro pregio,  e  prendan  diletto  delle  cose  ch'eterne  vi- 
vono, sprezzando  le  inezie,  da  cui  sono  quasi  sem- 
pre occupate,  e  che  fuggono,  come  la  loro  bellezza 
fugge.  Se  le  donne  conoscessero  veramente  il  loro 
immenso  potere  ,  potrebbero  di  leggieri  ridurre  gli 
uomini  alla  pristina  loro  dignità.  Ne  malagevole  sa- 
rebbe il  cominciamento  di  un'opera,  che  segnerebbe 
l'epoca  gloriosa  di  una  morale  rigenerazione;  poiché 
elle  non  dovrebbero  far  altro,  che  adornarsi  la  mente 
di  leggiadre  istituzioni ,  e  ridersi  di  tulli  i  frivoli 
spirili  che  albigiino  le  città,  e  che  non  hanno  di  uo- 
mini che  il  solo  misero  aspetto;  apprezzando  soltanto 
quelli  che  hanno  potente  il  senno  ,  e  la  ragione. 
Questo  generoso  operare  diminuirebbe  mpno  mano  il 
numero  degl'inetti,  che  omai  c'incalza  sì  che  ci  sollòca. 
Voi,  o  Signora,  che  sortiste  dalla  natura  un  bel- 
lissimo ingegno ,  ed  aveste  la  soite  di  nascer  figlia 
di  uiio  dei  più  illustri  uouìini,  di  cui  si  vantino  le 
siciliane  lettere,  Tommaso  Natali,  meritate  la  sti- 
ma dei  saggi,  che  siete  io  specchio  delle  madri,  e 
resem})io  delle  matrone.  Voi  coltivate  ed  elficacemen- 
te  amate  gli  studii:  quind'io  lodandovi  ed  ammirando- 
vi mi  recherò  sempre  a  graia  ventura  l'appartenervi 
con  titoli  che  sono  sacri  in  questa  terra*,^  cioè  quelli 
che  provengono  da  una  sincera  e  rispettosa  amicizia. 

ODE 

Di  questi  fior  la  breve  aura  odorosa 

Mi  dice  in  suo  spirar:   pensa,  o  meschina, 
Che  presto  niorta  del  gioir  la  rosa 
Riman  la  spina. 
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Etlace  il  tempo,  incsoraLil  Dio, 
Rapido  fugge,  e  nel  passar  dissolve 
Ogni  umana  speranza:  il  segue  obbiio 
Che  tutto  involvc. 
Laude  cl»e  vale  di  vegliati  carmi? 

Cercar  dietro  alle  Muse  illustre  fama , 
U'  solo  bau  pregio  eccelse  col])e  ed  armi 
E  stolta  brama. 
Or  chi  l'arte  m'insegna,  ed  il  sentiero 
Per  cui  bella  si  fa  la  mortai  vita? 
Chi  di  gloria  j)erenne  il  cerio  e  vero 
Calle  m'addita? 
Tu  clic  d'nmor  più  assai  che  di  natura 
Madre  mi  fosti  ognor,  tu  di  consiglio 
Deh  mi  soccorri,  e  non  lasciarmi  in  dura 
V^a  di  j)eriglio. 
Volto  il  mio  riso  in  pianto,   ahi  morie  fera! 
E  reciso  in  sul  verde  ogni  mia  speme, 
Voglia  mi  tenta  disperata,   e  impera 
Al  cor  che  geme. 
Ahi  caro  sposo!  e  qual  crudo  destino 

Te  pria  disciolse,  e  me  legò  qui  in  terra? 
Chi  di  seguirti  al  ciel  ratto  il  cammino 
Chi  mi  dissella? 
Amor  di  figlia,  ed  il  tuo  chiaro  nome 
Che  suona  nel  mio  cor  si  dolcemente 
Niegan  che  io  sciolga  di  sue  gravi  some 
L'alma  rejìente. 
IVo,  non  ritrova  il  mio  dolor  conforto! 
Ma  se  pure  è  voler  d'iniquo  fato 
Che  alle  stanche  mie  vele  amico  porlo 
Non  sia  ancor  dato, 
Tu,  madre,  afferma  mia  virtù  smarrita  , 
E  fàccia  tua  pietà  forza  a  fortuna. 
Che  già  m'incalza,  e  su  quest'egra  vita 
Ilio  nembo  aduna. 
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Che  se  a  caldi  miei  voti  airìde  il  ciclo 
Quest'almo  Sol  del  tuo  Lei  nome  adorno 
Per  lungo  corso  a  te  senza  alcun  velo 
Farà  ritorno. 


Sulla  soj'a  vìriclis  articolo  del  prof.  cav.  Gaetano 
Savi  . 

x%  ELLA  teiza  memoria  sopra  i  generi  Phaseolus  et 
Dolichos,  pubblicata  nel  1824  ed  inserita  anche  nel 
Giornale  pisano,  Tom.  VII,  pag.  95  e  Tom.  Vili, 
pag.  106,  io  ristabilii  il  genere  i^'oyV/ di  Monch,  as- 
segnando al  medesimo  gli  appresso  caratteri. 

Calice  col  labbro  superiore  smarginato,  o  biden- 
daio.  P^essillo  mancante  de  calli  basilari:  nessun 
nettario  intorno  al  tecaforo:  semi  colV ombellicò  ven- 
trale e  senza  caruncola. 

Questo  genere  è  poi  stato  adottato  anche  nel  Pro- 
dromo di  DecandoUe,  ove  la  specie  unica,  Dolichos 
òoja  di  Linneo,  che  io  ho  chiamata  Soja  japonica., 
è  nominata  Soja  hispida.  Dopo  il  1824,  acquistai, 
da  semi  venuti  dalle  Indie  orientali,  un'altra  s})ecie 
di  Soja,  e  moltiplicatala  ne  messi  i  semi  in  com- 
mercio col  nome  di  Soja  viridis ,  e  poiché  non  a- 
vevo  fatto  conoscere  i  caratteri  di  tale  specie,  sup- 
plisco ora  a  questa   mancanza. 

Debbo  dunque  dire  su  tal  proposito  che  negli  or- 
gani della  vegetazione  non  trovasi  alcuna  difierenza 
fia  la  Soja  japonica,  e  la  Soja  i'iridis.  I  fiori  son 
disposti  nel  modo  medesimo,  e  son  anche  della  me- 
desima grandezza;  nel  colore  però  qualche  diversità 
ci  si  trova  ,  perchè  nella  Soja  japonica  il  vessillo 


0  rosso-violetlo  e  la  carina  Liancliicela  con  del  vio- 
letto in  cima  :  nella  Soja  vliiclis  poi  il  vessillo  è 
sbiancato  e  la  carina  violetto-livida  in  cima.  Que- 
sti per  altro  son  caratteri  di  poca  iiuj)orlanza,  e  po- 
co costanti;  e  di  tal  fatta  parimente  è  quello  som^ 
ministrato  dal  legume  che  e  alquanto  più  torulosb 
in  quest'ultima  specie,  mentre  che  nella  figura  è  af- 
fatto simile  a  quello  della  Soja  japonica.  I  soli  ca- 
ratteri su  i  quali  si  possa  contare,  e  che  a  me  soa 
comparsi  permanenti,  sono  nella  figura  del  calice  e 
nel  colore  del  seme.  Il  calice  nella  Soja  japonica 
ha  il  labbro  supcriore  smarginato  e  i  tre  denti  del- 
l'inferiore subeguali,  ed  il  seme  di  color  bajo.  Il  ca- 
lice nella  Soja  vlr'ulis^  ha  il  labbro  superiore  pro- 
fondamente bidentato  con  i  denti  divaricati  ,  e  dei 
tre  denti  del  labbro  inferiore  i  due  laterali  sono  più 
lunghi.  Il  seme  poi  è  di  color  verde  pisello.  La  com- 
parsa di  questa  nuova  specie,  richiedendone  la  frase 
specilica,  mi  obbliga  ancora  a  dare  una  frase  nuo- 
va della  Soja  japonica.  .^■  \i  ^, 

Soja  japonica  hirsuta,  caule  erecto  Jlex uosa  su- 
perne subi'olubili^  racemis  axillaribus,  caljds  la- 
bio  superiore  emarginato  inferiore  aeque  tridenta- 
to^ semine  badio. 

Soja  viridis  hirsuta^  caule  erecto Jlexuoso^  su- 
perne subvolubili,  racemis  axillaribus,  caljcis  la- 
bio  superiore  profunde  bidendato  dentibus  divari- 
catisi inferiore  tridentato  dentibus  lateralibus  lon- 
gioribus,  semine  viridulo. 

(N.   Giornale  de  letterati  di  Pisa /ow.  xxiij.) 
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Festa  deWngricoliura  in  Bamera. 

T  ARii  giornali  leJterarii,  e  specialmente  la  Biblio- 
teca Italiana  che  si  stampa  ia  Milano,  danno  con- 
tezza di  una  festa  annuale  istituita  dal  provido  e  il- 
luminalo Re  di  Baviera  ne'  suoi  slati,  in  onore  del- 
l'agricollura:  eccone  un  breve  raggiiaglio. 

»Ogni  anno  nel  mese  di  ottobre  si  celebra  a  Mo- 
»naco  una  festa  dell'agricoltura;  e  tale  testa  diviene 
MOgni  anno  più  nazionale  e  più  importante,  merce 
»  della  sovrana  Folleciludine  ,  e  mercè  ancora  degli 
»  sforzi  dr  quell'agronomica  società.  I  premi  che  vi 
»sono  distribuiti  a  nome  del  re  consistono  in  soin- 
»me  di  danaro,  in  medaglie  di  oro,  e  di  argento, 
«bandiere,  libh  elenientari,  strumenti  di  agricoltura 
»  perfezionali.  Varii  sono  gli  oggetti  per  cui  viene 
«accordato  il  premio. >j 

"Eccone  i  principali  :  i  migliori  stalloni  o  ^iu- 
»  menti  di  lazza,  dell'età  di  quattro  anni;  i  più  bei 
wtòri  dell'età  di  due  anni,  atti  alla  propagazione:  le 
wpiu  belle  vacche  le  quali  abbiano  fiitto  il  loro  pri- 
M  mo  vilello;  i  montoni  a  lana  (ina;  la  più  pros[ìera 
«educazione  d'ogni  specie  di  bestiame;  la  coltura  dei 
«bachi;  la  filatura  della  seta;  la  corsa  de'  cavalli 
«  nati  nel  paese,  le  migliori  opere  sull'economia  ru- 
«  rale;  i  coltivatori  che  nell'anno  rendulo  abbiano  i 
«  più  distinti  Servigi  all'agricoltura;  i  famigli  di  cam- 
w  pagna  sì  dell'uno  che  dell'altro  sesso  che  hanno  me- 
«glio  adempiuto  i  loro  doveri;  i  proprietarii,  che 
«  hanno  disseccato  paludi  o  messi  a  cultura  terreni 
>j  ingrati  o  prima  infruttiferi.  I  premi  sono  distribuiti 
«sulto  una  tenda  ,  in  un   vasto  recinto   che  ad  uu 


M  tempo  serve  di  circo  per  la  corsa  de'  cavalli ,  al 
>j  suono  delle  trombe,  alla  presenza  del  re  e  di  un 
M Innumerevole  concorso  di  popolo.  E  cosa  facile  il 
w  giudicare  della  gara  che  questa  solenne  distribuzione 
wdebb'cccifare  fra  i  coltivatori,  e  dello  sviluppo  che 
w  dee  prenderne  l'agricoltura  presso  una  nazione  per 
»la  quale  la  più  splendida  solennità  popolare  è  una 
w  tosta  a    Cerere. yi 

>3  La  Società  agronomica  sì  prevale  di  questa  dì- 
wstribuzione  di  premi  per  esporre  agli  occhi  del  pu- 
bblico tutti  gli  strumenti  e  gli  arnesi  del  suo  con- 
wservatorio,  e  le  straniere  produzioni  rese  naturali 
wda'  coltivatori  del  paese  o  tratte  da' suoi  giardini. 
wGli  abitanti  delle  campagne  possouo  visitare  lutti 
«questi  oggetti  nel  corso  della  festa  che  dura  una 
M  iutiera  settimana.  Tale  esposizione  fa  circolare  non 
«poche  utilissime  idee  di  miglioramenti  fra  la  mol- 
«titudiue  che  si  affolla  nella  sala.» 

(Giornale  jégrario  toscano  voi.  4-V 
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Continuazione  delV  articolo  sui  vermeti ,  estratto 
dalle  CoUeltanee  di  Storia  naturale  del  baroue 
BjyoNA  (V.  T.  I.  pag.  62.) 

OSSERVAZIONI. 

M.  vermeti  compongono  un  genere  naturale,  e  for^c 
anche  di  uniita  ai  magili  ed  alle  siliquaiie  una  fa^ 
miglia,  che  nella  scala  dei  molluschi  fa  a  mio  ve- 
dere il  passaggio  dai  gasteropodi  ai  tracheliopodi 
pettinibrauchi.  Certa  cosa  è,  ch'essi  hanno  con  que- 
st'uhlmi  de'  grandi  rapporti.  Ed  in  vero,  la  parte 
posteriore  del  corpo  d'un  vermeto  in  nulla  differisce 
dal  tortiglione  svolto  d'un  tracheliopodo:  quasi  nulla 
sarebbe  altresì  la  differenza  nella  loro  part«  ante- 
riore, se  non  fosse  pel  piede  ,  ch'è  libero  ne'  tra- 
cheliopodi, riunito  al  collo  ed  al  petto,  ma  non  si 
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che  non  si  distingua,  ne'  vermeti.  Sono  questi  ol- 
tracciò contenuti  in  una  concliiglia  non  di  rado  stret- 
tamente attortigliata  a  guisa  di  turbine.  Or  quanto 
una  tal  forma  si  avvicini  a  quella  de'  trochi ,  dei 
palei,  ecc.  non  è  chi  noi  veda,  e  la  conchiglia  ed 
il  coperchio  c'indicano  la  tendenza  degli  animali  in 
discorso  agli  avvolgimenti  spirali,  tendenza  che  tra- 
smessa ed  accresciuta  forse  nella  vita  di  taluni  in- 
dividui potè  col  concorso  d'alcun'altra  causa  e  cir- 
costanza dare  origine  a  dei  tracheliopodi. 

Come  i  vermeti  hanno  allungata  la  conchiglia  , 
e  si  sono  ingranditi  talmente  di  corpo,  che  il  luogo 
ove  trovansi  affissi^ier  la  punta  del  tendine  ^  gli 
riesce  non  -solo  distante  dall'apertura,  ma  eziandio 
ristretto,  scollano  la  punta  suddetta,  e  la  vanno  ad 
appiccare  più  innanti  con  formare  al  di  sotto  uno 
sconipartinienlo  ossia  un  tramezzo  ,  che  divide  la 
vecchia  dalla  nuova  stazione.  Ciò  essi  fanno  quando 
e  tante  volte  quante  abbisogna,  non  serbando  equa- 
lità di  distanza  da  un  tramezzo  all'altro,  e  col  sem- 
plice trasudamento  del  tendine  slesso  ,  che  in  so- 
stanza non  è  se  non  una  prolungazione  del  man- 
tello. Io  ho  veduto  degli  scompartimenti  quasi  dop- 
pii,  uno  cioè  completo  sopra  un  altro  rimasto  in- 
coin])iuto,  per  causa,  come  appariva  manifesto,  che 
la  materia  mucoso  calcare  esalata  e  colata  d^l  ten- 
dine summcntovato  ,  non  aveva  potuto  quivi  am- 
massarsi ed  attaccarsi  a  tutta  la  circonvicina  parete 
della  conchiglia. 

Ira  i  vermeti  v'hanno  specie  che  vivono  quasi 
solitarie;  altre  sono  gregarie  ovvero  ammassate,  ed 
incespicano  estesi  scogli  sottomarini  alla  maniera  del- 
le madrepore  e  di  ragioni  analoghe  di  polipi. 


SPECIE 

i.Vermeto  Gigante,  f'enneius gìgns  N.Tav. 

2,    f.     1-2. 

Coticliiglia  quasi  solitaria,  cilindrica,  solida,  lou- 
giludiiialmciitc  subgraiicUoso-slrial.i  o  costolata,  con- 
torta in  diverbi  modi,  alle  volle  allortigliala  a  guisa 
di  iujbiiie. 

/^,  tasta  suhsolitavid^  cjliiidvlcd^  solida^  lon~ 
giiudincdlter  subgvaiiuliito-struiià  vel  costai u,  vane 
coniortd,  qiuuidoque  in  tarhinem  spiraid. 

Scilla  Corp.   mar.   t.    12,   f,   2,   3,   3. 

Bonari.  Rccr.    i,  f.   20,  A,  B,  C,  D,  F. 

Gualt.  Test.  t.    io.  f.   L,  LL,  N. 

Abita  nel  mare  di  Palermo  e  secondo  Scilla  nel 
porto  di  Messina.  Diametro  dell'apertura  di  4  '^  ^' 
linee.  Coperchio  rudimentarc  appena  visibile  ad  oc- 
chio nudo.  L'  animale  provetto  ha  sul  dorso  una 
linea  elevata  in  forma  di  carena;  li  tentacoli  supe- 
riori corti,  grossi,  conici,  non  retrattili;  gì'  infe- 
rion  bastantemente  grandi,  cilindrici  ed  appuntati; 
il  disco  del  piede,  la  testa  ed  il  collare  rosso-pur- 
purei od  atro-purpurei  ,  dipinti  giallo  di  zolfo;  le 
iòglioline  della  branchia  linguettate.  Si  badi  a  non 
confondere  la  sua  conchiglia  coi  tubi  della  Serpola 
protula  (^P rotala  Rudolpld  Rìtìsoìììst.  4-  p.  4o6). 
Oltrecchè  li  detti  tubi  sono  meno  solidi,  mancanti 
internamente  di  tramezzi  e  quasi  malti  per  la  scarsa 
quantità  della  sostanza  vitrea,  non  presentano  al  di 
fuori,  che  strie  trasversali  d'accrescimento  senza  più. 
V.  Poli  Test.  tab.    i,  f  17. 

2.  Vermeto  semieretto.  f^.  seniisurrectus  N. 
Tav.   2.   f.   3. 

Conchiglia  quasi  solitaria,  cilindrica,  anteriorraea- 
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te  dritta,  postcìiorinenlc  contorta  e  rugosa  con  delle 
costoline  longitudinali  subgranellosc. 

y,  testa  subsoUtarid^  cflindricd^  anterius  cre- 
da, posterìus  contorta  rugosdque.^  costelli^  longi- 
iudinalibus  subgranulosis . 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Diametro  dell'aper- 
tura di  2  a  4  linee.  Coperchio  quasi  semicorapleto. 
Tentacoli  dell'animale  compressi:  li  superiori  retiat- 
tili  cilindrici  ed  un  poco  appuntati;  gl'inferiori  le- 
siniformi,  verrucoselti  ed  appena  fessi  longitudinal- 
mente al  lato  interno.  Orlo  del  collare  articolalo 
di  fulvo  e  di  turchino-bruno.  Testa  e  piede  fulvi 
con  punti  turchino-bruni  nel  disco,  ora  s[ìarsi,  ora 
disposti  intorno  al  coperchio  in  semicircolo  imito  ad 
un  altro  ed  opposto  di  papille  bianche.  Bocca  e 
lati  de'  tentacoli  alle  volte  anche  turchino-bruni. 
Le  foglietto  della  branchia,  lineari,  angustissime, 
quasi  filiformi. 

3.  Vermeto  Triquetro. /^<?/7;ze/ff  j  triqiwtnis  N. 

Conchiglie  solitarie  o  aggregate ,  triquetre  al  di 
fuori  ,  quasi  depresse  ,  attortigliate  in  ispira  orbi- 
colare  o  turbinata,  con  rughe  traverse  e  flessuose. 

P'.  testìs  soUtariis  t»e/  aggregntìs,  extiis  triqiie- 
irìs,  subdepressìs ,  orbicidatim  vel  tiirbinatim  con- 
iorttSj  rugis  iransversis  Jlexuosis, 

Bonan.  Recr.    i,  f.   20,  E. 
b  var.  testis  antico  teretibus 
Gualt.  Test.  t.    IO,  f.  T. 

e  var.  testis  basi  subspiratis,  anticè  teretibus^  ere- 
cto-undatis ^  fastigiatis  Tav.  2.  f.  4- 

Serpulafascicularis.  Lam.Hist.  5,  p.  36o,n.  2? 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Diametro  dell'aper- 
tura d'  una  linea  e  mezza  a  due  linee.  Coperchio 
riidimentarp.  L'animale  ha  la  testa,  il  piede  ed  il 
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collare  colorati  eli  bianco  intramisclilato  al   giallo 

pallido,  o  al  violaceo,  o  al  castagnuolo  ;  li  tenta- 
coli superiori  cilindrici  e  retrattili;  gl'inferiori  lun- 
ghissimi aghiformi.  Tra  questi  come  in  tutte  le  altre 
specie  è  la  forcina  carnosa  col  ramo  supcriore  li- 
bero retrattile  ed  esertile,  coUiiifòriore  aderente  al 
piede  e  dilatato  in  forma  d'un  cuoricino,  che  si  fa 
turgido  di  quando  in  quando  e  si  appunta.  Le  fo- 
glioline  della  branchia  filiformi  all'occhio  nudo;  sotto 
al  microscropio  composto  tubulate ,  prisraatico-te- 
tragone. 

4.  Vermeto  Subcancellato.  V.  suhcancella- 
tus  N. 

Conchiglie  solitarie  o  aggregate,  tcreti ,  attorti- 
gliate in  ispira  stretta,  striate  in  croce,  subcancel- 
late, qualche  volta  dritte  verso  l'estremità  anteriore. 

P^.  testis  solìtariis  vel  aggregatisi  teretibus^  ar- 
do spiraiisj  decitssaiim  striatisi  subcancellaiis ^  ex- 
tremitatem  anteriorem  versus  aliquando  porrecti's» 

Bonan,  Recr.    i,  f.    20,  G. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Diametro  dell'aper- 
tura 1  linea.  Coperchio  sottile  e  completo.  Colo- 
razione della  conchiglia  gialla  d'  ocra  ,  o  rossiccia 
pendente  sul  nero;  dell'animale  nero-purpurea  nel 
collare  e  nelle  parti  che  ne  sporgono.  Testa  depres- 
sa quasi  troncata  anteriormente.  Tentacoli  cilindrici; 
li  superiori  retrattili,  lunghetti,  ma  scmpra  più  bre- 
vi degl'inferiori. 

5. Vermeto  Ammassato.  Kermetus glomeratus N, 
Tav.  2.  f.  5. 

Concliiglie  cilindrico-subangolatc,  contorte  ,  ag- 
grupj)ate  in  massa,  rugoso-laminose  di  traverso  con 
le  lamine  ondolate. 

V.  testis  cjiindrico-subangiilatis^  contortisi  in 


massani'conglomeìYitis ,  tmnsverslm  rugoso-lamel- 
losis,  lainellis  undulatis. 

Abita  uel  mare  di  Palermo.  Diametro  dell'aper- 
tura 2  linee.  Coperchio  completo,  rosso  di  minio 
che  passa  al  fosco  ,  spirato  e  convesso  alla  super- 
ficie superiore  con  l'apice  della  spira  centrale,  i  giri 
laminosi,  sottili,  numerosissimi  e  ravvicinatissirai; 
piano  e  lucido  al  margine  della  superficie  inferiore, 
concavo  al  mezzo  e  formante  ivi  come  un  capez- 
zolo rugosetto-subspirato.  L'animale  ha  il  margine 
del  collare  verdebruno,  articolato  bianco-sucido;  la 
testa  anteriormente  subtroncata  ,  parimente  verde- 
bruna  con  piccole  macchie  e  punti  cinerizi!;  il  pie- 
de nero-j)urpureo,  punteggiato  allo  stesso  modo;  li 
tentacoli  superiori  cilindrico -conici;  gl'inferiori  Icsi- 
siniformi  col  cuoricino  interposto  bianco  di  calci- 
na, minialo  all'orlo  anteriore. 


Caratteri  d'un  nuovo  genere  di  conchìglie  della 
famiglia  delle  columellarie  del  signor  De  La- 
MARCK,  estratti  come  sopra  —  Vedi  il  num.  a'* 
di  questo  giornale  p.  55. 

PISANIA  (PisANiA  N.)(*) 

Traclieliopodo  zoofago,  dioico,  pettinibrandiio  , 
strisciante  con  un  piede  oblungo,  stretto,  più  breve 
della  conchiglia  ,  anteriormente  ottuso  o  troncato. 
Testa  con  due  tentacoli  distanti  l'uno  dall'altro  od 

(*)  Dedico  questo  s;cnprc  al  barone  don  Pietro  Pisahi,  qi/»  ovun- 
que nicritamenle  celebialo  per  avere  saputo  fare  in  dir.goiido  la 
pubblica  casa  de'  pazzi  a  Palermo,  Un  modello  di  filantropia  ,  di 
cura  e  di  più  die  paterna  sollereiiza  a  gran  sollievo  di  quelli  af- 
flitti, a  suo  onore  e  di  tutta  Sicilia. 
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avvicinati,  tereti,  quasi  adtloppiati  alla  metà  o  al 
terzo  inferiore  del  lato  esterno.  Due  occhi  situali 
all'apice  delle  addoppiature.  Bocca  munita  d'  una 
jn-oboscidc  valida  ,  assai  protrattile,  racchiudente 
una  lingua  tubolata,  poco  esertile,  cigliata  ncU'  a- 
peilura  coi  cigli  tnoventisi  come  nei  polipi,  interna- 
mente membranacea  ed  armata  di  denticciuoli  for- 
cuti disposti  [)er  serie  longitudinali.  Mantello  iu- 
guainante  col  collare  prolungato  alla  parie  sinistra 
in  un  lungo  sifone  eseitile  dalla  conchiglia  ,  fesso 
al  di  sotto.  Due  branchie  ineguali  al  Iato  sinistro 
della  volta  del  mantello:  la  maggiore  composta  di 
foglioline  laminiformi  situate  in  unica  linea  longi- 
tudinale; la  minore  di  due  linee  opposte  e  paia- 
lelle  di -filetti.  Terminazione  del  canale  deferente 
in  una  verga  lunga  posta  al  lato  destro  del  collo, 
inferiormenle  compressa  ,  suporlorraente  cilindrita 
ed  acuta.  L'ovidutto  nelle  femine,  il  retto  in  am- 
bidue  i  sessi  come  in   f[ìioi   della  stessa  famiglia. 

Conchiglia  ovale  subfusiformc.  Apertura  ovale, 
mi  jìochettino  smarginata  alla  base  con  un  canale 
brevissimo  o  quasi  nullo.  Colonnello  portante  infe- 
riormente de'  denti  o  delle  pieghe  traverse  appena 
pronunziate.  Il  labro  dritto  internamente  denticciuo- 
lato;  il  sinistro  sottile  ed  applicato.  Coperchio  cor- 
neo,  ovato-storto. 

Ti'iiclieliopodus  zoophagus^  dioicus,  ctenohran- 
chiatus^  perle  repens  oblongo^  angnstato^  testa  bi'-e- 
viore  ,  anticè  obtuso  vel  tnuiccilo.  Caput  tenta- 
cidis  daobiis  distantibas  aut  approx'unatis^  tere- 
tibuSy  ad  medium  i>el  ad  tevtiuni  iiiferius  lateris 
ex  terni  subgendnatis.  Ocidi  duo  ad  apicem  gemi- 
nationum.  Os  proboscide  valida  muiùtuìn ,  non 
paniin  protractiii^  lingaam  includente  tubulaiunt^ 
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para/il  exeriilem,  nperfurà  cillaiam^  ciliis  mota- 
toriis  s'icut  in  polj'pls^  inteniò  membranaceam,  den- 
tlcaUs  farcillaiis  in  sen'es  longiiiidinales  digestis 
avinatnm.  Palliu/n  vagi/ums,  collare  sinistrorsum 
in  louguni  siphoncni  prodacto  e  testa  cvertile/n,  su- 
btus  lou'j;iliùlinidiicrfissum.  Branchiae  duo  inae- 
rjuales  dd  Icitus  sinislruni  Jomicis  palletdis:  majoì 
J'oliolis  laniinifonnihus  in  imicam  lineam  longitudi 
ne  de/Il  ,  minor  fìUs  in  binas  lineas  oppositas  nei 
non  pandlelas  ordinatis^  composita.  Finis  vasis  de 
Jrrentis  in  pcneni  longuni  infemè  ensatam  ,  su 
perno  ieretcni  ntque  acutuni^  ad  latus  dextrun, 
colli  siili m.  Ovidnctus  infoeminis;  rectiim  in  utro- 
qne  sexii  de  more  gentis. 

Testn  ovnlis  subfusiformis .  JpertniYi  Ov'alis,  paiì 
xillidain  emarginata,  canali  brei'issinio  aut  sub 
nullo.  Columclla  dentibus  plicisve  transversis  ob- 
soletis  inferno  notata.  Labrum  intus  denticulatwn. 
Labium  columellare  tenue ^  adnatum.  Operculun^ 
corneuni  oblique  ovaiiun, 

OSSERVAZIONI. 

Ki  mi  scmLra  clic  le  pisanic  distinte  dalle  pur 
pine  per  la  Ibiina  precipuamente  dell'apertura  ci 
ili  conseguenza  del  copcrcliio,  stiano  fia  mezzo  alle 
colombelle  ed  alle  mitre,  perciocché  c^se  sarebbero 
delle  colombelle  ove  a vesseio  il  margine  interno  del 
labro  diitlo  inspcssato,  o  delle  mitre  se  i  denti  del 
colonnello  in  luogo  d'inclinare,  direi  cosi,  a  divenir 
j)ieglie,  vi  fossero  con  eftctto  passate,  e  con  quella 
gradazione  propria  delle  mitre  slesse.  E  f|uì  biso- 
gna ch'io  noti ,  la  spira  della  Columbella  rustica 
non  corrispondere  ai  caratteri  che  il  signor  De  La- 
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iiiarck  lia  assegnati  al  genere,  non  esscntlo  no  corta, 
uè  ollusa,  come  anclie  di  nou  mancare  la  base  della 
sua  apertura  tull'aHatlo  di  canale,  la  quale  seconda 
cosa  vedo  nel  Manuale  di  Malacologia  del  sig.  Blain- 
ville  verificaisi  per  tutte  le  specie  almeno  da  lui 
coiios<-iule  del  preallegato  genere.  Li  raprorti  tra 
le  pisanie  ,  e  le  colombelle  diventano  poi  intimi 
ed  evidenti  riguardando  gli  animali,  che  sono  tia 
loro  similissimi  dal  copercliio  all'infuori.  Questo  e 
rpiasi  similare  nelle  pi'imc,  dissimilare  nelle  seconde, 
e  non  poteva  essere  altrimenti  allesa  la  restrizione 
che  apporta  all'apertura  della  loro  conchiglia  il  di 
sopra  connato  gonfiamento  del  labro  dritto. 

SPECIE 

I.PlSANIA    STRIATF.LLA.     Pisciìlìa     SirlaUlUl     N. 

Tav.   2,  f.  6  A,  B,  C,  D. 

Conchiglia  ovale,  quasi  fusiforme  con  islrie  tra- 
verse leggermente  impresse,  bianco-azzurra  con  mac- 
chie giallo-fosche  longitudinali  e  ondale;  labro  drit- 
to acuto  ,  internamente  striato;  colonnello  portan- 
te superiormente  una  piega  evidentissima,  inferior- 
mente due  o  tre  piccole  pieghe,  accennate  e  tra- 
verse. 

P,  testa  avelli^  siihfu  si  fornii ,  siriis  iransversìs 
laeviter  ijnpressis,  albo-caesid  maculìs  luieo-Ja- 
scis  loiigilndinalibiis  undatis  ;  labro  acuto  intus 
striato:  coliinadld  superne  unipliratd,  infornò  pli- 
cis  2-3  obsole/is  irau.wcrsistjue  notata. 

Purpura  fasciohiris  Lam.   llist.   •-.  p.    o./\C)? 

Piirpara  {'ariegata  Risso  llist.   4-   P-    ^^'^^ 

f^oluta  syracusana  Gmel.   p.    34.')ó,  n.   78. 

Lislcr  t.  (jG4,^f.  4i)'  ^ 

13onan.    licer.   3,  f.   /\0. 
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Abita  nel  mare  di  Palermo  e  di  Siracusa.  Lun- 
ghezza da  8  linee  sino  ad  un  pollice.  L'  apertura 
della  conchiglia  e  alquanto  più  lunga  della  spira, 
di  color  purpurco-violaceo  con  una  fascia  bianco-  ' 
azzurra  nel  mezzo.  Il  canale  della  base  quasi  nullo. 
L'animale  nerissiuio  con  la  testa  depressa  ,  abba- 
stanza distinta,  coi  tentacoli  distanti  tra  loro,  bian- 
cln  all'apice,  come  se  addoppiati  alla  loro  metà  in- 
feriore. 

2.  Pjsania  liscia.  Pisania  laevis^aia.  N.  Tav.  2 

Concliiglia  ovale  con  la  spira  allungata,  acuta 
liscia,  nitida,  d'un  colore,  o   variegata;  colonnelle 
portante  inferiormente  quattro    denticciuoli   per   1( 
meno. 

P.  testa  okhiIl^  spira  protensd,  acuta,  laevigaid 
nitida,  unicolore  vel  variegata;  colunielld  inferni 
quatuor  saltem  denticulis  notata. 

Mit ralla  Jlaminea  liisso  Hist.  4,  p.  248,  t.  io. 
f.    144.   ^ 

Purpurei  comiculata  Ejusd.p.  168,  t.  7,  f.  88 

FusHS   Glaber  Ejusd.  p.  207,  t.  9,  f.  129:  Ju 
veiùs  et  imperfecta. 

Abita  nel  mare  di  Palermo  e  di  Messina.   Lui 
ghezza  da  5  sino  a  7  linee. 

Conchiglia  ora  rancia,  ora  giuggiolina,  ora  colo 
d'epate,  ora  screziata  di  bianco  e  di  giallo  di  mele, 
o  di  rosso-bruno,  più  o  meno  obliquemcute  striati 
vicino  alla  base  e  di  costa  al  labro  "dritto,  in  tutto 
il  resto  liscia.  Apertura  alquanto  più  i)reve  della 
spira.  Labro  dritto  non  striato  internamente.  Ca- 
nale assai  breve.  Denti  sulla  parte  inferiore  del  co-^ 
lonnello  molto  piccoli,  ma  che  pajoiio  in  taluni  in- 
dividui come  di  volere  passare  in  pieghe.  L'animale 
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•tlello  stesso  colore  della  concliiglia  lia  il  piede  quasi 
troncato  anteriormente,  la  testa  piccina  e  stretta  ; 
li  tentacoli  avvicinati  con  gli  occhi  al  loro  terzo  in- 
feriore. 

3.  PrsANiA  NODOSETTA.  Pisatiia  nodiilosa  iV.  Tav. 
2,  f.  8  A,  B. 

Conchiglia  ovale,  quasi  fusiforme,  aggrinzata  da 
pieghe  longitudinali  nodosette  e  da  strie  traverse  ; 
giri  della  spira  .subangolati;  colonnello  munito  Su- 
jjcriormente  d'una  piega,  inferiormente  di  duo  o  tre 
pieghe  traverse,  abbozzate. 

P.  testa  ovali ^  sabfasijornn^  plìcis  longiiadina- 
lihiis  nodulosis ^  strnsque  transversis  asperuUita;  an- 
fractibus  subangulatis;  cohunclld  superne  unìpli- 
catd^  injernè  plicis  2-3  obsoletis. 

PurpuìXL  rustica  Lam.  Hist.  7.  p.  246,  n.  38. 

Mìtrella  Marminia  Risso  Hist.  4-  p-  272,  t.  5, 
f.  64. 

Abita  nel  mare  di  Palermo. Lunghezza  8  lincee^. 

Conchiglia  rare  volte  bianca  ,  per  lo  più  d'  un 
bruno  matto  che  diventa  leonino  nei  punti  sofìTrc- 
•  gali,  cinta  al  ventre  dell'ultimo  giro,  ed  aJla  base 
di  tutti  gli  altri  d'una  fascia  bianca  tirante  un  poco 
all'azzurro.  Spira  un  tantino  più  lunga  dell'  aper- 
tura. "Labro  dritto  ora  striato  internamente,  ora  nò. 
■L«  pieghe  sulla  parte  inferiore  del  colon  nello  ora 
appena  visibili,  ora  un  poco  più  pronunziate.  Base 
subcodata.  Non  mi  è  venuto  fatto  ancora  d'osser- 
vare l'animale. 
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Cdnitlcii  (Viui  noavo  genere  delVonUne  dei  alni- 
pedi  del  signor  De  Lamarck,  estratti  come  sopra, 

COLONNELLINA.  (Columellina  N.) 

L'animale  come  nelle  coronille. 

Conchiglia  sessile,  quasi  orbicolare,  conico-tronca, 
univalve  in  a|)parenza,  in  realtà  di  dodici  valve,  chiu- 
sa al  l'ondo  da  una  membrana  coriacea,  rinforzata 
internamente  da  sei  colonnette  testacee,  disposte  ia 
giro.  Co[)crcl)io  interiio,  quadrivalve,  a  valve  ottuse, 
assai  tenui,  trattenute  da  un  sotlotraverso  membra- 
naceo, anelli  forme,  poco  distante  dall'apertura  della 
conchiglia. 

u4nii)ì(d  ut  in  coronidis 
,  Testa  sessilis^  suborbicularis^  conico-truncaia^ 
nnivah'is  in  speciem^  reverà  daodecimvahis  ^  fundo 
n»s!nhrann  coricicea  chiusa^  coliunelUs  sex  testa- 
ceìs  in  orbem  ordinatis  intusjirniata.  Operculam 
internum  <juadrii'alve^  vahns  obtusis  tenuiculìs,  se- 
pio  traiìsvevso  membranaceo  anuliformi  aperiurae 
tesine  proxìmo  alligaiis. 

OSSIÌRVAZIONI. 

Il  nicchio  della  colonnellina  quantunque  simi- 
gliante  nella  forma  a  quello  delle  coronule  ,  pre- 
senta, esaminato  bene,  e  struttura,  e  connessione  di 
parti,  e  produzioni  delle  parti  stesse  tutt'afìàtto  sue 
j)roprie.  E  per  prima  cosa  manca  esso  di  lamina 
testacea  lic  ricuopra  internamente  le  valve,  le  quali 
anzicchè  crassissime,  sono  piuttosto  tenui,  ed  al  nu- 
mero di  dodici.  In  secondo  luogo,  nella  reglon  su- 
periore (così  io  chiamo  quella  porzione  della  con- 
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cingila,  che  resta  compresa  Ira  la  eli  lei  a])crlura  e 
la  membrana  orizzontale  ,  cui  si  allacca  il  coper- 
chio) ciascuna  valva  si  articola  con  una  delle  sue 
contigue  al  modo  dei  balani  e  delle  coroiiule, -l'or- 
mando cioè  un  raggio,  mentre  si  salda  csallauieule 
con  l'altra  rientrando  poco  poco  il  margine  interno. 
Terzo  finalmente,  nella  regione  inroriorc  i  majgini 
sono  tutti  rientranti  con  la  diderenza  cIr-  (juei,  che 
discendono  dai  lati  articolati  delle  valve,  s' interes- 
sano soltanto  ;quelli  j^erò  che  corrispondono  ai  lati 
saldati  delle  valve  medesime,  formano  con  Tallun- 
gamento  loro  dei  pilastrini,  che  vanno  perjìcndico' 
larmente  ad  impiantarsi  nella  membrana  coriacea 
della  base,  talché  la  volta  della  conchiglia  aì)parisce 
come'  se  sostenuta  da  sei  colonnette  coni  [)rcsse  e  di- 
sposte in  circolo.  Egli  è  in  considerazione  d'un  ca- 
rattere così  singolare  ed  importante  ch'io  ho  dato 
il  nome  di  Columellina  al  genere ,  che  ragion  vo- 
leva che  si  formasse,  sebbene  per  ora  limitato  al 
pari  di  non  pochi  altri,  ad  una  sola  specie. 

SPECIE 

1.  CoLONNELINA  DODICI-LOBI.    ColumeUìlUl  hi-SCX- 

lohata  Tav.  3,  f.    i,  A,  B,  C. 

Conchiglia  quasi  ri  tonda,  con  vesso-depressa,  cre- 
nalo-lobata  alla  base,  segnata  da  piccole  strie  tra- 
verse ,  e  da  altre  più  tenui  longitudinali  e  rag- 
gianti. 

C.  testa  suhorbiculaià  convexo-depressd ^  basi 
crenato-lobatd,  striis  traiisversls ^  tenuihus^  siriis- 
que  longiiiidinalibus  ienuioribus^  radianiibus  ìio- 
taià. 

Coronula  bisexlohatcu  Blaiu.  INIati.  \\  Goo , 
t.  86,  f.   I. 
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Trovala  sopra  una  tostuggine  di  mare  non  lungi 
da  Palermo.  Diametro  della  base  di  quasi  7  lince. 


Caratteri  di  alcune  nuove   specie   di  conchiglie ^ 
estrani  come  sopra. 

SCALARIA.  (ScALARU  Lam.) 

I.  ScALA^RiA  PiANicosTOLA.  Scalarla  planico- 
sia  N.  Tav.   2,  f.    i3. 

Concliiglia  toiricolata,  imperforata,  con  istrìe  tra^ 
verse  tetmissime  e  avvicinate;  costole  incombenti, 
integrissimc;  varici  in  poco  numero,  sparsi,  costo- 
liformi.  '^ 

S.  testa  turrita,  imperforata,  striis  transversis 
tenuissimis ,  approxiniatis;  coslis  incwnbentibas ^ 
integerriniis;  varicibus  paucis,  sparsis,  costaefornii- 
bus. 

j4n  varictas  Scalariae  communis? 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Lunghezza  della  con- 
chiglia da  8  sino  a  i5  linee.  Colorazione  fulva  di 
gradi  differenti  ,  o  castagnuola,  o  d'  un  grigio  di 
piombo  mcschiato  al  rossastro.  Coperchio  corneo , 
similare,  paucispirato,  con  l'apice  della  spira  late- 
rale. Animale  litofago  a  piede  corto,  oblungo,  ac- 
cettiforme  all'estremità  anteriore,  sottile  nell'ultimo 
terzo  di  sua  lunghezza,  spesso  in  tutto  il  resto,  por- 
tante il  coperchio  al  piano  inclinato  che  fa  la  por- 
zione s])essa  sulla  tenue,  formante  nel  contrarsi  per 
rientrare  nella  conchiglia  tre  piegature,  le  quali  si 
ricuoprono  in  parte  a  guisa  d'embrici.  Testa  ottusa, 
unita  per  la  sua  base  al  Vertice  del  piano  predetto, 
facientc  colla  lunga  proboscide  unico  corpo,,  globo- 


setta  quand'essa  proboscide  trovasi  spiegala,  depres- 
sa quando  ripiegata  in  dentro.  Tentacoli  distanti, 
cilindrici,  assolligliantisi  gradatamente  verso  l'apice, 
ma  senza  terminare  in  punta.  Occhi  siti  alla  base 
esterna  dei  tentacoli  sopra  un  piccolo  rigonfiamento. 
Un  solo  pettine  branchiale  composto  di  foglietta  la- 
miniformi.  Colorazione  nera  nella  testa,  ne' .tenta- 
coli ,  e  nella  faccia  superiore  della  joorzione  spessa 
del  piede;  bianca  nella  proboscide ,  nella  porzione 
tenue  e  in  tutta  la  fàccia  inferiore  del  detto  piede. 

2.  ScALARiA  Bellina.  Scalaria  pulchella  N. 
Tav.   3,  f.   3. 

Conchiglia  torricolata,  imperforata,  bianca  d'avo- 
rio; costoline  laminiformi,  oblique,  numerose,  av- 
vicinate tra  loro. 

S.  testa  turrita^  imperforata^  eburnea;  costii- 
lis  laminiformibus^  obliquis^  numerosis^  approxi- 
matis. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Lunghezza  6  linee 
e  mezza.  Rarissima. 

TORNATELLA.  (Tornatella  Lam.) 

I.  Tornatella  Carnicina.  Tornatella  carnea 
N.  Tav.   2,  f.  9. 

Conchiglia  quasi  cilindrica  ,  di  color  di  carne  , 
striata  pressocchè  in  croce:  con  le  strie  longitudi- 
nali tenuissime  ,  le  transversali  più  larghe  ed  on- 
dolate  verso  il  labro  dritto;  spira  conico-acuta;  co- 
lonnello con  una  sola  piega. 

T.  cjUndraced^  carnea^  subdecussatim  striata: 
striis  longitudinalibus  tennis siinis  ^  transversis  la- 
tioribus ,  labrum  versus  undulatis  ;  spira  conico- 
acuta;  colili ncllci  uniplicaid. 
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Abita  nel  mare  di  Palermo  e  di  Siracusa.  Lun- 
ghezza 9  linee. 

OVATELLA  (Ovatella  N.) 

1.  Ovatella  Bidentata.  Ovatella  bldeniata  N. 
Tav.   2,  f.    IO. 

Conchiglia  ovato-conica,  biancastra,  quasi  liscia; 
colonnello  con  due  pieghe. 

0.  testa  ovato-conicd^  albidd,  sublaevi;  cola- 
melici  bidentata. 

Trovala  di  recente  nel  mare  di  Palermo.  Lun- 
ghezza 3  lince  ed  un  terzo. 

MITRA  (Mitra  Lam.) 

1.  Mitra  Piccina.  Mitra  pusilla  N.  Tav.  3, 
f.  3. 

Conchiglia  minuta,  fusina,  nitida  ,  longitudinal- 
mente pieghettata,  fulva  o  verde  gialla,  con  una  fa- 
scia azzurra  trasversale  abbellita  di  due  lilari  op- 
posti di  punti  foschi;  labro  dritto  internamente  stria- 
to; colonnello  con  tre  o  quattro  pieghe. 

M.  testd^  minuta^  fusind^  nitida.,  longitiidina- 
liter  plicatd^fulvd  aut  vir idi-Iute d.,  fascid  coeni- 
led  transversd  punctis  fuscis  bifariis  ornatd;  labro 
intus  striato;  columelld,  tri-vel  quadriplicatd. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Conchiglia  piccola 
ma  assai  bella.  I  punti  della  sua  fascia  sono  situati 
negl'i nterstezii  delle  2^iegalure.  Lunghezza  da  4  sino 
a  5  linee. 
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MARGINELLA  (Margine-lla) 

I.  Marginella  Candida.  Maì^inella  candida 
JV.  Tav.  3,  f.  4,  A,  B. 

Conchiglia  minuta  ,  ovato-ventricosa  ,  candida  , 
leggerissimamente  striala  per  traverso  ;  spira  pro- 
minente, conoidea,  acuta;  labro  dritto  internamente 
liscio;   colonnello  con  tre  pieglie. 

31.  testa  minuta  ,  ovato-ventricosd  ^  candida^ 
transversim  laevissiinè  striata;  spira  exertd  conoi- 
dea^ acuta;  labro  inius  laevi;  colunielld  triplicata. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.  Trovasi  anche  fossile 
nei  banchi  d'argilla  figulina  presso  Palermo  stesso. 
Lunghezza  da  2  linee  sino  a  2  linee  e  mezza. 

VOLVARIA  (VoLVARiA  Lam.) 

I.  VoLVATU.^  Marginata.  P^olmria  Marginata 
N.  Tav.   3,  f.  5,  A,  B. 

Conchiglia  minutissima,  obovata,  nitida,  liscia- 
bianco-cerulea,  pellucida;  spira  obliterata;  apertura 
con  la  base  intera;  labro  dritto  marginato,  inter- 
namente striato;  colonnello  con  quattro  pieghe. 

f^.  testa  jriinimd,  obovata^  nitida,  laevigatd, 
albo-coeruled, pellucida;  spira  obliterata;  apertura 
basi  integra;  labro  marginato  inius  striato;  colu- 
nielld quadrlplicdtd. 

Abita  nei  mari  di  Palermo,  di  Termini  e  di  Tra- 
pani. Lunghezza  quattro  quinti  d'una  linea.  Le  strie 
interne  del  labro  dritto  partono  dall'orlo  del  labro 
stesso  e  formano  ivi  come  de'  denti  di  sega  picco- 
lissimi. 
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BUCCINO  (BucciNUM  Lam.) 

1 .  BrcciNo  SuBDUFANo.  Buccinuììi  suhdidphd- 
niim.  N.  Tav.  3,  f.  6-7. 

Conchiglia  piccoln,  ovato-conica  ,  nitida  ,  quasi 
diafana,  portante  per  lo  più  un  varice,  leggermente 
striata  per  traverso,  pieghettata  in  paite  per  lun- 
go con  le  pieghe  avvicinate;  giri  della  spira  piano- 
convessi;  labro  dritto  spesso  e  marginato,  dentato 
internamente. 

B.  testa  pan'à,  ovaio-conica^  nitida.,  suhdia- 
phand  ,  ut  plurimuin  univariculatd  ,  trasnversiin 
laeviter  strìatd^  longitudinaliter  partimque  plicatd 
plicis  appressis  ;  spinte  anfractibus  plano-conve- 
xis;  labro  spisso  nec  non  marginato.^  iìitus  den- 
talo. 

Gualt.  Test.  t.  43  P. 

BiLCcinum  zonale  Brough.  Dict.  Enc.  p.  271 
n.  36? 

b  var.  testa  minore.,  plicis  penitus  destitutd. 
e  var.  testa  minore  longitudinaliter penitusque  pli- 
catd. 

Planaxis  lìneolata  Risso  Hist.  4,  p-  17^,  t.  9, 
f.    i36. 

Abita  nel  mare  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Si- 
racusa. Conchiglia  lunga  al  più  otto  linee  ,  larga 
qualtro,  guarnita  spesso  d'  un  varice  al  penultimo 
od  antipenultimo  giro.  Colorazione  variabilissima, 
ora  tutta  bianca,  ora  d'un  giallo  più  o  meno  chia- 
ro ,  o  livido,  0  d'  ocra  ,  ora  castagnuola  ,  con  li- 
nee trasversali  articolate  di  bianco  e  di  ferrugigno, 
con  una  fascia  cileslra  al  margine  superiore  dei 
giri  della  spira  ,  o  bajo-fosca  al  margine  inferio- 
l'e  de'  d^tli  giri  ed  al  mezzo  dell'ultimo,  alle  voi- 
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le  con  r  una  e  l'altra  fascia.  Superficie  non  gra- 
nellosa. Apertura  più  presto  ovata  che  rotonda,  quasi 
sempre  bianca,  e  senza  strie  interne.  Labro  sini 
stro  assai  dilatato  alla  parte  superiore,  ed  ivi  at- 
tenuatissinio,  applicato,  lucidissimo.  Colonnello  con 
due,  tre  o  quattro  ruglic  piccole  ed  ineguali. Giovane 
e  quand'  è  tutta  longitudinalmente  pieghettata  ,  il 
che  avviene  ben  di  raro,  rassomiglia  al  B.  ascanias, 

2.  Buccino  Fuhno.  Succinum  politum  N.Tslv. 
3,  f.  8,  A,  B. 

Conchiglia  piccola,  ovato-conica,  liscia,  nitida, 
striata  alla  base;  giri  della  spira  un  poco  convessi: 
li  più  alti  alle  volte  pieghettati  longitudinalmente; 
labro  sinistro  ristretto;  labro  dritto  esternamente 
poco  spesso,  internamente  dentato. 

£.  testa  parva  ^  ovato-conicd^  laevi^  nitida  basi 
striata;  spirae  anfraciibas  convexiuscuUs:  supre- 
niis  interdam  longitudinaliter  plicatis  ;  labio  cir-' 
cumscripto',  labro  exius  panini  spisso,  inius  den- 
tato. 

Planaxis  olivacea  Risso  Hist.  4?  P»  ly^,  t.  8, 
f.    114, 

Occorre  nel  mare  di  Palermo,  di  Messina  e  di  Si- 
racusa. Lunghezza  da  5  a  7  linee;  larghezza  4  li- 
nee. Colorazione  variabile  quanto  quella  della  spe- 
cie precedente.  D'ordinario  rosso- hrunlccia  con  mac- 
chiuzze  alternativamente  bianche  e  leonine  al  mar- 
gine superiore  de'  giri  della  spira,  e  con  una  o  due 
fasce  traverse  paUide  sulla  convessità  dell'  ultimo 
dei  detti  giri.  Labro  sinistro  pressoché  limitato  alla 
circoscrizione  dell'apertura,  la  quale  per  lo  più  è  di 
color  violaceo,  o  fulvo  misto  al  violaceo.  Labro  drit- 
to senza  ceicine,  col  margine  poco  poco  ripiegato 
al  di  fuori.    Colonnello  mostrante   rare  volte  nella 
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parte  alta  il  principio  ,  si  può  dir,  tli  una  piega- 
kira. 

3.  Buccino  Stria.  Buccinum  stria  N-  Tav.  3, 

Conchiglia  ovato-conica,  nitida  striata  per  traver- 
so colle  strie  impresse  ;  giri  della  spira  piano-con- 
vessi. Labro  dritto  al  di  fuori  inspessato,  interna- 
mente striato. 

B.  testa  ovato-conica,  nitida,  transversim  stria- 
ta, striis  impressis;  spirae  anfractibus  plano-con, 
vexis;  labro  extiis  spisso,  intus  striato. 

Trovasi  fossile  nei  banchi  d'argilla  figulina  presso 
Palermo  e  Messina.  Lunghezza  da  6  sino  a  9  linee. 

MURICE  (MuREx  Lam.) 

T.  Murice  Pieghifero.  Murex  pliciferus  N. 
Tav.   3,  f.    IO. 

Conchiglia  fusifortne-sublorricolata  ,  muricafa  , 
rosea,  striala  e  solcata  per  traverso,  con  olto  ordini 
di  fiondi  dentato-crespe  ;  coda  abbreviata  ;  labro 
dritto  inlaruemente  dentato;  colonnello  con  due  pie- 

giie.  ^  .  „  .       .  , 

M.  testa  fasiformi-suhiurritd,  murìcatd,  roseci^ 
transversim  striata  et  silicata  ,  octofariam  fron- 
dosa: frondibus  dentato-crispis;  caiuid  abbreviata; 
labro  intus  dentato;  col  uni  ella  biplicatd. 
b  var.  testd  minore,  minusque  niiiricatd  ,  e  ru- 
fofuscescente;  apertura  diliitè  violaced. 

Abita  nel  mare  di  Palermo.   Trovasi  anche  fos- 
sile presso  Palermo  stesso  ne'  terreni  d'  alluvione. 
Lunghezza  1 1  linee;  della  varietà  b  7  linee  e  mezza, 
1.  Murice   Scalarino.    Murex   scalarinus  N. 
Tav.  3,  f.    II. 
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ConcliigUa  fusiforme,  bionda,  oscuramente  striata 
per  traverso,  con  cinque  o  sci  ordini  di  varici  imi- 
tanti le  coste  elevate  della  scalarla  comune  ;  giri 
della  spira  ritondali;  coda  abbreviala;  labro  dritto 
internamente  denticciuola lo . 

M.  testa  ^  fusiformi ^Jla\'à^  transversini  obsolete 
striata  quinque-vel  sexfariam  varicosa:  varicibus 
coslas  scalariae  comniwiis  aemulaiitibus  ;  spirae 
anfractibus  roiimdatis  ;  caurld  abbreviata;  labro 
intus  denticulato. 

Fitsus  scalarioides  Lam.  Hist.  -y,  suppl.  p.  566, 
n.  8? 

S'incontra  raraìnente  nel  mare  di  Palermo.  Coste, 
eccetto  quella  che  aderisce  al  labro  drillo  con  una 
fessura;  e  però  vero  murice.  Lunghezza  4  biiee  e 
mezza. 

3.  Murice  carenato.  Murex  carinatus  iV^.  Tav. 

3,    f.     12. 

Conchiglia  fusiforme-sublorrìcellata,  liscia,  col 
ventre  de'  giri  carenato  e  nodoso;  con  sette  ordini 
di  varici  semplici  formanti  ciascuno  sopra  ogni  nodo 
una  spina  compressa,  scanalata  e  leggermente  cur- 
vala in  su;  coda  allungata. 

M.  Testa  fusiformi-subturritdiy  laevi^  anfractu- 
um  ventre  cannato  nodosoque^  septifariam  vari- 
cosà',  varicibiis  simplicibus  ,  saper  singuliun  no- 
diiin  spinam  compressami  canaliciilatam,  sursum 
laeviter  curvam  effbrmantibas  ;  caudà  elongatà. 

Trovasi  fossile  presso  Palermo  ne'  terreni  ti'  al- 
luvione. Lunghezza    i4  linee. 


ADDIZIONI 
PlSAiMA    NODOSETTA    (p.     1 3)    JggÌU7lgflSÌ: 

L'  animale  del  tutto  simile  a  quello  delle  altre 
due  specie,  ha  il  sifone  nero  macchiato  bianco  di 
latte,  ovvero  dipinto  nero  e  bianco  sopra  un  fondo 
biondello;  la  faccia  superiore  del  piede,  la  testa,  e 
i  tentacoli  screziati  di  bianco,  di  rosso  e  di  nero  con 
le  macchiarelle  rosse  e  nere  come  se  composte  d'una 
riunione  di  punti  e  di  linee  brevissime;  gli  occhi 
alla  metà  della  lunghezza  de'  tentacoli. 
Mitra  Piccina  (p.  18)  Jggiimgasì: 
L'animale  come  nelle  Pisanie,  ma  sprovveduto  di 
coperchio.  Piede  oblungo,  più  corto  della  spira,  non 
giungendo,  quand'è  disteso,  che  a  toccare  la  cuci- 
tura superiore  del  penultimo  giro,  quasi  acceltifor- 
me  all'estremità  anteriore,  ottusetto  posteriormente, 
paglino  al  di  sotto,  al  di  sopra  bianco  punteggialo 
giallo  di  zolfo  con  una  linea  verde-smeraldo  al  mar- 
gine, e  con  dne  macchie  nere,  una  per  lato ,  che 
vi  discendono  dalla  testa.  Tentacoli  cilindrici,  più 
tosto  avvicinali,  addop])iati  al  lato  esterno  per  un 
poco  più  del  terzo  inferiore  della  loro  lunghezza, 
e  quivi  neri;  bianchi,  trasparenti,  punteggiati  giallo 
di  zolfo  in  tutto  il  resto.  Occhi  in  cima  alle  ad- 
doppiature. Sifone  prominente,  curvato  in  su,  bianco 
con  una  leggiera  tinta  solfurea  a  luoghi  si  e  a  luo- 
ghi nò,  marginato  vexde  smeraldo.  Bocca  in  forma 
di  proboscide  allungata.  Due  pettini  branchiali. 

(Sarà  continuato). 


25 


Discorso  dell'ab.  Giuseppe  Crispj  professore  di 
lettere  greche  nella  reale  IJnwersità  dsgli  stu-r 
di  di  Palermo  intorno  al  dialetto  parlato^  e  scrìt- 
to in  Sicilia  quando  fu  abitata  da'  Greci,  diviso 
in  due  epoche  —  Epoca  prima  che  abbraccia  il 
periodo  delle  colonie. 

Jr  u  celebre  più  che  in  altro  tempo  la  nostra  Si- 
cilia ,  quando  abitata  venne  dalle  greche  colonie, 
che  la  Iccero  fiorire  in  ogni  sorta  di  coltura;  quan- 
do risonar  si  udia  per  queste  bellissime  nostre  con- 
trade quella  divina  lingua  ,  che  sola  per  tale  era 
tenuta ,  reputandosi  ogni  altra  rozza,  e  selvaggia; 
e  bastando  solo  perchè  da  nulla  fosse  stimalo  chi 
altro  che  greco,  o  poco  bene  il  greco  parlasse.  Or 
io  appunto  debbo  qui  discorrer  della  lingua  greca 
siciliana,  o  sia  del  dialetto  greco  proprio  dei  Sici- 
liani,  parlalo,  e  scritto  dai  Greci  di  questa  isola, 
Cominciando  dalla  prima  epoca  più  antica  detta  del- 
le colonie  gieche  ,  e  terminando  nella  seconda  ai 
tempi  della  Monarchia  Normanna:  allor  quando  de- 
clinato a  poco,  a  poco  il  greco  idioma  cedette  al 
latino,  dal  quale  poi  per  la  maggior  parte  il  sici- 
liano d'oggi  ne  venne.  Dirò  finalmente  in  breve  se 
vi  sia  stata  qualche  differenza  tra  il  dialetto  di  Si- 
cilia, e  gl'idiomi  proprj  della  Grecia,  o  se  non  fu 
altro  die  pcrfelta mente  uno  di  quelli  usati  colà. 

Ognuno  ben  si  accorge,  che,  perch'io  meglio  ese- 
guir possa  quanto  prometto,  è  necessario  dir  qual- 
che cosa  dei  dialetti ,  e  della  natura  di  essi  per  de- 
terminar poi  il  siciliano  deU'una,  e  dell'altra  epoca 
di  so2)ra  accennate. 


26 

I  dialetti  greci  vengono  comunemente  distinti  in 
dialetto  attico,  e  ionico,  ed  in  dialetto  dorico,  ed 
eolico,  ed  a  questi  suolsi  aggiungere  il  quinto  detto 
il  comune.  L'eolico  però  essendo  in  sostanza  lo  stes- 
so che  il  dorico  per  la  grande  somiglianza ,  che 
questi  dialetti  hanno  tra  di  loro,  ed  il  comune  ri- 
ferendosi air  attico,  si  possono  ammettere  tre  soli 
dialetti,  l'attico  cioè,  il  ionico,  e  quello  de'  Dori. 
Vi  erano  poi  città,  le  quali  usavano  di  certe  par- 
ticolari inflessioni  nel  dire,  in  guisa  che  sebbene  ap- 
jjartencssero  ad  una  Nazione,  non  pertanto  distin- 
guevansi  per  alcune  diflerenzc  nel  favellare.  Dal  che 
n'è  nata  la  distinzione  di  altri  dialetti  detti  minori, 
come  sono  il  calcidico^  il  beotico^  il  siracusano^ 
e  così  va  dicendo. 

Tutti  quanti  finalmente  i  dialetti  della  Grecia 
si  ridussero  all'  attico  solamente,  che  divenne  poi 
l'idioma  cumune,  perchè  gli  Ateniesi  tra  per  la  loro 
potenza,  e  più  per  lo  sapere  dominando  sopra  tut- 
ti ,  vi  dominarono  anche  col  linguaggio  ,  il  quale 
così  universalmente  venne  abbracciato,  che  da  per 
tutto  vi  si  parlava,  non  escludendone  in  parte  la 
stessa  Roma,  dopoché,  secondo  dice  Orazio. 

Graecia  vieta  ferum  viciorem  cepit  et  artes 
•  Intulit  agresti  Latio 

Ma  siflatto  linguaggio  sempre  più  degenerando, 
e  mescolandosi  cogl'idiotismi  delle  Nazioni  diverse, 
trasformossi  alquanto:  onde  è  che  bisogna  distin- 
guere un  cotale  altro  dialetto,  che  Ellenistico  da 
taluni  si  è  voluto  appellare.  Questa  distinzione  pare 
a  me  necessaria  ,  per  far  vedere  quale  fu  il  dia- 
letto greco  della  seconda,  ed  ultima  epoca  dei  Greci 
in  Sicilia,  sino  a  che  ebbe  fine  del  tutto  il  greco 
linguaggio. 
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In  quanto  all' indole  dei  dialelli,  de'  quali  par- 
liamo, non  è  fuori  proposto  far  sovvenir  brevemeu- 
le  a  chi  legge  delle  principali  j^i'opri^^tà  di  ogouno 
di  essi. 

I  Ioni  amavano  di  sciogliere  le  sillabe,  e  gli  At- 
tici all'incontrario  le  contraevano. Donde  nacque  quel 
canone  generale  Jonum  sunt  soluiiones  sjllaba- 
nun ,  Jttìcorum  contractiones.  Così  p.  e.  i  Ioni 
dicevano  -ro.ixiitxv^  del  dìspensìero  per  Ta,aÌ8,  e  t»- 
[xiéccv ,  dei  dispensieri  in  luogo  di  rcnijudv  ,  e  ^£- 
Sfoio  pel  campo^  invece  di  lesSia.  Dell'indole  sles- 
sa sono  iroiix  io  Jo  ^iXéa>  io  amo^  che  gli  Ateniesi 
contraendo  profferivano  7rot(5  ,  ^iXaJ.  E  questo  ge- 
nio dei  Ioni  di  sciogliere  le  sillabe  era  tale ,  che 
anche  facevau  ciò  ne  verbi  baritoni ,  onde  cora- 
jiaiiva,  ch'appartenessero  ai  circonflessi^  come  ay- 
yèké^m  per  li.yyikHOi^  e  T£xg8ar<x  per  Tfixaaoc.  Un'al- 
tra prerogativa  del  dialetto  jonico  era  quella,  per 
la  quale  si  faceva  uso  delle  tenui,  ove  abbisogna- 
va l'aspirata;  ed  alla  ionica  si  diceva  v.nèv  la  ve- 
ste ,  mentre  gli  altri  pronunciavano  X'^'*'^^  ^  iiti- 
xovTO  invece  di  oì^j'xovto,  e  Sg^sToct  in  luogo  di  Js- 
5f£Tat  (voce  che  si  trova  in  un'Ode  di  Saffo)  per- 
chè gli  Eoli  ancora  usavano  delle  tenui  per  le  a- 
spirate. 

I  Dori  avevano  per  costume  di  pronunziar  a.  più 
presto  che  ri.  in  guisa  che  è  una  regola  generale, 
per  cui  si  conosce  esser  doricismo  là  dove  in  vece 
di  yj.  havvi  a.  ed  al  contraiio  ionicismo  ove  si  tro- 
va n.  per  ac.  In  ciò  principalmente  gli  Eoli  si  as- 
somigliavano ai  Dori.  Per  1'  uso  frequente  ,  che  i 
Dori  facevano  dell'»,  venivano  detti  larghibocca^  o 
boccaperta^  a  segno  che  venivano  motteggiati  colla 
^occ  TrX^róaTOjt/of,  che  vuol  dir  boccalarga.  A  ca- 


28^ 

gione  eli  tale  indole  eglino  cangiavano  ov.  in  as. 
che  avendo  un  suono  largo  quasi  di  due  oo.  dava 
maggiore  rotondità  alla  pronunzia. 

Laonde  i  Dori  dicevano  fjnxxyix.  per  fxoyax  ,  /3<3)- 
noXo:^  il  bifolco,  in  luogo  di  (SomoXos,  ^upaxajjat 
per  '^vpxKHa»i,  e  reo?  'kóiycos  per  xovs  Xóyovs,  can- 
giando cosi  in  ffi.  gli  accusativi  plurai  terminati 
in  o\)s.  Per  questo  anche  avveniva,  che  i  Dori  fa- 
cevano terminare  in  oyrt  le  terze  persone  plurali 
de'  vejbi  comunemente  finite  in  ouai,  dicendo  tutc- 
Tovrt,  liyovri  per  TUTrroucjt,  léyovsiy  e  gl'infiniti  in 
£tv,  in  gy,  e  dicevano  Tu-jrrsy,  Xs'yay  per  TVTrreiy,  Xg- 
yeiv  ,  perchè  la  pronunzia  aperta  fosse,  e  più  ro- 
tonda. 

Il  dialatto  attico,  oltre  alle  contrazioni  aveva  ta- 
lune particolarità  principalmente  nei  preteriti,  co- 
me era  quella,  per  che  si  ripetevano  le  prime  due 
lettere  del  verbo,  in  quelli  che  cominciavano  d'«. 
breve,  da  s.  o  da  o.  e  si  aggiungeva  et.  ai  prete- 
riti di  quei  verbi,  che  avevano  per  prima  lettera 
o  jM.  o  X.  Era  anche  costante  l'uso  degli  Ateniesi 
nell'usare  l'aoristo  eolico  nell'ottativo  in  vece  del 
comune.  E  queste  erano  le  precipue  differenze  tra 
l'attico,  ed  il  coirwine  dialetto;  ma  l'uno,  e  l'altro 
uno  ne  formò,  siccome  abbiamo  accennato.  Onde 
nasce,  che  nel  dialetto  cumune  trovansi  atticismi, 
come  nella  lingua  dei  SS.  PP.  e  di  tutti  i  Greci 
Cristiani. 

Del  dialetto  Ellenico  non  ho  altro  ,  che  osser- 
vare se  non  se  essere  stato  quello  finalmente  il  co- 
mune, ed  universale  linguaggio  dei  Greci  non  so- 
lo ,  ma  si  bene  di  tutti  ,  che  a  parlare  il  greco 
si  piccavano.  Laonde  gli  stranieri  parlando  in  greco 
vi  mescolavano  altre  parole,  e  ciò  che  più  merita  di 
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essere  osservato,  usavano  frasi  od  icliolismi,  die  non 
sapevano  di  grecismo,  ma  delle  lingue  di  coloro, 
che  grechesco  parlavano.  Tali  furono  gli  Ebrei,  e 
tali  i  Romani,  e  soprattutto  ai  tempi  dell'Impero. 
Sicché  a  dir  propriamente  siffatto  dialetto  non  ebbe 
forme  estrinseche  differenti  dall'  attico  ,  e  dal  co- 
mune, ma  nella  sostanza  ne  fu  differente,  nella  frasi 
cioè,  e  nel  modo  di  esprimersi. 

Premesse  queste  poche,  e  generali  cognizioni  dei 
dialetti  greci,  e  delle  rispettive  proprietà  dei  me- 
desimi ,  passiamo  a  determinarne  il  dialetto  della 
Sicilia;  e  primo  diciamo  di  quello  dei  tempi  più 
antichi. 

Secondo  la  testimonianza  di  Tucidide  la  mag- 
gior parte  delle  colonie  greche  vennero  in  Sicilia 
dal  Peloponneso.  Ora  i  Dori  ottantanni  dopo  la  pre- 
sa di  Troja  tennero  il  Peloponneso  assieme  cogli 
Eraclidi  ,  secondo  che  dice  lo  stesso  Autore.  Do- 
vettero dunque  costoro  portare  in  questa  isola  la 
lingua  dorica  colle  leggi,  coi  costumi,  e  le  usanze 
tutte  di  loro  nazione.  Ma  oltre  ai  Peloponnesi,  al- 
tre colonie  ancora  di  tempo  in  tempo  passarono  in 
queste  nostre  contrade;  le  quali  tutte,  sì  quelle  del 
Peloponneso,  che  delle  altre  parti  della  Grecia,  an- 
drò qui  partitamentc  rapportando  colla  guida  prin- 
cij)ale  dello  stesso  Tucidide. 

I  Calcidesi  sotto  la  condotta  di  Teocle  Ateniese 
navigando  dalla  Eubèa,  e  passando  nella  Sicilia  abi- 
tarono Nasso  y36.  anni  prima  dell'era  volgare.  Lo 
slesso  Teocle  condusse  pur  seco  alcuni  Ioni,  ed  al- 
tri Dori,  de'  quali  i  più  erano  Megaresi. 

Pselfanno  seguente  Archia  uno  degli  Eraclidi  di 
Corinto  collocò  la  colonia  in  Siracusa,  cacciato  aven- 
do dall'isola  (ortigia)  i  Sicoli. 
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Teocle  stesso,  ed  i  Calcidesi  movendo  da  Nas- 
se, dopo  cinque  anni  ch'era  stata  abitata  Siracu- 
sa dalla  suddetta  colonia,  ve  ne  collocarono  una  in 
Lentini ,  cacciati  di  là  i  Sicoli  ,  e  poi  stabilirono 
colonie  in  Catania.  Giusta  lo  stesso  tempo  Lami 
conduccndo  una  colonia  da  Mcgara  pervenne  in  Sici- 
lia, e  sopra  il  fiume  pantacio  in  una  regione  chia- 
mata Trotilo  stabilì  la  colonia.  Indi  di  là,  poiché 
coi  Calcidesi  passò  ai  Lcontlni,  ed  ebbe  per  poco 
tempo  amministrata  con  questi  la  republica,  e  da 
essi  poi  discacciato,  in  Tapso  stabilì  una  colonia. 
Lami  morì,  e  gli  altri  di  là,  scacciati  sotto  la  con- 
dotta d'iblone  re  sicolo  stabilirono  una  colonia  me- 
garese, e  chiamarono  Megara  quella,  che  prima  Ibla 
veniva  appellata. 

Avendovi  abitato  dugenlo  quaranta  cinque  anni 
furono  discacciati  dalla  città ,  e  dal  paese  da  Ge- 
lone re  di  Siracusa.  Prima  di  esserne  discacciati,  va- 
le a  dire  cento  anni  dopo  che  vi  si  erano  fermati, 
avendo  mandato  Pammilo  a  Selinunte  vi  fabbri- 
carono, ed  insieme  stabilirono  la  colonia.  Per  lo 
che  dopo  di  questa  epoca  i  Selinuntini  anche  Me- 
garesi  vennero  chiamati. 

Antifimo  di  Rodi,  ed  Entlmo  di  Creta  nell'an- 
no quarantesimo  quinto,  o  nel  quarantesimo  come 
altri  vogliono  dopo  l'abitazione  di  Siracusa,  stabi- 
lirono in  comune  Gela,,  la  quale,  secondo  dice  espres- 
samente Tucidide,  ebbe  dorica  costituzione.  Cen- 
tanni dopo  Gela  nacque  Agrigento,  fatti  condottieri 
della  colonia  Aristono,  e  Fistilo;  ed  ebbe  la  stessa 
costituzione  dei  Geloi,  donde  trasse  l'origine. 

Zangla  da  principio  fu  abitata  da  una  colonia  di 
Cuma  città  Culcidica,  e  poi  da  altri  Calcidesi,  e  da 
altri  deli'Eubèa,  i  quali  tutti  insieme  coi  primi  ahi- 
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tarono  quella  terra.  Fu  così  delta  dalla  voce  ^«yxXri, 
o  ^otyxXoy,  die  vuol  dire  falce.  Poscia  essi  furo- 
no cacciati  da  Samj,  e  da  altri  Ioni,  i  quali  fug- 
gendo dai  Medi  avevano  fatto  traggilto  nella  Sici- 
lia* E  finalmente  Zancla  fu  detta  Messina  ;  no- 
me che  le  fu  imposto  da  Anassila  re  di  quei  'di 
Regio,  il  quale  discacciati  i  Samj,  volle  imporre  quel 
nome  a  Zangla  da  Messina  sua  antica  patria. 

Imera  fu  colonia  di  Zangla;  e  vennero  molti  Cal- 
cidesi in  quella  colonia,  oltreché  vi  abitarono  in- 
sieme non  pochi  fuggiaschi  di  Siracusa,  di  là  scap- 
pati come  furono  vinti  dalla  contraria  fazione.  Onde 
è  che  in  Imcra  invalse  un  parlare  misto  tra  il  cal- 
cidico,  e  dorico  linguaggio. 

Aera,  e  Casmena  furono  colonie  di  ^Siracusa.  Aera 
ebbe  origine  settantanni  dopo  lo  stabilimento  della 
colonia  in  Siracusa,  e  Casmena  nacque  circa  ad  an- 
ni venti  dopo  Aera.  Camerina  fu  anche  colonia  di 
Siracusa. 

Dopo  tempo,  avendo  Ippocrate  re  di  Gela  rice- 
vuto in  prezzo  del  riscatto  di  alcuni  prigionieri  Si- 
racusani il  territorio  di  Casmena,  fattosi  esso  stesso 
capo  di  colonia  ve  la  collocò  in  Casmena;  e  final- 
mente, discacciati  quelli  abitanti  da  Gelone,  fu  una 
terza  volta  Casmena  ripiena  di  coloni  dallo  stesso 
Gelone. 

Oltre  alle  sopra  rapportate  colonie  fuvvi  Tindari 
d'origine  dorica,  perchè  fondata  dai  Messinesi.  Era- 
clea Minoa  d'  origine  cretese  ,  Segesta  colonia  di 
Tessali,  e  Tauromenio  fondata  dai  Calcidesi  furono 
doriche  ancora.  Or  non  v'iia  dubbio,  che  in  cotesti 
primi  tempi  il  linguaggio  in  Sicilia  dovette  essere  per 
la  maggior  parte  dorico,  perchè  delle  colonie  le  più, 
come  abbiamo  veduto,  erano  di  gente  dorica;  ma 
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pure  il  ionico  vi  si  tlovctle  parlare,  e  il  calcidico 
tra  i  Ioni,  e  i  Calcidesi.  In  questa  medesima  sta- 
gione eranvi  pure  in  Sicilia  i  Barbari  oltre  ai  Greci; 
anzi  sino  ai  tempi  che  gli  Ateniesi  si  portarono  in 
questa  isola  con  una  poderosa  flotta  contra  i  Sira- 
cusani col  pensiero  d'  invadere  poi  tutto  il  paese,- 
eran  qui  come  dice  Tucidide,  molti  Barbari,- e  Gre- 
ci, dei  quali  eran  piene  queste  contrade. 

Vi  si  parlava  dunque  allora  anche  in  parte  una 
favella  rozza,  e  deforme  ch'era  quella  dei  Barbari, 
vale  a  dire  estranei ,  e  non  Greci.  Parbar  infatti 
voce  caldaica  composta  da  perar  divise  o  perir  parte 
e  bar  fuori  significa  parte  esteriore^  che  guarda 
ed  di  fuori  ^  e  per  conseguenza  parte  straniera^  e 
però  barbaro  in  se  sona  straniero.  Questi  Barbari 
ch'erano  i  Sicani,  ed  i  Sicoli,  di  cui  quelli  abitava- 
no le  parti  occidentali ,  e  questi  le  orientali  della 
Sicilia  secondo  dice  il  nostro  Diodoro,  si  tramischia- 
rono poi  coi  Greci,  n  appresero  il  linguaggio,  ne 
contrassero  le  usanze,  e  cambiarono  il  barbaro  dia- 
letto di  loro  insieme  col  nome,  e  furono  detti  ^{k£- 
XiiSrat,  vale  a  dire  presero  il  nome  stesso  dei  Gre- 
ci, i  quali  si  facevano  chiamare  i^c/tsXtcoroii,  a  difTe- 
rerenza  di  StKsXot  ,  che  erano  gli  antichi  barbari 
abitatori.  Di  questi  barbari  abitatori  della  Sicilia 
i  Sicani  seconda  la  opinione  di  Tucidide,  e  di  Fi- 
listo  vennero  dalla  Spagna,  ossia  dall'antica  Iberia, 
e  giusta  il  parere  di  Timeo  seguito  da  Diodoro  e 
da  altri,  furono  creduti  à-mòypovsg^  vale  a  dire  nati 
nella  stessa  terra.  Il  che  significa  essere  stali  eglino 
così  antichi,  che  se  n'ignorava  l'origine.  Vi  ha  chi 
opina,  (i)  i  Sicani,  o  Sicano  il  primo,  che  diede 

(i)  Bocarto  nz\U  geografia  sacra  par.  i\  lib.  i.  cap.  3o. 
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loro  il  nome,  aver  avuto  discendenza  dai  Ciclopi, 
e  Lestrigoni  (i)  clie  furono  unico  e  stesso  popolo; 
onde  una  nazione  essere  stata  i  Ciclopi  i  Lcstiigo- 
hÌ,  ed  i  Sicani.  Del  dialetto  di  cosloro  io  nulla  ho 
che  dire  per  ora,  mentre  non  so  donde  siano  pre- 
cisamente provenuti  ;  e  lascio  al  Bocarto  cpianto 
di  essi  ne  riferisce,  clìe  v'abbisognerebbe  un  altro  di- 
scorso per  tale  materia. 

Gli  altri  cioè  i  Siceli,  o  Sicoli  meno  antichi  che 
i  Sicani  passarono  qui  dall'Italia,  che  che  ne  dica 
in  contrario  esso  Bocarto ,  ed  erano  Pelasgi  ,  die 
dall'Etruria,  ove  alitarono,  furono  ancora  Etruschi 
appellali,  e  si-  sparsero  per  varie  parti  della  terra. 

Del  dialetto  di  costoro  n'abbiamo  un  preziosis- 
simo monimiento  in  una  iscrizione  a  scrafilo  sopra 
un  vaso  figulino  trovato  in  Centorbi  città  Sicula, 
ed  è  oggi  posseduto  dal  signor  Barone  Pisani  (2). 
I  caratteri  di  questa  iscrizione  sono  rozzi  cosi  che 
possiamo  dire  essere  pelasgi.  Si  assomigliano  a  quel- 
li della  famosa  iscrizione  sigèa,  ma  sono  meno  re- 
golari, e  sembrano  di  uaa  data  più  antica,  ed  in- 
clinano più'  all^etinisco.  Il  che  conferma  maggior- 
mente esser  dessa  un  eirusco-pelasga  iscrizione.  E 
scritta  /SaoTTpo^YlJòv,  vale  a  dire  a  modo  dei  solchi, 
che  fanno  i  bovi  arando.  Comincia  da  sinistra,  va 
alla  destra  ,  e  poi  torna  alla  sinistra  come  la  si- 
gèa.   Così  scrivevano   pure   gli  Etruschi.    Le   pa- 

(,)  XjcTffTpOV,  ^V^rripCi  paia,  'Jfi:\)0-if^.enlilabvo,i>aiilio{Y3i. 
vor.  nel  grau  Dizionario)  da  vagliare  e  mondare  il  grano  furono 
delti  AjCtiJrpuyOVSS,  avendo  quei  popoli  abitato  i  fertili  campi 
Iconlini.  Onde  dice  Esichio  ,  e  Fav.  stesso  AxtCjrpUydySff  01 
yuy    AsOTtVOt,    cioè  Lestrìgoni  oggi  Leonlini. 

(a)  L'iscrizione  è  stata  da  ine  interpelrata,  e  comeiitala.  E  u- 
scita  alla  Ince  nell'anno  scorso  i83i. 
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role  sono  barbare,  anzi  che  no,  delle  quali  alcune  ter- 
minano in  f/..  p.  e.  5£/>ttTÒ,a,  a  somiglianza  clell'etrus- 
clie,  le  quali  sovente  Uniscono  in  m.  come  le  latine. 
La  lingua  pelasga,  l'etrusca,  e  rantichissiina  greca  in 
fondo  si  assomigliano.  La  qual  cosa  chiara  si  scor- 
ge dai  caratteri  non  solo,  che  hanno  poco  più  po- 
co meno  della  similitudine,  ma  da  alcune  parole 
ancora  ,  e  dalla  maniera  di  scrivere  j3^csrpo<^f\$òy. 
Onde  è  che  la  lingua  greca  dei  tempi  posteriori,  ossia 
la  lingua  degli  KUeni  si  può  riferire  a  quella  come  a 
sua  più  recondita  sorgente.  Ma  come  fu  poi  estre- 
mamente ripulita,  cosi  distinse  quei  che  la  parla- 
rono dagli  altri,  che  l'antica  rozza  mantenendo  fu- 
rono delti  barbari,  riguaidati  come  estranei,  e  non 
Greci,  dai  quali  da  antichissimi  tempi,  e  in  altre 
regioni  sparsi  avevano  formata  un'altra  schiatta,  e 
straniera. 

Or  ,  essendo  stata  Centorbi  città  Sicola  abitata 
dai  Sicoli  pclasgi  venuti  dall'Etruria,  e  questi  aven- 
dovi introdotto  il  loro  dialetto,  e  framischiati  poi  coi 
Greci  essendosi  piegati  al  greco  linguaggio,  perciò 
questa  iscrizione  è  in  idioma  eolico-pelasgo-  sicolo;  e 
chi  la  direbbe  etrusco-pelasgo-greca  non  andereb- 
be  fallito  nell'avviso.  Imperciocché  è  da  credersi  che 
i  Sicoli,  i  quali  cominciarono  ad  accomunarsi  coi 
Greci  non  dovettero  così  trasformare  il  loro  dia- 
letto, ma  a  jìoco  a  poco,  e  in  questo  mezzo  vi  do- 
vette essere  una  specie  di  linguaggio  misto  di  Si- 
colo-pelasgo-greco.  Per  lo  che  i  caratteri  della  i- 
scrizioiie  si  assomigliano  jiarte  a  quelli  dell'epigrafe 
del  Sigèo,  che  è  greca,  ed  in  parte  hanno  la  forma 
j^clasga. 

Proseguiamo  intanto  il  filo  del  nostro  discorso, 
e  tornando  là  donde  siamo  dipartiti  andiamo  alla 
conclusione. 


Come  i  Doli  furono  li  più  numerosi,  e  più  po- 
tenti, così  gli  abitanti  della  Sicilia  il  dorico  comin- 
ciarono a  parlare.  Laonde  là  dove  varj  erano  i  dia- 
letti, unico  fu  per  tutti,  e  dove  si  udiva  parte  il 
dorico,  e  il  calcidico,  parte  il  jonico,  e  Ibrse  anche 
l'attico,  ed  inoltre  il  dialetto  dei  Barbari,  li  quali 
essendo  due  nazioni  differenti,  come  abbiam  detto, 
e  come  chiaro  lo  dice  Diodoro,  in  due  distinti  idio- 
mi pure  parlavano,  unico  poi  ne  fu  il  linguaggio, 
vale  a  dire  il  dorico. 

Così  mentre  tutti  ebbero  lo  slesso  nome  di  Si- 
celioli,  parlarono  poi  ancor  tutti  unica  sola,  e  co- 
mune lingua,  costituendo  unica,  e  sola  nazione. 

Ma  passiamo  a  mostrar  ciò  più  da  vicino  coi 
pubblici  monumenti,  che  senza  alcuna  difficoltà  soii 
in  dialetto  dorico.  (Sarà  continuato) 


Riflessioìii  sullo  stile  lapidario  dell'  ab.    Paolo 
Manfrè. 

W  EL  tempo,  in  cui  i  Romani  formavano  nella  pro- 
pria lingua  le  lapidi  non  vi  fu  scrittore,  che  diede 
norma  delle  medesime  ;  ora  che.  tale  monumento 
si  alza  da  popoli  vari,  a'  quali  quella  lingua  è  stra- 
niera si  ode  favellare  dello  stile,  lapidario.  Quinti- 
liano ,  Cicerone  ,  ed  altri  a  questi  lontani  non  fe- 
cero parole  della  maniera,  che  debbc  usare  chi  le 
compone,  e  moltissimi,  che  ignorano  le  vicende  del- 
la lingua  latina,  e  della  Ibriiiazione  delle  scrizioni 
antiche  seggono  a  scranna,  e  vaneggiando  ne  par- 
lano eoa  autorità,  e  con  sicurezza.  Ella  è  cosa  de- 
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gna  di  rimprovero  osservare  nelle  funebri  pompe, 
quando  muojono  ragguardevoli  cittadini  con  vitu- 
pero degli  artisti  rinnovato  il  gusto  egiziano  delle 
tombe  ornate  di  chimeriche  fojme  mostruose,  delle 
quali  s'  ignora  la  significazione  ,  quantunque  sieno 
stati  simboli  come  le  altre  figure,  riprovalo  dalle  gre- 
che citlà(i),ove  ebbero  origine  gli  ordini  di  costruire 
con  ragione  ,  ed  iscrizioni  vi  si  leggono  composte 
di  rugginose"  parole  delle  vecchie  età,  che  si  ebbero 
a  sdegno  nei  secoli  di  oro,  e  di  argento  appo  i  Ro- 
mani medesimi  ,  l'ignorante  plebe  le  rimira  come 
tristo  ornato,  ed  i  leggitori  o  mediocri,  o  dotti  ap- 
pena possono  ìli  quelle  comprendere  il  nome  del  di- 
lònto.  Cotcsta  oscurità  barbara,  e  rozza  mi  indusse 
ad  esaminare  varii  volumi,  ove  rinvengonsi  tai  mo- 
numenti registrati  cioè  le  raccolte  ampiissime  del 
Gruferò,  del  Fabbrctti,  del  Muratori,  e  rilevai,  che 
le  loro  fatiche  erano  dirette  ad  arricchire  gli  anti- 
quari di  notizie  antiche,  e  a  far  loro  presente  ciò 
che  appena  potrebbono  osservare  peregrinando  nelle 
colte  città.  La  lodevole  fatica  dell'ab.  Zaccaria,  ha 
per  iscopo  la  cognizione  pcriiilta  delie  antiche  me- 
morie cioè  de'  nomi,  de'  prenomi,  de'  titoli,  delle 
forme  di  governo,  e  di  altre  cose  alle  genti  antiche 
pertinenti,  senza,  che  ivi  si  additassero  alcune  re- 
gole a  chi  vuol  comporre  in  tale  genero,  11  Branda  ha 
scritto  un  breve  trattato,  e  l'ha  titolato  Cominenta- 
rius  lalinaram  inscr.^  e  l'ha  posto  in  il  ne  delle  sue 
Retoriche  Ist.  Latine,  ed  egli  si  è  in  qualche  modo 
ingegnato  a  far  sì,  che  le  barbariche  voci  non  si  ado- 
jierino,  che  s'imiti  l'aureo  linguaggio  del  secolo  di 

(i)  Sopra  ciò  è  Ja  leggersi  la  lellera  d'un  Romano  architetto  ad 
un  fiorentino  diretta  il  quale  fece  uso  della  Egiziana  rozzezza  nel 
fiiuciale  di  Leopoldo  I|  insenta  nel  giornale  di  Pisa. 
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Augusto,  cne  si  tolga  infine  ogni  ruginoso  avanzo  di 
lettere  puntate,  di  pensieri  soperchi,  e  d'importune 
sentenze.  Bisogna  però  fere  un'osservazione  generale 
sopra  tutti  i  secoli,  e  sul  vario  gusto  appo  i  Romani 
su  tale  materia,  onde  poi  inferirne,  ciò  cbe  è  da 
jjorsi  in  pratica,  e  ciò  che  è  degno  di  aLLorrimento, 
e  di  disprezzo. 

Stimo  convenevole  considerare  cotesto  monu- 
mento di  parte  in  parte  ,  e  protrarre  secondo  la 
sua  forma  le  osservazioni.  Do  comiuciamento  col- 
la lapida  pili  vcnerevole  ch'è  pertinente  al  culto  re- 
ligioso; dessa  presso  gli  antichi  ha  in  fronte  appo- 
sta la  dedicazione  diretta  a  Giove,  o  ad  altra  deità, 
e  presso  noi  all'unico,  e  vero  Dio;  e  siccome  que- 
gli Ibrmavano  la  suddetta  dedicazione  colle  puntate 
lettere  I.   O.   M.  quando  a  Giove  alcun  tempio,  o 

.  alila  mole  consecravasi,  perciò  i  nostri  pensarono, 
imitando  con  soperchia  venerazione,  di  apporre  alle 
sacre  scrizioni  simiglianti  lettere  esprimenti  il  no- 
stro Dio  D.   O.    M.   Cotesto  è  un  madornale  erro- 

.  ,re;  i  Gentili  nel  loro  sistema  religioso  per  la  mul- 
tiplicità  degli  Iddii  vali,  ed  opposti  volendo  dimo- 
strare la  maggioranza  di  Giove  sulla  quasi  infinita 
turba  delle  jirimarie,  e  minori  deità,  il  significa- 
rono colle  voci  di  relazione  optiino  maxinio;  così 
,  Cicerone  sul  principio  di  una  orazione;  quod  pre- 
catus  a  Jo^'e  Opt.  Max.  caeierisque  diis  immor- 
morialibus  sum;  or  siccome  noi  crediamo  essere  Dio 
«no,  cui  tutto  è  soggetto  per  dominio  immenso,  e 
per  potere  infinito  ,  perciò  ogni  voce  relativa  ad 
altro  Dio  è  un  errore;  a  ciò  è  di  aggiungersi  assai 
opportuno  ,  che  i  libri  divini  non  signiiicano  mai 
il  vero  Dio.  come  ottimo  massimo,  libri  che  sono 
ibnte  di  espressioni  sacre;  di  più  nelle  memorie  au- 
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tiche  si  rinviene,  che  i  sopracletti  aggiunti  si  da- 
vano anco  agrimperadori ,  cosi  il  Gori  antiquario 
fiorentino  nelle  ammirabili  reliquie  dell'  Ercolano 
riferisce  la  seguente  lapida 

OBLIGATIO  .  PRAEDIORUM 


EX  .  INDULGENTIA   .  IMP.    CAES.     NERVAE 
TRAJANI   .  OPTIMI  .  MAXIMIQ. 

dal  quale  monumento  puossi  senza  fallo  concludere 
essere  questi  aggiunti  relativi  ad  altri  imperadori 
come  quei  di  Giove  alla  schiera  tutta  degli  Dei, 
e  che  mal  convengonsi  al  nostro  unico  vero,  ed  in- 
dipendente. 

Che  però  la  dedicazione  nelle  moli  sacre  essendo 
necessaria  è  da  farsi  come  si  conviene  agli  attributi 
del  vero  Dio,  e  con  quelle  parole  che  significano 
la  circostanza  del  luogo  ,  o  del  fine  che  si  hanno 
proposto  gli  erettori,  e  qui  ha  luogo  la  imitazione 
de'  romani  marmi,  in  essi  si  trova  la  dedicazione 
varia  latta  a  Giove  a  tenore  delle  circostanze.  Il 
Muratori  nel  tesoro  delle  Scriz.  le  ha  numerato  ; 
ne  riferisco  poche,  che  valgono  per  esempio: 

p.   348.  Jovi  O.   M.  Salutari  ec. 

p.  5.  Jovi  conservatori  omnium  rerumt.c. 

p.    1978.  Jovi  sereno  ec. 

p.    10.  Jovi  Praestiti  ec. 

ivi.  I.    O.   M.  Restitutori  ec. 

p.  47'  «^ov/  vindici  ec. 
Onde  è  una  nojevole  usanza  scolpire  in  ogni  mar- 
mo D.  O.  M.  vedere  in  ogni  punto  de'  sagri  tem- 
pli le  medesime  parole,  e  poi  nelle  fabriche  pub- 
bliche ,  e  private  ,  e  poi  nelle  ville  ,  e"  poi  nelle 
carceri,  e  poi  ne'  luoghi  più  meschini. 

Le  scrizioni  non  perpetue,  che  per  alcuna  solen- 
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nità  si  affiggono  alla  fronte  de'  templi  si  debbono 
pure  intitolare  a  Dio  eon  un  aggiunto,  o  più,  rela- 
tivi alla  circoslanza  festiva;  così  l'ab.  Zaccaria  ia 
occasione  di  pubblico  rendimento  di  grazie  per  U 
esaltazione  al  cardinalato  di  Mons.  Bandi  usò  Dco 
Providentissimoy  e  non  già  Max, 

Le  lapidi  sepolcrali  furono  sacre  agli  Dei  infer- 
nali e  ciò  presso  i   gentili  fu  molto    convenevole  ; 
accio  un  luogo   (jualsivoglia    ove  si    innalzava    una 
tomba  ,    non   fusse   dalla    plebe  ,  e.  da    passaggieri 
vilipeso,  a    medesimi  numi  dedicavasi,  ciò  rilevasi 
chiaramente  da   non  iioclii  marmi,  ne   quali  si  dà 
avviso  a  chi  vi  s'imbatte,  o  volentieri  si  appressa 
a  non  spregiare  A  monumento,  ed  imprecazioni  si 
aggiungono  (i).  Però  ergendosi  queste  notabili  me- 
morie presso  noi  nel  luogo  il  più  santo  non  fa  d'uo- 
po consacrarle  al  vero  Dio,  a  cui  tutto  il  tempio 
e  dedicato,  facendo  infinite  dedicazioni  qua  e  là  spar- 
se, e  confuse;  oltre  a  che  se  il  sepolcro  è  formato 
per  onorare  il  difonto  ,  come  poi  si  espongono  in 
tronte  alla  lapida  due  dedicazioni  sotto  il  caso  stesso? 
D.  O.   M.,  Joanni,  oppure  Francisco-,  non  e  co- 
testa  una  solenne  sciocchezza,  che  si  eterna  col  mar- 
mo.'' e  poi  cosa  si  consacra  in  tal  modo  al  Dio  vi- 
vente? il  muffo,  e  '1  fracidume,  die  stassi  dentro. 
i.  nulla  giova  al  certo  addurre  esempli  varii,  ed  in- 
numerabili  con  tra  il  buon  senso;  però  a'  gentili  non 
tu  disdetto  per  fare  addivenire  venerevole  il  luogo 
per  Io  più  campestre  od  oscuro.  Quelle,  che  si  no- 
mano onorarie  perchè  sono  locale  a'  pie  delle  moli, 
e  de    busti  ,  o  presso  aichi  eretti  a  pejpetuare  la 
memoria  degb  uomini   famosi,  sono  intitolate  agli 
stessi,  e  col  nome  loro  hanno  principio,  e  ciò  par 

(0  A  chiunque  osa  iniLiattarlo  colle  imuiondczze. 


che  non  cIchLa  ne  riformarsi,  ne  alterare  in  con- 
ginntura  alcuna;  le  puLbliche  finalmente  così  dette 
perchè  nelle  piazze  ,  o  nelle  fabriche  a  pubblico 
liso  costruite  si  rimirano ,  debbono  esprimere  solo 
il  fine,  che  si  proposero  gli  erettori;  alle  volte  però 
presso  i  Romani,  ed  altre  genti  si  adoperarono  in 
capo  alla  lapida  queste  lettere  S.  P.  Q.  R.,  op- 
pure un'altra  esprimente  altro  popolo  invece  di  R. 

Della  lingua. 

"Vantasi  altamente  da  parecchi  antiquarii  ama- 
tori di  rugine  ,  e  non  di  eleganza  un  numeio  di 
parole  nomate  da  essi  lapidarie:  or  questo  è  uu  er- 
rore apertissimo  ;  non  ancora  si  è  tentato  di  fog- 
giare un  vocabolario  delle  suddette,  ne  si  tenterà; 
avvegnaché  in  quella  guisa  ,  che  adoperarono  la 
propria  lingua  i  Romani  nelle  lapidi  ,  la  usarono 
ancora  nelle  storie  ,  ed  in  altre  diverse  scritture  , 
salvochè  delle  lettere  puntate  trovasi  alcun  diziona- 
rietto aggiungendovi  la  interpretazione.  Oltre  a  che 
quelle  parole,  che  rinvengonsi  ne'  marmi  più  ve- 
tusti, e  che  in  uso  non  si  ebbero  appo  le  vegnenti 
età  altro  non  sono  che  avanzo  della  ruvida  lingua 
de' primitivi  latini,  oppure  errori  della  indotta  j)iebe, 
la  quale  usava  allo  spesso  fare  incidere  ne'  marmi 
de'  sepolcri  il  nome,  e  gli  anni,  od  altra  congiun- 
tura de'  morti  parenti  senza  aver  ricorso  aj^li  esperti. 
La  ridicola  venerazione  poi ,  in  che  si  è  avuto  lo 
barbarico  stile  dello  incolto  tempo  di  Roma,  creb- 
be moltissimo  tostochè  i  com[)onitori  moderni  delle 
lapidi  non  aveano  pronte  tutte  le  espressioni  alloro 
capriccio  rispondenti  ;  e  che  si  fece  da  taluni  ?  si 
cribrarono  le  commedie  di  Plauto,  e  di  Terenzio, 
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e  si  posero  in  disparte  tulle  le  viete  voci  della  plebe 
acciò  servissero  all'uopo.  Con  somma  avvedutezza 
qne'  comici  latini  introdussero  nelle  scene  le  espres- 
sioni del  vulgo  atte  a  muovere  riso  ,  ed  ora  con 
somma  mellonaggine  si  adoperano  le  stesse  per  chia- 
mare le  lagrime.  Altri  poscia  sudano  in  raccorrà 
alquante  parole  de'  classici  ,  le  quali  sono  strane, 
ed  inusitate,  e  che  per  negligenza  de'  co])iatori,  o 
per  lo  guasto  che  soffrirono  i  fogli  originali  non 
poteronsi  ridurre  alla  vera  lezione;  parendo  lor  cosa 
dicevole  alla  dignità  de'  marmi  le  parole  pscurc,  e 
ruginose,  e  l'hanno  con  esatta  superstizione  imitato, 
e  apprezzato.  Tutlo  ciò  prova  chiaramente  ,  che 
le  lapidi  non  hanno  linguaggio  lor  p^roprio,  e  che 
i  falsi  antiquari!  l'hanno  celebrato  senza  appoggio 
e  senza  autorità.  In  simigliante  guisa  deesi  favel- 
lare, e  concludere  dello  stile.  Se  mai  questo  avesse 
avuto  alcun  grido  ne'  tempi  de'  Romani  si  dovrebbe 
osservare  l'imitazione  de'  posteriori  sulla  norma  dei 
primi;  ma  siccome  al  contrario  si  scorge  che  i  pro- 
gressi ,  e  '1  raflìnamento  della  lingua  non  solo  re- 
sero più  polite  le  scritture,  ma  anco  le  lapidi,  perciò 
è  da  inferirne,  che  lo  stile  lapidario  non  ebbe  re- 
gola certa   presso  il  popolo  latino. 

L'eia  auica  di  Roma  non  prestò  alcuno  rispetto 
agli  scrittoli  vetusti,  uè  tampoco  alle  iscrizioni,  per 
ogni  specie  di  dire,  e  ninno  retore ,  o  filologo  di 
quel  tempo  felice  inculcò  la  imitazione  de'  marmi. 
Stefano  CaLrnl  nella  spiegazione  de'  più  notabili  mo- 
numenti antichi  di  Tivoli,  Roma  ^779,  rapporta 
una  lapida  in  cui  si  rammemora  un  pubblico  ben- 
fatto di  Vespasiano  con  varie  circostanze  espresse 
colla  più  lodevole  semplicità,  e  chiarezza. 
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Imp  .  Caesar  .  Vespasianus  .  AuG.... 

....  AQUAS  .  CURTIAM   .   ET   .   CaERULEAM 
PERDUCTAS  .   A   .   DIVO  .  CLAUDIO   .  ET   .   POSTEA 
1NTERMISSAS   .  DILAPSASQUE   .   PER  .  ANNOS   .  NOVEM 
SUA   .   IMPENSA   .    URBI   .  RESTITUIT 

e  simili  a  questa  sono  tutte  le  altre  della  sfessa  età, 
la  quale  dee  imitarsi  per  consentimento  de'  dotti 
di  ogni  secolo,  e  di  ogni  nazione;  or  se  questa  eia 
avvedutissima  ebbe  a  sdegno  le  barbare,  ed  oscure 
iscrizioni  de'  tempi  rimoti,  quanto  più  le  dobbiamo 
noi  abbonire,  i  quali  scriviamo  quella  lingua  per 
pura  imitazione,  e  colla  luminosa  guida  de'  classici 
solamente.  Le  vicende  sono  queste;  quando  i  Ro- 
mani adoperarono  barbaro  il  sermone,  barbare  in 
egual  maniera  furono  le  scrizioni,  quando  sotto  il 
pacifico  Augusto  il  pulirono,  anco  a  quelle  tersero 
ogni  squallore,  ne'  secoli  di  decadenza,  e  di  tene- 
bre tutto  ebbe  sorte  i<guale,  e  nel  secolo  decimoset- 
timo infine  ancora  le  lapidi  si  ornavano  di  meta- 
fore siccome  ogni  scrittura.  Perciò  tanto  per  la  lin- 
gua, quanto  per  lo  stile  che  ebbero  uguali  vicende 
ne'  secoli  trascorsi,  rimangono  convinti  i  sedicenti 
antiquari  di  quello  misterioso  inorpello,  con  che  so- 
gliono occultare  a'  vulgari  intelletti  il  senso  delle 
scrizioni. 

Dei  sentimenti. 

Andrea  Rubbi  nel  Dizionario  di  Antichità,  che 
pubblicò  in  P^enezia  nel  1797  asserisce  nella  let- 
tera I.  che  Cicerone  additò  ciò  che  rende  prege- 
voli i  pubblici  marmi  così:  accedat  oporiet  ora- 
tio  varia],  vehemens^  piena  animi ,  piena  spiritus. 
Omnium  sententiarum  gravitate  ec. ,  simile  falsa 
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interpretazione  di  tanto  chiara  autorità  riguardante 
1  bei  pregi,  che  nobilitano  l'orazione,  e  non  la  la- 
pida, giacche  dapprima  disse:   oportet  oraiio  no» 
l'avrebbe,  fatto  un  giovine,  che  studia  la  Grammati- 
ca ,  e  poi  mentre  riempie  tutto   il  suo   Dizionario 
dinnumerabiii  marmi,   neppure  sa,  che  la  sempli- 
cità ,  e  brevità  de'  medesimi   esclude   la    varietà  , 
la  veemenza  ,  e  la  sentenza.    Mi  adduca   egli  una 
lapida  dove  si  possano  leggere   sentimenti,  e  sen- 
tenze escluse  quelle  de'  secoli  di  corruzione.  Quanto 
sono  degni  del  pubblico  scherno  quei  comandi,  che 
s introdussero  nelle  scrizioni  de'  rammemorali  tempi 
di  barbane:    Fiator  siste,  viaior  lacruma;  auamo 
può  mai  calere  al  passeggiero  la  morte  d'un  inco- 
gnito trasandato?  Io  qui    passo  sotto   silenzio  quei 
compositori  ,   i  quali  invece   di  foggiare   il  marmo 
funebre  come  conviensi,  lo  trasformano  in  predica 
del  primo  giorno  della  quaresima;  che  però  i  seuti- 
luenti  disconvengono  del  tutto  in  qualsivoglia  spe- 
cie di  tale  monumento. 

Della  forma. 

Dalla  scria,  e  continuata  osservazione  sulle  scri- 
zioni di  tutte  l'e]>oche  raccolte  da'  vari  eruditi  uo- 
mini si  inferisce,  che  deesi  soltanto  imitare,  non  al- 
terare delle  memorie,  di  cui  tenghiamo  discorso  la 
torma,  la  quale  si  è  conservata  quasi  in  ogni  sta- 
gione. La  cosa  dedicata,  gli  erettori,  e  l'epoca  co- 
stituiscono la  forma,  che  si  usa  nelle  sacre  o  civili 
lapidi,  e  spesse  fiate  vi  si.aggiunge  la  cagione,  per 
CUI  sono  stale  innalzate,  e  ciò  è  comune  a'  tempi 
tutti;  sebbene  io  qui  non  debbo,  che  noverare  gli 
errori,  per  isfuggirli,  e  non  già  islituire  i  legilori. 
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Oiid'e  die  nelle  raccolte  del  Grutero  ,  e  del  Mu- 
ratori tralasciando  altri  non  pochi  Italici,  e  di  olire 
i  monti,  i  quali  in  simiglianti  ricerche  giovano  non 
meno,  che  i  nostri  chiunque  è  vago  di  istruirsi  di 
SI  preziose,  ed  utili  memorie,  ogni  opportuno  mezzo 
rinvenirà. 

Da  tutto  ciò,  che  si  è  detto  chiaramente  appare, 
che  i  sedicenti  antiquari!  hanno  vantato  uno  stile, 
che  non  esiste,  ed  lio  ciò  provato  colle  vicende  di 
ogni  scrittura  romana;  che  alcune  parole  falsamente 
credute  lapidarie  da  alcuni  formatori  di  dizionarii 
non  si  distinsero  affatto  come  tali  da'  Latini,  av- 
vegnaché tanto  nelle  lapidi,  quanto  negli  storici  quel- 
le rinvciigonsi  ;  che  essendo  la  scrizione  pubblica 
la  storia  di  un  latto  solo,  perlochè  i  marmi  utilis- 
simi sono  al  rischiaramento  delle  epoche  oscure,  ne 
siegue  senza  làllo,  che  a  quella  gli  storici  caratteri 
si  convengono,  e  perciò  la  interrogazione,  l'apostro- 
fe, le  sentenze,  le  riilessioni,  l'antitesi  ,  i  traslati 
furono  stimate  non  opportune  nel  luminoso  secolo 
di  Augusto. 

Nota 

Potrei  qui  noverare  altri  non  pochi  errori,  che  io 
tralascio  per  non  recare  dispiacimento  a  chi  1'  ha 
abbracciato  come  gentilezze,  e  pregi,  ma  non  posso 
trascurare  la  presunzione  di  alcuni,  che  si  millan- 
tavano per  erudizione  ,  e  per  istile  lapidario  ,  ed 
intanto  ignoravano  ,  che  in  una  scrizione  i  soldati 
volontarii  della  Sicilia  si  doveano  latinamente  espri- 
mere voluntarii^  sembrando  loro  essere  questa  voce 
assai  volgare,  cercandone  altra  sliana  ,  ed  impro- 
pria: ecco  gli  esempli  incontrastabili 
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Trib.  Con.  Ital.  volunt.  quae  est 
In  Syria  id]m  p.  dedi. 
quindi  tai  presuntuosi  vantano  lo  stile  lapidario  an- 
tico senza  avere  letto  le  lapidi  da  vari   dotti  rac- 
colti. 


Sulla  Bigamia  di  Dionisio  V antico^  tiranno  di  Si- 
racusa. Lettera  del  Principe  di  Trasia  a  S. 
E.  il  sig.  Conte  de  la  Passe. 


JLj  odio  ai  tiranni  non  cessa,  ne  per  la  lor  mor- 
te ,  ne  pel  variar  dei  secoli ,  ma  si  tramanda  da 
jiadre  in  figlio  ai  più  tardi  nepoti,  e  le  loro  dub- 
biose gesta,  sempre  maligna,  e  contraria,  interpe- 
t razione  riportano.  L'odio  dunque  è  l'eterno  retag- 
gio dei  tiranni.  Sono  in  fatti  oramai  trascorsi  veuti- 
<lue  secoli  circa,  dacché  Dionisio  il  veccliio  occupò  ed 
Jilìlisse  la  bella  Siracusa,  la  più  superba,  e  popolata 
città  del  suo  tempo,  e  le  ossa  di  lui  sono  già  meno 
di  polvere,  e  cenere;  pure,  avendo  egli  in  un  gior- 
no slesso  sposato  Doride  Locrese,  figlia  di  Esene- 
to,  e  la  sorella  di  Dione,  Aristomaca  Siracusana, 
figlia  d'  Ijìparino,  gli  s' impula  oggi  questo  do^ipio 
maritaggio  a  delitto,  e  si  attribuisce  a  timore  del 
tiranno,  che  i  contemporanei  scrittori  ne  so])por- 
tassero  l'onta  in  paxe,  fatti  accorti  forse  dalle  di- 
sgrazie, a  cui  Reggio  soggiacque,  per  avergli  con  di- 
sprezzo negata  ua^^  moglie,  Or  malgrado,  che  a  noi 
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mancano  le  storie  di  Filisto  Siracusano  e  'di  Ti- 
meo da  Tavormina;  1'  uno  parliggiano,  l'altro  con- 
trario a  Dionisio,  dalle  quali  qualche  lume  sul  pro- 
posito si  potrebbe  olteneie;  si  sa,  che  Dionisio  ar- 
dentemente amò  amendue  le  mogli  ,  ed  in  modo 
che  le  due  gio\  anette  non  furono  avvelenate  l'una 
per  l'altra  da  gelosia,  e  che  i  Siracusani  stessi,  seb- 
bene avessero  voluto,  che  fosse  data  preferenza  alla 
lor  cittadina  Arislomaca,  non  si  dolsero,  che  la  Lo- 
crese  Doride  avesse  del  talamo  reale  partecipato. 
Ciò  dovrebbe  far  sospettare,  che  qual  delitto  non 
fu  riguardato  in  quel  tempo  questo  bigamo  conju- 
gio:  ne  Aristide  da  Locri  nel  negare  a  Dionisio  una 
sua  figlia  per  moglie  ciò  gl'imputava  ,  giacche  se- 
condo riferisce  Plutarco  (i)  rispose,  che  a vca  molto 
più  caro  di  veder  la  figlia  moria,  che  maritata  ad 
un  tiranno.  E  poco  di  poi  avendolo  Dionisio  condan- 
nato alla  morte,  e  per  dirgli  villania  domandandogli 
se  egli  era  più  di  quella  medesima  opinione,  clie 
prima  circa  al  maritar  la  figlia,  gli  rispose,  cheavea 
dolore  delle  cose  fatte,  ma.  non  si  pentiva  già  pun- 
to di  quel  eh'  egli  avea  detto,  della  sola  tirannia 
rimproverandolo,  e  non  di  voler  condurre  più  di 
una  moglie. 

E  bene  era  ciò:  dapoicliè,  sebbene  Cecrope  stabi- 
lito avesse,  che  un  uomo  d'una  sola  donna  potesse 
godere  in  legittime  nozze,  pure  non  fu  questa  legge 
senza  le  sue  eccezioni;  imperocché  Sparta,  ed  Ate- 
ne ne  aveano  prima  di  Siracusa,  non  solo  tollerato, 
ma  veduto  con  inditFerenza  l'esempio.  Anzi  la  ri- 
gida Lacedemone  ne  consigliò  solennemente  l'uso  (2). 
Di  fatti  Anassandride ,  ossia  Anassimandride  figlio 

(0  Nella  vita  di  Timoleone  pag.  1^68. 

(a)  Erod.  Uh.  V.  pag.   144.  Moreri,  Baglc  ari.    Anaxaadrides. 
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di  Leone  che  regnava  in  Sparta  circa  192.  anni  pri- 
ma che  Dionisio  in  Siracusa,  cioè  597.  avanti  l'era 
volgare,  e  si  era  sposato  alla  figlia  della  sorella,  della 
quale  niuna  prole  avea  ottenuto,  non  volendo  ce- 
dere al  consiglio  degli  Efori,  venerando  e  general 
magistrato  della  Grecia  ,  a  dimetterla  per  la  sua 
infecondità,  lasciossi  indurre  a  prenderne  contem- 
poraneamente un'altra  (i)  dalla  quale  ebbe  Cleo- 
meiie,  quanlunqpe  la  prima  poi  reso  lo  avesse  pa- 
dre di  Dorico,  di  Cleombroto ,  e  di  quel  famoso 
Leonida,  che  celebre  rese  il  suo  nome  sulle  Ter- 
mo])ili.  Socrate  stesso  che  non  fu  ne  re  ,  ne  ti- 
raiJMo  di  Atene,  ma  moralissimo  filosofo,  sposò  ad 
un  tempo  verso  1'  anno  425.  avanti  1'  era  volgare 
Myrto  ,  e  Xantlppe  (2).  Ma  fu  sua  sventura  che 
l'una  non  fosse  migliore  dell'altra,  giacche  amendue 
esercitarono  di  accordo  la  sua  pazienza  con  la  lin- 
gua, e  con  le  peicosse.  Mi  sembra  che  bastino  que- 
sti esempi  ^  dimostrare;  che  in  particolari  circo- 
stanze dalle  leggi  greche  non  era  vietato  ad  un  uo- 
mo di  poter  aver  due  mogli,  contemporaneamente, 
e  a  giustificare  la  bigamia  di  Dionisio,  e  la  tolle- 
ranza dei  Siracusani.  Che  se  poi  si  voglia  ricer- 
care su  qual  principio  qnesta  eccezione  fosse  fon- 
data, Ateneo,  e  Diogene  Laerzio  ne'  citati  luoghi 
ccl  dicono  chiaro.  Jienienses  cum  bellis  ^  ac  lue 
cìvihus  exhdustain  ch'iiatem  reparare  sobolem- 
cjiia  propagare  vellent^  clecrevìsse  refenmt  uii  ur- 
banani  quidem  lumm  uxoreni  cives  ducerent^  li- 
ceret  auiein^  et  ex  altera  procreare  Uberos.  Idque 
titm  Socratem  Jecìsse .^ò  in  vero  Socrate  prese  due 
mogli,  dopo  che  la  peste  aveva  devastato  l'Aflrica, 

(1)  Krod.   loc.  cit.  Lacr.  1.   i.  cnp.  5, 
(i)  Alea.  lib.  XII.  cap.   i,  pag.  226. 
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la  Persia,  e  la  Grecia,  e  elicla  guerra  de'  ventot- 
to  anni  fra  Sparta,  ed  Atene  aveva  desolate  que- 
ste due  rivali  città,  e  grandemente  diminuito  il  po- 
polo Ateniese.  E  Dionisio  venne  a  sposare  le  due 
mogli,  dopo  die  Siracusa  venia  di  soffrire  le  guerre 
esterne,  e  civili  con  positiva  minorazione  dei  suoi 
abitanti.  Chi  sa  quanti  in  quelle  epoche  luttuose 
presero  due  mogli  in  Siracusa,  ed  in  Grecia,  i  no- 
mi dei  quali  non  sono  a  noi  dalla  storia  traman- 
dati ,  per  non  essere  avvenimento  in  quel  tempo 
degno  di  essere  ricordato  alla  posterità.  Laonde  ne 
cqncludo,  che  solo  l'odio,  che  in  fin  d'allora  fu 
2)ortato  sempre  a  Dionisio  potè  fare  comparire  in  lui 
criminosa,  agli  occhi  nostri,  un'azione  non  che  in- 
differente, ma  tollerata  dalla  greca  legislazione.  Ec- 
co eruditissimo  sig.  Conte,  raccolto,  quanto  sulla 
materia  ho  potuto.  Il  suo  discernimento  potrà  bia- 
simare, o  applaudire  qneste  qualunque  sieno  ricer- 
che, mentre  da  mia  parte  mi  dò  ronore  di  dichia- 
rarmi. 

Palermo  16  Febraro  1882. 

Umil.  Dey.  Servo 

Giuseppe  Lanza 
Pi  in.  di  Tmbia 
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Saggi  (li  arcltcologia  ambiai  del  bar.  Vincenzo 
MojiTiLLARO— Alt.   1.  Sui  caratteri   arabici. 

J/RA  le  nazioui  tulle  che  celebre    hanuo    reso    il 
uomo  loro,   sia  per  la  grandezza  delle  conquiste,  sia 
pei'  la  saggezza  del  governo,  neppure  avvene  una 
sola     le  CUI  antichità  non  fossero  o  seppellile  nd- 
1  oJjblio  dei  secoli,   o  involle  tra  le  oscurila  delle 
tavole  e  delle  finzioni.   Così  i  popoli  dell'  Arabia, 
clJe  giH  pacifici  e  fia  i  proprii  confini  ristretti,  quin- 
Ui    invjgojiti   dalle  dottrine  di   uu  fortunato   impo- 
store, non  trovijrono  ostacoli  all'ardor  che  li  spin-^<' 
i-a  1  pencoli  e  le  battaglie,   nulla  della  storia  dei 
loro  avoli,   e  di  ciò  che  ha  preceduto  questo    lor 
cambiamento  ci   raccontano;  alcun  non  ci  mostra- 
no di  quei  monumenti  che  del  tempo  trionfano   e 
degli  uomini  ancora;   e  ai  loro  annaU  non  dà  ini- 
zio che  1  epoca  stessa  delle  loro  moderne  conquiste. 
.  Alandoci  no.  pertanto  alle  congetture,  pare  che  pos- 
siamo  asserire    che  quantunque  ad  una    remotissi- 
ma antichità  non  risalgono  i   resti   delle   arabiche 
cose     pure  e  da  credere  con  verosimi^lianza,    che 
*V      '"^-V  "^>'"''  "°"  si^"o  stati  fra  i  vetusti  popoli 
ad  incivilirsi  e  ad   usar  la  scrittura. 

rnn.A  ^^TT  ""J'f^''^'^  ^''^  «"^'^''^  «Imitatori  fu- 

0  0  dell  Arabia  Fehce(.),  per  ncchezza  riiio.nati  e 

pei  commercio  (3),  ebbero  alfabetici  carattcì-i,  dei 

boro  sono   i.  non.e  scorrel^di    riviv"."''''  ■-■'"-■  '  "-""  '^^"'"'- 
{i)  D.odor.  Sicul.   I,b.   III.  toni.   I.   pa..  2i5 
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quali  credè  il  Seetzen  (i)  trovarne  un  saggio  'nelle 
iscrizioni  che  su  pietra  rinvenne  nei  deserti  dell'A- 
rabia ove  perì. 

Vinti  gli  Emiariti  dagli  Etiopi  nel  sesto  secolo 
dell'era  cristiana  sparve  di  quel  popolo  ogni  avan- 
zo, e  anche  in  disuso  ne  venne  la  scrittura. 

Ei*asi  pertanto,  sin  dal  primo  secolo  dell'era  vol- 
gare, impadronito  Trajano  imperatore  di  gran  parte 
dell'Arabia  Petrèa  (a)  che  fin  dopo  l'epoca  di  Giu- 
stiniano soggetta  rimase  al  romano  dominio,  e  fà- 
cile era  quindi  riuscito  ai  propagatori  del  Vangelo 
il  penetrarvi:  e  siccome  le  già  cristiane  nazioni  orien- 
tali adottata  aveano  la  liturgia  siriaca,  divenuta  es- 
sendo la  Siria  centro  del  Cristianesimo  nelle  pro- 
vincie  dell'Oriente,  ad  inlrodur  si  vennero  i  carat- 
teri dei  Siri  neUa  Persia,  nelle  Indie,  nella  Cina  (3), 
e  fórse  ancor  nell'Arabia,  ove  assai  di  buon'ora  ven- 
ne conosciuta  la  religione  di  Cristo  (4).  Questo  ca- 
rattere ivi  si  mantenne  finche  un  tal  Morar-ben-Mor- 
ra  o  Moramer-ben-Morra  arabo  della  tribù  di  Tai 
modificandolo,  stabilì  per  la  prima  volta  una  scrit- 
tura che  propriamente  arabica  fusse,  in  Ambar  cit- 
tà dell' Inik  (5).  Fu  da  qui,  pochi  anni  avanti  la 
nascila  del  fondatore  dell'Islamismo,  trasportata  in 
Hira  o  Hirta  città  pure  dell'Irak,  e  capiiale  di  quel- 
la' regione  ch'c  situata  presso  l'imboccatura  dell'Eu- 
frate, donde  nell'anno  56o  dell'era  nostra  passò  nel- 
l'Hedgiaz  (6).   Distrussero  non  molto  dopo,' la  città 

'  —  '■■■'  ■■       ■■]    -y      ''■■■■'  '     . 

(i)  Miitos  de  rOrienl  tom,  2.  pag}. '^aSS,    ; 
(pt)  Dio    Cassius  lib.     LXVIU.   5  i4- 

(3)  s.  Epiphanius  adi'ersus  Haerelicos  lib.  Il-  Ioni.  II.  jiag.  6-22. 

(4)  Kuscbiiis  Ecclesiastica  hislórìa  lib»  Vf.  e.  XXXlX'.         '  ' 

(5)  Adler  J/ùi.  C«/:  Bort^.  f^elitris  Diss.  praclim.  cap,  1.  pag.i  o. 

(6)  Sacy  ]\liinoire  sur  l'origine  et  les  antùcns  'monumens  de  la 
liUrraiure  panni  les  Arahes  ucllc  Meni,  de  l'acad.'  royaie  des 
Jnscìip.  et  bellcs  leil'res  toni,  L.  pag.  3o6.- 


5. 
di.  Hira  coloro  tra  gli  Arabi  clic  abbracciato  avea- 
no  il  Maoniellauisiao  ,  e  iabbricata   venne   invece 
non  lontana  dalle  rovine  di  quella,  la  città  di  (Gu- 
fa nell'anno  decìmosettimo  dell'egira  (iGSSdell'e. 
V.)  (i),  elle  fu  stabilita  per  sede  dei  Cali  Ili  ai  tem- 
pi di  Othman  e  di  Ali.  Or  caduto  in  dimentican- 
za il  nome  di  Hira,  e  chiaro  invece  risuonandp.e 
glorioso  quello  di  Gufa  alle  preccl}ie  di  t«ttÌ,  b^n 
potè  fecilmente  accadere,  die  il  carattere  arabico 
abbia  allora  acquistato  lHdenominazionedicj^Co(2). 
E  da  osservare  che  nel  passaggio   dall'alfabeto 
siriaco  al  cufico,  forse  per  la,  supina  ignoranza  dei 
primi  Arabi  che  adottarono  questa  scrittura(3),  mo^i 
te  forme  di  lettere  che  ben  distinte  erano  nel  pri-r 
ino,  a  confonder  si  vennero  nel  secondo,  il  che  pro- 
ducea  dqgli  equivoci  non  piccoli;  molto  più  che  gli 
Arabi  studiosi,  oltre  ogni  credere,  di  calligrafica  ele- 
ganza,  a  riempir  cominciavano  di  vane  linee  e    di 
caricati  ornamenti  le  scritture  loro  al  segno  di  ren- 
derle inintelUgibili.   Ad  evitare  ciò,  verso  il  comin- 
ciametfto  del  quarto  secolo  delfegiia  (4)  stimossi  op- 
portuno distinguere  quelle    lettele   che   somiglianti 
erano  nella  forma  e  diverse  nel  suquo,   per   via  dì 
alcuni  punti  diacritici  o  come  gli    Aiabi  stessi    li 
appellano  noctaton^  ma  di  questi  non  si  fece  per 
lungo  tenijK)  particolarmente  nelle  monete  (5)  e  nei 
pubblici  monumenti  che  un  uso  assai  rist^-ctto.  In- 
fatti le  arabiche  iscrizioni  che  di  tempo  in  tempo 
a  djscovrir  si  vengqpo,  non  con  ,^ltra  forma  (jli  ca- , 

(0  Abulfeda  Ann.  Moslem.  toin-  f.  pag.'  àjg.     '  '.  '  ''  ' 
{■ì)  Merhe\ot.   Biblioih.   orienti  a.Y\.    C\iufuh.'  -^     il         '    . 
{V)  CastiMlioni  Monete  cufiche  dell'I.  R.  Museo  di  Milano  Die, 
LXXXIII.  . 

(4)  Sacy   Grammaire  arabe  toni.  I.  pag.  4-   «•  "7'     '  .   ' 

(5)  Credesi  in  oggi  essere  la  più  antica  di  tale  genere  utia  del 
califfo  Abdolitialek. 
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ratleri  precipuamente  sono  scritte  clic  con  quelli  che 
cotne  abbia m  detto,  volgarmente  cufici  si  appella- 
iio;e  che  peiciò  sono  stale  e  saranno  mai  sempre  il  tor- 
mento degli  Oiientalisli  :  dapoicliè  onde  spiegarle 
con  successo,  solo  non  basta  l'aver  acquistalo  una 
conoscenza  anche  profonda  dell'arabica  lingua;  ma 
fa  d'uopo  ancora  sentir  molto  innanzi  nelia  dilllci- 
lissima  arabica  paleografia,  conosceie  il  genio,  le  idee,  ' 
le  opinioni  religiose  ,  i  pregiudizii  stessi  della  na- 
zione cui  appartengonsi,  essere  ben  informati  dell(^- 
formole  che  le  sono  più  familiari,  distinguer  quelle 
che  sono  le  più  proprie  di  ciascuna  specie  di  mo- 
numenti; ed  esser  in  ultimo  per  un  lungo  esercizio 
addimesticali  con  questi  interessanti  avanzi  dell'an- 
tichità.Senza  di  ciòj'"  diceva  il  De  Sacy(i),  la  sagaci- 
tà  non  serve  che  ad  illudere,  alla  realità  sostituendo 
un'apparenza  più  brillante  che  solida:  a  confermar 
il  che  basta  gitlare  uno  sguardo  solo  alle  varie  inter- 
pelrazioni  date  della  cattedra  nella  cattedrale  di  Ve- 
nezia, del  cippc  che  si  conserva  nel  gabinetto  della 
società  degli  antiquarii  di  Londra,  del  ])allio  di  No- 
rimberga, delle  iscrizioni  della  Zisa,  e  di  molli  e 
molti  allri  arabici  monumenti  in  diversi  tempi  dai 
primarii  arabisti  di  Europa,  e  che  fra  esse  pernul- 
la  intanto  ravvisare  si  lasciano. 

Varie  rivoluzioni  accadute  nell'Islamismo  divise- 
ro in  molti  principati  il  regno  musulmano,  e  fu  al- 
lora the  l'uniiòrmità  del  carattere  arajjico  disparve,  e 
due  altre  principali  forme  se  ne  introdussero,  il  car- 
viaiico  cioè,  ed  il  neskJii.  Il  jìrimo  così  nominato  per- 
chè posto  in  uso  dalla  setta  dei  Carmati,  cominciò 

(r)  Mèmoii'c  suy  quelqucs  iiiócriplions  aruhcs  exislant  en  Por- 
tu^al  nelle  Mèm.  de  l'instit.  loyale  de  Fraiice  classe  d"  hiitoire 
eie.   toin.   II.    p;ig,  f)()(j.  e  597. 


in  Arabia  sul  fluire  ùcì  terzo  secolo  delTegira  (i), 
come  lo  moslraiio  le  iscrizioni  dei  IMeivauidi  del 
DiarLecr  pubblicate  dal  Nielìhur  (2),  e  per  esso  le 
lettere'  sono  più  solfili ,  j)in  ravvicinate,  e  talvolta 
anche  più  adorne  delle  cufiche:  il  tias/^fii  poi  è 
quel  desso  di  cui  si  tii  uso  al  presente,  0  del  (|ualc 
il  più  antico  inonnmento  ci  apprestano  le  arabiche 
iscrizioni  che  veggoiisi  fra  le  rovine  di  Tchéhcl-mi- 
iiar  (3)  che  quai  venej-andi  avanzi  risguardansi  della 
ve  Insta  Persepoli. 

Questa  manièra  di  carattere  inventata  nel  prin- 
cipio del  quarto,  usata  sin  dalla  fine  del  quinto,  e 
generalmente  adoprata  veiso  la  metà  del  settimo  se- 
colo dell'egira  (4)  sua  origin  trae  da  Ebn  Baf)uab 
che  finì  di  vivere,  secondo  Abulfaragio  (f))  nell'an- 
no 3 14  dell'egira  (926  dell'e.  v.),  o  nel  323  del- 
l'egira (935  dell'e.  V.)  secondo  Elmacino  (6);  e  più 
da  Abu  Ali  Mohammed  ben  Ali  ben  Ilassan  so- 
prannomato  Ebn  Moklah  (7)  nato  a  Bagdad  nel- 
l'anno 272  dell'egira  (885  dell'e.  v.)  scelto  per  la 
prima  volta  visire  dal  califfo  Al-Moktader  l'anno 
93G  dell'e.  V.  e  dopo  una  serie  non  interrotta  di 
prosperità  e  di  traversie  morto  in  sua  patria  nel 
949  dell'e.  v.  (8). 

Finalmente  Ahmed  Jakulh  al  Mostasemi,  il  quale 
fini  di  vivere  nel  1265  dell'e.  v.  fu  colui  che  die  l'ul- 
tima mano  al  perfezionamento  dell'aràbica  scritlura(i)) 

(1)  IlPi'bclol  toc.  cit.   art.    Cavniath. 

(•^)   p^ayai^p   Ioni.    9..    pi.   XLIX. 

(,■?)  Sacy  Mihiinires  sur  divers  aiiliqnites  de  la  Perse  et  sur  ics 
nu\dailles  des  rois  de  la  dynaslie  des  Sussaitid-'s  sui\'is  de  l'hislo- 
ire  de  celle  Uyiuistie,  iraduite  da   Pcrsini  de  MìrUoiid  p.  i3T.pl.  1 1 . 

(4)  C.'.stlglioni   Inc.  cit.   paj..    LXXXVI. 

(5)  llist.  dm.   Ioni.    I.  pa^.  33G. 
(())    lliit.   Sitrm-.   p;ij^.  2o5. 

(.7)   Jlciln'lot  /i)<;.   rii   art.    Morhtk. 

(S)   dio.   IJ.   It.iiiipiilili   ylniiidi  MustUmnn't    lr)in.   V.    noi.  'r^l 

(y)  Giù.   B.   ILiiripolilì  loc.  cit.  toni.   IX-   not.  Ir*.  *■' 
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Osservazioni  da  servir  di  appendice^  e  di  corre- 
zione allo  articolo  sopra  un  codice  manoscrit" 
to  di  Dante^  inserito  nel  secondo  fascicolo  di 
questo  giornale  pag.  qo  e  seq. 

JCiBBE  pur  le  buone  ragioni  Boileau  a  scrivere  una 
satira  contro  l'equivoco;  perocché  da  esso  derivano 
sovente  conseguenze  di  grave  momento.  Eccone  una 
prova  di  più  alle  tante  che  si  potrebbero  addurre, 
e  che  per  effetto  del, sopraindicato  articolo  ha  messo 
in  frugolo  un  nostro  per  altro  diligente  bibii,ografo, 
il  quale  grida  la  croce  contro  di  me,  dicliiarandorai 
(Colpevole  di  alti  reali  letterarii,  che  vorrebbe  per 
lo  meno  ch'io  espiassi  col  sangue.  Io  cominciò  quin- 
di per  dichiararmi  qual  mi  si  vuol  credere  per  a- 
mor  della  pace,  e  chiedo  $olo  a  mani  giunte  la  mi- 
uorazion  della  pena! 

Io  scrissi  nell'introduzione  all'articolo  sopra  il  co- 
dice di  Daiite  della  biblioteca  Filippina  in  Palermo, 
che  la  Sicilia  nei  secoli  trascorsi  era  ricca  di  libri 
di  prima  stampa,  e  di  manoscritti.  Sul  proposito 
annunziai,  che  Domenico  Schiavo^  il  p.  Salvadore 
Di  Blasi,  e  iT  can.  Logoteta,  insigni  nostri  lette- 
rati,(^i)  non  lasciarono  di  render  pressocchè  coni- 

(i)  Il  nostro  oppositore  dice,  che  a  torto  io  abbia  dato  a  Lo- 
gotPta  if  .titolo  (ì'insigne  lelieniiOy  avendo  scritto  in  contrario  il 
i'Itiar.  c.nv.  Scinà  nella  $u;i  ciircgia  storia  letteraria  di  Sicilia  del 
secolo  XVI  11.  che  gli  eslrdtti  di  opere  che  que'  dava  nel  suo 
giornale  ricles'aslico  eran  legc^ieri  e  debolissimi  i  giudizj;  ina  Ào 
lo  richiamo  allo  stesso  autore,  il  quale  non  lascia  di  coniiiaiiil.irlo 
j'cr  le  sue  nioltiplici  d.ssertuzioni  di  arcbeolot>ia  sicola,  o  cslera, 
e  sopra  vari  aif^omenti.  Basterebbe  leggere  poi  la  sua  illustrazione 
(lei  tempio  d'iisldc,  e  di  Serapide  di  Reggio,  per  restar  convinto 
di  quale  scella,  classica,  e  sovente  recondita  .erudizione  era  egli 
fornito  da  meritare  il  (itolo  d'insigne  letterato. 


pietà  infonnazioiie  dei  liba  rari  di  prima  shimpu 
pubblicati  in  Sicilia,  e  principalmente  in  Messina 
dei  Scomberger  tedesco,  o  altrove  da  vari  tipografa 
che  si  conservano  nelle  nostre  biblioteche,  e  dissi 
per  nota  che  si  rese  famoso  in  Roma  Gio.  Filippo 
de  Lignamine  nobile  messinese  per  la  sua  tipo- 
grafia fino  al  i4y6. 

^'t  più  colpe  sono  stato  accagionato  per  sifTatte 
notizie,  cioè,  che  primo  trascurai  di  rilevar  che  Pa- 
lermo ebbe  primitiva  stamperia  uello  stesso  tempo 
che  Messina;  e  in  secondo  luogo,  che  confusi  Gio. 
FihiijDo  de  Lignamine  col  figlio  Antonio  ,  che  fu 
poi  Arcivescovo  di  Messina,  e  infine,  che  accennan- 
do lì  lavoro  bibliografico  del  Di  Biasi,  l'abbia  cir- 
coscntfo  a'  libri  di  prima  stampa  pubblicati  in  Si- 
cdia,  essendo  esso  rivolto  agli  esteri. 

Ognun  vede  se  dalle  parole  del  mio  articolo,  cìie 
Jio  fedelmente  trascritto,  si  può  trarre  quanto  con 
istorta  interpetrazione  mi  si  vuole  apporre.  Io  ben 
sapeva  che  in  questa  capitale  vi  fu  un'antica  tipo- 
grafia di  Andrea  de  Wormacia(i),  che  pubblicò  nel 
1470(2)  le  consuetudini  di  Palermo  redatte  da  Gio- 
vanni de  Naso  ,  e  sapeva  altresì  quanto  annunziò 
il  primo  l'ornatissimo  signor  barone  Vincenzo  Mor- 
tiliaro(3)  che  l'anno  della  stampa  della  vita  di  S. 
Girolamo,  data  in  luce  in  Messina  da  Anicro  d'i- 
Icmagna  non  dovea  leggersi  1473,  come  scrisse  il 
i>ott  Giuseppe  Vinci  ,  e  lo  Schiavo,  ma  1478, 
giacche  1  ultima  cifra  numerica  era  effettiva  mente 
un  8,  che  fórse  di  cattiva  forma,  o  logro  sembrava 

(1)  Al  prc.senlc  Warms. 

(i)  Sccomlo  I  ciUa  coiiMione  dell'ornai-   bar    V.n/..^       ., 
tillaio  Siud.  Jiib    pac    ot   e  sfo    —  p/i  Vincenzo  Mor- 

/-■n  ir    1*  1  '    ''"  ^  T"  — i^alcrmo  per  Dato  iRon 

(3)  Vcd,  la  conc/.ouc  del  c.lalo  Mort.llaro  sl„d.  bV.  p.'ga. 
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lui  3,  lfi!cli<;  allo  stesso  anno  cleiUnsi  dovca  essere 
già  slahilila  la  tijiografia  in  Messina  ,  e  in  Paler- 
Ttio.  iMa  volli  andar  canto  in  cose  clie  esit^ono  la 
ispezione  oenlare,  e  che  da  me  adoperar  non  ])o- 
teasi,  perchè  non  mi  riuscì  mai  di  osseivar  la  vita 
di  S,  Girolamo,  che  si  possedea  da'  PP.  Teatini 
di  Palermo.  Lasciai  quindi  indeterminato  un  tal 
punto  di  erudizione,  e  mi  ritenni  sul  generale,  e- 
sprimendomi  dei  libri  rari  di  priifia  stampa  pub- 
blicati in  Sicilia^  e  vi  soggiunsi  principalmente  in 
Messina^  o  altrove,  giacche  a  quell'ejìoca  erano  in 
IMessina  due  tipograiie,  quella  cioè  di  Scomber^jer,  e 
di  Arrigo  Alemanno;  mentre  in  Palermo,  per  quanto 
gli  eruditi  han  ])otulo  linora  indagare,  era  quella  sola 
di  Andrea  de  Wormacia,  e  quindi  principalmente 
quanto  a  dire  un  maggior  numero  di  opere  in  quel- 
la città  si  pubblicavano.  Lo  equivoco  è  stato  dun- 
que nel  sup[)orre  ,  che  principalmente  significas- 
se primieramente  ,  e  pei-ciò  rimandiamo  il  nostro 
contraddittore  al  vocabolario.  Avrebbe  egli  dovuto 
altresì  lare  attenzione  alla  parola  altrove  che  bea 
esprime  che  il  lavoro  bibliografico  del  Di  Blasi  com- 
])r('ndea  anche  i  libri  pubblicati  fiiori  di  Sicilia. 

Io  non  ho  confuso  poi  Giovan  Filippo  de  l^igiia- 
mine  con  Antonio  suo  tìglio,  che  morto  il  [)adre, 
e  restituitosi  in  patria,  fu  in  seguito  Arcivescovo 
di  Messina. Ho  detto  per  richiamo  di  nota,  ove  parlo 
dell'nnzidelta  città,  che  Gio.  Filippo  si  rese  famóso 
in  Roma  per  la  sua  tipografìa,  onde  mostrare  che 
quello  illustre  messinese  contribuì  anche  fuori  di 
])atria  a  ditFondcre  l'arte  tipografica,  e  ccilamente 
il  richiamo  della  nota  non  potea  essere  più  oppoi- 
tunamente  ajq/iccato  al  testo,  che  ove  si  ])arla  di 
Messina.,  donde  fu  nativo  quell'insigne  tipografo. 


^7 
TNIi  si  appone  allrcsi,  che  io  beva  grosso  nel  cre- 
dere che  una  volta  esistessero  in  Sicilia  tulli  interi 
i  quaratila  liLri  stòrici  del  nostro  Diodoro.  Una  tal 
notizia,  come  per  nòia  ho  dettò,  è  tratta  dal  Coin- 
])agnohi,  il  quale  la  riferisce  sulla  autorità  di  En- 
rico Stefano,  e  del  Gesnero,  ne  mi  dò  la  briga  di 
sostenerla,  anzi  l'annuiizio  come  voce  tradizionale 
con  l'espressione  è  fama.  Ma  sia  che  vuoisi,  io  non 
veggo  ,  perchè  debba  credersi ,  secondai'  opinione 
dei  nostro  oppositoie,  un'impostura  del  Lascari,  il 
quale  si  sa  altronde  di  certo  aver  seco  recato  molti 
manosciitti  da  Grecia  in  Messina,  fra  i  quali  esser 
poteano  benissimo  tutti  i  libri  della  biblioteca  sto- 
rica di  Diodoro. 

Maggior  caso  si  è  voluto  inoltre  far  della  noti- 
zia da  me  recata  del  codice  della  biblioteca  Settimo, 
che  contcnea  le  lettere  di  Pietro  delle  Vigne,  pre- 
gevolissimo per  le  correzioni,  e  addizioni.  Egli  è 
certo  che  fu  da  me  osservato,  e  fatto  osservate  da 
un  dotto  tedesco  (i)  e  ne  sia  prova  la  copia  di  una 
lamentazione,  ch'egli  stesso  pratico,  com'era  più  di 
me,  nel  disciferare  il  carattere,  e  le  abbreviature 
dell'antico  codice,  gentilmente  mi  trascrisse,  e  che 
io  feci  pubblicare  nel  secondo  volume  del  giornale 
letterario  di  Palermo,  anno  iSaS  pag.  /\5  e  seg. 
come  ivi  stesso  si  legge  ,  senza  di  che  non  avrei 
potuto  farlo.  Ciò  giustifica  abbastanza  i  rapporti 
fra  me  e  quel  dotto  tedesco ,  che  avea  noiVie  D.r 
Pertz,  al  quale  porsi  le  lettere  di  Pietro  delle  Vi- 
gne stampate  in  Basilea,  prestatemi  dallo  ab.  Ai- 

(i)  Fra  yl'  allri  «bagli  adilossatimi  dui  mio  Aristarco,  avv'  quel- 
lo, ctie  io  cliia-inai  tetlescD  quel  letterato,  inetilrc  egli  dice  di  es- 
ser A  iiniivcraje/.  lo  lo  invito  a  leggere,  se  non  altra  opera,  la  geo- 
^r.ifia  dei   faiiciiilll  di    Umili.   y//>  uno  disce  oinnes. 
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roWi,  onde  .ferne  il  confronto  con  le  manoscritte  del 
codice. 

L'essersi  poi  posti  in  vendita  alcuni  libri  di  quella 
biblioteca  che  si  reputarono  inutili,  fra  i  quali  non 
so  come  trascorse  un  manoscritto  della  versione  del 
Marchetti  del  poema  di  Lucrezio,  postillato,  e  cor- 
retto veiosimilmeute  dal  traduttore  che  fu  in  ami- 
cizia, e  corrispondenza  epistolare  con  Girolamo  Set- 
timo che  i^ossedea,  e  l'esser  passati  tutti  gli  altri 
libri,  e  molti  codici  dell'anzidetta  biblioteca  in  po- 
tere di  S.  E.  il  sig.  Principe  di  Trabia,  il  quale  non 
vi  rinvenne  quello  delle  lettere  di  Pietro  delle  ^  i- 
gne,  e  l'averne  più  volte  richiesto,  senza  ricavarne 
certa  notizia  ,  a  chi  pur  lo  dovea  sapere ,  mi  fé' 
credere  fondatamente,  ch'esso  o  fosse  stato  confuso 
nella  vendita  dei  libri  inutili,  come  quello  del  Mar- 
chetti, ovvero  sottratto.  Imperocché  dall'apparen- 
za, di  prova  ,  che  l'antico  possessore  non  lo  avea 
ritenuto,  e  dalla  certezza,  che  il  nuovo  non  l'avca 
presso  di  se,  altro  non  si  potea  argomentare. 

Che  siano  sottratti  manoscritti  ,  e  libri  r^ri  da 
pubbliche  e  private  librerie,  abbiamo  avuta  delle  - 
evidenti  prove  sotto  gli  occhi  nostri,  oltre  delle  an- 
tiche ,  ma  per  tacere  de'  casi  recenti,  bastami  so- 
lo rammentare  V  importantissima  perdita  del  pre- 
zioso autografo  della  storia  di  Sicilia  di  Pietro  Ran- 
zano  ,  che  si  conservava  una  vòlta  presso  i  PP. 
Domenicani  di  Palermo.  Ma  il  volume  delle  lettere 
di  Pietro  delle  Vigne,  la  dio  mercè,  si  è  infine  ri- 
trovato ,  ed  esiste  presso  lo  antico  possessore.  Io 
ne  giubilo,  ma  non  pertanto  i  miei  argomenti  eran 
fallaci.  Mi  si  è  detto  dippiù,  che  esso  contiene  an- 
che un'antica  cronichetta,  e  alcune  lettere  di  Man- 
fredi figlio  di  Fedevico,  e  altri  raonunsenti. 
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Queste  cose  io  già  le  avea  osservate,  ma  le  ri- 
guardava come  <di  minore  interesse  ,  perchè  avea 
ragion  di  sospettare  ,  che  fossero  almeno  in  parte 
pubblicate  ;  laonde  non  me  ne  diedi  carico  ,  non 
dovendo  descrivere  minutamente  un  codice  che  non 
avea  più  sotto  gli  occhi.  Bastavami  per  altro  ac- 
cennare le  lettere  di  Pietro  delle  Vigne,  fra  le  quali 
erano  diverse  inedite,  e  tutte  avean  poi,  per  la  cor- 
rezione, il  pregio  di  raddrizzare  il  senso  di  quelle  già 
stampate,  e  di  contribuire  al  maggior  lume  della  sto- 
ria dell'epoca  sveva  sì  gloriosa  per. la  Sicilia.  Che 
poi  io  abbia  detto,  che  il  Principe  di  Trabia  era 
degno  di  acquistare  quella  biblioteca  per  la  coltura 
che  r adorna  f  e  per  la  nobile  stima  in  cui  tiene 
le  lettere^  e  i  letterati^  e  poco  dopo,  perch'egli  rt- 
volge  al  presente  V  attenzione  a  pubblicare  tra  i 
manoscritti  quelli  di  maggior  importanza^  non  veg- 
go che  se  ne  debba  trarre  una  sinistra  idea  a  ca- 
rico altrui.  Se  il  fer  1'  elogio  di  una  persona  per 
le  sue  vere  qulalità,  e  jier  li  pregi  di  che  va  adorna, 
indur  potesse  scapito  a  chicchessia  non  elogiato  , 
perchè  l'opportunità  noi  richiedea,  tutti  gli  scrit- 
tori, che  sono  stati  in  simile  circostanza,  passar  do- 
vrebbero per  mordaci,  e  maligni.  Io  non  ho  fatto 
paragone  tra  l'immediato  precedente  possessore,  ed 
il  nuovo,  anzi  per  non  trattenermi  su  di  ciò,  ho 
riferito  la  pertinenza  della  biblioteca  a  Girolamo  Set- 
timo, famoso  matematico,  piorto  nel  1762  pel  quale 
superfluo  era  ogni  encomio,  essendo  pur  troppo  nolo 
nella  repubblica  delle  lettere,  precipuamente  dopo 
la  pubblicazione  dell'insigne  opera  dell'ab.  cav.  Sci- 
nà  sulla  letteratura  siciliana  nel  secolo  XVIII ,  (i). 


(1)  Mi  si  è  ^pntolinoUre  che  quello  Girolamo    Settimo  non 
fu  il  fond-jiore  della  biblioteca,  ma  l'altro  di  t;il  nome  e  primo- 


Go 

Se  fosse  vera  la  osservazione  sul  proposito  del 
nostro  Libliografo  ne  avverrebbe  che  colui  clic  (à 
il  panegiiico  di  uiifsanlo  sarebbe  da  riguardarsi  come 
il  detrattore  degli  altri  dei  quali  non  si  è  occupato, 
e  dovrebbe  attirarsi  addosso  lo  sdegno  di  tutta  la 
corte  celeste. 

Non  end  lue  locus  è  il  gran  precetto  di  Ora- 
zio. Tutto  bisogna  dirsi  all'opportunità,  e  rop[ìor- 
tunità  è  un  precetto  per  chi  scrive,  e  per  chi  giu- 
dica delle  cose! 

Per  siflàlta  ragione  io  non  parlai  di  tanl'  altri 
codici  preziosi,  che  possedea  la  Sicilia,  o  che  at- 
tualmente possiede,  contentandomi  solo  di  accennar- 
ne alcuni  dei  princii)ali,  o  di  quelli  che  meritavano 
qualche  osservazione  (i).  Questo  non  era  lo  scopo 
delmio  articolo,  ma  soltanto  quello  di  farmi  strada 
con  tale  introtUizione  a  ragionar  del  codice  Filippino, 
che  se  era  stato  veduto  d'alcuni,  da  nessuno  prima 
di  me  era  stalo  annunziato  con  la  stampa,  ne  de- 
scritto, e  molto  meno  se  n'era  fatto  rilevare  le  due  in- 
teressantissime varianti, l'ultima  delle  quali, cioè  quel- 
la del  XX"  canto  dell'inferno  rende  inutile  l'illustra- 
zione da  altri  fattane  in  cento  oziosissime   pagine, 

genito  ciclla  slessa  famiglia,  il  quale  lo  precedette  e  che  G'ana- 
tana  non  dà  il  titolo  di  Principe  ,  ma  di  Maicliese.  Io  rispondo 
che  enlramhi  possedettero  quella  biliiioteca  ;  non  parlandp  di  olii 
l'abhia  fondato,  e  clic  bastava  a  richiamarne  l'identità  di  accen- 
nare il  secondo,  che  ebbe  un  nome  più  illustre  nella  storia  delle 
nostre  lettere.  Quanlo  al  litolo  nobilesco  confesso  il  mio  sbaj^lio. 

2'ì  Son  gravato  pur  della  t,iccia  che  il  codice  di  Aralo  della  bi- 
Llioleca  Comunale  non  presenta  la  \ersione  latina  di  Cicerone  come 
ho  detto,  ma  un'altra;  e  che  il  zibaldone  Dantesco  della  libreria 
ilei  PI'.  Gesuiti  non  ha  versi  interi,  ma  le  parole  che  cadono  in 
rima.  Oliando  io  annunziai  il  codite  di  Aralo  non  si  potea  ri- 
trovar nella  Jiiibblica  bib.  c  quindi  (tolè  fallirmi  la  memoria  alia 
quale  jiiìi  facilmente  ricorse  1'  illustre  iiojiie  di  Cicerone.  P^isso 
poi  assicurare  il  mio  contraditlore,  che  ifi^m^  zibaldone  dan- 
tesco jla  me  veduto,  già  son  diversi  anni,  offriva  i  versi  interi  di 
fucl   "ricta. 
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e  fissa  riiitelligeiiza  di  un  passo  nel  modo  più  plau- 
sibile senza  alcuno  sforzo,  o  contorsione  di  sintassi, 
siccome  lian  riconosciuto  fra  i  nostii  letterati  il  chiar. 
Marcliese  Gargallo,  lab.  Grispi,  mcrilissimo  pro- 
fessore di  letlcre  greche,  lab.  D.  Saverio  Terzo  ; 
il  Benef.  Garofalo,  lab.  Raimondi,  celebre  per  la 
sua  versione  latina  del  Mèli,  ed  altri.     ' 

Dopo  tutto  ciò  non  è  da  far  le  maraviglie  se  siesi 
voluto  menar  tanto  rumore  su  quel  mio  articolo, 
facendolo  attaccare  stranamente  nelle  cose  accessorie, 
a  (in  di  discreditarlo  pure  nell'oggetto  principale,  e 
S])ingendo  nella  arena  chi  di  buona  fede  non  sa 
quel  che  si  faccia,  o  si  dica,  come  occulto  campione 
dello  scrittore  delle  cento  oziosissime  pagine^  so- 
stenute solo  da  w\\  più  ozioso  articolo  anonimo  di 
Uìi  estero  giornale  ,  il  cui  autore  accortamente  ha 
voluto  combattere  pel  suo  jìupillo  a  visiera  calata, 
e  son  sicuro,  che  non  l'alzerà  mai  più  dopo  la  no- 
vella  mia   iiiterpèlrazione. 

Basti  (juesla  dichiaiazione  non  a  mia  discolpa  , 
che  di  ciò  non  ho  bisogno  ,  ma  per  meglio  farmi 
intendere. 

Jgostino   Gallo. 


P rosopopeci  (riuui  predica  —  Versi  del  marchese 
Tommaso  Gargallo. 


ono  una  bella   predica 
Gontro.  del'avarizia, 
Ne  c'è  lingua  maledica 
Glie,  non  mi  fa   giustizia. 
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Solo  in  un  punto  vittima 
SoD  (le  la  maldicenza, 
Non  mi  hanno  per  legittima, 
Vel  dico  in  confidenza. 

Il  mio  stato  evangelico 
Non  soffre  la  bugia, 
Da  un  Teatin  fiimelico 
Fui  scritta  in  Lombardia. 

Egli  era  malinconico 

tJn  di  senza  quattrini, 
Ed  il  mìo  buon  Canonico 
Comprommi  sei  zecchini. 

Allor  con  maggior  gloria 
Da  un  muto  zibaldone 
Passai  ne  la  memoria 
Del  nuovo  mio  padrone. 

La  volta  quindicesima 

E  questa  ch'io  da'  vari 
Pulpiti  ogni  quaresima 
Fo  impallidir  gli  avari. 

S'empie  di  verecondia 

Lo  stesso  clandestino 
Mio  padre  a  la  facondia 
Del  padre  adulterino. 

A  l'un  debbo  il  ripudio 
La  vendita  il  baratto; 
A  l'altro  il  mio  tripudio, 
Gli  applausi  il  mio  riscatto. 

Lui  dunque  io  tengo  e  venero 
(Ne  rechi  maraviglia) 
Qual  padre  amante  e  tenero, 
Benché  non  sia  sua  figlia. 
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•■•nseriremo  con  la  più  dolce  soddisfazione  dell'a- 
nimo nostro  un  sonetto  di  una  nobile  &nciulla,  ser- 
bata oggi  in  Monistero,  che  senza  regolari  istitu- 
zioni, e  tratta  solo  da  un  amore  ardentissimo  per 
gli  studii,  "scrive,  come  il  cuore  e  la  natura  le  det- 
tano; onde  appagare  la  gentile  passione  che  l'agita. 

Noi  onorando  la  virtù  delle  giovinette  vogliamo 
render  più  comuni  simili  esempj  che  servono  per 
infiammare  gli  animi  dell'istesso  affetto:  acciocché 
si  vegga  spento  una  volta  presso  noi  il  vitupero , 
che  le  donne  non  debbono  attendere  alla  cultura 
dell'  intelletto,  che  sola  può  ingentilire  i  costumi , 
e  renderli  migliori;  ma  sibbene  impiegarsi  esclusi- 
vamente al  fuso  e  all'ago. 

Se  noi  non  sapessimo  qual  fosse  il  precettore  ed 
il  consigliero  di  questa  rara  fanciulla,  le  diremmo 
varie  cose  sul  modo  di  studiare  e  di  poetare:  ma 
conoscendo  abbastanza  il  senno  e  la  dottrina  del- 
l'uomo che  ora  la  dirige,  vane  riputiamo  le  nostre 
parole,  ed  offenderemmo  nroi  stessi  se  il  facessimo. 
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La  morte  di   Antigone 

SONETTO 

D]  Rosalia  Staiti 

V-40I0Ì  die  gùjce  avvolla  in  negro  ammanlo 

Che  i  sensi  del   mio  cor  turba  e   scompiglia, 
Alta  cagion  di  dnol  di  lutto  e  pianto, 
Dell'empio  Edippo  è  l'infelice  figlia: 

Donna  immortai  che  sopra  ogni  altra  hai  vanlc 
Non   iu  ne   vi  sarà  chi  ti  somiglia; 
Ov'è  donzella  che  virtute  ha  tanto 
Nudrila  tra  il  livor  di  ria  famiglia? 

Alceslc  per  amor  sprezza  la  morte, 

Luciczia  ancora  baldanzosa  muore, 
E  Porzia  che  seguir  volle  il  consorte; 

Ma  Antigone  di  lor  quanto  maggiore! 
Arde  d'amore  e  pur  si  serba  forte; 
Tanto  può  te  in  quel  cor  forza  di  onore! 


Lettere  Fazelliaiie  —  oifvero  osservazioni  sulla  edi- 
zione della  Storia  di  Sicilia  di  Tommaso  Fa- 
ZELLO  volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino,  da- 
ta in  luce  per  la  stamperia  de  sodi  Pedone 
e  Muratori^  con  un  discorso  preliminare^  e  note 
delVab.  Giuseppe  Berlini;  aggiuntavi  la  conti- 
nuazione dell'  ab.  Amico^  tradotta  per  la  pri- 
ma volta  da  B-  Saverio  Terzo. 

Lettera.  \. 

Al  sig.  Mario  Musumeci  prof,  di  architettura  ci- 
vile nella  R-  Università  degli  studj  di  Catania. 


Jc^oicliè  voi,  gentilissimo  amico,  non  rifinite  di  far- 
mi istanze,  perchè  vi  dica  ancor  io  la  mia  opinio- 
ne intorno  alla  nuova  edizione  delle  storie  di  Tom- 
maso Fazello  volgarizzate  da  Remigio  Fiorentino, 
clic  si  vien  pubblicando  pe'  socj  librai  alla  inse- 
gna del  Serpente ,  io  non  ricuso  di  fare  il  piacer 
vostro,  e  ve  ne  do  pure  qualunque  siesi  il  mio  av- 
viso, secondochè,  in  leggendone  i  volumi  sinora  u- 
scitv,  mi  è  venuto  fatto  di  osservarvi  su  qualche 
cosa,  che  o  il  testo  riguarda  ed  il  volgarizzamento, 
o  le  note  del  nuovo  editore  e  le  traduzioni  delle  varie 
giunte,  che  al  Fazello  appose  il  diligentissimo  vo- 
stro P.  Abate  D.  Vito  Amico.  INIa  consentitemi 
voi,  che  pubblicamente  io  risponda  alle  vostre  in- 
chieste ,  affinchè,  diritte  o  storte  che  sieno  le  mie 
osservazioni,  e  il  pubblico  ne  formi  suo  giudizio,  ed 
altri  giovar  se  ne  possa  per  un'altra  edizione  di  quo- 
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sto  nostro  classico  istoriografo.  E  aclie  in  vero  usar 
cupezze  e  nascondimenti  da  soppiattoni  in  cose  let- 
terarie e  per  conseguenza  di  pubblica  ragione? Cliiun- 
cjue  giudica  a  tal  modo  di  ciò,  che  al  comune  si 
appartiene,  e  mostra  poi  aver  tutta  la  paura  degli 
altrui  giudizj,  dà  chiaramente  a  vedere,  cbe  ei  non 
è  ben  sicuro  del  suo  avviso,  e  che  maligno  anzi  è 
stato  e  da  basse  e  rie  passioni  dettato,  ovvero  da 
spirito  di  parte,  e  non  già  dall'amore  del  vero,  e 
del  bene,  clie  provenir  ne  possa  alle  lettere.  Quan- 
te ingiustizie,  quante  prepotenze  ed  arbitrj  si  tor- 
rebber  di  mezzo  nelle  provviste  delle  cattedre,  nelle 
distribuzioni  de'  premj,  e  in  generale  nelle  aj^prova- 
zioni  di  qualche  opera  o  scritto,  che  sia,  ove  gli 
esaminatori  soli  e  liberamente  avessero  in  sì  fatte  ma- 
terie a  dare  il  loro  suffragio  per  discussa  e  ragionata 
scrittura,  che  possa  poi  mettersi  in  istampa!  Ma  la- 
sciamo ire  il  mondo  per  lo  suo  verso,  come  va,  che 
non  è  nostro  il  raddrizzarlo;  e  torniamo  alle  storie  del 
Fazello.  Io  dunque  a  questi  patti  vi  verrò  porgendo 
pure  le  mie  osservazioni,  e  quali  i  mici  scarsi  lu- 
mi me  le  han  suggerite,  e  null'altro;  voi  fatene  quel 
conto,'  che  esse  si  meriteranno,  che  io  per  sicuro 
non  me  ne'  dorrò.  Ben  mi  duole  sì,  che  si  legga 
Un  sul  frontispizio  di  questa  edizione  anche  il  mio 
nome,  e  che  taluni  poco  pratici  delle  cose  di  lin- 
gua han  preso  per  mio  ciò,  che  non  è;  ma  buon 
per  me,  che  non  ci  ho  ancor  messo  mano,  ne  di 
mio  ci  ha  pur  nulla.  E  perchè  nou  diciate,  che 
scrivendovi,  niente  in  somma  ve  ne  abbia  scritto, 
io  ve  ne  scriverò  a  questa  volta  pur  qualche  cosa, 
ancorché  voi  ne  abbiate  accennato  quanto  basta  nel- 
la sensatissima  vostra  de'  i5.  del  i832.  Così  per 
la  parte,  che  i  buoni  socj. riguarda,  io  son  con  voi 
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perfetlamente  di  accordo:  la  caria,  i  carallcri ,  la 
forma,  l'impressione,  il  costo,  ancora  non  sono  poi 
così  spregevoli ,  come  altri  gli  ha  detto;  e  tuHocliè 
siesi  da  esso  loro  avuto  riguardo  alla  economia,  può 
Lene  questa  edizione  far  la  sua  comparsa  tra  le  non 
volgari,  senza  farci  arrossire.  Essi  da  canto  loro  liaa 
fatto  quanto  lian  potuto;  uè  per  loro  è  mancato  , 
perche  Luona  riuscisse,  se  non  ottima;  anzi  vanno) 
lodati  per  lo  zelo  ,  che  mostiauo  di  aver  sempre 
per  le  cose  patrie;  e  se  mal  si  alfidarono,  e  peggio 
sono  stati  diretti  ,  in  ciò  sono  da  esser  comjialili 
più  presto,  che  da  averne  la  mala  voce.  Il  torto 
è  tutto  di  chi  ne  ha  preso  sopra  di  se  l'incarico, 
e  non  ha  poi  colla  dcLita  cura  ed  intelligenza  cor- 
risposto alle  loro  buone  intenzioni.  Chi  non  lia  cer- 
ta famigliarità  col  latino,  coU'italiano,  e  co'  classici, 
(ancorché  latinità  da  breviario  paja  a  taluno  ([uel- 
la  del  Fazello,  e  dell'Abate  Amico),  ne  forze  da 
ciò,  non  dovria  invero  addossarsi  di  tali  assunti.  Ne 
vi  parlo  io  già  de'  falli  tipografici  ,  che  in  gran 
copia,  e  di  qualche  conto  s'incontrano  sopra  tulio 
ne'  primi  due  volumi;  che  potriansi  essi  attribuire 
al  correttore,  se  pur,  come  pare,  non  è  stalo  egli 
stesso;  ma  sì  bene  delle  altre  sconcezze  di  maggior 
rilievo,  a  che  e  nelle  note  e  nelle  nuove  traduzio- 
ni ti  abbatti;  delle  contraddizioni,  in  che  egli  ca- 
de; de'  modi  poco  urbani  e  biliosi,  con  che  si  van 
pescando  gli  erroruzzi  di  sommi  e  benemeriti  let- 
terati; dello  spregio,  in  che  si  son  tenute  le  dotte 
illustrazioni  del  vostro  P.  Amico  ;  in  somma  (per 
dirla  con  un  termine,  che  al  nostro  editore  ,  non 
riuscirà  sgradito,  poiché  tanto  gli  vanno  a  genio  la 
forgia  ed  \\  forgiare)  (^\)  i^aX  piano  che  si  esegui- 
ci) Vedi  voi.   J,"  pag.    107  R  162  nelle  rispcllr'vc  noto. 
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to  in  fjuesta  edizione.  B  a  favellarvi  ora  di  que- 
sto soltanto;  io  dico,  che  esso,  per  quanto  a  me 
ne  sembra,  è  stato  per  sicuro  sbagliato,  e  che  non 
si  aveva  a  procedere  in  tal  modo.  Dapoichè,  non 
essendosi  voluto  dare  un  nuovo  volgarizzamento  fat- 
to suir  ultima  edizione  ,  ma  sì  vero  quello  di  fra 
Remigio  (che  non  è  poi  sfornito  di  pregi ,  ove  se 
ne  fosse  saputo  far  uso),  non  doveva  un  diligente 
ed  accurato  editore  porre  in  non  cale  e  da  parte 
la  edizione,  che  per  le  stampe  del  Cirillo  se  n'  era 
fatta  in  Palermo  nel  1628  per  opera  dell'Abate 
D.  Martino  La  Farina.  Perchè  in  questa  edizione 
appunto  messesi  rinvengono  a'  proprj  luoghi  le  cor- 
rezioni ,  che  tutte  insieme  e  belle  e  stampate  sin 
da  quel  tempo,  e  non  già  manuscritte,  come  altri 
ha  sognalo,  ma  pubblicate  nelle  prime  pagine  deU 
Vultiiiìo  testo  latino  stampato  ed  accresciuto  dal 
Fazello,  e  per  maggior  autenticità  dallo  slesso  au- 
tore al  re  Filippo  li. in  due  distinti  nolamenli  dedi- 
cate; e  moltissimi  passi,  che  nell'antica  traduzione 
malamente  si  leggevano,  ci  ha  ridolli  al  vero  e 
legillimo  senso  dell'autore;  e  i  nomi  di  molte  tene, 
città,  e  castella,  e  di  simili  altri  siti  ,  raddirizzati  si 
trovano,  che  storpiati  erano,  ne  potuti  gli  aveva  il 
Nannini  non  paesano  dal  latino  ridurre  alla  nostra 
volgare  fbrinazione(i);  non  chele  vite  così  del  conte, 
come  del  re  Ruggieri  di  molto  aumentate;  il  decimo 
libro  della  seconda  deca  novaniente  tradotto  dallo 


(i)  Tra  le  altre  cose  il  nuovo  editore  ci  avca  fatto  sperare  il 
radilrizxamcnto  de'  uomi  delle  ciUà,  terre  e  castelli  ec-  da  fra  Re- 
riigio  sloriiiati;  V.  voi.  i.  pag.  xxix.  Pure  Ccfaledi  restò  in  parte 
Ccfulcdì,  Sacca  e  Saccesi  restarono  Sacca  e  Sacccsi:  e  cosi  in  parte 
sono  rimaste  Calidoro.  MuniulTo,  Argire,  Asscro,  Plazia  ,  Calasi- 
l)cto,  Centoiipc,  Ccrelana  Vutcra,  Rafadalo,  Buzachino,  Corilio, 
CaccaJjo,  ce.  te.  ce. 


stesso  Ab.  La  Farina,  clic  la  vila  conliciiedi  Carlo  V. 
a  maraviglia  accresciuta  ,  ed  il  sommario  in  fine 
delle  fondazioni,  e  dello  stato  di  tutte  le  chiese  cat- 
tedrali, e  delle  badie  di  regio  patronato.  Medesi- 
mamente io  non  so  con  quanto  giudizio  il  nuovo 
editore  siesi  in  ciò,  che  il  testo  riguarda,  (innamo- 
rato forse  della  esecuzione  tipografica)  attenuto  piut- 
tosto ad  una  antica  edizione,  come  si  è  praticato  per 
la  versione,  anzicliè  a  quella  del  vostro  benemeri- 
to abate  catanese,  mentre  e'  medesimo  pur  confes- 
sa contener  questa  tutte  le  altre  correzioni  e  giunte 
dell'autore  poste  a'  suoi  luoghi,  ed  avere  il  pregio 
di  essere  la  più  compiuta  edizione,  che  si  abbia  dello 
storico  siciliano.  Ma  cosi  vanno  le  cose  di  questo 
basso  mondo,  video  bona  proboqiie ^deieriorn  sequor. 
Per  conchiuder  dunque  io  avviso,  che  base  di  una 
buona  edizione  italiana  del  Fazello  aveva  ad  essere 
il  testo  dato  in  Catania  dall'Abate  Amico,  come 
quello,  che  tutte  comprende  le  giunte,  e  le  corre- 
zioni ,  che  ci  era  ito  facendo  su  lo  stesso  autore, 
ed  arricchito  si  trova  di  opportune  e  dotte  illustra- 
zioni. Ma  esse  non  furono  dal  buono  Abate  Amico 
ne  accompagnate  da  alcuna  sua  prefazione,  ne  giu- 
stificate ;  e  però  non  gli  sono  ite  a  genio,  tuttoché 
siam  noi  certi  esser  quelle  stesse,  che  trovansi  parte 
stampate  nell'edizione  di  sopra  mentovala,  e  parte 
manuscritte  su  quasi  tutti  gli  esemplari  della  secon- 
da edizione,  e  di  un  medesimo  carattere,  che  i  periti 
han  giudicato  essere  dello  slesso  Fazello.  A  questo 
era  da  conformarsi  poi  la  traduzione  di  fra  Remi- 
gio Nannini,  corretta  ed  accresciuta  ancora  dal  be- 
nemerito p.  D.  Martino  La  Farina;  a  questo  farsi 
consonare ,  purgandola  tuttavia  di  qualche  piccola 
menda,   e  ritoccandtìla   a   luogo  a    hiogo,  con  senno 
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e  senza  bile,  là  dove  veramente  l'uopo  il  licliietles- 

Se,  e  si  conoscesse  tli  non  rispontler(i)  con  eirclto  al- 
l'originale, quc'  traili  aggiungendo,  e  f[uclle  emen- 
dazioni, che  trovansi  di  più  nel  testo  latino  pub- 
blicato dall'Abate  Amico,  come  appunto  sul  Nardi, 
e  sul  Baldelli  e  l'Albrizzi  ha  ultimamente  e  con  tut- 
ta intelligenza  praticato  TAmbrosoli,  ed  altri  italia- 
ni sopra  altre  antiche  e  poco  esatte  traduzioni  han 
fatto,  senza  ne  alterarne  lo  stile,  ne  gridar  loro  la 
croce  addosso  per  ogni  picciola  pecca,  e  per  ogni 
difettuzzo,  che  più  spesso  è  da  attribuirsi  alla  le- 
zione del  lesto,  che  si  ebbe  per  le  mani,  anziché 
al  traduttore.  A  questo  modo  il  nostro  erudito  edi- 
tore avrebbe  risparmiata  la  fatica  di  scriver  tante 
belle  note,  è  critiche  riflessioni,  e  quel,  che  è  più, 
potuto  riserbarsi  ad  altro  più  meritevole  oggetto  il 
tristo  avanzo  della  sua  bile;  come  ad  altre  mie  let- 
tere io  mi  riserbo  di  farvi  discorso  del  vostro  abate 
Amico  cosi  malmenato  e  delle  sue  dotte  illustra- 
zioni, delle  nuove  note  critiche  ed  erudite,  e  delle 
stravolte  traduzioni,  che  a  eontrassenso  ti  vien  fa- 
cendo, se  io  avrò  pure  ozio  di  parlarvene  un'altra 
volta,  e  voi  tempo  e  soiTerenza  di  leggere  un'altra 
volla  di  tali  mie  dicerie.  Conservatevi  intanto  alla 
scienza  proteggi Irice  delle  umane  persone,  all'onor 
della  vostra  patria  e  della  Sicilia,  agli  amici,  che 
vi  stimano  ,  e  credetemi  sempre  il  vostro  afTeziona- 
tissimo 

Benedetto  Saverio  Terzo. 


(i)  Vedi  ciò,  che  non  si  è  fatto  p.  e,  allaj;>ag.  xxm.  lin.  ii,  e 
;g.  del  i."  volume. 


Gorgiae  Visio  Carmen^  Panorrai   f532.nfi,'»i 

Vii  duole  che  volendo  noi  fermamente  attenerci  al- 
ris'iluto  del  nostro  giornale  non  ci  sia  lecito  di  ri- 
produrre la  breve  visione  di  Gorgia  del  signor  ab. 
Luigi  Garofalo,  che  ne  sarebbe  un  vero  ornamento, 
e  varrebbe  a  far  chiaro  non  essere  qui  spenta  la 
setola  che  ha  fiìtto  rivivere  l'aurea  lingua  di  Tul- 
lio, e  di  Virgiho.  Perocché  belli  ci  pajouo  questi 
versi  per  la  vaghezza  delle  immagini,  che  li  adorna, 
per  l'eleganza  con  che  sono  dettati,  e  per  l'amabditk 
del  sapere,  e  per  la  carità  di  patria,  che  per  entro  vi 
>pira.  Lab.  Garofalo  autore  de'  dotti,  e  gravi  discor- 
di intorno  a  Gorbia  pubblicati  lo  scorso  anno  in 
Palermo  ha  voluto  ora  con  questi  versi  dare  quasi 
un  addio  al  Leontino  Oiatoro,  ed  ha  dimostro  col 
fitto  di  essere  non  meno  perito  nelle  latine  die  nel- 
Je  greche,  e  nelle  italiche  lettere.  Finge  in  questa 
sua  visione,  che  scorrendo  in  sogno  intorno  ai  più 
memorandi  siti  di  questo  classico  suolo  giunga  ai 
tomosi  campi  Leonlini:  dove  gli  si  fa  innan ti  la  ve- 
neranda ombra  di  Gorgia.  La  quale  messasi  eoa 
esso  lui  a  ragionare  gli  parla  della  sua  eloquenza 
della  fìlosolia  della  politica  e  delle  glorie  sue.  Ghia- 
ma  poi  tralignati  i  nepoti  della  nostra  età  che  non 
tengono  in  jìregio  la  divina  arte  dell'eloquenza,  onde 
egli  venne  chiaro  e  immortale:  e  qui  la  visione  spa- 
risce. Ingegnoso  è  il  divisamente  del  Garofalo  di 
l'accogliere  in  questa  visione  come  in  un  bel  qua- 
dro poetico  i  più  bei  fatti  e  i  monumeirti  più  au- 
gusti dell'età  Greco-sicula,  riunendovi  il  ritratto  mo- 
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ralc  di  uno  de'  ])iù  grandi  uoniim  che  abbiano  queV 
Ja  illustralo.  Ne  altrimentc  che  in  una  visione  jtó- 
leano  congiungersi  cose  tanto  disparate.  In  quanto 
all'esecuzione  di  questo  suo  concepimento,  la  quale 
sta  nella  scelta  de'  pensieri  e  de'  modi  del  dire  uoi 
non  sapremmo  meglio  darne  un'idea,  che  riportan- 
done alcuni  versi: 

Qua  densas  Inter  frondes^  et  amoena  vireia 
Leniter  adlahens^  coelo  gratissimus  amnis 
p  olvit   Oreiiis  aquas;  proni  sub  lumina  solis 
Erra  barn  vacuus 

Consedi 

cum  me  levis  ultrò 

Corripidt  sopor^  et  niiiantia  lumina  solviti 
Qualis  ubi  auditi  dulces  vocisque  lyraeque 
Concentus  rapiunt  animum  sensusque  coercenl 

jést  mea  per  latos  confestim  devia  campos 
Mens  abiit^  quos  nomea  adhuc^  et  gloria  signat. 
JHi'c  curvum  ju.xta  litiis,  se  monsirat  Himera 
Secessu  in  longo  umbrosis  circumdata  sjh'is'. 
^Ique  ego  quacrebam  cujndus  vestigia  magni 
Qui  j nera t  populi^  celchnttaque  Jacta   Gelonis 
Stcsichorique  graves  cupiebam  audire  camoenas; 
Nil  itisi  nomen  erat  vacuum^  immensaeque  ruincie 

Ifaud  ila  Segestae  procul  eminuere  nitentes 
jéeneadum  colles^  et   Troi  moenia  Jcestis; 

praeclara  mihi  se  proiinus  aedes 

Ostendit  Divaa  posiiis  excelsa  columnis: 

j4nne  lue  illa  fuit  parlo  de  marmore  sculpta 
Relligione  virùm  multos  venerata  per  annos 
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Romnnique  ducìs  virtute  recepta  Duma? 

Extemplo  abripior  quo  se  palmosa  Selinus 

Explicat 

Disjectas  moles  ingenua  tempia  Deorum 
Mirabar,  valuti  diffracti  membra  gigantis; 

Hinc  perfrugifews,  j4cragantis  culmina^  clivos 
Empedoclis  fama  aeternum  super  aethera  vectos 

Discurro 

T'unì  maxima  meniem 

j^bgtulit  Joììiis  objecia  urbs  Jluctibus,  unde 
Sicaniae  ^potior  surrexit  gloria  terrae 

Ergo  tu  illa  armis  aeque  ac  spectata  Minervae 
Laudibus^  et  Poenis  et  formidata  Pelasgis 
Celsa  Sjracosia  urbs  toto  clarìssima  mundo? 

Ast  ea  dum  rapiini  collustro ^  et  per  juga  loiige 
y4i>ius  excurro,  serpcns  in  granane  Lissus 
Commonuit  faecunda  mihi  se  off'errc  videnda 
j4n>a  Leoìiiinùm  Herculeo  sie  dÌ9fa  triumpho. 

Cum  mediis  procul  in  syhis  e  valle  reduci  a 
Proceri  nova  forma  viri,  veneraìidaque  cultu 
Egreditur ,  meque  adversum  petit  agmine  recto. 

O  lux  Trinacìiae!  o  magnani  decus!  ergo  tueri 
Ora  datar,  facilesque  audire,  et  reddere  voces? 

Dai  quali  versi  conoscerà  l'universale  non  che  i  pregi 
dell  eleganza  dell'  armonia  e  del  sapore  de'  classici 
che  noi  ci  osserviamo,  l'idea  presso  a  poco,  e  l'in- 
tera condotta  della  visione.   E  con  sifialto   divisa- 
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mento  noi  siamo  andati  spigolandoli ,  facendo  alto 
a  quel  punto  ,  dove  Gorgia  incomincia  i  suoi  ra- 
gionari; poiché  questi  uopo  è  che  si  leggano  interi, 
non  si  potendo  da  semplici  brani  rilevare  la  sapienza 
del  Leontino  clie  tutta  ivi  è  compresa.  E  veramente 
chi  ha  meditalo  su  i  bei  discorsi  intorno  a  Gorgia, 
si  piacerà  nel  leggere  la  seconda  parte  di  questa,  vi- 
sione, di  riscontrarvi,  come  in  miniatura  ,  le  ri- 
poste notizie  e  lo  squisito  giudicio  che  fanno  di  quei 
discorsi  un  lavoro  nuovo  affatto  e  perfetto. 

Non  taceremo  clie  le  imagini  di  questa  visionò 
sono  a  taluno  sembrate  comuni  e  im  pò  dilavate: 
ma  noi  ojiiniamo ,  che  se  quella  del  padre  Greto 
posta  in  principio  ne  togli,  che  l'intemperanza  poetica 
dell'età  trascorsa  rendè  veramente  comune  anzi  abor- 
rita; le  altre  tali  non  sonoi  i)erocchè  a  quale  de'  Si- 
ciliani o  a  chi  d  oltremare  imagini  tratte  dalle  greche 
reliquie  e  dalle  memorie  di  questa  Isola  celebrata 
saranno  mai  viete  o  discare?  E  a  chi  non  piacciono 
le  gentili  elegie  del  Re  di  Baviera  che  di  queste  ima- 
gini sono  zeppe  recate  mo  in  soavissimi  versi  ita- 
liani dal  celebre  marchese  Gargallo?  Bensì  confes- 
siamo che  ove  alla  concisione  avesse  sacrificato  il 
nostro  poeta  alcuni  de'  suoi  belli  esametri;  meglio 
imponente  sarebbe  riuscito  l'efTetto  di  questa  poesia. 

E  bella  è  la  latina  iscrizione  con  che  egli  dedica 
il  suo  lavoro  al  chiarissimo  sig.  presidente  Cupani. 

Dal  fin  qui  detto  deduciamo  che  baslerebbero  que- 
ste poche  pagine  a  dare  a  divedere  il  Garofalo  pro- 
fondamente istruito  in  vari  rami  della  letteratura; 
ove  di  altre  pregiale  opere  non  fosse  autore.  Però 
facendoci  interpetri  del  pubbhco  volo  liberamente 
diciamo  che  dacché  egli  si  è  fatto  a  prelcndere  alla 
cattedra  di  lettere  italiane  nella  reale  Università  di 
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Palermo;  generalmente  si  spera  di  vcdervelo  collo- 
cato, e  tanto  più  lo  si  spera,  che  essendone  giudici 
gravissimi  uomini  superiori-  agl'intriglii  ed  alle  au- 
torità, e  pieni  d'amore  per  la  gioventù  siciliana, questo 
sacro  deposito  non  verrà  certamente  aflidalo  che  ad 
un  degno  successore  do'  Monti,  e  de'  Nasce. 
Pr.   di   Granatellj. 


La  Poetica  di  Geronimo  Vida  tradotta  da  Bai.-< 
DAssARE  Romano  —  Palermo  dalla  tipografia 
di  Filippo  Solli  MDcccxxxji  un  volum^  in  8,^ 
di  pag.    io3.  '  )  i,\\f',l'.i' 

Intorno  una  versione  della  poetica  di  Geronimo 
Vida^  e  Varie  di  tradurre.  Epistola  di  Ferdi- 
nando Malvica — seconda  edizione — Palermo 
dalla  tipografia  di  Filippo  Solli  /  832  un  volu- 
me in  ò\"  di  pag,  64' 

■.iTi  I. ,);'!. .. 

iuniamo  questi  due  libretti  non  è  guari  puLbii- 
cati  in  un  articolo  solo;  perchè  ci  piace  di  unire 
al  primo  il  secondo,  cbe  per  l'argomento  intorno  a 
cui  si  aggira  va  a  quello  strettamente  legato. 

Una  delle  più  belle  ed  utiU  produzioni  dell'umano 
ingegno  che  nel  secolo  decimo  sesto  abbia  l'Italia 
veduto,  si  è  certamente  la  poetica  di  Geronimo  Vi- 
da', il  quale  tolse ^  secondo  dice  Gian  Vincenzo  Gra- 
vina, quanto  era  di  augusto  in  terra,  quaV  è  la 
latina,  e  la  consolar  favella,  e  la  poetica  grand ilo- 
quenza{i).  Questa  opera,  dagl'Italiani  non  solo,  ma 

(0  V.  Gravina  della  jwjion  poetico  iib.  I.  cap.  33. 
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dai  pili  insigni  stranieri  celebrata,  racchiucle  utilissi- 
mi precetti,  coi  quali  il  cremonese  poeta  ammaestrar 
voleva  quei  pochi  etl  eletti  giovani ,  che  vengono  da 
natura  sospinti  alla  dilFicile  arte  di  poetare;  ma  come* 
che  scritta  nell'aurea  lingua  del  Lazio  non  è  mai  stata 
comunemente  conosciuta,  e  lungi  di  correre  per  le 
mani  dei  giovani  si  è  sempre  da  essi  trascuiata  ; 
onde  non  poco  utile  ha  il  Romano  arrecato  con  la 
sua  traduzione,  poiché  con  essa  ha  egli  divulgato^ 
e  fatto  maggiormente  conoscere  un  insigne  lavoro, 
che  tanto  onora  le  lettere  italiane. 

Non  è  nostro  pensiero  di  trattenerci  lungamente 
su  di  questo  elegantissimo  libro,  avendone  altri,  di 
siffatte  cose  esperto  conoscitore,  assai  .prima  ragio- 
nato. Poche  parole  dunque  per  noi  saran  dette,  e 
come  la  mente  ce  le  suggerisce,  onde  far  vie  più 
rilevare  i  pregi  di  esso,  e  così  adempiere  l'incari- 
co ,  che  ci  siamo  addossati  di  far  conoscere  tutte 
le  opere  che  fra  noi  si  van  pubblicando,  senza  ec- 
cettuarne veruna. 

Ninna  traduzione  di  questa  poetica  possiam  ram- 
mentare fuori  di  quella  che  scrisse  un  certo  Nico- 
lò Mutoni  sul  finire  del  decimo  sesto  secolo,  della 
quale  appena  ce  n'  è  rimasta  la  memoria  :  per  la 
qual  cosa  di  quanta  utilità  sia  stata  alle  italiche  let- 
tere l'opera  del  Romano  senza  che  da  noi  si  dica  si 
comprende.  Il  metodo  che  ha  l'egregio  traduttore 
tenuto  è  quello  di  doversi  da  chi  ha  fior  di  senno 
seguire;  imperciocché  tenendosi,  com'egli  ha  fatto, 
nella  via  di  mezzo,  non  volle  a  quegli  accostarsi, 
che  per  troppa  scrupolosità  freddi  riescono  anzi  che 
no,  ne  a  coloro  che  lontani  dall'originale  tenendosi 
fìmno  perdere  sinanco  l'idea  dell'opera  che  impren- 
dono a  tradurre:  i  quali  difetti  sono  slati  dal  Ro- 
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mano  con  molto  senno  fuggili;  ed  egli  ha  dimostra' 
to  con  questo  suo  giudizioso  lavoro  essere  uno  di 
quei  peregrini  ingegni,  clie  con  i  loro  scritti  onorar 
possono  la  siciliana  lellcralura. 

Ammirevoli  sono  in  questa  versione  la  nobiltà 
dello  stile  ,  la  poetica  grandiloquenza  ,  la  sonorità 
eia  robustezza,  che  sono  i  principali  pregi  del  Vida, 
clie  tanto  delle  virgiliane  bellezze  latto  aveva  te- 
soro, che  il  primogenito  possiara  chiamarlo  del  man- 
tovano poela. 

Noi  abbiamo  osservato  con  piacere  i  più  difficili 
passi  volti  con  tanta  dignità  e  così  fedelmente  e  in 
sì  purgata  favella  italiana,  che  posti  con  gli  origi- 
nali a  confronto  giungon  sinanco  ad  uguagliarli.  Di 
tal  tempra  si  è  certamente  questo  squarcio,  che  fra 
tanti  altri  bellissimi  noi  scegliamo,  come  un  esem- 
pio di  tutta  la  traduzione,  acciò  la  verità  della  no- 
stra sentenza  si  conosca. 


1^        .       . 

Nec  dam  fata  mtdis  Italiim  exsaturata  qiiierunt. 
Jain  gentes  longc  positae  trepidare  ,  ducesque 
Exierni.  jam  dìves  Jrahs^  jani  NUas^  et  Indus 
u4ud'ienmt  lofige   Tiisfci  decora  alta  Leoni s^ 
Judierant  Medjciintque  genus^  stirpemque  Deo- 
'  rum.) 

Jam  ium  ille  egreglas  curas  accinxerat  ardens 
Pro  patriae  decere^  prò  Ubertale  sepulta 
j4niiqUae  Ausoniae^  germano  fretus  Julo^ 
Quicani  paviitus  caniruin  ingeutia  semper 
Pondera,  commissas  rerum  tvactabat  habeJias 
Idem  iMgnaiorque  liominuni,  d'mtmque  sacerdos. 
Jamqice  illuni  Europae  reges,  gensque  omnis  in 
•  ;t^H-ii  ;,i.  ...  It.iii-  unum) 

Coiwerslque  oculos  com'ersique  ora  tenebant. 
Jamque  duces  animis  illum  concordibus  omnes 
f^elle  sequi  trepidos  in   Turcas  arma  pnrantem. 
Ulani  quadri  Jago  invectum  per  moenia  curru^ 
Roma,  triumphuto  vidisses  protinus  orbe. 
Jllum,    Ij'bri  pater,  laeUuiti  spumcas  ah>eo 
Exciperes  Tuscus  Puscum,  veìieresque  per  undas 
Mirat-us  habitusque  tiovos,  liominumque  figuras. 
,  Issent  post  currus  capti  longo  ordine  reges, 
Oblitusqae  niinas  minor  iret  barbarus  hostis, 
Qui  victis  Soljmis  nunc^  atque  Oriente  subacto 
Exultat  Jidens,  orbisque  affectat  habenas 
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»:.,i,v,'.  .V. .Ne  stanco 

È  il  fato  ancor  delle  sciagure  nostre: 
Già  fiere  genti  assai  da  noi  lontane 
E  strani  duci  trejndavan  tutti. 
Già  l'opulento  arabo  suol,  già  l'Indo 
E  '1  Nilo  avean  nelle  riniote  piagge 
Del  gran  Leone  l'alta  gloria  udito, 
E  dell'eccelsa   Medicea  famiglia 
Germe  divino.  Ardea  quel  prence  allora 
Di  magnanime  cure,  e  ridestava 
Il  patrio  onor,  la  libertà  già  spenta 
Della  vetusta  Ausonia,  al  suo  germano 
Al  gran  Giulio  alHdato.   Iiisiem  con  esso 
L'ingente  peso  del  governo  avendo 
Sempre  diviso,  dei  commessi  affari 
Il  fren  reggea  di  popoli  sovrano, 
E  dei  celesti  sacerdote  a  un  tempo. 
E  già  l'Europa,   i  regi  ed  ogni  gente 
Fiso  lo  sguardo  in  lui  tenean,  da  lui 
Pendcano  tutti,  e  apparecchiato  all'armi 
Contro  il  pavido  turco  eran  già  presti 
Concordemente  a  scguitailo.  Tratto 
Per  le  tue  mura  in  trionfai  quadriga 
Lui  visto,  o  Roma,   soggiogato  il  mondo 
Avresti;  lui  dal  lieto  gorgo,  o  Tosco, 
Gran  padre  Tebro  accoglieresti,  lieve 
Conduccndol  per  l'onde,   ed  ammirando 
Usi  novelli  e  ignoti  volti.   I  regi 
Captivi  andrcbber  dietro  al  carro   in  lungo 
Ordin;   v'andrebbe  anche  il  minor  nemico, 
Non  più  superbo  e  minaccioso,  il  fiero 
Barbaro,  il  qual,  Solima  vinta,  e  domo 
Già  l'oriente;   or  baldanzoso  esulta, 
Ed  auelu  crudel  di  tutto  l'orbe 
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Effents^  alqite  Italae  jam  jam(scelusì)  iniminet 

orae.) 
VisencU  studio  passim  Romana  jiwentns 

Perfora,  perque  vias  festa  discarreret  uròe. 

Jpse  suos  solio  fulgens  pater  aureus  alto 

Aspiceret  cives  longo  post  tempore  visos, 

JBarbaricumque  aurum^  praedaeque  j  uberei  acervos 

Sacratis  adjtis,  penitusque  alta  arce  reponi. 

Ferum  heu  (dii,  vestrum  crimen)  spes  tanta  re- 
pente) 

Jtaliae  ahsumpta,  ac  penitus  fiducia  cessit. 

Egregius  juoriens  heros  secum  omnia  s>ertit. 


i 


Stringere  il  freno,  poiché  giù  sovrasta, 

Empio!  e  già  sbocca  suU'ansouio  lido 

La  spettatrice  gioventù  romana, 

Qua  e  là  pei  fori  e  per  le  vie  bramosa 

Percorrerebbe  la  citlà  giuliva. 

Dall'alto  sogl  o  il  sommo  padre,  il  prence 

D'oro  fulgendo  volgerebbe  il  guardo 

Ai  cittadini  riveduti  allora 

Dopo  gran  tempo,  ed  imporrebbe  al  certo 

Che  i  tesori  dei  barbari  e  le  prede 

Sieao  riposti  e  cumulati  ormai 

Negli  atrii  sacri  e  nell'eccelsa  rocca. 

Ma  cadde  ohimè!  (vostra  è  la  colpa  o  Numi) 

D'Italia   tutta  all'improvviso  cadde 

Speme  sì  grande,  e  la  fiducia  nostra 

Tutta  mancò.   Tutto  al  morir  di  un  tanto 

Eroe  con  lui  cangiò,  tutto  disparve.     . 

Ella  è  adunque  questa  versionr^,  per  ogni  lato  si 
considej-i,  pregevolissima;  e  noi  possiam  dire  con  si- 
curezza essere  una  delle  migliori  opere,  che  ai  dì 
nostri,  nel  suo  genere,  si  sono  vedute  comparire;  e  chi 
ama  le  buone  lettere  non  potrà  non  iscorgere  nel 
nostro  egregio  traduttore  l'uomo  veramente  allevato 
allo  studio  dei  classici  italiani  e  latini:  pregio  non 
inccolo  in  questi  temjii,  in  cui  da  taluni  si  è  ten- 
talo di  bandire  non  che  l'amore,  ma  la  riverenza 
sinanco  dovuta  ai  maeslri  del  bello  stile,  che  tanto 
onora  gli  scrittori  del  bel  piiese  là  dove  il  sì  suona. 

Che  diremo  llnalmeute  delle  note ,  che  alla  fine 
della  traduzione  si  leggono  ,  ove  con  molto  senno 
si  fa  r  autore  cogli  esempi  e  con  le  autorità  a  di- 
chiarare i  precetti  del  Vida?  Egli  senza  a^ogar/ì^ 
per  servirmi  di  un  detto  di  Vincenzo  Monti,  in  un 
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lago  di  iiote^  con  quella  giudiziosa  erutlizioue  il  gio- 
vane ammaestra,  e  il  conduce  per  quella  diri  Ita  via, 
nella  quale  è  forza  che  clii  vuole  buon  poeta  di- 
venire s'incamìnini;  il  die  richiede  molto  giudicio, 
e  una  dirittura  di  mente  non  ordinaria:  ed  il  Ro- 
mano ha  dimostrato  colle  sue  brevi  e  sagge  anno- 
tazioni di  non  essere  sfornito  ne  dell'uno,  ne  del- 
l'altra. 

L'Epistola  del  sig.  Ferdinando  Malvica  con  la 
risposta  che  la  sicgue  fu  pubblicata  in  Roma  nel 
varcato  anno  nel  tomo  5o".  del  Giornale  Arcadi- 
co; ed  ora  l'abbiamo  veduta  riprodurre  fra  noi  cor- 
retta, e  dall'autore  medesimo  in  varie  parti  accre- 
sciuta. Essa  si  aggira  intorno  l'opera  della  quale 
abbiamo  di  soj)ra  ragionato  ,  che  per  essere  stata 
allo  esame  dell'autore  sottoposta,  questi  si  fa  a  ma- 
nifestare il  j)arer  suo,  e  così  coglie  il  destro  di  ra- 
gionare dell'arte  di  tradurre,  annunciando  dei  pen- 
samenti saggissimi,  che  andremo  mano  mano  espo- 
nendo. 

Si  fa  da  principio  il  Malvica  cogli  esempi  a  pro- 
vare, come  fin  dal  risorgimento  delle  buone  lettere 
si  conobbe  dagl'Italiani  il  bisogno  delle  traduzioni, 
e  facendo  osservare  il  giovamento  che  si  arreca  con 
le  versioni  delle  buone  ed  utili  opere,  loda  il  Ro- 
mano per  avere  la  poetica  del  A  ida  volgarizzato: 
libro  ch'egli  sommamente  estima  per  gli  utili  in- 
segiiamenti,  che  in  esso  si  contengono;  ed  infatti,  ram- 
mentandone alcuni,  sul  carattere  discorre  e  sui  co- 
stuuii  dei  letterati,  sul  metodo  d'insegnare  ai  gio- 
vani la  latina  lingua,  dolendosi  dei  primi,  che  han- 
no spesso  la  mente ^  com'egli  dice,  di  oro  ,  ed  il 
cuore  di  ferro  o  di  fcuigo  ;  e  quelli  biasimando  , 
che  con  metodi  stolti  e  dilìicili   pretendono  adde- 
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slrarc  le  tenere  menti  dei  fanciulli  all'aureo  idio- 
ma del  Lazio:  e  quindi  l'opinione  del  Vida  racde- 
simo  contrariando,  il  quale  par  che  ai  furti  lei le- 
rarj  voglia  spigncre  i  discenti,  con  forti  detti  rim- 
provera lutti  coloro,  che  credono  rapir  gloria  e  vanto 
di  letterati  belli  facendosi  delle  fatiche  altrui.  Noi 
invitiamo  i  nostri  lettori  a  leggere  questo  scritto, 
essendo  sicuri  che  non  potranno  non  far  ])lauso  al 
nostro  autore,  e  convenire  nella  nostra  sentenza. 

Volgesi  poscia  il  Malvica  al  Romano,  e  la  di  lui 
traduzione  comraendardo,  mettesi  a  ragionare  del- 
l'arte di  tradurre.  E  primieramente  egli  vuole  che 
il  traduttore  s'imbeva  del  sentimento  dell'originale, 
s'infiammi  del  medesimo  fuoco,  si  metta  nella  po- 
sizione medesima,  e  ne  studii  attentamente  lo  stile; 
poiché  coi  pregi  e  coi  difetti  medesimi  di  quello, 
vuole  che  si  traduca:  e  qui  biasima  il  Bentivoglio 
che  la  gonfiezza  dello  Stazio  nella  sua  traduzione 
temprò  più  che  l'arte  del  tradurre  dimandasse.  Pe~ 
roccliè^  egli  dice,\s'e  lo  siile  di  un  opera  è  dolce  ed 
armonioso  si  dee  nella  traduzione  cercar  di  con- 
serKHire  In  dolcezza  e  V armonia  origimde;  se  è  for- 
te ed  eJiergico^  V  eneri^ia  e  la  forza;  se  aspro  a 
gonfio  ,  rusprezza  o  la  gonfiezza.  Così  mal  fa- 
rebbe chi  traducesse  in  francese  Metastasio  collo 
side  del  Crebillon  ,  ed  alfieri  con  quello  di  Ra- 
cine:  ovvero  chi  i>ol<rarizzasse  Cicerone  collo  siile 
con  cui  saetta  il  Segretario  fiorentino.  Del  che 
mi  lusingo  esser  chiara  la  ragione:  le  traduzio- 
ni servono  per  far  conoscere  gii  stranieri  scrit- 
tori a  coloro  che  ignorano  le  lingue.,  in  cui  eglino 
scrissero.  E  come  si  potran  mai  conoscere  se  non 
conservano  le  pr'ncijxdi  f/ualiià  che  costituiscono 
raperà  che  si  ritrae?  E  qui  il  nostro  autore  fa  una 


'^4  . 

liflcssione  clic  noi  stimiamo  savia  ed  opportuna,  e 
sof^giniige  dicfiitlo:  sì  avverta  die  io  parlo  qui  di 
stile  e  non  di  lingua:  ed  avviso  die  non  è  dato 
ad  alcuno^  per  nessun  fatto  ^  scrivere  un  linguag- 
gio impuro  e  corrotto:  poiché  lo  stile  di  unopera, 
quahuupie  egli  sia^  può  e  dee  ritrarsi  per  esseme 
parte  essenziale:  non  v^  ha  però  nessuna  ragione, 
per  ritrarre  gli  sgramniaticamenti  e  le  improprietà 
di  uno  scrittore.  E  se  noi  traducessimo  sgramma- 
ticando non  ci  salverebbe  dall'ira  degli  uomini  il 
dire  che  abbiam  seguito  il  testo. 

Vuole  il  Malvica  ancora  che  nella  via  di  mezzo 
si  slesse  il  traduttore  ,  poicliè  clii  sta  alla  parola 
attaccato  lo  spijito  disti  ugge  dell'originale:  verità, 
come  l'autore  la  rilevare,  dal  Venosino  e  dal  sa- 
pientissimo Tullio  conosciuta  e  provata.  Dall'altro 
Ccì.nto  chi  è  troppo  libero  le  forme  e  le  caratteri- 
stiche ne  viene  a  perdere;  e  finalmente  vuole  che 
chi  traduce  abbia  in  certa  maniera  i  medesimi  prin- 
ci])ii  dell'autore  originale. 

Questi  ed  altri  saggi  precetti,  che  noi  di  volo  ab- 
biamo accennati,  sono  dal  nostro  egregio  scrittore 
j)rovati  con.  argomenti  non  solo  ,  rna  cogli  esempi 
di  tutti  coloro,  che  per  non  essersi  a  questi  prin- 
cipi attenuto,  fallirono  il  segno.  Finalmente  lodan- 
do il  Malvica  la  traduzione  del  Romano ,  clie  se- 
condo queste  regole  par  che  sia  stata  condotta,  por- 
ta per  mostra  alcuni  bei  passi  di  essa,  e  facendosi 
quindi  altri  a  correggerne  finisce. 

E  questo  presso  a  poco  tutto  quello  che  in  questa 
Epistola  si  rinchiude:  e  noi  facendo  plauso  alle  giu- 
ste e  peregrine  idee  di  questo  chiarissimo  scrittore 
non  ci  tratlenghiamo  a  lodarne  la  pulitezza  della 
lingua  che   in   questa    parte   è  sommamente   com- 
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mcnclevolc ,  ne  la  nobiltà  dello  siile.  Solo  clcsldere- 
reiiiino  cli'cgli  smorzasse  alquanto  ilei  fuoco  onde 
caldo  il  suo  siile,  per  ridursi  un  po'  più  alla  sem- 
plicità e  nnluralezza,  che  ad  un'Epistola  si  convie- 
ne. La  qual  cosa  fi;li  fu  già  delta  dal  celebre  au- 
tore del  Cadmo^  Pietro  Bagnoli ,  dottissimo  pro- 
fessore di  lettere  gicclie  e  Ialine  nella  Imperiale  Uni- 
versità di  Pisa,  dando  conto  (\e\  Discorso  sulla  e- 
ducazione^  altra  opera  del  sig.  Malvica,  ch'egli  giu- 
dicò aurea  e  fertile  oltremodo  e  densa  di  massi- 
me sane^  chiamando  il  nostro  aulore  censore  se- 
vero e  magnanimo^  critico  avveduto  imparziale  , 
retto  assennato  pensatore^  forte  e  fedele  ed  vero^ 
non  tenace  di  sua  sentenza^  sì  che  infallibile  la 
pretenda  (i). 

Per  le  quali  cose  non  abbiani  potuto  trattenere 
le  risa  leggendo  che  un  certo  ab.  Maggiore  abbia 
fatto  delle  strane  allusioni  contro  le  italiane  iscri- 
zioni del  Malvica  in  uno  degli  ultimi  numeri  del 
Giornale  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  :  ma  ognuno 
rise  con  noi,  perchè  vide  bene  che  l'era  questa  una 
rapprcsagha  che  quell'abate  avea  voluto  usare  con- 
tro del  nostro  autore,  il  quale  avea  detto  che  la 
Sicilia  era  priva  di  un  compendio  della  sua  storia, 
e  che  era  un  tradire  la  gioventù  siciliana  il  pro- 
jiorre  ad  insegnamento  dei  nostri  giovani  discenti 
il  compendio,  che  il  Maggiore  avea  pubblicato  nel- 
l'anno scorso;  perciocché  era  così  magro  e  morico 
che  appena  potea  risguardarsi  qual  indice  imper- 
fettissimo delle  cose  nostre  (2).  E  siccome  questa 
sentenza  del  Malvica  non  era  che  l'espressione  del 
pubblico,  e  di  ciò  che  tulli  i  compilatori  delle  Elìe- 

(0  V.   il  nuovo  Giornale  dei  icttcuili  che  si  pnbbHca  in    l'I- 
sa ij.  38. 

(•2)  Vedi  di  queste  EfTeineridi  il  tom.  1.  fis.   ì. 
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mericli  particolarmente  sentivano;  così  in  uno  dei 
prossimi  numeri  del  nostro  Giornale  metteremo  a 
lassegna  cotesto  Compendio,  e  mostreremo  quanto 
sia  sialo  inavveduto  consiglio  quello  di  averlo  taluno 
proposto  ad  insegnamento  dei  giovani  dei  licei  di 
Sicilia:  onde  finalmente  si  aprano  gli  ocelli  e  si  co- 
nosca che  quando  trattasi  deiì^ istruzione  della  gio- 
ventù elle  cosa  sacra ^  come  già  disse  il  Malvica  stes- 
so, ogni  privata  passione  dee  cedere,  ogni  umano 
rispetto  dee  piegarsi  avanti  F interesse  comune  (i). 

Chiuderemo  quest'articolo,  ricordando,  per  onora- 
re il  vero,  le  gravi  parole,  che  Carlo  Botta  scrisse 
al  nostro  autore,  per  le  sue  italiane  iscrizioni;  ac- 
ciocché ognun  vegga,  secondo  già  notò  il  Giornale 
di  Bologna(2),  che  grandissime  lodi  debbonsi  al  Mal- 
vica, che  si  è  reso  con  quest'opera  benemerito  della 
italica  epigra  (la.  Dolce  cultura  e  bell'anima  (cosi 
scrisse  quel  sapientissimo  uomo)  mi  pare  che  siano 
in  lei:  me  ne  rallegro  con  lei  e  con  la  patria:  ella 
ha  cavato  molto  mele  da  una  lingua  ancor  poco 
usa  ad  un  tal  genere:  le  sue  iscrizioni  sono  tutte 
belle,  e  tutte  mi  sono  piaciute,  ma  forse  più  le 
funerarie  che  le  meramente  elogistiche.  In  qi'.elle 
massimamente  ella  sa  bene  toccare  i  tasti  pia  te- 
neri, e  molto  si  avvicina  alle  latine  antiche  della 
medesima  spezie,  ec: 

Dopo  questa  grande  atitorità  ,  ogni  altra  torne- 
rebbe fredda;  e  noi  quindi  ci  astenghiamo  dal  farlo, 
sebbene  potessimo  citarne  non  poche  altre  di  non 
lieve  momento. 

E  ritornando  nWEpistola,  di  cui  abbiam  parlato, 
e  da  dove  mossero  le  nostre  parole  ,    ne  giova  di 

(i)  V.  EffRineridi  loc.  cit. 

(i)  V.  il  num.  94  Ji  questo  Giornale. 
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ricordare  la  Risposta  del  Romano  che  accennam- 
mo: la  quale  per  la  dottrina  non  solo  che  in  essa 
si  scorge  .  ma  per  la  purità  della  lingua  e  per  la 
lindura  dello  stile  merita  alte  lodi,  e  noi  sincera- 
zucute  gliele  tributiamo. 

Antonio  Di   Giovanni  Mira. 


VARIETÀ 


JIl  dì  primo  marzo  ora  scorso,  il  prodigioso  fan- 
ciullo Ignazio  Landolina  ha  dato  in  Catania  un'Ac- 
cademia sopra  le  matematiche  pure,  esponendosi  a 
trattare  problemi  e  teoremi  non  pochi  su  varii  ar- 
gomenti di  algebra,  geometria,  e  trigonometria,  e 
sulle  principali  proprietà  delle  curve  coniche;  onde 
far  chiari  gli  avanzamenti  da  lui  fatti  nello  studio 
delle  matematiche,  prima  che  toccato  avesse  il  de- 
cimo anno  dell'età  sua.  Grandissimo  fu  il  concorso 
dei  dotti ,  ed  ammirò  ognuno  con  sorpresa  la  ce- 
lerità usata  da  colui  ne'  lunghi,  e  complicati  cal- 
coli, e  la  esattezza  nelle  risposte  ai  quesiti.  Sì  ge- 
nerale ne  fu  l'applauso,  che  il  Presidente  della  Gioe- 
nia  ,  il  Segretario  e  molti  socii  proclamarono  al 
momento  il  piccolo  Ignazio  collaboratore  della  loro 
rinomata  Accademia. 

Questo  fanciullo  ben  guidato  dal  sig.  Salvatore 
Fragalà  e  ben  diretto  dal  prof.  Vincenzo  Tedeschi, 
non  appresta  speranza  ma  sicurezza  della  sua  riusci- 
ta; e  se  in  questa  tenera  età  nella  quale  presti  scm- 
braici  dovrebbero  i  fiori  ci  dà  frutti  così  maturi 
potremo  esser  certi  che  la  Sicilia  potrà  dalle  fati- 


che  di  lui  un  giorno  ritrarre  onore  grandissimo.  Pe- 
rò sarebbe  ottimo  divisamento  quello  di  eccitarlo 
ad  emulazione  con  l'altro  portentoso  fanciullo  in  que- 
sto genere  stesso  Vincenzo  Zuccaro,  che  finalmen- 
te appagar  dovrebbe  il  Pubblico  da  cui  è  stata  ira- 
piegata  la  non  piccola  somma  di  ducati  i5oo  an- 
nui per  la  di  lui  istruzione,  e  che  ormai  con  im- 
pazienza desidera  conoscere  gli  avanzamenti  che  ab- 
bia fatti  negli  sludi ,  e  i  particolari  progressi  nella 
scienzia  del  calcolo,  V-  M. 


NECROLOGI! 


ramandiamo  ai  posteri  la  notizia  di  aver  la  Si- 
cilia addi  24  marzo  iSSa  perduto  nella  persona  di 
Giovanni  D'Angelo  uno  dei  migliori  allievi  degli  eru- 
diti  Di  Blasi. 

Nacque  egli  ai  7  agosto  del  1763,  di  buon'ora 
avviossi  alla  chieresia  e  consacrò  utilmente  i  suoi  gior- 
ni allo  studio,  singoiar  diletto  prendendo  delle  cose 
sloriche  e  dell'antiquaria.  Fu  egli  canonico  di  que- 
sta Cattedrale,  abate  commendatario  di  Mandanice 
e  di  più  altre  cai-iche  ecclesiastiche  onoralo,  infine 
quivi  venne  scelto  a  Vicario  generale  capitolare  , 
il  quale  ufiicio  non  ebbe  a  sostener  che  pochi nnesi, 
che  per  altro  furon  bastevoli  ad  attirargli  l'atten- 
zione dell'  augusto  Sovrano  che  a  presceglierlo  ven- 
ne cavaliere  dell'ordine  di  Francesco  I, 

Molte  e  svariate  opere  di  lui  pubbliche  ci  riman- 
gono le  quali  giova  rammentare.  Son  desse: 

I .  Principil  della  storia  generale  di  Sicilia.  Pa- 
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iermo dalla  reale  stamperia  1 790-1 794  Ioni. 4  in^-i  2. 

2.  Discorso  istorico-'crìtico  sopra  V ordine  ossia 
ììiUizia  del  cingolo  militare  in  Sicilia  del  gran  con- 
te Ruggieri  istituito.  Sta  nella  nuova  raccolta  d'Opa- 
scoli  di  aut.  Sic.  tora.  VI.  p.    i65. 

3.  Dissertazione  sopra  il  Politeismo  degli  nn- 
/iìcJii  Siciliani.  Sta  in  detti  Opusc.  tom.  VII  p.  3, 

4.  Lettera  intomo  alle  Fresche  di  Sicilia  e 
ad  alcune  Costumanze  praticate  dagli  antichi  Si- 
ciliani alla  lor  morte,  tom.  Vili.  p.  199.  di  detti 
Opusc. 

5.  Notizie  sulla  vita  e  V opere  del  p.  Bernar- 
dino da  Ucria  custode  e  dimostratore  deW  orto 
botanico  di  Palermo  in-8''. 

6.  Chronicon  breviata  regum^Siciliae^  eruta  ex 
quodani  veteri  mss.  codice  bibliotecae  Serraefalci 
Toparcae  cum  adnotationibus  Joan.  /)'  Angelo. 
Sta  nel   Giorn.  Leti,  di  Napoli  num.   io5. 

7.  Memoria  apologetica  pivsentata  ai  Padri  del- 
l'Oratorio  di  Palermo  riguardo  a  S.  Francesco 
di  Sales  vescovo  di  Ginevra.  V^Aevino  1798  in-4.'* 

8.  Vita  del P.  Giorgio  Gazzetta.  Palermo  1798 
in-4.° 

9.  Elogio  Storico  di  Francesco  Maria  Emma- 
nuele  e  Gaetani  marchese  di  p^illabianca.  Paler- 
mo   l802. 

10.  Lettera  su  di  un  antica  cassettina  di  reli- 
quie nella  chiesa  Palatina.  Palermo   i8o4  in-8.** 

1 1 .  Memorie  della  vita  letteraria  di  Gabriele 
Lancelloito  Castelli  principe  di  Torremuzza  scrit- 
te da  lui  stesso  con  annotazioni  di  Giov.  D^ An- 
gelo. Palermo   1804  in-S.*, 

1 2 .  Memoria  scritta  contra  il  progetto  per  la  cen- 
suazione  de  beni  delle  chiese  votato  nella  Camera 
de  Comuni,  Palermo  i8i5  in-S.*^ 


9^        . 

Quésti  lavori,  diremo  in  poche  parole,  non  ro- 
busto ne  perspicace  ingegno  ti  mostrano  il  D'An- 
gelo, ma  essi  quale  più  quale  meno  tei  danno  solo  a 
divedere,  come  portava  la  condizione  dei  tempi  in 
cui  cominciò  a  far  mostra  di  se,  scrittore  erudito, 
e  laborioso,  ma  critico  non  molto,  forbito  nel  dire 
non  mai.  Ben  egli  stesso  par  si  fosse  accorto,  seb- 
bene un  po'  tardi,  clie  la^  coltura  appo  noi  era  di 
già  progredita  ne  stimandosi  più  atto  a  cagion  di 
salute  mettersi  al  fatto  de'  lumi  del  secolo,  stimò 
avveduto  consiglio  il  non  rendere  più  oltre  di  pub- 
blica ragione  altre  sue  letterarie  scritture  cui  occu- 
pato si  era  per  avventura,  e  die  manoscritte  rima- 
sero fra  le  quali  primeggiano  i  volumi  della  Storia 
Ecclesiastica  di  Sicilia. 

Giova  infine  ad'  onor  di  questo  letterato  far  noto 
al  Pubblico  aver  egli  per  quanto  era  in  lui  pro- 
mosso la  cultura  ecclesiastica ,  riunendo  periodi- 
camente in  sua  casa  i  migliori  ingegni  del  nostro 
clero  ad  oggetto  di  coltivare  le  sacre  discipline.  Ed 
e  ancor  degno  di  essere  ricordato  V  avere  egli  le- 
gato tutta  la  sua  libreria,  che  sorpassa  i  duemila 
volumi,  a  questa  Biblioteca  del  Comune. 

F,  M. 
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BICELLULARIA 

ALGARUM  MARINARUM  NOVUM  GENUS. 

Caracter  Genericus 

Frons  membranacea,  foUiciilaris,  duplici  constans 
contextu  celluioso,  citeriore  videlicet  et  minore,  in- 
teriore et  majorc.  Granula  in  cellis  minoribus  oc- 
culta per  destruclionem  bullularum  in  frondis  su- 
perficie tempore  maluritatis  assurgentiuia ,  exeuntia. 

OBSERVATIO. 

Ab  ulvis,  imo  ab  ulvaceis  difTert  bicellularia  com- 
positione  et  inacquali  late  contextus  ccUularis;  granu- 
lis  in  cellis  laminae  exterioris  tantum  et  definite 
innatis.  Couf.  Jnn.  da  Mas.  20,  p.  270  et  seq. 
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1^1  r    SPECIES 

.    BiCELLULARiA  mesenterìformis'.  folliculo  solitario) 
jsubrot'.indo,  plica to-iuiclulato. 

Uha  mesenterica  Dict.  Enc.  supph  5.  p.37g? 

Habitat  in  panormitario  mari. 

fiÉSCRIPTlO 

Initium  frondis  parvus  folliciilus  est  suborbicU-' 
laiis ,  sessilis  ,  cuivis  parti  algaruni  majorum  cir- 
ciiiuvinctus,  intus  vacuus.  FoJliculus  hic  sub  liac 
fere  forma  iisque  ad  uncialem  magnitudi  tieni  com- 
iiiuuiler  acccrcscit.  Ad  ulteriora  incrementa  proce- 
deus  plicas  ac  duplicaturas  irrt-gulares  efibrmarc  in- 
cipit, insignes  alias,  alias  minores,  modo  invicera 
concurreutes,  modo  secedentes  ab  invicem,  et  fol- 
licularem  rotuudam  formam  nunquam  amittens,  spe- 
ciein  deinum  quamdam   mesenlerii  exhibet. 

Proijs  membranacea,  subpellucida, lineae  quartam 
l)artem  crassa,  facie  externa  laevis  ,  interna  ruga- 
Iosa,  duabus  composita  laminis  cellulosis,  quas  cu- 
tini  et  cellidarem  sithcutaneam  hic  vocare  placet. 
Cutis  densior  alque  robuslior  cellis  constat  parvis,' 
coloratis,  tetragonos,  pentagonos,  exagonosve  irre- 
gulares  in  sectionibus  orizontalibus  transversalibus- 
que  refercnlibus,  unaquaque  granula  \-i  includente, 
Cellularis  subcutanca  tenerior  licet  crassior,  ex  cel- 
lis conllatur  praedictis  fere  conformibus,  sed  multo 
grandioribus,  albo  ac  pellucido  muco  tumentibus. 
Malurcscens  bullulae  1-2  lineas  latae  bue  illuc  suc- 
cessive assurgunt.  Substantia  frondis  deinde  in  bi- 
sce bullulis  mollis  evadit,  qua  demum  ruptà  alque 
soluta  granula  exeunt. 


9^ 
Color  fulvo-viridis. 

Magnitudo  fere  spitamaea. 

Odor  nunc  alliaceus  nauseosus,  nunc  potius  fra- 
grans. 

Caveant  observatores  parum  experti,  ne  primor- 
dia  confervac  parasiticae,  quae  ut  papillae  super 
froudis  extimam  superficiem  hujus  algae  sparsae  ap- 
reiit.  prò  fructificatione  habeant. 


EXPLICATIO    TABULAE. 

(A)  Bicellularia  mesenteriformis  magnitudine  na- 
turali minor. 

(B)  Eadem  in  sua  juventute. 

(C,  C,  C,  G,)  Foramina  quae  destructis  buUulis 
in  fronde  remanent. 

(F,  F,)  Primordia  confervae  parasiticae,  quae  cura 
fructificatione  confundi  possent. 
.   (D,  D,  D,)  Fabrica  laminae  exterioris  frondis  sub 
microscopio  composi  lo  pietà 

(E,  E,  E,)  Fabrica  laminae  interioris. 

Bar.  a.  BiFONA, 
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/  popoli^  che  abitarono  la  Sicilia  prima  delle  co- 
lonie elleniche^  non  furono  scienziati^  come  si 
pretende  dd  nostri  scrittori.,  ma  giunsero  di  ma- 
no in  mano  allo  stato  di  civiltà  sociale.  Memo- 
ria dell'ab.  Domenico  ScjnJ  (*) 


JL^A  Sicilia  per  una  sorte  quasi  comune  alle  più 
antiche  ed  illustri   nazioni  ha  la  prima  sua  origi- 
ne piena  di  oscurità,  ed  i  suoi  inizii  guasti  e  sfor- 
mati dalle  Ihvole.   Gli  scrittori  ci  dicono  che  i  pri- 
mi  ad  abitarla  furono  i  Ciclopi  e  i  Lestrigoni;  ma 
i  poeti,  che  di  costoro  i  primi  favellarono,  lascian- 
dosi condurre  alla  lor  fantasia,  diversamente  li  de- 
scrivono, ed  in  luogo  di  uomini  e  di  popoli  esseri 
ci  recano  allegorici  o  fantastici.  I  Ciclopi  di  Ome- 
ro   non  sono  quelli  di  Esiodo,  che  temprano  i  ful- 
mini a  Giove,  ne  i  Ciclopi  di  Esiodo  sono  quelli 
di  Callimaco    e  di  Pindaro,  che  nelle  grotte  di  Li- 
pari  o  nelle  caverne  dell'Etna  ajulano  i  lavori  di 
Vulcano.   Gli  stessi  scoliasti,  ancorché  solleciti  d'il- 
lustrare i  poeti ,  accolsero  alcune  vecchie  e  popo- 
lari tradizioni,   talvolta  contrarie  e  sempre  meravi- 
gliose, ed  ogni  cosa  affastellando  confusero  in  tal 
modo  i  fatti,  che  gli  storici  più  gravi  non  seppe- 
ro affermare  chi  i  Ciclopi  e  i  Lestrigoni  si  fosse- 
ro, donde  venissero,  e  come  fossero  mancati.   Ciò 

(*)  Questa  Memoria  serve  à' Introduzione  alla  storia  letteraria 
di  Sicilia  liei  tempi  greci  che  l'autore  sta  lavorando.  ICgli  si  è  de- 
gnato concederla  alle  preghiere  die  noi,  per  fare  al  Pubblico  cosa 
grafissinia,  ci  siani  fatto  animo  di  porgergli;  e  quindi  ci  sentia- 
mo in  dovere  di  protestargli  la  nostra  riconoscenza  —  1  Compila- 
tori, 
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noncllmeno  sono  state  tante  a  eli  nostri  le  indagini  de- 
gli eruditi,  che  sono  giunti  a  distinguere  i  Ciclopi  fa- 
volosi dagli  storici,  e  ad' investigar  di  questi  il  me- 
stiere, l'abitazione,  e  l'origine;  tenendosi  da  alcuni 
per  fenici  (i),  e  d'altri  per  popolo  di  Egitto  (2). 
Sicché  la  Sicilia  ,  tanto  famosa  nei  suoi  principi! 
per  le  favole,  è  oggi  divenuta  per  le  ricerche  de- 
gli eruditi  un  soggetto  di  studio,  ed  un  argomento 
di  archeologia. 

I  più  nominati  scrittori  sono  oggi  di  avviso,  che 
le  colonie  arabo-fenicie  dall'Egitto  movendo  e  dalla 
Libia,  sien  venute  presso  i  Pelasgi,  che  prima  di 
estendersi  per  la  Grecia  avean  dato  all'A-rgolide  e 
all'Arcadia  il  nome  propriamente  di  Pelasgia  (3). 
Dalla  Ijibia  almeno  si  partì  Daiiao;  un  pastore  fe- 
nicio fu  Lelex;  e  Cadmo  era  nativo  della  Libia  e- 
giziana.  Molto  fu  il  vantaggio,  che  a  migliorar  la 
vita  civile,  trassero  i  Pelasgi  da  siffatte  colonie;  e 
per  via  di  alcuni  pastori  fenicii ,  che  sortirono  in 
Grecia  il  nome  di  Ciclopi,  si  ebbero  alcuni  modi 
di  edificare  in  pietra,  e  l'arte  di  fabbricare  il  fer- 
ro. Poiché  parlando  in  prima  di  questo  metallo  , 
sebbene  l'arte  di  lavolarlo  sia  stata  antichissima  pres- 
so gli  Egizii  e  nella  Palestina;  pure  conosciuta  non 
era  dalle  altre  nazioni,  che  air^,i  di  rame  o  di  bron- 
zo si  fabbricavano  le  armi  e  gli  strumenti  degli  ope- 
rai .  Varii  quindi  secondo  i  varii  luoghi  si  dissero 
in  Grecia  gl'inventori  di  tal'  arte,  e  da  Plinio  (4) 
se  ne  dà  sopra  tutti  il  vanto  ai  Ciclopi.  E  come 
Vulcano,  uno  degli  antichi  re  di  Egitto,  avea  in- 

(1)   Boeltigcr. 
{■2)  Petit-IU.Iel. 

(3)  V.  Raoul-Rochctle  Histoire  cricique  de  l'élablìssement  dei  Cq- 
loiìies   Grecqiies  lom.    i. 

(.4)  Hist.  Nat.  lib.  VII.  cap.  56. 
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segnato  il  primo  a  mettere  in  opera  il  ferro;  così 
i  poeti,  introdotto  in  Grecia  il  culto  ili  Vulcano,  a 
questo  dio  congiunsero  i  Ciclopi,  ch'erano  fabbri- 
catori di  ferro ,  e  li  posero  a  ministri  nella  fucina 
di  lui.  Volgendoci  j)oi  alle  fabbiiclie  in  pietra  egli 
è  noto,  che  fuor  Solamente  dell'Egitto,  della  Feni- 
cia e  della  Caldea,  in  altro  modo  non  si  edificava, 
che  col  legno,  colla  terra  cotta,  e  coi  mattoni.  I 
Ciclopi  tra  quei,  che  recarono  ai  Pelasgi  l'arte  di  fab- 
bricare in  pietra,  vennero  i  primi  ed  i  soli  a  con- 
netleie  con  piccole  pietre,  senza  alcun  cemento  gran- 
di e  grossolani  massi  di  una  forma  irregolare  qua- 
lunque (i),  ed  alte  e  grandiose  alzarono  in  Grecia 
le  più  iamose  muraglie.  Fabbricarono  così  le  mu- 
ra di  Micene,  di  Tirinto  (2)  e  di  INauplia,  le  cui 
rovine  mostrano  ancora  agli  occhi  dei  viaggiatori, 
dopo  tre  mila  e  piii  anni  la  prima  immagine  e  i 
primi  passi  della  nascente  architettura  (3).  Però  tal 
maniera  di  edificare  fu  detta  ciclopéa  (4)  ',  ciclo- 
pc'a  fu  chiamata  al  dir  di  Servio  una  fabbrica  qua- 
lunque vasta  e  grandiosa  (5)  ;  ed  i   Ciclopi   furon 

(1)  Questa  innniera  di  fabljrìcgic  era  differente  da  quella  dei 
Pelasgi,  die  edificavano  con  pietre,  ciascun»  delle  quali  era  un  pò- 
Jigono  almeno  di  cinque  o  sei  lati.  Ma  i  lati  delle  pietre  si  adut- 
tavano  rispcltivaineuie  sj'i  uni  a  j^li  altri  in  tal  modo,  che  non 
avcauo  Itisecno,  come  i  Ciclopi,  delle  piccole  pietre,  per  empiere 
i  vani  che  lasciavan  tra  loro  i  gran  massi  rozzi  ed  irregol.iri.  Con- 
venivano solauienle  i  Ciclopi  e  i  Pelassi  in  ciò,  che  per  dare  la 
dovuta  stal)ilità  alle  mura  formavano  agli  angoli  degli  strati 
quasi  oriz/oii(ali  di  terra  cotta,  o  mattoni  ,  e  tra  strato  e  strato 
v'inserivano  delle  pietre  in  maniera,  che  ne  risultava  un  inijrati- 
colalo.  Queste  ed  altre  simili  notizie  sono  ricavale  dalle  annota- 
zioni  del   sig.   W.  Geli. 

(2)  Paus.   lib.    11.   e  VII. 

(3)  v.Hisloire  de  l Acudemie  royale  des  Jnscriptions  etc,  t.XXIlI 
pag.   -Jg. 

(4)  Petit-Radel  Sur  les  monuments  cyclopeens  en  Grece  et  en  I~ 
tulie. 

(5)  Al  libro  IV.  dell'Eneide. 
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gridati  da  Aristotele  (i)  ad  invenlori  delle  torri  (2). 
Costoro  adunque  dovendo  cavar  sotterra  gran  mas- 
si (3),  e  le  vene  ricercare  del  ferro,  è  cosa  nalurale, 
che  non  di  rado  ajutati  si  fossero,  còme  faccano  gli 
Egizii  nel  lavoro  delle  miniere,  (4)  di  una  lucerna 
legata  alla  fronte,  che  li  scorgesse  nell'oscurità,  On- 
de strana  non  è  da  reputarsi  la  congettura  di  un 
erudito  (5),  che  quei  fabbri  a  cagione  di  quella  lu- 
cerna ricevuto  avessero  in  Grecia  il  nome  di  Ci- 
clopl,  quasi  che  forniti  fossero  di  un  occhio  circo- 
lare sulla  fronte.  Ma  che  che  sia  di  tal  congettura  egli 
è  certo,  che  col  nome  di  Ciclopi  si  yeniano  quelli 
a  designare  che  alte  e  grosse  muraglie  costruivano 
a  gran  massi ,  e  questi  a  secco  con  piccole  pietre 
connetteano.  E  come  col  travaglio  delle  loro  mani 
si  procuravano  il  vitlo,  furono  ancora  chiamati  se- 
condo S trabone  (6)  Chlrogiistori-j  di  modochè  a  ca- 
gione del  mestiere  egualmente  e  con  indifferenza 
furono  detti   Cy/iirogastori  e   Ciclopi' 

Esercitando  essi  un  mestiere  ])articolare  forma- 
vano quasi  una  tribù,  e  in  borghi  tra  loro  unjt), 

(i)  Plinio  Hist,    nat.  |ib.  VH.  e    56. 

(2)  Ver-Tnc'ile  nelle  mura  ciclopiche  di  Micene  e  di  Tirintp 
jion  esistono  torri  disposte  a  regolare  disianza;  ma  nna  se  ne  pSr 
serva  all'entrata  orientale  di  Tinnto,  e  si  argomenta  che  un'al- 
tra dovea  essere  in  Micene  per  adattare  il  muro  ad  una  rocca  spofr 
gente,  Quello  clie  più  importa  di  notare  egli  è  clic  i  Ciclopi  sep- 
))cro  ancora  tagliar  delle  pietre  per  fabbricar  la  porta  di  TiriplQ 
e  /quella  di  Micene,  in  cui  secondo  Pausania  erano  scolpiti  dine 
leoni;  anzi  Jo  stesso  Pausania  dice:  clic  i  Ciclopi  scolpirono  la 
Medusa  dentro  le  mura  di  Argos  ,ch'eran  pelasgipbe  e  non  ciclopia 
che  V.  Pflus.   lib.   II.   e.    16  e  e.   20. 

(3)  Slf-ab.  I.  Vili,  p,  536  fa  menzione  delle  civcrne  o  <}ci  la- 
beì-iuli  cli'erano  stati  fabbricali  dai  Ciclopi  a  Nauiiha  vicino  all'.in-^ 
lica  Aigos,  clic  in  sostanza  erano  degli  anii  irivieni  ,  c'"^  solcano 
fare   i   Ciclopi  in  seno  dei  monti  e  nelle  Cijve  per  trarne  delle  P-Ptl^'C.' 

(;()   V,  Aj^atarchide  presso  l'oxio  cod.   CCLI. 

(5)  Ilirt. 

(fi)  lib.  yill.  pag.  25o  ediz..di  O.^ford. 
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V.  dagli  altri  separali  si  dimoravano.   Quei,  cli'clc- 

varoiio  le  fortezze  di  Tirinlo  e  di  Nauplia,  furono 
cerchi  dalla  Lidia,  (i),  ed  Aristotele  fa  menzione 
de'  Ciclopi  traci ,  cliia mando  Tracia  quella  parte 
di  Tessaglia,  ch'era  vicina  a  Flcgra,  e  prima  della 
guerra  di  Troja  era  stata  occupata  da'  Traci  (2). 
Oltre  di  che  ci  è  noto,  che  robusti  com'erano  i  Ci- 
clopi e  prepotenti,  riuscivano  cosi  incomodi  e  mo- 
lesti a'  loro  vicini,  che  i  Feaci  loro  confinanti,  ab- 
bandonata l'Iperia  di  Tessaglia ,  non  già  come  al- 
cuni vogliono,  di  Sicilia,  rifuggirono  nell'isola  Selle- 
ria, o  di  Corfù.  Ma  coU'andar  de'  tempi  i  Ciclopi 
e  i  Pelasgi,  verso  l'anno  i542  avanti  la  nostra  era 
furono  da  Deucalione  cacciati ,  e  ritiratisi  gli  uni 
e  gli  altri  da  prima  nell'Epiro,  cominciarono  poi  ad 
emigrare  in  piij  colonie  cercando  nuove  terre ,  ed 
ergendo  nuove  città  in  molte  isole  e  massimamente 
nell'Italia. 

Fu  questo  il  punto  in  cui  alcune  famiglie  di  Ci- 
clopi si  trassero  dall'  Epiro  ad  abitare  i  monti  di 
Sicilia  ,  come  si  può  in  difetto  di  storici  ripescar 
da  Omero  ,  che  dalla  storia  secondo  Strabone  (3) 
tolse  la  materia  alle  sue  finzioni.  E  quantunque  il 
poeta  non  parli  in  particolare,  che  di  Polifemo,  pu- 
re in  questo  Ciclope  tutti  i  suoi  compagni  dipinse 
e  di  tutti  abbellì  le  storiche  qualità.  Di  modo  che 
in  Polifemo,  sebben  si  vegga  un  personaggio  poe- 
tico, possiamo  noi  raflìgurare  i  lineamenti  e  l'ori- 
gine de'  Ciclopi  abitatori  di  Sicilia.  Ed  in  verità 
ignorando  Omero  la  discendenza  del  Ciclope,  lo  dà 
come  solcano  fare  i  poeti,  a  figliuolo  di  un  dio;  ma 

(1)  Strabone  lec.  cit. 

(2)  Aristotele  De  Mirab.  Auscult. 

(3)  lib.  1.  pag.  39.  ediz.  di  Oxford. 
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rjuasi  toccar  ne  volesse  1'  origine  dall'  Africa  sce- 
glie a  padre  di  lui  Nettano:  divinità  propria  e  spe- 
ciale della  Libia.  Altro  dio  in  fatti  Polifemo  non. 
prega  che  Nettuno,  e  da  pastor  di  Libia  sprezza  e 
svillaneggia  Giove  dalla  capra  nutrito.  Volendo  poi 
il  poeta  indicar,  se  non  m'inganno,  del  Ciclope  il 
mestiere,  descrive  la  eccelsa  corte  da  costui  edifi- 
cata ,  più  che  di  guercie  e  di  pini,  di  gran  pietre 
dalla  terra  cavate  (i),  o  sia  ci  mostra  una  fabbri- 
ca ciclopica.  Viene  infine  alle  maraviglie  ed  alle  fin- 
zioni, siccome  è  proprio  della  poesia,  e  queste  ei 
coglie  dalla  condizione  de'  tempi  e  dalle  circostan- 
ze dei  luoghi.  Era  cosi  volgare  presso  i  Greci  la 
credenza  e  comune  la  voce  di  essere  abitate  le  no- 
stre contrade  da  barbari  e  da  selvaggi,  che  in  or- 
rore si  aveano  le  acque  del  mediterraneo.  I  Car- 
taginesi padroni  dell'lberia  e  della  Sardegna,  allon- 
tanavano non  senza  qualche  atrocità  dalle  loro  co- 
ste gli  stranieri;  ed  i  Tirreni  già  signori  del  mare 
d 'Italia  lo  corseggiavano  per  tutto  ,  continue  ru- 
berie e  frequenti  assassinii  commettendo.  Però  O- 
mero  scrive  dei  Ciclopi  in  Sicilia  e  de'  Lestrigoni 
sulle  rive  della  Campania,  come  di  esseri  snaturati, 
che  ingordi  erano  di  carne  umana,  e  ne  prendea- 
no  diletto.  Anzi  ad  accrescerne  il  terrore  mostruosi 
li  fijige,  e  a  dinotanre  la  Tessaglia  per  patria,  li 
fa,  se  non  eguali,  simili  ai  giganti  Flcgrei  (2);dan- 
do  agli  uni  ed  agli  altii,  che  dalla  stessa  regione 
veniano,  una  smisurata  grandezza  e  gigantesca  sta- 
tura. Sicché  i  Ciclopi  e  i  Lestrigoni  erano  per  Ome- 
ro, a  quel  che  io  ne  sento,  la  medesima  ìgenìa  d'uo- 
mini, nati  nella  stessa  contrada  e  distinti  con  due 

(0  Odisi,  lib.  IV.  V.  )8o. 

(a)  Licofi'one  chiaiua  i  Petasgi  di  Tes'^aglia  6gli  de'  giganti. 
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nomi  diversi,  perchè  alteucleano  a  due  mestieri  di- 
versi. Giacche  sebbene  gli  uni  e  gli  altri  sieno  ri- 
tratti col  corpo  e  colle  forme  di  giganti;  pure  i  Ci- 
clopi sono  figurati  con  un  occhio  circolare  sulla  fron- 
te  in  segno  forse  dell'arte,  che  questi  e  non  i  Le- 
strigoni praticavano.  In  Omero  adunque,  se  mal  non. 
mi  avviso,  la  storia  si  ha  de'  Ciclopi  di  Sicilia,  tra- 
sfigurata dal  suo  favoleggiare,  nello  stesso  modo, 
che  Slrabone  (i)  alTermava  i  casi  di  Ulisse  narrati 
dal  poeta  nella  nostra  isola  doversi  riferire  a  certi 
ladroni,  che  le  nostre  spiagge  allora  corseggiavano. 
Se  questi  indizi!  suflicienti  non  si  stimano  a  di- 
mostrare ,  che  i  primi  abitatori  di  Sicilia  venuti 
fossero  da  terra  pelasgica,  si  possono  rafforzare  coi  no- 
mi che  ricordano  i  luoghi  più  famosi  e  vetusti  di  Si- 
cilia, che  sono  tulli  greci.  Tal'è  per  tacer  di  molti 
altri  il  nome  di  Trinacria,  con  che  fu  da  princi- 
pio chiamala  la  nostra  isola  da'  suoi  tre  promonlorii, 
11  Valguarnera  (2)  che  raccolse  più  di  qu'Sli  no- 
mi, pieno  com'era  di  gran  sapere,  venne  da'  me- 
desimi ad  argomentare  che  quei  primi  abitanti  par- 
lavano la  lingua  degli  Eolii  ;  ed  in  ciò  pare  che 
ingannato  non  si  fosse,  perche  la  lingua  pelasgica 
si  conservò  in  gran  parte,  come  vogliono  i  dotti, 
nel  dialetto  degli  EoUi.  Ma  senza  spillar  qua  e  là 
delle  congetture,  egli  è  certo,  che  la  pubblica  opi- 
nione presso  i  Greci  facea  discendere  i  Ciclopi  da 
terra  greca.  Ulisse  presso  Euripide  (3)  racconta  a 
Polifemo  la  cagione  della  guerra  di  Troja,  e  la  ven- 
detta, che  i  Greci  presero  de'  Trojani,  e  poi  sog- 
giunge; Ancor  iu^  o  Polifemo^  sei  a  parte  di  tanta 

(1)  lib.  I,  pag,  3i.  ediz.  di  Oxfoid. 

(2)  Discorso  sull'origine  ed  antichità  di  Palermo  pag,   179. 
^3)  Nel  Ciclofie  y.  2<)6  e  297. 
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gloria  die  abili  ima  recondita  regione  di  Grecia 
solfo  la  rupe  dcdCEina^  che  fuoco  manda. 

Non  così  opinarono  i  nostri  storici ,  clic  gelosi 
dcH'onor  nazioiiale  fecero  piìi  antica  che  poterono 
l'abitazione  di  Sicilia,  e  ponendone  a  primi  abita- 
tori generazioni  antichissime  di  ])opoli  vennero  iieli 
a  stabilire  il  primo  periodo  di  scienze  Ira  noi.  Al- 
cuni, egli  è  vero,  cliiamarono  dali'Oiicnte  i  Fenici 
ed  i  Sirii,  altri  gli  Aramei  ed  i  Caldei  ,  ed  altri 
i  Ciclopi  ed  i  Lestrigoni;  ma  come  ciascuno  volea 
i  suoi  popoli  anticliissimi,  furono  tutti  d'accordo  nel 
crederli  giganti.  Parca  loro,  che  questa  una  verità 
si  fosse  evidente  e  irrefragabile,  che  vedeano  cogli 
occhi  e  toccavano  con  mani;  perchè  in  varii  punti 
di  Sicilia,  e  in  particolare  ne'  contorni  di  Palermo, 
rinvenivano  mascelle,  denti,  ed  altie  ossa  disfor- 
mata grandezza:  ecco,  diceano  essi,  le  spoglie  dei 
giganti,  che  l'antichità  ci  ricorda,  e  le  relicpiie  dei 
primi  abitatori  dell'isola:  Palermo,  città  la  prima 
tra  tutte,  rimonta  poco  innanzi  o  dopo  il  diluvio. 
Così  questi  scrilloii,  ricchi  per  altro  di  merito,  sino 
alla  metà  del  passalo  secolo,  ed  oltre,  i\ano  smar- 
riti per  carità  di  patria  e  diletto  di  conoscenze  na- 
turali. Poiché  le  ossa,  che  da  loro  si  riferivano  ai 
giganti,  non  sono  clie  di  animali  terrestri  ,  sicco- 
me or  ora  si  è  veduto  ne'  contorni  di  Paleiino(i), 
e  di  Siracusa(2).  E  queste  ossa  eli  animali  e  non 
di  giganti  sono  una  specie  di  cronometro  lisito,  che 
la  pretesa  antichità  di  Palermo  e  dell'abitazione  del- 
l'isola rovesciano  e  distruggono.  E  orauìai  conosciuto 

(i)  V . Ra/ìpoito  sulle  ns<ia  fossili  di  3Itire-dvLe  e.  df gli  altri  con- 
torni di  Palermo,  Pulci  ino    i83i 

(2)  V.  Notizie  sulle  osmi  fossili  di  Sinicnsa  eco.  nel  Giornale  di 
scienze  lettere  ed  arti  per  la  Sicilia,  t.  XXXI V  [tn\i.  40  a  44' 
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da'  geologi,  che  le  ossa  fossili  attestare  ci  possono 
l'epoche  diverse  de'  terreni,  che  sono  di  terza  for- 
mazione; giacche  le  ossa  di  alcuni  animali(i)  ci  sve- 
lano gli  antichi  terreni  terziarii ,  e  quelle  di  al- 
tri(2)  ci  manifestano  i  recenti,  o  gli  altri  più  mo- 
derni, che  sono  i  terreni  di  alluvione.  Ora  le  ca- 
verne ad  ossa  e  le  brecce  ossose  poco  fa  rinvenute 
nei  contorni  di  Palermo,  sono  di  elefanti,  di  ippo- 
potami, di  cervi  e  di  altri  simili  animali,  ed  in  un 
terreno  si  giacciono,  che  è  il  più  recente  o  sia  di 
alluvione.  Qneste  caverne  oltre  a  ciò,  e  queste  bi ec- 
ce sono  a  pie  de'  monti,  non  lungi  dalla  presente 
spiaggia,  sopra  un'antica  sponda  del  mare.  Per  lo 
che  l'inondazione  e  il  deposito  di  queste  ossa  ebbe 
luogo,  quando  Ja  nostra  isola  uscita  già  dal  mare 
dimostrava  l'attuale  sembianza,  mq^  le  acque  rico- 
privano ancora  i  piani  di  Palermo(3).  Dovette  quin- 
di gran  tempo  correre,  perchè  il  mare  si  fosse  ri- 
tirato, e  la  pianura  si  fosse  a  secco  ridotta,  onde 
questa  avesse  potuto  agli  uomini  fornire  stanza  si- 
cura e  convenevole  ricetto.  E  però  le  ossa  ,  che 
sonosi  in  quei  luoghi  rinvenute,  in  cui  i  nostri  scrit- 
tori avevano  veduto  e  segnato  le  spoglie  de'  giganti, 
in  luogo  d' indicare  abitazione  di  uomini ,  e   sup- 


(i)  Paleolberiiim,  Anaplollierium  ctc. 

(2)  Elefanti,  Ippopotami  ecc. 

(3)  Siccome  le  ossa  non  giungono  sino  al  fonJo  della  grolla  di 
Mare-dolce,  e  questa  non  comunica  coli' interno  del  monte;  cosi 
egli  è  chiaro  che  quelle  furono  da  fuori  trasportate  dentro  la  grot- 
ta. E  cosi  essendo,  o  le  acque  terrestri  strascinarono  prima  le  ossa 
sulla  sponda  del  mare  , donde  sballutG  dalle  acque  furon  poi  riget- 
tate nella  grotta  ,  o  il  mare  clic  avca  inviluppalo  gli  animali  in 
qualche  catastrofe  ne  trasporle  immedialamenle  l'ossa  sulla  costa 
e  sulla  grotta.  In  qualunque  caso  la  sponda  del  mare  non  dovca 
essere  dove  al  presente  si  trova,  ma  a  più  de'  monti.  V.  il  citato 
Rapporto  sulLc  ossa  fossili. 
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porre  umana  società,  la  escludono,  ed  in  tempi  la 
rimandano,  che  sono  a  queste  ossa  molto  posterio- 
ri. Dov'è  dunque  Palermo?  e  dove  sono  i  nepoti 
di  Noè  che  la  fondarono?  dove  le  scienze  asfrono- 
miche  e  fìsiche  dei  giganti  primi  abitatori  di  Si- 
cilia? I  pensamenti  dei  nostri  scrittori  ,  che  sono 
vani  in  se  stessi,  perchè  sforniti  di  storica  autori- 
tà, vengono  ancora  contraddetti  da  quelle  ossa  me- 
desime, che  essi  chiamano  in  ajuto,  o  sia  dalle  me- 
morie fìsiche,  che  vagliouo  assai  più  che  i  loro  eru- 
diti arzigogoli,  e  le  loro  pompose  dicerie. 

Poste  giù  le  parzialità  nazionali,  e  sceverala,  quan- 
to si  può,  la  storia  dalla  favola,  tornano  i  })rimi 
abitatori  di  Sicilia  a  poche  famiglie  giunte  dall'E- 
piro, che  separate,  tra  loro  stanziavano  sulle  alture 
de'  monti,  regolando  ciascuno  la  propria  famiglinola, 
e  i  giorni  menando,  come  la  voce  dell'antichità  li 
divulga  ,  da  semplici  pastori.  Euripide  (i)  infatti 
PoHtèmo  introduce,  che  da  un'altura  guarda  i  suoi 
figliuoli  ,  i  quali  intenti  si  stavano  a  pascolare  la 
greggia.  Ma  non  è  perciò  da  immaginare,  come  si 
là  da'  nostri  storici,  che  si  viveano  di  sola  pasto- 
rizia, perchè  nutrire  ancor  si  poteano  di  più  pian- 
te, radici,  turioni,  semi,  e  frutti  (2)  che  per  l'u- 

(i)  nel  Ciclope. 

(2)  A  parte  de"  vegetabili  che,  previa  o  no  qualche  preparazione, 
possono  più  o  meno  somministrare  alimento  all'  uomo,  si  hanno 
le  radici  tuberose  scorzonera  iindulata  varietas  ,  arum  italicum- 
maculaium  (Monti) — tenuifolium,  cyperus  exculentus  (Trapani)  ec. 
colle  radici  delle  specie  de'  generi  serapies,  orchis,  ophrys  syniphy- 
tum  ec.  colla  radice  carnosa  .del  t/aucuj  carota  e  l'Hllra  di  glycyr - 
r hi  zza. 

TunioNi:  aspara%us-alljUs-horridus  (Sic.  Merid.)— o^ci«a/ji-rtCU- 
tifo-lius-aphyllus,  coiiium  maculatum,  urticu  dioica-hispida,  ruscus 
aculeatus-hjpoglossum,  ed  i  turioni  di  alcune  specie  di  rosa  e  di 
ruhus. 

licLEi:  le  piaute  bulbose  più  generalmente  diffuse  ia.  Sicilia  sono 
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berla  del  suolo  naturalmente  vengono  in  Sicilia.  Il 
loto, 'non  già  quello  di  EgiUo(i),  ma  l'altro  che  chia- 
masi giuggiolo(2),  e  si  produce  nei  contorni  di  Bar- 
beria,  nasce  di  per  se  tra  noi  ;  e  questo  loto  che 
servia  di  cibo  agli  abitanti  della  piccola  Sirte,  che 
furono  a  giudizio  de'  dotti  i  veri  lotofagi  ,  potea 
ancora  nutrire  i  primi  al)itatori  di  Sicilia.  Anzi 
siamo  confortati  a  dire,  clic  veramente  a  cibo  usato 
l'avessero,  da  un'antica  tradizione,  che  portava  aver 
coabitato  nell'isola  i  Ciclopi  ed  i  Lotofagi;  giacche 
da  tal  tradizione  ridotta  a  verità  si  può  inferire  che 
i  Ciclopi  in  sostanza  si  nutrivano  come  i  Lotofagi 
di  giuggiolo  o  sia  di  loto. 

È  cosa  naturale,  clic  i  Ciclopi  tal  vita  menando 
ri  Irosi  fossero  stati  a'  forestieri  ,  massime  in  quei 
tempi,  che  i  nostri  lidi  abbondavano  di  pirati;  ma 
da  ciò  non  segue,  che  sien  da  tenersi,  come  da  tutti 
si  fa,  per  feroci,  inumani,  e  divoratori  di  uomini. 
Platone  (3)  lodali  ad  innoccenti,  e  mostrali  ad  im- 
magine di  quei  primi,  che  scappati  al  diluvio  ri- 
stettero sopra  i  monti  semplice  e  da  pastori  traendo 
la  vita.  Ma  quali,  che  da  prima  fossero  stati  i  loro 
costumi,  non  si  può  mettere  in  forse,  che  men  rozzi 

fi  e'  generi:  allyttm  ,  nnrcysuts,  paiicratìum  ornìthogalum  ,  Scilla^ 
hyacintus  ecc. 

Fbdtti:  ylmygdalus  communis  ,  arbutus  uredo  ,  punica  grana- 
tum,  pyrus  communis,  malus  (Bosclii)  —  cfànnin-domeslica  ec.  ;ie- 
spilus  germanica,  cralnegus  orienlalis  (Monti  Set.t.)  myrlus  cpw- 
inunis,  rubus  J'iuùcosus-cacsius  (Etna)  et  caslanea  vulgaris  ^  Jii- 
t;us  sfli'ulica,  coiytus  avellana  ed  alcune  specie  di  <;u«rcuj,  rosa^ 
Pinus,  ec. 

Semi:  i  semi  cbe  possono  nutrire  l'uomo  appartengono  per  lo 
più  a  piante  leouininose  c  sopraltutlo  a  c[uelle  dei  generi /o(U5,  ft* 
eia,  lalhirus,  lupinus,  < 

(i)  Nimphea  lotus. 

(2)  Zizyphus  lotus, 

(3)  £>e  legibus. 
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divennero,  allorché  al  dir  di  Silio  Italico  (i)  e  di 
Strabone(2)  discesero,  lasciati  i  monti,  al  piano  in- 
torno alle  radici  dell'Etna,  ed  alla  cultura  si  vol- 
sero de'  campi.  Poiché  passarono  così  dalla  vita  o- 
ziosa  ed  inerte  di  pastori  a  quella  più  industriosa 
ed  attiva  di  agricoltori ,  ed  abbandonando  la  soli- 
tudine si  disposero  alla  vita  sociale,  che  è  il  primo 
passo  verso  la  civiltà. 

Ne'  luoghi  orientali  dell'isola,  che  furono  da  prin- 
cipio abitati,  cominciano  a  comparire  per  là  prima 
volta  i  Sicani,  popolo  d'Iberia,  che  cacciato  da'  Li- 
guri, ebbe  a  cercarsi  ricovero  in  Sicilia.  Eia  no  i 
Sicani  molti  di  numero,  esercitati  al  collivamento 
della  terra,  ed  aveano  già  acquistato  le  prime  forme 
della  società;  talché  il  loro  arrivo  non  riuscì  mo- 
lesto, a  quelle  poche  famiglie  de'  Ciclopi,  che  co- 
minciavano già  a  pregiare  i  vantaggi  della  società 
e  dell'agricoltura.  E  cosa  quindi  ben  verosimile, 
che  quei  pochi  e  primi  abitatori  piglialo  avessero 
il  vivere  e  gli  usi  de'  Sicani,  e  con  costoro,  come 
suole  avvenire,  incorporandosi  fossero  diventati  in 
picciol  tempo  Sicani.  Disparvero  cosi  i  Ciclopi,  per- 
chè mancarono  i  loro  costumi  e  le  loro  separate 
famiglie,  e  vivendosi  in  tutto  e  da  tutti  alla  sicana, 
l'isola  mutato  il  primo  nome  prese  quello  di  Sica- 
nia.  Perlochè  i  Sicani  niente  osservando  tra  loro  di 
ciclopico,  anzi  vedendo,  ovunque  si  volgeano,  costu- 
mi, usanze,  arti  e  segni  sicani  ài  vantavano,  com'era 
vanità  consueta  a  popoli  in  quei  tempi,  di  essere 
autochtoni^  o  sia  indigeni.  Per  altro  ciascun  sa,  che 
presso  gli  antichi  quella  gente  per  mUochiona  si 
avea,  che  al  di  là  risaliva  de'  suoi  più  vecchi  an- 

(i)  lib.  XVI. 
(3)  lib.  I. 
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«ali;  ctl  a  questo  riguardo  poteano  benissimo  cliia- 
marsi  indigeni  i  Sicani,  le  cui  memorie  andavano 
a  perdersi  ne'  primi  oscurissimi  tempi  della  Sicilia. 
Ora  i  Sicani  non  più  a  famiglie,  come  i  Ciclopi, 
ma  a  borgate  si  disposero,  le  quali  ad  una  ad  una 
da  un  particolar  signore(i)  si  reggeano.  Sparsi  erano 
queste  abitazioni  per  l'isola,  e  tutte  secondo  il  costu- 
me di  quell'età  eran  fabbricate  su  i  colli  e  sulle  alture 
de'  monti,  e  così  munite  contro  i  ladroni,  che  il 
iiome  ebbero  di  fortezze(2):  ed  in  generale  questi 
villaggi  in  postura  alla  ed  eminente  tanto  in  Sici- 
lia quanto  in  Italia  eran  chiamati  cronii  o  satur- 
iiìi(Z)  da  Cronos  o  Saturno  divinità  propria  de'  Pe- 
lasgi,  che  già  stabiliti  si  erano  in  Italia.  Attendeano 
essi  i  Sicani  a  differenza  de'  Ciclopi  alla  cultura 
de'  campi,  di  che  ebbero  tanta  sollecitudine,  che 
per  quanto  si  può  dagli  antichi  ricavare,  furono  i 
primi  m  Sicilia,  che  Cerere  onorarono  e  festeggia- 
rono. Non  è  già  da  credere,  come  da'  poeti  e  dalle 
antichissime  tradizioni  de'  Siciliani  si  divulgava(4), 
essere  stata  la  Sicilia  la  patria  di  Cerere  e  del  fru- 
mento. JNè  tampoco  è  da  prestar  fede  a  Diodoro, 
che  vago  di  careggiare  le  vanità  nazionali,  attesta 
spontaneo  nascere  a  suoi  dì  W.  frumento  agreste  in 
più  luoghi  di  Sicilia  (5).  I  Botanici,  fatte  lunghe  ed 
esatte  ricerche,  han  già  conosciuto  a  patria  del  fru- 
mento l'Asia,  e  la  Persia  in  particolare  più  presto 
che  la  Sicilia.  Forse  gli  antichi  ed  i  poeti,  se  non 
finsero,  ingannati  furono  dalla  similitudine  di  alcu- 


(i)  Diodor.  lib.  V. 

(2)  Diodor.  loc.  cit. 

(3)  Diodor.  lib.  111. 

(4)  Diod.  lib-  V.  Omero  Odiss.  lib.  IX. 

(5)  Diod.  loc.  cit. 
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ne  piante,  che  spontanee  crescono  Ira  noi,  ed  han- 
no la  sembianza  di  orzo  e  di  frumento,  e  l'uno  e 
l'altro  non  sono  (i).  Forse  il  frumento  agreste  di 
Diodoro,  se  non  voglia  tenersi  a  favoloso,  è  da  ri- 
ferirsi ad  una  maniera  di  segale  che  da  se  viene 
nella  nostra  isola(2).  Ma  egli  è  certo  essere  stata  così 
antica  la  coltura  elei  grano  in  Sicilia,  che  non  deb- 
ba recar  maravigha,  se  Cerere  fosse  stata  tenuta  per 
indigena,  e  per  indigeno  riputato  il  frumento,  come 
indigeni  si  presuraeano  i  Sicani.  Ed  in  verità  se 
Cerere  suppone  coltura,  e  non  trovasi  in  alcun  tem- 
po mai  scompagnala  la  Sicilia  da  Cerere,  antichis- 
sima, e  sin  dall'età  de'  Sicani  si  deve  collocare  Ce- 
rere e  la  collivazione  de'  campi.  Le  favole  per  al- 
tro che  si  narrano  intoino  a  questa  dea,  sono  tut- 
te, dirò  così,  siciliane,  e  l'esser  nazionali  ci  fa  se- 
gno, che  era  pregio  proprio  e  speciale  della  Sici- 
lia il  lavorìo  della  terra  ,  o  almeno  che  la  nostra 
isola  più  che  altra  contrada  fioria  per  la  coltivazio- 
ne del  grano.  Indi  è  stato  detto,  die  i  Sicani  fu- 
rono i  primi  a  volger  coll'aralro  le  campagne  chia- 
mate di  poi  leontine  (3),  e  Diodoro  (4)  ci  attesta, 
che  essi  non  da  ladronecci  e  scorrerie,  come  allor 
si  costumava  ,  ma  dall'  agricoltura  il  vitto  ritrae- 
vano.  Per  lo  che  fondazione  di  villaggi,  soggezione 

(i)  L'  aegilops  ovala-triuncìalis-triarislata  menliscono  la  spiga 
delTorzo  e  crescono  sijoiitanec  in  Sicilia;  o  sebbene  il  secale  ce- 
reale o  sia  gefinaim  nasca  uell'  arena  mobile  del  (Irscrlo  Cauca- 
so-caspio e  nella  Tauridc  ;  pure  il  secale  luonlanuni  Guss.  viene 
spontaneo  su  i  noslri  monti. 

(2)  Forse  è  il  secale  tillosuin,  clic  nasce  da  sé  in  Sicilia,  ed  è 
stato   detto  dal  Be:uivois  triticnin  villosum  graiiuin  cretìcuin  grumis 
ciliaribus  Tonrnef.Loioll.  e  fu  cliiam.Uo  dal  Belli  iriticum  syL'cslre. 
Q)  Post  diruni  Antiplmtae  sccptruni  et  Cyclopca  regna.' 
Vomere  vcrleruut  primuin  nova  rnra  Sicaiio 

SU.  hai.  lib.   X.IK'  i>.  33. 
(4)  Diodor.  lib.  V. 
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afl  un  principe  ,  culto  di  Cereve  legislatrice,  usq 
di  frumento  ed  agricoltura,  tutto  ci  aiuiun^tia,  clip 
coi  Sicani  si  ebbero  leggi  e  proprietà,  industria  e 
tjallico,  si  ebbe  incremento  di  civiltà, 

Ci  rincresce,  clie  in  difetto  di  ogni  memoria  siar 
ino  stretti  a  procedere  ,  cqme  uoin  fa  qd  incertp 
Jjarlume,  parlando  de'  Sicani.  Minosse,  Dedalo,  e 
Cocalo  nominatissimi  ne'  tempi  ,  che  si  chiamanq 
mitici^  e  durano  sino  alla  guerra  di  Troja,  sono  per- 
sonaggi, da'  quali  coglier  si  può  qualche  luce,  on-r 
(le  ravvisare  iii  alcun  modo  gji  ulteriori  avanzamenti 
di  questo  popolo.  Avendo  già  Minosse  moderato  e 
riunito  in  Creti^  con  leggi  sapientissime  più  nazio- 
ni barbare,  e  diverse  di  noine  e  di  costumi,  si  vol- 
se all'esleviie  conquiste.  Colle  lunghe  navi,  ch'ei  fab- 
bricò contro  il  divieto  solenne  della  Grecia,  ridusr 
se  sotto  la  su^  signoria  le  isole  vicine  a  Creta,  cac-r 
ciò  da  quel  mare  i  pirati,  occupò  le  Cicladi,  ebbe 
il  primo  una  forza  rnarina  ed  uii  doiviinio  niaritr 
tinio  che  saldo  ritenne  colla  dolcezza  delle  leggi  , 
coll'ajuto  delle  colonie,  per  niezzo  del  governo  dei 
§uoi  parenti.  Or  questq  potente  principe  sdegnato 
de'  fatti  di  Dedalo,  corse  colla  sua  flotta  in  Sici- 
lia ,  in  apparenza  per  pigliar  vendetta  di  quel  far 
moso  artefice,  c^ie  avea  cerco  ricovero  presso  Cot 
calo  signor  de'  Sicani,  ed  in  sostanza  pev  aggiun-, 
gere  la  nostra  isola  alle  sue  conquiste  sul  mare  e-r 
geo.  Il  Sicario  ne  sospettò  l'intento,  ed  avveduto 
com'era,  in  luogo  di  resistere,  si  abboccò  con  Mi- 
nosse,  Dedalo  gli  promise,  e  sotto  le  sembianze  di 
amicizia  e  di  onoranza  1  altirò,  presso  di  se,  dove 
trovò  niodo  di  farlo  perire  in  un  bagno  caldo  dai 
vapori  soilòcato  e  dal  calore.  Tutta  la  corte  fece 
allora  le  viste  di  dolente ,  e  i  Cretesi  non  sapendo 
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che  si  credere  o  ehe  si  fare,  il  loro  cordoglio  cogli 
onori  funebri  sfogarono.  Cocalo  intanto  ordinò  di 
nascoso,  che  si  fossero  brugiate  le  navi  dei  Cretesi, 
e  questi  non  potendo  piix  far  ritorno  alla  patria  si 
raccolsero  in  due  città  fondando  non  lungi  dalla  spiag- 
gia in  memoria  di  Minosse  Minoa  ,  ed  Engio  nei 
luoghi  mediterranei.  Ma  temendo  quel  i)rincipe  la 
potenza  e  la  vendetta  di  Creta,  trasjjortò  la  sua  reg^ 
già  e  i  suoi  tesori  in  Onface  ,  castello  situato  so- 
pra un'altura,  che  dagl'  ingegni  di  Dedalo  fu  reso 
inaccessibile,  fuor  solamente  di  un  angusto  e  flessuo- 
so sentiero,  agevole  a  guardarsi  a  mano  di  pochi. 
Ne  questo  antivedere  andò  fallito.  Tornarono  le  na- 
vi dei  Cretesi,  e  dopo  cinque  anni  di  assedio,  riu- 
scendo vani  i  loro  sforzi,  levaron  l'oste,  e  invendi- 
cati partirono.  Ma  furon  tante  le  depredazioni  e  le 
calamità,  che  prima  di  salpare  cagionarono  agli  abi- 
tanti dell'isola,  che  venne  poi  a  proverbio  il  ter- 
rore minoico  (i). 

Ponendo  mente  a  questi  fatti  entra  in  prima  a 
parlar  di  Cocalo,  che  sebbene  non  si  possa  ne  deb- 
ba scusare  di  nequizia  per  la  tradita  ospitalità,  non 
e  da  gravarsi  di  salvatichezza  e  di  barbarie.  Poi- 
ché la  storia  in  fatto  di  principato  e  di  comando 
ci  porge  in  ogni  età  esempii  ne  pochi,  ne  piccoli 
di  frodi,  di  tradimenti,  e  di  malizie.  Oltre  di  che 
l'avvedutezza  e  l'accorgimento,  con  che  seppe  uscir 
da  quel  frangente,  e  causarne  i  pericoli,  se  non  so- 
no lodevoli,  lo  mostrano  almeno  pronto  d'ingegno 
e  destro  negli  all'ari.  L'uso  poi  de'  bagni,  e  l'onore 
in  cui  tenea  quell'illustre  artefice,  fan  testimonian- 

(i)  V.  Thorlacii  moiiumentorum  Siculoi urn  speciinìnis  secundi 
■particula  prima  Hauniao  an.   iS^f)  dove  in  uua  tavola  di  Acre  si 

leggono  comparate  le  devastazioni  dei  Gululi    ^0/3ci3    MtVa'ii'V. 
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za  del  suo  animo  disposto  a  gentilezza  ,  a  sentire 
cioè  il  pregio  delle  arti,  ed  intento,  a  migliorare  la 
sojte  del  suo  popolo.  Ma  fu  soprattutto  Dedalo,  che 
riscosse  allora  i  Sicani  e  riclnamolli  alle  arti.  Poi- 
ché le  opere  di  questo  scultore  ,  che  parvero  agli 
occhi  degli  Ateniesi,  se  non  per  la  perfezione,  ai- 
iiirno  per  la  novità,  miracolo  dell'arte,  erano  in  Si- 
cilia con  venerazione  riguardate  e  con  gran  diligen- 
za custodite.  Un  simulacro,  ch'era  lavoro  del  di  lui 
scarpello,  e  fu  nei  tempi  d'appresso  trasportato  dai 
Greci  in  Gela,  si  tenea  a  pubblico  ornamento  espo- 
sto agli  sguardi  dei  Sicani, in  Onlàcc(j).  Di  più  fu- 
rono allora  conosciuti  in  Sicilia  gli  strumenti  di  che 
usava  Dedalo,  come  la  sega,  e  quelli  che  avea  egli 
il  primo  immaginato,  come  l'ascia,  e  il  perpendicolo 
o  j)ur  la  colla  fojte,  e  l'altra  di  pesce,  che  avea 
inventato;  giacche  li  vedeano  mettere  in  opera  con 
gran  vantaggio  dalle  mani  di  lui.  Gli  editìzii  infine 
ch'egli  innalzava  coU'ajuto  e  colle  braccia  dei  Si- 
cani  doveano  educare  alle  cose  architettoniche  la 
loro  mente  (2),  e  sospingere  la  loro  naturale  soler- 
zia ;  mollo  più  che  Dedalo  è  da  riguardarsi  come 
uu  j)ursonaggio  de'  tempi  eroici,  che  volca  dilatare 
la  gloria  del  suo  nome  istituendo  i  popoli  ,  e  re- 
cando loro  la  conoscenza  di  quelle  arti ,  che  avea 
egli  inventato,  o  a  maggior  perfezione  condotto.  Si 
può  quindi  affermare,  che  come  da  Dedalo  si  ri- 
conosce il  princijno  delle  arti  in  Atene  ;  così  del 
pari  da  Dedalo  si  dee  prendere  F  inizio  delle  arti 
in  Sicilia,  che  corrisponde  a   160  in   l'yoauuido- 

(0  Pausania  1.  8.  e.   3. 

(a)  Forse  la  scarsità  o  il  difetto  clic  si  trova  in  Sicilia  di  fab- 
fcriclic  antiche  ciclopiche  o  pelasgiche  è  d'attribuirsi  a  ciò  che  De» 
dalo  ayca  di  buon'ora  insegnalo  ai  Sicsni  l'  arte  di  squadrare  le 
piclre  coll'ajiilo  del  iicrpendicolo,  o  di  altro  strumento. 
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pò  Deucalione,  quasi  un  secolo  prima  della  guerra 
di  Troja  (i)  o  sia   iSyO  auui  prima  di  G.   C. 

A  questi  ])rngressi  de'  Sicaui  nelle  arti  sono  d'ag- 
giungeisi  quelli  della  religione,  A  parte  del  cul- 
to di  Cerere  legislatrice,  die  era  generale  e  proprio 
di  Sicilia,  quello  si  accrebbe  di  Venere,  dea  che 
facea  liete  le  nozze,  e  presedca  a'  contratti  nuziali. 
Famoso  iufalli  era  il  tempio  di  Venere  ericiiia  che  re- 
se più  accessibile  ed  onorato  l'arte  e  l'ingegno  di  De- 
dalo, e  nominato  ancora  divenne  l'altro,  die  non 
lungi  di  Gamico,  fu  a  Venere  da' Gretesi  innalzato 
a  monumento  e  memoria  dell'estinto  Minosse.  Giac- 
che splendidi  e  continui  sagrifizii  i  Sicani  vi  offri- 
vano, e  fu  sempre  con  gran  religione  venerato,  fin- 
ché ne'  tempi  greci  non  fosse  là  vicino  la  città  di 
Agrigento  fabbricata  (2). 

Tale  era  lo  stato  di  quel  popolo,  quando  più  razze 
di  uomini  mossero  dall'Italia,  e  spiando  il  momen- 
to più  favorevole  della  corrente  traghettarono  sul- 
le zatte  lo  stretto  di  Sicilia.  I  primi  a  far  questo 
passaggio  furono  gli  Elimi  popolo  di  Epiro,  che  re- 
spinto dagli  Enotri  venne  a  cercare  miglior  fortu- 
na in  Sicilia,  e  si  collocò  accanto  i  Sicani  là  do- 
ve sono  Elice  e  Segesta  (3).  Varcarono  lo  stret- 
to cinque  anni  dopo  i  Sicoli,  ai  quali  si  unirono 
dei  ^lorgeti  ed  altri  ,  che  presero  parte  alla   loro 

(1)  Erodoto  (lib.  7  e.  170  cdiz.  d'i  Larchflr)  dine  la  guerra  di 
Troja  cbl)e  luogo  tre  generazioni  dopo  la  morie  di  Minos,  e  tre 
generazioni  secondo  lo  slesso  Erodoto  (lilj.  2.  e.  142)  ii  valutavano 
per  cento  anni. 

(a)  Diod.   lib.  IV.  e.  3o. 

(3)  Secondo  Ilcllanicodi  Lesbo  presso  Dionisio  Alic.irnasseo  (MI). 
1  p.  18)  il  leaipo  in  cni  passarono  è  posto  tre  ^enerazi()lli,  e  da 
F'Iisto  80  anni  prima  della  guerra  di  Troja.  Il  solo  Tucidide  (lib. 
\i  n.  2)  lo  assegna  più  secoli  dopo  :  ed  oggi  gli  eruditi  sono  di 
accordo  nel  metterlo  prima  di  (fucila  guerra. 
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emigrazione.    Eiano    essi   i   Moigoti   e   i   Sicoli    al 
])ar  tleejli  Eliini  di   origine   pelasgica  ,    ed   arrivati 
cogli  Enolri  dalle  coste  di  Epiro;   di   sorte  che  se 
togli   i   Sicani  ,    che   furono   Iberi  ,    si   trova    una 
relazione  certamente  di  origine  e  forse  di  commer- 
cio tra  la  Sicilia  ,  la  bassa  Italia  ,  e  1'  Epiro  (i). 
E  come  i  Sicoli  scacciati  dagli  Aborigeni  erano  stati 
raccolti  dai  Morgeti,  che  quella  parte  abitavano  del- 
l'Italia  iuleiiore ,  che  si  prolunga  dall'istmo  Scj- 
lacius  sino  allo  stretto;  così  nel  passare  alla  spon- 
da opposta  di  Sicilia  fondarono  Zancle,  onde  con- 
servare in  questo  punto  qualche  commercio  e  co- 
municazione cogli  antichi  loro  ospiti  i  Morgeti.  Il 
grosso  poi  della  colonia  progredì  più  oltre,  e  pose 
la  sua  sede  ne'  luoghi  orientali  dell'isola,  ch'erano 
stati  abbandonati  molto  prima  da'  Sicani  a  cagione 
dei  fuochi  dei  vulcani  (2)  che  avean  guasto  i  loro 
campi  e  le  loro  abitazioni.   Ma  i  Sicoli,  ch'erano 
molti  di  numero,  inquieti  ed  esercitati  all'armi  co- 
minciarono a  slargare  i  loro  confini  molestando  col- 
la fòrza  i  Sicani,  occupandone  le  possessioni,  e  mo- 
vendo a  costoro  continua  guerra. 

Queste  colonie  di  Sicani  e  li  Sicoli,  di  Cretesi,  E- 
limi  e  Morgeli(3) diversi  di  dialetto,  di  costumi, e  d'in- 

(1)  Gli  Eliroi  in  Tlilia  si  vedono  stabiliti  vicino  a'  Choni,  ch'e- 
ra un  popolo  di  Epiro,  e  il  nome  di  Crimiso  fu  dato  ad  un  fiu- 
me in  Sicilia  che  sconca  nella  regione  allora  occupata  dagli  fili- 
mi a  cagione  della  città  cliiamata  Crimisa,  cbe  quelli  aveano  una 
volta  abitato  nclFKpiro.  Dobbiamo  del  pari  ricordare  die  Drepa- 
uo  fn  il  primo  antichissimo  nome  dell'isola  di  Cotfù  eh'  è  posl.i 
vicino  all'Epiro. 

(2)  Diodoro  indica  i  fuoclii  dell'Etna,  ma  pare  piii  probabile 
cbe  fosseio  stati  quelli  dei  Vulcani  della  valle  di  Noto  già  estinti, 
perchè  i  Sicani  indotti  si  fossero  a  lasciare  la  spiaggia  Orientale. 

(3)  1  Morgeti  si  ridussero  in  una  città  che  chiamarono  Morgan- 
zio  a  ricordanza  di  quella  che  aveano  abitato  nel    Sannio   prima 

'  cbe  ne  fossero  stati  cacciati. 
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tercssi  furori  la  cagione,  per  cui  la  Sicilia  non  si  potè 
ad  unico  popolo  comporre,  e  ad  unica  signorìa,  e  fti 
impedila,  per  le  frefjucnli  dissensioni,  ad  avanzarsi 
nella  cultura.  Per  buona  fortuna  correano  allora! 
tempi  eroici^  ne'  quali  per  mezzo  di  alcuni  illustri 
personaggi,  che  giravano  la  terra  a  beneficio  degli 
Uomini,  fu  più  di  una  volta  la  Sicilia  istruita  de- 
gli Utili  ritrovali,  che  si  cran  fatti  presso  gli  stra- 
nieri, e  spogliati  di  qualche  barbara  usanza.  Ari- 
Stéo  che  mollo  avanti  sentiva  nella  coltivazione  dei 
campi  )  e  intorno  al  governo  de'  bovi  e  delle  pe- 
core ,  fu  uno  di  questi  eroi  ,  che  venne  e  si  fer- 
mò nella  nostra  isola  ,  che  ricca  trovò  di  armenti 
e  ferace  di  frutta.  Insegnò  àgli  abitanti  come  s'in- 
neslan  gli  ulivi,  e  da  questi  l'olio  si  tragga,  e  il  mo- 
do fece  loro  palese  con  che  raccogliere  il  mele  dal 
travaglio  industrioso  delle  api,  onde  poi  venne  in 
pregio  e  levò  gran  grido  presso  i  Sicoli  il  mele  i- 
bléo.  Oltre  ad  Aristéo  visitò  la  Sicilia  uno  di  quei 
che  per  la  forza  e  per  la  taglia  ciano  allora  chia- 
mati Ercoli,  ed  eran  solleciti  di  purgare  le  varie 
contrade  di  ladroni  ,  dì  aprire  facile  e  comodo  il 
commercio  tra  i  popoli,  e  d'introdurre  da  pertutto 
costumi  più  umani  e  benigni  (i).  Il  nostro  Erco- 
le,(2)  ch'era  un  gran  capitano,  vinse  il  fior  de'Sicani, 
ch'eran  vogliosi  di  provarsi  in  battaglia  con  lui,  e 
le  di  lui  imprese  contrastavano;  svelò  fuso  de'  ba- 
gni termali  in  Imera  e  Segesla;  ed  instituendo  nuo- 
ve feste  e  nuovi  riti  (3),  abolì  per  quanto  ci  parc^ 

(i)  Ì3ion.  Al'cai'n.  lib.   !•  ., 

(a)  Questo  Ercole  si  crede  dal  Vjlgu.imera  I'  egizio  ,  e  non 
senza  ru};i.)ncj  perchè  essendo  iiv.inzato  «ella  collui'a  dovea  appar- 
tenere ad  un  popolo  molto  incivililo. 

(3)  Le  feste  più  solenni  e  i  giuochi  ginnici  ed  equestri  furono 
istituiti  da  Ercole  spcciahncutc  iu  Argir^  citU  in  prima  Sicanu 
che  poi  fu  »otlo  i  Sicoli. 
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i  saciifizii  umani.  Polcliò  egli,  e  non  altri,  clie  pri- 
ma di  jiassarc  in  Sicilia  avea  spento  in  Italia  il  reo 
costume  delle  vittime  umane,  potè  anche  bandirlo 
dalle  nostre  contrade  ;   giaccliè  in  quella  stagione  , 
fuor  solamente  dell'Egitto,  nella  Fenicia,  in  Gre- 
cia, in  Italia,  in  Tiro  e  nelle  coste  dell'Africa  l'uso 
si  ritenea  di  moderare  collo  scempio  degli  uomini 
lo  sdegno  degli   Dei  (i).   I  sacrificii  infatti  ordinati 
da  Ercole  iu  Sicilia  non  furono,  che  di  animali,  e 
da  lui  non  fu  in  altro  modo  onorala  Cerere  e  Pro- 
scrpina,  le  cui  sventure  riseppe  egli   la  prima  vol- 
ta in  Sicilia  ,  che  sommergendo  un  loro  nel  fiume 
Ciane  (2);  costumanza  che  ne'  tempi  di  appresso  fu 
praticata  in  ciascun  anno  con    gran  solennità  dagli 
abitanti  di  Siracusa(3).  Or  questi  ed  altri  simili  per- 
sonaggi eroici,  i  cui  fatti  sono  stati  esagerati  e  ri- 
vestiti di  maraviglie  ,  ci  dimostrano  per  quali  vie 
e  con    quali  mezzi  la  nostra  isola  era  fatta   parte- 
cipe delle  utili  e  salutari  invenzioni,  e  com'essa  pro- 
cedendo più  innanzi  nelle  arti,   nella    religione,  e 
nellagricollura,   si  avviava  alla  gentiliiczza  de'  co- 
stumi, e  i  dolci   modi  pigliava  del  viver  civile.  Se 
ne  può  in  prova  recare  il  regno  de'  figliuoli  di  Eo- 
lo, ch'ebbe  luogo  non  già  per  la  forza  o  per  le  vir- 
tù militari  di  costoro,   ma  pel  senno  e  la   giusli- 


(i)  Servio  spicpando  Virgilio,  die  cliiaina  placabile  l'ara  dei 
Palici  ,  è  ili  (ipintonc  clic  prima,  si  ofFcrivano  a  qiirslc  divinità 
siciliane  sagrifizii  umani,  e  poi  venne  aliolilo  un  lai  costume.  M.i 
questa  s))ir^aiione  si  inelle  oegi  in  forse  dagli  eruditi.  V.  Gli 
ninnali  della  covrispondenza  jiicheologica  voi.   1,  an.    i83o. 

(2)  Diodor.    lih.    IV.  cap.    12. 

(3)  Siccome  si  dice  da  Diodoro  che  in  Orligia  Ercole  ebbe  rac- 
contalo il  rapimento  di  Proserpina  ecc.  cosi  è  da  credere  cbe  al- 
lora questi  luoghi  orientali  erano  già  abitati  da'  Sicoli.  Di  falli 
lasciando  questi  luoghi,  fu  egli  rincontralo  da'  Sicani  ,  ch'erano 
già  nella  conlrada  occidentale. 


ii5 

zia,  di  die  essi  i)iìi  clic  tli  ogni  altro,  eran  pieni 
ed  ornati. 

Ciascun  sa  che  allo  e  da  {)rv  tutto  sonava  il  no- 
me e  la  fama  di  Eolo,  signore  di  Lipari,  pel  sa- 
pere,  per  la   pietà,  giustizia  ed  ospitalità.  Ora  ebbe 
egli  ])iù  figliuoli,  che  per  lo  senno  e  per  la  virtù 
non  erano  mcn  pregiati  e  famosi  di  lui,  a  segno,  che 
i  Sicoli,  i  Sicani,  ed  altri  pojioii  si  recarono  a  for- 
tuna di  cbiamarli  e  riconoscerli  a  loro  principi.  A- 
stioco  ristette  a  regolare  Lipari;  sulla  sponda  oppo- 
sta dell'Italia,  che  correa  sino  allo  stretto,  doaii- 
jiava  Giocasto;  la  signoria  di  Feramone  e  di  Andro- 
eie  si  eslendea  da  Pcloro  a  Lilibeo  ;   Xuto  reggea 
le  contrade  che  furono  poi  dette  Leontine;  ed  Aga- 
tarco  ergendo  una  novella  città  in  Sicilia,  la  chia- 
mò col  suo  nome,  e  governolla  con  tutta  l'adjacente 
regione.   Primo  fruito  dell'  impero   degli  Eolici  fu 
la  pace  e  l'amislà,  che  ritornò  dopo  lunga  guerra 
tra  i  Sicani  e  i  Sicoli.   Si  stipulò  un  trattato    tra 
questi  popoli,   clie  è  il   primo  documento  dirò  cosi 
(liplomalico  ,  di  cui  si   fi  menzione  ne'  nostri  an- 
nali, e  che  ci  duole  di  essersi  j)erduto,  perchè  per- 
duti si  sono  i  libri  di  Diodoro,  che  lo  riferivano. 
Glie  se  in  mancanza  di  carte  si  volesse  dar  luogo 
alle  congetture  ,  si  potrebbe  tener  per  probabile  , 
che  in  questo  trattato  il  fiume  Imera,  il  quale  va 
da  tramontana  a   mezzogiorno  e  parlisce  in  due  la 
Sicilia ,  fosse  stato  assegnato  a  confine  tra  i  Sica- 
ni, che  si  eran  ritirali  ne'  luoghi  occidentali,  e  i 
Sicoli  che  negli  orientali  abitavano.  Gessate  di  più 
le  dissensioni  e  la  guerra,  fiorente  divenne  il  coin- 
niercio  tra  i  diversi  popoli  e  le  varie  contrade  del- 
l'isola e  di  questa  con  Lipari  e  coll'opposta  sponda 
del  continente,  che  tutte  eiau  moderale  e  dall'au- 
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torità  delle  leggi  e  per  principi  virtuosi  amici  e  fra- 
telli. Fortunati  furono  questi  tempi  per  la  Sicilia^ 
che  lasciarono  cara  ed  in  venerazione  la  memoria 
di  SI  famosi  personaggi;  giaccliè  i  loi'o  nipoti  ne  i- 
mitarono  in  tal  modo  la  giustizia  e  la  pietà,  che 
i  popoli  riverendone  ed  ammirandone  le  virtù  gli 
aliarono  al  soglio  reale,  e  li  fregiarono  di  regia  co- 
rona (r). 

In  questo  tempo  che  correa  dopo  la  guerra  di 
Troja  vennero  altre  piccole  colonie  in  Sicilia.  E 
come  a  navigar  per  f  Italia  non  si  passava  allora 
lo  stretto  di  che  era  gran  terrore;  ma  si  costeggia- 
va l'isola  da  Pachino  a  Liliheo,  e  da  Lilibeo  a  Pe- 
loro;  così  le  navi  che  moveano  da  Corfù,  toccava- 
no Pachino,  e  quelle,  che  d'ordinario  procedeano 
dalle  spiagge  dell'  Africa,  Lilibeo,  e  schivando  il 
lato  orientale  delf isola,  tutte  all'occidentale  appro- 
davano. Però  verso  l'Erice  o  Lilibeo  si  sfabililono 
le  ]>iccole  colonie  tra  noi  arrivate  e  di  Focesi  e  di 
Trojani,  i  quali  si  unirono  in  tal  modo  cogli  Eli- 
mi, che  poi  l'opinione  h  surta  presso  alcuni  scrit- 
tori essere  sfati  gli  Elimi  di  origine  trojana.  Per 
la  medesima  ragione  il  traffico  non  si  faceva  allo- 
ra in  Sicilia  nelle  coste  orientali,  ma  tutto  in  quelle 
che  varmo  da  mezzogiorno  a  tramontana  per  mezzo 
dei  Fenici.  I  quali  erano  in  quel  tempo  già  colti, 
trafficanti  e  così  destri  al  navigare,  che  i  figli  dei 
mare  erano  volgarmente  appellati.  E  come  assai 
avanti  sentivano  nelle  arti,  e  da  mcrcadanti  erano 
avidi  del  guadagno,  le  loro  industrie  agli  altri  po- 
poli recavano,  e  colle  produzioni  stianiere  permu- 
tavano. Ne  il  loro  mercantare  ristictlo  era  alle  i- 

(0  Diodor.  lib.  V.  cap.  8  B;ta(Xj£?    AXr<X    mv    ^VAsllXT/. 


sole  ed  alla  Libia,  ma  estendeasi  all'Asia,  alla  Gre- 
cia, all'Egillo,  e  scrviansi  di  Malta  e  del  Gozzo  a 
scala  del  loro  commercio  delle  Spagne  e  dei  Pire- 
nei (i)  da  cui  gran  lucro  traevano,  e  molto  argen- 
to (2).  Per  lo  die  attivi  e  industriosi  com'erano 
non  poterono  tiascurare  la  Sicilia,  clie  producca  il 
meglio  che  al  vivere  degli  abitanti  ed  al  traffico 
degli  stranieri  potea  richiedersi.  Vi  praticarono  quin- 
di sul  principio  per  negozio,  e  poi  allettati  dal  gua- 
dagno si  fermarono  nelle  propinque  isoletle,  dove 
liponeano  le  loro  mercatanzie,  ed  in  alcuni  de'  no- 
stri promontorii,  ch'erano  opportuni  al  loro  traffico 
per  la  vicinanza  di  Cartagine.  In  questo  modo  i 
Fenici  mctteano  in  Sicilia  i  lavorii  dell'  arti  loro, 
e  pigliando  le  nostre  produzioni  le  barattavano  poi 
con  quelle  di  Cartagine,  e  di  altri  popoli.  Dimo- 
doché la  Sicilia  per  mezzo  dei  Fenici  scambiava 
le  sue  derrate,  suppliva  ai  bisogni  di  una  avvenente 
società,  e  delle  arti  fenicie  si  adornava. 

Venne  intanto  a  mancare  la  signoria  degli  Eo- 
lici ,  perchè  si  spense  la  loro  schiatta  ,  e  diversa 

(1)  I  Fenici  da  Marsiglia  giungcatió  costeggiando  sino  ai  con- 
torni di  Selle,  dove  le  vicine  paludi  salale  serviano  loro  di  porto. 
Di  là  caiiiininando  lungo  una  riviera  e  per  piane  vallate  arriva- 
vano ad  una  piccola  eminenza  ,  in  cui  oggi  e  posta  Casielnauda- 
ry  e  da  cui  le  acque  cominciavano  a  scorrere  verso  l'Owest.  Al- 
lora discendendo  sopra  un'altra  valle  sì  trovavano  a  pie  dei  Fi- 
fenci  sulle  sponde  della  Garonna,  che  servia-prirna  a  questi  po- 

.poli  e  più  tardo  ai  Cartagiiesi,  di  comunicazione  colla  gran  Bret- 
tagna, in  son)nia  la  via  di  commercio,  che  seguiano  i  Fenici,  era 
tracciata  dalla  natura,  e  quella  slessa  che  ogui  e  stata  resa  più  a 
gcVole  e  comoda  dal  canale  di  Linguadocca.  V.  Mèmoires  de'JL'acad. 
des  Iscrip.  et  Belles  lettres  di  Tolosa  e  la  dissertazione  sopra  que- 
st'argomento del  Prciidente  di  Monlegat. 

(2)  Si  riferisce  da  Diodoro  1.  5  e.  35  che  i  Fenici  per  poter  tra- 
sportare tulio  l'argento,  clic  aveano  raccolto  presso  i  Pirenei,  fu- 
rono stretti,  caricatene  prima  le  navi,  di  nielterio  per  piombo  nelle 
ancoi'Ct 
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per  la  mancanza  di  questi  principi  riuscì  la  sorte 
dei  Sicoli  e  de'  Sica  ni.  Siccome  i  luoghi  orientali 
dell'isola  non  erano  frequentati  dagli  stranieri;  così 
i  Sicoli  che  gli  abitavano  non  aveano  occasione  di 
rimescolarsi  con  altri  popoli ,  ed  intatti  serbarono 
i  loro  costumi  e  le  loro  usanze.  Per  lo  che,  intenti 
restando  a  lavorare  i  campi,  ove  ebbe  fine  la  di- 
scendenza degli  Eolici,  senza  alcun  con tiasto  il  go- 
verno affidarono  a  chi  tra  loro  per  virtù  e  per  sen- 
no tutti  gli  altri  avanzava.  I  Sicani  al .  contrario, 
che  con  Elimi  e  Trojani  ed  altri  popoli  usavano, 
non  ristettero  alle  consuetudini  ed  usanze,  ch'erano 
state  in  voga  sotto  il  reggimento  degli  Eolici  ,  e 
forse  men  semplici  vivendo  de  Sicoli  ,  punti  dal- 
l'ambizione, cominciarono  a  disputarsi  il  principa- 
to, e  correndo  alle  armi,  nelle  discordie  civili  s'im- 
mersero. Riuscirono  cosi  a  male  e  sempre  più  rui- 
narono  le  cose,  e  lo  stalo  dei  Sicani  ,  e  crebbero 
all'inverso  in  floridezza  quelle  dei  Sicoli;  i  quali  a 
tal  grado  di  possanza  pervennero,  che  pel  numero, 
e  per  la  ricchezza,  più  che  i  Sicani  la  Sicilia  oc- 
cuparono e  signoreggiarono.  Sicché  l'isola,  lasciato 
il  nome  di  Sicania,  cominciò  dai  Sicoli  a  chiamarsi 
Sicilia,  nome  che  poi  conservò  ed  ancora  ritiene. 
Ma  quale  che  si  fosse  stala  la  sorte  dei  Sicani 
e  dei  Sicoli  non  si  può  togliere  che  tutta  l'isola  a- 
vanzata  si  fosse  nello  stato  sociale  col  continuo  com- 
mercio dei  Fenici,  ch'erano  desti,  inciviliti,  ed  ovun- 
que trafficavano  i  vestigii  lasciavano  dei  loro  usi , 
dei  loro  dogmi  religiosi,  e  delle  loro  arti.  Solamente 
non  sappiamo  accostarci  ad  alcuni  dei  nostri,  che 
teneri  della  gloria  nazionale  veggono  la  Sicilia  per 
opera  dei  Fenici  non  che  di  arti  ma  di  scienze  fio- 
ritissima. Magnificano  essi  la  sapienza   fenicia  ,  la 


prontezza  dell'ingegno  siciliano,  la  bellezza  del  no- 
stro clima,  l'ubertà  del  nostro  suolo,  e  con  questi 
quattro  elementi,  che  bastano  a  produrre  ogni  arte 
ed  ogni  sapere,  fondano  e  compongono  un'epoca  se- 
conda ed  ignofa  di  lettere  e  di  scienze  in  Sicilia. 
Ma  senza  entrare  nella  sapienza  dei  Fenicii,  e  se- 
gnare quanta  e  quale  si  fosse,  e  senza  definire  se  i 
Fenici  commercianti  in  Sicilia  dall'Asia  provenissero 
o  da  Cartagine,  egli  è  cerio  che  mercadanti,  co  m'essi 
erano  e  ghiotti  a  tal  segno  dell'interesse  e  della  guada- 
gneria,  che  non  isdegriavano  eziandio  di  corseggia- 
re,(i)  non  si  possono  trasformare  in  matematici  ed 
astronomi.   Poterono  al  più,  perchè  ripuliti  e  trafìi- 
canti,  svellere  dagli  abitanti  dell'isola  qualche  antico 
vestigio  di  salvaticliezza  e  di  barbarie,  oinare  con  le 
loro  mode  le  teste  e  le  vesti  delle  donne,  apprestar 
qualche  cibo  più  delicato  alle  mense, ingentilire  si  dica 
ancora,  i  modi  del  vivere  civile,  ma  non  mai  dettar 
sublimi  lezioni  di  fisica  e  di  astronomia,  e  traspian- 
tar le  lettere,  e  crescerle  ad  onore.  Opinioni  furon 
queste  dettate  una  volta  da  scarsezza  di   critica    e 
d'abbondanza  di  amor  nazionale,  che  caddero  al  ca- 
der del  secolo  passato  ed  oggi  vane  si  reputano,  per- 
chè prive  di  ogni  storica  autorità.  L'unica  testimo- 
nianza, che  si  suole  in  mezzo  produrre  in  segno  di 
lettere,  non  già  di  scienze,  tra  i  Sicoh  è  Dafni,  che 
Diodoro  colloca  nella  più  alta  antichità ,  e  ad  in- 
ventore lo  nomina  della  poesia  buccolica  (2).    Ma 
ancora  questo  è  incerto,  e  privo  per  quanto  pare, 
di  ogni  fondamento,   né  vale  ad  attestare  lettere  e 
cultura  letteraria  in  quei  lontani  tempi  tra  i  Sicoli- 
Dafni,' per  quanto  si  narra  dagli  antichi,  nacque 

(1)  Tiicid.  lib.   I. 

(2)  Diod.  lib.  IV.  e.  54. 
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da  una  niofM,  fu  nutrito  clalle  api,  allevato  dalla 
muse,  istruito  da  Pane,  e  diletto  a  Diana.  E  sic- 
ppnje,  per  la  beltà  e  pel  canto  era  desiderato  da  più 
ninfe,  cli'ei  non  curava,  a  Venere  venne  a  sdegno, 
Fi|  indi  preso  dell'amore  di  una  donzella,  e  la  tolse 
in  isposa;  ma  non  servando  a  costei  la  fede  giurata 
per  le  insidie  di  una  real  principessa  ,  perdette  il 
lunie  degli  occhi,  cadde  nelle  sventure  e  precipito  da 
VP  «ionie,  Però  la  sua  patria,  i  colli  in  cui  pascea  i 
bovi,  le  sue  vicende,  il  suo  fine,  tutlo  è  incerto,  e  la 
$ua  vita  è  un  argomeoto  dì  niitologia  più  presto  che 
di  storia.  Ma  in  mezzo  a  tante  maraviglie  e  a  tan-^ 
te  favole  Dafni  è  sempre  un  semplice  pastorello;  e 
come  tale  non  potè  aver  inventato  la  poesia  buc^ 
colica,  che  di  sua  natura  è  un  poema  colto  e  pu- 
lito, astretto  a  nuniero  ed  a  leggi,  in  cui  con  sen- 
no e  dilicatezza  si  adombrano  la  tranquillità,  l'in-! 
nocenza,  e  le  delizie  della  vita  pastorale.  Chi  noa 
sa  quanto  tempo  dovette  passare  in  Sicilia  nell'efà 
cullissima  dei  Greci^^  perchè  questa  maniera  di  poe- 
sia a  poco  a  poco  fosse  stata  condotta  alla  perfe- 
zione dal  sornmo  Teocrito?  Glie  se  la  buccolica  del 
Dafni  ridurre  si  voglia  a  quelle  canzoni,  che  i  pa- 
stori pascendo  gli  armenti,  e  ingannando  le  ore, 
sogliono  cantare,  è  da  jiorre  rnente  che  queste  can-> 
zoni  sono  antichisime,  comuni  ad  ogni  popolo,  che 
regge  la  vita  da  pastore,  non  sono  a  numero  sog- 
gette ed  a  misura,  non  sono,  gentili,  non  proprie 
di  Sicilia,  ne  inventate  da  Dafni.  Poi ifèmo  stesso  si 
dice  dai  poeti,  che  strimpellava  qualche  canzone, 
e  trastuUavasi  con  qualche  versacelo^ 

Ciò  non  pertanto  egli  è  certo  che  le  disgrazie  e 
gli  amori  di  Dafni  sono  stati  celebrati  da  tutti  i 
poeti  buccolici,  e  il  nome  di  lui  secondo  la  testi- 
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iiionianza  di  Diodoro  qra  famoso  sino  ai  suoi  tempi 
tia  i  pastori  di  Sicilia.  Per  lo  che  è  da  aflermare 
fh' essendo  egli  il  Dafni  pastore  di  buoi,  Q  sia  ad 
un  ordine  c\\  pastori  appartenendo,  ch'era  i»  quei 
dì  men  rozzo,  più  ricco,  ecj  onoralo  degli  altri,  che 
le  capre  o  le  pecore  pasceano;  ed  essefido  più  che 
gli  altri  dotato  d'ingegno  e  forse  di  vepa  poetica, 
tutti  i  suoi  compagni  nelle  canzoni  vantaggiava,  E 
come  ancor  giovanetto  cadde  ne'  lacci  di  amore  , 
e  nelle  sventure,  che  ne  van  compagne,  è  cosa  na- 
turale che  i  suoi  casi  abbiano  gran  romore  levato, 
ed  i  suoi  versi  fossero  restati  nejla  memoria  de'  pa- 
stori di  Sicilia.  Di  nioclo  che  non  fu  Dafni  un  per- 
sonaggio fantastico,  ma  rpale,  non  fu  l'autore  della 
poesia  buccolica,  ma  un  focilore  al  più  di  canzoni 
canipcrecce,  che  mosse  tutti  a  pietà  per  le  sue  dis- 
grazie amorose.  Indi  nei  tempi  di  appresso  Dafni 
ricordarono  le  poesie  pastorali^  la  vita  di  lui  fu  or- 
nata di  finzioni;  e  Diodoro  lo  rinvenne  tra  le  an- 
tiche tradizioni  come  autore  de'  canti  buccolici, 

Queste  ed  altre  simili  cose,  che  si  possono  in- 
nanzi recare  ci  confermano  sempre  più,  che  crescen- 
te era  la  Sicilia  nello  slato  sociale,  e  si  avvicinava 
alle  lettere  ma  ancora  non  arrivavale,  Dobbiamo 
persuaderci  una  voUa  che  la  prima  e  la  vera  ?!poca 
del  sapere  siciliano  ebbe  luogo  dopo  l'arrivo  delle 
colonie  elleniche;  allorché  la  Sicilia  recò  ad  altis- 
simo onore  le  scienze,  e  le  arti  più  belle,  e  glo- 
t'iosa  di  tante  opere  d'ingegno  emula  divenne  della 
stessa  Grecia.  Però  abbiamo  deliberato  di  dar  prin- 
cipio alla  storia  delle  nostre  lettera  non  già  dai  lem- 
pi  oscuri  ed  incerti  dei  Sicani  e  dei  Sicoli,  ma  da 
quelli  degli  Elleni,  perchè  essi  i  primi  cose  ci  ri- 
cordano che  sono  meritevoli  di  storia.  Ma  da  cii^ 
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non  seguila  clic  i  Greci  venendo  in  Sicilia  l'abbia- 
no così  incolla  Irovalo,  che  si  possa  dar  loro  il  vanto 
di  averla  condotta  da  salvaticliezza  allo  slato  di  av- 
venente società.  Le  antiche  favole,  quando  si  tratta  di 
viver  civile,  adombrano  11  vero,  e  le  tradizioni  deb- 
bono poter  supplire  alla  storia,  quando  si  ragiona  di 
tempi,  che  sono  lontani  ed  05cuil.  Or  le  favole,  le 
tradizioni,  e  le  storie  son  tutte  di  accordo  nell'atte- 
slare  civiltà  tra  noi  prima  che  giunti  fossero  gli  ci- 
leni, perchè  ci  hanno  ad  evidenza  mostrato  il  pas- 
saggio dalla  rozzezza  alla  vita  sociale,  e  l'andamento 
dei  costumi,  e  il  progresso  delle  arti  in  quelle  pri- 
me età  della  nostra  Sicilia.  Era  essa  già  famosa, 
pascolava  i  bovi  del  Sole,  era  la  j)atria  di  Cerere 
e  di  Proserpina,  i  suoi  scogli,  1  fiumi  ed  i  monti  fà- 
ceano  già  parte. non  piccola  e  leggiadra  della  greca 
teologia. Illustre  di  più  l'avean  reso  co'  loro  viaggi  l'av- 
veduto Ulisse,  e  il  pio  Trojano,  e  spogliato  dell'antica 
rozzezza  i  tre  rinomati  Dedalo^  Ercole  ed  Arlstèo. 
Due  popoli  storici  infine  i  Sicani  ed  i  Slcoli  aveano  si- 
gnoreggialo la  noslra  isola,  ed  essa  già  vantava  riti,  sa- 
cerdoti e  religione;  leggi,  governo,  e  costumi;  trattati, 
arti,  e  commercio,  e  quello  in  particolare  del  politi 
ed  industriosi  Fenici.  Passando  in  somma  per  tutti  i 
gradi  della  civiltà  sociale  avea  già  prodotto  (rlcor- 
diamoci  pur  di  Dafni  e  delle  canzoni  pastorali)  quel- 
le frutta,  che  una  più  diligente  cultura  dovea  in- 
gentilire, ed  atta  la  mostravano  a  cogliere  e  fecon- 
dare i  semi  del  greco  gusto  e  del  greco  sapere.  Per 
lo  che  prima  che  gli  Elleni  confortato  l'avessero  ad 
acquistare  un  posto  di  onore  tra  le  scienziate  na- 
zioni, ne  ritenea  un,o  tra  i  popoli  inciviliti.  L'an- 
damento per  altro  delle  nazioni  è  quello  di  avviarsi 
prima  alla  civiltà  e  poi  alle  lettere;  giacche  queste 
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senza  quelle  non  possono  venire  ma  venute  che  so- 
no accrescono  ed  affinano  in  tal  modo  i  comodi  della 
società,  che  della  cultura  politica  diventano  in  se- 
guito l'indice  e  la  misura.  Dovendo  adunque  segnare 
in  che  modo,  e  per  quali  vìe  alto  si  levò  la  Sici- 
lia nelle  arti  e  nelle  scienze  nei  tempi  greci,  abbia- 
mo creduto  ottimamente  fatto  di  premettere,  anco- 
ra che  scarse  ed  oscure  ne  restino  le  memorie,  que- 
sto jiiccolo  abbozzo  dei  suoi  progressi  nella  civiltà; 
affinchè  conoscer  si  possa,  che  la  nostra  isola  erasi 
già  recata  al  conveniente  grado  di  politezza  sociale, 
prima  che  gli  Elleni  avessero  preso  ad  abitarla. 


Seguito  del  Discorso  delVab.    Gjvseppe   Cr/spj 
(Vedi  Tom.  II,  fascicolo  4-) 

i^on  credo  potersi  revocare  in  dubbio,  come  tut- 
to ciò  eh'  è  di  ragion  pubblica  si  debba  manife- 
stare colia  lingua  piii  comunemente  inlesa.  Almeno 
gli  antichi  in  questa  parte,  assai  più  ragionevolmente 
portandosi,  che  taluni  de'  moderni,  tenevan  questa 
via.  I  decreti  adunque,  le  iscrizioni  ,  le  monete  , 
e  cose  simili  di  popoli  antichi  sono  chiari  argomenti 
del  linguaggio,  che  fu  in  uso  presso  ima  nazione. 

Un  decreto  del  popolo  di  Gela  scolpito  in  mar- 
mo, e  ritrovato  nell'anno  1660  presso  la  città  di 
Licata  è  in  dialetto  dorico.  Ivi  il  senato  vien  detto 
BouXoc,  ed  il  popolo  Aa,aoj,  ed  alla  dorica  vi  si  legge 
A'axXof7rt5c5ac  invece  di  A' a-K'k-f\'7(ixò-f\g  figlio  di  Ascle- 
piade. 

Un  altro  decreto  degli   Agrigentini   scolpilo   in 
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bronzo  nella  collezione  delle  antiche  iscrizioni  di 
Martino  Smezio,  pubblicata  da  Giusto  Lipsio  nel- 
l'anno i588  è  pure  in  dorico;  e  vi  si  trova  AaifÀog 
per  A-ó,wos,  s'IfAsiv  per  stvoct,  eugpyg'tav  per  ei/spye'fov, 
e  icori  invece  di  Trpós  ec. 

Una  tavola  di  confinì  dei  Messinesi  e  scritta  in 
dorico,  come  può  vedersi  presso  Grutero  p.   210. 

Un'altra  tavola  di  confini,  che  contiene  divisioni ^ 
e  termini  vari  di  cose  varie,  e  della  quale  ne  fa 
ricordo  pure  il  Fazello,  fu  trovata  nelle  rovine  di 
Mesa,  oggi  Caronia;  ed  e  una  bellissima  scrittura 
dorica,  nella  quale  tra  le  altre  voci  troverete  àxo- 
Xou^soyri  per  d.y.oXov'^sai^  aj^pt  Trort  tjìv  xpa'vav  in- 
vece di  ajfpt  itpòs  triv  xpóvov,  ìiXocpx  per  jtXrip®,  e 
^oiyicjouvri,  per  ifoiriaa^i  etc. 

Fra  le  rovine  di  Aera,  sono  ora  scorsi  circa  anni 
dodici,  furono  trovati  dei  frammenti  di  una  colonna, 
che  contiene  scritte  le  divisioni  delle  stazioni,  o  sie- 
ro qnarticri  di  quella  città,  ed  è  pure  nel  dialet* 
to  dei  Dori.  Al  prosente  ritrovasi  nel  museo  del  ba- 
rone Judica,  e  n'è  rapportala  la  copia  colla  tradu- 
zione ch*io  vi  feci,  nelle  antichità  dello  stesso  Ju* 
dica,  stampate  in  Messina. 

Tengo  in  mio  potere  una  copia  di  una  specie  di 
registro  di  nomi  di  magistrati,  che  sono  in  dorico. 
Appartiene  alla  stessa  citlà,  e  fummi  mandata  dal 
suddetto  signor  Judica. 

Un'altra  pure  ne  ten'go  in  dorico  dialetto,  copia 
dì  una  iscrizione  trovata  dal  Judica  nello  scavo  del 
teatro. 

Nelle  antiche  tavole  del  Gualtieri  pag.  49:  vi 
sono  due  iscrizioni,  riferite  poi  dal  sac.  Pietro  Lon- 
go  ne'  suoi  ragionamenti  storici  sulle  colonie  dei 
Trojan!  in  Sicilia.  L'una,  ch'è  bellissima  esprime^ 
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die  Tilello  consacra  saceidotcssa  a  Venere  celeste 
sua  sorella  di  nome  Minira  taÌv  iy.SsX^dy  ivroO  Toiv 
Mjvupjcy....  A'^poJtrat  oùpavtat,  l'altra  contiene  un 
catalogo  di  nomi  di  magistrati,  cli'ebbero  cura  di 
pubbliche  opere  allora  portate  a  fine.  Si  conser- 
vano in  Calatafimi,  che  secondo  Cluverio  è  l'an- 
tico Locarlo  ,  o  come  altri  opinano  Acesta  ,  una 
delle  colonie  trojane  ,  che  furono  abitale  poi  dai 
Greci,  come,  lo  fu  la  stessa  Segesfa  ,  dove  poscia 
passò  una  colonia  di  Tessali. 

Un'altra  lapide  di  molto  pregio,,  che  fu  scoperta 
non  è  gran  tempo  tra  le  rovine  di  Segesta,  e  che 
si  conserva  in  Calatafimi,  rapportata  pure  dal  Sac. 
Longo  ne'  sopra  accennati  ragionamenti  storici,  con- 
tiene la  iscrizione  dell'Andreóne  ch'era  l'assemblea 
degli  uomini  destinati  all'amministrazione  de'  pub- 
blici affari;  ed  è  un  bel  monumento  del  dorjcismo 
di  Segesta. 

In  una  lapide  dell'antica  Calacta  città,  che  non 
si  sa  se  sia  stata  nella  terra  di  s.  Marco  ,  o  in 
quella  di  Calati  ,  trovasi  una  epigrafe  dorica  per 
Timandro  ,  cui  ò  Aot^aos  il  popolo  dimostia  segni 
di  gratitudine  con  quella  pubblica  testificazione  O' 
Aa//os  loi  Ti[ACf.vSfov  èvvoioi.s  ive^isv.  E  stata  da  me 
jnterpelrata.  Populus  gvatifìcaius  est  Timandro 
benevolentiae  ergo.  Si  noti  di  passagio  la  voce  loo 
spiegata  da  Esicliio  per  X*P'^i  ''i  ày(^'>^piaxro,  perchè 
là)  è  una  particella  d'intcrjezione,  come  si  vede  in 
là  triumphe;  e  perciò  è-^oi.piaxro  vale  a  dire  grati- 
Jicatus  est  con  segni  di  giubilo,  o  di  viva,  applau- 
dendo a  Timandro.  Per  altro  lo  slesso  nome  KaX«KT* 
è  dorico,  e  vuol  dire  bel  lido^  jtaXac  à>iT(X  invece 
di  jtaXvi  oÌktyÌ. 

Cerone  li.  re  di  Siracusa,  avendo  mandalo    in 
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dono  a  Tolomeo  una  smisurata  nave,  la  corredò  di 
una  epigrafe  dorica,  nella  quale  tra  le  altre  parole 
si  leggevano  vao^ois  per  vriaots,  e  '^•/iy.itTéjo^  Aoptuòj 
scettrotenente^  o  sia  Re  dorico  invece  di  Sxyì-tttb- 

Le  epigrafi  inoltre,  clie  si  scolorivano  sotto  le  sta- 
tue essendo  di  pubblico  monumento,  facevansi  in 
dorico,  come  è  quella  rapportala  da  Diogene  Laerzio 
per  la  statua  di  Epicarmo  in  Siracusa. 

In  dorico  sono  pure  l'  epigrafi  delle  monete  ,  e 
delle  medaglie  p.  e.  '^\)^cf.v.cc(5[ccv  ,  ^sXtvovrtav  ,  e 
CoXovrtvoy  in  vece  di  CoXBvrivfflV  perchè  i  Dori  i)ro- 
iiunciavano  ^upax(£cy:xi  ^sXivóvrac,  CóXoo?,  e  non  già 
Supax«5aE  ^eXivavr*,  e  CóXou?.  navop/zirav  è  pure 
un  genitivo  plurale  dorico,  che  nasce  da  navop,atTY]ff 
come  A'^paviTÓty  ,  e  ^[KsXiajrav,  da  A'iJpavjTvis  ,  e 
SixgXtfiÓTyjs,  e  non  é  come  potrebbe  creder  taluno, 
un  raccorciamenlo  di  nocyopjatraya-y  danayoppttravo?, 
E  qui  al  proposto  di  Solunto,  e  di  Palermo  città 
fenicie  cade  a  concio  osservare,  come  la  lingua  greca 
si  rese  anche  comune  presso  i  Cartaginesi  in  Sici- 
lia; giacche  come  riferisce  il  dotto  Domenico  Schia- 
vo si  trovano  iscrizioni,  e  pubblici  monumenti  di 
quelle  città,  scritti,  o  nella  sola  lingua  greca,  o  in 
greco  insieme,  e  jnmico  idioma. 

Per  ultimo  le  epigrafi  in  creta, dette  comunemente 
le  Jìguline^  delle  quali  grandissima  copia  se  uè  rin- 
vengono in  Sicilia,  e  che  portano  la  data  del  ma- 
gistrato governante  ,  sono  in  doiico  dialetto.  Così 
per  e.  eVì  A'p^axpacTSus  -Traya/zov,  in  luogo  di  'Ap^a- 
xpacTous,  da  A'pjfocxparYji-  e  geuit.  Apj^ocxpareos,  ouj, 
e  doricamente  'Apj^axpaTo»?,  sotto  il  governo  di  Àr- 
cacrate  nel  mese  di  panaino,  jMedesimamente  sVt 
iTTTroxpaTg'JS  per  iTTTroxpaiTOus  da  iTTTroxpocroSj  ed  iitì 
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'NvAXdx.yopx  per  Nf/ac^ixyopx?,  polclib  alcuni  nomi  in 
oiS  della  piiina  declinazione  dei  semplici  formano  do- 
ricamente il  genit.  in  «.  'Niy.ccaxyopy.g  8.  e  alla  do- 
rica ì!\iy.oit'X'yop(X..  Giorgio  Gualtieri  non  avendo  a 
ciò  posto  mente  spiegò  ^'incendo,  come  se  fosse  un 
verbo.  Presso  lo  stesso  Gualtieri  pag.  89,  e  210 
211  se  ne  trovano  due  col  medesimo  nome  di  A- 
gatocle,  A\x^oy.Xsvg.  Ma  male  ivi  vieue  traspor- 
tato in  latino  ylgailiocles  ,  perocché  quello  è  un 
genitivo  alla  dorica,  che  deriva  da  A'y»5o>tXyis  come 
si  trova  in  Snida.  Questo  nome  si  contrae  una  volta 
nel  nominativo,  e  doppiamente  poi  nei  casi  obliqui, 
come  tutti  li  nomi  composti  da  yùdog.  Kyiy.^oyCki-c\g 
A'ya^oxX'os:  A^jc/.'^oyXÌco?  sous  ,  Kya.^ovJkioi  oOs  , 
e  doricamente  Kya.'^ovCkiX)?.  Onde  è,  che  non  na- 
sce da  A'yjc^oxXsuj ,  e  perciò  non  è  caso  .nomina- 
tivo ,  ma  genitivo  retto  da  eirt:  inti  AV^^oitXsOs 
sotto  Jgatocle^  colla  solila  fòrmola  delle  epigrafi 
figuline. 

Si  aggiunga  in  fine  a  tutto  l'anzidetto  il  bellis- 
simo icJilio  di  Teocrito  titolato  le  Siracusane  ,  il 
quale  si  può  risguardare  come  un  mimo  della  lin- 
gua volgare  dorica  di  quei  tempi,  che  ne  contiene 
gl'idiotismi,  e  le  forme  del  dire.  Gorgo  una  delle 
siracusane,  perchè  lo  straniero  ri  prendevate  che  pro- 
nunciavano con  bocca  larga,  ed  imponeva  loro,  che 
si  tacessero,  dorizzando  risponde  w  tu  comandi  a 
Siracusane?  Ma  perchè  sappi  ,  anche  ciò  ,  noi 
tiriamo  V origine  da  Corinto  siccome  Bcllorofonte; 
noi  parliamo  alla  peloponnesiaca  ,  e  credo  che 
debba  esser  permesso  ai  Dorici  parlare  in  dorico. 
E  veramente  tutto  l' idilio  è  un  bel  pezzo  di  do- 
rico volgare  idioma. 

Altri  moltissimi  documenti  potrei  addurre  a  prò- 


128 

vare,  clic  il  dialcllo  cloilco  si  rese  comune  ia  Si- 
cilia nella  stagione  delle  greche  antiche  colonie,  ma 
credo  sullìcicnti  quelli,  che  ho  già  rapportati,  i  quali 
solo  possono  convincere  chiunque,  essere  stala  la  lin- 
gua greca  universale  in  questa  isola,  e  che  fu  par- 
lata in  idioma  dorico  da  tutti  li  Greci  non  solo  ^ 
ma  si  bene  dai  Barbari,  dai  Sicani,  e  dai  Sicoli, 
e  finalmente  anche  dai  Cartaginesi,  dopo  che  vi  pre- 
valsero le  doriche  colonie. 

Da  ciò,  che  il  dorico  fu  il  dialetto  comunemente 
parlato  crederebbe  taluno,  che  lo  stesso  dovette  es- 
sere pure  universalmente  quello  scritto  dai  Sicilia- 
ni. JNonpertanto  bisogna  esaminare  se  non  tutti  al- 
meno gli  scrittori  più  famosi  di  quell'epoca  per  de- 
terminar meglio  la  cosa.  Già  ognun  si  avvede,  che 
per  dialetto  scritto  io  intendo  qui  il  dialetto  usato  da- 
gli autori  nello  comporre,  ch'egli  no  facevano  poemi, 
opere,  od  altri  trattati;  avvegnaché  in  altre  materie 
come  parlavasi,  cosi  si  scriveva;  e  noi  abbiamo  di 
già  veduto,  che  scrivere  per  documento  pubblico, 
per  gli  usi  civili,  e  i  commodi  della  vita  e  pel  go- 
verno sia  stato  lo  stesso  che  parlare,  perciocché  a 
dirla  in  breve  in  tal  caso  si  scriveva  la  stessa  lin- 
gua, che  si  parlava. 

Archimede  siracusano,  che  merita  d'essere  in  pri- 
mo luogo  rammentato,  scrisse  in  dorico.  Caronda 
di  Catania  filosofo,  e  legislatore  scrisse  anche  in  do- 
rico, come  si  può  vedere  dal  proemio  delle  leggi  iu 
un  frammento  presso  Stobèo. 

Ecfaute  siracusano  filosofo  pitagorico  scrisse  in 
dorico  ;  il  che  si  può  scorgere  iu  un  lunghissimo 
frammento  del  libro  intorno  al  regno  presso  Sto- 
bèo, sermone  46.° 

Polo  il  pitagorico,  che  fu  di  Girgenti,  o  di  Len- 


tini  scrisse  aneli'  ei  in  dorico.  Presso  Stobèo  Ser-' 
pione  9.°  si  i)uò  riscontrare  il  frammento  sopra  ]i\ 
giuslisia.  E  qui  osservar  bisogna,  che  Pitagora  usò 
scrivendo  il  dialetto  ionico,  come  Talete,  Deniocri- 
to,  Eraclito,  Ippocrate,  ed  Erodoto,  ma  i  Pitagorici 
nostri  usarono  il  dorico  proprio  del  paese.  Ciò  forse 
eglino  iecero  per  comodo  del  volgo  della  Magna 
Grecia,  e  della  Sicilia,  cui  predicando  volevano  i- 
gtruire  nelle  cose  della  politica,  e  dei  governi. 

Ninfidoro  storico  siracusano  scrisse  un  opera  di 
quelle  cose  che  sono  degne  di  ammirazione  in  Sicilia, 
e  un'altra  della  navigazione,  che  si  fa  intorno  all'A- 
sia. Di  quest'altra  opera  in  Atenèo  si  trova  un  bel^ 
lissimo  frammento  scritto  in  dialetto  attico, 

Antioco  storico  siracusano  in  tre  corti  frammenti 
da  me  veduti  appare  essere  attico.  Vi  si  rinviene  sol- 
tanto un  iacy  che  sarebbe  ionicismo,  in  vece  di  aiv 
alla  comune. 

Calila  nella  storia  delle  cose  sicole  in  un  fram^ 
piento  rapportato  da  Macrobio  comparisce   attico. 

Del  celebre  Timeo  trovansi,  oltre  agli  altri,  tre 
piccoli  frammenti  in  Longino  ,  e  sono  in  dialetto 
attico, 

Filisto  detto  da  Cicerone  il  piccolo  Tucidide  scris- 
se pure  in  attico. 

In  Clemente  d'Alessandria  ho  veduto  un  cortissi- 
mo frammento  dello  storico  Filino  d'Agrigento ,  e 
parmi  attico, 

Di  Demetrio  di  Calacta  storico,  trovasi  in  Sto- 
bèo iSermone  106  il  seguente  certissimo  frammento 
pìXo7i(3TtYi  f/.-i\  ^vy)(opéei  riusi  ksctoì  tòv  /Sfov  iyxyyixiai. 
Si  vede  chiaro  essere  in  ionico,  Ma  io  credo  sia-^ 
jio  queste  jìarole  riferite,  e  non  proprie  di  Deftie^ 
trio,  perocché  un  altro  più  lungo  frammento  dello 
stesso  autore  non  conserva  orme  di  ionicismo, 


Dordlèo  storico  traila  di  cose  sicolc;  ed  in  po- 
che parole  là  ove  dico,  che  Falari  solamente  una 
volta  fu  giusto,  nello  avere  cioè  condannato  Perillo 
al  fuoco  dentro  del  toro,  comparisce  che  sia  attico. 

Dicearco  da  Messina  filosofo  jieripatelico,  storico, 
e  geografo  ,  è  un  elegantissimo  scrittore  attico,  il 
quale  può  andare  a  paro  coi  migliori  autori  ate- 
niesi. 

Gorgia  di  Lentini  oratore,  e  sofista  usò  pur  ei 
il  dialetto  degli  Ateniesi,  come  si  può  vedere  dai 
frammenti,  che  ne  rimangono. 

Scrissero  anche  in  attico  Tisia,  e  Corace  oratori 
siracusani. 

Teognide,  che  secondo  la  testimonianza  di  Pla- 
tone ,  e  di  Snida  fu  di  Megara  di  Sicilia  ,  poeta 
gnoiuonico^  usò  41  dialetto  ionico 

Empedocle  agrigentino  gran  filosofo  ,  poeta  di- 
dascalico ttice  uso  del  dialetto  ionico,  simile  a  quello 
di  Omero.  Per  lo  che  Plutarco  osservò  moltissime 
frasi,  e  schemi  omei^ici  trovarsi  nei  poemi  di  Em- 
pedocle. La  lingua,  di  che  usò  Omero  fu  quella, 
che  si  parlava  nell'Asia  minore  ,  ed  è  per  lo  più 
un  ionicismo.  La  qual  cosa,  come  a  me  pare,  è 
stata  assai  ben  notata  conlra  coloro,  che  sconcia- 
mente hanno  credulo  essere  i  poemi  d'Omero  un 
misto  di  dialetti. 

Archeshato  siracusano  nel  suo  poema  la  Gastro- 
nomia si  picca  pur  ei  dell'omerico,  e  spesso  vi  si 
trovano  emistichi  tirati  dal  divino  poema,  come  sa- 
rebbe Oli  5'  g'y  i^psaì  /^«ÀXso  or^oi  e... dito  X^'tpas  ì'aXXs 
parimente  che  in  Empedocle;  ma  questi  contiene 
più  assai,  che  Archeslrato  sapore  omerico. 

Le  poesie  di  Stesicelo  d'Imera  furono  scritte  in 
dialetto  dorico  ,  come  oltre   alia   testimonianza  di 
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Snida,  ce  lo  dimostrano  i  Hamenti  presso  Ateneo 
nel  lib.  3.° 

Del  dorico  fece  uso  ancora  Sofrone  siracusano 
poeta  miiuografo,  siccome  appare  dai  fìamenti  pres- 
so Ateneo  stesso  lil).  3.°  e  come  l'attesta  Snida  , 
il  quale  dice  che  Sofrone  scrisse  mimi  in  dialetto 
dorico.  Ve  ne  fu  un  altro  dello  stesso  nome  scritto- 
re di  commedie,  che  il  Bonanni  crede  esser  lo  stes- 
so che  il  nostro  siracusano  ,  sebbene  non  può  es- 
serlo perchè  di  questo  il  dialetto  è  ateniese. 

Ej)icarmo  antico  comico  siracusano,  o  come  pia- 
ce ad  altri  di  Megara  di  Sicilia,  ma  non  mai  del- 
lisola  di  Coo,  scrisse  in  dorico.  A!  ^rov»  ódpios  pres- 
so Snida.  1  di  lui  frammenti  si  possono  vedere  in 
Diogene  Laerzio,  e  in  Atenèo. 

li  comico  Appolodoro  di  Gela  usò  del  dialetto 
attico.  Si  possono  riscontrare  i  quattro  versi  rap- 
portati da  Slobéo  ,  ed  altri  sei  in  Ateneo.  Suida 
dice  espressamente,  che  questo  comico  fu  contem- 
poianeo  di  .Menandro. 

Vissero  presso  che  nel  medesimo  tempo  i  due 
Filemoni  comici  siracusani,  e  scrissero  pure  in  at- 
tico. Se  ne  trovano  circa  a  5o  corti  frammenti 
presso  Slobéo. 

Rammentiamo  finalmente  i  tre  poeti  pastorali  di 
Siracusa.  Il  primo  è  Teocrito,  cui  tenne  dietro  Mo- 
sco; il  terzo  è  Bione.  Tutti  e  tre  sono  dorici,  nei 
quali  si  scorge  bellamente  la  lingua  dorica  dei  tempi 
in  quel  genere  di  poesia,  in  cui  vengono  espresse  le 
maniere  volgari,  e  gl'idiotismi  della  lingua  dei  Si- 
racusani d'allora. 

Da  quanti  scrittori  sono  stati  da  me  riferiti  si 
raccoglie,  che  non  si  scriveva  da  tutti  lo  stesso  dia- 
letto, che  si  parlava.  Su  di  che  io  fo  le  seguenti 
osservazioni. 
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Li  più  antichi  poeti  come  Stesìcoro,  Epicarmo, 
e  Sofrone  scrissero  in  dorico,  usando  il  dialetto  vol- 
gare patrio,  perchè  in  quei  tempi  non  avevasi  an- 
cora tanta  comunicazione  cogli  Ateniesi;  e  special- 
mente Epicarmo  nelle  Commedie  ,  e  Sofrone  nei 
Mimi  si  servirono  del  proprio  linguaggio, 

Teocrito  però,  Mosco,  e  Bione,  comechè  vives- 
sero in  tempi  posteriori,  usaro  del  dialetto  comune 
in  Siracusa,  trattando  di  una  poesia  volgarissima, 
e  che  doveva  gir  tra  le  mani  di  tutti  :  oltre  che 
così  facendo  si  può  riuscire  ad  esprimer  le  idee,  e 
gl'idiotismi  della  stessa  gente,  e  dipinger  meglio  la 

Natura. 

In  quanto  ai  prosatori  dobbiamo  distinguere  i  Pi- 
tagorici, i  quali  per  la  ragione  rapportata  preferi- 
vano il  dorico  agli  altri  dialetti.  Di  Caronda,  che 
secondo  la  opinione  la  più  oggi  accettala  non  fu 
pitagorico  perchè  fu  più  antico  di  Pitagora,  si  può 
affermare  ciò,  che  si  è  detto  dei  Pitagorici  stessi, 
avendo  in  mira  la  popolare  riforma  colle  leggi,  e 
gl'istituti,  Archimede  vissuto  anni  dugento  in  circa 
dopo  Caronda,  può  qualche  difficoUà  suscitare  sul 
perchè  abbia  scritto  in  dialetto  dorico.  Ei  non  di 
leggi  trattò  né  di  moraU  istituzioni,  onde  avesse  a- 
vuto  bisogno  di  servirsi  del  dir  volgare  per  istruir 
la  plebe.  Nonpertanto  è  da  riflettere,  che  le  dot- 
trine di  Archimede  inclinando  più  alle  pratiche  , 
ed  alla  meccanica  per  uso  pubblico,  e  popolare,  do- 
vevano essere  scritte  in  un  linguaggio  più  comune, 
Arroge  a  ciò,  che  chi  non  imita  altrui,  ma  è  es- 
so stesso  originale ,  non  suole  né  anche  imitarne 
il  dire,  ma  adopra  quel  linguaggio,  che  gli  è  na- 
turale. Questa  massima  può  aver  eccezione  ,  ma 
cjuesta  eccezione  si  dcbbe  riferir  più  a  qualche  pre- 
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giiulizio  da  gran  tempo  radicato  ,  come  fu  quello 
de'  secoli  trascorsi,  che  alla  natura  delle  cose.  Di- 
fa  Ito  eli  storici  siciliani  trovando  de'  modelli  nel- 
l'Attica,  paese  che  sopraltulti  erasi  reso  più  cele- 
bre, si  misero  ad  imitarli  anche  nella  lingua.  Tale 
fu  p.  e.  Filisto,  il  quale  imitò  Tucidide.  Esser  vi 
può  altra  ragione  ,  che  molti  Siciliani  ,  come  Di- 
cearco  ,  furono  in  Atene,  e  nel  rimanente  della 
Grecia,  ove  di  già  erasi  stabilita  una  lingua  comune 
per  li  lettela  ti,  ch'era  quella  degli  Ateniesi;  appunto 
come  neiritalia  tutta  si  è  stabilito.uu  nobile,  colto, 
e  comune  linguaggio,  che  s'appella  l'italiano.  Que- 
sta lingua  attica  comune  cominciò  ad  essere  anche 
tale  nella  Sicilia;  ed  ecco  che  facciamo  strada  alla 
seconda  epoca  della  lingua  greca  siciliana,  ed  alla 
seconda  parte  di  questo  ragionamento,  al  quale  ag- 
giungeremo, quasi  in  appendice  quanto  risguarda  la 
differenza,  se  mai  vi  fu  ,  tra  il  sicolo  dialetto  ,  e 
quei  di  tutto  il  rimanente  della  Grecia. 

(Sarà  continuata  la  seconda  parte  del  discorso 
die  abbraccia  V epoca  seconda^  e  V appendice). 


Intorno  ad  un  libro  di  prima  stampa  di  Gio.  Fi- 
lippo De  Lignamine  —  Lettera  del  prof.  cav. 
J^KAN CESCO  Ferrara. 


Caro  amico 


Jtt.i coverete  certamente  con  piacere  la  nuova  del- 
lo acquisto  che  nei  passati  giorni  mi  è  avvenuto  di 
fare  di  una  delle  })iù  belle  edizioni  che  si  debbono 
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allo  illustre  nostro  messinese  De  Lignamine;  e  tan- 
to più  prezioso  che  fìssa  senza  equivoco  il  tempo 
nel  quale  quel  dotto  siciliano,  come  a  nome  della 
insigne  nostra  isola  uiiivasi  col  resto  della  Italia,  oc- 
cupato al  risorgimento  delle  scienze,  e  della  utile 
letteratura,  per  mezzo  della  stampa,  che  in  quel  se- 
colo di  sua  aurora  progrediva  rapidamente  verso  la 
sua  perfezione.  Il  vostro  g\isto  per  i  pregevoli  mo- 
numenti tipografici  del  4^0,  che  sovente  così  pia- 
cevolmente ci  trattengono  nelle  ncstie  deliziose  pas- 
seggiate di  autunno  sulle  amene  folde  deUEtna,  mi 
spira  il  disegno  di  darvi  alcun  dettaglio  sul  libro 
acquistato;  ed  io  non  ho  creduto  poter  far  meglio, 
che  trascrivervi  l'articolo  da  me  a"s;iuiito  al  cala- 
logo  della  mia  piccola,  ina  favorita  collezione  delle 
edizioni  del  primo  secolo  della  stampa. 

Dai  primi  saggi  passandosi  ai  caratteri  mobili  IMa- 
gonza  distinguevasi  fra  tutti  gli  altri  luoghi,  che  a 
gara  concorrevano  a  promuovere  quella  invenzione, 
che  segna  un'epoca  così  brillante  nei  tasti  dell'uma- 
no sapere:  la  presa  di  quella  città  fatta  nel  14^2  da 
Adolfo  conte  di  Nassau  le  tolse  quel  grande  orna- 
inento  di  sua  gloria.  Gli  stampatori  atterriti  dalla 
minacciante  spada  del  fiero  invasore  fuggirono  e  si 
dispersero  in  vani  paesi  d'Europa.  Molte  vennero 
in  Subiaco  castello  della  campagna  di  Roma,  ed  ivi 
in  seno  della  pace  seguirono  a  pubblicare  opere  colla 
slampa.  Il  cardinal  Torrecremata,  dotto  spagnuo- 
lo  che  in  quel  tempo  e  per  il  sapere,  e  per  i  posti 
occupati  molto  potere  avea,  venir  fece  in  Roma  da 
Subiaco  Ulderico  Ham,  Suvenheim,  e  Arnaldo  Pen- 
iiarte.  Quei  bravi  artisti  furono  da  lui  collocati  nel 
palazzo  dei  massimi  ,  e  provveduti  di  ogni  ajuto, 
necessario  alla  loro  nobile  intrapresa,  riconoscenti  sor- 
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tir  fecero  dai  loro  lorclù  le  meditazioni  opera  del  loro 
insigne  protettore  :  fu  essa  però  il  preludio  di  un 
colpo  fatale.  Torrecrcmala  in  settembre  del  nuovo 
anno  1468  cessò  di  vivere,  e  quella  morte  tolse  loro 
ogni  più  bella  speranza.  Paolo  II  che  regnava  al- 
lora con  l'abolizione  del  famoso  Collegio  degli  A- 
brcvialori  composto  dai  più  rinomati  sapienti  di  Ro- 
ma, mostrato  avea  che  poco  o  nulla  amava  le  let- 
tere e  i  letterati.  Essendo  morto  in  luglio  del  1471 
si  ebbe  un  felice  sperare  nel  suo  successore.  Fran- 
cesco d'Albescola  della  Rovere,  genovese,  sotto  il  no- 
me di  Sisto  IV  venne  a  regnare  in  Roma.  Avea 
egli  prolessato  le  scienze  nelle  più  illustri  Univer- 
sità d'Italia.  In  quella  di  Perugia  avea  avuto  per 
collega  il  nostro  Giovanni  Filippo  De  Lignaniine, 
che  lasciando  Messina,  ove  erasi  fatto  ammirare  co- 
me dotto  medico,  ivi  dalla  cattedra  dettava  lezioni 
della  scienza,  e  con  il  suo  sapere  e  la  sua  eloquenza 
chiamava  a  sé  un  immenso  numero  di  uditori.  Col- 
tivatori zelanti  di  ottimi  studii  ambidue  strinsero 
fra  essi  la  più  dolce  amicizia.  Il  letterato  divenuto 
santo  padre  non  dimenticò  l'amico.  Egli  lo  volle 
seco  a  Roma  in  qualità  di  medico  del  Papa,  e  il 
virtuoso  De  Lignamine  fu  medico  confidente,  fami- 
gliare dell'amico  elevato  al  più  sublime  posto  sulla 
terra.  Le  scienze  e  i  buoni  studi,  che  sotto  il  be- 
nigno cielo  d'  Italia  ivano  innalzando  la  polverosa 
testa  dallo  abisso  dove  erano  caduti  nei  secoli  della 
barbarie,  trovato  aveano  nella  stampa  un'  estrema 
facilità  a  divulgarsi  per  tutto.  Filippo  pieno  di  zelo 
e  di  fervore  prese  parte  assai  interessante  negli  af- 
fari di  essi.  Con  animo  grande  diede  coraggio  ed 
assistenza  agli  afflitti  stampatori  ancora  incerti  sulla 
loro  sorte,  Accolse  nella  sua  casa  Ulderico,  che  con 
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]a  fiducia  di  molli  prosperi  successi  portò  seco  Si- 
mone Nicolai  di  Lucca  suo  allievo.  La  sua  casa  di- 
venne staniparia:  gli  artisti  componevano  le  stam- 
pe, e  il  padrone  di  casa  era  di  esse  il  direttore  e 
il  correttore.  Molte  opere  importanti  furono  allora 
impresse:  fra  quelle  degli  altri  qualche  volta  il  dot- 
to messinese  ne  pubblicava  alcuna  delle  sue.  Si  ha 
di  quel  tempo  il  De  conservdtione  sanitatls  stam- 
pato in  sua  casa  ivi  nel    147^  in  4'° 

E  del   1473  il   Theatrum  vitcìe  umanae  da  me 
ora  acquistato.   Grosso  volume  in  4°-  carattere  ro- 
tondo grande,  ed  elegantemente  formato:  poche  ab- 
breviatuie,  e  correzione  così  esalta,  che  non  mi  è 
stato  possibile,  il  ritrovare  un  solo  errore  di  orto- 
grafia; argomento  della  diligenza,  e  della  viva  at- 
tenzione dello  ammirabile  correttore  De  Lignamine, 
.sostenuto  nella  necessaria  pazienza  dalla  sola  sua  pas- 
sione, per  così  nobile  travaglio.   Carta  lucida,  imi- 
tante la  pergamena,  ma  con  mollo  corpo,  onde  ri- 
cevere bene  il  rilievo  delle  lettere.  Senza  numera- 
zione di  pagine,  senza-  riporto  di  esse,  senza  segna- 
tura dei  fogli.  Mancano  ancora  l^majuscole  iniziali; 
sono  state  falle  a  mano  con  il  pennello   in  rosso. 
Alcune  non  furono  fatte,  e  vi  resta  lo  spaccio-bianco 
che  dovevano  occupare.   La  majuscola  M  al  prin- 
cipio della  seconda  parte  è  una  imitazione  delle  mi- 
niature, che  facevansi  nei  codici,  dai  quali  le  opere 
trasporta vansi  nella  stampa.  E  ornata  con  lusso  dal 
fiore  di  giglio  verde,  blu,  e  rosso  sopra  campo  dorato. 
Al  fine  prima  de  l'indice   si  legge:   sedente   Sisto 
iiii  Pont.   Max.  Anno  Christi  mcccclxxiii. 

Iinpressus  est  hic  liber  Romae  nobilis 

Viri  lohanis  Philippi  de  Lignami.  in  domo  Mes- 


san.  eìusde,  S.  D.  N .  famiUans  anno  eius  secan- 
do ultima  die  mensis  Julii. 

Palermo  nel  gennajo  del   i832. 

11  vostro  affino. 

Cav.  Francesco  Ferrara. 


Lettere  del  bar.  Vincenzo  Mortjllaro  sui  ma- 
nuscritti  arabici  ,  che  si  trovano  nelle  diverse 
biblioteche  di  Sicilia^  —  Lettera  I.  (v.  tom.  I. 
pag.   75  a  78). 

JLja  biblioteca  più  abbondante  di  arabici   luanu- 
scritti  in  Palermo  è  la  < 

Biblioteca  regale  dei  PP.  Gesuiti. 

Quindici  in  essa  se  ne  rinvengono,  ma  pregevoli 
non  molto;  ninno  avvene  in  pergamena,  e  lutti  sono 
di  epoche  poco  rimote:  taluni  di  questi  furono  scritti 
da  musulmani,  da  cristiani  tal  altri.   Sou  dessi: 

9)  Un  importante  bammento  di  alcuni  antichi 
comenti  sopra  gli  evangeli,  in-4*'  composto  di  64 
carte,  mutilo  bensì  in  sul  principio  e  nel  fine;  e 
scritto  con  caratteri  e  su  carta  non  sempre  uniforme. 

10)  I  discorsi  spirituali  sopra  i  novissimi  del  ge- 
suita p.  Sebastiano  l2quierdo  tradotti  in  arabe,  ma- 
nuscritto  in- 12  di  147  carte,  che  fu  donato  dal  p. 
Pietro  Maria  Kobié. 

1 1)  Una  raccolta  in-S®  di  carte   85   ove   molti 
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aneclcloli  si  riferiscono  e  varie  maraviglie  del  mondo 

si  descrivono. 

l'i)  Un  codice  in-8°  di  carte  17  in  bellissima 
carta  turca  die  le  principali  massime  contiene,  e- 
Slratte  dalle  più  importanti   siLre  del   Corano. 

i3)  Una  traduzione  in  arabe- degli  esercizii  di 
santo  Ignazio  per  lo  ritiramento  del  mese  fatta  dai 
gesuita  p.  Ignazio  Clison  che  fu  missionario  nella 
Soria,  in-8°  di  carte  149,  dono  anch'esso  del  p.Kobié. 

i4)  La  traduzione  in  arabe  della  parte  terza  dcl- 
XExercicio  de  perfeccion  y  Knrtades  religiosas  ec. 
del  gesuita  p.  Alfonso  Rodrignez,  in-4''  di  carte  141, 
che  fu  dono  del.   p.   Kobié. 

i5)  Una  dottrina  cristiana  in- 1  a  di  carte  25  con 
varie  divote  orazioni  per  le  scuole  di  Damasco,  e 
di  Tripoli  di  Soria. 

i6)  Un  codice  molto  interessante  in-8°  di  carte 
98  che  contiene  la  grammatica  Jgrumia  tanto  co- 
nosciuta e  pregiata  dagli  orientalisti  ,  in  caratteri 
arabo-africani. 

\n)  Un  piccolo  manuscritto  in-12  di  1 1  carte, 
anch'esso  esemplato  in  carattere  arabo-africano,  che 
varii  precetti  racchiude  risguardanti  il  modo  come 
da'  Musulmani  adorar  si  debba  Iddio. 

18)  Un  manoscritto  in-8°  di  carte  129  in  carta 
turca  che  varie  orazioni  comprende  solite .  diisi  da 
Maomettani  ,  e  la  maniera  insegna  e  '1  tempo  in- 
dica di   recitarle. 

19)  Un  altro  codice  pure  di  preghiere  in- 16  di 
149  carte,  ove  molte  intere  sure  leggonsi  del  Co- 
rano. 

20)  Una  breve  raccolta  di  laudi  in-8°  di  carte 
i4  per  lo  creduto  dagli  Arabi  Legato  di  Dio. 

21)  Molte  vite  e  miracoli  di  varii  santi  e  della 


Beata  Vergine  cavati  dal  latino  e  tradotti  in  arabe 
in-8°  di  281  carte  dal  missionario  gesuita  p.  Pie- 
tro Froniag. 

22)  Un  piccolo  codice  in- 12  di  "y  carte  di  ine- 
gliiere  musulmane. 

23)  Il  Forkan  ossia  una  porzione  del  Corano 
in-8°  di  carte  49- 

Si  sa  dagli  orientalisti  che  il  Corano  talvolta  vieii 
cliiamato  Forkan  ,  e  che  in  taluni  codici  è  pure 
Forkan  il  nome  che  dassi  alla  sura  xxv;  ma  Lea 
essi  conoscono  che  una  tal  voce  si  usa  talvolta  dagli 
Arabi  nel  modo  stesso,  che  gli  Ebrei  adoprano  la  pa- 
rola Perek  per  dinotare  una  sezione  o  porzione  della 
Bibbia. 

Questi  e  non  altri  sono  i  manoscritti  arabici  clic 
nelle  pubbliche  biblioteche  di  Palermo  ritrovansi, 
e  dar  termine  potremo  a  questa  prima  lettera,  onde 
farne  conoscere  con  una  seconda  epici  che  nelle  altre 
biblioteche  della  Sicilia  si  conservano. 


Lettera  di  un  Messinese  a  G.  R. 

Caro  il  mio  Signore 

i\loN  si  può  imaginare  con  quanta  gioja  io  accol- 
ga ogni  novella,  che  il  lustro  di  questa  mia  carissi- 
ma jDatria  accresce,  e  l'onor  ne  conforta:  ma  anche 
più  il  piacere  viene  a  moltiplicarsi,  se  dalla  parte 
delle  opere  dello  spirito  esso  deriva.  Non  posso  quin- 
di con  indifferenza  passare  sotto  silenzio,  la  scoper- 
ta che  da  voi  viene  di  farsi  di  un  vetusto  codice 
in  lingua  volgare^  che  si  attribuisce  a  Guido  delle 
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Colonne  nostro  concilladlno.  Poicliè  sebbene  le  po- 
chissime poesie,  che  si  conoscono  del  nostro  Giu- 
dice, lo  moslrino  coltivatore  del  bello  idioma,  che 
si  parla  nella  più  nobile  parte  del  mondo;  un  in- 
tero codice  di  lui  in  lingua  volgare  però,  sarebbe 
capace  a  mostrarlo  uno  dei  padri  di  questa  illustre 
favella.  Il  Mongitore  raccoglitor  diligente  delle  no- 
stre memorie,  dubitava,  se  attribuir  gli  dovesse  la 
versione  del  libro  della  Storia  trojana  ,  che  si  sa 
essere  stala  da  Guido  scritta  in  latino:  ma  io  trovai 
andar  vane  le  congetture  del  nostro  erudito;  quando 
osservai  nella  biblioteca  Valletta  di  Napoli  (citata 
dal  p.  Montefaucon  sul  suo  Diario  Italico)  esistere 
wn  codice,  che  portava  questo  titolo;  HisLorìa  Tra- 
pana Guidonis  de  Colwnnis  an.  13^4  if^  verna- 
culam  linguam  versa  a  Philippe  Ceffio  Fiorentino. 
Questa  scoperta,  è  vero  mi  piaceva,  poiché  si  ve- 
niva a  correggere  un  errore  ;  o  almeno  a  togliere 
uu  dubio;  ma  non  si  gustava  bene  da  me  l'osser- 
vare ,  che  uu  gran  pregio  così  era  tolto  a  Guido 
nostro  ;  e  perciò  temeva  di  annunziarla.  Vedendo 
ora  però  che  quello  ,  che  egli  perde  da  un  lato  , 
si  ristoia  con  più  fruito  da  un  altro,  f  animo  mio 
ne  gode.  Sol  mi  duole  forte,  che  essendo  io  stato 
in  Palermo  a  visitare  questa  vostra  biblioteca,  s'ab- 
bia occultato  agli  occhi  miei  una  cosa,  che  come  a 
messinese  si  dovea  mostrare  la  prima.  Mi  dasle  voi 
a  vedere  un  libro  senza  titolo,  che  conteneva  tutta 
la  storia  di  Troja  sino  allo  stabilimento  di  Enea 
in  Italia  ,  di  cui  per  la  rarità  notai  nel  mio  tac- 
cuino molte  cose,  che  vorrei  fare  note  al  Publico: 
ma  non  vorrei,  che  questo  libro  si  confonda  colla 
celebre  storia  di  Guido;  mentre  io  riscontrando  il 
contenuto  del  codice  coU'edizione  di  questo,  ritrovo 
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essere  affatto  differentisslmi.  Piacciavi  osservare  ciò 
che  contiene  il  libro,  da  me  veduto  appo  voi.  Egli 
è  un  anticliissimo  palirapsesto,  che  ini  sembra  opera 
del  secolo  XIV,  e  degno  perciò  di  molta  attenzione: 
costa  di  i3o  fogli,  della  forma  in  quarto  min.  scrit- 
to in  carattere  minutissimo  e  chiaro  ,  con  pochis- 
sime abbreviature,  dipinto  nelle  iniziali  a  vari  co- 
lori, e  nelle  rubriche  notato  con  rosso  vivacissimo. 
L'opera  che  contiene  sembra  divisa  in  quattro  par- 
ti, ed  in  364  capitoli.  Comincia;  Primo  capiiulo, 
e  prolugo  del  libro  Trojano:  e  finisce  quel  tratto 
che  io  chiamo  prima  parte  al  foglio  22  con  que- 
sta rubrica:  Qui  feniscie  la  dìsiruccìone  deUci pri- 
ma TroYci.  Si  dù  principio  alla  seconda  parte  cou 
una  bella  iniziale  distinta  al  foglio  stesso  retro  con 
questa  epigrafe:  Qui  inchomencia  la  destrussione 
della  scgonda  Troja  la  grande.  Al  foglio  106  in 
fine  del  capo  299  si  legge:  Qui  feniscie  la  destrus- 
sione della  cela  nohbelissima  di  Troia  la  grande 
ciò  la  segonda  Troia.  Al  cominciar  della  terza 
parte  f.  10-7,  e.  3oo  si  nota:  Q ui  inchomincia  la 
dispersione.,  che  anno  la  maggiore  parte  delli  Gre- 
ci poi  che  isfeno  Troia  la  grandi  e  partironsi  7 
la  quale  parte  terminata  al  capo  333,  si  legge:  Qui 
feniscie  la  sommersione  della  maggiore  parte  delli 
Greci ^  e  da  quj  innanzi  parla  delli  fatti  di  eneàs 
sommariamente)  e  per  accompagnare  pia  la  sto- 
ria Troiana.  Finisce  tutto  il  libro  con  queste  j)a- 
role:  Deo  graiias  amen 

Qui  scrissit  scrihat  semper  cuin  domino  vivat 
f^ivat  in  celis  semper  cuni  domino  felix 
Per  dare  anche  con  più  distinzione  saggio  di  que- 
st'opera voglio  trascrivere  il  primo  capo  colla  me- 
desima ortografia  ,  che  si  trova  avere  nel  codice. 
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AvvegnaJiocbc  il  nostro  Creatore  sommo  Lene  sia  in  onni  loo- 
e}ìo  cssencialmeule,  e  sia  iiinonieialjcli  sicchome  si  narra  Illa  san- 
ta scrillura,  Io  sono  idio,  nomcnato  sopra  le  tutti  Ji  criature  ce- 
lestri  ciò  li  cristiani  angeli,  clic  abitatore  del  cielo  Iiipcrcio  sono 
in  tal  liioclio  in  uno  modo  occhupando,  cLe  non  sono  in  un  al- 
tro E  la  chagioue  si  è  che  non  sono  infiniti  Chijmc  idio  clie  em- 
pie lo  cielo  e,  la  terra,  sicchome  dice  la  santa  scrijjliira,  Ma  pure 
chome  noi  videmo  in  lo  nostro  avenimento  che  chosa  spirlualc 
cnome  sono  Essi  Angeli  superni,  che  possono  essere  da  un  luogo 
a  un  altro  senza  passare  per  alchuno  niezo  siccomio  potrei  uno 
movimento  essere  ollraruarc  chon  lo  inlclletlo,  sensa  andare  per 
mare,  Chosi  li  ditti  citadini  spirituale  di  vita  eterna  ponuo  essere 
in  cielo,  et  in  terra,  sensa  passare  alchuno  mezzo  Si  veramente  e 
questo  sia,  che  Dio  sia  suhstansia,  pensai  che  scchondo  che  dice 
lo  philosofo  Aristoteli  in  lo  libro  della  lilosophia  Non  può  es- 
sere clli  chossi  chorruttibeli  peroche  onni  persona  e  chosa  di  que- 
sto mondo  volendo  passare  de  uno  termine  a  un  allro,  e  niistieri 
che  per  alcuno  mezo  si  passi  Onde  se  io  volesse  passare  uno  fiume 
da  luna  parte  a  laltra  Ui  necessità  e  mistieri  che  io  passi  per 
jnczo  della  fiume  Et  inpero  lo  volendo  prendere  a  scrivere  questo 
libro  Del  principio  in  fine  alla  fine  e  mistieri  cliio  passi  e  vada  per 
alchuno  mezo:  Non  chome  persona  di  sottile  ingegno  Ma  chome  i 
dioto  ,  o  in  questo  mezo  La  qual  chosa  non  si  piloti  fare  se  non 
per  potensia  del  nostro  Signore  Jcsu  Xpo  lo  quale  ,  e  pieno  di 
onni  grazia  E  anche  ciò  che  dicelli  in  lo  vangelio  del  suo  diletto 
Giovanni  evangelista  lo  qual  dice  sensa  di  me,  e  della  gracia  mia 
non  poi  tu  fare  bene  K  impero  io  chognoscendo  che  sensa  la  sua 
gracia  non  poirer  fare  bene  di  nulla  clios.i,  Di  che  io  prego  a  la 
sua  misericordia  chonccdirmi  tanta  di  gracia,  ch'io  possa  prcnti- 
piare  e  poi  chompiere  in  fine  a  la  fine,  Acciochè  sia  la  sua  lan- 
de ,■  e  chessia  frutto,  e  cbonsolatlione  di  queli  li  quali  lo  ug- 
giranno e  specialmente  ali  uomini  letterali  ala  più  utilità  prin- 
cipalime  in  fatto  Impcroche  ogni  persona  che  sia  in  quc^to  mon- 
do de  la  natura  che  nasce  per  affannare  in  alchuno  atto  da  vc- 
riirc  ad  alchuno  frutto  Sicchome  dice  lo  patrlarcha  nel  chui  tem- 
po non  era  simile  in  lultol  mondo  che  luccello  nasce  per  volare 
luomo  per  afiatigare  Misscr  sancto  Jobbo  ciò  vuol  dire  che  cho- 
me nullo  allro  animale  vuola  se  non  luccllo  ,  chossi  nullo  altro 
nasce  per  fjtiga  meritoria  se  non  luomo  e  la  femmina  Siccome  lo 
lavoratore  rivede  lo  suo  giardino,  che  alcuno  arbore  che  non  fa 
frutto  lo  tagla  e  mcttelo  al  fuocho.  Corsi  veramente  onn  i  huomo, 
che  non  fa  fruito,  e  da  essere  da  dio  disperso  e  messo  nello  fuo- 
cho ctterno,  E  ciò  dice  Jesu  Xpo  in  lo  vangelio  di  sancto  Mat- 
teo, Ogni  arbore  che  non  fa  frutto  serra  tagliato  e  messo  al  fuo- 
co. Cioè  ogni  luiomo  et  femmina  che  si  troverà  sensa  alcuno  frut- 
to serra  dannato  inndlo  fuoco  etterno  Ondio  chonsiderando  ac- 
ciocché non  per  avventura  fossi  trovato  sensa  alchuno  frutto  e 
pensando  di  non  volere  essere  dannalo  in  quella  horribili  pena  , 
pensarne  di  volere  fare  questa  opera  se  non  pure  per  li  homini 
grandessiiui  Iclteruli  feci  hopera  volgare  per  li  homini  ingnoranti 
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e  (Iloti  siccliomc  son  io  in  questo  libro,  o  tale  mipcnsnì  di  preii- 
dirne  lo  frullo  di  vcrladc  de  la  grande  città  di  Troya  ,  antira  , 
per  bene  elicila  fiissc  hcdificala  per  de  mano  dei  Greci  e  le  gran- 
de Lattagle  lassando  di  scrivere  fauli  dclli  antichi  poeti,  clic  nul- 
lo scritto  lo  sapirel)hc  chontare  menda di  Omero,  e  Ovidio,  e 

Virgilio  Ma  in  singolare  da  Frigio  ditto  Greco,  E  vendendovi  al- 
cuna chosa  che  per  loro  non  fu  chossi  appieno  scriptn  in  alcliuno 
luoglio  chome  meglo  si  potrà  dire,  o,  scrivere  chome  appresso  pcr- 
•eguitera: 

Con  quella  diligenza  con  cui  ho  descritto  que- 
sto codice,  che  io  non  so  a  chi  attribuire  vorrei, 
che  da  voi  si  descriva  l'altro  di  Guido  :  ma  pria 
di  lutto  vorrei  sapere,  da  chi  se  gli  attribuisce,  e 
per  quali  ragioni:  saranno  esse  certo  buone;  men- 
tre da  voi  ,  che  tanto  senno  mostrate  non  si  di- 
sprezzano. Io  vi  ringrazio  a  nome  della  republ^li- 
ca  delie  lettere,  la  quale  siccome  vi  sa  grado  delle 
scoperte  fatte  ;  vi  sarà  gratissima  di  quello  ,  che 
spera  per  lo  vostro  mezzo  conoscere. 

//  vostro  N.  B. 


Gioas  tragedia  deW  abate  Emmanuele  Vaccaro 
socio  di  varie  accademie.  Napoli  nel  gabinetto 
bibliografico  e  tipografico  i83i   in-8°. 


JLFopo  r  Jsdrahale  è  questa  la  seconda  tragedia 
che  ha  resa  il  sig.  Vaccaro  di  pubblica  ragione. 
Sa  ognuno  che  ucciso  in  battaglia  il  re  Ocozia, 
e  passata  a  fil  di  spada  la  famiglia  di  lui,  non  al- 
tri fu  salvo  per  opera  del  sommo  sacerdote  Gio- 
jada  che  il  pargoletto  Gioas  unico  rampollo  della 
stirpe  regale:  nel  tempio  venne  allevato  costui  e  a 
miglior  tempo  innalzato  sul  trono  degli  avi  suoi. 
Piisposc  Gioas  a  tale  favore  compartitogli   dall' oii- 
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ni[)otcntc  braccio  del  Signore  con  empietà  straordi- 
naria: slra[)pò  quaut'eravi  di  più  prezioso  nel  tem- 
pio, onde  con  sifFatli  tesori  acquistar  l'amicizia  del- 
l'idolatra re  di  Siria  Azaele:  introdusse  in  Giuda 
il  culto  dei  falsi  iddii  ;  e  trucidar  fece  il  sommo 
sacerdote  Zacclieria  figlio  di  Gioja<la  perchè  con  zelo 
si  oppose  a  scelleragin  cotanta.  Ma  peiseguitato  dal 
furore  divino  venne  alla  fine  spento  anch'esso  per 
mano  dei  suoi,  e  non  fu  permesso  nemmeno  di  es- 
ser chiuso  nel  sepolcro  dei  re  il  cadavere  di  lui. 

I  lammentati  delitti  di  Gioas  formano  il  soggetto 
di  questa  tragedia, l'opposizione  che  ai  medesimi  vien 
fatta  da  Zaccheria  e  da  Salomite,  che  1'  A.  dà  a 
Gioas  per  consorte,  e,  come  già  fatto  avea  pria  di 
lui  il  tenero  Bacine  nella  sua  famosa\/^/«/ìrt,  a  Zac- 
cheria per  sorella  ;  la  destrezza  di  Moabbo  confi- 
dente del  re  che  pretende  occultamente  al  trono  a- 
jutato  dal  siro  Azaele,  ne  formano  la  catastrofe; 
la  scoperta  del  tradimento,  l'uccisione  del  re  ne  for- 
mano lo  svikippo. 

Ecco  pertanto  in  breve  ciò  che  dir  possiamo  intor- 
no a  questo  lavoio.  E  primo  l'azione  ci  sembra  mo- 
notona, per  quel  declamar  continuo  di  Gioas  e  di 
Zaccheria;  quella  Salomite  che  romper  potea  la^ du- 
rezza di  quei  due  caratteri  è  quivi,  per  quanto  1,16 
pare,  un  personaggio  del  quale  ben  si  potrebbe  star 
senza;  quel  Moabbo  è  un  furbo  ma  scempio;  quel- 
l'Azaele  un  insolente,  ma  stolto.  In  somma  in  quan- 
to all'azione  e  allo  sviluppo  dei  caratteri,  a  noi  sem- 
bra, che  la  tragedia  fosse  condotta  così  storicamente 
e  con  si  debole  intreccio  che  non  ti  muove  ne  al- 
cuna passione  ti  desta. 

Se  l'Autore  formato  avesse  di  Gioas  un  uomo  più 
orgoglioso  e  meno  timido;  se  di  Zaccheria  un  per- 


i45 

sonaggio  più  sobrio  e  più  venerando;  se  di  quella 
Salomite  un'amante  eflicace  consorte,  die  lungi  di 
annebbiare  l'aria  con  freddi  sospiri,  di  adliggerc  il 
fratello  con  forzate  lagrime,  di  inasprire  il  marito 
con  ricercati  i-improv'eri,  avesse  piuttosto  conforta- 
to il  germano,  intenerito  lo  sposo,  pregato  il  cie- 
lo ;  e  se  finalmente  invece  di  far  trucidare  Gioas 
*la  se  stesso,  l'avesse  dato  al  furore  dei  suoi  come 
si  ha  dalla  Bibbia,  più  rannodata  sarebbe  riuscita, 
se  non  andiam  falliti ,  la  composizione  ,  più  forte 
l'eflètto,   più  commovente  lo  spettacolo. 

I  punti  di  scena  intanto  sono  per  la  più  pai'te 
assai  ben  capiti,  e  molti  begli  squarci  vi  s'incon- 
trano che  ad  onore  tornano  dello  Autore. 

In  quanto  poi  al  maneggio  del  verso  dir  bisogna 
che  questo  se  non  è  sonoro  è  scorrevole-,  e  lo  stile 
se  non  è  vigoroso  è  per  lo  meno  corretto;  e  l'anda- 
mento è  facile,  pura  la  lingua. 

La  disperazione  di  Gioas  è  con  maestria  espres- 
sa dall'Autore  con  quel  bel  tratto  della  Se.  Vili. 
del  secondo  atto  buoni  o  perversi  ecc.  e  quel  verso 

Infelice  son  io  né  pianger  posso!  collocato  ve- 
ramente a  proposito,  ci  pare  per  lo  appunto  bellis- 
simo. Del  pari  il  dialogo  di  Gioas  con  Salomite 
nella  Scena  II.  del  quarto  atto  riesce  interessante 
non  meno  che  quello  di  Salomite  stessa  col  già  mo- 
ribondo Zaccheria. 

Vogha  il  cielo  che  il  nostro  Autore  vieppiù  innanzi 
si  spinga,  e  a  batter  prosegua  con  maggior  cura  la 
difficile  carriera  che  ha  già  con  onore  intrapresa  , 
come  ha  ben  dimostro  con  quei  suoi  saggi;  onde 
arricchir  si  possa  di  un  ramo  del  quale  è  per  anco 
mancante  la  siciliana  letteratura!. 

F.  M. 
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Ve  vetustìs  aliquot  Siciliae  urbibus  Ludovici  Ba- 
VAniE  Regis  Elegia  egermanica  exarcUae  ab  Tho- 
MA  Gargallo  italice  a  Pasquale  Pizzuto  la- 
tine redditae  et  in  publico  Rhetorices  specimi- 
ne  pridie  Kalendas  Novembris  anni  mdcccxxxi 
recitatae.  Pan.  ex  regio  typographio  mdcccxxxii. 

Ludovici  Bavariae  regis  Germanicos  Elegos  de 
veiustis  quibusdani  Siciliae  urbibus  de  italico 
Thomae  Gaugalli  latine  vertebat  Joannes  Bap- 
TiSTA  Castilia  in  regia  studiorum  Panormita- 
na  TJniversitate  eloqueniiae  laiinae  antecessor. 
—  Panormi  ex  officina  typografica  ad  sigaum 
Melium  M.Dccc.xxxiT. 


JLioclevol  divisamento  è  stato  quello  di  traslatar 
da  una  in  altra  le  lingue,  perchè  così  si  lia  l'agio 
di  meglio  appiofondirle,  oltre  alle  .idee  ed  ai  pensie- 
ri ,  che  si  vanno  comunicando  ,  e  difibndendo  da 
pertutto. 

Ma  mentre  non  v'ha  chi  contraddica  a  questa  mas- 
sima generale,  taluno  pur  si  trova,  il  quale  crede 
inutile  il  ridur  che  si  fa  una  lingua  vivente  in  un 
altra  morta,  com'è  la  latina,  sendo  scopo  delle  tra- 
duzioni il  volgarizzamento,  cioè  il  render  comune 
al  volgo  quel  che  da  pochi  in  un  popolo  s' inten- 
de. Tuttavolta  è  da  riflettere,  che  le  traduzioni,  le 
quali  son  fatte  per  li  dotti  non  vanno,  com'è  chia- 
ro, comprese  in  questa  idea.  Onde  che  traducen- 
do l'italiano  al  latino  si  fa  un  bene  alle  dotte  per- 
sone, sì  nazionali,  che  esteri,  avvegnaché  ai  primi, 
che  leggon  pur  l'originale  si  appalesano  nel  confron- 


to  le  bellezze  ci'  ambe  le  scritte,  e  ciò  che  dà  la 
palina  o  all'una  o  all'allra,  o  ])ib.  all'una  che  all'al- 
tra, ed  ai  secondi  si  offre  luia  cosa  nuova,  che  non 
posson  altramente  gustare,  essendo  la  lingua  latina 
comune  ai  veri  dotti.  Il  dunque  un  servigio,  che 
si  fa  alle  lettere  traslatando  così,  purché  si  abbia  il 
giudizio  di  sceglier  ciò  che  merita  tanto,  e  non  met- 
tersi a  tradurre  per  sola  vanità  di  latinarc.  Così  con- 
siderata la  cosa,  il  signor  Pasquale  Pizzuto  degno 
allievo  della  scuola  di  Murena  in  Monreale  ha  fatto 
bene  di  render  Ialine  alcune  elegie  di  Ludovico  re 
di  Baviera,  le  quali  dal  tedesco  sono  state  tradot- 
te in  italiano  dall'insigne  marchese  Tommaso  Gar- 
gallo;  il  di  cui  solo  nome  tanto  noto  nella  repubblica 
delle  lettere,  mostra  come  il  traduttore  latino  Iha 
fatto  con  senno  ad  imprenderne  la   traduzione. 

Il  verso  del  signor  Pizzuto  è  otlimo,  e  maneg- 
giato in  modo  ,  che  quantunque  attinto,  siccome 
si  dee,  dai  classici  latini,  nondimeno  comparisce 
suo  proprio  ,  e  non  come  cucito  da  vari  pezzi  a 
guisa  di  musaico  ,  che  pur  non  va  male  qualora 
formi  un  tutto  uniforme.  Il  difetto  massimo  però 
di  coloro,  che  scrivono  in  latino  appresso  i  classi- 
ci, e  specialmente  in  verso,  suol  esser  la  soverchia 
servitù,  per  la  quale  non  contenti  della  lingua  e  della 
frase  degli  autori,  cui  prendono  ad  imitare,  v'inGI- 
zano  nello  scritto  mezzi  versi,  e  spesso  versi  interi, 
in  guisa  che  ne  risulta  una  brutta  schiavina  (ceti- 
io)  uniis  et  alter  assuiiiir  pannus^  di  pezzetti  di 
varie  forme,  e  di  colori  differenti.  Non  v'ha  dub- 
bio che  scrivendo  in  lingue  morte  bisogna  seguir  le 
pedate  degli  antichi,  i  quali  n'  han  fatto  uso,  ma 
è  altrettanto  vero,  doversi  render  così  proprio  di  chi 
scrive  quel  dato  linguaggio,  che  comparisca  proprio 
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e  non  rubato.  Che  se  si  vogliano  prender  dai  clas- 
sici pezzi  significanti  si  prendan  pure,  solo  che  non 
comparisca  la  cucitura.  Così  il  celebre  Erasmo  scris- 
se la  prosa  latina  e  Vida  il  verso;  che  che  ne  di- 
ca Andres,  il  quale  è  stato  anche  in  ciò  contraddetto. 

Or  questo  pregio  ha  il  verso  del  nostro  traduttore, 
che  mostra  d'aver  volto  in  sugo,  e  sangue  proprio, 
ciò,  che  è  d'altrui:  onde  ha  con  tutto  il  decoro  ga- 
reggiato col  suo  prototipo,  apprestandogli  una  gra- 
ve, e  dignitosa  fisonomia  latina.  Qualche  volla  pe- 
rò riesce  troppo  conciso,  perchè  ha  voluto  per  la 
maggior  parte  comprimer  di  vantaggio  1'  originale; 
al  che  è  proclive  l'idioma  latino,  molto  più  se  non 
si  abbia  l'arte,  massime  traducendo,  di  rilasciarlo 
un  poco.  In  uno,  o  due  passi  al  contrario  abbrac- 
cia più  che  l'originale. 

Ma  scendiamo  in  qualche  particolarità  per  quanto 
il  permette  questo  schizzo. 

i.*^  I  jjrimi  versi  della  prima  elegia  tutto  è  si- 
lenzio cuncia  sileni  et  cet,  esprimono  reiicemenle, 
e  colla  dignità  stessa  l'originale:  arenis  bibulis — sul- 
l'arsa arena:  pressa  ubi  vernai  humus — Quel  suol 
»  ch'or  sotto  il  pie  s'iunerba  et  cet.  sono  traduzioni 
da  maestro.  Quum  subsidit  humus  nella  seconda  e- 
legia,  esprime  a  maraviglia  —  Quando  la  terra  ec- 
co avvallarsi. 

Nella  terza  elegia  Natura  et  rerum  vivit  in  in- 
ieritu  —  è  detto  veramente  con  maestà  latina;  mol- 
to più  che  tien  dietro  all'emistichio  pereunt  mor- 
ialia  facta^  ove  è  da  osservarsi  di  passaggio,  come 
il  traduttore  ha  fatto  interamente  suo  mortaliafa- 
cta  peribunt  d'Orazio  et  cet.  secondo  lo  stile,  che 
lodevolmente  ei  tiene. 

2.°  Eleg.   I.*  Quo  S egesta  ^  dolis   Grajorum 


classe  poiìta  eie.  per  sovei  cìiia  concisione  riesce  o- 
scuro,  e  non  si  sa,  se  dolis  o  piuttusto  classe  potila 
si  debba  riferire  a  Grajonun. 
—  Namque  apparei  adirne  madefactus  sanguine 
circus  iiell'eUgia  quarla  è  un  olliuio  esametro,  ma 
nel  pentametro  v'ha  non  poco  d'oscuro  in  cìomiiis 
popidis^  ablativo  'assoluto,  poicliè  pare,  che  Roma 
bebbe  il  sangue^  doiiiaii  già  i  popoli^  cioè  dopo  d^a- 
ver  vinto  le  Jiazioid^  là  dove  Roma  in  ogni  terra 
ligia  al  freno  romano  si  volle  disbramar  dì  san- 
gue^ vale  a  dire  bere  il  sangue  delle  stesse  nazio- 
ni già  soggiogate. 

'-^Padre  ed  eroe  Gelone  a  suoi  fu  caro  eie.  cleg. 
quarta. 

Qui  l'andamento  ricliiede,  clie  si  cominci  dall'e- 
Sanietro,  ma  il  traduttore  n'ha  convertilo  l'orditie, 
e  spezzandolo  forse  per  variare  ,  ha  comincialo  il 
periodo  dal  pentametro  Z)//ec'/«^  populis  Rex^  pa- 
ter aie  Gelon^  e  poi  ha  lasciato  l'esametro  Sjjon- 
te  sua  etc.  in  mezzo. 
ma  lungo  impero 

A  Roma  non  al  Corso  era  concesso:  nella  stessa 
quarta. 

In  questo  luogo  è  lascialo  l'aggiunto  lungo.,  onde 
il  pensiero  riesce  monco,  poiché  fu  concesso  un  im- 
pero a  Bonaparte,  ma  non  lungo.,  come  a  Roma, 
ed  il  traduttore  fa  capire  che  la  sorte  non  conces- 
se impero  a  Bonaparte.,  se  non  si  voglia  forse  in- 
tender, che  non  fu  impero  quello  del  Corso,  o  per 
la  sua  corta  durata,  o  per  altro. 

B.**  Quam  variis  scenani  vicibus  locus  iste  vì- 
dendum  etc.  eleg.  4- 

Qui  sono  pili  versi  nel  latino,  che  nell'italiano, 
come  altresì  nall'clcg.   terza,  pur  nel  principio  etc. 
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ma  Hic  late  terras  quae  tenet  alta   quies!  è  un 
eccellente  pentametro  per  la  sua  maestà. 

Finalmente  facciamo  osservare,  che  il  sonetto  è 
traslatalo  con  felice  successo;  e  formerebbe  veramen- 
te un  epigramma  degno  de'  migliori  secoli  latini,  se 
non  fosse  importunato  dal  troppo  ardito  concetto 
tedesco  del  fuoco  d'Etna. 

Un  altro  pur  della  scuola  di  Monreale  d.  Gio- 
van  Battista  Castiglia  degno  professore  di  eloquen- 
za latina  mosso  da  nobile  emulazione  ha  fatto  lo 
stesso  lavoro,  uscito  alla  luce  circa  a  due  mesi  dopo 
che  uscì  quello  del  Pizzuto.  Al  nostro  solito  dia- 
mo prima  un'idea  generale  della  traduzione  del  Ca- 
stiglia, e  poi  scendiamo  a  qualche  particolarità  per 
quanto  ne  permette  la  materia. 

La  lingua  in  parie  sa  del  latino  aureo  anzi  che  nò, 
ma  il  verso  ci  sembra  alquanto  snervato  ,  sdolci- 
nato, e  debole  in  guisa  che  al  contrario  del  senso, 
che  dovrebbe  produrne  di  una  maestà  latina,  a  fron- 
te dell'italiano  perde  la  sua  forza;  e  la  lingua  ita- 
liana, che  per  questa  parte  parlando  in  generale,  ce- 
de di  gran  lunga  all'idioma  del  Lazio,  in  questi  versi 
si  vede  molto  al  di  sopra,  e  presenta  una  maestosa 
gravità.  Quanto  influisce  la  età  nei  poetici  lavori! 
Il  Pizzuto,  di  cui  si  è  sopra  parlato  ,  è  giovane  ; 
onde  il  suo  verso  è  forte,  vibrato  ,  e  mantiene  il 
carattere  del  latino.  Ma  venghiamo  al  particolare, 
notando  di  più  qualche  altia  cosa  al  di  là  del  di- 
fetto di  forza,  e  facendo  dei  confronti  là  dove  oc- 
corra. 

1.  Cuncta  sileni  è  preso  da  Pizzuto,  ma  di 
questo  tutto  il  distico  è  più  maestoso  ,  più  forte, 
ed  esprime  meglio  l'originale,  poiché  ubi  sisto  pe- 
dem  spiega  bene  ovunque  Vornie  io  stampi^  laddove 


quocumqiie  feror  (ovunque  io  ini  porti)  ^  non  fa  Io 
slesso;  oltreché  ubique^  e  quocumque  reiidouo  sdol- 
cinato il  verso  colla  stessa  idea  ripetila  ,  sebbene 
l'uno  sia  avverbio  di  molo,  e  l'altro  di  stalo. 
—Atrìs  umbris,  squallida  arva  del  giovine  tradut- 
tore sono  espressioni  forti  ,   e  degne   dell'  oiiginale 

cV ombra  profonda e  suoi  deserti  campi  ^  ma 

umbris  senza  aggiunto,  et  loca  sola  (luoghi  soli- 
iarj)^  non  calza  aflalto  con  vigore  V ombra  profonda^ 
deserti  campi. 

— Claram  urbem  vix  pauca  monent  disjectaque 
saxa:  è  più  sostenuto  il  pensiero,  c\\e...Jiuc  illuc 
sparsa  superbam —  saxa  uotant  urbem.,  quae  de- 
cus  extiterat;  oltre  che  monent  esprime  meglio,  e 
più  latinamente  l'idea,  che  notant ;  e  disjecta  ia 
una  parola  va  meglio  per  la  concisione,  che  Ime 
illuc  sparsa.  E  poi  il  pentametro  cuncta  abiere , 
extat  mi  nisi  scena  silens,  e  più  gi-ave  che  Ileu 
nane  scena  silens  mundi  qui  evanuit.  Unum  , 
dove  il  verso  viene  inopportunamente  spezzato.  Per 
altro  io  non  so,  se  mundi  cjui  evanuit  possa  equi- 
valere a  d'un  mondo  che  disparve,  poiché  l'idio- 
tismo Italiano,  d'un  mondo  col  un  rende  partico- 
lare la  scena  c/'w7z  mondo,  mentre  il  latino  pre- 
senta un  equivoco,  quasiché  volesse  dire  del  mon- 
do che  disparve,  come  se  tutto  il  mondo  fosse  di- 
sparito. Io  son  d'avviso,  che  la  troppa  fedeltà,  alla 
quale  volle  appigliarsi  il  secondo  traduttore  l'ha 
fatto  cadere  in  questo  vizio.  Chi  legge  potrà  scoprir- 
ne altri  consimili. 

2.  Bisogna  anche  notare,  che  non  va  bene  usare 
Acesta  per  Segesta,  perchè  secondo  l'opinione  più 
fondala  Acesta  fu  un'altra  città  diversa  da  Segesta. 
Che  se  anche  ,  come  si  legge  nel   Facciolati  (che 
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per  altro  in  questo  caso  non  fa  autorità)  ed  in  qual- 
che altro  ,  si  volesse  coufondei-e  ,  non  mi  sembra 
cosa  ben  fatta  mantenerne  l'equivoco  senza  neces- 
silà(i). 

— Quem  domitis  populis.  Castiglia  qui  è  chiaro 
più  che  Pizzuto,  ma  duro  alquanto  nella  fiase:  e 
comincia  dal  pentametro  Circus  adliuc  ,  mentre 
l'andamento  richiede,  che  si  cominci  da  un  esarae- 
Iro.  Pizzuto  usa  far  ciò  una,  o  due  volte,  ma  Ca- 
stiglia spesso.  Il  che  via  più  ne  snerva  lo  stile  ; 
oltre  allo  spesso  romper  ch'ci  fa  i  versi,  che  per  lo 
più  mancan  d'armonia,  e  di  ritmo. 

— Quod  Pioinae^  haud  Corso.  L'epiteto  lungo  è 
lasciato  da  Pizzuto  con  positiva  mancanza  ,  come 
abbiam  veduto.  Castiglia  ha  fatto  bene  d'  incari- 
carsene, (paantunque  aeternion  sia  troppo,  e  non  è 
proporzionato  all'idea;  e  tutto  il  costruito  presenta 
imbarazzo,  principiando  da  Tuni  cui  sumiiia  Deus 
sino  a  merserat  excidio  ;  oltreché  non  c'entra  Di 
dederant^  avendo  detto  sopra  Deus^  che  dovrebbe 
governar  tutto  il  sentimento. 

3.  La  traduzione  di  Pizzuto,  com'è  stato  detto, 
perchè  concisa,  contiene  per  la  maggior  parte  mi- 
nor quantità  di  versi  ,  che  l'originale.   Ma  la  tra- 

(j)  Acesta.  Haec  urhs  antea  Bisesta  dieta  fuerat,  postea  SegC" 
sta  appellala  est  ,  teste  Seifio  ad  yEn.  quamquam  Salmas,  in 
exercit.  Plin.  aliam  Egestam,  aliam  Aceslam  fuisse  putal  v.  nei 
Forcel.  Veramente  Egesta  e  poi  Scgcsta  fu  diversa  da  Acesla  v. 
tra  gli  altri  il  nostro  parr/Jco  Longo  nei  ragionamenti  storici  sul- 
le coionie  dei  Trojani   iu  Sicilia. 

In  Viiyilio  Mn.  lib.  V.  ver.  718  si  trova  Urhem  appellabunt 
permlsso  nomine  Acestum,  ma  in  questo  verso  o  si  parla  Hi  Acesta 
anche  essa  città  Irojana,  o  vien  confusa  con  Segesta;  né  debbo  a  noi 
far  peso  l'autorità  J'un  poeta,  che  potè,  quanto  ad  un  fatto  sto- 
rico, prendere  un  abbaglio.  Servio  ugualmente  potè  errare  nel  se- 
f;uir  Virgilio  ;  slimando,  che  questi  avesse  a  dirittura  parlato  di 
Segesta  ,  e  credendolo  in  ciò  infallibile.  Comunque  però  si  sia  è 
sempre  laudcvol  cosa  evitar  gli    equivoci,  e  seguire  il  più  certo. 
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duzione  del  Castìglia  ha  più  versi  assai  di  quella 
del  Pizzuto';  anzi  ne  abbraccia  jùìi  dell'  originale, 
contra  l'indole  della  lingua  latina,  che  per  la  sua 
concisione  suol  restringer  d'assai  l'italiano. 

Finalmente  il  sonetto  tradotto  in  ode  saflica  perde 
l'analogia,  giacche  i  sonetti  corrispondono  agli  epi- 
grammi latini.  Onde  l'ha  fatto  più  da  senno  il  pri- 
mo, che  l'ha  tradotto  in  esametro,  e  pentametro. 

Si  potrebbero  fare  molte  altre  osservazioni,  ma  ne 
porterebbero  a  lungo;  e  un  articolo  d'un  giornale 
noi  permette,  e  molto  più  per  poche  pagine  di  ver- 
si.  Ciò  malgrado  bisogna  aggiunger  quanto  segue. 

—  Gelsa  Jgragas  di  Casliglia  nel  4»°  verso  del- 
l'elegia 3.  dovrebbe  piuttosto  essere  celsus  perchè  A- 
gragas  è  usato  in  gen.  maschile,  come  p.  e.  ar- 
duus  u4gmgas  di  Virgilio  (i). 

—  Omnia  ceu  fulgur periere  può  prendersi  in  ur- 
to, perchè  il  baleno  fugge  e  s'  invola  ratto  come 
le  cose  di  quaggiù,  ma  non  perisce.  Onde  così  il 
traslalo  zoppica  alquanto  ,  se  non  si  voglia  forse 
jn'cnder  periere  come  in  Ov\à\o  pereunt  cioè  nives; 
ed  Orazio  disse  diffugere  nives.  Castiglia  ha  fatto 
bene  di  tradurre  cuncta  fugeritnt  instar  fulguris^ 
perchè  cosi  sta  fermo  il  traslato. 

— Late  omnis  Jlagrat  igne  aer per prata  per  herbas 
Divinus  viridi  serpit  et  ignis  agro. 

Qui  (oltre  ciie  i  versi  sono  poco  scorrevoli,  e  duri, 
perchè  l'esametro  risulla  di  sette  parole  di  due  sillabe, 
e  di  due  monosillabe,  ed  il  pentametro  fa  un  cat- 
tivo iato  in  ignis  agro)  avendo  detto  per  prata ^  per 
herbas.,  è  superfluo  viridi  agro;  o  se  anche  avesse 
dello  viridi  agro  ad  esprimer  tra  il  prato^  e  la  ver- 

(0  In  Ovidio  Fast,  si  trova  Acragantaque  acc.  alla  greca  pur 
niascliilc  invece  di  Aciaaantem, 
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rwm,  sarebbe  stato  soverclilo  per  preda  per  herbas. 
Dipiii  serpit  o  dee  regger  l'acc.  con  j;c7',  o  sempre 
il  dat.  e  non  ora  governare  l'acc,  con  jyer,  ed  ora 
il  dat.  a  capriccio:  serpit  per  pretta^  per  herbas^  et 
vìridi  (igro^  non  va  in  regola  esatta  grammaticale, 
perchè  la  congiunzione  dee  legare  il  costrutto  ei  per 
viridem  agnini. 

Jgnejìagrat  coelum;  per  prata  vireniìa,  et  aequor 
Jgnis  ifiardeycens^  aequor  et  igne  micat. 

Ognun  s'accorge  esser  questi  due  versi  del  pri- 
mo traduttore  migliori,  e  per  concisione,  e  per  ar- 
monia. 

•—  Castiglia  in  poche  elegie  e  senza  oggetto  ha  fat- 
to uso  di  Ire  arcaismi  mergier^  convohier,  olii.  L'al- 
tro se  n'è  astenuto. 
' —  SpoTìte  hjperioniis  venit  hic  laeio  ubere  in  oris. 

In  questo  luogo  sotto  Iperion  vuol  dire  sotto  il 
sole,  ma  il  secondo  traduttore  dice  in  maniera,  se  non 
erro,  non  propria  nelle  spiagge  solari.  Segue  un  cat- 
tivo pentametro  con  utinani  in  line  —  Osis  pulcra 
minus,  fortior  aut  ut  inani  ^  ut  ut  !  !  !  Ne  troverete 
molti  di  simil  tempja.  Ma  il  peggio  è  o  sis.,  che 
dovrebbe  per  ragion  di  grammatica  esser  piuttosto 
esses. 

—  InteKti  lue  inhiaiìt  ocnli  et  suspiria  anhela. 
Non  è  proprio  degli  occhi  inhiare^  ma  della  boc- 
ca; e  quantunque  si  dica  in  una  grave  ammirazio- 
ne ,  e  nello  stupore  inhiare ,  pure  sempre  è  della 
bocca,  che  sta  aperta  allorché  attentamente  si  guar- 
da qualche  cosa,  come  tenuitque  inhians  irla  cerbe- 
rus  ora  di  Virgilio.  E  poi  caerulus  orbis  aquis  ae- 
quoreis  tenet  suspiria!!!  che  significa?  Il  mare  tiene 
gli  ansanti  sospiri?  E  come  va  questa  faccenda?  Ne 
spiega  l'originale,  ne  è  nel  buon  senso  se  si  voglia  in- 
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tendere,  che  caerulus  orhis  tenet  suspìrìa  anhela. 
E  finalmente,  come  va  clic  suspìrìa  anhela  inhiant? 
I  sospiri  aprono  la  bocca?  giacche  la  congiunzione  et 
fa  miliare  gli  occhi  ed  isospiri.  In  somma  qui  (co- 
me in  qualche  altro  passo)  non  s'intende  cosa  vo- 
glia dire  il  traduttore.  Al  contrario  —  Hìc  Cepha- 
ledis  uhi  Jiigrat  suspìrìa  ad  auras  —  Non  secus 
atque  vapor^  disperìt  intuitus  del  giovin  traduttore 
s'intende. 

— -  . . .  nuli  quid  seclis  venientibus  usque. 
Aétas  incassuni  vana  loquetur  anus? 

Pare,  che  qui  il  Casliglia  non  abbia  bene  azzec- 
cato il  senso.  Ed  in  vero.  Jli  percliè  sempre  in  vano 

—  Parla  r antica  a  la  sorgente  etade!  non  sembra, 
perfettamente  lo  stesso  che  forse  sino  ai  secoli  avve- 
nire l'età  vecchia  parlerà  in  vano?  vedete,  come 
bene  e  con  dignità  l'esprime  il  primo  traduttore  -— 
Semper  irrita  cur  natis  sunt  documenta  patriàn!-- 

—  ...  at  hospes  hjems  per  la  soverchia  fedeltà  pro- 
duce un  contrassenso,  giacche  l'inverno  vi  h  pere- 
grina^ cioè  non  vi  ha  abitazione^  come  si  scorge 
da  tutta  la  terzina  ....  è  qui  l'aprile  eterno ^  e  di 
questa  amena  riva  sono  ospiti  V  alme  stagioni ,, 
dunque  queste  vi  abitano,  e  non  vi  è  ospite  l'in- 
verno ma  bruma  procul,  come  ha  tradotto  Pizzuto, 
perchè  qui  Faprile  è  eterno,  e  l'inverno  non  vi  ha 
luogo. 

—  Nil  pulcrum  mortale  manet^  duratque  per  ae- 
S'um^  traduce  bene  il  secondo  traduttore  Cosa  bella 
mortai  passa^  e  non  dura  di  Petrarca,  ma  in 
— Munachio  arcerem^  iemperet,  pellai^  par  che  la 
grammatica  nel  suo  rigore  richieda  temperaret^pel- 
leret^  come  arcerem^  poiché  tutto  il  costruito  vieti 
diretto  da  cepit  tempo  passato.  Che  se  avesse  voluto 
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esser  fedele  all'  originale ,  avrebbe  dovuto  seguirlo 
ancora  in  tutto  in  rompa^  contempri^  sieii  bandite. 
Un'allra  osservazione,  e  non  più.'  I  nostri  lati- 
nisti danno  nel  purismo.  Gridan  sempre  oro  pu- 
ro ^  ma  perchè  il  secondo  traduttore  ha  usato  a- 
liud  cras  (i)  che  non  è  del  secol  d'oro?  Perchè  ru- 
deribus{2)?  Non  è  niiglioj'  consiglio  quello  d'usa- 
re al  bisogno  voci  anche  d'altri  secoli  latini,  pur- 
ché s'abbia  l'arte  di  saperne  far  uso?  Almeno  è  uu 
partito  questo  più  comodo,  e  meno  pericoloso.  Ba- 
sta sin  qui;  lasciamo  ad  altri,  se  ha  voglia  di  più 
crivellar  queste  cose  ,  e  perder  qualche  altro  pez- 
zetto di  tempo;  molto  più  nell'  emulo  traduttore  , 
in  cui  potrà  scoprir  senza  stento  non  pochi  altri 
più  significanti  difetti. 

^B.   Giuseppe   Crispi. 

(i)  — aliud  cras  è  di  Perseo  —  Juin  cras  hestenium  consumpsi- 
nius:  ecce  aliud  cras  Sat.  V.  v.  68  Dunque  non  e  oro  /niro.  11 
sig.  Castif^lia  nell'Eleg.  VI.  Iia  il  sef;uentc  i)en(aniclro.,..flt/ /loram 
—  Occiduam,  nec  cras  mox  habiturwn  aliud,  simile,  spccialmcnle 
nel  (ine,  a  questo  Cum  cras  hesternuin  sumpsinius  ecce  aliud  lap- 
portalo  nella  R.  Parnassi  per  errore  come  pentametro,  e  paTe  , 
ch'ei  abbia  riscontrato  questo,  e  non  1'  csanittro  eli  Perseo,  men- 
tre ecce  aliud,-  e  liahi-turum  aliud  hanno   lo  slesso   sunno. 

(a)  Ruderihus  è  voce  usata  da  Claudio  Rutiiio  Numaziano,  che 
visse  negli  anni  di  G.  C.  ^\G.  Scriise  due  libri  in  versi  elegiaci 
de  suo  rediiu  {Itinet ariani)  Ruderibus  latis  leda  sepulla  jacent 
lib.    I.   V.   4'2. 

Nella  R.  Parnassi  è  riferito  Ruderihus  latis  teda  sepulta  latenV 
Perciò  Ruderihus,  con  cui  il  sig.  Casliglia  finisce  un  pentametro 
nell'Elegia  a.  non  è  oro  puro  :  ma  forse  se  ne  servi  ,  perchè  lo 
trovò  nella  R.  Parnassi, 
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Su  i  mìgliorì  storici  e  poeti  latini  del  secolo  XVI 
in  Sicilia  —  Ragionamento  di  Antonio  Di  Gio- 
vanni Mira  —  Palermo  dalla  tipografia  di  Fi-r 
lippo  Solli   i832. — Un  voi.  in-S**  di  pag.  40. 

J^emprccliè  non  aLbianio  una  compita  generale  sto- 
ria delle  lettere  che  sono  nella  Sicilia  fiorite  ,  si 
debbono  tenere  in  qualche  conto  que' 'lavori  che 
talun  de'  dotti  imprende  per  illustrarne  alcun  perio- 
do, o  una  particolare  facoltà,  o  scienza,  o  la  bio- 
grafia ci  dà  de'  più  rinomati  in  letteratura.  Il  signor 
cavaliere  d.  Antonio  di  Giovanni  Mira  in  un  ra- 
gionamento poco  fa  messo  alle  stampe  ha  voluto 
dare  un  saggio  de'  migliori  storici  e  poeti  latini  del 
secolo  decimo  sesto  in  Sicilia.  Come  nelle  scien- 
ze lettere  ed  aiti  belle  ninno  può  sanamente  giu- 
dicare se  non  volga  l'occhio  alla  condizione  dell'età 
in  che  furon  esse  coltivate,  ha  in  sul  principio  del 
ragionamento  con  rapido  cenno  fatto  parola  dello 
stato  politico  della  Sicilia,  perchè  fusse  manifesto 
quanto  venner  in  allora  favoreggiate  le  lettere  da' 
riguardevoli  uomini  ,  o  da'  tempi.  Rozzi ,  e  poco 
men  che  feroci  in  universale  i  costumi-,  spenta  dal- 
l'arlifiziosa  altiera  politica  di  governanti  stranieri 
ogni  più  antica  prerogativa  dello  stato,  sotto  il  di- 
spotico giogo  della  Inquisizione,  tra  sovrastanti  pe- 
ricoli di  barbariche  scorrerie  niun  benevolo  influsso 
potevano  al  certo  ritrarre  in  questo  suolo  le  lettere, 
là  dove  di  umanità,  e  gentilezza  ignoti  erano  be- 
nanco  i  nomi.  Da  questo  i  germi  del  sapere  non 
potendo  venire  alla  maturità  del  liulto,  subito  tra- 
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piantavansl  nella  vicina  Italia  ,  che  intesa  era  a 
coltivarli  assiduamente,  accrescerli,  e  farli  sempre 
maggiori.  Onde  tur  visti  gl'ingegni  più  fecondi  dei 
Siciliani  concorrere  mirabilmente  alla  chiarezza,  e 
celebrità  del  nome  italiano,  mentre  negletta  ed  in- 
vilita giaceva  nella  oscurità  ,  e  nella  haiLarie  la 
jjatria  di  Slesicoro  ,  e  di  Teocrito  ,  che  messo  li 
avea  alla  luce.  E  a  chi  è  ignoto,  per  citar  di  volo 
un  fpialche  fatto,  cpiaiito  Genova  giovossi  delle  pe- 
regiine  conoscenze  del  Cassarino,  Bologna  dell'Au- 
ris])a,  ]\lilano  del  Panormila,  Napoli  del  Gravina 
e  dello  Schifaldi,  e  nel  secolo  del  quale  è  parola; 
Pioma  del  Centelle,  del  Flaminio  e  del  Vitali,  Ve- 
nezia dello  Spatatbra  ,  Napoli  del  Cataldo  ,  e  dei 
Bagolino,  e  varie  regioni  di  altri  molti  nelle  corti 
jìiìi  gentili,  che  lungo  sarebbe  il  parlilamente  no- 
minare? 

Pur  non  di  meno  fa  d'uopo  confessare,  che  dopo 
la  mela  del  secolo  decimo  soslo  talun  de'  governanti 
ibrse  eccitato  dalla  gloria  che  già  Italia  dalla  col- 
tura e  gentilezza  sua  si  era  proccurala  grandissima,  o 
indotto  da  naturai  propensione  alle  lettere,  diede 
sullleiente  móstra  di  voler  proteggerle,  e  coltivarle 
anche  in  Sicilia,  tra'  cpiali  il  nostro  scrittore  no- 
mina a  buon  diritto  Giovanni  de  Vega  l'amico  del 
Maurolico  cui  aggiunger  poteva  e  Garzia  de  To- 
ledo, e  Ferdinando  Avolos  marchese  di.  Pescara,  e 
Marco  Antonio  Colonna,  e  il  conte  di  Vicaii  Vin- 
cenzo'dei  Bosco.  Costoro  tutti  che  negli  ordini  più 
distinti  de'  cittadini  la  urbanità  fomentavano  e  la 
pulitezza  de'  costumi,  e  la  capitale  rendevano  co- 
spicua e  riguardevole  colla  sontuosità  degli  edifizi, 
la  bellezza,  ed  eleganza  delle  forme,  tennero  in  sin- 
goiar pregio  e  venerazione  gli  uomini  scienziati,  sic- 
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elle  da  essi  loro  ripetono  la  origine  le  nostre  acca- 
demie, ove  con  certa  guisa  di  letterari  certami  eser- 
citandosi ne'  lodali  stadii  i  più  svegliati  ingegni,  ve- 
nivano con  decorose  dimostrazioni  inanimali  a  per- 
correre il  faticoso  studio  della  gloria  letteraria.  Per 
ciò  medesimo  vedendosi,  com'essi  erano,  in  patria 
onorati  abbandonarono  il  pensiero  di  proccurarsi  al- 
trove riputazione 

E  far  tra  noi  cantando  illustri^  e  conti 
Il   Veneziano,  il  Bagolino,   i  due  Potenzani,   il 
Bisso,  il  Bonincontri,  il  Lanza,  il  Gentile,  il  Val- 
guarnera,  e  la   poetessa  Bonanno;  tanto  ella  è  vera 
la  sentenza  di  Tullio 
Honor  alìt  aries:  inceduntitr  ad  studia  gloria. 

Non  è  però  in  questo  luogo  da  passar  sotto  si- 
lenzio l'avvenimento  de'  pp.  della  Compagnia  di 
Gesù  nella  Sicilia.  Un  ordin  religioso,  di  cui  pre- 
cipuo istituto  è  lo  addestrare  gl'ingegni  nelle  disci- 
pline letterarie  deve  riputarsi  ,  siccome  al  primo 
apparire  il  tennero  tutte  quasi  le  corti  d'Italia,  es- 
ser un  mezzo  più  conducenle  ed  attissimo  allo  spar- 
gimento de'  lumi,  e  insieme  più  stabile  che  ogni 
qualsisia  incoraggiamento,  e  conforto  avesse  il  fa- 
vore de'  grandi  ^ìotuto  apprestare,  mentre  che,  es- 
sendo questo  dipendente  inai  sempre  da  parlicolar 
genio,  o  da  presente  opportunità,  riesce  bene  spes- 
so infruttuoso  ,  ed  enimcro.  In  effetto  punto  non 
tardaron  quc'  padri  a  lòndare  nelle  primarie  città 
dell'  isola  collegi  ne'  quali  fornite  le  scuole  di  ot- 
timi maestri  falli  venire  da  Roma,  seggio  allora  di 
ogni  sapere,  si  dicder  tutti  con  regolare  metodica 
istruzione  ad  insegnare  pubblicamente  le  umane  let- 
tere; ne  l'emula  università  di  Catania  unica  via  in 
quel  tempo   alla   coltura  degl'  ingegni  ,   potè   met- 
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tcre  in  basso  la  linomanza  che  quella  di  Messina 
si  cLbc  in  un  subito  acquistato  sotto  il  loro  reg- 
gimento. 

Fatte  queste  riflessioni  sullo  stato  di  cultura 
nel  decimo  sesto  secolo  in  Sicilia  vengo  ora  col 
nostro  Auloie  allo  esame  degli  scrittori  de'  quali 
si  propone  dare  giudizio,  e  profferirne  sentenza;  fa- 
cendosi dagli  storici  mette  in  primo  luogo  i  due  lu- 
minari della  patria  storia  Fazzelio  dico  e  Mauro- 
lieo.  Furon  venerati,  è  vero,  con  superstizioso  culto 
da'  nostri,  ma  clii  vorrà  addimostrarsi  ardimentoso 
tanto,  che  da  alcune  pecche  che  per  entro  vi  scorga, 
voglia  negar  loro  la  meritata  laude,  che  i  dotti  na- 
zionali non  meno  che  forastieri  hanno  a  quelli  tri- 
butato? E  j)cr  dir  del  FazcUo,  un'opera  di  si  gran 
mole  quante  sono  le  sue  deche  dovea  a  buon  di-- 
ritto  meravigliare  gl'Italiani  stessi  che  nulla  di  si- 
mile per  riguardo  della  erudizione  avean  puranco 
veduto  farsi  da'  più  cgregii  scrittori  dell'aureo  se- 
colo di  Giulio,  e  di  Leone.  Che  ne  il  Bembo,  ne 
lo  Giovio,  ne  gU  storici  di  maggior  polso  si  eran 
mai  provati  a  j)ercorrere  il  vastissimo  campo  di  tutte 
le  età  trapassate  sino  ai  tempi  suoi,  siccome  il  Faz- 
zelio fece  ìuììh  gravissima  storia  della  Sicilia.  Il 
candore  della  sana  latinità,  l'amor  del  vero,  che  ei 
mostra  là  dove  riferisce  gli  avvenimenti  de'  tempi 
suoi,  mai  non  faranno  mettere  in  oblio  quella  sto- 
ria finche  i  posteri  piglieranno  piacere  alle  cose  no- 
stre. Così  narrando  i  fatti  mancato  non  fòsse  nella 
investigazion  delle  cause,  nel  disognare  i  caratteri 
de'  principali  personaggi,  nella  pittura  de' costumi, 
nella  profondità  del  giudizio,  nella  scella  degli  av- 
venimenti più  importanti,  in  line  nel  proporzionare 
lo  stile  alle  cose  che  ei  narra,  potrebbe  allora  ^/j- 
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parìrmi  vìssuto  nel  tempo  di  Livio ^  e  di  Cicerone^ 
ma  in  questo  per  l'appunto,  secondo  a  me  pare  il 
Fazzello  vien  dal  Maurolico  superato.  Coniccliè  que- 
gli abbia  il  primo  tolto  a  disegnare  una  siciliana 
storia,  e  con  grandissimo  stento  raccoglierne  i  ma- 
teriali ,  e  in  beli'  ordine  disporli ,  ne  il  Maurolico 
siasi  proposto  di  scrivere  clie  un  compendio  della 
storia  siciliana  su  di  quella  modellandola,  e  dagli  er- 
rori purgandola,  ne' quali  l'autore  era  caduto  pure  in 
leggendo  questa  ti  rimane  nella  mente  un  profondo 
sentimento  delle  cose  per  lui  raccontate,  dapoicliè 
sa  egli  derivarne  con  accorgimento  gli  effetti,  met- 
terti sotto  agli  occhi  il  carattere  delle  jiersone ,  e 
de'  tempi,  e  quelle  cose  solo  rappresentarti  che  più 
influiscono  a  dartene  l' idea  ,  e  formarne  concetto. 
Sarà  per  avventura  la  concision  dello  stile  in  cui 
prese  a  scrivere,  che  abbia  dato  un'aria  di  serietà, 
e  di  giudizio  a  tutta  la  sua  storia  ,  cosa  che  dif- 
fìcilmente avrebbe  potuto  lo  scrittor  delle  deche  ot- 
tenere con  tutta  la  purità  e  la  eleganza  della  dizione, 
mentre  delle  più  minute  particolarità  ,  e  di  niun 
frutto  si  occupò  soverchiamente;  tanto  lo  stile  e 
sempre  la  espressione  dell'interno  sentire,  e  la  ima- 
gine  del  naturai  carattere  dello  scrittore.  Per  dire 
il  tutto  in  due  parole,  la  storia  del  Fazzello  merita 
tutta  la  considerazione  de'  dotti  per  la  eleganza,  ed 
erudizione  con  cui  è  dettata,  nella  profondità  però, 
del  giudizio  nel  concetto  degli  avvenimenti  nella 
congruenza  dello  stile  vien  da  quella  del  Maurolico 
superala. 

Siegue  nel  ragionamento  la  disamina  delle  opere 
del  Gactani  ,  e  del  Pirri.  Somma  è  la  diligenza  , 
e  la  fatica,  dice  l'autore,  che  nelle  vite  de'  santi  del 
Gaelani  si  scorge  nel  veder  gli  alti  de' nostri  santi, 
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che  negli  arclnvii  e  nelle  biblioteche  polverosi  gia- 
cevano, con  tanta  cqra  ,  e  sì  bene  ordinati,  seb- 
bene sia  da  desiderarsi  critica  maggiore  nel  rilevare 
la  verità  di  talune  scritture.  Fu  principal  disegno 
del  Pirri  nella  Sicilia  Sacra  descrivere  la  origine 
di  ogni  chiesa  di  Sicilia,  de'  vescovi,  degli  arcive- 
scovi, che  in  ognuna  di  quelle  governavano  e  dei 
privilegi  ad  esse  spettanti,  tanti  diplomi  e  vecchie 
carte  per  lui  diligentemente  adunale  illustrano  que- 
st'oj)era;  se  alla  dignità  della  sacra  storia  avesse  ag- 
giunto la  nobiltà  dello  siile  ,  avrebbe  un'  opera  la 
sacra  storia  di  Sicilia  di  quelle  che  onorano  una  na- 
zione. 

Osservo  prima  di  ogni  altra  cosa,  che  impropria- 
mente, e  nel  suo  largo  signilicato  si  chiamano  storie 
le  cronache,  gli  annali  o  le  vite;  risguardaudo  poi 
al  modo  con  cui  furono  scritte  le  dette  opere,  non 
si  devono  al  certo  annoverare  fra  gli  scrittori  di  sto- 
j'ia,  se  non  per  quelle  notizie  che  hanno  raccolto, 
nulla  curando  la  scelta,  o  la  convenevolezza  nell'or- 
dinarie. E  di  vero  le  vite  del  Giaetani  non  ci  de- 
scrivono la  indole,  e  i  costumi  degli  uomini  segna- 
lati nelle  cristiane  virtù;  quelle  azioni,  che  degne 
sono  di  essere  ricordate  spesso  non  cura  di  narrare 
riputandole  di  poca  levatura;  però  alle  magnifiche, 
e  portentose  spesso  incredibili  intende,  e  perchè  mi- 
rano allo  strano  ne  fa  i)ompa,  e  ampiamente  le  ti 
racconta;  giovandosi  spesso  per  accrescerne  le  ma- 
raviglie,delle  storiette  volgari,  ed  esagerate  cui  niuna 
fede  prestano  i  saggi.  La  Sicilia  Sacra  del  Pirri  uti'- 
lissima  compilazione  di  monumenti  sacri  mira  con 
più  di  accuratezza  al  suo  fine  che  si  ebbe  proposto 
l'autore  scrivendola;  però  conserva  l'antico  disegno 
degli  annali,  0  cronache,  che  voglia  ni  dire,  il  qualo 
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altro  non  fu  clie  un  accozzamenlo  di  memorie  di- 
sposte siccome  erano  accadute,  e  nulla  più.  Que- 
st'arte però  si  e  ridotta  alla  sua  perfezione:  Io  scrit- 
tor  degli  annali  non  pur  agli  accidenti  schiettamente 
mira,  ma  vi  aggiunge  il  modo,  la  cagione,  il  fine, 
e  le  altre  circostanze  che  gli  accompagnano  ,  tra- 
lascia le  minutezze,  alle  materie  più  illustri  si  ap- 
piglia, e  di  loro  la  scelta  giudiziosamente  per  or- 
naie  del  più  bel  fiore  le  sue  storie.  Ma  lo  scriilor 
della  Sicilia  Sacra  ignorava  la  gentilezza  dello  let- 
tere onde  non  potè  essere  lo  scrittore  degli  annali  già 
nobilitali,  ed  eleganti,  bastò  il  vanto  a  lui  d'aver  a- 
dunalo  in  un  corpo  tutte  le  memorie  storiche  spet- 
tanti al  sacro  argomento,  il  qual  merito  a  quello 
si  limila  de'  compilatori  di  veridici  atti,  e  diplomi, 
e  calte  antiche,  dalle  quali  poi  piglia  il  materiale 
lo  storico  perchè  stabilisca  in  sodo  fondamento  la 
narrazione. 

De  latini  poeti  discorrendo  due  prende  ad  esami- 
nare pregevolissimi  nella  latina  poesia  Sebastiano 
Bagolino  di  Alcamo,  e  Giano  Vitali  da  Palermo; 
ma  perchè  ninna  mcnsione  di  Pietro  Gravina  ,  e 
di  Luigi  Montallo,  celebrati  da'  versi  del  Ponlano, 
e  del  Sannazzaro?  Nobile  ,  e  dignitoso  sembra  al- 
l'autore il  Bagolino  ove  di  sacri  argomenti  si  fa  a 
poetare,  di  gentili  imagini,  e  di  virgiliane  bellez- 
ze ridondante,  che  fu  il  Mantovano  poeta  quello, 
che  in  tal  genere  prendeva  ad  imitare.  Negli  epi- 
grammi è  semjilice,  naturale,  e  pieno  d'ingegno,  e 
con  amara,  e  continuata  satira  i  vizii  degli  uomini, 
e  delle  j^ersone  morde,  e  corregge;  tenero  negli  a- 
niori  comparisce  ,  e  della  nobil  favella  del  Lazio 
spesso  veste  i  delicati  pensieri  del  Petrarca.  Que- 
sto è  il  concetto  che  seu  'ha  formato  l'autore,  uh  sa- 
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prei  da  lui  disconvenire,  mentre  esalto  e  giudizioso 
è  in  tutte  le  parti  sue.  La  fama  del  Vitali  era  così 
universale  presso  gl'Ilaliani,  cbe  il  Giovio  non  du- 
bitò di  rilrarne  la  effigie  Ira  i  più  grandi  uomini 
collocandola,  ed  il  Girakli  per  ben  due  volte  onora- 
tamente il  ricorda  ne'  poeti  de'  tempi  suoi ,  e  a 
lui  rivolto  cantava 

Nec  tu  Vitalis  Siculae  decus  addite  genti 
gl'ingegnosi  argomenti,  e  difficili  con  grande  facilità 
sapeva  egli  esprimere  nella  poesia  si  che  un  poema 
in  tre  inni  dettò  sidla  divina  trinità,  che  la  fama, 
ed  il  nome  di  celeberrimo  gli  acquistò.  Nobiltà  nei 
pensieri,  gravità  nello  stile,  e  una  certa  forza  e  ra- 
pidità si  ammira  nel  suo  poetare,  ed  un  estro  por- 
tentosissimo, che  pare  non  l'abbandoni  uiirpiauiai. 
Ma  non  discende  con  eguale  facilità  dal  sublime  per 
deplorare  con  flebili  accenti  la  morte  di  taluni  suoi 
amici,  ond'è  da  dire  essere  stato  da  natura  formato 
a  concepir  grande,  e  immergersi  negli  altissimi  su- 
bielti,  sì  che  debole  impressione  fatto  in  lui  aves- 
sero i  tenui  e  delicati. 

Questi  pochi  pensieri  qualunque  essi  si  sieno,  da 
me  fatti  sul  ragionamento  del  signor  Di  Giovanni, 
ho  voluto  sporre  non  perchè  presuma  di  aggiungere 
cosa  di  qualche  conto,  al  giudizio  ed  alla  eleganza 
con  cui  è  quello  dettato,  ma  perchè  ho  avuto  fisso 
sempre  nell'animo  e$sere  gravissimo  debito  di  ono- 
rato cittadino  l'occuparsi  di  coloro  ,  che  si  tolsero 
dalla  schiera  volgare,  e  detfer  nome  non  caduco  alla 
patria. 

Ben.  Luigi  Garofalo. 
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Cenni  statistici  sulla  popolazione  palermitana  pub- 
blicati da  FEDiìnico  CAaoppo  —  direttore  della 
statistica  della  città  di  Palermo.  —  Palermo 
presso  Salvatore  Barcellona  iSSa  uà  voi.  in-^ 
di  pagine   la'y. 


M.  ulte  quelle  cose  che  niiiano  al  bene  delle  sociclà 
non  si  possono  ne  si  deono  disprezzare,  avvegna- 
ché sieno  di  colpo  e  di  errori  non  prive:  le  umane 
cose  nascono  sempre  piccole  e  dcLoH,  e  col  tempo 
e  coi  lumi  de'  sapienti  crescono  e  si  rinforzano.  Noi 
fjuiodi  non  ascondiamo  il  vivo  contento  che  sen- 
timmo ncir  udire  che  già  si  erano  presso  noi  co- 
minciati dei  lavori  statistici ,  e  che  il  Governo  li 
promoveva  e  protcggevali.  Imperciocché  la  stati- 
stica sco[)re  le  soigenti  della  ricchezza  di  una  na- 
zione; la  conoscere  le  sue  forze  produttive;  addila 
i  modi  di  accrescerle  e  di  migliorarle;  mostra  gli 
ostacoli  che  vi  si  frappongono;  propone  i  mezzi  di 
distruggeili;  e  suggerisce  quelli  che  possono  eccita- 
re e  sviluppare  la   patria   industria. 

Melcliiorre  Gioja ,  a  cui  tanto  debbono  le  mo- 
rali discipline,  e  che  noi  chiameremo  padre  e  mae- 
stro dell'italiana  statistica,  scrisse  delfirjdole  ,  del- 
l'estensione, dei  vantaggi  di  tjuesta  scienza,  e  tutta 
la  filosofia  ne  presentò  in  un  quadro  meraviglioso. 
E  volendo  questo  profondo  pensatore  fermare  le  sue 
idee,  ed  invogliare  le  menti  a  questi  studii,  disse, 
che  la  statistica  non  è  che  la  descrizione  econo- 
mica delle  nazioni  in  un'ej)oca  determinata:  essa 
addita  le  fonti  delle  loro  ricchezze  ,  i  melodi  con 
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cui  le  cllslribuiscono,  gli  usi  die  ne  fanno.  Per  darci 
queste  notizie,  la  siaUstica  esamina  i  luoghi  e  le 
cose,  gli  uomini  e  le  azioni,  le  leggi  e  le  autorità, 
le  opinioni  e  i  pubblici  stabilimenti.  E  per  meglio 
spiegare  i  suoi  pensamenti  soggiunse,  che  la  stati- 
stica atldila  la  ricchezza  o  la  povertà  ;  la  scienza 
o  l'ignoranza;  la  felicilà  o  l'infelicità  ;  la  moralità 
o  la  corruzione;  l'incivilimento  o  la  barbarie;  la 
potenza  o  la  debolezza  delle  nazioni.  Quindi  si  vuole 
che  il  filosofo  descriva  un  paese  con  quell'esattezza 
che  si  usa  da  un  pittore  nel  fare  il  ritratto  di  una 
persona;  e  lo  giudichi  con  quella  imjKuzialità  che 
si  pratica  dai  tribunali  verso  gli  accusati;  e  ricer- 
chi le  cause  delle  malattie  e  i   modi  di  guarirle. 

Da  questo  quadro  imponente  che  il  Gioja  fa  della 
statistica  ogni  uomo  si  accorge  di  quale  im[)ortanza 
ella  sia  ,  e  quanta  dottrina  ,  e  quanta  conoscenza 
dogli  uomini  e  delle  cose  umane  si  richicgga,  per 
attignere  il  fine  che  si  propone. 

Volendo  noi  dunque  parlare  dei  Cenni  slatlsUci 
che  ha  pubblicati  il  signor  Federico  Cacioppo  sulla 
popolazione  della  nostra  patria  è  mestieri  che  pre- 
mettiamo alcune  idee  generali,  che  questa  scienza 
risguardano  ;  onde  faile  servire  come  termometro 
che  misuri  il  valore  di  ogni  statistico  libro. 

In  sette  parti  può  dividersi  la  statistica  di  un  po- 
polo: la  prima  si  aggira  sul!'  indole  àe\  clima  ,  e 
sulla  natura  dei  terreni,  e  dei  loro  prodotti;  la  se- 
conda ha  per  oggetto  i  movimenti  della  popolazio- 
ne ;  la  terza  tende  a  far  conoscere  i  capitali  clie 
dalle  produzioni  del  suolo  e  del  mare  si  ritraggo- 
no; la  quarta  si  prende  di  mira  le  arti  e  i  mestieri; 
la  quinta  risguarda  il  commercio;  la  sesta  ha  per 
iscopo  l'influenza  delle  pubbliche  magistrature  sugli 
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ordini  civili  dello  slafo;  la  settima  finalmente  vol- 
ge sugli  usi,  i  costumi,  e  le  abitudini  del  popolo 
che  si  ritrae. 

Si  vegga  ora  dunque  clie  cosa  aLbia  fatto  il  sig.  Ca- 
cioppo  nei  descrivere  il  nostro  paese.  Primieramente 
giusto  non  che  necessario  consiglio  repuliamo  il  far 
conoscere  lo  stato  di  quesla  scienza  presso  noi  fino 
all'epoca  presente  in  cui  furono  dettati  questi  Cenni. 

Il  nostro  autore  premette  al  suo  lavoro  la  storia 
della  statistica  di  Palermo:  sano  ed  ottimo  divisa- 
mento:  poiché  da  essa  vedesi  quai  meschini  pria- 
cipii  abbia  avuto  ,  e  come  male  e  lentamente  sia 
progredita  appo  noi.  La  statistica  è  per  la  Sicilia 
una  scienza  affatto  nuova:  ma  la  nostra  pai  ria  pe- 
rò ha  avuto  uomini  che  ne  han  conosciuto  l'impor- 
tanza ,  ed  han  sentito  il  bisogno  di  farla  qui  sor- 
gere, e  coltivarla,  e  diffonderla:  quindi  a  quel  che 
io  penso  non  doveasi  trascurar  di  accennare  le  ve- 
dute statistiche  che  nel  1809  Paolo  Balsamo  spar- 
se nel  suo  Giornale  del  viciggio  in  Sicilia  parlan- 
do della  modicana  contea.  Egli  non  solo  in  quell'o- 
pera, barbaramente  balestrala,  ma  dalla  cattedra  an- 
cora annunziò  molte  filosofiche  idee  di  statistica  e  di 
pubblica  economia,  che  profondamente  conosceva, 
e  coraggiosamente  predicava.  Inoltre  sarcbbesi  do- 
vuto notare  che  Nicolò  Palmeri  ne'  suoi  Cerini  sul- 
V.agricoUuni  di  alcune  campagne  di  Sicilia  e  s  ulle 
rovine  dimera,  pubblicati  nel  181 3,  parlando  della 
popolazione  del  villaggio  di  Villaura  emise  alcune 
idee  sensatissiujc,  che  possono  servire  per  la  gene- 
rale statislica  di  un  popolo.  Di  più  avrei  ricordalo 
che  Domenico  Scinà  nel  suo  Rapporto  del  viaggio 
alle  Cladonie  in  occasione  de  tremuoti  colà  ac' 
caduti  nel    1818  e    18  ig  dottamente   descrive   lo 
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stato  fisico  di  quella  contrada,  traccia  le  vìeclie  bat- 
ter si  debbono,  per  formare  la  statistica  della  me- 
desima ,  e  fa  voti  percliè  la  valle  di  Palermo  sia 
tutta  fisicamente  descrilla,  e  fornita  della  sua  sta- 
tistica. 

Il  sig.  Cacioppo  nelln  cennata  storia  non  dà  che 
ijotizia  di  tutti  i  censi  che  si  son  fatti  della  nazio- 
ne siciliana.  Io  però  non  posso  nascondere,  per  a- 
more  del  vero  e  della  juia  patria  ,  che  tai  censi  , 
storicamente  da  lui  rifeiiti,  e  tratti  da  documenti 
originali  ,  pajonmi  errati  e  falsi.  Imperciocché  in 
quello  del  17 16,  eseguito  sotto  Vittorio  Amedeo, 
vennero  esclusi  la  popolazione  di  Palermo  ,  e  gli 
ecclesiastici  di  tutta. l'Isola,  adducendosi  per  ragione 
ch'era  uso  arbitrarsi  per  quella  cento  mila  anime, 
e  per  questi  quaranta  mila:  ed  in  tal  modo  si  ebbe 
la  somma  di  i,i23,i63  abitatori.  Del  pari  erro- 
neo fu  il  censo  che  fcccsi  nel  1770  :  poiché  non 
vi  fu  compresa  ne  anche  la  popolazione  della  capi- 
tale, de'  suoibojghi,  e  suburbj  dicendo  che  solcasi 
questa  considerare  per  la  decima  parte  del  regno; 
e  si  facendo  ebbesi  un  risultamento  di  1,176,615 
tutto  fantastico,  come  ognun  vede,  ed  arbitrario.  Im- 
perciocché la  popolazione  palermitana  veniva  sem- 
pre valutata  nell'istesso  modo,  senza  porre  pensiero 
alle  mille  cagioni  che  potcano  farla  (come  certamen- 
te la  faceano)  aumentare  o  decrescere:  e  quindi  co- 
testo operare,  non  so  se  più  stollo  0  più  cieco,  ne 
dee  mettere  in  sospetto  sulla  maniera,  come  veni- 
va fatto  il  censo  delle  altre  popolazioni  siciliane:  on- 
de noi  non  conosciamo  in  nessun  conto  qual  nu- 
mero di  popolo  abitasse  a  quell'epoca  le  nostre  bel- 
le contrade. 

Nel   1798  2^erò,  secondo  ci  manifesta  il  sig.  Ca- 
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cioppo  medesimo,  si  pensò  eli  commeltere  a  Rosa- 
rio Gregorio  ,  uomo  sommo  e  delle  siciliane   cose 
scrittore  filosofo,  l'incarico  di  fare  una  novella  nu- 
merazione degli  abitatori  dell'Isola.  Ma  conoscendo 
egli,  nella  sua  saviezza,  quanto  sospettosi  fossero  i 
popoli  non  giunti  a  matura  civiltà ,  e  come    male 
avrebbero  i  nostri  sofferto  un  censo  jier  non  com- 
prendere r  innocente  fine   a  .cui  tendesse  ,  propose 
d'  invitare  i  vescovi  è  gli  ordinarii  ad  apprestare 
ognuno  per  la  sua  diocesi,  gli  elementi  su  i  regi- 
stri delle  parrocchie.  Difatti  venne  eseguito  su  que- 
ste tracce,  e  si  seppe  die  la  popolazione  di  tutta 
la  Sicilia  colle  isole  adiacenti  di  Lipari,  Favignana, 
Pantellaria,  ed  Ustica  si  componeva  di  1,655,566 
anime,  e  quella  della  città  di  Palermo  ascendeva 
a   140,599.   Questa  numerazione  non  si  può  certa- 
mente reputare  esatta,  percliè  fondata  su  i  soli  re- 
gistri delle  parrocchie,  ch'esatti  mai  non  sono  e  va- 
cillano:  ma  non  merita  di  essere  disp^-ezzata,  come 
le  fantastiche  numerazioni  che  l'aveano  preceduta. 
Nel    1816  finalmente  si  ebbe  dai   parrochi  di  Pa- 
lermo   uno   stato  numerativo   della   nostra   popola- 
zione, che  ascese  a   i52,3g4  anime,  non   compresi 
i  monaci  e  le  monache.  Ma  questa  numerazione  non 
decsi  tenere  in  alcun  conto,  perchè  non  si   ebbero 
altre  norme,  che  i  registri  delle  parrocchie,  e  fatta 
non  colla  direzione  e  i  consigli  di  uomini  riputati, 
come  fu  la  precedente,  ma  da  curati  grossi  e  inesper- 
ti:  diiatti  in  questa  scorgesi  un  aumento  di  1 1,695 
anime:   noi  però  non  sappiamo  a  quali  cause  attri- 
buirlo, ne  ci  si  dice  alcuna  cosa  che  ci  rischiari. 
Ma  ecco  soigere  a  questi  tempi  Francesco  Cal- 
cagni, il  quale  considerando  per  se  medesimo  l'im- 
portanza della  statistica,  e  i  vantaggi  che  ne  ridon- 


ciano  ai  popoli ,  penso  ,  senza  che  il  Governo  eia 
principio  alcun  mezzo  gli  apprestasse,  di  determinare 
la  popolazione  palermitana,  e  di  seguirla  ogni  anno 
in  tutti  i  suoi  movimenti.  Pubblicò  quindi  una  ta- 
vola decennale,  in  cui  venissero  presentati  i  movi- 
menti della  palermitana  popolazione  dal  i8o5  al 
i8i5,  e  si  scorgessero,  come  in  un  quadro,  il  nu- 
mero dei  nati  con  l'anno  e  il  mese  di  nascita,  fa- 
cendo particolarmente  notare  i  maschi,  le  femmine, 
i  legittimi,  e  i  bastardi;  di  più  il  numero  dei  ma- 
trimonii  distinti  per  anno;  e  il  numero  dei  morti 
con  l'età,  l'anno,  e  il  mese  in  cui  perirono,  notando 
particolarmente  i  trapassati  al  di  là  di  anni  loo, 
ed  offrendo  di  tutti  questi  prodotti  i  risultamenti 
generali  e  proporzionali  fra  loro.  Nelle  quali  cose 
non  ebbe  il  Calcagni  in  Sicilia  alcuno  che  lo  pre- 
cesse ;  poiché  il  Gregorio  stesso  non  aveva  fatto 
nella  sua  numerazione  veruna  di  queste  importanti 
distinzioni:  tanto  male  conosceasi  fra  noi  la  stati- 
stica, e  tanto  era  muta  ogni  ragione  di  essa! 

Questa  tavola  decennale  fu  seguita  dalle  tavole 
annuali^  le  quali  non  ebbero  altra  base  che  quella: 
ma  siccome  essa  presenta  molte  incertezze,  perchè 
^non  sopra  un  esatto  censo,  ma  sopra  argomenti  fon- 
dati sulle  due  numerazioni  del  1798  e  18 16,  amen- 
due  incerte,  secondo  dicemmo;  così  coteste  tavole 
ci  lasciano  in  molti  dubbii  sul  vero  stato  di  nostra 
popolazione  ,  e  non  dovrebbero  affatto  servire  di 
base  ,  per  calcolare  gli  ulteriori  suoi  movimenti. 
Quindi  essendosi  il  nostro  autore  di  esse  esclusi- 
vamente servito  non  ha,  a  quel  che  io  credo,  ben 
poggiato  1'  edilìzio  del  suo  lavoro.  Egli  però,  diasi 
onore  al  vero,  il  conobbe,  e  disse ,  che  solo  una 
nuova  e  ben  diretta  nutnemziouQ  di  anime  potrebbe 
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sgombrare  ogni  dubbiezza^  ed  apprestare  quei  gra- 
di di  certezza  morale^  che  si  desiderano.  Noi  dun- 
que porgiam  voti  perchè  si  faccia  final  meri  le  un 
censo  esalto,  e  secondo  i  bisogni  dei  tempi,  e  la  filo- 
sofia della  scienza:  tanto  più  che  la  statistica  ha  get- 
tate presso  le  civili  nazioni  radici  profonde  ;  e  le 
tavole  numerative  delle  popolazioni  servono  di  nor- 
ma, per  definire  calcolare  classificare  tutti  gli  og- 
getti di  amministrazione  privala  e  pubblica. 

Getliamo  ora  uno  sguardo  sullo  sialo  in  cui   la 
nostra  popolazione  si  ritrova.   Il  signor  Cacioppo  fa 
osservare  ch'ella  dal    1798   fino  al    i83o  è  andata 
sempre  crescendo,  poiché  in  ogni  anno  i  nati  sono 
stati  più  de'    mortile  se    nel    1817    questi   furoii 
l>m  dì  quelli  in  numero  di  49^,  ciò  avvenne,  per 
avere  in  quel  tempo  fieramente  dominato  le  (ebbri 
scarlattine.   Ella  è  questa  un'osservazione  sagace  e 
degnissima  di  lode.  Ma  è  da  riflettere  che  chi  vuole 
dai  semplici  registri  dei  nati  e  dei  morti  stabilire 
l'incremento  di  un  popolo  ,  perchè  vede  quelli  in 
numero  di  questi  maggiore  ,  senza  porre  mente  a 
tutte  le    altre  cause  che   possono   aver    prodotto  il 
contrario,  faiebbe,  per  dir  con  Gioja,  come  colui  che 
per  sapere  gl'individui  che  stanno   in  una   sala  da 
ballo  si  mettesse  innanzi  il  portone  d'ingresso  ,  e 
notasse  tutti  coloro  che  entrano  ed  escono,  e  quindi, 
senza  porre  pensiero  ch'cravi  un  altro  uscio,  donde 
escivasi  ancora,  sottrarre  gli  uni  dagli  altri,  e  pre- 
tender di  conoscere  dal  residuo  il  numero  dei  fe- 
stanti.  La  qual  cosa  appunto  sembra  che  sia  avve- 
nula  fra  noi.   Imperciocché  si  sono  in  Palermo  ve- 
rificate delle  trasmigrazioni,  di  cui  il  sig.   Caciop- 
po non  ha  parlato;  ed  a  noi  pare  che  debbano  farsi 
agire  nei  calcoli  dei  movimenti  della  palermitana 
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popolazione.  Egli  e  cèrto  clie  clal  i8i5  in  poi,  e- 
poca  del  ritorno  in  Napoli  di  Ferdinando  P,  molte 
famiglie  di  Laroni  palerniilaui,  e  di  cittadini  indu- 
striosi andarono  a  stabilirsi  in  quella  capitale:  i  pri- 
mi perchè  speravano  vicini  al  sovrano  di  ritrovarvi 
onori  e  lustro,  ed  abitando  una  gran  città  del  con- 
tinente si  lusingavano  di  godere  tutle  le  delizie  della 
vita:  i  secondi,  veggendo  abbandonare  la  patria  da 
coloro,  che  solo  fra  noi  animavano  l'industria,  ivi  por- 
tavansi,  per  procacciar  da  vivere,  e  non  peiire  nel 
uatjo  terreno.  Ollredichè  bisognava  che  lo  statisti- 
co, a  nostro  credere,  avesse  tenuto  ragione  delle  car- 
cerazioni, delle  esecuzioni,  e  de'  non  pochi  esilii , 
che  le  vicende  crudeli  del  1820  fecero  accadere  fra 
noi.  Arrogi  che  in  questi  ultimi  tempi  molti  e  molti 
giovani  vigorosi  son  passati  a  servire  nelle  napo- 
litane  milizie:  circostanza  gravissima  e  di  non  lieve 
conseguenza.  Dunque  ognun  vede  se  queste  cose  sie- 
110  essenziali,  e  se  possano  tacersi  nel  fare  la  sta- 
tistica palermitana. 

Il  signor  Cacioppo  però  scorgendo,  pel  semplice 
calcolo  dei  nati  e  dei  molti,  accresciuta  la  nostra 
jjopolazione  cerca  d'  indagare  le  cagioni  di  questo 
accrescimento,  e  crede  di  rinvenirne  due  parziali,  e 
cinque  generali.  Le  prime  sono  da  rawisarsi,  egli 
dice,  nella  dimora  che  dal  ijg8  al  18  ig  fece  per 
jjik  anni  la  R.  Corte  in  mezzo  a  noi;  e  nella  quan- 
tità de  matrinionii  che  si  contrassero  da  giova- 
ni nel  iSig^per  evitare  le  requisizioni  militari.  Io 
però  credo  ,  se  pur  mal  non  mi  appongo ,  che  sì 
l'una  come  l'altra  debbano,  a  dir  vero  ,  additar- 
si come  cause  parziali  di  un  accrescimento  di  po- 
chissimo rilievo,  il  quale  non  può  riempire  allatto 
i  vuoti  prodotti  dalle  suddette  trasmigrazioui.  Im- 


perciocché  sebbene  non  pochi  stranieri,  fuggiti  alle 
guerre  e  alle  turbolenze  civili,  che  aspramente  tra- 
vagliarono a  quell'epoca  l'Europa,  fossero  venuti  a 
dimorare  fra  le  nostre  mura  insieme  alla  famiglia 
regnante;  tuttavia  costoro,  per  la  più  parte,  erano 
emigrati  uajiolitani ,  i  quali  non  poterono  influire 
gran  fatto  alF accrescimento  di  nostra  popolazione: 
poiché  riacquistati  Ferdinando  I.*'  i  suoi  domini! 
del  continente,  eglino  rilornaron  con  esso  alla  pa- 
tria, e  condussero  seco  ogni  cosa,  lasciando  a  noi 
la  sola  rimembranza  di  avergli  per  lunghi  anni  ac- 
colto nelle  nostre  famiglie ,  ed  amato  quai  fratelli 
che,  banditi  miseramente  dalla  loro  terra  natale,  ven- 
nero da  noi,  e  vi  trovaron  soccorso.  E  se  mai  si  di- 
cesse che  a  que'  tempi  ebbe  anche  stanza  in  Palermo 
un'armata  inglese  non  picciola ,  che  potea  influire 
su  i  nostri  progressi,  risponderemmo,  che  i  soldati 
stranieri  che  vengono  ad  occupare  un  paese,  per 
qualunque  siasi  causa,  non  accrescon  mai  le  popo- 
lazioni, ma  la  dissolutezza,  che  dei  progressi  delle 
popolazioni  è  nemica.  Io  però  qui  stimo  necessario 
il  dire  che  tanto  la  famiglia  regnante  ,  quanto  le 
truppe  britanniche  (delle  quali  l'autore  non  fu  men- 
zione per  questo-  riguardo)  poterono  influire  all'ac- 
crescimento della  popolazione  non  per  se  medesime, 
ma  per  aver  messo  del  movimento  nella  massa  degli 
uomini,  ed  accresciuto  l'industria.  I  mezzi  però  di 
sussistenza,  perchè  producano  i  loro  efibtli,  non  deo- 
110  essere  passeggieri ,  ma  permanenti:  poiché  ve- 
nendo meno  quelli,  vengon  questi  a  distruggersi,  se 
non  del  tulio,  in  parte:  essendo  indubitato  che  man- 
cando al  soprappiù  dei  nati  i  mezzi  da  vivere,  per 
esser  cessata  la  causa  che  li  fé'  nascere,  avviene,  ch'e- 
glino o  abbandonano  la  patria,  per  sostenere  altro- 
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ve  la  TÌtà,  o  languono  nella  miseria,  clie  clopo  di 

avergli  spossati  ed  abbattuti  a  morire  li  conduce. 

Il  fatto  singolarissimo  dei  numerosi  matrimonii, 
avvenuti  nel  1819  in  Palermo,  e  che  ascesero  a 
3569,  cioè  a  dieci  per  giorno,  influì  poco  ancora 
ai  nostri  progressi,  e  sarebbe  piuttosto  da  regislrarsi 
fra  le  cause  delle  palermitane  sciagure.  Impercioc- 
cliè  quei  matrimonii  riusciron  tutti  o  quasi  tutti 
infelici,  elle  furon  contratti  dai  giovani  alla  cieca, 
e  sol  per  evitare  le  militari  requisizioni:  dimodo- 
ché Palermo  invece  di  bene  ne  risenti  gravissimo 
danno,  e  tuttora  piange,  e  piangerà  per  lunga  pezza, 
gli  effètti  di  quelle  furibonde  e  sconsigliale  risolu- 
zioni. Jsè  bisogna  pretermettere  la  seguente  osser- 
vazione, cioè,  che  siccome  le  suddette  requisizioni 
ebbero  comincia  mento  nel  luglio  di  quell'anno  fu- 
nesto, COSI  accadde  che  nel  solo  mese  di  giugno  si 
celebrassero  fino  a  2o5i  matrimonii.  Molti  giovani 
s'impalmarono  con  vecchie  di  60  a  70  anni,  molti 
altri  contrassero  indegni  ed  obbrobriosi  legami,  ed 
altri,  non  pochi  ancora  invece  di  trovar  nella  mo- 
glie una  compagna,  rinvennero  una  nemica,  che  la- 
sciaron  tosto,  portando  1'  enorme  peso  di  un  nodo 
sfortunato,  senza  poter  fruire,  ne  essi  ne  la  patria, 
dei  vantaggi  che  appresta. 

Le  cause  generali  addotte  dal  nostro  autore,  per 
provare  sempre  più  la  sua  opinione,  sono  il  godimen- 
to della  pace^  la  divisione  delle  grandi  proprietà^ 
la  rnig novazione  degli  stabilimenti  destinati  al  sol- 
lievo deU umanità^  la  vaccinazione^  e  le  precau- 
zioni contro  le  mortalità. 

Io  però  avrei  da  fare  su  di  ciò  le  seguenti  con- 
siderazioni, che  mi  piace  di  dirigere  al  sig.  Cacioppo 
medesimo,  e  che  sottometto  alla  saviezza  de'  miei 


leggitori.  La  pace  è  certo  una  sorgente  eli  Leni  sen- 
za numero:  nella  pace  si  coltivan  le  lettere,  si  fan- 
fìorire  le  arti  :  nella  pace  si  abbelliscon  le  città  , 
s'  immaginano  e  si  conducono  a  compimento  le  o- 
pere  grandi,  si  godono  le  delizie  della  vita,  e  i  van- 
taggi della  civiltà,  sono  dolcissime  le  amicizie  ,  e 
si  desidera  di  contrarre  cari  legami,  e  di  divenire 
Sposo  e  padre;  nella  pace  insomma  gli  uomini  pos- 
sono essere  felici,  le  città  prosperano,  le  popolazio- 
ni si  accrescono.  Noi  abbiam  goduto  lunghissima 
jiace,  ma  non  abbiam  goduto  gli  efletli  suoi  salu- 
tari: l'agricollura  abbandonata,  il  commercio  avvi- 
lito, ogn'industria  spenta:  allorché  dunque  la  pace 
non  aj)presta  mezzi  da  vivere  è  peggiore  della  guer- 
ra. Ognuno  dirà:  è  vero  sono  in  pace,  godo  pace, 
ma  inuojo  di  fame;  quindi  presentandosi  ella  sotto 
questo  terribile  aspetto  non  dee  ne  può  mai  ripu- 
tarsi causa  di  accrescimento. 

La  divisione  delle  grandi  proprietà  sarà  una  vera 
sorgente  di  ricchezza,  e  di  civiltà  per  la  Sicilia,  e 
iàrà  progredire  senza  dubbio  la  palermitana  popo- 
lazioiie.  Ma  non  si  può  ella,  a  dir  vero,  conside- 
rare qual  causa  che  ha  già  pi'odotto  i  suoi  salute- 
voli effetti;  poiché  dovendo  questi  scaturire  da  quel- 
la divisione,  ognun  vede  che  non  potranno  ottenersi 
che  col  correre  degli  anni.  Niuiio  ignora  che  la  fi- 
losofica legge  ,  che  la  baibarie  de'  fedecommessi  di- 
strusse, fu  emanata  nel  1818;  ed  il  decreto  che  abi- 
litò i  debitori  di  soggiogazioni  ad  assegnar  terre  ai 
loro  creditori  non  fu  emesso  che  nel  1824.  Dal  che 
si  vede  che  la  popolazione  non  ha  per  anche  po- 
tuto risentire  gli  efl[étti  benefici  di  cotesti  legisla- 
tivi provvedimenti.  Imperciocché  non  tutte  le  gran- 
di proprietà  son  venute  meno  ;  che  alcuni  Baroni 


sono  morti  da  poco,  ed  altii  vivono  anccJl'a*,  e  l'as- 
segnazione dei  fondi  è  stala  per  se  medesima  di  lun^ 
ga  esecuzione,  ed  accompagnata  da  molti  litigi,  che 
non  sono  ancora  finiti. 

La  Sicilia  non  potrà  mai  esser  prospera  si utan- 
tocliè  esistano  enormi  masse  di  proprietà.  Ed  il 
pensare  che  presso  noi  non  potranno  vedersi  tutte 
divise  è  per  me  fiera  cagione,  che  a  deplorare  il  no- 
stro misero  stato  mi  conduce. 

Io  diressi,  dice  il  celebre  Malthus  nel  suo  sag- 
gio sul  principio  di  popolazione^  alcune  quislioni  a 
un  signore  russo  a  Pietroburgo  intorno  l'ammini- 
strazione delle  sue  terre.  Ei  mi  rispose  che  non  si 
prendeva  mai  alcun  pensiero  di  sapere  se  erano  be- 
ne o  male  coltivate;  e  spiega  vasi  su  (juest'obbietto, 
come  un  uomo  che  non  vi  avesse  avuto  mai  nes- 
suna specie  d'interesse:  cela  ni  est  e'gal,  mi  disse 
in  francese,  cela  ne  me  fait  ìli  bien  ni  maL 

Questa  miseranda  risposta  è  la  medesima  che  dan- 
no tutti  coloro  che  padroni  di  grandi  proprietà  mar- 
ciscono ncir  ozio,  e  sono  di  peso  alla  patria,  e  di 
veigogiia  al  mondo. 

Saggissime  pajonmi  le  idee  che  il  sig.  Cacioppo 
emette  sulle  altie  tre  cause  generali:  ed  io  sono  del 
lutto  con  esso  lui ,  e  credo  che  nemico  degli  uo- 
mini sia  da  stimarsi  quegli  che  non  gridi  in  van- 
taggio della  jenneriana  scoperta,  e  non  attacchi  con 
tutte  le  proprie  forze  gli  stolti  pregiudizii  che  ancor 
le  fan  guerra,  e  non  cerchi  di  diffonderla  per  ogni 
dove.  Io  però  crederci  che  sì  la  vaccinazione^  co- 
me le  altre  due  cause  suddette  non  dovessero  ad- 
ditarsi quai  fonti  d' incremento,  ma  quali  ostacoli 
di  diminuzione  ;  poiché  altro  è  impedire  che  una 
popolazione  decresca  o  perisca,  altro  il  fare  ch'ella 
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si  aumenti  e  divenga  fiorente.  E  sebbene  le  popo- 
lazioni, per  la  natura  delle  cose  umane  ,  tendano 
ad  accrescersi,  e  qualora  prendesi  pensiero  de  pub- 
blici slabili  incuti,  della  vaccinazione,  e  delle  pre- 
cauzioni contro  l'epidemie,  si  lasci  libero  corso  a 
questo  naturale  aumento,  il  quale  non  vi  sarebbe 
stato,  se  non  si  fossero  prese  quelle  benigne  misu- 
re; pur  tuttavia  è  da  riflettere  che  i  natui'ali  ac- 
crescimenti sono  lievissimi,  fjuando  cause  potenti, 
proccurate  dalla  filosofia  de'  Governi,  non  concor- 
rano ad  aumentale  un  popolo..  Perlochè  io  credo 
che  i  miglioramenti  degli  os[)cdali,  e  di  tutte  quelle 
istituzioni  che  l'umanità  risguardano,  non  abbiano 
fatto  accrescere  e  progredire  la  popolazione  di  Pa- 
lermo, che  noi  poleano,  ma  l'abbiano  lasciata  li- 
bera a  se  stèssa,  impedendo  ch'ella,  per  estranee 
cagioni,  venisse  diminuita.  Dunque  io,  se  pur  noa 
m'inganno,  per  metter  le  cose  nel  loro  vero  stato, 
e  fermare  le  idee  in  un  fatto  cosi  importante,  qual'c 
quello  della  fortuna  dei  popoli,  non  parlerei  per  la 
ijostra  popolazione  di  progressi,  ma  di  lentezza  nel 
progredire;  e  se  dovessi  fare  la  nostra  statistica  pre- 
parerei per  questa  tela  tutte  le  fila  del  mio  lavo- 
ro, farei  tendere  a  questo  centro  tutte  le  linee  de' 
miei  pensieri. 

Il  primo  ostacolo  all'accrescimento  di  una  popo- 
lazione (questo  oramai  decsi  tenere  per  assioma  in- 
dubitato) è  la  mancanza  dei  mezzi  di  sussistenza. 
Un  filosofo  che  volesse  fare,  a  cagion  d'  esempio, 
la  statistica  di  un  popolo  selvaggio  sarebbe  subito 
col[)ito  dello  stato , d'inerzia,  in  cui  per  secoli,  ad 
onta  della  natura,  ritrovasi;  e  direbbe  che  la  difli- 
xollà  di  procacciarsi  il  vitto,  abitando  in  deserti  e  in 
luoghi,  in  cui  la  terra  non  oflic  alcun  soccorso  spon- 
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tanco,  i  travagli  di  una  rifa  vagabonda,  la  miseria 
clic  l'opprime,  lo  slato  squallido  ed  abLielto,  in  cui 
son  tenute  le  donne,  il  costume  di  uccidere  le  crea- 
ture lattanti  tostochè  perdono  le  madii,  la  inimicizia 
fiera  che  l'una  tribù  giura  contro  l'altra,  e  che  al- 
l'esterminio  comune  le  spinge ,  il  sozzume,  il  va- 
juolo,  e  tutte  le  epidemie  che  alTliggono  i  miseri 
mortali,  e  di  cui  i  selvaggi  non  sanno  ne  possono 
premunirsi,  sono  le  potenti  cagioni  dello  stato  d'i- 
nerzia iu  cui  giacciono.  Quindi  esclamerebbe  con 
ogni  lena:  fate  abitare  questo  popolo  in  luoghi  ove 
la  natura  è  meno  avara,  onde  possa,  senza  grandi 
didicoltà  ,  provvedere  alia  propria  sussistenza  ;  di- 
struggete i  barbari  costumi,  che  fanno  stimare  le 
donne  non  umane  crcatuie,  ma  cose;  allontanate 
tutte  quelle  abitudini,  che  tendono- a  instorihrle  , 
e  voi  vedrete  progredire  queste  brute  popolazioni, 
iiialgjado  dello  stato  selvaggio  in  cui  miseramente 
si  ritrovano. 

Dalle  leggi  adunque  dipende  la  felicità  di  un  po- 
polo ;  elle  posson  iàre  che  questo  progredisca ,  o 
giaccia  incerte,  o  in  modo  decresca  che  si  accosti 
al  suo  fine.  NeU'Indostan  le  leggi  considerano  qual 
rifiuto  degli  esseri  umani  i  miseri  Paria:  tribù  in- 
felice, destinata  ai  lavori  più  vili  della  società;  essi 
vivono  caduti  in  tanta  abbiezione,che  se  per  avventu- 
ra un  di  loro  toccasse  un  uomo  delle  altre  classi,  que- 
sti avrebbe  dritto  di  ucciderlo  all'istante.  Leggi  più 
inique  condannano  ad  una  sorte  peggiore  i  Poulicìùs 
del  Malabar.  Costoro,  dice  Raynald,  dimoiano  nelle 
foreste ,  non  si  possono  costruire  capanne  ,  e  sono 
costretti  a  farsi  dei  nidi  sugli  alberi:  allorché  si  pa- 
tiscon  la  fame  urlano  come  bestie,  per  eccitare  la 
commiserazione  dei  passanti:  allora  i  piùxaritate- 


voli  fra  gVIndiani  vanno  a  porre  a  pie  di  un  al- 
bero del  riso,  o  qualch'altro  alimento,  e  si  ritirano 
prestamente,  onde  l'infelice  affamato  venga  a  pren- 
derlo, senza  incontrare  il  suo  benefattore  ,  die  si 
stimerebbe  maccliialo  dal  solo  avvicinarsi  di  quello. 

Uno  statistico  filosofo,  ammesso  a  spettacolo  sì 
misero,  piangerebbe  di  dolore,  e  dimanderebbe  a 
se  stesso,  se  uomini  o  bruti  fossero  quelle  sciagu- 
rate creature:  quindi  consolerebbesi  al  pensare  cUb 
sì  fatte  jtopolazioni  non  potran  mai  progredire,  e 
si  accostano  sempre  più  alla  loro  distruzione,  per- 
chè abbandonate  dalla  natura  ,  mancan  loro  tulli 
i  mezzi  di  sussistenza,  e  vivono  nemici  a  se  stessi, 
e  in  odio  al  mondo. 

Si  fermi  ora  il  pensiero  sulle  seguenti  osserva- 
zioni ,  che  ,  facendo  un  potente  contrasto  con  ciò 
che  abbiam  detto,  formano  il  ]Àh  bello  elogio  de- 
gli uomini  ,  quando  sono  da  savie  leggi  regolati. 
JVegl'interfii  stabilimenti  dell'America  settentrionale, 
secondo  ciò  che  opina  Riccardo  Price,  (f^.  il  suo 
saggio  sullo  staio  della  popolazione  in  Inghilterra 
e  nel  paese  di  Galles)  ove  le  passioni  son  tem- 
perate, puri  i  costumi,  e  gli  uomini  attendono  eoa 
assiduo  amore  al  lavoro  ed  all'agricoltura  ,  le  po- 
joolazioni  si  raddoppiano  ogni  quindici  anni.  Petty^ 
nella  sua  aritmetica  politica^  avvisa  che  le  popo- 
lazioni col  favore  di  certe  circostanze  particolari  si 
possono  raddoppiare  ogni  decennio.  Malthus  però, 
nell'opera  citata,  crede  che  le  popolazioni,  quando 
non  sono  arrestate  da  veruno  ostacolo,  si  raddop- 
piino  ogni  venticinque  anni,  e  crescano  di  periodo 
in  periodo,  secondo  una  progressione  geometrica. 

Egli  è  certo  che  la  nostra  popolazione  non  è  pro- 
gredita nel  modo  che  opinano  que'  iìlosofi  ecoiio- 
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misti,  clie  hanno  tanto  meditato  sul  ben  essere  dei 
popoli,  ed  lian  cercato  di  guarire  o  di  addolcire  i 
mali  che  travagliano  1'  uman  genere.  Dunque  per 
non  esser  ciò  fra  noi  avvenuto  fa  d'uopo  dire  che 
vi  si  sieno  fra])posti  potentissimi  ostacoli.  Quindi 
trediamo  che  la  miseria  delle  classi  inferiori,  pro- 
dotta dalla  mancanza  dell'industria  e  del  commer- 
cio: un  estesissimo  celibatol 

HQH* ;  e  r  abbandono  totale  dell'agiicoitura  sieno 
state  le  fonti  perenni  della  estrema  lentezza  con  cui 
siamo  progrediti  e  nella  civiltà,  e  ncU'inci emento 
degli  uomini.  Ond'  è  veramente  da  piangere  pen- 
sando, ch'essendo  stati  noi,  per  lunghissimo  temjjo, 
lontani  dal  furore  delle  guerre,  e  dai  flagelli  della 
natura ,  ed  avendo  godulo  i  vantaggi  della  vacci- 
nazione ,  fossimo  ciò  non  pertanto  rimasti  in  uno 
stato  d'inazione  quasi  perfetta,  o  avessimo  fatto  pro- 
gressi tali  che  sarebbe  meglio  il  tacere  che  il  dire. 
Quindi  ognun  vede  se  sia  mestieri  agevolare  il  com- 
mercio,  proteggere  l'industria,  promuovere,  con 
sane  leggi,  l'agricoltura,  dividere  anzi  sminuzzare 
più  cli'è  possibile  tutte  le  proprietà  ,  onde  godere 
finalmente  dei  beni  ,  che  olire  1'  esperienza  di  un 
secolo  canuto. 

In  Russia  sotto  l'impero  di  Caterina,  l'agiicol- 
tura  cominciò  a  fiorire  per  gli  sforzi  di  questa  donna 
ingegnosa  ,  che  appieno  conoscea  quel  sacrosanto 
principio,  che  come  si  accrescono  i  mezzi  di  sus- 
sistenza, cosi  accrescesi  la  popolazione.  Una  mag- 
giore e  più  estesa  coltivazione  apprestava  nudrimen- 
to  a  tanti  uomini  che  prima  eran  miseri  ,  e  lau- 
guivan  per  lame;  la  minore  miseria  gl'invogliava  a 
contrarre  de'  legami:  quindi  lo  stato  loro  fisico  di- 
venuto migliore,  pei  mezzi  di  sussistenza  che  pò- 
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teaiisì  procacciare  ,  faceva  lóro  sentire  gli  stimoli 
della  vita,  e  la  popolazione  si  accresceva  ;  dimo- 
doché veniva  sempre  ad  essere  a  livello  della  sus- 
sistenza ;  elle  la  migliore  cultura  delle  terre  dava 
.lui  frutto  migliore  e  più  copioso.  Difatti  meravi- 
glioso è  l'incremento  della  russa  popolazione:  e  se 
volessimo  volgere  uno  sguardo  su  i  varii  censi  colà 
fatti  ne  resteremmo,  pienamente  convinti. 

Nel  1763  la  popolazione  di  quell' Impero  )  per 
una  testatica  numerazione,  ascese  a  20,000,000; 
e  pel  censo  fatto  nel  i '7 96  ella  videsi  ammontala 
/ino  a  36,000,000;  diguisachè  nel  breve  spazio  di 
33  anni  la  crebbe  mirabilmente  di  sedici  milioni 
d'uomini.  Dunque  è  forza  consolidare  sempre  più 
quell'eterno  principio,  che  il  primo  e  il  più  forte 
ostacolo  all'accrescimento  delle  popolazioni  è  la  man- 
za dei  mezzi  di  sussistenza  t  là  dove  cjuesti  man- 
cano o  son  lievi,  la  popolazione  decresce,  o  lenta- 
mente progredisce  ;  ed  in  que'  paesi  ove  in  co- 
pia si  apprestano,  la  popolazione  è  fiorente,  e  con 
rapido  corso  si  aumenta.  Un  pojìolo  adunque  per 
])rogrcdire  fa  d'  uopo  che  sia  o  agricola  ,  o  mani- 
fattore ,  o  commerciante  :  quando  non  ha  la  for- 
tuna di  esser  tale  ,  è  misero  ;  e  la  miseria  diret- 
tamente si  oppone  all'  accrescimento  delle  popola- 
zioni, ed  è  la  loro  più  fiera  nemica.  Noi  non  sia- 
mo ne  manifattori,  ne  commercianti,  ne  agricolto- 
ri: presso  noi  i  matrimonii  sono  dalla  inopia  ritar- 
dati e  impediti:  dunque  i  nostri  progressi  non  pos- 
sono essere  che  deboli  e  lenti:  e  sarebbe  cosa  con- 
traria alla  natura  se  tali  non  fossero  stali  e  non  sieno. 

11  signor  Cacioppo  ne'  suoi  Ce?inì  dà,  con  sag- 
gio divisamente,  varie  utili  notizie  inlorno  al  con- 
sumo, che  si  fa  dalla  nostra  popolazione.  Noi  però 
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avremmo  desiderato  cli'egli  avesse  fatto  delle  osser- 
vazioni sulle  cose  che  più  si  consumano  dal  no- 
stro popolo,  proponendo  i  mezzi  di  migliorarle  ed 
accrescerle  ;  onde  non  mancar  mai  ,  ed  essere  fa- 
cili ad  ognuno  l'acquislarlc  ;  ne  tralasciar  di  addi- 
tare nel  medesimo  tempo  quelle  di  che  manchia» 
mo  o  scarseggiamo,  dimostrando  il  bisogno  di  proc- 
curarcele  e  renderle  comuni.  Gli  stc; listici  che  han 
parlalo,  a  cagion  d'esempio,  dell'  Irlanda  han  gri- 
dato sulla  necessità  di  propagare  e  perfezionare  la 
coltivazione  delle  patate  ;  che  con  questo  benigno 
prodotto  della  terra  vivono  intere  popolazioni,  che 
perirebbero  se  non  vi  fosse.  Noi  siamo  travagliati 
da  poveri  senza  numero;  onde  avremmo  voluto  che  . 
il  siciliano  statistico  si  fosse  occupato  di  loro ,  ed 
avesse  cercato  d'indagare  le  ragioni  per  cui  tanti 
miseri  inondano  i  nostri  paesi,  e  fan  comparire  sì 
squallida  la  nostra  bella  città  :  quindi  proporre  i 
mezzi  (che  parte  importantissima  di  statistica  ell'è 
questa)  di  sollevarli  e  di  diminuirli,  facendo  cono- 
scere l'urgente  bisogno,  che  venga  introdotto  e  di- 
spensalo appo  noi  qualche  nutrimento  di  poca  spesa 
(come  sono  stati  i  così  detti  beveroni  presso  altri 
popoli)  onde  nutrire  in  qualche  modo  sì  copioso 
numero  di  umane  creature,  che  han  diritto  come 
noi  all'esistenza,  e  che  fratelli  ci  sono:  le  quali,  non 
avendo  mezzi  di  comperare  del  pane,  e  sostenere 
la  miseranda  vita,  vanno  languendo  per  le  strade, 
assordando  le  orecchie  di  cupi  lamenti,  e  cadendo 
morti  per  la  fame  :  spettacolo  tremendo  jier  una 
eulta  e  civile  nazione,  e  che  non  rade  volle  si  è 
presentato  e  si  presenta  a'  nostri  sguardi. 

Inoltre  il  signor  Cacioppo  avrebbe  potuto  j)arlare, 
secondo  io  stimo,  del  clima,  della  natura  dei  no- 
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stri  terreni,  clclla  bontà  delle  nostre  derrate  ,  dei 
tesori  preziosi  che  nel  loro  seno  la  nostra  terra,  e 
il  nostro  mare  rinserrano  ;  onde  mostrare  clie  le 
fonti  della  nostra  ricchezza  sarebbero  immense,  se 
non  fossero  accecale:  quindi ,  per  quanto  è  possi- 
bile ,  far  conoscere  le  rendite  del  nostro  stato  ,  e 
come  potrebbero  divenire  maggiori,  se  si  pensasse 
a  trarre  profitto  dai  doni  generosi  della  natura.  Il 
nostro  autore  avrebbe  potuto  parlare  eziandio  di 
un'altra  cosa  importantissima,  cioè  della  nostra  intel- 
lettuale cultura,  e  dell' immenso  nostro  bisogno  di 
divulgarla  e  renderla  popolare  :  poiché  la  cultura 
dello  spirito  ingentilisce  i  costumi,  rende  gli  uomi- 
ni più  prudenti,  gli  spoglia  di  ogni  ferocia,  ed  a 
ben  fi  re  li  guida. 

Egli  vuole  poi  trarre  un  argomento  della  buona 
fede,  e  religiosità  del  palermitano  popolo  dalle  no- 
stre leggi  civili,  e  perchè  ognun  vegga  le  cose  in 
sé  medesime  ,  e  |x>ssa  rettamente  sentenziare  mi 
jìiace  di  riferire  le  sue  slesse  parole.  Le  nostre  leggi 
civili^  ei  dice,  ammeitoii  pure  il  giuramento ^  co- 
me mezzo  per  iscoprir  la  verità^  ed  è  questo  al- 
meno un  indizio  fa^>ore\^ole  alla  morale  disposi- 
sizione  di  un  popolo;  dapoichè  ove  tutto  è  frode 
ed  inganno  la  risorsa  del  giuramento  è  vana.,  e 
non  si  prova  alcun  ribrezzo  allo  spergiuro.  A  me 
però  sembra  che  uno  statistico  non  da  congetture, 
che  possono  essere  fallaci,  ma  da  fatti  positivi  debba 
tz'arre  le  sue  conseguenze ,  e  stabilire  i  suoi  prin- 
cipii.  Quindi  il  signor  Cacioppo,  a  quel  che  io  penso, 
avrebbe  potuto  esaminare  gli  stati  dei  giudizi!  pe- 
nali ,  da  cui  si  deduce  il  numero  degl'  imputati  e 
dei  condannati  per  ispergiuro,  acciocché  dal  mag- 
giore 0  minor  numero  di  loro,  si  fosse  couosciuto 
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se  molto  0  poco  le  nostre  leggi  fidar  possano  sulla 
santità  del  giuramento.  E  diciara  ciò,  perchè  lo  sta- 
tistico, che  dee  sempre  ragionare  su  i  fatti,  non  ben 
si  avvisa  a  consultare  le  leggi  di  un  popolo  ,  per 
conoscere  l'indole  di  esso:  poiché  questa  dee  conó- 
scersi da  altri  elementi,  i  quali,  bene  esaminati,  vi 
conducon  poi  a  fissare  una  grande  verità  ,  cioè  se 
le  leggi  sieno  state  con  saviezza  prescritte.  Così  del 
pari  a  noi  sembra  che  l'autore  non  dovea  dalla  be- 
nignità del  nostro  codice  penale  trarre  un  argomen- 
to, per  credere  raddolciti  i  costumi  del  nostro  po- 
polo. Imperciocché  egli  avrebbe  potuto  ciò  stabilire 
dopo  un  maturo  esame  dei  suddetti  stati^  dai  quali 
conoscesi  il  numero  e  la  varia  indole  dei  reati,  che 
sono  la  misura  più  certa  ,  per  definire  la  natura 
dei  popoli,  e  rappresentare  i  gradi  della  loro  mo- 
ralità o  immoralità.  Le  quali  cose  ci  guidano  a 
dire  eh'  egli  avrebbe  adem])iuto  al  dovere  più  sa- 
cro del  suo  ministero,  se  rendendo  manifesti  la  quan- 
tità e  la  qualità  dei  reati,  che  presso  noi  avvengo- 
no, non  che  la  condizione  di  coloro  che  gli  commet- 
tono, avesse  fallo  conoscere  la  proporzione  in  che 
essi  stanno  col  nostro  po[)olo,  e  quindi  paragonando 
la  nostra  statistica  con  quella  di  quei  paesi  che  , 
per  universale  consentimento,  reputansi  i  più  civili, 
e  rilevando  i  risulta  menti  di  differenza  ,  avesse  , 
con  questo  mezzo,  dimostrato  a  qual  grado  di  ci- 
villà  siam  noi  pervenuti  ,  affinchè  si  aprisse  una 
fonte,  donde  potessero  scaturire  provvedimenti  ne- 
cessarii  al  nostro  ben  essere. 

Io  son  certo  che  il  Cacioppo  pieno,  com'egli  è,  di 
zelo  e  di  amore  per  la  prosperità  della  patria,  ac- 
coglierà con  cortese  animo  queste  mie  osservazioni, 
che,  qualunque  èlle  sieno,  non  hanno  la  pretensione 
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di  piacere  a  tutti,  e  di  stimarsi  sicure.  Soltanto  bra- 
merci  ch'egli  mi  facesse  conoscere  il  vero,  se  mai 
credesse  che  io  mi  fòssi  ingannato  ;  poiché  dalla 
lotta  delle  opinioni  può  sorgere  la  verità:  ed  è  bene 
che  cose  cotanto  gravi  ed  importanti  ,  quali  sono, 
quelle  della  statìstica^  vengano  liberameule  mosse 
ed  agitate. 

Or  dopo  tutto  ciò  di  che  abbiam  ragionato  mi 
è  caro  il  manifestare    che  i   Cenni    statistici  con- 
tengono in  generale  delle  buone  ed  utili  cose.  Im- 
perciocché le  riflessioni  su  i  pochi  suicidii  chc-av- 
veiigouo  in  Palermo,  i  calcoli  su  i  matiimonii,  sulle 
nascite,  sulle  morii,  sulla  vita  media,  sulla  longevi- 
tà spandono  dei  lumi  intorno  il  nostro  stato,  e  sono 
grati  a  chicchessia.  Merita  poi  l'autore  di  essere  pre- 
cipuamente lodato  là  dove  parla  della  deliberazio- 
ne del  Collegio  decurionale  di  Palermo  ,    il   quale 
chiese  al  Sovrano  la  grazia  di  allontanare  dalle  no- 
stre mura  i  giuochi  di  azzardo,  eh'  eransi  fra  noi 
introdotti  sotlo  la  protezione?  dei  nostri  reggitori  , 
proponendo  con  generoso  esempio  di  pagare  il  co- 
mune annualmente  quella    somma  medesima  ,   che 
il  Governo  ritraeva  dallo  appalto  dei  giuochi,.  La 
Deliberazione  era  concepita  con  tale  saviezza,  e  v'in- 
spirava per  entro  tale  filantropia,  e  tale  amore  di 
patria,  che  \\  Decurionato  palermitano  è  degno  di 
altis^me  lodi,  e  non  fa  certo  meraviglia  se  ottenne 
la  grazia  che  impetrava.  Il  sig.  Cacioppo  riporta  per 
intero  la  suddetta  Deliberazione  ,  e  poscia  dice  le 
seguenti  saggissime  parole  ,  che  noi  trascriveremo 
per  onore  di  lui,  e  tiel  Decurionato  medesimo:  Or 
ci  sia  lecito  il  donumdave^  senza  inorgoglirci  che 
mai  sarebbesi  potuto  far  di  più  ne'  bei  tempi  di 
Grecia  e  di  Roma.   Un  popolo  che  rappresentato 
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dal  suo  Decurlonato  chiede  istantemente  dal  mO' 
narca,  a  costo  di  un  nuovo  sacrifizio^  la  grazia 
di  rimuovere  la  causa  di  una  passione  che  ha  co- 
nosciuto fatale  per  se  e  pei  figli  suoi^  è  uno  spet- 
tacolo che  fa  certamente  inarcar  le  ciglia  al  po- 
litico estorcendogli  V ammirazione  ,  e  che  inumi- 
disce le  luci  del  filosofo  spignendolo  a  tenerezza. 

11  capitolo  intorno  ai  pregiudizii  e  alle  bizzar- 
rie h  dettato  con  molto  senno:  l'autore  dopo  di  aver 
ricordato  alcuni  pregiudizii  degli  antichi  discende 
a  parlare  dei  nostri,  e  cerca  di  apportarvi  rimedio, 
mettendoli  in  discredito  e  disprezzandoli. 

Egli  parla  eziandio  delle  qualità  fìsiche  della  no- 
stra popolazione,  e  alle  sue  proprie  osservazioni  ag- 
giunge le  opinioni  che  ne  han  portato  varii  viag- 
giatori stranieri.  Parla  ancora  del  linguaggio,  e  nota 
di  essere  mescolato  di  molte  voci  ed  espressioni  ap- 
partenenti ai  varii  popoli  eh'  ebbero  qui  stanza  e 
dominio. 

Discende  poscia  a  ragionare  dei  caratteri,  dei  co- 
slumi  pubblici,  delle  maniere,  degli  usi,  delle  con- 
suetudini. Ma  io  credo  che  la  severità  della  stati- 
stica non  soflia  il  tuono  poco  grave  con  cui  l'au- 
tore ha  voluto  trattare  di  questi  argomenti  :  e  di 
più  credo  fermamente  che  in  un  libro  statistico  non 
si  debba  parlare  che  di  quei  soli  costumi,  di  quelle 
consuetudini,  di  quelle  usante  che  sono,  come  l'im- 
pronta originale  del  carattere  di  una  nazione,  e  ser- 
vono per  giudicarla  e  conoscerla,  onde  apprestarle 
quei  miglioramenti  che  il  bisogno  richiede.  Il  se- 
gno a  cui  debbono  mirare  gli  statistici  in  tutte  le 
cose  loro  è  il  bene  del  popolo:  ogni  cosa  che  a  que- 
sto fine  non  tende  deesi  riliutare,  come  vana  e  con- 
traria allo  scopo  della  scienza, 
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Ecco  le  cose  die  lio  notate  nei  Cenni  statistici 
^el  sig.  Cacioppo.  Io  lio  detto  sinceramente,  secon- 
do il  mio  costume,  l'opinione  mia;  avrò  forse  errato; 
ma  dagli  errori  medesimi  può  talvolta  ritrarsi  alcun, 
frutto.  Quindi  mi  è  di  dolcissimo  conforto  il  credere 
che  promovendosi  e  agitandosi  fra  noi  tali  gravis- 
sime dottrine,  possa  questa  sacra  terra,  che  mi  è 
patria,  avere  finalmente  una  compiuta  statistica,  e 
così  mettersi  alivello  delle  altre  nazioni,  e  riacqui- 
stare l'antico  lustro  perduto. 

Ferdinando  Malvica. 


Rivista.  Bibliografica.. 

Varte  di  preparare  le  terre  e  d'ingrassarle^  opera 
di  SiR  HuMPRHY  Davy  tradotta  dall'inglese  in 
francese  da  A.  Bvlos  traduzione  dal  france- 
se di  Gaetano  Sclafani^  prima  versione  ita- 
liana—  Palermo  i83i  tipografia  Abate  a  spese 
di  Gio:  Battista  Ferrari  un  voi.  in-12  di  p.  4^5. 

Utilissima  ad  un  paese  agricola  siccome  il  nostro 
dee  reputarsi  la  ristampa  delle  opere  classiche  di 
agricoltura.  Fra  le  quali  ha  avuto  sempre  un  pre- 
gio distinto  la  Chimica  Agraria  di  Davj  (cui  non 
sappiamo  con  qual  diritto  si  sia  or  dato  altro  ti- 
tolo e  si  sien  fatti  de'  piccoli  cambiamenti)  ed  il 
suo  scopo  è  conosciuto  abbastanza  perchè  ci  aste- 
nessimo dal  farne  parole.  Giova  solamente  ripetere 
quanto  al  proposito  di  essa  scrivea  un  dottissimo 
agronomo  italiano(i).  wSò  benissimo  quanta  siala 

(i)  Filippo  Re  Annali  d^W agricoltura  del   regno  d'Italia   to- 
mo 21  auao  1814. 
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contrarietà  clie  particolarmente  i  nostri  pratici  lian* 
no  per  qualunque  cosa  ha  il  corredo  scientifico. 
Ma  ciò  che  pili  è  a  me  grave  si  è  1'  avversione 
che  alla  scienza  agraria  hanno  moltissimi  i  quali 
cousecrandosi  ad  altre  scienze  non  riguardano  se 
non  con  indiflci-enza  e  forse  dirò  meglio  ,  se  agr 
giungo  con  disprezzo  la  teorica  dell'agricoltura.  Io 
posso  francamente  dir  loro  che  ciò  avviene  per- 
chè non  la  conoscono,  e  non  sanno  che  essa  è  fon- 
data sulle  scienze  più  squisite,  e  che  fra  le  altre 
è  tanto  legata  colla  chimica  e  la  storia  naturale  che 
senza  il  sussidio  d'  entrambe  non  può  avanzare.  » 
Egli  enumera  in  seguito  le  più  utili  pratiche  del- 
la moderna  agricoltura,  che  mercè  quest'opera  del 
dotto  chimico  inglese  acquistano  una  nuiggiore  evi- 
denza appoggiate  alle  teorie  chimiche.  Quest'opera 
pubblicata  al  iSi'ò  in  Londra  fu  per  la  sua  im- 
portanza rivolta  tosto  nelle  più  dotte  lingue  d'Eu- 
ropa, e  l'Italia  ne  ebbe  nel  i8i5  da  Antonio  Tar- 
gioni-Tozzctli  una  pregevolissima  traduzione  che  non 
che  fu  eseguita  sull'originale  inglese,  ma(i)  w  su 
d  un  esemplare  al  quale  aveva  fatte  il  Davy  alcu- 
ne aggiunte  e  correzioni  a  seconda  delle  ultime  sue 
scoverte  chimiche  per  le  quali  questa  traduzione  di- 
venne una  nuova  ed  ultima  edizione  corretta  dal- 
l'autore jj  ed  alcune  note  vi  vennero  aggiunte  rela- 
tive all'  agricoltura  italiana.  Meglio  avrebbe  fatto 
quindi  per  ogni  verso  il  tipografo  di  Palermo,  se 
bì  fosse  servito  di  quella  versione  (2)  sempre  pre- 
Ci)  V.  la  prefiizione  agli  Elementi  dì  chimica  agraria  traci,  dal 
dolio?-  A.  Targioni  voi.  2.  Fir.    i8i5. 

(■2)  Tanto  più  è  da  maravigliare  clie  1'  editore  non  si  sia  ser- 
\ilo  della  versione  de!  Targioiii  che  egli  la  conosceic  due  edizioni 
di  esa  la  (ioieiUiii.i  e  la  na|jolitaiia  si  trovano  vendibili  al  di  lui 
ucgoKio.  Vedi  il  catalogo  ulliiuatueate  stampato  dagli  Eredi  Abate. 
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feribile  perchè  suU'  inglese  lungi  dal  farne  una  in- 
traprendere a  bello  studio  sul  francese  ,  che  egli 
chiamò  prima  versione  italiana  ;  ed  avrebbe  poi 
fatto  ottimamente  se  ad  esempio  del  Targioni,  che 
le  note  apposte  vi  avea  per  l'Italia,  richiedendo  egli 
l'ajuto  di  qualche  colto  agronomo  siciliano  alcune 
ve  ne  avesse  aggiunte  per  la  Sicilia. 


Nuovi  elementi  della  lingua  francese  di  Gaetano 
Tesauro — Palermo  i832  dalla  tipografia  de- 
gli eredi  Abate  a  spese  di  Gio.  Battista  Ferrari. 
Un  voi.  in- 12  di  pag.    i44' 

E  da  lodarsi  il  signor  Tesauro  per  avere  ristretto 
in  un  picciolo  volume  le  regole  da  lui  stimate  ne- 
cessarie alio  insegnamento  della  lingua  francese,  nel 
modo  stesso  che  avea  praticato  già  per  l'inglese. 
A  coloro  che  non  apprezzano  questa  specie  di  opere 
che  dalla  grossezza  del  volume  si  può  col  fatto  ri- 
spondere che  con  questa  semplicità  di  metodi  ap- 
punto è  riuscito  il  signor  Tesauro  a  formare  de'  bra- 
vi allievi  nell'una  e  nell'altra  lingua. 


Ode  in  morie  del  cav.  Francesco  Nascb^  di  Fer- 
dinando Barone. 

Quest'ode  teste  pubblicata  in  un  giornale  politico 
di  Messina (i)  volentieri  da  noi  si  ricorda,  per  dar- 
ne la  debita  lode  al  giovane  autore,  che  negando 
i  suoi  versi  all'  orgoglio  de'  grandi ,  ed  alle  inezie 

(0  Vedi  Mercurio  Mes3Ìaese  21  marzo  1^2. 


amorose  degnamente  li  consacra  alla  memoria  di 
quei  valentuomini,  clie  coli'  insegnamento,  e  colle 
opere  hanno  giovalo  al  nostro  paese  ,  e  ne  hanno 
accresciuto  la  gloria,  E  chi  più  degno  del  canto  di 
Elicona  deirirnmortale  Piazzi,  le  cui  lodi  ei  celebrò 
con  alcur-.e  imaginose  ottave  pubblicate  nel  1827? 
e  chi  più  degno  or  del  Nasce  che  i  suoi  talenti , 
gli  studi,  e  l'intera  sua  vita  spendea  nell'educare  la 
gioventù  alle  lettere  ,  ed  a  questa  gloria  modesta 
posponea  da  filosofo  quella  più  lusinghiera  che  po- 
tea  crearsi  scrivendo,  e  che  s'ambisce  dai  più?  Ed 
il  Nasce  scrisse  pure  ,  e  raccomandò  il  suo  nome 
ai  posteri  come  scrittore  di  cose  latine  precipuamen- 
te. I  quali  pregi  il  degno  di  lui  allievo  toglie  a  ce- 
lebrare in  quest'ode  con  belli,  ed  armonici  versi, 
e  con  affetto  non  poco.  Affettuosi  sopra  tutti  ci  pa- 
jon  quei  versi  dove  il  poeta  parlando  de'  primi  in- 
segnamenti che  ricevea  dal  Nasce  dice  così: 

D'armoniosa  celerà 
A  trattar  la  gradita 
Corda,  qual  padre  tenero, 
Tu  l'inesperte  dita 
Guidavi  ognor  a  pascere 
L'indomito  desir. 

Più  toccante,  e  più  splendida  sarebbe  a  nostro 
avviso  quest'ode,  se  oltre  l'armonia  del  verso,  che 
abbiamo  lodato  avesse  l'autore  curato  un  po'  più 
l'eleganza,  e  se  con  una  introduzione  men  comune, 
e  men  lunga  fòsse  venuto  di  volo  al  soggetto.  La 
stima  in  che  tenghiamo  il  nobile  ingegno  di  questo 
giovane  poeta  ci  detta  queste  osservazioni  ,  e  noi 
speriamo  che  egli  per  tali  le  abbia.         P,    G. 
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Avtemone  ed  Albina  Novella  di  Gaetano  Vullo 
da  Palma  —  Palermo  presso  Giov:  Battista  Gior- 
dano  i832. 

In  un  tempo  in  cui  generalmente  i  buoni  sludi  si 
coltivano,  e  con  l'ajuto  dei  classici  scrittori  si  vuo- 
le richiamare  la  italiana  poesia  alla  sua  pristina  di- 
gnità; non  è  da  dire  quanto  ci  duole  il  vedere,  che 
vi  sia  taluno  fra  noi,  che  il  pessimo  gusto,  e  le 
barbare  maniere  coltiva  dei  corruttori  delle  italia- 
ne lettere. 

Una  prova  ne  è  questa  novella,  ove  scintilla  non 
si  rinviene  di  classica  poesia,  anzi  tutti  i  moJi,  le 
maniere,  il  linguaggio,  ed  il  verseggiare  vi  si  ravvi- 
sa dei  più  sfrenati  seguaci  dei  bardi  del  seltentrione. 

Vana  cosa  ci  sembra  il  volerci  sull'intreccio  trat- 
tenere della  novella^  che  è  di  così  poco  interesse,  e 
così  stranamente  condotto,  da  non  poter  richiamare 
certamente  l'attenzione  dei  nostri  lettori ,  che  più 
non  credono  ne  alle  metamorfosi,  ne  alle  trasforma- 
zioni dei  corpi,  alle  quali  idee  l'autore  ci  ha  voluto 
richiamare.  Ci  contenteremo  solamente  di  dire,  che 
grande  fu  la  maraviglia  che  noi  facemmo  nello  scor- 
gere delle  metafore,  e  dei  paragoni,  così  ardili,  e 
mostruosi,  che  il  Preti,  e  l'Achillini  avrebbero  avuto 
a  scrupolo  di  usare  nelle  loro  ampollose  poesie.  Tali 
per  accennarne  alcuni  ci  sembrarono  i  seguenti  che 
fra  la  moltitudine  ci  vengono  in  mente: 

Qual  astro  ha  il  volto,  che  nel  cieljiammeggia 

E  quasi  l'ora  del  nascente  giorno 

Splendido  il  cor 

Secondar  non  osa 

J  rapidi  del  cor  frequenti  balzi. 

Quel  fulgido  viso 
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Si  diede  n  suhhlimar. 


.Schizza  dal  ciglio 


Di  pianto  un  rio^  caldi  sospir  frequenti 
Quai  spessi  lampi  in  cheta  notte  oscura 
Dal  cupo  grembo  di  compressa  nube 

Trasse  dal  cor. etc. 

Arroge  alle  molte  parole  di  nuovo  conio,  ed  al- 
le moltissime  scorrezioni,  clie  ad  ogni,  pie  sospinto 
si  rincontrano,  un  subbisso  di  parole  unite;  talché 
ad  ogni  momento  ti  senti  stordire  l' orecchio  con 
un  alto- crollante  irto  velloso^  vario-pinto .,  almo-cre- 
sta  >  alto -raggiante  ,  fosco-griggia ,  largo-cresta- 
to^ alto-ramose^  ebri-giojosa,  auro-azzurre^  egid- 
armata^  onni-reggente^  auro-dipinto ,  e  con  altre 
parole  di  simil  natura  dei  quali  ne  avrei  potuto 
formare  una  nojosissima  filastrocca  se  avessi  avu- 
to di  tal  tigna  brama. 

Dal  fin  qui  detto  ci  fia  lieve  l'argomentare  quale 
conto  far  si  debba  di  questa  poesia,  e  del  discorso 
che  la  siegue  sull'origine  del  globo  privo  di  ogni 
buon  ragionamento.  Giova  solamente  sperare  che 
il  giovane  autore  facendo  miglior  senno,  voglia  fi- 
nalmente rivolgersi  alla  buona  scuola,  e  noi  siaiu 
sicuri,  che  quando  egli  sarà  in  essa  inoltrato,  av- 
vedutosi del  suo  errore  ci  saprà  grado  di  aver  noi 
con  tutta  la  nostra  ingenuità  giudicato  dell'opera  sua. 


Idilio  pastorale  per  le  fauste  nozze  deWEE.  LL. 
il  duca  di  Ciminna^  e  la  contessa  Statella  di 
Pietro  Paolo  Zappala'  di  Piedimonte  —  Pa- 
lermo stamperia  Pedone,  e  Muratori  mdcccxxxii. 

Il  subbietto  di  questi  versi  ci  ricorda  le  innume- 
revoli poesie,  che  in  ogni  età  si  sono  scritte  per  si- 
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mili  occasioni,  di  maniera  cìiè  può  dirsi  essere  ornai 
il  Parnaso  allagato  di  sonetti,  canzoni  e  poemi  di 
vario  genere  che  è  una  noja  il  sentirli  solamente. 
Pur  non  di  manco  spesse  liate  avviene  die  noi  leg- 
giamo con  piacere  talune  cose  le  quali  ancorché  no- 
vità d'immagini,  e  di  j)ensieri  non  ci  presentino,  tut- 
ta, via  fatalo  ammirarsi  o  per  le  grazie  della  lingua,  o 
per  la  eleganza  dello  siile  o  per  tin  andamento  giu- 
dizioso. INJa  niuno  di  questi  pregi,  ci  duole  di  do- 
verlo con  candidezza  confessare,  abbiamo  in  questo 
idilio  rinvenuto;  imperciocché  se  togli  vuìa  certa  fa- 
ciltà  nella  rima  e  nel  verso,  comuni  anzi  basse  so- 
no a  dir  vero  le  immagini,  trascurata  non  solo,  ma 
impura  la  lingua,  e  cosi  languido  e  fiacco  lo  stile, 
che  ti  fa  il  libro  cadere  dalle  mani.  Una  prova  ne 
sono  questi  pochi  versi,  con  li  quali  l'idilio  si  chiu- 
de, che  noi  trascriviamo,  onde  possa  il  leggitore  for- 
marsi da  se  medesimo  un'  idea  di  tutto  il  compo» 
ni  mento: 

21rsi  così  narrommi^  e  il  grege  intanto 
yÉl  verde  prato  sul  mattin  guidava. 
Poscia  soggiunse,  aneli  io  seguir  dei  cigni 
Il  bel  canto  vorrei^  immenso  è  il  campo 
Che  degli  sposi  Vallo  merlo  or  ni  apre- 
laci  risposi  allor,  taci  mio   Tirsi 
Lascia  tal  cura,  tei  scongiuro,  ai  vati 
Cile  fama  loro  destinò  sul  Pindo. 
E  grande  il  peso  se  l'assumi,  tenti 
/leggerla  invano,  e  ne  soccombi  amico 
L'mil  pastor  umili  cose  canta. 
Jt  miei  consigli  egli  acquetossi,  e  in  pace 
Ne  andò  col  gfege  alla  campagna  amica. 
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Esposizione  di  seif£  <,>asl  greco-sicoli-agrigentini  di 

Raffaello  Politi  —  Palermo  presso   Pedone  e 

Muratori  mdcccxxxii. 

Ottimo  clivisamento  fu  quello  del  sig.  Politi  di 
dimostrare  con  questo  libretto,  che  mentre  in  que- 
sti tempi  con  i  soli  contorni  non  solo  si  fa  pom- 
pa,  come  egli  dice,  di  un  purgato  disegno,  si  pro- 
nunzia con  energica  precisione  i  muscoli,  ma  quel 
che  piìc  sorprende  coi  soli  contorni  si  fa  venire  a- 
vanti  una  figura,  indietreggiar  V altra  si  dà  conto 
del  primo,  secondo,  e  terzo  piano:  e  senza  il  pos- 
sente ajuto  delle  ombre,  o  della  forza  e  guglia rdia 
del  colorito,  si  lussoreggia  di  prospettiva  aeria  per 
via  di  tratti  or  forti,  or  sottili,  or  sottilissimi  fu  dai 
nostri  sommi  padri,  che  tu^tle  le  vie  del  bello  cal- 
carono, quest'arte  con  onore  coltivata;  ed  in  prova 
di  questo  vero  egli  presenta  sette  vasi  greco-sicoli 
da  lui  rinvenuti  in  Gergenti,  che  per  quanto  ci  è 
stato  dato  dai  disegni  di  vedere,  degni  ci  sembrano 
di  essere  illustrali.  Quindi  è  che  con  molta  esattez- 
za sì  fa  l'autore  a  descrivere  di  uno  in  uno  questi 
vasi,  mostrando  con  rapidi  cenni,  ma  con  molto 
giudizio,  i  pregi  dell'arte  con  cui  vennero  le  figure 
che  in  essi  si  rinvengono  eseguite,  e  nulla  curan- 
dosi dcU'inlerpetiazione  dei  subbietti,  cosa  che  a- 
vrebbe  reso  di  maggiore  interesse  l'opera  sua,  la- 
scia ai  nostri  dotti  archeologi  che  la  loro  attenzio- 
ne vi  rivolgessero. 

È  questo  libretto  adunque  pregevole  per  gli  a- 
matori  non  solo  delle  nostre  antiche  cose,  ma  per 
coloro  eziandio  che  delle  arti  belle  prendono  sin- 
goiar diletto.  Esso  fa  ancora  ammirarsi  per  la  ele- 
ganza tipografica  e  per  la  bellezza  dei  rami ,  che 
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gentile  lavoro  pur  sono  dell'autore  medesimo,  il  qua- 
le se  più  avesse  ingentilito  il  suo  siile,  ed  un  lin- 
guaggio più  puro  adoperato,  degno  di  maggior  lode 
sarebbe  stato  indubitatamente.  -^.  D.  G.   M. 


E  STRiNIERA. 

Lettera  di  mons.  Capece-Latro  a!  Compilatori 
delle  Effemeridi  ec.  sopra  l'antico  metropolita- 
no di  Siracusa. 

VffLi  antichi  scrittori  della  Sicilia,  e  molti  de'  no- 
stri riputati  Canonisti  ci  fecero  credere  che  il  ve- 
scovo di  Siracusa  nell'anno  3i4  vantasse  diritto  me- 
tropolitico con  vescovi  sufTraganei:  poggiarono  essi 
una  notizia  cosi  contraria  alla  nostra  venerabile  an- 
tica disciplina  sulla  voce  greca  Q^ovoz  Sevrspos  che 
si  trova  nella  famosa  lettera  di  Costantino  il  Grande 
allorché  riunì  il  concilio  di  Arles  nell'anno  3i4- 

Questa  notizia  riportata  nel  tom.  /.**  della  Si- 
cilia Sacra  di  Hocco  Pirro  ,  e  nel  tom.  i."  di 
un'  opera  del  p.  Ottavio  Gaetani  della  così  detta 
compagnia  di  Gesit  passò  alla  posterità  col  carat- 
tere di  autentica. 

Strana  cosa  certamente  sarebbe-  stala  trovare  un 
metropolitano  ne'  principii  del  quarto  secolo,  e  la 
stranezza  medesima  dette  luogo  alla  mia  curiosità. 
Volli  dunque  riscontrare  la  lettera  originale  di  Co- 
stantino, e  gli  atti  originali  di  quella  unione  di  ve- 
scovi: dalla  prima  rilevai  l'equivoco  preso  nel  tra- 
durre il  0^0 vo j  Jgy  rapo?  —  Episcopi  secundae  se- 
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dis^  e  dagli  atti  originali  dove  sono  notati  i  nomi 
de'  vescovi  che  sottoficrissero  i  canoni  di  quel  con- 
cilio vi  lessi  notato  il  nome  del  vescovo  di  Sira- 
cusa in  questi  termini:  Chresius  Episcopus^  Florus 
Diaconus  ex  civitate  Sj'racusanoruni  provincia 
Sicilia. 

Dello  stesso  tenore  sono  le  firme  degli  altri  ve- 
scovi co'  loro  rispettivi  chierici.  Può  riscontrarsi  la 
famosa  opera  del  sig.  Routh  stampata  in  Oxfort 
l'anno  1818  (voi.  4  Pg.  98),  e  il  Ihmoso  Sirmon- 
do  nel  Cod.  Corb.  riporta  esattamente  ciò  che  da' 
gh  alti  del  detto  Coutilio  si  rileva  (1). 

Non  sarà  inutile  il  ripetere  che  la  dignità  me- 
tropolitana fu  ignota  per  molti  secoli  nella  discipli- 
na della  Chiesa,  e  olire  le  tante  testimonianze  che 
potrebbero  addursi  dal  consenso  universale  de'  più 
rinomati  scrittori,  ci  piace  di  riportare  alcune  e- 
.spressioni  del  famoso  vescovo  s.  Cipriano  :  aeque 
eniin  (egli  dice)  (2)  qaisque  nostrum  se  Episcopum 
episcoporuni  constituit^  aut  tjrannico  terrore  ad  ob- 
sequendi  necessitatem  collcgas  suos  adigit;  quan- 
do habeat  oinnis  Episcopus  prò  licentia  liberiatis 
et  potestatis  suae  arhitrium  propriuni ,  tanquam 
jud icari  ab  alio  non  possit. 

Sufficiente  sarebbe  tutto  ciò  a  dimostrare  l'equi- 
voco corso  nella  traduzione  Q^oyoz  Sivrsyos  espres- 
sione che  dinota  chierici  del  secondo  ordine  dopo 
l'episcopato:  ma  per  dare  un  maggior  lume  all'in- 
dicato senso  non  sarà  inutile  di  riportare  le  parole 

(1)  Nomina  Episcoporum  cum  clericis  suis,  pel  quanti,  et  ex 
quihUx  proi'inciis  ad  jiielatensem  Synoduni  cotwenerinl  sub  Ma- 
rino Episcopo  ,  temporibus  Constantini  ad  dirimenda  scliismata 
yel  pravat  omnium  intentiones^  yolusiano ,  et  jimiano  Consulibus; 
CJtrestus  Episcopus,  Elorus  Diaconus,  excìvilalt  Syracusanorun 
provincia  Sicilia 

^q)  Opera  s,  Cipriani  pag.  229. 
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di  s.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  parlando  eli  un  sa- 
cerdote yi^iJLirlei  Bixiocs  &povos  Toos  Jcurepos  Pu- 
gnai foriiter  inier  eos  qui  sunt  secitridam  ordì» 
nam.  Quindi  nel  giambo  23  IlpoùToy  jt/sv  ot  t« 
^oovm  7£UT£p«  XeXayuoTocJ  cA.ocuo-TrposJpoy  -rpsa/Sutai 
aeptVix  pspovaion..  Primwn  quìdem,  o  vos,  qui  sor- 
titi estis  secundos  honores^  populi  principes^  pre- 
sbiteri venerabilis  Senatus. 

Presso  Eusebio  (2)  sono  cliiamati  O'i  tou  Js^rspov 
Qpovov^  O't  ij.ei:y.  tovs  sitiavO'KODS  Sgureoyrss,  qui 
post  episcopum  secundus  obtinet  partes. 

Non  v'ha  poi  alcun  dubio  che  tra  questi  mini- 
stri secundi  ordinis  vi  erano  precisamente  i  diaco- 
ni: lo  abbiamo  in  quasi  tutti  i  monumenti  eccle- 
siastici dove  per  lo  più  il  diacono  occupa  il  secon- 
do luogo  dopo  il  vescovo  :  anche  oggidì  nelle  an- 
tiche chiese  della  nostra  Magna  Grecia  per  lo  più 
l'arcidiacono  rappresenta  la  priina  dignità  del  cle- 
ro. Può  consultarsi  il  canone  XXI  del  concilio  di 
Trullo,  senza  parlare  delle  tante  quistioni  suscitate 
ne'  tempi  posteriori  per  la  precedenza  de'  diaconi 
nelle  sacre  cerimonie.  Fa  eco  a  questa  nostra  ricerca 
l'autorità  de'  più  rinomati  ecclesiastici  e  giurecou- 
sulti  della  Francia  allorché  riuniti  pubblicarono  il 
Dizionario  Ecclesiastico  stampato  in  Parigi  l'anno 
1766,  nel  quale  alla  voce  dìaconique ^  si  noia  Palaie 
da  Siege  Pontificai^  ou  les  Diucres  sout  assis  à 
la  droit  du  Pontife  quand  il  est  sur  san   Siege. 

Diamo  fine  con  le  risapute  lagnanze  del  martire 
diacono  s.  Lorenzo  allorché  il  suo  vescovo  s.  Si- 
sto andava  al  martirio  :  si  lagna  egli  col  vescovo 
di  non  condurlo  seco  contro  il  costume  di  esser  sem- 

(0  s.    Greg.  Naz.  in  carni,  de  fila  sua. 

Ca)  Luseb.  Ub.  X  Hist,  Eccl.  atp.  ir.  t  F. 


pre  al  suo  fianco  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Tu 
unquam  sine  diacono  etc.  eie,  etc. 

Non  ho  voluto  impegnarmi  in  questa  erudita  con- 
troversia per  fare  alcun  torto  agli  scrittori  siciliani: 
rispetto  quella  parte  rinomatissima  dell'Italia,  che 
al  dire  di  uno  scrittore  italiano  fu  insegnatrice  a 
tutto  il  mondo.  Non  potrà  negarsi  però  che  tutti 
quelli  che  scrissero  sull'antica  sede  di  Siracusa  fio- 
rirono nel  tempo  della  decadenza  delle  scienze ,  e 
delle  lettere  ,  e  grazie  ai  lumi  del  secolo  presente 
le  memorie  di  quel  temjìo  sono  riguardate  con  quel- 
la critica  che  rende  oggi  gli  scrittori  di  quella  bella 
parte  dell'Europa  rispettabile  e  degni  della  genera- 
le venerazione. 

Napoli  il  primo  di  aprile  dell'anno  iSSa^  e 
ottantesimo  ottavo  della  mia  età. 

Giuseppe  Capece-Latro 
antico  arcivescovo  di  Taranto. 


Riparazione  degli  organi  mutilati, 

/m. vendo  nell'  ora  scorso  ottobre  il  b.  Dupuylien 
fatto  un  rapporto  veibale  all'accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  sopra  un'opera  rimessa  d;il  cel.  de  Hum- 
boldt, a  nome  del  dott.  Dicfenbach  di  Berlino,  e  che 
porta  per  titolo:  Uber  den  organischen  ersatz  cioè 
Della  restituzione.)  e  riparazione  degli  organi  tron- 
cati per  accidente.,  o  distrutti  per  malattia .,  così 
noi  abbiamo  creduto  far  cosa  utile  il  trascrivere  ta- 
le rapporto,  avendo  esso  riguardo  alla  storia  di  un 
ramo  cotanto  interessante  di  chirurgia,  il  quale  fu 
per  la  prima  volta  in  Europa  esercitato  presso  di 
noi  e  che  trovasi  ora  in  grand'onore  ed  in  Francia, 
ed  in  Germania. 


'I 
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La  riparazione  Jegll  organi  ài  cui  la  rinoplasiia ( i) 
fa  una  parte  essenziale^,  non  è  certaraenle  un'arte 
novella;  essa  è  stata  da  gran  tèmpo  conosciuta  nel- 
l'India. Egli  è  difatti  cosa  naturale,  che  l'arte  di 
restituire  le  parti  abbia  avuto  nascita  nei  paesi,  in 
cui  un  barbaro  vincitore  ha  sovente  fatto  mozzare 
il  naso,  le  labbra,  le  orecchie  a  tutti  gli  abitanti 
di  una  città  presa  di  assalto;  dove  le  leggi  penali 
infliggono  così  spesso  tale  mulilazione;  e  dove  la  ge- 
losia d'un  marito  basta,  senz'altro  motivo,  per  far- 
la subire  alla  sua  moglie. 

La  casta  dei  Koomas,  specie  di  vasellai  di  terra, 
possedè  il  dritto  di  praticare  le  operazioni  capaci  a 
riparare  tali  mutilazioni;  poiché  i  medici,  temendo 
di  mettersi  in  opposizione  colla  vendetta  delle  leg- 
gi, non  hanno  volulo  in  quel  paese  esercitare  det- 
te operazioni. 

I  Koomas  conoscono  varii  metodi  onde  proceder- 
vi: ora  con  una  semplice  juxta-posizione  restituisco- 
no alle  parti  mutilate  quelle,  che  le  sono  state  aspor- 
tate; ora  le  ritraggono  dalle  parti  vicine,  o  lonta- 
ne, e  qualche  volta  anche  dagli  schiavi. 

I  principali  metodi  dunque  di  rifare  le  parti  mu- 
tilate hanno  avuto  origine  nell'Indoslan. 

li  primo  metodo,  la  riunione,  cioè,  per  juxta- 
posizione  delle  parti,  faceva  sparire  sì  completamente 
gli  effetti  e  le  tracce  della  mutilazione,  che  per  un 
raffinamento  di  precauzione  indegno  dellamaestà  del- 
la legge,  questa  d'allora  in  poi  credè  giusto  l'ordina- 
re, che  le  parti  recise  si  distruggessero  bruciandole. 

II  secondo  metodo,  che  consiste  nel  ricorrere  alle 
parti  vicine,  è  il  più  generalmente  impiegato  nel- 
l'India perlochè  è  stalo  chiamato  Metodo  indiano^ 

(0  Rhinoplaslica  da  flV  naso  7rA«(J(7<33  io  formo  ^  ossia  risto- 
raziuoe  del  naso. 


e  gode  ancora  il  più  gran  favore  non  solo  in  quel 
paese,  ma  bensì  in  Europa. 

Non  abbiamo  prove  sicure,  che  tale  operazione 
siasi  praticata  in  Europa,  che  dal  secolo  XIV,  al 
XV,  tranne  alcuni  cenni  più  o  meno  incerti,  che 
quasi  sempre  si  sogliono  trovare  negli  autori  dopo 
il  fallo,  e  dopò  che  una  scoperta  è  stata  resa  pub- 
blica ,  o  rimessa  in  onore.  Essa  fu  per  la  prima 
Tolta  posta  in  uso  in  Sicilia,  Calabria,  Abruzzi  etc. 
da  alcune  famiglie,  in  cui  tal' arte  passava  da  pa- 
dre in  figlio;  e  principalmente  si  citano  i  Brama, 
ed  i  Bajano  ;  ma  i  primi  elementi  scritti  su  que- 
st'arte si  trovano  nella  famosa  opera  del  Tagliacoz- 
zi  professore  d'anatomia  a  Bologna  ,  e  che  ha  per 
titolo:  De  curtorum  chirurgia^  pubblicata  a  Vene- 
zia nel   1597  (0- 

Pur  nondimeno  l'arte  di  riparare  le  parti,  nel  pro- 
dursi in  Europa,  prese  un  sentiero  alquanto  diverso 
di  quello,  ch'essa  aveva  avuto  nelVIndiaj.  dapoichè 
il  Tagliacozzi  non  ebbe  ricorso,  che  alle  parti  lon- 
tane, dalle  quali  ritraeva  quei  brani  di  jielle ,  di 
cui  aveva  bisogno,  onde  riparare  gli  organi  muti- 
lati, e  fu  a  preferenza  dal  braccio,  ch'egli  li  rica- 
lò. Questo  suo  metodo  venne  chiamato  Italiano. 

Le  meraviglie  celebrate  dal  Tagliacozzi  nella  sua 
opera,  furono  ricevute  con  una  incredulità  mista  ad 
ii'onia  (2);  e  sebbene  verso  il  principio  del  secolo 

(i)  Gasparo  Tagliacozzi  di  nazione  toscano  ,  professò  la  chi- 
rurgia, e  l'anatoima  ne'l'Umversità  di  Bologna  verso  la  metà  del 
secolo  XVI.  Egli  publjlicò  due  insigni  opere  ,  nelle  quali  trattò 
una  chirurgia  all'aUo  nuova:  cioè  1.°  De  curtorum  chirurgia  per 
ìnsitiont'in,  libvi  duo;  Venetiis  1679  per  Tìindoiìum. -ì."  chirurgia 
nox'a  de  narium  ,  aurium  latiorumque  de  feda  per  insitionem  cutis 
ex  humero  ai  te  hactenus  ignota  sarcieiido;  Fiancuforti  apud  Jo' 
hannem  Sauriuin   i5<)8  in-8*.  (V.  Baronio:   Innesti  animali  p.  8). 

(a)  È  stala  messa  in  ridicolo  l'opera  di  Tagliacozzi  da  Butler 
poeta  inglese  nel  suo  celebre  poema  d'  Hudibras  ,  e  Voltaire  io 
se|;uitù  Qclla  traduzione  delle  stesso  poema  (Y.  Baronio  p.  19). 
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XVni  Garengeot  riferilo  avesse,  clie  un  naso  slra[>- 
pato  coi  denti,  gettato  in  un  ruscello,  calpestalo, 
e  che  rimesso  sulla  parte  da  cui  era  stato  separa- 
to, rientrò,  malgrado  tutle  queste  circostanze,  nel 
dominio  della  vita,  pur  nondimeno  questo  fatto  non 
sembrò  tale  da  far  cessare  il  discredilo,  in  cui  erano 
catlule  le  operazioni  del  Tagliacozzi,  per  cui  rimasero 
pressoché  per  due  secoli  in  obbiio  quasi  comjJelo. 

Fra  ditanto  i  progressi  che  la  fisiologia  sperimen- 
tale non  ha  cessato  di  fare  da  quaiant'anni  in  qua, 
dovevano  presto  o  lardi  ricondurci  a  tali  o[)erazio- 
ni,  difatti  la  lìsiologia  insegnava,  che  alcune  parti 
troncate  dal  corpo  potevano  esservi  rimesse,  e  ri- 
prendere tutti  gli  attributi  della  vita  che  alcune 
parti  tolte  da  un  punto  potevano  essere  innestate 
sopra  un'altro  punto;  che  certe  parti  potevano  es- 
sere trasportate  da  una  specie  di  animali  sopra  un'al- 
tm  etc.  Carpuc  chirurgo  inglese  e  slato  il  primo 
a  richiamare  l'attenzione  de'  dotti  sopra  tali  meto- 
di, ed  il  primo  anche  a  provarne  l'elKcacia  con  ri- 
sultamenti  incontrastabili.  In  seguito  Liston  in  In- 
ghilterra, e  Graefe  a  Berlino  hanno  molti[)licati  i 
saggi  sulla  rinoplastia;  Carpuc  avea  operato  secondo 
il  metodo  indiano;  ma  l'operazione  del  Tagliacozzi 
nel  passare  in  Germania  ricevè  talune  modificazio- 
ni, poiché  se  ]l  professore  di  Bologna,  onde  attac- 
care al  naso  la  pelle  ricavata  dal  braccio,  aspettava 
che  questa  fosse  completamente  cicatrizzala,  Grafe 
invece  1'  aji[)licò  quasi  immedialamente  alle  paiti, 
ch'essa  doveva  riparare,  di  modo  che  ridusse  a  po- 
che settimane  la  durata  di  una  operazione  la  qua- 
le col  metodo  del  Tagliacozzi  richiesto  avrebbe  sei 
niesi,o  un  anno.  Tale  modilicazione  costituisce  il 
metodo  tedesco. 

D'allora  in  poi  i  metodi  indiano,  italiano,  e  le- 


ao2 

desco  sono  stati  alternatamente  posti  in  uso  dai  clue 
Graefe,  Rust  ed  altri  in  Germania,  da  D'zondi,  e 
Baroni©  in  Italia,  ed  in  Francia  da  Roux,  Delpecli, 
Liscranf,  Velpeau,  Blandin, e  dallo  slesso  Dupuytren. 

Ma  tali  metodi  in  Europa  non  si  sono  limitati 
alla  semplice  riparazione  del  naso,  labbra,  ed  orec- 
chie, essi  sono  stati  ampliati,  applicandoli  «  tutte 
le  difformità  della  faccia  di  modo  che  non  ve  n'  è 
quasi  alcuna  contro  cui  ora  l'arie  non  posscda  mez- 
zi efficaci,  onde  correggerle,  e  farle  disparire,  e  noa 
v'è  quasi  alcuna  parte,  alla  quale  non  si  possano 
rendere  le  sue  forme,  ed  i  suoi  ufficii. 

In  questo  rapido  ragguaglio  il  Dupuytren  espose 
il  soggetto:  e  com'egli  slesso  dice,  la  sostanza  del- 
l'opera di  Diefenbach.  Egli  però  fa  conoscere  che 
tale  chirurgo  ha  semplificato,  perfezionato,  ed  esteso 
quasi  tutti  i  metodi  or  or  da  noi  riferiti;  e  quello 
che  in  delta  opera  gli  è  sembrato  di  somma  im- 
portanza si  è  il  mezzo,  che  il  Diefenbach  adopra, 
ond'oltenere  la  riunione  delle  piaghe  in  cui  l'allon- 
tanameiitp  dei  bordi  ne  impediva  la  esecuzione,  e 
che  non  potevano  guarirsi  senza  grandissime  diffor- 
mità :  tali  sono  i  casi  di  piaghe  alla  fronte  lasciate 
nell'  operazione  della  rinoplastia  dallo  staccamento 
d'un  ampio  brano  di  pelle;  tali  sono  i  casi  di  di- 
visione del  velo  palatino  con  iscostamento  de' loro 
bordi,  e  delle  ossa,  tali  sono  ancora  i  casi  di  la- 
cerazione del  perineo  prodotta  da  parto  laljorioso. 

Questo  mezzo  immaginato  dal  Diefenbach  consi- 
ste nel  fare  ai  lati,  ed  a  certa  distanza  delle  piaghe 
che  vogliansi  riunire  varie  incisioni  larghe,  e  pro- 
fonde, le  quali  permettono  ai  loro  labbri  riunirsi. 
In  quanto  poi  alla  cicatrice  di  tali  incisioni  nulla 
v'è  da  pensare,  dapoichè  da  se  sola  essa  si  forma, 
e  senza  ostacolo  alcuno.  In  tal  modo  piaghe  inter- 
minabili si  vedono  guarite,  e  difformità  per  lo  a- 
vanti  interminabili  si  prevengono. 
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Su  di  alcuni  nuovi  crustacei  de  mari  di  Messi- 
na Lettera  del  doti.  Anastasio  Cocco  al  cele- 
bre cìott.  William  Elford  Leach  uno  de  con- 
servatori del  Museo  britannico  in  Londra. 

RlSPETTAKILlSSIMO    AlVUCO 


JLiA  lettera  che  si  degnò  farnti  rispondendo  cor- 
tesemente ad  ogni  cosa  che  le  richiesi  con  una  mia 
scrittale  come  seppi  il  meglio  latinamente,  mi  fu 
segno  a  confermarmi  in  ciò  che  di  lei  ne  pensai, 
quand'ebbi  la  non  poca  ventura  di  conoscerla,  quan- 
t'ella,  cioè,  fosse  amorevole  e  di  benigna  natura, 
all'atto  eh'  è  iu  punto  di  scienze  naturali  a  giusta 
ragione  reputata  qual  grande  maestro.  Ed  in  vero, 
s'io  divisai  di  racchiudere  la  detta  lettera  e  di  com- 
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mettere  al  suo  giudicio  una  picciola  mia  fatica  so- 
pra taluni  nuovi  crustacei  ile'  mari  di  Messina,  mi 
i"u  ella  assai  favoievole  e  pur  troppo  volle  onorar- 
mi col  farla  inserire  in  cotesto  giornale  zoologico, 
di  che  quanto  so  e  posso  ne  la  ringrazio..  Spiace- 
mi  di  non  averle  potuto  tutt'ora  inviare  i  crustacei 
da  me  ivi  descritti,   Che  se  comuni  appo  noi  sono 
V  Jschjrocheles  Leacìii^  il  Chiroprisiis  litorea^  la 
Cjiarjrbdis  zanclea^  il  Biundus  sculpttts,  il  G/za- 
iopliilum  elegnns^  Leu  di  rado  si  tiovano  il  Por- 
Uinus   Valcmtieni^  la  Squilla  Broadbenii^  la  Nu- 
midia  erjiroleuca  ,  il  Macrojjìpus   cUrinus  ossia 
Portiinus  nmcropipus  di  Prestraudca,  ed  il  Peìieus 
Cocco  dello  stesso.  Nel  fare  intanto  ricerca  di  que- 
st'ultimi ho  raccolto  per  lei  parecchi   individui  del 
Porluniis   Pwndcleti   Risso,    e    del  Xanio    incisa 
Leach  ,   onde  poterle  mostrare  che  l' ineguaglianza 
delle  braccia  iu   taluni   de'  Brachigasleri  podoftal- 
mi  non  Vale  a  costituire  un  buon  carattere   gene- 
l"ico  e  manco  specifico,  vedendosi  esse  ora  uguali, 
talvolta  quel  del  sinistro  lato  più  grande  del  destro 
o  viceveisa,  e  ciò  indipendentemente  dall'influenza 
del  sesso  ovvero  dell'età.  Ho  avuto  allressì  la  for- 
tuna d'abbattermi  in  altri  diversi  ciuslacci,  che  co» 
me  quelli  che  sconosciuti  mi  sen)brano  ,    io   vado 
qui  appresso  a  descrivere  con  aggiungervi  le  figure 
j)er  me  stesso  dagli  animali  freschi  accuratamente  ri- 
tratte. 

ACHELESi....  Corpore  compressissimo-Rostro 
simplici  ,  ohsoleto-Pedibus  compressis  :  omnibus 
sirnplicibus . 

Achelo  piedi  d'aragno —  À.  arachnipodusjìg.  1. 

Questo  bellissimo  cruslaceo  unico  tia'  gamberi, 

che  sia  sfornito  di   piedi-mani   è  compressissimo  , 
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allungato,  molle  ed  arcuato,  lungo  un  pollice  e  sei 
ad  otto  linee  non  compresavi  la  coda  ,  largo  tre 
linee  e  mezza  ,  o  poco  più.  La  parte  anteriore  e 
i  tre  primi  segmenti  addominali  in  sul  dorso  son 
tinti  di  rosso  scarlatto  con  punti  raggiati  di  co- 
lor sanguigno  j  in  tutto  il  resto  ha  color  perlaio. 
Il  corsaletto  è  levigato,  e  porta  anteriormente  in- 
vece di  rostro  una  cortissima  punta.  Gli  occhi  sono 
mediocri,  neri,  sostenuti  da  peduncoli  alquanto  lun- 
ghi, ingrossati,  tinti  in  suH'ajìice  di  rosso.  Le  an- 
tenne superiori  semplici,  rosee,  son  lunghe  di  uà 
pollice  e  due  linee  ,  e  ne  portano  alla  base  due 
altre  appena  sviluppate  ,  e,  cotne  si  dicono,  ritcli- 
mentari ,  alle  volte  poco  visibili.  I  peduncoli  di 
queste  sono  della  lunghezza  di  cinque  linee,  rossi, 
composti  di  tre  articoli  ,  il  basilare  dilatato,  sca- 
vato superiormente  e  co-'  margini  cigliati,  il  medio 
più  corto  dell'estremo;  ambidue  cilindrici.  Le  an- 
tenne inferiori  di  color  roseo  ,  in  circa  tre  volte 
più  lunghe  del  corpo  sono  sostenute  da  grossi  pe- 
duncoli bi-articolati  ,  1'  estremo  de'  quali  è  quasi 
tre  volte  più  lungo  del  basilare  ,  coli'  apice  rosso; 
in  tutto  il  resto  sono  affatto  bianchi.  —  Le  scaglie 
laterali  oblunghe,  carenate ,  co'  margini  sparsi  di 
lunghi  cigli  giallognoli  ,  hanno  tre  punti  rossi  di- 
sposti longitudinalmente  su  ciasceduna  di  esse.  — 
I  piedi  mascellari  inferiori  di  color  rosso,  pelosi, 
sono  ripiegati  per  modo  da  ricuoprire  la  bocca — 
I  corsori  compressissimi  bianco-rosei  terminano  in 
punta  assai  acutamente,  e  sono,  soprattutto  a'  mar- 
gini, sparsi  di  peli  lunghi  e  alquanto  rigidi.  Di  essi 
il  primo  ed  ultimo  pajo  sono  degli  altri  assai  più 
corti,  il  secondo  ed  il  quinto  più  lunghi  del  terzo 
e  del  quarto,  che  sono  pressocchè  uguali.  — L'ad- 
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domine  è  composto  eli  sei  segmenti,  l'ultimo  dei 
quali  ò  più  lungo,  col  margine  iufeiiore  rotondato. 
• —  Le  squame  codali  sono  oblunghe,  carenate,  coi 
margini  forniti  di  lunghi  peli  di  color  giallo  sbia- 
dito: r  estreme  sono  più  lunghe  di  tutte  le  altre,  e 
la  media  tiiangohire,  assottigliala,  acuta,  sujìerior- 
menle  alquanto  convessa  e  solcata  è  di  tutte  la  più 
corta. 

Questo  singolarissimo  crustaceo  conviene  d'assai 
colle  j)asife  ,  avendo  come  queste  il  corpo  com- 
pressissimo  ,  molle  ed  arcuato.  Però  la  conforma- 
zione de'  piedi  tulli  semplici  lo  fa  da  queste,  e  da 
qualunque  altro  genere  de'  macrogasteri  difìéiire. 
—  L'  A  eliclo  vicn  dalle  onde  gittalo  sulle  spiagge 
di  Messina  in  marzo,  ed  è  poco  comune.  INè  pare 
faccia  comunanza  con  altre  specie  di  gamberi,  dap- 
poiché non  mi  venne  mai  veduto  insieme  a'  pa- 
lemoni  ,  alla  nike ,  agli  ischirocheli  ecc.,  e  dalla 
forma  de'  piedi  sfornili  adatto  di  tenaglie  è  da  cre- 
dere non  esser  molto  adatto  a  predare,  e  viverse- 
ne assai  paciticamenle. 

Agli  schiropodi  eri(»flalmi,  ed  a  que'  soprattutto, 
che  a  cagione  del  loro  capo  sprovveduto  di  anten- 
ne direi  giranocefali  ,  spetta  un  nuovo  genere  di 
crustacei  ,  che  vo  appellare  dal  nome  del  primo 
fondatore  di  Messina   Orione. 

ORIO...  Capite  fornicato-Pedihus  maxillarìhus 
exteriorihus  longìssiinis^  capillarihus^  replicatisi  ca- 
pite obtectis-Binis  pedum  anticorum  paribus  che- 
latis.,  brevissimis;  reliqids  siniplicibus;  binis  poste- 
rioribits  basi  squama  instructis-Caudd  stiliferà. 

0.  Becco  d'uccello.    O.  Ornithoramphusfg.  2. 

Il  corpo  di  questo  crustaceo  è  cristallino,  molle, 
lungo  nove  linee  ,  largo    una  ,  composto   di  sette 
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segmenti  toracici  uguali  ,  e  tli  cinque  addominali 
più  grandi  ,  clie  impiccioliscono  in  verso  la  coda: 
rpiest'ultimi  terminano  co'  loro  margini  postico-in- 
ii^riori  appuntati.  Il  capo  è  ovoideo,  reticolato,  i»- 
ferioiinente  tagliato  in  forma  di  becco  di  penna  da 
scrivere,  e  questo  agguaglia  intorno  il  terzo  della 
lunghezza  del  capo. — Gli  occhi  sono  piccioli,  ro- 
tondati, di  color  marrone.  I  piedi,  mascellari  este- 
riori pressoché  della  lunghezza  del  cor})0  son  compo- 
sti di  quattro  lunghi  articoli,  de  quali  il  basilare 
è  allargato  all'apice.  I  piedi-mani  sono  cortissimi, 
gli  altri  quattro  sono  sottili,  terminati  da  una  pic- 
cola unghia  acutissima,  e  le  ultime  due  paja  hanno 
alla  base  una  squama  ovale.  —  La  coda  ha  la  squa- 
ma intermedia  ovale-oblunga  ,  e  sostiene  da  ogni 
lato  tre  steli  bifidi,  decrescenti  in  grandezza  dalla 
base  all'apice  di  essa. 

Trovasi  in  sulle  spiaggie  di  Messina  balzato  dalle 
onde  in  marzo  ,  di  unita  alle  fronirae ,  alle  frosi- 
ne  ,  al  mio  Chiroprìstis ,  ed  alla  mia  Charjbdis 
Zanclea.  Ho  voluto  cambiare  quest'ultimo  genere 
in  quello  di  Orio;  perciocché  mi  sono  accorto,  a- 
vere  il  eh.  Raphinesque  appellato  Cariddi  uno  dei 
crustacei  macrogasleri  podoftalmi.  —  Terrà  ella 
adunque  l'Orbo  '^Lanclcus  come  sinonimo  della  Cha- 
rjhdis  Zanclea^  il  quale  dillerisce  assai  dall'Orbo 
ornithoraniphus  per  aver  quello  il  capo  corto,  ot- 
tuso, gli  occhi  grandi,  semilunati,  il  corpo  conico, 
ed  il  colorito  cinereo  punteggialo  di  fosco.  Diverso 
è  ancora  l'ornitDramfo  da  un  altro  orione  ,  che  il 
mio  discepolo  Niccolò  Preslandrea  descriverà,  ap- 
pellandolo O.  Ojcjrhingus;  conciosiacchè  sia  que- 
sto più  piccolo,  alquanto  compresso,  di  color  roseo, 
ed  abbia  il,  capo  assai  sottdmentc  allungato. 
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Vado  finalmente  a  descrivere  un  piccolo  crustaceo 
alla  stessa  sezione  pertinente,  che  per  avere  il  capo 
fornito  di  antenne,  potrebbe  con  molti  altri  costi- 
tuire la  divisione  de'  Clieratochefali^  e  piacemi  ap- 
pellarlo. 

BI VONI A.. (7or/?ore  lineari^  molli ^  compresso- 
Pedibus  decem^  tertio  pari  validiore ^  manibus  che- 
liformibus^  cdtero  digito  mobili  insiructo.  Capite  ver- 
ticali-Jntennis  quatuor  capillaribus-Caudd  sty~ 
liferd. 

B.  Zanzara.  B.   CuUcina  Fig.  3. 

Il  corpo  di  questo  piccolo  crustaceo  è  cristallino, 
molle,  sparso  di  potili  e  minuti  punti  ranci,  lungo 
cinque  linee  ,  largo    una.   Ha  il  capo  turgido  supe- 
riormente a'  lati,  reticolato,  proboscideo;  la  fronte 
piena;  gli  occhi  sessili,  rotondi,  ranci,  con  due  punti 
laterali  dello  stesso  colore.  Le  antenne  superiori  poste 
tramezzo  ajjli  occhi  sono  capillari,  lunghe  tre  linee 
sostenute  da  peduncoli  grossi,  lunghi  una  linea  e  mez- 
za, composti  di  due  articoli:  il  basilare  piccolo,  ro- 
tondato, e  l'estremo  cilindrico,  tre  volte  più  lungo. 
Le  antenne  inferiori  parimenti  capillari,  quasi  eguali 
alle  superiori,  compresi  i  ^peduncoli  di  queste,  sono 
sostenute  da  coiti  peduncoli  tri-articolati.  Il  corsa- 
letto si  compone  di  sei  segmenti,  l'anteriore  de'  "juali 
strettissimo;  l'addomine  di  cinque  e  più  larghi.   Il 
primo  e  secondo  pajo  de'  piedi  sono  lunghi,  assai 
sottili,  e  tinti  in  verso  l'apice  di  rancio.  Il   terzo 
paio  è  più  forte,  ed  ha  una   mano  ])iù  o  meno  ri- 
gonfiata col  dito  anteriore  corto,  semplice,  immo- 
bile, ed  il  posteriore  grande,  incurvo,  acuto,  mo- 
bile. La  mano  inoltre  è  sparsa  di  minutissimi  punti 
ranci,  visibili  col  soccorso  della  lente,  ed  ha,  co- 
me il  carpo  e  l'avambraccio,  il   margine   anterio- 
re dentellato;  il  braccio  poi,  eh'  è  dilatato  all'api- 
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ce,  ha  nella  parte  aiilerlore  di  esso  una  piccola  pun- 
ta. Le  due  paja  de  piedi  ])osleriori  sono  semplici 
con  alia  base  una  squama  ovale-oblunga.  La  coda 
si  termina  con  una  piccola  squama  ottusa,  punteg- 
gila di  rancio,  e  porla  da  ogni  lato  Ire  stili  bifidi. 

Questo  crustaceo  ,  che  conje.  i  precedenti  viene 
in  marzo  balzalo  dalle  onde  in  sulla  spiaggia  ,  a 
dirle  il  vero,  mi  ic  restare  gran  pezza  in  forse  se 
dovessi  farne  di  esso  un  nuovo  genere,  ovvero  una 
delle  froniine  riputarlo.  Grandemente  difFatti  le  si 
assonjiglia  ;  ma  il  numero  delle  antenne,  e  la  lo- 
ìo  coshutlara  ne  lo  fanno  baslanlemenlcf  distingue- 
re. Ilo  volulo  poi  intitolarlo  al  mio  compatriota  ba- 
);one  A,  Bivoaa  Bernardi,  com' ella  sa,  delle  cose 
naturali  della  Sicilia  illuslratore  amplissimo. 

Mi  giova  ora  sperare  ch'ella  farà  buon  viso  a 
questi  miei  lavori,  i  quali  se  per  loro  stessi  poco 
valgono ,  addimostrano  non  peitanto  un  ardore  in 
me  per  lo  studio  della  Storia  naturale,  e  che  mi 
adopero  quanto  e  come  meglio  posso  all'  illi.stra- 
mento  delle  cose  patrie,  tenendo  per  vero  il  detto 
di  Ralinesque  che  la  Sicilia  presenta  agli  occhi 
del  naturalista  contemplatore  un  campo  vasto  d'os^ 
seriazioni  e  di  scoperte. 

Si  adoperi  a  star  sano,  ed  a  lei  nji  raccomando, 

SPIEGAZIONE    PELLA    TAVOLA 

Fig.  1.  Jchelo  piedi  di  aragno, 
Fig.  2.  Orione  becco  d'uccello, 
(«)  Capo  di  esso  ingrandito  che  presenta  la  par^ 

te  di  sotto, 
{a"*  a^)  Piedi  mascellari  esteriori, 
(b)   Coda  con  gli  steli  indrandita, 
Fig.   3.  Bivonia  zanzara, 
{ci)  Sua  lunghezza  naturale, 
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Memoria  su  eli  un  mostro  umano  letta  il  gioT' 
no  3o  settembre  i83i  alV Accademia  del  Buon 
Gusto  di  Palermo  dal  doti,  in  Jìlosojia  ed  in 
medicina  Antonino  De  Blasi  socio  ordina- 
rio dell'Accademia  delle  scienze  mediche  di  Pa- 
lermo^ socio  corrispondente  dell'Accademia  dei 
Peloritani  in  Messina^  socio  onorario  della  Coni- 
messione  centrale  di  vaccinazione,  e  medico  Ji- 
scale  sostituto. 


JLi  UOMO  dopo  tanti  secoli  di  ricerche,  e  di  stu- 
dio non  è  per  l'uomo  che  oggetto  di  maraviglia, 
e  di  stupore;  ed  il  fisiologo  nel  mentre  che  va  al- 
tero nel  credersi  giunto  di  già  alla  meta  delle  sue 
conoscenze,  e  di  avere  scoperto  i  grandi  arcani  della 
natura,  a  nuovi  maravigliosi  fenomeni  della  mede- 
sima uopo  è  ,  suo  malgrado  la  propria  ignoranza 
confessando,  che  altri  esami  percorra,  ed  altre  ri- 
cerche per  poterli  pienamente  spiegare. 

Uno  di  questi  maravigliosi  fenomeni  accaduto  in 
Palermo  il  giorno  9  luglio  del  i83o  in  persona  di 
Maria  Lo  Giudice  in  Giglio  palermitana  è  quello  di. 
cui  imprendo  a  favellarvi.  E  siccome  la  di  lui  spie- 
gazione accrescer  potrebbe  la  eslenzione  dei  lumi,  e 
delle  teorie  delle  naturali  scienze,  unico  scopo  cui 
hanno  agognalo  i  letterati  di  ogni  età  ,  e  di  ogni 
secolo  ,  così  ho  riputato  necessario  ragionarvi  del 
medesimo;  non  già  perchè  io  sia  persuaso  di  pò-- 
tervene  presentare  la  vera  spiegazione  ,  mentre  la 
scarsezza  de'  miei  talenti  non  può  per  certo  di  tanto 
augurarsi;  ma  col  solo  obbietto  che  voi,  Accademici 
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ornatlsslmi,  colla  supeviorilà  de'  vostri  lumi,  e  colla 
estensione  delle  vostre  dottrine  dargli  potreste  una 
esatta,  e  luminosa  spiegazione. 

Maria  Lo  Giudice  adunque  di  anni  ventuno,  ma- 
<lre  di  due  belli  (is;liuoli,  gravida  a  due  mesi  comin- 
ciò su'  primi  dellantipassato  luglio  a  sotlVire  liev'e- 
morragia  uterina  con  senso  di  peso  alla  vescica,  che 
le  impediva  di  liberamente  orinare.  Fu  tal'emorra- 
•gia  al  quarto  giorno   seguita    da    grosso    sanguigno 
grumo,  dentro  al  quale  avvolto  trovossi  un  feto  an- 
cor vivente,  che  figura  alcuna   umana  non  presen- 
tava, ma  quella  piuttosto  di  un  cane  ,  proporzio- 
nalo in  tutte  le  sue  parti:  lungo  era  lo  stesso  due 
pollici  dalla  testa  al  coccige,  non  compresavi  la  co- 
<ia;  grosso  più  di  quattro  linee  nel  suo  maggior  dia- 
metro, tre  lince  contar  polendosi  al  collo.  Un  bian- 
co roseo  colorava  la  superficie  della  sua  pelle,  ec- 
chimosata  solo  alquanto  alla  parte  anteriore  inferio^ 
re  della  masciUa  inferiore.  Il  cranio  depresso   era 
al  suo  bregma,  e  continuavasi  in  forma  rotonda  dal- 
l'occipite verso  al  collo.  Apparentissime  eran  le  due 
porzioni  dell'osso  frontale,  mentre  le  orecchie  pren- 
<ltìndo  origine  dalle  parti  superiori  e  laterali  della 
testa,  si  prolungavano  aderenti  alla  pelle  fin  sotto 
ove  corrisponde  il  bordo  del  condotto  uditorio  ester- 
no.  Sul  luogo  ove  sede  suol  avere  il  naso  scorgevasi 
un  rialto  longitudinale  semirotondo,   che  dal  mar- 
cine inferiore  corrispondente  alle  due  porzioni  dei- 
Fosso  frontale  prolungavasi  a  poche  linee  sul  basso 
<3elle  medesime.  Le  palpebre  di  ambi  gU  occhi  si- 
tuate al  loro  ordinario  luogo,  perchè  aderenti,  im- 
pedivano di  scorgere,  se  sotto  alle  medesime  fossero 
per  esistere  gli  occhi.  Due  picciole  dure  prominenze 
sotto  alle  orbite  dinotavano  la  esistenza  delle  ossa 
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malari ,  e  sotto  a  queste  una  superficie  convessa 
polposa  andava  a  terminarsi  nelle  adombrate  aper- 
ture delle  narici,  che  vestite  erano  di  folta,  e  lun- 
ga lanugine;  più  basso  delle  medesime  trovavasi  l'a-  ' 
perlura  trasversale  della  bocca,  nel  di  cui  interno 
vedevansi  sortiti  i  due  denti  incisivi  superiori,  ed 
inferiori.  Era  la  coda  lunga  quasi  mezzo  pollice  , 
e  sotto  alla  base  della  medesima  sviluppalissimo 
scorgeasi  il  femmineo  sesso.  Ciascun  dei  quattro  pie- 
di era  formato  da  cinque  dita  colle  unghia  uncinate, 
(V.  la  fig.) 

Questa  è  la  descrizione  del  mostro  accadutomi 
di  osservare:  nulla  dir  posso  sulla  interna  sua  strut- 
tura, illeso  lasciar  volendolo,  onde  non  perdere  l'o- 
riginalità del  medesimo,  e  così  un  testimone  irre- 
fragabile della  sua  esistenza;  abbencliè  non  pochi  e- 
sperli  conoscitori  delle  scienze  naturali  lo  avesserq 
osservato  allora. 

Dietro  la  fattavi  descrizione  1'  ordine  delle  cose 
richiederebbe,  che  passati  fossero  a  rassegna  lutt'i 
sistemi  risguardanti  la  generazione  dell'uomo,  e  de- 
gli animali,  per  uno  al  fin  tra  essi  rinvenirne,  col- 
rajuto  del  quale  al  meraviglioso  fenomeno,  di  cui 
ragiono,  dar  potessi  la  migliore  spiegazione. 

Ma  oltrecchè  tale  impresa  condurrebbe  troppo  a 
lungo  questo  mio  ragionamento  riuscirebbe  al  tem- 
po stesso  infruttuosa  al  mio  disegno,  per  l'oscurità 
in  cui  tuttora  trovasi,  nostro  malgrado,  questo  inte- 
ressante ramo  di  fisiologica  scienza;  egli  è  perciò, 
che  io  mi  limito  soltanto  a  ricercare  in  quale  classe 
di  mostri  debbasi  riporre  il  descritto  feto 

Ella  è  cosa  essenzialissima  pria  di  tutto  sapere 
ciò  che  dal  filosofo  ,  e  dal  medico  sotto  il  nome 
di  mostro  voglia  intendersi.  Liceto  ce  ne  dà  nelle  se- 
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guenti  parole  la  definizione:  Pìijsice  vero  ac proprie 
monstra  dicuntur  quae  in  subcnelestiurn  aniinan- 
tium  genere  non  sponte  genita  membraruni  con- 
stitutionem  perfectae  progeniiorum  structurae  tur- 
piter  dissiniilein ,  ac  eorum  naturae  viinime  con- 
sentaneam  sortita  f aerante  utpucllus  expes ^  puella 
biceps^  cjnoceplialus  età. 

S'ingegna  in  siguilo  lo  stosso  autore  spiegare  per- 
chè tali  esseri  debbano  mostri  ad/limandarsi:  Mon- 
stra igitur  appellantur  non  quia  sint  signa  hond- 
nibus  ullo  pado  monstrantia  res  eveiituras  ;  sed 
quia  vicissini  hujusmodi  sunt.^  quae  ob  sui  novi- 
tatem  et  enormitatem  quamprimuin  visa  cuin  ad- 
miraiione  atque  stupore  unoquoque  unicuique  al- 
teri ì/ion straniar:  ea  est  eniin  hondnuni  condilio 
peculiaris  inter  ceteras  ,  ut  ubìquìs  aliquid  insi- 
gnite r  enorme  conspexerit^  siaiim  cuivis  obvio  aut 
propinquo  illud  nnrabundus  ostendat;  et  absente 
honnne^  cui  illud  ìuonstrare  queat  ,  nnris  modis 
animo  excrucieiur  donec  alterum  inveniat ,  cui 
rnonsirum  coninionstret;  culeo  gestit  natura  honii- 
nis    quod  raruni  novit  alteri  monstrare. 

Or  sì  nuniciose,  e  diverse  sono  le  mostruosità, 
che  possonsi  dalla  donna  generare,  che  per  descri- 
verle, uopo  è,  che  ad  un  cerio  ordine  si  riducano, 
ed  in  diversi  classi  si  distribuiscano.  Gli  autori  in- 
tanto discordi  sono  su  questo  riguardo;  mentre  ta- 
luni han  preso  per  base  della  loro  classificazione  le 
particolarità  degli  slessi  mostri;  altri  al  contrario  ap- 
plicati si  sono  alle  idee  teoretiche  che  hanno  avuto 
luogo  sulle  cause  deì^  medesimi. 

Bonnet,  e  Blumenbach  divisero  in  quattro  classi 
i  mostri;  in  quelli  cioè  per  eccesso,  in  quelli  per 
difetto  ,  in  quelli  dove  evvi  qualche  cambiamento 


nella  struttura  delle  parti,  ed  in  quelli  in  fine  dove 
vi  ha  dell'anonialia  nella  situazione  delle  parti  stesse. 

Buffon  li  riduce  a  tre  classi;  cioè  mostri  per  ec- 
cesso, per  difètto,  e  quelli  che  ofliono  qualche  ir- 
regolarità nella  grandezza  ,  situazione  rispettiva  e 
struttura  delle  parti. 

Mekel  alle  tre  classi  del  Buffon  ne  vuole  aggiunta 
una  quarta   per  gli  ermafroditi. 

Trevirano  poi  .non  ammette  che  due  classi  sola- 
mente, l'una  de'  mostri  dove  gli  organi  peccano  per 
la  loro  qualità;  e  l'altra  di  quelli  dove  gli  organi 
peccano  per  la  loro  quantità. 

Avvene  degli  altri  in  fine  che  suddividono  i  mo- 
stri parimenti  in  due  classi,  in  quelli  cioè  che  de- 
rivano dalle  alterazioni  accidentali ,  che  ha  subito 
il  germe  dopo  la  fecondazione,  o  dai  vizii  di  orga- 
nizzazione esistenti  priiuitivamente  nel  germe  stesso. 
Su  tali  rapporti,  in  quale  classe  sarem  noi  per  ri- 
porre il  mostro  che  forma  l'oggetto  del  mio  dire? 
Forse  nella  classe  dei  mostri  per  eccesso?  (uso  facen- 
do della  classificazione  del  BufTon)  Certamente  che 
non  è  questa  la  classe,  alla  quale  appartener  possa 
il  mostro  in  questione;  dapoichè  nulla  nello  stesso 
vi  ha  di  superfluo,  e  nulla  di  comune  coi  mostri, 
che  a  questa  classe  si  competono.  Lo  son  tali,  per 
grazia  di  esempio  ,  quello  a  due  leste  ,  e  quattro 
braccia,  rapportalo  da  Giovanni  Riolano:  quello  del 
Liceto  a  due  piedi,  e  sette  teste,  con  altrettante  brac- 
cia: quello  del  Bartolino  a  tre  teste,  il  quale  dopo 
aver  gittato  degli  orribili  gridi  finì  di  vivere  :  ed 
infiniti  altri  che  per  brevità  tralasciamo. 

Non  sarem  neppure  per  riporlo  nella  classe  dei 
mostri  per  difetto  ;  alla  stessa  appartenendo  gli  a- 
cefali  ,  gli  anencefali ,  i  ciclopi ,  gli  acranii ,,  quei 
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^enza  naso,  senza  ocelli,  senza  gli  arti  supeiioii  od 
infeiioii  ecc. 

Dei  mostri  senza  braccio  ne  abbiamo  non  e  guari 
uno  veduto  nella  pcrsnna  della  giovane  lionesa  Ce- 
cilia Raimon,  che  quivi  si  rese  a  fin-  guadagno  della- 
sua  mostruosità,  facendo  vedere  l'uso  industre,  che 
iacea  dei  suoi  piedi,  scrivendo  con  i  medesimi,  ri- 
camando, e  luti' altro  facendo  al  possibile,  quanto 
colle  mani  far  si  potesse.  A  detta  classe  certo  il 
mostro  in  discorso  non  appartiene  ,  tutte  regolar- 
mente esistendo  in  lui  le  parli,  che  lo  f(*^rmavano: 
ben  proporzionate ,  e  conformi  anche  in  modo  es- 
sendo le  medesime  da  non  poterlo  annoverare  nep- 
pure tra  quei,  che  mostri  così  si  chiamano  per  ir- 
regolarità nella  grandezza  ,  situazione  .  e  struttura 
delle  parti.  Or  se  dunque  alle  cerniate  classi  lo  stesso 
non  appartenga,  uopo  è  che  un'altra  classe  dei  mo- 
stri da  noi  si  proponga,  dove  lo  stesso  aver  possa 
suo  luogo;  e  credo  che  voi,  ornatissimi  Accademici, 
sarete  a  larmi  buona  quella,  che  sarò  per  proporvi 
cioè  de'  mostri  per  metamorfosi.  A  tale  mia  pro- 
posta parmi  che  intuonar  mi  si  voglia  quanto  dal 
JNeedam,  e  da  altri  è  stato  detto;  cioè  che  la  forza  ge- 
neratrice non  potendo  essere  che  specificatamente  de- 
teiminata  in  qualunque  specie  di  animali,  non  può 
ne  dee  produrre  allio  che  esseri  determinati  simili 
a'  proprii  genitori.  A  tale  proposizione  ragion  non 
vi  è  che  oppor  vi  si  possa:  solo  il  fatto  è  quello 
che  vi  si  oppone,  cedendo  allo  stesso  ogni  ragione. 
Ogni  legge  generale  per  altro  ben  ammetter  può 
qualche  eccezione:  ne  potrà  dirsi  che  tal  fatto  fosse 
ièminile  bizzarria,  o  riscaldata  immaginazione,  poi- 
ché lo  stesso  è  realmente  sotto  la  forma  di  cane, 
tale  come  a  voi  lo  presento,  e  tal  come  lo  videro 
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allora  molli  altri,  e  tal  come  lo  contestano  i  pub- 
blici atti  civili  (a). 

Che  vi  sia  in  tal  mostro  poi  qualche  traccia,  che 
lo  (limoslri  nato  da  razza  umana,  nulla  vi  ha,  di 
dubbio;  dapoichè  i  quattio  piedi,  che  alla  razza  ca- 
nina anche  si  appartengono,  dotali  sono  di  cinque 
dita  come  nell'uomo;  abbenchè  le  unghia  lo  fossero 
uncinate.  La  pelle  dello  stesso  ben  liscia  e  di  color 
bianco-roseo  spogliato  di  ogni  pelo,  di  non  esser  na- 
to da  cagtia  addimostra.  1  peli  al  contrario  di  cui 
trovasi  coperta  la  parte  sotto  al  naso  ,  alcuni  de' 
quali  prolungandosi  al  di  sopra  degli  altri  forma- 
no quella  forma  di  balli  ,  che  nei  cani  si  osser- 
va, sono  di  pertinenza  della  specie  canina;  peroc-' 
che   tal    carattere   non  è  proprio  di  un  foto  uma- 

(a)  Cancelleria  della  sezione  di  santa  Cristina. 

L'Anno  niilicollocentolrenla   il  di  nove  luglio   in  Palermo. 

Avanti  di  noi  D.  Domenico  Naselli  Duca  di  Geli  Senatore  del- 
la  sezione  di  santa  Ciistina  funzionante  da  sinilaio  ,  assistili  dal 
nostro  cancelliere  D.  Antonino  Bozzo  si  è  pieseiit;ito  il  doti.  D. 
Antonino  De  filasi  iiifdico  fisico  cs()onpiidoci  voler  conlestare  con 
pubblico  documento  la  scovcrta  fatta  di  un  aborto  sofFerto  da  una 
donna  per  nome  Maria  Lo  (iiudice  in  Giglio  di  anni  iì  circa. 

A  ciò  eseguire  ci  ha  fatto  dichiarare  dalla  levatrice  donna  Grazia 
Orlando  che  la  stessa  questa  mattina  alle  ore  dodici  d  Italia  fu  chia- 
mata per  assistere  la  delta  di  Lo  Giudice  in  Giglio,  che  dopo  due 
mesi  circa  di  gravidanza  avea  sofferto  uno  sgorgo  di  sangue  ag- 
grumato in  mezzo  al  quale  rinvenne  un  piccolo  feto  vivente,  che 
avendo  diligenlemenle  rsiminato  la  sua  figura  era  quella  propria- 
mente di    una  cagna,  e  che  con-egnafn  avea  al  delto  dott.  De    Blasi. 

Per  assicurarci  noi  di  tal  fatto  abbialno  fatto  chiamare  la  stes- 
sa di  Giglio,  e  diverse  altre  persone,  che  l'aveano  assistita  in  quel- 
la circostanza  ,  e  da  tutte  uniformemente  ci  venne  cc'lestato  il 
fatto  per  come  lo  avea  esposto  la  levatrice  donna  Grazia  Orlai.do. 

Essendoci  quindi  assicurati  della  esistenza  di  quel  fatto  a  noi 
presentato  dal  surriferito  dott.  De  Blasi,  la  di  cui  figura  abbiamo 
Ocularmente  riconosciuto  essere  propriamente  quella  di  una  cagna  , 
a  richiesta  del  medesimo  dott.  De  Blasi  abbiamo  formato  il  presen- 
te da  servirgli  di  documento  ,  che  abbiamo  sottoscritto  di  unita 
al  nostro  cancelliere. 

Firmati  —  Il  Duca  di  Gela  senatore  —Antonino  Bozzo  cancell. 
Luogo  del  suggello 


no  giunto  a  due  mesi  di  sua  esistenza  entrouteri- 
ua,  ma  lo  può  essere  Lensì  di  un  cane  a  due  mesi; 
mentre  egli  a  quest'epoca  è  nel  pieno  sviluppo  di 
tutte  le  parti  che  lo  com])ongoiio.  Le  articolazioni 
degli  arti  anteriori  e  posteriori,  disposte  nella  guisa 
stessa  dei  quadrupedi,  fan  vedere  che  desso  alla  spe- 
cie dei  cani  si  appartenga.  La  dimensione  de' due 
pollici  ch'egli  conserva,  prova  ad  evidenza,  che  des- 
so nacque  da  donna  anziché  da  cagna,  se  si  riflette 
che  tal'è  la  dimensione  del  feto  umario  a  due  mesi 
di  gravidanza;  menlrecchè  i  cani  a  due  mesi  hanno 
acquistato  quella  dimensione  proporzionata  alla  raz- 
za cui  appartengono:  e  quel  ch'è  più,  che  non  puossi 
certamente  trovare  un  cane  di  questa  dimensione 
nato  da  cagna  di  qualunque  razza,  ed  in  qualun- 
que cjjoca  della  gì avidanza,  che  presenti  tutti  quei 
caratteri,  che  in  questo  si  rinvengono,  come  la  tor- 
ma, la  proporzione,  le  unghia,  i  peli  limitati  alle  sole 
parti  sotto-nasali,  ed  una  coda  lunga  cosi  e  marca- 
ta. 1  denti  finalmente  per  regola  generale  mancan- 
do si  nell'uomo,  che  nel  cane,  allorché  nasce  alla 
luce,  pare  che  fossero  stati  destinati  dalla  natura  a 
provare,  che  il  mostro  di  cui  ragiono  era  già  ar- 
rivato al  di  là  di  sua  perfezione  e  compimento. 

Si  potrebbe  forse  da  qualcuno  dire,  che  ammet- 
tendo la  nascita  di  tal  mostro  da  femina  umana  , 
non  si  può  far  di  meno  di  stabilire,  che  desso  sia 
il  risultato  dello  accoppiamento...  Questo  non  e  pos- 
sibile dapoichè  l'onesta  donna,  di  cui  trattasi,  ha 
grande  avversione,  anzi  per  dir  meglio,  grande  or- 
rore percepisce  incontrandosi  con  animali  di  que- 
sta specie,  per  averne  una  volta  riportato  su  di  una 
gamba  un  morso  significante. 

Intanto  è  vero  che  Bartolino  Schenkio,  ed  altri 
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parlano  di  animali  particolari  nati  dalla  femina  u- 
mana  per  lo  accoppiamento  della  medesima  con  ani- 
mali ;  e  viceversa  di  uomini  nati  dalle  l'emine  di 
animali  per  lo  accoppiamento  di  questi  con  quelle: 
nia  tali  notizie  dennosi  come  apocrife  e  di  niun  con- 
to riputare:  dapoicliè  Aristotile  a  giusta  ragione  su 
questo  proposito  ci  fa,  riflettere  che  non  può  darsi 
generazione  dalla  unione  di  animali  di  specie  tra 
loro  mollo  diversa;  sì  perchè  difficilmente  corrispon- 
de il  tempo  delia  gravidanza  tra  essi,  come  ancora 
per  la  discrepanza  della  loro  grandezza,  locchè  im- 
porta, che  non  può  corrispondere  l'azione  del  liquo- 
re seminale  dell'uno  sp  quella  sostanza  della  femi- 
na necessaria  alla  generazione  ;  perciò  si  dee  ren- 
dere im|u>ssibile  la  loro  procreazione.  Ed  egli  par- 
lando dei  Cenlauri  conchiude,  che  siccome  non  tro- 
vasi pianta  composta  dall'olio,  e  dalla  vite  produ- 
cente olio  e  vino  ;  così  non  può  esservi  animale , 
che  risultar  possa  da  una  donna,  e  da  un  toro. 

Provalo  adunque  che  il  mostro  in  discorso  ap- 
partiene alla  specie  umana,  mi  si  potrebbe  doman- 
dare mediante  quali  mezzi  fu  egli  prodotto. 

Buffon  qui  risponderebbe,  che  il  fare  una  tal  di- 
manda è  lo  stesso  che  proporre  una  questione  di 
latto,  la  quale  è  insolubile  secondo  l'avviso  di  tutti 
i  filosofi.  Ciò  non  pertanto  dovendo  io  dar  termine 
al  mio  lavoro,  non  posso  esentarmi  di  trattare  unar- 
ticolo  molto  necessario  al  rischiarimento  del  mio 
assunto. 

Di  tutte  le  ipotesi  ,  che  si  sono  sin'oggi  inven- 
tate dal  prodigioso  numero  de'  filosofi  sì  antichi  che 
moderni  in  riguardo  a  questo  punto ,  trovo  mollo 
confaceli  te  al  caso  nostro,  quella  della  influenza  del- 
la imaginazione  della  madre  sul  proprio  feto,  adot- 


tata  per  altro  da  Tppocrate,  Aristotile,  Plinio,  Sora- 
iio,  Galeno,  Gassendo,  Malebranche,  Tommaso  da 
Fieno  Vallisnieri,  e  che  non  ha  potuto  negare  Lu- 
dovico Marcati,  Aklrovandi,  Liceto,  Avicenna,  ed  al- 
tri non  pochi;  fra  i  quali  Tommaso  d'Aquino  così 
si  esprime:  Imaginaiio  est  vis  quaedam  in  organo 
corporeo^  unde  ad  specieni  iinaginatam  mutainr 
spirìtus  corporeus,  in  quo  vis  formativa  firinatiu\ 
quae  operatur  in  semine  :  ideo  interdum  aliqiia 
viutatio  fit  in  prole  propter  imaginaiionem  paren- 
iis  in  cong ressa. 

Ed  in  effetti  potè  darsi  benissimo  ,  che  Maria 
Lo  Giudice,  donna  per  altro  di  fervida  fimtasia,  a- 
vesse  potuto  sul  principio  del  concepimento  presen- 
tare alla  sua  viva  imaginazione  un  cane  in  atto  di 
ferirla;  mentre  come  dissi  ha  dcssa  tenuto  mai  sem- 
pie  fitto  in  modo  tale  nella  sua  fantasia  lo  spavento 
ed  il  terrore  che  in  lei  destossi  allorché  soffiì  la 
morsicatura,  che  il  solo  incontrarsi  con  animali  di 
questa  specie  è  capace  a  positivamente  disturbarla; 
e  perturbando  così  il  regolare  meccanismo  del  con- 
cepimento, ossia  alterando  le  ordinarie  leggi  di  quan- 
to si  appartiene  a  questa  sacra  funzione,  abbia  dato 
la  figura  di  cane  già  provvisto  di  quattro  denti  a 
quel  germe,  ch'erasi  preparato  per  la  formazione  di 
un  uomo. 

Conoscendosi  oggi  giorno  da  ognuno  (grazie  alle 
laboriose  letterarie  applicazioni  del  celebre  Cabanis) 
quanta  influenza  ha  il  morale  sul  fisico  ,  e  quali 
spaventevoli  o  curiose  malattie  è  dessa  capace  di 
produrre ,  si  dee  meco  convenire ,  che  qualunque 
"Oggetto  disgustevole,  per  quanto  incalcolabile  si  fos- 
se all'occhio  del  filosofo,  presentato  alla  fervida  ima- 
ginazione di  donna  gravida,  debba  per  la  somma 
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sensibilità  in  cui  trovasi  1'  utero ,  allorquando  alla 
grand'opera  della  generazione  è  destinalo,  contorce- 
re, piegare,  allungare  ,  abbreviare  ,  trasmutare  la 
forma  e  variare  sin'anco  la  posizione  di  quelle  per 
così  dire,  ancor  molli  fibre,  da  cui  nascer  dee  il 
novello  individuo.  Quante  osservaziojji  in  effetti  non 
presenta  la  storia  naturale  iu  prova  di  tal  verità? 
Sennerto  rapporta  di  aver  conosciuto  una  donna  che 
per  aver  veduto  un  Beccajo  spaccar  per  mezzo  la 
testa  di  un  porco  partorì  un  figlio  in  cui  la  parte 
superiore  del  palato  colla  mascella  superiore  sino  al- 
le narici  era  divisa. 

Le  Effemeridi  Germaniche  non  pochi  di  questi 
fatti  presentano;  e  precisamente  nell'appendice  del- 
l'anno sesto,  decuria  seconda,  osservazione  cinquan- 
tesima quarta  si  legge,  che  dandosi  del  cibo  a  delle 
oche  in  casa  del  generale  d' Usslau  ,  vi  fu  dentro 
lo  stesso  mischiata  da  un  ragazzo  della  semenza  di 
giuscquiamo  e  di  cicuta.  Mangialo  tal  cibo  quelli 
animali  si  diedero  alla  pazzia,  facendo  strepilo,  e  con 
furia  battendosi  fra  loro,  A  tal  rumore  accorse  una 
gravida  fantesca,  onde  acchetare  quel  tumulto.  Ma 
che!  mentre  a  ciò  occupavasi  un  oca  col  piede  de- 
stro alzalo,  e  con  grandi  stiida  a  volo  si  alza  con- 
tro di  lei;  che  Con  una  pertica  che  tcnea  in  mano 
dandogli  un  colpo  su  quel  piede,  ne  lo  rese  strop- 
pio, e  così  si  salvò  dal  suo  furore.  La  sofferta  paura, 
ed  il  male  arrecato  a  quello  animale  fecero  tal  gra- 
ve impressione  sulla  di  lei  fantasia,  che  ne  partorì 
un  fanciullo,  il  di  cui  destro  piede  era  veramente 
di  oca. 

Isella  decuria  anzidetta  sta  parimenti  scritto,  che 
dormendo  in  letto  in  tempo  di  estate  una  donna  gra- 
vida senz' alcuna  copertura,  un  gambero  che  sortì 
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da  un  vaso  riposto  sotto  al  letto  andò  ad  attaccarsi 
ad  una  delle  sue  mammelle.  Svegliatasi  la  stessa, 
con  orrore  alza  le  grida,  alle  quali  accorrendo  una 
serva  le  toglie  quello  animale.  Partorì  poscia  una 
uncinila,  che  su  di  una  mammella  portava  la  vera, 
ed  esatta  figura  di  un  gambero,  provando  sempre 
un'incredibile  antipatia  verso  tutti  questi  animali 
sì  vivi,  che  morti. 

Nel  marzo  dello  Zodiaco  Medico-Gallico  osser- 
vazione duodecima  per  testimonianza  del  Riveto  chi- 
rurgo regio  nacque  un  fanciullo  mostruoso  senza  co- 
sce ,  e  senza  gambe  colla  coda  di  scorpione  :*  non 
per  altra  causa  certamente  se  non  per  la  esaltata 
imaginazione  della  madre  ,  la  quale  veduto  forse 
avea  quel  brutta,  e  pericoloso  animale. 

Damascene  racconta  di  aver  veduta  una  bambi- 
na pelata  come  ad  orso;  e  ciò  per  averla  sua  ma- 
dre generata,  allorché  sotto  gli  occhi  avea  la  figu- 
ra di  s.   Giovanni  coperto  da  pelle  di  simil  sorta. 

Eliodora  sjwsa  del  re  di  Etiopia  a  pelle  nera 
come  al  di  lei  sposo  partorì  una  figlia  bianca  per 
aver  guardato  spesso  l'imagine  di  Andromeda. 

Nel  Bulleiiii  des  selene,  medie,  si  legge  che  una 
donna  in  Rotterdam  pregnante  restò  spaventata  nel 
vedere  qualcuno  che  si  era  bruciata  la  mano,  e  si 
sgravò  d'un  bambino  ch'ebbe  un'eruzione  cutanea 
nella  destra,  come  riferì  il  dottor  Lcdeboei-. 

Potrei  in  somma  per  vieppiù  corredare  l'asserta 
mia  maniera  di  pensare  sul  mostro  in  questione  , 
farvi  parola  di  tanti  altri  esempii  rapportali  dal  Fie- 
no, da  Tommaso  Bartolino ,  dallo  Schenckio,  da 
Pietro  de  Castro,  da  Teodoro  Kesckingio,  da  Sal- 
muth,  da  Malebranche,  da  Martino  del  Rio,  da 
Monsieur  Peu,  e  da  altri;  tutti  però  li  tralascio,  con- 
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sigliantlomi  a  concliiuclere  con  un  autore,  il  quale 
dice  che  ])ria  di  emettersi  parere  contro  la  opinio- 
ne di  -tanti  antichi,  e  moderni  scrittori  tutti  con- 
cordi in  ammettere  la  forza  della  imaginazione  in 
alcune  donne  gravide;  la  prudenza  vorrebbe  di  ac- 
certarci,  che  fossero  favole  tutti  i  fatti  rapportati 
su  questo  proposito;  non  che  di  provare  di  essere 
mal  fondata  la  opinione  di  coloro,  che  credono  po- 
ter la  imaginazione  dei  pavoni ,  delle  pecore  ,  dei 
cani,  e  di  altri  animali  cambiare  nei  loro  feti  i  co- 
lori. Converrebbe  finalmente  assicurarci,  che  in  al- 
cune donne  bianche  di  fervida  imaginazione  niun 
effetto  potesse  produrre  la  vista  di  un  moro,  o  vi- 
ceversa . 

Checche  ne  sia;  se  nello  avervi  presentato  il  fe- 
nomeno accaduto  con  pochissime  mie  ,  comunque 
siensi  ,  riflessioni  ,  sarò  riputato  degno  del  vostro 
superiore  compatimento,  avrò  compiuto  il  mio  di- 
segno. 


Se  il  verso  di  Dante  »  Poscia  più  che  '1  dolor 
potè  il  digiuno  »  meriti  lode  di  sublime  o  tac- 
cia d'inetto  —  Lezione  accademica  di  Tommaso 
Gargallo. 

C><oME  va,  miei  cari  edotti  colleghi?  Voi  dunque 
armati  di  tutto  punto  e  forse  ciascuno  co'  colori  della 
sua  dama  ,  siete  già  accinti  ad  entrare  in  campo 
chiuso  per  disputare  se  cinque  secoli  addietro  il  con- 
te Ugolino  sia  morto  di  pura  fame  ,  o  satollo  di 
quelle  carni  ch'egli  stesso  avea  vestite .^  e  che  quindi 
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avesse  spogliate?  E  voi  stessi,  ed  altri  non  pochi, 
tra'  quali  un  Personaggio  sopra  tutti  autorevolissimo 
ini  hanno  chiesto  che  ne  sentissi.  L'argomento  ri- 
sguarda  la  patria  vostra  ;  i  due  campioni  sono  di 
questa  città  medesima,  e  di  questa  Università  pre- 
stantissimi professori.  Tanto  è  bastato  perchè  la  città 
tutta,  e  tutti  gli  ordini  jìieiidesser  parte  alla  con- 
tesa. E  di  vero  ,  in  questo  suolo  ,  e  sotto  questo 
cielo  medesimo,  negli  orrendi  tempi  di  quell'infe- 
lice Conte,  tra'  Ghibellini,  e'  Guelfi  non  ciedo  che 
si  sia  con  maggiore  ardor  parteggiato.  Io  bensì  a 
fjonte  di  tanti  impulsi,  quel  che  ne  senta  non  ho 
jiaksato,   ne  avrei  potuto  farlo,   né  l'avrei  voluto. 

L'esposizion  del  verso  di  Dante,  ove  narra  la  mor- 
te d'Ugolino  (Inf.   e.   33.) 

Poscia  più  che  '/  dolor  potè  il  digiuno 
fu  teslè  juodolla  dal  eh,  Gio.  Battista  Niccolini , 
benché  già  indicata  in  tempi  più  antichi  ,  e  non 
posso  dissimulare  che  il  voto  del  Niccolini,  che  io 
rispetto  ed  onoro  altamente,  non  m'abbia  scosso; 
ma  trattandosi  ora  di  profferire  il  mio  tra  due  con- 
tendenti cosi  bene  agguerriti,  molto  apparecchio  di 
filologica,  ed  isterica  dottrina  mi  sarebbe  indispen- 
sabile senza  il  quale  non  avrei  potuto  comporre  co- 
tanta lite.  E  poi  come  tentarlo  a  rischio  di  disgu- 
stale l'uno  o  l'altro  de'  due  atleti?  E  pure  sono  a- 
strelto  a  rompere  il  silenzio,  il  che  farò  non  Ynai 
per  decidere  la  questione,  ma  per  dir  qualche  cosa 
ancor  io  sopra  un  argomento  che  per  tutti  gli  an- 
goli di  Pisa  mena  tanto  rumore. 

Fra  tanto  mentre  avea  giurato  tacere  per  non 
ofliindere  alcuna  delle  due  parti,  quasi  comincerei 
dal  disapprovar  entrambi  i  due  prodi  campioni^  pre- 
sumendo che  entrambi  di  meritar  la  mia  disapprova- 
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zione  non  disconvengano.  La  cosa  passa  tra  noi,  e 
j)ossiaino  parlar  alla  libera  senza  temere  che  alcu- 
no porli 

^Gl'inierni  ragionar  fuor  de  la  soglia^*) 
Piacciavi  adunque,  miei  carissimi  amici,  rispon- 
dere a  poche  e  Lrevi  domande:  Dove,  in  qual  tempo 
nacque,  e  qual  è  mai  l'argomento  di  che  si  tenzona? 
Brevi  allretlanto  ne  prevedo  le  risposte.  Alla  tavola 
della  signora  Ti  resa  Scotto;  nel  periodo  più  giocon- 
do deiranno  s\  per  la  dimora  della   Real  Corte,  sì 
pel  cominciato  briosissimo  carnovale.   L'argomento 
])oi  è  un   verho  che  richiama  la    minutissima  ana- 
lisi del  leuq)o,  del  luogo,  e  delle  circostanze  della 
morie  del  conte  Ugolino,  e  de'  suoi  figliuoli.   Oh 
qui  sì  che   comincia  ad  annuvolarsi  !   Voi    dunque 
Ila  le  tazze  del  borgogna,  e  dello  sciampagna, -le 
squisite  vivande  inbanditevi  da  un'amabilissima  da- 
ma, e  i  motti  giocosi  duna  lieta  brigata,  per  ral- 
legrare il  convito,  ed  accrescere  la  gioia  d'una  fa- 
miglia per  le  stabilite  nozze  lietissima,  alla  presenza 
degli  sposi  ,  e  de'  loro   genitori  ne'  già   cominciati 
giorni  cai'iievalcschi,  mentre  tutta  la  città  non  ri- 
sona che  veclie  e  balli  e  teatri;  mentre  l'augusta  fa- 
miglia de'  Sovrani  quasi  scendendo  alla  condizione 
di  semplici  cittadini,  apre  ancor  essa  le  sire  regie 
sale  e  visita  le  altrui  per  concorrere  e  partecipare 
alla  giovialità  e  alfaUtgria,  giudicaste  opportuno  iur 
trodurre  tra'  brindisi  e'  desinari  questo  giocondissi- 
mo tema?  Vi  fummo  strascinati,  ripiglierete,  trapas- 
sando d'uno  all'altro  ragionamento  quasi  senza  av- 
vedercene. Ciò  suole  in  verità  intervenir  non  di  rado 
nell'uman  conversare;  ne  maraviglia  che  sia  questa 
volta  anche  a  voi  intervenuto:  ma  non  mi  negherete 

(•)  Or.  G.  Epist;  5.  I.  I. 
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che  un  debitor  sagace  iDcontranclosi  per  via  nel  cre- 
ditore indiscreto  eh' e'  vorrebbe  schivare,  non  si  stu- 
dia di  trattenersi  seco  a  parole,  non  se  lo  stringe  al 
seno,  non  se  l'allibbia  alla  cintola.  Chiunque  trovi  a- 
niaro  il  primo  sorso  d'una  bevanda,  afliettasi  a  riget- 
tarla, non  ne  tracanna  a  centellini  tutla  la  tazza,  e 
molto  meno  l'intera  botliglia,  votata  la  qnale,  scenda 
poi  nel  cellaio,  e  frughi  la  cantina  per  inebbriar  tutti 
dell'attossicato  beveraggio.  Una  morte  può  rallegrare 
un  convito,  come  facea  Orazio  intonando:  Ora  è 
tempo  di  sbevazzare^  e  di  far  baccano:  ma  tratta- 
vasi  della  morte  di  Cleopatra  ,  che  minacciava  la 
rovina  del  Campidoglio,  e  di  Roma.  Se  almeno  la 
morte  del  conte  Ugolino  e  de'  suoi  figli  slata  fosse 
gloriosa  a  Pisa!..  Qui  mi  giova  tacere.  La  vostra 
lisonomia  ,  il  rammentarvi  de'  versi  dell'  Alighie- 
ri, l'umanità  vostra,  tutto  appalesa  il  rammarico 
del  fatto  de'  vostri  maggiori.  Quella  torre  ,  che 
per  Ugolino  ebbe  il  titolo  della  fame  ,  è  crolla- 
ta e  chi  sa  che  stata  non  sia  abbattuta  per  sot- 
trarre dagli  occhi  una  memoria  abbominevole  ,  e 
dolorosa?  Se  così  avvenne,  io  benedico  la  carità  di 
patria  che  l'abbattè  provvidamente,  e  che  cancel-, 
lerebbe  assai  di  buon  cuore  quelle  pagine  dove.il 
tragico  avvenimento  leggesi  tuttavia  registrato,  uè 
i  posteri  l'ignoreranno.  Che  Ugolino  sia  stato  reo  e 
traditor  delle  castella^  sarà  forse  vero,  ma  qualun- 
que stato  ne  sia  il  delitto,  la  datagli  punizione  la 
quale  pose  ad  egual  croce  i  suoi  Jigliuoli^  che  in- 
nocenti facea  l età  novella^  offre  ricordanze  trop- 
po disumane,  ed  acerbe.  Potrebbesi  quindi  chiedere 
se  bello  fosse  ad  amorevoli  cittadini  il  porsi  nella 
necessità  di  rimescolare  con  minutissimo  esame  tutta 
quella  istoria,  e  le  forze  del  eultissimo  ingegno,  ed 
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il  fiore  d'una  vasfa  e  scclla  erncllzione,  non  a  de- 
coro certamente  degli  avoli,  adoperare?  Ricchi  di 
gloriosissimi  fasti  the  rimangono  in  parte  oscuri  o 
alterati,  e  dalla  luce  del  vostro  sapere  bramereb- 
bero rischiaramento,  perchè  non  cantare  o  scrivere 
del  conquisto  delle  Baleari,  e  della  Sardegna  e  dei 
lontani  stabilimenti,  e  della  costanza,  e  dell'intre- 
pidezza che  merita  a  Pisa  il  nome  di  Sparta  del- 
l'Italia; il  che  facendo  e  la  patria,  e  la  letteratura, 
e  l'Italia  ne  riceverebbe  ornamento,  ed  a  voi  onor 
grandissimo  ne  tornerebbe?  Quanto  a  me  ne  trar- 
jei  il  vantaggio  di  non  entrar  ora  in  questa  briga, 
ne  ad  altro,  che  a  cosi  fatta  non  irragionevole  ri- 
trosia questo  mio  rimproveruccio  piacciavi  attribui- 
re. Ma  poiché  il  dado  è  ti  atto  ,  coloro  the  della 
quistione  informati  ,  attendonsi  dalla  vostra  dotta 
eloquenza  le  ragioni  ,  che  a  diversamente  opinare 
vi  spingono;  se  ora  dal  farlo  vi  rimaneste,  di  lor 
curiosità  delusa  mi  apporrebber  cagione.  E  questo 
da  me  non  volendosi,  ne  da  cittadineschi  riguardi 
stretto  essendo  a  tacere,  eccomi  a  produrre  quelle 
osservazioni  ,  che  da'  due  valorosi ,  già  impazienti 
di  entrare  ift  lizza,  mi  persuado  che  si  possano  re- 
care in  mezzo;  o  presumo  almeno  che  delle  prin- 
cipali non  sarò  per  fallirvi. 

Ma  ragion  vuole  che  seguendo  l'ordine  de'  tem- 
pi, di  quelle  cominci  a  toccare  su  le  quali  1'  opi- 
nion comune  e  la  più  antica  perpetuamente  si  è 
sostenuta,  e  tuttavia  si  sostiene.  L'evidenza  non  po- 
trebbe sorgere  che  dalle  parole  dello  stesso  poeta, 
o  quando  queste  non  fossero  chiare  abbastanza,  dalla 
istoria,  e  da  quanto  ne  pensarono  e  scrissero  i  con- 
temporanei. Che  se  in^ne  anche, dell'istoria  e  della 
tradizione  ci  vengan  meno  i  presidi,  sottentra  allora 
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la  congettura,  che  delle  cose  probabili,  e  delle  ve- 
risimili  si  fa  sostegno.  Seguendo  così  liitta  traccia, 
tanti  e  cotanto  solidi  argomenti  a  fiancheggiare  la 
vecchia  opinione  sembrano  affollarsi,  che  sorpren- 
de il  solo  coraggio  di  chi  tenti,  non  dico  sbalzar- 
la ,  ma  ne  scoterla  pure  dalla  tetragona  base,  su 
cui  da  cirujue  secoli  immobilmente  sta.  Prendere- 
mo le  mosse  da'  positivi  ,  o  sia  dallo  stesso  verso 
dell'Alighieri. 

Dopo  aver  egli  introdotto  il  misero  conte  a  narrar 
la  serie  dolorosa  di  quegli  eterni    otto    giorni    che 
mai  più  terribili  a  straziar  uomo  nato  non  si  av- 
vicenda ron,  ne  eguali;  conchiude  che  il  digiuno  sia 
preveduto  al  dolore.  Ed  in  effetti  il  filosofo  ch'egli 
era,  ben   conoscea  che  il  dolor  molale,  quasi  come 
vigorosissimo  eccitante^  sostiene  anziché  estinguere, 
la  vitalità;  ladilove  il  digiuno  la  consuma,  liducen- 
do  ad  uno  stalo  di  tisichezza  la  fibra,  e  disseccan- 
dola.  Le  voci  inoltre  che  Dante  adopera,  Inngi  di 
favorire  la  novella  interpretazione,  le  contraddicono. 
Il  digiuno  potè  più  che  '1  dolore;  ma  digiuno  impor- 
ta mancanza,   non  desio  di  cibo;  che  se  il  poeta  a- 
vesse  voluto  intendere  del  sentimento  vivissin)o,  o 
sia  del  bisogno  dell'  alimento  ;  fanìe  non   digiuno 
avrebbe  detto.   Le  due  parole  non  son  punto  sino- 
nime.   Uno  può  aver  fame  e    digiunare  ;  un    altro 
digiunare  e  non  aver  fame:  la  differenza  è  chiaris- 
sima.  Ne  par   che   meno   impropriamente   vogliasi 
contorcere  l'altro  vocabolo  dolore  per  significare  la 
carità  paterna.  Che  il  digiuno  prevalendo  al  dolore 
stato  sia  un  carnefice  più  sollecito,  comprendesi  per- 
fettamente;  mentre  all'incontro  il  dirsi  che  il  digiu- 
ro prevalse  ,  mal  esprimerebbe   che  il  padre  siesi 
gettato  su"  corpi  degli  esanimi  figli.  la  sommai  per 
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indicarsi  la  pretesa  ì'ofagia  (mi  si  permetta  il  ri- 
sparmiar  qualche  volta  con  neologismi  una  frase  che 
pur  troppo  converrà  ripetere)  avrebbe  avuto  a  dire: 

Poscia  pia  che  pietà ,  potè  la  fame 
o  almeno  che  detto  avesse 

Pili  che  pietà  potè  il  digiuno^ 

Più  che  Vorror  potè  il  digiuno. 
Una  di  queste  fiasi  avrebbe  lasciato  maggior  luogo 
a  sospettare  lo  strazio  nefando  che  dal  narrator  poeta 
vuoisi  far  credere  adombrato.  Or  ciò  non  essendo, 
dovrebbesi  pur  confessare  che  la  lettera  del  verso 
dantesco  npn  apre  adito  all'orribil  senso  che  a  diso- 
nor  del  soggetto  ,  e  del  relatore  ,  gli  si  vorrebbe 
attribuire.  Pure  quando  l'istoria  se  non  positivamen- 
te ,  dubbiamente  almeno  qualche  appoggio  otTeris- 
se,  il  sospetto  avrebbe  di  che  alimentarsi. 

Eccoci  all'argomento  che  ha  tutta  l'apparenza  d'ir- 
repugnabile. Buon  Dio!  Sono  scorsi  cinque  in  sei 
secoli  da  che  l'umanità  sofTerì  cosi  terribile  oltraggio. 
Ed  istorici,  e  cronisti,  e  cementatori  ne  hanno  scrit- 
to contemporanei,  e  progressivamente  si  sono  con- 
tinuati. Che  niuno  abbiane  mai  fatto  chiara  la  nar- 
razione? VoUer  forse  per  amor  di  patria  tacerne? 
Ma  di  quello  che  potea  adontar  la  patria,  vale  a 
dire  dell'  inumano  supplizio  non  tacquero  ,  ed  il 
riferire  la  supposta  ferità  del  reo,  tornato  sarebbe 
se  non  in  giustificazione,  in  una  specie  almeno  di 
scusa  alla  crudeltà  del  supphzio  ,  quando  il  con- 
dannato sino  agli  ultimi  momenti  crudelissimo  si 
fosse  mostrato.  Fuvvi  ciò  non  ostante  a  dir  vero 
chi  tenne  per  1'  opinione  odiosa,  tra'  quali  Martin 
di  Novara.  Oh!  sì  eh'  è  da  vedere  come  Cristofo- 
ro Landino  ,  da  cui  l' arte  tipografica  riconosce  il 
primo  comento  di  Dante,  gli  rivegga  le  bucce.  Pa- 
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radosso,  stravaganza,  follia  reputa  egli  la  costui  sen- 
tenza. Ma  che  ne  volea  saper  mai  il  Novarese  dopo 
quasi  un  secolo  e  mezzo  avvenuto  il  fatto?  Puossi  al- 
tresì affermare  che  alcune  particolarità  rapportate  da 
comentatori  antichissimi,  mostrano  indirettamente  la 
calunniosa  atrocità  che  dal  verso  dell'Alighieri  ten- 
tasi strappare  ad  ultima  ignominia  del  conte  Ugo- 
lino. Il  Buti  in  un  manoscritto  citalo  dal  Lom- 
bardi dice  che  apertasi  la  prigione  all'ottavo  gior- 
no il  conte  e  i  tigli  vi  furon  trovati  morti.  Orla 
narrazione  di  Dante  ci  condlice  precisamente  sin  al 
giorno  ottavo,  in  maniera  da  escludere  atFatto  che 
sino  al  suddetto  termine  la  bocca  del  conte  in  quel 
fero  pasto  si  sia  contaminata.  N'è  il  computo  fa- 
cilissimo. Ugolino  dopo  morto  Gaddo,  dice:  v^zW'/o 
cascar  II 'tre  ad  uno  ad  uno.  Tra  '/  quinto  dì  e  7 
sesto...  Per  due  dì  gli  chiamai  poiché  fur  morti 
ed  ecco  già  pieno  il  periodo  degli  otto  giorni,  dati 
al  paterno  dolore.  Poscia  (che  significa  dopo  scorso 
un  tal  periodo)  pih  che  il  dolor  potè  il  digiuno. 
Il  pasto  tiesteo  dunque  in  virtù  di  quel  po.sc/rt  do- 
vuto avrebbe  cominciare  al  nono  gioino,  il  che  ri- 
mane escluso  dalla  testimonianza  del  Buti  afferman- 
te che  il  carcere  erasi  aperto  all'ottavo,  e  che  de^ 
gl'infelici  eransi  rinvenuti  i  cadaveri. 

Ammessa  questa  gravissima  autorità ,  comentasi 
Dante  con  Dante  ,  e  ne  risulta  che  il  semplicissi- 
mo senso  del  verso  va  inteso  che  il  dolore  l'abbia 
tenuto  in  vita  a  deplorar  tanto  eccidio,  sinché  poi 
fu  vinto  dal  digiuno^  il  quale  ne  estinse  la  vitalità. 
Ma  se  ancora  prescinder  vogliasi  dell'  autorità  del 
Buti,  ed  immaginar  che  quel  carcere  al  di  là  del- 
l'ottavo dì  si  sia  riaperto,  onde  lasciar  ad  Ugolino 
il  tempo  di  disfamarsi  su  que'  cadaveri;  come  un 
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uomo  d'età  più  clic  matura,  dopo  non  breve  duris- 
sima prigionia,  dopo  una  tempesta  d'affanni,  dopo 
una  inedia  di  otto  giorni  in  mezzo  allo  spettacolo 
pili  terribile,  che  forse  l'umanità  abbia  sostenuto 
giammai;  come,  dico,  aver  tanta  fòrza  da  dilaniar 
membia  umane,  slop^are,  troncare,  stracciar  carni 
giovanili?...  Immagini  atrocissime!  E  non  veggiam 
noi  che  se  per  avventura  uomo  lobuslo  e  gagliar- 
do 'per  infermità  giacciasi,  e  alquanti  giorni  nell'ine- 
dia trapassi,  mancagli  la  forza  muscolare  della  ma- 
sticazione, e  con  liquidi,  e  sottilissimi  cibi  è  duo- 
po  ricominciare  a  nudrirlo?  Oh!  certo  che  per  con- 
futare la  verità  islorica  ce  ne  avremmo  omai  più 
del  bisogno,  se  non  che  i  sostenitori  dell'inteiprc- 
tazion  crudele  sorreggerne  l' istorica  vejità  non  si 
brigano,  conlenti'  in  ciò  quasi  d'una  semplice  sca- 
ramuccia, e  tutte  ])oi  a  propugnar  che  Dante  ab- 
bia voluto  moslrar  Ugolino  divoiator  de'  figliuoli, 
lor  forze  raccolgono.  Prescindiamo  ,  dicou  eglino  , 
se  ciò  sia  o  no  avvenuto.  Dante  scrivea  un  poema 
non  un'istoria.  L'epico,  se  in  questo  luogo  cosi  vor- 
rem  nominarlo,  usa  delle  licenze  medesime  che  il 
tragico.  Egli  librò  se  maggiore  fosse  l'efletto  este- 
tico rappresentante  Ugolino  spento  dalla  fame  o  pa- 
sciuto di  quel  miserando  alimento.  Vuoisi  in  somma 
tener  conto  più  della  verisimiglianza  poetica  che  del- 
l'istorica  verità;  ed  in  somma  per  loro  avviso  Dante 
giudicò  che  il  secondo  paitito,  assai  più  che  il  primo 
ìàvoiisse  la  parie  esletica  della  sua  descrizione.  Os- 
servazione è  questa  che  fortemente  ritOrcesi  dal  pro- 
fessor Rosini  a  difesa  della  sua  più  mite  sentenza. 
L'estetico,  esclama  egli,  per  così  mostruosa  inter- 
pretazione, anziché  avvantaggiare,  distruggesi.  U- 
golino  soffrente  desta  la  compassione;  Ugolino  tras- 
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formato  nel  favoloso  Salurno  divciila  orribile  abbo- 
minevole,  e  dello  stesso  Saturno  più  favoloso.  Dal- 
l'iiiverisimile  il  maraviglioso  oh  quanto  è  diverso! 
diverso  è  l'orror  dal  terrore.  Tulli  i  maestri  del- 
l'arte, alla  testa  de'  quali  Aristotile,  ed, Orazio,  al- 
tamente impongono  la  verisimiglianza  al  poeta:  lutto 
quello  che  tu  litigi,  gli  dicono,  si  approssimi  alla 
verità,  se  non  vuoi- esser  bandito  dal  Parnasso  mis- 
creduto, odiato 

Ciò  che  m offri  così  discredo^  e  abboiro.(*) 
Entrambi  altresì  questi  due  maestri  convengono- 
nel  circoscrivere  i  confini  del  terior  tiagico  tra' confi- 
ni del  cuore  umano.  Ciòcche  ripugna  invincibilmente 
alla  natura,  hassi  a  tenere  jier  impossibile,  ed  odioso. 
I  figli  innanzi  al  popolo  non  isveni  Medea;  di  tutti  in 
faccia  Atreo  nefando  non  cuoca  visceri  umani.  Or  se 
Fiacco  vietava  lo  spettacolo  d'una  madre  nell'atto  di 
trucidare  i  suoi  figliuoli,  che  mai  crederemo  che  a- 
vrebbe  detto  del  rappresentarsi  un  padre,  che  gli  di- 
vorasse, quand'ancora  ciò  fosse  avvenuto?  E  quando 
senza  che  mai  al  mondo  fosse  ciò  accaduto,  un  poeta 
per  solo  vozzo  di  poesia  avesse  osato  inventarlo?  Oh 
l'avrebbe  mandato  ad  Anticira,  senza  misericordia. 
Stando  la  cosa  in  questi  termini,  e  la  ragion  poe- 
tica e  la  filosofica  accordansi  nel  liberar  Dante  dal 
sospetto  d'  aver  inventato  un  fatto  che  insulta  l'i- 
storia, oltraggia  la  natura,  viola  le  regole  dell'arte, 
strigne  il  cuore  con  una  mano  di  ghiaccio,  istupi- 
disce la  fantasia,  dissecca  le  lacrime.  Egli  è  dunque 
ben  naturale  che  l'egregio  professore  di  eloquenza,  e 
di  poesia  italiana,  l'autore  di  tanti  leggiadri  versi,  di 
tante  tenere  anacreontiche  ,  di  tanti  amorosi  poe- 

C)  Or.  G.  A.  p. 
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metti,  ed  odi  e  componimenti  or  dettati  dall'ami- 
cizia, or  dall'amore,  altra  sentenza  tener  non  po- 
trebbe, ne  più  passionatamente,  ne  più  dottamente 
difenderla. 

Gli  argomenti  sin  qui  rapportati  confesso  aver  da 
lui  stesso  in  gran  parte  udito,  ragionando  su  Fin- 
sòrta  disputa  che  tanto  sta  romoreggiando  in  Pisa, 
e  che  ornai  comincia  ad  eccheggiare  per  tutta  To- 
scana. 

Dotto  ingegnoso  ed  acerrimo  ragionatore  è  l'altro 
campione  che  uniscesi  all'opinione  del  eh.  Gio.  Bat- 
tista Niccolini,  uno  de'  più  illustri  scrittori  ed  in 
prosa  ed  in  verso  che  di  presente  onori  non  la  To- 
scana solamente,  ma  l'Italia  tutta;  opinione  eh' egli 
annunciò  non  ha  guari  nel  suo  discorso  sul  subli- 
me di  Michelangelo.  Al  solo  sentirsi  1'  argomenta 
della  contesa,  e  i  due  prodi  combattenti  ,  quando 
ancora  non  si  specificasse  chi  de'  due  per  la  mite,  chi 
per  la  crudele  interpretazione  pugni  del  verso  dan- 
tesco; ninno  esiterebbe  a  ])ronunziare  che  il  prof, 
dell'eloquenza,  il  poeta  anacreontico,  l'urbanissima 
Rosini  tenga  per  l'^antica  comune  intelligenza,  ed 
il  prof,  del  diritto  criminale  sottilissimo  critico,  e 
filologo  insieme,  ma  partigiano  più  d'Alceo,  che  di 
Anacreonte,  di  Sofocle  che  di  Euripide  ,  di  Gio- 
venale che  di  Orazio,  tenga  per  la  contraria.  Qui 
intanto  m'abbandona  il  lido,  e  mi  è  d'uopo  spingermi 
a  golfo  lanciato.  Opportunità  non  mi  si  è  offerta  d'en- 
trar col  prof,  Carmignani,  che  onoro  altamente,  nella 
controversa  materia,  e  ciò  mi  sconfida  non  poco  dal 
chiamar  ad  esame  gli  argomenti ,  che  all'  opposta 
sentenza  lo  traggono.  Sfornito  come  sono  e  del  suo 
zelo  nella  causa  propria  e  delle  cognizioni  che  dap- 
poi l'indussero  ad  adottarla;  ora  a  sostenerla  l'impe- 
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gnano,  ma  pria  di  lutto  sfornito  de'  libri  che  appre- 
slan  l'arsenale  dell'arme  propugnatrici;  mi  converrà 
imitare  il  filugello  che  dalle  sue  viscere  tragge  il 
filo  da  formare  il  suo  bozzolo.  Facciam  dunque  d'in- 
dovinare ciò  che  assai  meglio  esporrebbe  egli  stes- 
so; e  nella  certezza  del  molto,  che  dovrà  mancar- 
mi per  la  parte  positiva,  e  per  la  teoretica,  spero 
in  questa  seconda  poter  supplire  almeno  con  l' os- 
servazioni, che  l'arte  somministrami,  ed  in  qualun- 
que maniera  adoperare  in  modo  che  il  poco  che 
potrò  raccozzare  alla  meglio,  sia  pur  bastevole  a  cor- 
redar l'opinione  del  valoroso  sig.  Niccolini,  e  la  sua. 
Me  fortunato  se  l'uno,  e  l'altro  della  scarsità  del- 
l'ingegno, de'  materiali,  e  del  tempo  consapevoli  co- 
me sono,  dell'opera  mia  non  rimaiigan  dolenti,  ne 
d'aver  la  causa  loro  tradita  per  negligenza  mi  ac- 
cusino! 

D'uopo  è  frattanto  cominciar  dal  ribattere  il  pos- 
sessorio, che  il  prof.  Rosini  avvocato  ancgr  egli  e 
giureconsulto,  vanta  a  sostenere  un'interpretazione 
generalmente  per  cinque  secoli  ricevuta.  Generalità 
di  consenso  e  per  cinque  secoli?  Ecco  su  la  prima 
frontiera  due  baluardi  da  sgomentare  qualunque  De- 
mostene. Buono  che  le  opinioni  non  soggiacciano  a 
prescrizione,  ne  la  solidità  de'  cieli,  e  la  mobilità 
del  sole  creduta  da'  nipoti  d'Adamo  sino  agli  avoli 
nostri,  impedì  a  Galileo,  ed  a  Newton  di  spezzare 
gli  epicicli,  di  arrestare  il  sole,  di  far  girare  la  terra. 
Afa  poiché  la  quistione  versa  tra  due  egregi  entram- 
bi sacerdoti  di  Temi;  e  dal  prof.  Rosini  opponsi  per 
primo  argomento  ìlpossesorio,  penso  che  il  suo  con- 
trario vadagli  incontro  con  la  legai  distinzione  tr.-» 
possessorio  sommario,  e  plenario,  e  convenendo  chi 
il  sommario  favorisca  il  prof,  dell'eloquenza,  con 
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tra p pone  il  plenario  ex  capite  reintegrante  co\  pri- 
vilegio (li  antiquiore.  In  questo  confliUo  di  posses- 
sori il  dot.  Carmignani  viene  avanti  col  catalogo  dei 
più  antichi  tra'  comentatori  dell'Alighieri  in  cima 
del  quale  i  suoi  due  figliuoli  Francesco  e  Pietro; 
e  via  via  Iacopo  della  Lana,  Benvenuto  da  Imola, 
Giovanni  Boccacio,  Frate  Riccardo,  Andrea  Parte- 
nopeo ,  Guiniforte  Barzizio ,  Domenico  d'  Arezzo , 
ed  altri  che  inediti  ancora  si  giacciono  nelle  fio- 
rentine biblioteche.  Asserisce  pertanto  che  sino  ai 
Landino  i  costui  predecessori  o  non  hanno  appo- 
sto particolare  spiegazione,  o  scrissero  che  Ugolino 
abbia  con  efTetto  assannato  le  morte  membra  dei 
suoi  figliuoli.  Ciò  provandosi,  il  possesso  de'  cin- 
que secoli  non  solo  s'intorbida,  ma  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  volge  alla  sentenza  niccoliniana.  Pu- 
re dovendo  da  qui  a  poco  far  parola  dell'espressio- 
ni usale  da  alcuni  di  questi  antichi  annotatori;  sarà 
baslante  l'aver  fatto  menzione  di  questo  per  altro 
ignobile  argomento  di  possessorio^  ed  il  prof.  Re- 
sini n«n  licuserà  di  fissare  il  suo  dal  Landino  sin 
Ibrse  al  Niccolini. 

Argomento  più  nobile  e  robusto  ben  sarebbe  quel- 
lo, che  risguarda  l'intelligenza  dello  stesso  verso.  Che 
questo  per  le  parole,  ond'è  composto,  non  possa  mai 
piegarsi  all'  interpretazione  della  ì'ofagia^  e  che  le 
osservazioni  grammaticali,  su'  vocaboli  dolore^  e  di- 
giuno, per  quanto  belle  sieno,  non  bastino  a  dimo- 
strarlo, egli  è  un  dnbbio  che  non  lascia  l'animo  pie- 
namente sereno.  Ed  in  vero  oserei  avventurare  che 
qui  per  dolore  abbia  inteso  di  quello  che  gli  avea 
lacerato  l'anima  al  veder  prima  famelici  e  boccheg- 
gianti i  suoi  teneri  figli,  della  cui  pena  era  egli  la 
sola  cagione,  ed  indi  caduti  vittima  della  fame.  A 
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COSI  intenclerla,  movemi  la  stessa  parola  già  dal  poe- 
ta usata  due  altre  volte  nella  stessa  parlata  d'Ugo- 
lino. Comincia  il  conte  dicendo  a  Dante  tu  vuoi 
cìiio  rinnovelU  disperato  dolor  che  il  cor  mi  pre- 
me. Indi  nel  corso  di  sua  narrazione  la  ripete  al 
verso. 

Jmbo  le  inani  per  dolor  mi  morsi. 
Una  dolorosa  smania  della  sorte  de'  suoi  figliuoli  in- 
dica egli  dicendo  disperato  il  dolore  della  ricordanza 
del  caso  già  seguito;  una  profonda  amarezza  della  sor- 
te loro  indica  poi  dicendo  che  si  morse  le  mani  per 
dolore.  In  quel  luogo  conoscesi  chiaro  che  con  la 
parola  dolore  indicava  il  suo  rammarico  per  amor 
di  essi,  e  più  chiaramente  il  palesa  soggiugnendo  che 
gl'iiifehci  giovani  eransi  ingannati  pensando  che  si 
mordesse  le  mani  per  fame.  Se  mi  si  concede  che 
così  fatta  interpretazione  corroborata  dal  citato  ver- 
so antecedente  qui  restringa  la  voce  dolore  a  signi- 
ficare il  rammarico  cagionatogli  dallo  strazio  de'  suoi 
figliuoli;  ecco  che  la  voce  medesima  ci  servirà  ac- 
conciamente anche  nel  vcr^  combattuto,  e  spieghe- 
remo che  il  digiuno  potè  più  che  il  rammarico  pei 
suoi  figliuoli.  Ma  per  amor  di  brevità  fingasi  che 
non  si  tratti  di  quell'esecrando  cibo,  ma  d'altra 
qualunque  ordinària  vivanda,  apposta  ad  uomo  ch& 
per  qualche  dolor  fisico  non  avesse  per  parecchi  gior- 
ni voluto  avvicinarvi  la  bocca,  dopo  la  qual  cosa 
narrata  si  aggiugnesse: 

Poscia  più  che  '/  timor  potè  il  digiuno 
chi  non  intenderebbe  che  quel  tristo  si  sia  final- 
mente indotto  a  cibarsi?  Ne  credo  che  tutta  la  Cru- 
sca in  corpo  oserebbe  ripigliare:  piano  ;  non  può 
significar  questo;  perchè  trattandosi  d'un  male  fi- 
sico dpveasi  scrivere  dolore^  e  non  timore^  e  fame 
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in  vece  di  digiuno.  Ma  sì  come  questo  enclecasil-  . 
labe  medesimo,  perno  maestro  della  macchina,  do- 
vrassi  tritamente  esaminare  ,  ove  della  parte  filo- 
logica ragioneremo  ;  così  basti  per  oia  lo  stabili- 
re che  il  verso  comunque  di  parole  più  pl-oprie  si 
fosse  potuto  comporre  ;  pure  anche  come  giacesi 
non  esclude  il  significato  del  Niccolini,  e  del  Car^ 
mignani  ,  e  la  litote  adoperata  dal  poeta  nel  dire 
che  il  digiuno  prevalse  al  dolore  ,  può  significare 
che  abbia  troncato  ad  Ugolino  la  vita,  o  che  l'ab- 
bia sforzato  a  prolungarla  ad  onta  d'ogni  doloroso 
ribrezzo.  Il  poeta  che  sciorrebbe  il  dubbio,  parla- 
ci oscuramente,  e  mancando  al  processo  la  confes- 
sion  del  reo,  ci   rivolgiamo  a'  testimoni. 

E  di  vero  il  primo  a  ricorrervi  è  lo  stesso  prof. 
Rosini,  il  quale  sagacissimo  com'egli  è,  sin  dal  pri- 
mo cartello  di  disfida,  chiamò  per  suo  secondo  il 
Buti,  ne  meglio  sceglier  polca.  L'antico  comenta- 
lore  scrive  dunque  così  w  Questo  finge  il  poeta  , 
perchè  dopo  gli  otto  dì  ne  furon  cavali  morti,  e 
portati  via  »  Qui  è  a  riflellere  che  il  cementato- 
re discorda  dal  suo  lesto  com'  egli  stesso  il  con- 
fessa dicendo, ///?g^e  il  poela.  l  più  diligenti />«n- 
/o/^Vf  convengon  per  allro  nella  lezione  della  Crusca, 
stimala  da'  suoi  stessi  nemici,  che  in  vece  di  due, 
noia  tre  dì.  Ne'  codici  parimente  della  Laurenzia- 
na  e  della  Magliabochiana  si  ha  che  non  per  due, 
rna  per  tre  dì  Ugolino  abbia  chiamato  i  suoi  fi- 
gli, poiché  fur  morti.  Pure  lasciando  noi  da  parte 
ogni  minutezza  ,  1'  essere  stati  cavati  i  cadaveri  e 
jiortati  via,  poco  concluderebbe  a  provare  che  non, 
sieno  stati  tocchi  dal  dente  paterno.  Eran  ben  quat- 
tro, ne  vi  è  mastino  o  tigre  o  leone,  che  in  uno 
o  due  giorni  tanta  preda  consumar  possa.  In  som- 


ma  potean  esser  cavati  morti ,  e  portati  via  anche 
mutili,  ed  addentati.  Ma  in  fine  incontrandosi  di- 
scordanza tra  Dante  non  pisano  che  avea  ventitré 
anni  quando  in  Pisa  fu  morto  il  conte  Ugolino  , 
ed  il  Buti  pisano  che  ne  scrisse  il  coraento  dopo 
cento  anni  con  carità  di  cittadino,  avida  di  meno- 
mare l'atrocità  del  fatto  ,  a  chi  dovrebbesi  credere? 
Crediamone  pure  interamente  al  Butj;  Dante  men- 
tì. Vediamo  in  che  mentiva.  Nella  pena  inflitta, 
ed  eseguita  sul  conte,  e  sopra  i  suoi  figli  non  già, 
essendo  questo  un  fatto  avverato  di  che  non  si  du- 
bita. La  finzione  dunque  apposta  dal  Buti  all'Ali- 
ghieri d' altro  non  può  intendersi  che  della  cena 
tiestea  d'  Ugolino.  Pare  quindi  che  il  Buti  abbia 
ancor  esso  interpretato  il  verso 

Poscia  piti  che  '/  dolor  potè  il  digiuno 
come  una  pennellata,  con  la  quale  il  poeta  ghibel- 
lino lumeggiava  l'infame  voracità  d'un  genitor  di- 
sperato. Eccoci  improvviso  un  testimone,  che  ne- 
gando il  fatto  narrato,  conferma  il  senso  e  l'inten- 
zione del  narratore,  il  quale  non  essendo  stato  bu- 
giardo ne  rispetto  alla  sentenza  contra  Ugolino  por- 
tata, ne  rispetto  al  seguitone  efl^etto,  fu  tale  sola- 
mente neir aggiuntavi  atrocità.  Ma  della  verità  di 
questa  lofagia  non  si  pugna,  e  di  grado  il  Nicco- 
lini  ,  ed  il  Carmignani  la  cedono.  Sia  pur  falso, 
dicon  eglino,  che  il  conte  abbia  con  efielto  ne'  fi- 
gli maculato  la  bocca,  purché  resti  fermo  che  Dante 
o  credette  ,  o  volle  far  credere  che  di  loro  carni 
si  fosse  pasciuto. 

Procedasi  ciò  non  ostante  consideratamente  ove 
trattasi  di  argomenti  positivi,  e  si  vegga  un  poco 
che  mai  ne  abbiati  pensato  gli  altri  antichi  comen- 
tatori.  Uottìmo  che  affermasi  dover  venire  in  luce 
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per  le  cure  del  sig.  Carlo  Troia  napoletano,  ne 
tace;  ma  non  così  Iacopo  della  Lana  bolognese,  dal 
Muratori,  dal  Salviati,  e  da  altri  assai  couimeiida- 
to.  Costui  avendo  scritto  intorno  al  i3oo  non  guari 
dopo  avvenuto  l'orrendo  caso,  merita  senza  dubbio 
non  leggiera  attenzione.  Nota  egli  frattanfo  nel  suo 
dialetto  che  il  conte  Ugolino  manzo  (mangiò)  di 
quelli.  Che  Domenico  d'Arezzo  inedito  nella  riccar- 
diana,  ed  un  anonimo  della  magliabeohiana  dicano 
lo  stesso,  mi  si  assicura  da  un  dotto,  e  diligente  filo- 
logo, che  r  uno  e  l'altro  ha  consultato';  ed  io  son 
persuaso  che  spignendone  più  oltre  le  ricerche,  tra 
gli  otto  primi  comentatori,  notati  nella  vita  di  Dan- 
te, ed  altri  de'  più  antichi ,  o  si  trova  confermata 
r  opinion  medesima  o  incontrasi  una  perfetta  re- 
ticenza. 

E  quel  Martin  Paolo  Nidobeato  ,  a  cui  il  Lan- 
dino ])rega  da  Dio  accrescimento  di  prudcnzia  e  di- 
minuzione di  arroganzia?  Merita  egli,  volendo  es- 
ser sinceri,  venir  trattato  con  tanta  asprezza,  e  po- 
co men  che  schernito?  Avendo  io  assunto  le  parti 
d'imparzial  relatore,  e  vedendolo  citalo  da'  due  con- 
tendenti, non  posso  dispensarmi  di  allegarne  le  pa- 
role quali  si  leggono  nella  tanto  famosa  edizione. del 
1478  che  da  lui  adtlimandasi  Nidoheatina.  Le  pa- 
role son  (jueste 

ti  Poscia  più  che  '/  dolor  potè  il  digiuno. 
33  Qui  mostra  che  poiché  furon  morti,  il  digiuno  vin- 
53  se  il  dolore  che  egli  (il  conte  Ugolino)  mangiò  d'al- 
w  cuno  di  quelli  quia  necessitas  plus  posse  quam 
yi pietas  solet.  In  fine  morì  pur  di  fame  perchè  se  ne 
«putrefecero  le  carni.» 

Questa  sentenza  d'uomo  di  lettere  non  contempo- 
raneo, certo  che  non  prevarrebbe  a  quella  de'  no- 


stri;  perciocché  il  vivere  un  secolo  o  cinque  secoli 
dopo  l'accaduto,  quando  si  disputa  d'una  interpre- 
tazione, non  ne  ragguaglia  l'autorità  alla  maggiore 
o  minor  distanza  de'  tempi.  Vero  e  bensì  che  qui 
è  da  tener  conto  d'una  notizia  bibliografica  di  mol- 
to peso.  Vuoisi  tra'  bibliografi,  che  colui  che  diede 
oi)cra  all'edizione  nidobeatina.,  si  sia  giovato  de'  la- 
vori ordinati  nel  i35o  dal  famoso  Giovanni  Visconti 
arcivescovo  di  Milano,  il  quale  per  illustrar  Dante 
creò  un  collegio  di  sei  eruditi;  due  filosofi  cioè,  due 
teologi,  e  due  letterati  fiorentini.  Quindi  il  p.  Lom- 
bardi nell'accuratezza  e  nella  j)erspicacia  da  altri  non 
^superato  sin  ora  ,  1'  edizion  milanese  tenne  sempre 
in  altissimo  pregio.  Così  essendo,  l'opinione  del  Ni- 
dobeato  pii!i  non  rimansi  quella  d'un  solo,  ne  d'uno 
che  sia  vivuto  lunga  pezza  distante  dal  fatto ,'  ma 
rappresenta,  e  contiene  in  se  trasfusa  la  forza  delle 
opinioni  di  molti  che  toccavano  i  tempi  di  Ugoli- 
no ,  o  che  almeno  co'  suoi  contemporanei  ,  e  cou 
quelli  di  Dante  convissero  e  conferirono.  Voglia- 
mo esser  giusti?  Dal  lato  isterico  nulla  abbiamo  da 
sperare,  e  se  ancora  un'autorità  positiva,  un  atte- 
stato, che  pili?  ci  avessimo,  scritto  in  que'  giorni 
dal  castellano  della  maledetta  torre,  sarebbe  sem- 
pre sospetto,  e  congetturale.  Chiusa  una  volta  quel- 
la Illuda^  e  non  riaperta  che  dopo  otto,  o  più  giorni 
ne  ritrovatovi  che  il  silenzio  sepolcrale  di  cinque 
cadaveri,  come  saperne  le  particolarità?  Ugolino  pria 
di  morire  avea  o  no  mangiato  di  quegli?  Chi  potè 
vederlo,  o  come  argomentarlo?  Non  altrimenti  che 
se  mai  (deh!  scusatemi  se  il  tristo  argomento  mi  stra- 
scina a  ricerche  cotanto  orribili)  si  fòsse  osservato 
qualche  mutilazione  ,  come  dell'  òmero  di  Pelopc 
mangiato  da  Cerere,  a  cui  altro  di  candido  avorio 
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ne  fu  sostituito,  Gatldo  era  già  caduto  al  quarto 

giorno;  ne'  due  seguenti  gli  altri,  ed  eran  poi  scorsi 
tre  altri  giorni  (*). 

;•  Per  tre  dì  gli  chiamai^  poiché  far  morti. 
La  putrefazione  dovea  esser  già  innoltrata  ,  ne  in 
uomo  attempato,  e  debole  può  snpporsi  la  forza  di 
sbranare,  e  dilaniare.  L' offesa  a  que'  gelidi  corpi 
dovea  perciò  esser  difficilissima  a  riconoscersi  nelle 
membra  ornai  guaste,  molto  più  che  in  una  segre- 
ta forse  umida  e  profonda,  non  poteari  mancare 
altri  schifosi  animali.  Quando  in  fine  stati  ne  fos- 
sero visibili  gli  squarci  e  l'impressione  de'  denti  ed 
i  morsi-,  siccome  non  contemiìoranca,  ma  progres-^ 
siva  era  stata  la  morte  di  quegli  sciagurati,  chi  a- 
vrebbe  assicurato  se  il  padie  o  i  figli  tra  loro  ce- 
duto avessero  aUirresistibile  impeto  della  fame?  Non 
si  può  dunque  in  veiun  modo  negare  che  quest'ul- 
timo orrore  sia  di  per  se  stesso  incapace  d'istorica 
autenlidlà.  Sapj)iamo  da  Gio.  Villani  (lib.  y.**  cap. 
I2C  e  127)  e  dal  Tronci  che  il  conte  abbia  diman- 
dalo frate  o  prete  a  (hi  confessarsi,  ma  che  il  tei- 
rore  inspirato  dall'arcivescovo  Ruggieri  degli  Uba- 
dini  vinse  nell'animo  de'  Pisani  ogni  pietà  cristiana 
o  naturai  compassione  in  tanto  che  ninno  ardì  soc- 
correre il  padre  ,  ne  i  miseri  figli  chiedenti  mer- 
cede. Ciò  sempre  più  conferma  il  rigore,  col  quale 

(*)  Così  legjjesi  nella  citala  edizione  della  Ci  usca;  cosi  nel  le- 
élo  comentato  dal  Berti,  esistente  nella  laurcnziana  e  nella  Ma- 
cliabechiana  ,  ed  allora  secondo  il  computo  fallane  dallo  «lesso 
JJanle  l'agonia  della  fame  prolunglierebbesi  ad  un  novenario,  ed 
il  Berti,  che  lo  confina  ad  otto  giorni,  ne  avrebbe  scemalo  uno. 
Puro  potrrbbesi  ancor  conciliare  l'uno  e  l'altro  computo  ,  inclu- 
dendo o  escludendo  dal  triduo  del  compianto  il  giorno  della  mor- 
te dell'ultimo  de'  figli,  che  Dante  lascia  indeciso  tra  il  quinto  ili 
«  '/  tetto. 
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fu  tenuta  inviolabilmente  cìiiusa  quella  tomba  ilei 
■vivi,  sino  al  ìetnpo  dagli  Anziani  prefisso. 

Ma  per  quanto  già  da  principio  mi  sia  prote- 
stato non  voler  assumere  altra  parte  che  quella  di 
semplice  relatore,  ed  investigatore  dell'una  ,  e  del- 
l' altra  sentenza  ,  non  ho  però  rinunciato  al  dirit- 
to di  recare  in  mezzo  qualche  mia  particolare  os- 
servazione o  sfuggita  a' due  contendenti,  o  forse  ora 
per  la  prima  volta  a  me  offertasi  meditando.  Ed 
una  appunto  piacemi  comunicarvene  opportuna  in- 
sieme ed  utile  all'uopo,  purché  non  vi  riesca  grave 
udirne  le  premesse  dalle  quali  per  me  si  deriva. 
L'acutissimo  Alighieri  considerò,  come  noi  l'abbiam 
pur  ora  considerato,  che  le  particolarità  della  mi- 
serabil  fine  de'  Gherardeschi,  terribili  altrettanto 
che  oscure,  non  ammetleano  luce  istorica  che  le  di- 
radasse. 11  fatto,  orrendo  per  se  medesimo,  e  perchè 
apparteneasi  alle  due  dominanti  fazioni,  clamorosissi- 
mo, scosse  l'Italia  tutta,  che  anzi  gridato  per  tutto 
il  mondo,  spaventò  ed  inorridì    quanti  l'udirono. 

Non  giovi  l'illuderci,  allegando  che  que'  barbari 
tempi  sostenessero  con  minor  ribrezzo  di  quel  che 
noi  non  facciamo,  enormità  così  fatta.  Più  del  tre- 
cento eran  barbari  i  tempi  eroici.  Messene,  Ate- 
ne, Corinto,  Tebe,  Sparla,  Micene,  ed  Argo  ad  oc- 
cisioni,  ed  a  stragi  eran  use,  e  ciò  non  ostante,  i 
Pelopidi,  gli  Atridi,  Teseo,  Ippolito,  Medea  soa 
tuttavia  perpetui  argomenti  alle  scene  sin  da  ven- 
tidue seicoli,  il  che  mostra  che  in  mezzo  all'antica 
barbarie,  palpitavano  cuori  sensibili,  che  slimava- 
no ben  degne  di  poema,  e  d'istoria  le  patrie  scia- 
gure, onde  tramandandole  all'età  vegnenti,  ottener- 
ne di  lacrime  pietoso  tributo.  E  noi  ,  generaziou 
sensibile  ed  umana,  che  ci  vantiamo  composti  di 
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miglior  limo,  e  che  neghiamo  potersi  Vestetìco  roz- 
zo e  selvaggio  del  periodo  de'  Ghibellini,  e  de'  Guel- 
fi ,  de'  Bianchi,  e  de'  Neri  misurar  col  nostro  te- 
nero, e  sdolcinato;  noi  vere  phiygiae  non  phrj'ges^ 
avvezzi  al  sonno  e  alle  oziose  piume... Oh!  certo  al 
solo  racconto  di  Ugolino  ci  assalgono  le  convulsio- 
ni. Zitto,  e  mentre  ninno  ci  sente  de'  nostri  po- 
steri ,  richiamando  ciascun  di  noi  al  pensiero  ciò 
che  abbiamo  veduto,  ed  udito,  copriamoci  il  vol- 
to con  ambe  le  mani.  Ad  una  famiglia  di  Pelope- 
di  antichi,  agli  Anziani  che  condannarono  Ugolino, 
ad  un  Ezelino  di  san  Romano,  ad  un  Cesare  Bor- 
gia, possiamo  ardilpmente  contrapporre  vaste  intere 
politissime  nazioni,  che  non  già  per  impeto  popo- 
lare ,  ma  profanando  le  sacre  solenni  forniole  del 
tribunale  di  Temi,  hanno  acceso  mitraglie,  e  roghi 
filosofici;  sbucate  filosofiche  barche  su  la  Loira,  ed 
alzati  filosoficamente  patiboli  e  catafalchi..  Zitto  dun- 
que intorno  al  nostro  irritabile  estetico ,  ne  timor 
ci  prenda  che  in  vece  di  com moverci ,  possa  con-, 
veliere! ,  e  farci  discredere  come  impossibile  il  so- 
spettato eccesso  del  famelico  conte.  Basti  l'umanis- 
sima frase  di  carne  da  cannone^  inventata  in  que- 
sti nostri  tempi,  ed  il  computar  poi  c|uanta  ne  ab- 
bisognasse a  smontare  una  batteria,  o  a  prendere 
lina  fortezza;  sì  questi  macelli  calcolati  freddamente 
con  la  penna  alla  mano  ,  e  questa  sola  frase  pro- 
nunziata di  sangue  freddo  servon  d'  eleomctro  del 
secolo  e  delle  nazioni.  Buono  che  uno  degli  ante- 
signani del  romanticismo  ,  dopo  aver  martirizzato 
(e  come  martirizzato!)  la  poesia  classica ,  altri  pro- 
di su  le  sue  orme  abbiano  sfrattato  gli  Dei  dall'O- 
limpo, per  poi  spotestare  più  agevolmente  le  minori 
terrene  divinità.  Si  è  altresì  già  cominciato  a  bandir 
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^al  teatro  monsieur  Socrate,  e  madama  Cleopatra, 
obbligandoci  in  vece  a  studiare  le  deliziose  crona- 
che de'  Goti  e  de'  Celti,  ad  apprender  le  gesle  di 
que'  loro  predecessori,  altrettanto  utili  nella  dottri- 
na de'  fatti,  quanto  piacevoli  nello  stile  della  nar- 
razione. Oh  benedetti  davvero  questi  sapientissimi 
ignoranti  delle  rancide  lingue  della  Grecia  ,  e  del 
Lazio!  Aristotile?  Quintiliano?  pedanti:  Demoste- 
ne? Cicerone?  declamatori. 

Quanto  è  mai  ciiiaro  il  vantaggio  della  nuova 
scuola  delle  nuvole  e  delle  streghe!  Dante  tutto  arti- 
fizio, tutto  ritegno  tocca  timidamente,  anzi  adom- 
bra (dato  e  non  concesso  il  sentimento  del  Carmi- 
griani)  un  padre  che  boccheggiante  di  fame  cede 
finalmente  vinto  dal  digiuno,  e  gridiamo  non  esser 
possibile,  non  solo  il  fatto  ma  ne  il  pensiero  pur 
del  poeta,  il  quale  se  questo  avesse  immaginato,  a- 
vrebbe  distrutto  l'estetico,  e  di  quel  Dante,  ch'egli 
è,  sarcbbesi  trasformato  in  abate  Sperandio.  Il  di- 
viuissirao  ,  umanissimo.,  virtuosissimo  autore  del 
don  Juan  non  con  un  sol  verso  velato,  ma  con  un 
centinaio  di  stanze  del  secondo  canto  che  ne  disgra- 
da la  ridicola  Iliade,  e  l'  insulsa  Eneide,  il  pazzo 
Orlando,  e  Goll'redo  il  bizzocco,  sì  veramente  con 
un  centinaio  di  stanze  descrive  minutamente  la  tem- 
pesta, i  timori,  le  smanie,  la  sete,  la  fame  di  tutti 
gl'infelici  imbarcali  in  quel  vascello  che  tiasjiortar 
<lovea  don  Giovanni  da  Cadice  a  Livorno.  Terri- 
bile s'incontra  il  quadro  della  fame,  che  obbliga 
i  pochi  superstiti  jtasseggieri  a  -sorteggiare  le  loro 
vite  per  divenir  pascolo  degli  altri.  1  nomi  si  scri- 
vono sopra  un  bricioHno  d'una  lettera  amorosa  di 
<lon  Giovanni  ,  ed  il  primo  brevetto  porla  quello 
di  Pedrillo-  Qual  miscuglio  di  grande  di  basso  di 
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spaventevole  di  ridicolo  di  sublime  di  triviale!  Co- 
mincia  il  canto  esortando  i  pedagoghi  d'Olanda,  e  di 
tutte  le  nazioni  a  dar    frequenti    spalmate   a'    loro 
scolari  ;   poi  fa  voti  die  il  lacchè  di   qualche  gio- 
vane viaggiatore  riponga  di  nascosto  il  suo  poema 
nella  valigia  della  carrozza...  Parla  de'  vitalizi  ,  e 
degli  Ebrei,  dejide  Noè,  rientra  nel  tragico  raccon- 
to della  fame,  e  in  mezzo  a  tanta  gotica  farragine 
di  quel   Bardo  ecco  la  "^5""  stanza  al  nostro   pro- 
posilo: le  cartelline  si  segnan  de'  nomi,  si  rivolta- 
no, si  mescolano.   Mentre  si  distribuiscono,  orribil 
silenzio  regna  tra'  furibondi,  che  in  quel  momento 
fatale  fanno  tacere  l'implacabile  rabbia  di  nutrirsi 
d'umana  carne.   Non  è  già  l'opera  d'un  ammutina- 
mento cospiratore,  che  mediti  strage,  e  delitti;  la 
natura  era  la  sola  colpevole,  sol  ella  spigiiea  tutti 
ad  un'azione  sì  truce.   Indi  a  poco  bensì  nella  stan- 
za 83™^  schernisce  lodando  con  la  solila  stomache- 
vole ironia  quest'epicedio  appunto  del   conte  Ugo- 
lino.  Ma  che  alcun  di  voi  non  si  avvisi  render  la 
pariglia  a  così  eccelso  cantore  dopo  la  fattane  apo- 
teosi.  Se   taluno  lo  pensasse  solamente,  gli  si  fareb- 
be piombare  addosso  un  sesto  canto  del  Child  Ha- 
rold  a  sfolgorarlo.  Si  rammenti  il  temerario  che  noi, 
che  ci  ridiamo  delle  nazioni,  stimiamo  i  dotti  d'I- 
talia, ^wan/o  una  fronda  secca  ^  che  in  una  mat- 
tina caliginosa  e  meditativa^  cada  volteggiando  sa 
la  calva  testa  d'un  vecchio  pastore^  dove  appun- 
to in  quel  momento  un   raggio   del  pallido   sole 
scappato  d'in  mezzo  aduna  grigia  nuvola^  rifletta 
nella  parte  convessa  della  calvarie  tra  l'occipite^ 
ed  il  sincipite  .  senza  punto  offendere  né  la  pia 
madre  né  la  gianduia  pineale. 

Ma  tornando  da  questa  romantica  digressione  al 
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nostro  ingratisslrao  tema,  spero  non  vogliasi  più  in- 
sistere su  la  pretesa  differenza  di  fibra  Ira'  cuori 
trecentisti,  e  ottocentisti,  ora  die  possiara  vantarci 
e  del  20  settembre,  e  del  io  d'agosto,  e  del  21 
gennaio,  e  de'  matrimoni  repubblicani,  e  delle  pia- 
nure di  s.  Malva;  ora  dico,  che  abbiamo  accumu- 
lato in  copia  gli  argomenti  da  essere  altamente  can- 
tati da'  futuri  seguaci  della  nuova  scuola 

Che  '/  nostro  tempo  chiameranno  antico. 
Frattanto  il  misero  Ugolino  già  cieco  brancolante 
sopra  l'esangui  spoglie  de'  suoi  ,  ci  richiama  alla 
interpretazione  del  suo  velato  jiensiero. 

Era  egli  un  signor  potentissimo  e  la  sua  condot- 
ta, e  le  sue  pratiche  segrete  con  Fiorentini,  e  Luc- 
chesi danno  luogo  a  sospettare  che  mirasse  alla  si- 
gnoria di  Pisa,  dove  avea  già.  fatto  una  lunga  re- 
sistenza, ne  gli  mancavano  partigiani.  Tutto  ciò  fa 
credere  che  nell'universale  commovimento  di  que- 
sta città,  tanto  allor  magnifica,  e  popolosa,  dopo 
sparsa  la  voce  de'  ritrovati  e  trasportati  cadaveri; 
il  popol  tutto,  e  sopra  lutti  la  plebe,  vaga  sempre 
del  maraviglioso,  mi. le  cose  strane,  rispondenti  al- 
l'enormità del  caso  abbia  sparso  ,  e  quindi  favole 
ed  invenzioni  senza  line  intorno  a  quanto  suppo- 
neano  avvenuto  nelle  viscere  dell'orrido  sotterraneo, 
durante  il  tempo,  che  rimase  inaccessibile  ad  uma- 
no vestigio.  Or  chi  oserebbe  negarmi  che  fra  tanta 
varietà  di  voci,  quanta  se  ne  dovette  difìòndere  al 
primo  divulgarsi  della  strepitosa  tragedia,  surla  non 
sia  anche  quella  che  Ugolino  negli  ultimi  estremi 
della  fame,  e  della  disperazione,  abbia  avventato 
i  suoi  morsi  su  le  carni  macere,  inanimate,  e  già 
già  per  divenir  verminose?  Io  sento  in  me,  e  com- 
mendo in  altri  un  fremito  interno  per  un  tanto  diso- 
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nore  della  propria  specie.  Ci  lia  degli  animali  che 
divorano  i  loro  simili ,  ma  nella  razza  umana  ciò 
vorrebbesi  impossibile.  Pure  che  così  non  sia  e  lo 
sappiamo  e  lo  vepgiamo  pUr  troppo  non  presso 
gli  Uroni  e'  Cannibali  sollanto,  ma  j)rcsso  i  popoli 
inciviliti  dell'  antichità.  Lascio  il  famoso  traltato  del 
mio  Cerone,  che  obbligando  i  Cartaginesi  ad  aboli- 
re i  sacrifici  di  vittime  umane,  al  dir  del  barone 
di  Montesquieu,  stipulò  per  V umanità;  lascio  Pli- 
nio lodalor  giustissimo  de'  suoi  Romani  per  l'aboli- 
zione di  somiglianti  orroii(*).  E  per  altro  vero,  co- 
me attesta  Giulio  Oltonelli  (Dial.  Doiat.)  che  alcu- 
ni Romani  Imperadorì  siccome  empi  e  spietati  nelle 
altre  cose^  voUono  rinnovare  tal  brutta  usanza.  Ma 
vi  nomino  un  Gefte  della  Scrittura,  un  re  greco,  che 
padre  qual  era,  inimola  la  propria  figlia,  un  Ari- 
stodemo, dello  stesso  Agamennone  più  crudele.  Que- 
sti or  or  nominati  sono,  lo  so  bene,  popoli,  o  pa- 
dri crudelissimi,  che  hanno  trucidato  la  lor  prole, 
ma  non  già  divorata. 

Distinguiamo  bensì  opportunamente  i  sentimenti 
fittizi  della  società  da'  primitivi  della  natura.  Quei 
due  padri,  un  de'  quali  abbandonò  al  ferro  del  sa- 
cerdote la  bella,  e  giovinetta  Ifigenia,  nubendi  tem- 
pore in  ipso^  perchè  imperando  su'  venti,  non  per- 
desse l'impero  su'  Greci,  e  l'altro  che  lacerò  con 
le  proprie  mani  le  viscere  dell'  innocente  Dirce  , 
crederem  noi  che  sarebbero  stati  altrettanto  crudeli, 
se  dopo  già  morte  per  qualunque  naturai  cagione, 
le  loro  figliuole,  spinti  eglino  dalla  fame  ne  aves- 

(*)  Non  puossi  pregiare  abbastanza  quanto  dcbbnsi  a'  Romani  per 
aver  aholilo  i  moslriiosi  riti,  ne'  quali  il  U'ucidare  un  uomo  ope- 
ra teneasi  non  solo  religiosissima  ma  si  ancora  alla  salute  del  mon- 
do utilissima  ^1.  3o  e.   i.) 
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sero  mangiato. le  carni?  Approssimiamo  anche  piìi 
rargomento.  Tra  due,  un  de'  quali  ferisce  mortal- 
mente il  suo  nemico,  e  l'altro  che  usando  eroica- 
mente col  suo  ,  dopo  averlo  sovvenuto  di  danaro 
nella  miseria,  e  d'ogni  maniera  d'aiuti  nell'infermità, 
quando  poi  questi  finalmente  soccomba-,  l'offeso  al- 
lora che  al  vivente  ofieiisore  eiasi  mostrato  gene- 
roso, al  vederlo  indi  estinto,  ridestando  in  suo  cuore 
le  atroci  ingiurie  ricevutene,  ne  getti  a'  cani,  ed 
a'  corvi  il  cadavere,  qual  de'  due,  ditemi  in  gra-  , 
zia  ,  estimercm  j)iù  crvulele?  La  natura  ci  addita 
colui  che  ha  trucidato  il  vivente  ,  la  società  quel- 
l'altro che  ha  insultato  l'estinto.  Gel  confermano 
ancora  le  leggi,  che  puniscono  l'omicida,  e  infero- 
ciscono contro  l'insultator  de'  cadaveri.  Ecco  chia- 
rissima la  differenza  nell'estimar  la  moralità  delle 
azioni  o  secondo  i  naturali  e  primitivi,  o  secondo 
ì  civili  e  secondari  doveri.  Ma  pure  avvengono  nella 
vita  umana  di  quc'  casi  ,  ne'  quali  la  natura  che 
nello  slato  tranquillo  dell'  uomo  docile  si  è  sotto- 
messa alle  leggi  convenzionali^  e  spesso  anche  ai 
pregiudizi  ,  e  sino  a'  ca[)ricei  de'  legislatori  ;  nei 
momenti  poi  della  conservazione  della  propria  e- 
sislenza  ,  rompendo  come  gracili  fila  que'  lacci  , 
che  prima  semhiavan  catene  infrangibili  ,  riven- 
dica tutti  i  .suoi  diritti.  In  moiuenli  sì  fatti  l'a/'- 
giinisino  fisico  riprende  tulio  il  suo  giuoco;  la  ra- 
gione ,  i  riguajdi ,  i  doveri  coni^enzionali  ammu- 
tiscono; l'uomo  ubbnUisce ;  altro  che  la  parte  pu- 
ramente animale  in  lui  non  predomina;  altro  che  le 
sue  voci  egli  più  non  ascolta.  Or  queste  verità  pra- 
tiche, le  quali  da  noi  iilosofàndo  si  deducono,  dal- 
la genie  idiola  (piasi  per  istinto,  e  si  sentono  e  si 
palesano.  Il  maraviglioso  anch'esso,  cotanto  possente 
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presso  la  mollltudine,  dovette  aggiuffnersi  a  diffon- 
der la  inala  voce,  ed  accreditarla.  E  ci  volea  più 
di  tanto  perchè  Dante  ,  a  render  più  terribile  il 
suo  racconto,  l'avesse  adottato?  Quando  ancora  ro- 
mor  SI  fatto  non  si  fosse  elevato,  polca  da  se  im- 
maginarlo... Pure  (ciascun  la  pensa  a  modo  suo)  a- 
vendo  io  molto  conversato  con  questo  massimo  scrit- 
tore ,  vivo  in  me  stesso  securo  che  in  tempi  co- 
tanto vicini  non  avrebbe  egU  dalo  luogo  a  questa 
spaventevole  particolarilà,  se  stata  prima  non  fosse 
da  altri  sospettala.  Ne  qui  mi  vo'  giovare  d'  una 
notizia  in  Pisa  stessa  raccolta  che  la  tradizion  \ol- 
gare  di  Ugnlino  divoratore  de'  suoi  figli  presso  il 
basso  popolo  mormora  aucoia  ,  e  che  in  Livorno 
al  pari,  e  forse  più  che  in  Pisa,  ancor  si  conser- 
va nei  volgo.  Suppongasi  frattanto  per  un  istante 
come  vero,  quello  che  per  vero  non  intendo  affer- 
mare ,  e  che  il  verso  debbasiinterpelrar  nel  senso 
del  JNiccolini,  e  del  Carmigiiani,  di  che  poco  stan- 
te dispulejemo.  Questa  momentanea  anticipazione 
mi  è  necessaria  per  non  interrompere  l'ordine  delle 
idee. 

Io  vi  parlava  d'una  mia  osservazione  forse  non  an- 
coravvertita,  ed  a  questo  mira  l'accennatovi  sinora. 
Sembra  ornai  provato  abbastanza  che  Vantropofa- 
già  di  che  ragionasi,  per  le  condizioni  intrinseche 
al  fatto  stesso,  evidenza  istorica  non  ammetta.  Or 
così  essendo  ,  Dante  potea  benissimo  o  accreditar 
qualche  voce,  o  fingerla,  siccome  il  Buti  l'afferma. 
Ho  dello  sembra  che  Dante  potea,  e  dovea  dire 
Dante  ha  manifestato  d'aver  egli  svelato  l'arcano 
del  funesto  eccidio,  quando  Ugolino  in  viscera  vi- 
scera  condens  chiuse  la  sua  mortale  carriera.  Esa- 
miniamo il  passaggio  del  poeta  ,  e  quasi  un  rag- 
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tenebre,  che  l'avvolgono.  Ecco  l'esordio  della  par- 
lata del  conte  all'Alighieri,  tosto  clie  il  vede  ia 
que'  luoghi  agogni  luce  muti.  Cessa  egli  immanti- 
nente dal  rodere  il  teschio  dell'odiato  Ruggieri  (que- 
st'attitudine non  ci  sfugga,  dovendo  far  giuoco  da 
qui  a  non  molto  nello  avvistar  la  ragion  poetica 
di  questo  ingegnoso  episodio)  e  così  comincia  il  rac- 
conto: Che  per  effetto  de  suoi  mai  pensieri  (dei 
pensieri  dell'Arcivescovo)  Fidandomi  di  lui  io  fossi 
preso^  E  quindi  morto.,  dir  non  è  mestieri.  Pausa 
qui.  JJanteatto  dunque  del  tradimento  orditogli  da 
Ruggieri  ,  della  presura,  e  della  morte  esser  dovea 
tanto  notorio  ad  un  Fiorentino,  che  sarebbe  stalo 
superfluo  il  ripeterlo.  Ed  era  notorio  del  pari  che 
fosse  morto  di  fame,  poiché  sin  d'allora  stava  già 
scritto  su'  boccali  di  Montelupo,  essendo  Dante  che 
dice  poco  appresso:  La  muda  La  qual  per  me  ha 
il  litol  della  fame;  il  che  dinota  che  quando  U- 
golino  facca  laggiù  il  suo  racconto,  alla  sua  prigio- 
ne di  quassù  era  già  stato  dato  il  battesimo  di  Torre 
della  Favtc .,  onde  non  solo  la  morte  n'era  notis- 
sima, ma  il  genere  altresì  della  morte.  E  pure  se- 
gue il  dannato  narratore;  Però  quel  che  non  puoi 
avere  inteso...  ÌL  che  mai  Dante  sentir  dovea  nel 
mondo  di  là,  che  nel  mondo  di  qua  non  potesse 
avere  inteso?  Quando  ornai  sapeasi  generalmente 
che  Ugolino  era  stato  condannato  a  morir  di  fa- 
me, ed  erane  già  morto;  non  si  saprebbe  indovi- 
nare qual  altra  novità  volesse  egli  stesso  nell'Infer- 
no svelargli,  novità  che  Dante  tra'  vivi,  ancor  non 
avea  potuto  sapere.  Le  parole  hanno  in  verità  del 
misteiioso,  ed  annunziano  cosa  di  non  lieve  momen- 
to: Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso  (si  noti 
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la  frase  non  puoi  avere  inteso)  Cioè  come  la  morte 
mia  fif,  crucia^  Udirai.  Siamo  di  buona  fede,  e  spo- 
gliamoci d'ogni  nebbia  d'animo  preoccupato.  L'os- 
servazione è  mia,  e  quindi  mi  si  condoni  la  pre- 
mura di  procacciarle  un'imparziale  attenzione.  Ugo- 
lino comincia  dal  dire  che  Dante  dovea  essere  infor- 
mato di  tutto  l'antecedente  sino  alla  prigionia,  anzi 
sino  alla  morte  e  morte  per  fame;  e  dopo  questo 
preambulo  sogoiungne:  però  evvi  altra  cosa  che  tu 
non  puoi  sapere,  e  la  cosa  che  tu  non  puoi  sape- 
re è  appunto  quanto  stata  sia  crudele  la  naia  mor- 
te, il  che  apparecchiati  ad  udire  ora  da  me;  udirai, 
e  vedrai  se  ni  ha  offeso.  Dobbiamo  quindi  attender- 
ci, e  frugare  nel  discorso  di  quel  dannato  questa  tal 
circostanza  d'una  crudeltà,  che  abbia  superalo  la 
crudeltà  della  stessa  fame,  la  quale  a  Dante  era  già 
notissima  ,  come  a  tutto  il  mondo.  Armiamoci  di 
pazienza,  e  di  microscopio  ad  esaminar  minutamente 
le  18  seguenti  terzine,  d'onde  al  fine  dovrem  ri- 
pescarla. Vi  ritroviamo  le  particolarità  ed  il  lutto 
d'una  situazione  atrocissima ,  quale  per  altro  avrebbe 
ciascuno  potuto  rappresentarsela,  immaginando.  Sa- 
putosi che  uno  sciagurato  abbia  sofferto  una  morte 
crudele;  le  voci,  e  le  smanie  della  sua  agonia  noa 
offrono  tali  singolarità,  da  doverle  andare  a  sentire 
sino  in  fondo  al  Tartaro.  Tenerissime,  e  piene  di 
pietà,  e  d'affetto  sono  in  vero  le  parole  e  le  atti- 
tudini che  si  rappresentano  nella  descrizione  dan- 
tesca; ma  queste  appartengonsi  al  patetico  senza  ma- 
nifestar nulla  di  particolare  intorno  alle  principali 
condizioni  dell'  accaduto.  Così  per  esempio  la  cro- 
nologia necrologica  della  morte  di  ciascun  de'  figli, 
nella  quale  narrasi  che  Gaddo  fu  il  primo  a  mo- 
rire, e  rUguccione  o  1  Brigata  l'ultimo,  di  qual 
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importanza  era  mai?  Notizie  cosifTatte  non  meri- 
tavano per  cerio  la  severa  aspettativa  intimata  con 
quelle  gravi  parole  Udirai  quel  die  non  puoi  avere 
inteso  intorno  alla  crudeltà  della  mia  morte.  Mi  chia- 
merete solistico;  ma  ci  siamo,  e  bisogna  starci.  Udi- 
rai come  la  morie  mia  fu  cruda.  Non  avrebbe  do- 
vuto dire  piuttosto  la  nostra?  Erano  in  cinque,  e  i 
giovinetti  tanto  per  la  qualità  del  delitto,  quanto  per 
la  loro  età  eran  degni  di  maggior  compassione;  pure 
eransi  tutti  morti  vittima  della  fame.  Ma  quando 
Ugolino  dice  particolarizzando  come  fa  cruda  la 
morte  mia.,  è  chiaro  che  da  qualche  straordinaria 
atrocità  la  morte  sua,  non  quella  degli  altri  suoi, 
stata  sia  singolarizzata.  Or  ne'  seguenti  5^  versi 
nulla  incontrasi  fino  a  quel  Poscia  di  cui  si  disputa, 
eh 'è  il  58'"°  e  l'ultimo.  Spiegandolo  con  la  comune. 
Poscia  il  digiuno  m'uccise.  Grazie  della  notizia!  dirà 
qui  il  professore  Carmignaui.  E  che  bisognava,  mio 
signor  conte  Ugolino,  che  il  povero  Dante  venisse 
ad  agghiacciare  tra  quel  vento  indemoniato  per  sen- 
tir ch'eravate  morto  di  fame?  Egli  il  sapea  ch'eran 
degli  anni  assai.  Tentiamo  ora  una  parafrasi  di  quel 
verso  nel  senso  dello  stesso  Carmignani  «Poscia  io 
padre  infelice  che  già  tra  '1  quinto  ed  il  sesto  di  avea 
perduto  la  vista,  che  ne'  seguenti  non  feci  che  chia- 
mare i  miei  figli  caduti  l'un  dopo  l'altro  a'  miei  pie- 
di, io  che  domandava  un  confessore  e  non  mi  fu  da- 
to ;  che  vedea  l' Inferno  spalancato  ad  ingoiarmi , 
e  già  lo  sentiva  nella  mia  coscienza  inevitai)ile  al- 
le mie  scelleratezze;  mentre  una  fiamma  vorace  mi 
circolava  per  le  vene;  la  ragione  intorbidata,  e  quasi 
smagrita  già  mi  abbandonava  al  puro  impeto  ani- 
male; una  fame  implacabile  mi  ardeva  la  gola,  la- 
trava ,  e  '  laceravami  le  viscere  ;  io  sì  allora  altro 


non  veclea  in  tanto  sbalordimento  clie  qualche  lam- 
po fuggitivo,  acceso  dall'aidor  della  vila,  il  quale 
balenava  per  mostrarmi  qual  fosse  il  solo  misera 
alimento  che  potea  farmi  ditlerire  di  qualche  giorno 
la  caduta  in  questo  baratro  eterno...  Chi  sa  se  forse, 
intanto  i  miei  partigiani,  i  Guelfi,  i  parenti?. -Po- 
trei forse  ancoia  donde  men  l'aspetto  aver  salvez- 
za, e  vendetta — -Vendetta!..  E  così  brancolando 
tasteggiava  le  fredde  carni  insensibili  —  Ahi  sì  quel- 
le care  vite  avrei  voluto  conservar  con  la  mia,  mai 
ciò  non  avendo  potuto,  non  sarebbemi  restato  che 
vendicarle,  e  ])er  vendicarle  prokingare  i  miei  gior- 
ni, e  per  prolungar  questi,  unico  mezzo. .-,51,  (ìgU 
miei;  voi  ben  mi  dicete  che  le  vostre  carui  erano 
le  mie:  voi  mei  diceste  perchè  io  sopravvivessi  a 
■Ncndicarvi.  Queste  misere  carni  saranno  strascinate 
da'  nostri  nemici,  se  io  muoio  con  voi...  e  se  vi 
sopravvivo?  Oli!  forse  allora  almeno  le  ossa  vostre 
saranno  onorate  da  una  non  mai  più  intesa  vendetta. 
Miei  bàrbari  carnefici!  voi  lo  volete?  Quest'altro  or-> 
rore  dovuto  a  voi,  aggraverà  il  vostro  peccato,  af- 
fretterà la  vostra  punizione.  Il  cielo  mi  punisce  ar- 
mando la  crudeltà  vostra;  e  la  vostra  crudeltà  che 
spingemi  a  questo  orrore,  richiamerà  a  vicenda  sopra 
di  voi  l'ira  vendicatrice  del  cielo  Munii us  inric  cae- 
na  patevnis  membra —  In  questi  sentimenti  dunque 
non  trovasi  \ estetico?  E  se  Dante  l'avesse  così  im- 
maginato o  sul  vero,  o  su  qualche  voce  uditane,  o 
sopra  una  mera  Unzione;  sarebbe  da  condannare? Non 
saprei  come  si  potesse  chiamare  inverisimile  ciò  che 
pur  troppo  e  sj)esso  è  superato  dal  vero.  Non  ci- 
terò Altea,  non  Medea,  non  Progne,  non  Tantalo, 
non  Tideo,  l'Ugolino  della  Tebaide,  perchè  tavole: 
quantunque  potreljbesi  rispondere  in  difesa  di  Dante 
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che  di  queste  favole,  più  atroci  di  quella  d' Ugo- 
lino, i  greci  classici,  ed  i  latini  si  son  serviti  non 
per  suscitar  l'orrore,  e  tradir  Y estetico^  ma  per  ec- 
citare il  terrore  la  compassione  le  lacrime.  Ne  ci- 
terò Eresiatone  spinto  dalla  fame  a  mangiare  di  se 
stesso,  Ipse  siios  artus  lacero  divellere  morsa  Coe- 
pit  et  injelix  minuendo  corpus  alebat  (Ovid  1.  8. 
V.  i8  e  segg,)  il  che  è  ben  altro  che  pascersi  di 
cadaveri  T*),  Che  se  mitologici  sono  gli  accennati 
soggetti,  non  son  poi  tali  que'  figli,  a'  qnali  è  do- 
vere di  carità  filiale  l'uccidere  i  lor  genitori  giunti 
che  sieno  alla  decrepitezza;  mitologiche  non  sono 
le  vedove  del  Malabar,  ne.  gl'Indiani,  tra'  quali  quel 
Calano;  che  Alessandro  avea  seco  condotto  e  che  al- 
l'avvicinamento d'una  dolorosa  vecchiaia  gettossi  nel 
preparatosi  rogo.  Grande  e  fra  tutti  primo  è  1'  a- 
luore  de'  figli  nello  stato  della  società;  ma  in  quello 
della  natura  altro  amor  non  conoscesi  inaggiore  a 
quello  del  proprio  individuo.  Quindi  tutte  le  volte 
che  straordinaria  infermità  ,  o  sciagura  riconduca 
l'uomo  al  puro  organismo  meccanico,  talché  le  idee 
fattizie  taciansi,  o  si  dileguino,  eccolo  ritornato  si- 
mile a'  bruti.  La  rabbia  ben  diversa  dall'  insania 
quanti  fenomeni  non  appresenta?  In  questa  appunto 
suol  degenerare  la  fame.  Ce  ne  dan  chiaro  indizio 
gli  epiteti,  e  le  perifrasi  che  le  si  danno  da'  som- 
mi scrittori   chiamandola  rabida  ,  furiosa  ,  dira  , 

(*)  E  un  cattivo  aver  che  fare  co'  vecchi  scolari!  Accorgomi  del 
mio  ranoiduiue  nel  cavar  fuori  dell'antica  guardaroba  delle  ciarpe 
polverose  e  tarlate,  rammentando  per  es.  Altea,  Anliphate,  Tereo, 
Eresittone  ec.  Ma  per  Anlipate  altro  ora  non  intendesi  che  una 
pietra  gemmaria  ;  per  Allea  un'  erba  ofiicinalc.  Sarebbe  di  moda 
sostituire  «V  nomi  delle  vieto  istorie  quelle  do'  lomunzi  istorici  tan- 
to ap|ilauditi.  Ma  Cuculino,  Isfelda,  Giaur  sien  pure  maravigliosi 
personaggi,  come  fare  se  uu  pover'uomo  non  ha  l'onore,  ne  la  vo- 
glia di  conoscerli? 
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male  suada,  ardor  edendl^  rapax  igJiìs,  Jlamma 
gulae  eie.  Ho  pur  dianzi  nominato  Eresinone,  e  vor- 
rei clic  vi  raiumcntaste  della  sua  punizione  presso 
Ovidio,  dove  Icggesi  la  descrizione  della  thme  trat- 
teggiala con  tizianesco  pennello.   La  madre  Ebrea 
di  Giuseppe  Flavio    fa    raccapricciare.   JNeglieremo 
forse  questo  fatto?  Ma  sarebbe  uno  spingere  lo  scet- 
ticismo islorico  al  di  là  d'ogni  confine,  e  l'amniet- 
terlo  tutto  al  più  corne  unico  ,    sarebbe    lo   stesso 
che  Smentire  un'infinità  di  somiglianti  tragedie  av- 
venute in  tutti  i  tempi  presso  tante  nazioni.  Le  an- 
tiche istorie  in  somma,  e  le  moderne,  le  relazioni  de' 
viaggiatori  ne  ridondano...  Parlasi  di  selvaggi,  dire- 
te, sì  parlasi  d'uomini  più  vicini  all'uomo  della  natu- 
ra, che  vai  quanto  dire  all'uonio  animale.  Tale  divien 
colui  a  chi  o  per  delitto  o  per  vicende  la  società  di- 
chiari la  guerra,  ed  inerme  a'  suoi  bisogni  abbando- 
ni.  L'atrocità  volontaria  porta  orrore  e  dispetto  , 
l'involontaria  terrore  e  compassione.  "Edipo  è  jiarrici- 
da,  è  incestuoso,  ma  quella  religione,  che  ammet- 
tea    un   Fato    inesorabile  ,    rende    compassionevole 
Edipo,  da  questo  Fato  medesimo  strascinato  a'  de- 
litti.  Così  Agave  sbrana  il  figlio,  ma  credea  dila- 
niare un   cinghiale  •   Niuio  uccide  la    madre  ,  ma 
credea  vendicarsi,  d'Assur.  Non  è  questo  il  nostro 
caso,  perchè  Ugolino  sapea  pur  troppo  che  quelli 
su'  quali  lanciavasi  stati  eran  suoi  figli.  Ma  ne  Cras- 
so avrebbe  di  suo  grado  aperta   la  bocca    a  tran- 
gugiar l'oro  liquefatto,  di  che  i  Parti  a  viva  forza 
l'abbeveravano.   Qual  forza,  e  quanto  più  violenta 
non  è  da  estimarsi  quella  che  stimola,  rode,  divora 
come  rabbioso    mastino  ,  le  viscere   di    qualunque 
animale  famelico,  e  però  anche  dell'uomo,  che  al- 
lora discende   sino  alla  classe  delle  fiere  !  Apransi 
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le  tombe  dove  le  non  conosciute  asfissie  hanno  get- 
tato (casi  troppo  sovente  rammentali!)  numero  di 
persone  ancora  viventi:  entrisi  nelle  calccombc,  dove 
altresì  talvolta  è  avvenuto  che  parecchi  essendosi 
troppo  innoltrati,  perduta  poi  la  guida,  o  spentosi 
il  lume,  vi  sono  inlelicemenle  rimasi;  e  le  diverse 
spaventose  attitudini  in  cui  se  ne  son  ritrovati  i  ca- 
daveri ,  fan  conoscere  quali  sieno  gli  orrendi  ec- 
cessi dalla  fame  prodotti.  Nel  1770  di  quattro  viag- 
giatori smarritisi  in  una  delle  vaste  catecombe  di 
Sicilia,  al  quinto  o  sesto  giorno  non  ne  furono  tro- 
vati che  soli  tre,  e  del  più  giovane  le  ossa  spolpate. 
E  pure  cran  compagni  di  viaggio,  e  forse  parenti  tra 
loro,  e  quei  eh  e  più,  non  trattavasi  d'un  cadavere 
ma  d'un  giovinetto  vegeto,  e  fresco.  Cessiamo  una 
volta  dall'appoggiarci  a  questa  debil  colonna  della 
verisimiglianza,  che  crolla  da  tutte  le  parti,  mentre 
parmi  veder  da  un  lato  folto  stuolo  d'eruditi  con 
le  istorie  delle  città  antiche,  e  moderne  prese  per 
fame;  dall'altro  una  turba  di  criminalisti  co'  j)ro- 
cessi  tratti  da'  loro  archivi  (e  basterebbe  per  tutti 
quello  dell'infame  f  Autoine,  col  quale  pochi  mesi 
addietro  i  fogli  di  Francia  hanno  funestato  l'Europa) 
sì  gli  uni,  che  gli  altri  pronti  a  soprafliu-ci  con  uu 
immenso  numero  di  atrocità  pur  troppo  vere,  e  di 
quelle  del  conte  Ugolino  più  spaventevoli  (*). 

(*)  Alle  persone  ilei  he\  mondo  non  putirà  certamente  l'autori- 
tà d'un  Viillaire.  Si  rammentino  dunque  dcll'Enriade,  là  dove  in- 
troduccTido  egli  una  madre,  che  pasrtsi  del  proprio  figliuolo,  ag^iu- 
gne  in  nota:  »Questa  istoria  è  rapportata  iir  tutte  le  memorie  del 
tcnìpo.  Simili  orrori  avvennero  altresì  nell'asiedio  della  città  di 
Sancerrc.»  Sopravviene  poi  l'Enciclopedia  ,  dove  pai  landò  della 
smania  eccitala  dalla  fame,  corrobora  il  detto  del  Voltaire.  Ecco- 
ne le  parole:  »  Si  sono  vedute  le  madri  armale  contro  le  viscere 
de'  pro[)i  ì  (igli.  Le  nostre  istorie  parlano  di  tali  orrori  comines.-.i 
nell'assedio  della  città  di  Sanccrre  e  di  Parigi.  Leggetene  la  dipiii- 
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Pando  or  io  dal  punto  in  clie  siamo  arrivati  , 
un'  occhiala  al  cammino  che  si  è  discorso  ,  veggo 
che  l'opinione  delta  absona  dal  Landino  rispetto 
al  Nidoheato,  assai  più  di  quanto  non  pareami  dap- 
prima si  possa  sostenere  e  almeno  almeno  che  bi- 
lanciar possa  le  ragioni  della  contraria.  Vibra  bensì 
intanto  il  professor  Rosini  1'  ultimo  colpo  con  l'ar- 
me apprestategli  da  quell'  arte  eh'  egli  insegna  da 
maestro,  e  da  maestro  coltiva,  intendo  dalla  poe^ 
tica.  L'autore  della  divina  commedia  (egli  dice)  non 
polca  chiudere  quel  suo  maraviglioso  episodio  con 
una  enormità,  la  quale  ancorché  possibile,  anzi  an- 
corché vera  stata  fosse,  non  era  mai  da  esporsi  in 
poesia,  ne  l'autore  della  divina  commedia  l'ha  in 
reallà  esposto,  ne  l'ha  pensato. 

Tutte  le  arti  imitatrici  del  bello  hanno  i  lor  con- 
fini intorno  a'  soggetti  che  comprender  si  possono 
nella  loro  sfera,  o  per  meglio  spiegarmi,  la  natura 
non  può  essere  in  tutte  le  sue  variazioni  imitata  dal- 
l'arte. Oltre  a  quanto  si  è  accennato  dianzi,  Orazio 
ha  circoscritto  l'ampio  circolo  della  poesia,  girar  fa- 
cendo il  suo  cojnpasso  su'  punti  del  dilettevole,  o  del- 
l'utile o  in  fine  di  que'  soggetti  che  l'utile  accoppia- 
no al  dilettevole.  Quello  poi  che  non  sia  ne  utile, 
ne  bello,  e  sia  puramente  mostruoso  e  vizioso,  non 
può  entrar  nell'ambito  (diiò  così)  del  poetico  girone. 
L'Alfieri ,  che  sentiva  la  forza  di  questo  precetto, 
adattandolo  al  suo  genere  ,  dicea  ,  quel  tale  o  tal 
altro  argomento  non  è  tragediabile.  Lascio  a'  dolti 
avversari  (continua  il  Rosini)  a  provar  se  l'esporre 

tura  nell'Enriade  del  sig.  di  Voltaire,  né  la  erodiate  già  una  fin- 
zione poetica.»  Alle  persone  poi  timorate,  e  del  mondo  antico, 
trincerandoci  nella  Bihbia  ripeteremo  il  passo  di  Ezechiele  (cap. 
V.  io)  Munus  mulierum  misericordium  coxruntJlU«s  suos  ,  qui 
Jacti  sunt  cibus  caium. 
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un  vecchio  patire  che  nel  fondo  d'  un  sotterraneo 
mangi  delle  carni  putrefatte  de'  suoi  figliuoli,  spet- 
tacolo che  fa  fremere  la  natura  ,  che  la  degrada  , 
che  sta  al  di  là,  o  toccti  almeno  il  limile  [nh  lon- 
tano della  possibilità,  che  riunisce  la  nausea  all'or- 
rore, che  svela  aUumanità  inorridita  un  punto  di 
depravazione,  di  cui  ella  stessa  crcdoasi  incapace; 
lascio,  leplico,  agli  avversari  il  provare  se  spelta- 
colo  così  fatto  sia  giocondo,  o  morale,  o  se  del- 
l'uno, e  dcU'altro  partec)j)i.  Oh  che  no  davvero  ! 
//  Signore  (nella  nostra  Italia)  dell'altissimo  canto 
non  mai  avrebbe  rappresentato  tanta  bruttezza  tan- 
ta immoralità;  mai  non  avrebbe  fatto  in  pezzi,  e  get- 
tato nel  fango,  il  più  bello,  e  dolce,  e  santo  nodo 
degli  uomini,  la  carità  paterna,  primiero  anello  della 
catena  sociale;  onore,  gioiello,  carattere  distintivo, 
della  specie  umana  fra  tutti  i  viventi.  O  amor  pa- 
terno, sentito  così  vivamente  dal  divino  poeta  !  E 
questi  dunque  j)otea  mai  profanarti,  e  ciò  facendo, 
sbalzar  l'uomo  dalla  cima  di  tutti  gli  esseri  anima- 
ti, e  sprofondarlo  inferiore  agli  orsi,  alle  tigri,  alle 
belve  della  foresta,  che  'lungi  di  pascersi  de'  loro 
nati,  per  difendergli,  espongon  talora,  e  sacrifica- 
no la  propia  vita?  Dante  poeta  no  che  non  avreb- 
be potuto  esporre  cotanta  enormità  ,  uè  in  realtà 
l'ha  mai  esposto,  o  pensato. 

Molta  se  non  troppa  erudizione,  e  molta  acutezza, 
se  non  abuso  d'ingegno,  sinora  mi  è  avvenuto  osser- 
vare nella  difesa  della  novella  opinione,  che  io  non 
chiamerò  mai  altrimenti.  Ma  via,  siamo  generosi  an- 
che noi  e  concediamo  che  sia  di  antica  origine;  che 
il  nostio  possessorio  sia  torbido  ne'  primi  due  secoli; 
che  l'istoria  non  ci  appresti  sufliciente  sostegno  a  pro- 
var la  negativa  della  i'ojagia  di  Ugolino;  che  il  ver- 
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so,  cagione  di  tanta  querela,  possa  interpetrarsi  nel- 
l'una maniera  ,  e  nell'  altra.  Che  perciò  ?  Dunque 
jìeiclic  non  trovasi  ostacolo  che  la  cosa  o  fosse  ac- 
caduta, o  che  Dante  l'avesse  immaginata;  perche 
ne'  suoi  versi  frase  non  leggesi,  che  positivamente 
neghi  Ugolino  pasciutosi  de'  suoi  figliuoli,  equivo- 
co essendo  l'ullimo  che  conchiude  la  parlata;  per- 
chè in  somma  nulla  evvi  che  dimostri  Dante  alie- 
no dal  creder  Ugolino  divoratore  de'  figli ,  e  del- 
l'esporlo come  tale;  sarà  lecito  a  noi  l'asserire  che 
cos\  l'abbia  creduto,  e  così  esposto?  Ma  l'arte  loica 
grida  a  posse  ad  esse  non  valet  consequentia... 
Poiuit^  ergo  fedi?  I  maestri  della  critica,  e  par- 
ticolarmente quelli  del  Gius  criminale  nell'impu- 
tazione de'  reati  stabiliscono  per  prima  regola,  che 
l'atrocità  è  in  ragione  inversa  della  probabilità  , 
laonde  quanto  sia  più  atroce  un  reato  ,  tanto  di 
maggior  prova  abbisogni;  ed  ecco  il  caso  d'un  co- 
rollario irrepugnabile.  E  a  voi  qui  rivolgorai ,  o 
mio  collega,  ed  ora  avversario;  voi  nell'arte  criti- 
ca acutissimo  e  dottissimo  qual  siete  in  questa  fa- 
coltà medesima  del  diritto  criminale,  che  con  tan- 
to applauso  in  questa  Università  nostra  professate. 
Se  gran  solidità  di  argomenti  è  necessaria  a  cre- 
dere un  gran  misfatto,  che  si  commetta;  grand'e- 
\idenza  di  locuzione  è  necessaria  ad  interpretare  una 
srande  atrocità  che  si  descrive.  Una  goccia  di  san- 
sue  non  prova  un  parricidio  ;  una  Irase  equivoca 
non  può  provare  che  un  autore  l'abbia  credulo,  e 
descritto.  E  noi  frattanto  al  solo  leggere  che  in 
•Ugolino  pih  che  il  dolor  potè  il  digiuno^  conchiu- 
deremo che  Dante  (se  inai  secondo  il  vostro  avviso 
avesse  creduto,  e  descritto  qual  Cannibale  de'  suoi 
figliuoli  il  conte  Ugolino)  fosse  il   primo  e  l' uni- 
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co  scrittoi*  di  que'  tempi,  che  tale  l'avesse  credu- 
to, e  descritlo;  couchiudeicmo ,  dico,  che  il  gran 
poeta  coi  solo  cenno  di  cos\  angusta  frase  abbia  vo- 
luto esporci  che  quel  padre  snaturato  si  f'e  satolla 
delle  carni  da  lui  generate?  Nulla  dunque  vi  mo- 
ve il  considerare  che  ciò  sarebbe  a  dispetto  de'  pre- 
cetti dell'arte,  e  che  distruggerebbe  insieme  col  pa- 
tetico l'eiretlo  del  })iù  magnifico  quadro  di  quella  sua 
inimitabile  galleria? 

A  cos\  gagliardo  assalto,  l'atleta  di  parte  avver- 
sa posto  nel  bivio  o  di  mostrarsi  detrattore  dell'al- 
ta sapienza  dell'Alighieri,  o  di  confessar  se  stesso  ine- 
sperto del  magistero  poetico,  non  può  rimanersi  mu- 
tolo, ed  indolente.  Ben  si  accontenterà  egli  alle  con- 
cessioni fattegli  dall'egregio  signor  Rosini  o  per  ge- 
nerosità, o  per  ragionevole  persuasione  sempre  lo- 
devolissima  in  uomo  modesto,  e  discreto,  talché  ri- 
neltata  omai  la  questione  da  quel  iàstidiume  di  pian- 
te parasite,  che  l'intristivano,  riducesi,  lode  al  cielo! 
al  vero  suo  nocciolo;  se  l'arte  cioè  resti  ofìesa  dal- 
l'orrore del  fatto  ,  e  se  il  poeta  1'  abbia  in  realtà 
esposto. 

Quest'ultimo  dubbio  (parravvi  udire  un  para- 
dosso) risolve  la  quistione,  e  giustifica,  anzi  esal- 
ta Dante  sopra  se  stesso.  Perchè  cosi  opinar  deb- 
ban  coloro,  che  la  sentono  col  Niccolini,  e  col  Car- 
mignani,  riferirò  brevemente,  ma  sempre  qual  mero 
relatore,  che  stando  fuoii  dello  steccato,  arrampi- 
catosi su  pe'  cancelli,  osserva  i  be'  colpi  che  tirano, 
e  parano  i  due  giostratori,  e  a  coloro  che  curiosi 
si  addensano  su  la  spianata,  ciò  che  dentro  il  cam- 
po succeda,  a  volta  a  volta  va  riferendo.  Poniamo 
dapju'iina  ipoteticamente  la  cosa,  e  quindi  vedremo 
se  l'ipotesi  possa  diventar  tesi.  Supporremo  dunque 
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che  Dante  abbia  voluto  esprimere  die  il  conte  U- 
golino  si  sia  cibato  de'  suoi  figliuoli  ,  o  che  cosi 
abbia  creduto  il  volgo  ,  o  che  così  abbia  egli  in- 
ventato. Ciò  nulla  monta,  e  se  n'è  dotto  abbastan- 
za. Chi  vorrà  negare  a  Dante  sommo  giudizio  ,  e 
finissimo  artificio?  Conoscea  egli  dunque  assai  bene 
tutto  quello  che  assai  dQUamente  ed  opportunamente 
ha  considerato  il  professore  Rosiiii  intorno  all'urto 
violento  che  recato  avrebbe  una  scena  di  tanto  or- 
rore, la  quale  in  effetti  apertamente  es])0sla,  avrebbe 
con  la  sua  violenza  medesi.-na  estinta  la  tenue  fiam- 
ma del  patetico,  al  pari  d'olio  che  troppo  abbon- 
dantemente su  picciola  lucerna  versato;  in  vece  di 
farla  divampare,  l'estingue-  Ne  di  somii^lianli  in- 
dustrie mancano  esempi  ne'  nostri  solenni  classici; 
che  anzi  tanto  sono  ficquenti  ,  che  i  maestii  del- 
l' arte  da  Longino  sino  al  nostro  valoroso  signor 
Niccolini,  trattando  del  sublinie^  le  osservazioni  han- 
no ridotto  quasi  a  massime,  e  a  precetti.  Guai  a 
quell'artista,  che  volendo  colpire,  dilaga  e  stempera 
un  forte  sentimento  in  molte  parole!  Se  è  vero  che 
la  poesia  si  assomigli  alla  pittura,  basti  il  pensare 
che  la  scienza  del  chiaroscuro  sia  nel  dipingere  quasi 
la  prima  ;  da  questa  più  che  dallo  stesso  disegno 
dipendendo,  il  dar  rilievo  alla  superficie.  Ed  ecco 
Orazio  ,  che  insegna  esservi  oggetti  da  appresen- 
tarsi  apertamente  in  piena  luce,  ed  altri  in  un  lume 
dubbio,  ed  opaco-  Se  Dante  la  nefanda  voracità  di 
Ugolino  in  pieno  giorno  avesse  esposta,  ecco  allora 
perfettamente  ben  ragionate  le  riflessioni  di  quanti 
si  scagliano  contro  ad  una  tanta  atrocità.  Toccava 
dunque  al  poeta  il  far  vedere  quasi  balenando  l'or- 
rido quadro  che  d\m  tratto  solo  mostrar  volea  ai 
suoi  lettori:  ed  il  dubbio  che  or  si  muove,  sareb- 
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trionfo.  Quindi  riduce  egli  il  colpo  fojgoreggianle, 
e  gagliardo  all'ultimo  verso  della  nariazione  di  Ugo- 
lino; quindi  s'astiene  dall'usar  parole  di  troppo  pre- 
ciso significato,  che  avrehbono  assottigliato  il  velo 
oltre  il  dovere;  quindi  antepone  la  voce  dolore  che 
ampiamente  abbraccia  l'immensa  famiglia  delle  mo- 
lestie dell'animo,  a  quella  di  pietà,  d'orrore,  di  ri- 
brezzo; e  la  voce  digiuno  a  quella  ùx  faìne.  Apre 
egli  tra  la  lontananza ,,  ed  il  buio  un  lungo  e  cupo 
sfondo;  dove  il  lettore  non  dalle  parole  del  j)oela; 
ma  dalla  sua  immaginativa  sia  spinto.  Evvi  cer- 
tamente una  grande  intenzione,  ma  qual  sia,  l'A- 
lighieri non  vuole,  ne  dee  manifestaila,  è  d'uopo 
che  si  sospetti,  non  che  si  vegga;  altrimenti  il  pa- 
tetico ,  ed  il  sublime  dileguansi.  Questa  delica- 
tezza poi  tanto  è  più  artificiosa  ,  quanto  concilia 
per  così  spiegarmi,  l'interesse  del  poeta  con  quello 
del  narratore.  Il  primo  seguendo  la  norma  de'  grandi 
maestri  dell'arte  dovea,  come  si  e  veduto,  usar  par- 
che, e  dubbie  frasi  per  ottenerne  il  voluto  efietto; 
parche  e  dubbie  frasi  usar  dovea  il  secondo,  cioè 
Ugolino,  vergognoso  della  sua  ferocia.  Lo  scrittore 
che  voglia  lasciar  molto  da  lavorare  alla  immagi- 
nazion  del  lettore  ,  bisogna  che  adombri  ,  e  noa 
calchi;  che  si  giovi  piìi  del  collocamento,  che  del- 
l' abbondanza  delle  parole.  Si  esamini  con  occhio 
artistico  tutto  l'episodio,  e  forse  riuscirà  a  coloro, 
che  tengono  o  inclinano  alla  sentenza  crudele,  ele- 
var l'ipotesi  da  noi  introdotta  ad  una  tesi  appieno 
dimostrala.  Dante  dunque  incontra  Ugolino  nell'In- 
terno che  aggavignatosi  sopra  un  altro  dannato  ne 
divora  il  teschio  rabbiosamente.  Come  il  pcela  gli 
s'avviciua,  ecco  che  Ugolino:  La  bocca  sollevò  dal 
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fero  pasto^  folcendola  d  capelli  Del  capo  ch!egll 
as'ea  diretro  guasto,  e  soggiugne  che  volentieri  nar- 
rerà il  suo  caso  funesto,  perchè  le  sue  paroltì  frut- 
tino infamia  al  traditor  cìié  rode.  Comincia  dun- 
que l'orrenda  narrazione  rappresentando  immagini 
truci  ,  e  spaventose  di  voracità  ,  e  di  strazio.  Le 
inclinazioni  e  le  cure  medesime  che  gli  uomini  han- 
no avuto  vivendo,  ad  aver  proseguono  nella  seconda 
vita,  già  morti.  Virgilio,  cui  l'Alighieri  chiama  suo 
maestro,  e  suo  autore,  dal  quale  tolse 

Lo  bello  stile,  che  gli  ha  fatto  onore 
era  quel  desso  da  cui  avea  imparato  che  le  anime 
degli  estinti  continuano  nell'altro  mondo  gli  usi  me- 
desimi, che  qui  solcano;  onde  che  Ilio,  Assaraco, 
Bardano,  prodi  guerrieri  nel  mondo  ,  nel  Tartaro 
ancora  si  occu])ano  d'arme,  di  carri,  e  di  cavalli. 
Quae  cura.,  fui t  v/V/V,  eadcm  sequitur  tellure  re- 
postos.  Sembrerebbe  che  a  quel  peccatore,  il  quale 
al  primo  comparire  su  questa  scena  nefanda,  mo- 
strasi in  atto  di  divorare  avidamente  il  teschio  d'un 
suo  feroce  nemico,  stato  non  fosse  nuovo  ed  inso- 
lito quel  fiero  pasto.  Trisiia  mandere  saevo  vul~ 
nera  dente  juvabat.  Questa  prima  comparsa  di  Ugo- 
lino dissimular  non  posso  che  non  mi  scuota.  Ed 
in  effetto  se  un  secondario  profondissimo  pensiero 
avuto  non  avesse  Dante,  forse  non  troverebbesi  as- 
sai opportuna  quella  pena  ,  la  quale  se  vogliamo 
dirla  schietta,  più  che  una  pena,  potrebbesi  risguar- 
dare  cjuasi  un  conforto  alla  rabbia  di  Ugolino,  a 
cui  permetteasi  straziare  aspramente  il  teschio  del 
suo  mortai  nemico,  che  forse  riproduceasi  sempre 
sotto  i  suoi  denti  come  il  fegato  di  Prometeo  sotto  il 
l'ostro  dell'avoltoio.  E  perchè  meglio  conoscasi,  non 
fortuito,  ina  con  altissimo  avvedimento  immaginalo 
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^all'Aligliieri,  così  fatto  supplizio  ,  dopo  aver  con 
questo  cominciato  il  suo  canto,  non  prima  fa  ces- 
sare Ugolino  dal  ragionare,  che  tosto  nuovamente 
lo  lancia  su  quel  teschio  medesimo. 

Quand[  ebbe  detto  ciò  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co    denti., 
Che  furo  all'osso  come  d^  un  can  forti. 
Questa  terribile  terzina  succede  immediata  ad  in- 
nanellarsi  al  verso 

Poscia  pia  che  7  dolor  potè  il  digiuno. 
Or  una  tal  avidità  ,  e  prontezza  in  Ugolino  a  ri- 
prender l'interrotto  pasto ,  non  mostra  che  già  gli 
sorgea  nell'animo  qualche  feroce,  e  tacita  ricordan- 
za, la  quale  sj)igiiealo  ad  avventarsi  a  quel  teschio, 
come  un  mastino  all'osso?  Dante  al  pari  di  Omero  e 
di  Virgilio  sa  adoperare  la  grand' arte  del  dire  a  tem- 
po, ed  a  luogo;  a  tempo,  ed  a  luogo  tacere,  e  quel 
che  può  chiamarsi  1'  ultimo  raffinamento  dell'arte, 
valersi  de'  sentimenti  ,  e  delle  immagini  laterali  , 
dirò  così,  al  soggetto,  il  quale  rimanendosi  indietro 
con  un  lume  di  riverbero  affacciasi,  e  comparisce 
quanto  giova  al  poeta  uè  più  ne  meno.  Possiamo 
in  effetti  asserire  che  Dante  sia  tra'  nostri  poeti  il 
più  conciso,  non  di  quella  concisione  meccanica  che 
*i  fa  consistere  nell'economia  degli  articoli,  ma  di 
quella  diflicile  e  sublime,  per  la  quale  più  si  dice 
che  non  si  esprime.  Pure  per  non  iàr  credere  ch'egli 
in  questo  luogo  sia  incorso  nel  vizio  condannato  da 
Fiacco,  del  parlare  a  guisa  d'oratolo,  piacciavi  por 
mente  ad  un'  altra  osservazione.  Ho  già  citato  che 
il  fero  pasto  di  Ugolino  sul  teschio  di  Ruggieri , 
col  quale  comincia ,  e  termina  1'  episodio  del  can- 
to 33  fa  conoscere  che  il  poeta  abbia  voluto  ecci- 
tar ne'  lettori  per  mezzo  d'un'idea  associata  l'altra 
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<le'  cadaveri,  dal  conte  divorati  nella  prigione.  Or 
che  questa  non  sia  un  mio  sospetto,  ma  il  verace 
intendimento  dell'ingegnosissimo  poeta  ve!  convin^ 
vincerà  un'  altra  fiera  pennellata  ,  che  al  pensiero 
dell'esecranda  iofagia  ci  richiama.  Nel  corso  dem 
sua  descrizione  dice  Ugolino 

ji4tnbo  le  mani  per  dolor  mi  morsi 

E  que   pensando  dì  io  '/  fessi  per  voglia 

Di  manicar^  di  subito  levarsi, 

E  disser:  padre,  assai  ci  Jìa  meti  doglia^ 

Se  Ut'  mangi  di  noi;  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni ^  e  tu  le  spoglia. 
Qui  poi  non  può  dubitarsi  che  uu  soli' inteso  s'a- 
sconda. Questo  dialogo  ebbe  luogo  il  secondo  giorno 
del  crude!  digiuno  ,  ne  in  così  breve  intervallo  è 
naturale  che  que'  giovinetti  avessero  interpretata  un 
atto  di  rabbia  del  conte  nel  mordersi  le  inani,  l'a- 
vesser,  dico,  lulerpretalo  come  un  impulso  d'arden- 
tissiina  fame  ,  che  a  divorar  sé  stesso  già.  già  lo 
spignea.  Sorprende  anche  più  in  giovinetti  cosi  te- 
neri l'offerta  de'  loro  corpicciuoli  per  disfamare  il 
padre  ,  che  credeauo  avido  ,  e  bisognoso  di  cibo. 
Riflettiamola  a  sangue  freddo.  Ad  una  età  tra  la 
puerile,  e  la  giovanile  non  facilmente  offresi  l'idea 
orribile  dcWaniropofagiay  e  molto  meno  quella  di 
esibire  le  proprie  carni,  perchè  il  famelico  padre  se 
ne  alimenti,  E  pure  sono  queste  due  terzine ,  se- 
condo me  ,  il  comento  più  lucido  dell'  artificiosa 
oscurità  dell'ultimo  verso. 

Se  queste  poche  osservazioni  più  improvvisate  che 
dettate,  non  credansi  metafisiche,  l'ipotesi  potrebbe 
dirsi  ridotta  a  teorema,  e  gl'iniziati  ne'  misteri  più 
arcani  dell'arte,  usi  a  conversar  co'  classici  e  eoa 
Dante,  crederei  che  come  chimeriche  non  volessero 
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rigeltailc,  Dante  polca  senza  offendere  il  magistero 
poetico  esporre  il  tragico  avvenimento  del  conte  U- 
goijno  0  die  i storico  fosse,  o  che  da  taluni  sospet- 
tato, 0  che  inventato  da  lui.  Conoscea  bensì  quanto 
stato  sarebbe  il  rischio  di  esporlo  in  tu  ita  la  sua  lu- 
ce, e  quanta  la  nausea,  sì  che  l'orrore  non  avrebbe 
lasciato  luogo  alla  compassione.  Quando  bansì  altro 
lion  avesse  voluto  siguilìcarci  che  la  morte  per  fame, 
e  perchè  non  esprimersi  con  chiarezza  maggiore? 
L'oscurità  del  verso  che  si  accusa  nel  caso  d'iufer- 
pretarsi  nel  senso  del  Niccoliui  trova  e  scusa  e  lode 
nel  senso  medesimo,  perchè  odioso  ed  orribile;  l'o- 
scurità all'incontro  nel  caso  d'interpretarlo  come  an- 
nunziatore  della  morte  per  fame ,  non  sarebbe  uè 
scusabile,  ne  lodevole.  Se,  scompagnalo  dal  conte- 
sto, si  annunzi 

Poscia  viu  che  7  dolor  potè  i!  dìgiuTiQ^ 
niuno  intenderà  che  si  parli  di  uomo  addolorato, 
che  muoiasi  di  digiuno.  Né  già  mancano  altri  modi 
da  esprimere  e  nobilmente,  e  lucidamente  insieme 
il  pensier  del  poeta  ,  come  se  per  esempio  avesse 
scritto 

Per  due  dì  gli  chiamai  poiché  far  moriiy 
Poscia  le  voci  e  '/  duol  troncò  il  digiuno. 
Or  l'oscurità  che  in  entrambe  le  due  interpretazioni 
s'incontra,  tanto  ofiènde  nella  più  comune  perchè 
assai  freddamente  chiuderebbe  la  funestissima  nar- 
razione, quanto  pregiasi  nell'altra,  perchè  maestre- 
vole, e  sommamente  giudiziosa,  Formar  egli  volle 
il  suo  quadro  con  tenui  colori  ed  incerti,  ma  con 
un  vivissimo  riverbero  di  circostanti  reflessi  con- 
centrati nel  pensiero  principale  ch'e'  volca  ,  e  do- 
veva làr  capire  senza  esprimerlo.  Così  disposto  tutto 
l'eflelto  della  luce,  lanciavi  sopra  il  baleno  folgo- 
reggia n  te 
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Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
e  cala  il  sipario  su  quella  scena  d'onore. 

Io  non  profl'erisco  giudizi,  uè  oso  sedermi  terzo 
ira  cotanto  senno^  ma  in  un  punto  è  forza  che  le 
due  parti  meco  si  convengano  sì  come  in  quello 
che  col  fatto  dello  stesso  loro  dibatteisi  si  stabili- 
sce. E  come  no?  Se  il  verso  sin  qui  esaminato  am- 
nielte  varietà  d'interpretazione,  non  è  dunque  evi- 
dente. j4ut  aut  ,  dicono  i  dialettici  in  que'  loro 
dilemmi,  che  addimandansi  argomenti  cornuti.  La 
sentiranno  meglio  coloro,  che  aderiscono  alla  sen- 
tenza del  ])rof.  Resini;  pure  veggiamo  al  tempo 
Slesso  co'  nostri  occhi  ,  ed  in  questo  luogo  mede- 
simo coloro  che  stanno  per  la  contraria.  Or  met- 
tendo dall'un  de'  lati  gii  antichi,  de'  quali  si  è  fatto 
cenno,  niuno  oserà  dire  che  quanti  tengono  col  Nic- 
colini,  come  il  Carmignani,  ed  altri  non  pochi,  oh 
no!  che  non  son  ultimi  al  mondo.  Il  verso  dunque 
è  oscuro,  e  qui  tregua.  L'oscurità  ingegnosa  lungi 
di  recarsi  a  vizio,  sovente  tra  le  maggiori  bellezze 
va  annoverata,  e  tra  le  più  vicine  al  sublime.  A 
Ijoi  che  non  siamo  geni  originali  di  quelli  dell'Or- 
sa, una  volta  gelida,  ora  di  alti  spiriti  fecondissi- 
ma, non"  è  disdetto  citarcle  osservazioni  d'un  Ora- 
zio intorno  al  diverso  lume  onde  gli  obbietti  si  ap- 
preseiitano. 

Pari  a  pittura  è  poesia .^  ve  quella 
Che  te  più  da  vicin^  quella  ve  poi 
Che  in  distanza  maggior  piìc  ti  rapisce. 
Questa  nel  buio  (haec  amat  obscurum)  a  pieno 

(giorno  l'altra 
Contemplata  esser  vuol;  piace  la  prima 
Sol  una  volta:  dieci  volte  l'altra 
Se  tornasi  a  mirar^  torna  a  piacere. 
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L'  osservazione  risponde  al  nostro  caso  a  bocca  ba- 
ciata. 

Giova  in  ultimo  apporre  un'osservazione  che  l'ar- 
te critica  risguardar  suole  principalissima  in  cosif- 
fatti giudizi;  quella  cioè  dello  stile,  e  della  maniera 
del  maneggiarlo  nell'autore  sottoposto  ad  esame.  In 
una  breve  lezione  a  noi  non  torna  il  diffonderci  in 
motte  frasi-,  a  dotti  e  perspicaci  uditori  sopercliie 
ed  inutili.  Permettendo  intanto  a'  nuovi  Colombi 
del  mondo  dantesco  che  di  mille  recondite  e  sco- 
nosciute bellezze  si  millantino  scopritori,  teniamcene 
al  suffragio  di  ben  cinque   secoli.   Le  due,  se  vo- 
gliamo così  nominarle,  più  salde  colonne  all'altissima 
fama  della  Divina  Cammedia  sono  per  universal  con- 
sentimento i  due  maravigliosi  episodi  del  V,  e  del 
XXXIII  canto  dell'Inferno;  la  Francesca  di  Rimi- 
ni, ed  il  conte  Ugolino.   Due  atrocissimi  fatti  nel- 
l'uno e  nell'altro  fa  il  poeta  raccontare  dagli  stessi  due 
protagonisti;  da  Francesca  e  dal  conte.   Sarà  dun- 
que saggio  consiglio  il  dare  un'occhiata  all'economia 
(parliamo  ne'  termini  dell'arte)  del  disegno,  ed  alla 
maniera  onde  il  sovrano  pittore  ne'  suoi  tragici  qua- 
dri abbia  condotto  il  pennello  nel  dispensar  l'om- 
bre e  la  luce,  o  sia  nell'intelligenza  del  chiaroscu- 
ro.  La  prima  delle  due  tavole  mette  in  contrasto 
un'amorosa  passione  con  una  truce  ferocia .  Tratta- 
si è  vero  d'un  incesto;  ma  persuaso  dalle  forze  d'a- 
more 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
La  scena  rappresentasi  nel  secondo  cerchio 

De  la  valle  d'abisso  dolorosa; 
narratrice  n'è  la  tenera  Francesca.   Nella    seconda 
tavola  poi  che  si  rappresenta  nel  tristo  fondo 
Sovra  '/  quale  pontan  tutte  l'altre  rocce^ 

12 
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dinignesl  con  tcrribil  pennello  la  ferocia  clic  fron- 
teggia la  ferocia;  narratole  n'è  il  fiero  Ugolino,  Il 
delitto  che  originò  a'  due  rei  prima  in  questo  no- 
stro Dioiido  illuininaio  dal  sole.,  indi  nell'altro  iVogni 
luce  muto  la  debita  punizione,  raccli indesi  dal  poe- 
ta con  pari  artifizio  in  una  pennellata  maestra  d'un 
solo  verso  ,  ultimo  alle  due  narrazioni.  L'adultera 
nel  I.   così  l'annunzia 

Quel  giorno  pia  non  vi  leggemmo  avaiite: 
così  il  fanielico  nel  II.   quadro 

Poscia  pia  che  '/  dolor  potè  '/  digiuno. 
Ma  Francesca  poco  prima  avea  dello  , 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 
ed  Ugolino  die  (il  filo  avea  fatto  precedere  le  at- 
titudini disperate  de'  suoi  premorti  (igli  e  la  sua; 
egli  che  avea  promesso  far  udire  a  Dante  quel  che 
costui  non  potea  aver  inteso  intorno  alla  singolar 
crudeltà  della  sua  morte,  detto  aveva  altresì  (e  noi 
non  l'abbiamo  taciuto)  che  al  terzo  giorno  morden- 
dosi le  mani  per  lo  dolore.J  suoi  giovani  ligli  avean 
])cnsato  che  il  facesse  per  voglia  di  manicare;  e 
finalmente  nell'ultima  teizina  del  suo  racconto 
Mi  diedi  a  brancolar  sopra  ciascuno 
E  due  (à  li  chiamai^  poiché  fur  morii... 
E  poi?  Poscia  pi  ìù  che  7  dolor  potò  il  digiuno. 

Voi  dotti  e  di  buona  fede,  supplite  ora  il  resto; 
clie  quanto  a  me,  lasciando  intatta  la  quistione  in- 
torno alla  verità  del  fatto  ed  al  significato  delle  pa- 
role, impavidamente  asserisco  clic  quando  Ugolino 
abbia  voluto  intendere  essersi  morto,  perchè  la  fa- 
me ne  potè  più  del  dolore,  ed  allora  quel  verso, 
senza  la  ventilazione  delle  immense  ale  di  Lucifero, 
si  rimane  freddo  ed  \ucUo  pili  die  ghiaccio:  se  \)o\ 
al    verso  medesimo  vogliasi  dare  il  senso  della  bar 


269 
bara  catastrofe  dcgrinfelici  Gherardcsclìi,  lo  ammi- 
reremo come  uno  de'  piìi  suLlimi  concetti  d'un  po- 
tentissimo ingegno,  espresso  in  uno  de'  più  Le'  ver- 
si che  r  italiana  Melpomene  abLia  mai  proflèrito. 
L'Alighieri  al  pari  di  Ti  mante  avrà  saputo  coprire 
il  volto  di  Agamennone  nel  momento  che  Ifigenia 
cadea  sotto  la  scure. 


Saggi  di  archeologia  arabica  del  bar.  ^^jjvcenzo 
JSÌortillaro —  Art.  II.  —  Della  moneta  arabi- 
ca (v.  tom.  II.  pag.  49  3  ^3.) 

W  on  evvi  chi  ignori  la  utilità  che  ricavasi  dalle  an- 
tiche monete.  Le  loro  leggende  ci  istruiscono  per 
l'ordinario  del  tempo  e  del.  luogo  di  loro  fabbrica- 
zione; dei  titoli,  dell'epoca,  e  della  genealogia  dei 
principi  dei  quali  ci  offrono  i  nomi;  e  i  loro  tipi 
a  particolari  fatti  sono  relativi,  o  delle  singolarità 
presentano  a  rischiarar  giovevoli  la  storia  delle  arti 
e  dei  costumi. 

Si  veJe  da  ciò  di  quanta  importanza  sia  la  co- 
noscenza delle  arabiche  medaglie.  Noi  per  esse  ap- 
prendiamo ancora  come  esattamente  .scrivansi  i  no- 
mi delle  città  di  arabica  dominazione,  e  anche  da 
quelle  sappiam  quali  sieno  .state  anticamente  le  ca- 
pitali di  taluni  regni  0  di  certe  provincie,  che  solo 
in  quelle  coniavansi  monete:  e  nella  oscurità  in  cui 
siamo  per  rapporto  alla  storia  dell'  Oriente  ,  lumi 
non  piccoli  hanno  somministrato  le  leggende  delle 
cufiche  medaglie(i). 

(i)  Adler  Museni  Cuficuni  Borgianum  Vcluris  cap.  III.  pag.  3i . 
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Intanto  non  e  da  dubitare  clie  quello  zelo,  per 
lo  quale  il  califfo  Omar  condannò  alle  fiamme  la 
blLlioteca  di  Alessandria,  abbia  spinto  gli  altri  se- 
guaci di  Maometto  a  distrurre  tutto  ciò  che  con- 
servar polca  la  memoria  degli  antichi  loro  idola- 
tri (  I  );  e  si  è  forse  da  ciò  che  niente  sappiamo  di 
posilivo  e  di  sicuro  dcW erudizione  degli  Arabi  anti- 
olii  (2);  e  si  è  forse  da  ciò  che  a  noi  pervenute  non 
sieno  medaglie  arabiche  dell'epoca  anteriore  alla  re- 
ligione musulmana. 

Ninna  novità  stabilissi  da  Maometto  m»  riguar- 
do alla  moneta  che  usata  era  appo  i  suoi ,  prima 
della  religione  da  lui  stabilita;  ninna  Abubekr  che 
regnò  dall'undecimo  al  decimo  terzo  anno  dell'egira: 
e  nell'arabico  impero  tutte  le  monete  d'oro  erano 
col  conio  degrimperatori  greci,  e  quelle  di  argento 
avevano  l'iscrizione  in  caratteri  persiani  (3).  Abu- 
liafis  Omar-ben-el  clia»iiab  che  regnò  dal  decimo- 
terzo  at  ventiquattresimo  anno  dell'egira,  nell'anno 
decimottavo  {6Ò^  dell'  e.  v.),  giusta  quanto  rap- 
porta Al-Makrizi(4),  cominciò  a  far  battere  monete 
di  argento,  secondo  il  tipo  delle  Sassanidi(5);  e  in 
alcune  vi  aggiunse  lode  a  Dio^  in  altre  Maometto 
è  il  legato  di  Dio^  in  altre  non  v  è  Dio  se  non 
Dio  solo,  in  altre  finalmente  Oniar(6). 

(r)  Barlhc'lemy  Dissertation  sur  le s  médailles  arales  ucUe  Mè- 
Vioiies  de  L'Acadcin.  des  Sciences  eie.  toni.  XXVI   paR.    557. 

(2)  Andrcs  DeU'orii;iiic,  de'  progressi,  e  dello  stato  attuale  d'ogni 
lelleratura  lom.   I.   P.   P.  cap.   J. 

(3)  Mocller  De  nurnis  Orìeiitalihus  in  Nwnophylacio  Gothano 
asservalis   Commeiitatio  prima  Golhae   1826  pag.   7. 

(4)  Historia  moiietae  arabicae  eie.  editio  Tychscnii.  Rostochii 
•797   '"'8  pag.   7   e  »eg. 

(5)  La  dinastia  dei  Sassanidi,  che  prese  il  luogo  dei  Parti  o  Ar- 
sacidi,  occupò  il  trono  di  Persia  sino  alla  conquista  di  questo  re- 
gno fattane  dai  Musulmani;  cioè  durante  circa  quattrocento  venti 
anni,  dal  auj  dcll'e.  v.  sino  alla  metà  circa  del  settimo  secolo. 

(G)  v-Casiri  Bibliulheca  aralico-hispqna  escurialen'i-f  {Al  J»  ij^ 


Si  prosegui  a  coi]inrc  monete  sifTnltc  sino  a  clic 
ALdoIinak'k  figlio  di  Meriian  ad  insinuazione  di  He- 
jai(i)  ne  cambiò  il  tipo  sassanido;  e  foce  il  piiinq 
battere  dirhein  colla  iscrizione  Aliali  SuììklcI  Dio  è 
i  m  m  u  tabile(2)  l'anno  "jG  deiregira(G9Ò  delTe.  v.): 
e  si  è  questa  la  prima  epoca  che  segnar  puossi  del- 
la moneta  veramente  ai'abica(3).  I  calilli  che  ven- 
ner  di  poi  fecero  battere  monete  lor  proprie;  e  la 
moneta  arabica  cominciò  ad  occupare  un  posto  di- 
stinto fra  le  monete  dei  popoli  di  allora. 

Talune  di  rpicste  monete,  che  trovausi  con  delle 
imniagini  furono  nei  passali  tempi  risguardate  come 
apociife  o  come  a  popoli  non  musulmani  apparte- 
nenti: egli  è  però  in  oggi  certissimo,  che  gii  Ara- 
bi, anco  quelli  della  setta  dei  Sunniti,  che  credcsi 
la  più  rigida,  abbiano  avuto  in  uso  le  immagini(4), 
non  essendo  queste  dal  Colano  proibite  che  solo  co- 
me idoli (5).  Ma  non  è  da  ignorare  che  medaglie 
siflatte  a])[)arir  non  cominciarono  che  molto  tempo 
dopo  di  Maometto,  cioè  fra  il  sesto  e  settimo  se- 
colo dell'egira;  e  sembra  che  l'uso  ne  fosse  stato 
ristretto  all'Asia  minore,  alla  Mesopotamia  ,  e  ad 
vma  parte  sola  della  Siila:  pure  immersi  in  una  pro- 
fonda ignoranza  gli  Arabi  di  quel  tempo  ci  presen- 
tan  delle  moneto  lor  [)roprie  con  le  stesse  teste  e 
con  le  stesse  figure  che  noi  veggiamo  sulle  meda- 
glie dei  Greci  e  dei  Romani;  giacche,  fuori  dubbio, 
come  riflettè  il  Earth(lemj(6),  gli  artisti  arabi  di 

(i)  G!o.  B.  RainpolJi  y/niiali  musulmani  toni.  Ili    n.  (27)  p.'^j. 
(a)  Gio.  li.  UmimidIiIÌ  Inc.  cu    toiri.   XI.   11.   ('>•')). 
(3)  Adler   Colleclio  iio\>u  numorum  cujìcoiuni  musaci   Jinri^iuiii 
et  yhllei  itiiii  |).'i^.   7.  e  se^. 

(  ()    Nicljiihr   VescrijìtitMi  de  l'Arahie  jtnu'.    'jS. 

(5)  IMarracclo  Re/'ui.  ^Uoiaii.    Ilcfutaliou.   in  sur.   II.  p:ig.    12. 

(()J  loc.  cU.  pag.   5'òt, 
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quel  tempo,  non  atti  forse  a  ritrarre  dal  vero,  co- 
])iarouo  servilmente  e  senza  scelta  le  figure  di  quelle 
medaglie,  che  a  caso  pervenneio  nelle  mani  loro.- 

Aì  califfo  soltanto  il  diritto  apparteneasi,  nei  pri- 
mi tempi,  di  batter  moneta;  ma  durante  la  dina- 
stia degli  Abassidi ,  per  ciò  che  spetta  all'  argento 
comune  fu  reso  ai  principi  che  eran  dichiarati  suc- 
cessori all'atto  della  loro  designazione(i).  Il  diritto 
di  coniare  il  rame  poi  a  costoro  non  solo  si  ap- 
partenne ,  ma  ben  anco  ai  governatori  delle  Pro- 
vincie, che  vi  facean  le  veci  d^l  califfo  si  li-asfuse. 

Accenniamo  intanto  i  vari  nomi  coi  quali  dagli 
Arabi  distinguer  soleansi  le  diflerenti  specie  di  .mo- 
nete. Essi  adunque  appellavano  dìnàr  la  moneta 
d'oro,  come  per  lo  appunto  chiamavanla  nei  tempi 
di  Costantino  le  provincie  orientali  dell'impero (2), 
e  che  valea  poco  più  di  uno  zecchino,  non  pesando 
che  un  nietlikcd.  Intorno  poi  alla  moneta  di  argento 
è  da  avvertire  che  sul  valore  della  medesima  non 
concordano  le  testimonianze  degli  scrittori;  sofferto 
avendo  molti  cambiamenti  nelle  diverse  monarchie. 
Chiamavasi  questa  dagli  Arabi  àirìièm.,  voce  deri- 
vata sicuramenlo  dal  greco  Z^y.y^y:(\\  e  dagli  stessi 
Romani  usata  invece  di  denarlus  ,  con  che  negli 
andati  tempi  indicavano  la  moneta  di  argento. 

Infine  la  moneta  di  rame,  il  cui  valore  ne  an- 
che si  è  potuto  in  generale  determinare  ebbe  no- 
me di  fìds  voce  derivata  dal  latino  Jollis,  che  al 
tempo  di  Anastasio  servì  ad  indicare  la  moneta  di 
rame. 

Resterebbe  ora  ad  assegnare  in  ultimo  le  suddi- 
visioni dell'arabica  moneta,  ed  indicare  quale  la  pro- 

(1)  Elmacin.   IJis[.  Saracen.  p.ic;.   149. 

(2)  Coiif.  Spon,   f^ojages  toni,  HI.  pag.    130. 
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porzione  fosse  stata  presso  gli  Arabi  tra  l'oro  e  l'ar- 
gento: ma  egli  è  del  tutto  ignoto  per  aneo  quanti 
fals  componessero  un  dirlièin  ,  e  quanti  dirìiòni 
un  dinar.  Che  se  vogliamo  prestar  little  al  Casi- 
ri(i),  e  al  chiarissimo  Carlylé(2),  il  denaro  da  pri- 
ma valea  xx  ed  indi  xxv  dirhèai.  Egli  è  peral- 
tro indubitato  che  si  mantenne  mai  sempre  dai 
Musulmani  luso  di  avere  in  ogni  paese  una  sola  qua- 
lità di  moiiela  in  ogni  metallo,  ne  spezzati  conosccan- 
si  di  altra  (uudità,  fuorché  i  fiam/uenli  di  dramme 
che  chiamavansi  dande  .^  sci  dei  quali  equivaleva- 
no ad  un  dirhèni{3). 

Per  la  proporzione  poi  dell'oro  all'argeiito  cre- 
deva T.  C.  Tychsen(4)  aver  dimostrato  essere  slata 
questa,  almen  nel  princii)io  cojue  io;  i;  mail  dot- 
tissimo conte  C.  O.  Casliglioni  (5)  sì  forti  dubbi 
ha  mossi  sugli  argomenti  di  colui,  che  siamo  in- 
torno a  questo  punto,  all'incertezza  stessa  di  prima 
ritornati. 


(i)  Cnsiri  loo    cit.   pas;.    173. 

(2)  3Iiiuiecl  Allalafet  Jeuiailcdini  fìlii  Tof;ri  Bardii  seu  re- 
rum iE;;i|)iiiiCiiniii)  iiniiaics  al>  anno  Clirisli  y^  i  niijiie  ad  annulli 
l4'J   cdiilil   I.    IJ.   Cnriyie   not.   (7)   p.ig.   3. 

(3)  (t.   B.   Rampoldi   toc  rit.  p.    4^7- 

(4)  J)e  tei  nani.   np.   y^rnba:  on:-.    et  prof;,    pafj.    17. 

{:.))  Monete  cuficlie  dell'I.  li.  Museo  di  Milano  pa:.  LXXYl 
a  LXXIX. 
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Per  J^JNCSNZO  Bellini  da  Catania^  celebre  com~ 
posiior  di  musica  —  Ode  di  Agostino  Gallo. 


M^  ra  il  turbo  avvolta  di  civil  procella, 
Temeva  il  fato  estremo 
Sparta  a  sue  leggi  riottosa,  e  fella;     . 
Dotto  cantor  supremo 
Sorge  Terpandro,  e  con  l'esperta  mano 
Acuto,  colmo,  o  scemo 
Sprigiona  il  suon  dalla  maestra  lira, 
E  nell'alme  bollenti  ammorza  rira(i). 

Fremea  sdegnato  di  Filippo  il  Figlio, 
E  '1  macedone  orgoglio, 
Ne  incitava  il  furor  con  rio  consiglio  : 
Immoto  al  par  di  scoglio, 
Timoteo  stava  col  pallor  di  morte, 
Assiso  a  pie  del  soglio; 
Ma  tocca  al  fin  la  cetra,  e  tosto  in  viso 
Al  re  lampeggia  della  calma  il  riso  (2). 

Possente  Dea,  che  reggi  l'armonia, 
A  te  eh'  hai  culto,  e  impero 
In  terra,  e  in  ciel,  donde  movesti  in  pria, 
Dessi  un  tal  vanto  altero  ! 
A  te  che  mite,  e  social  rendesti 
L'uora  già  selvaggio,  e  fiero, 
E  con  varii  concenti  il  sen  gli  apristi 
A  nuove  gioje,  a  grati  affetti,  o  tristi. 


Que',  die  al  primo  vagir  con  rai  benigni 
Miri,  e  del  tuo  circondi 
Splendor,  fia  misto  a    sacri  eterei  cigni, 
S'aita,   a  sua  mente  infondi, 
Virtù  di  melodia,  che  in  vaghi  modi. 
Or  mesti,  ed  or  giocondi, 
Svolga,  e  i'dflidi  al  pronto  aereo  vano, 
E  l'alme  leghi  con  poter  sovrano. 

Degni  così  del  tuo  favor  già  furò 
Androne (3)  e  Tisia(4)  un  giorno, 
Maiotta(5),  e  Vinci  (6)  cui  die  Vita  il  puro 
Citi  del  sican  soggiorno, 
E  or  sciolgon  tcco  il  canto,  a'  risonanti 
Astri  danzando  intorno; 
Ma  di  questi  maggior,  d'ogni  altro  antico 
'Nacque  Bellini  a  te,  gran  Diva,  amico. 

Ei  che  non  j)uò  ?  del  nume  tuo  ripieno, 
L'alme  domar  gli  è  dato  ? 
O   mite  di  Sicilia  aé'r  sereno  ! 
Ridente  suol  bealo  ! 
Voi,  di  sua  vita  all'albeggiar  primiero, 
Blando  sentir  bennato 
Gli  spiraste,  e  nel  suo  corporeo  velo 
Scorgeste  infusa  l'armonia  del  cielo. 

Che  ci  nacque  in  cielo,  e  sull'eterne  sfere   ' 
Flessanimi  concenti 
Raccoglier  seppe  in  note  lusinghiere, 
E  a  placidi  strumenti 
Qui  giù  sposarle,  ed  al  nettareo  canto; 
Sicché  i  mortali  intenti 
A'  modi  d'armonia  non  prima  uditi, 
Credonsi  dalia  terra  in  cicl  rapiti. 
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Natura  è  d'arte  in  lui  gentil  maestra, 
Amor  d'entrambe  è  duce, 
E  ajDrirgli  insieme  in  musical  palestra 
Del  bello,  e  ver  la  luce; 
Onde  i  numeri  suoi  van  dritto  all'alma, 
Che  al  pensier  riconduce 
Con  l'eloquente  melopéo  diletto  - 
La  rimembranza  del  sentito  afTetto. 

Qual  d'unisone  cetre  argute  corde, 
Ad  or  ad  or  vibrate, 

Rendono  a  un  tempo  un  grato  suon  concorde; 
Che  per  l'aure  agitate 
Fugge  commisto;   ond'una  par  che  sia; 
Così  le  modulale 

Voci  armonizzan  fide  insicm  col  cuore, 
Di  cui  le  libre  agita,  occulto,  Amore. 

Simezio  Orfeo,  chi  fia  che  non  ammiri 
Le  tue  melliflue  note, 
Se  strappano  dal  sen  caldi  sospiri? 
Chi  non  s'accende,    e  scuote 
Alla  canora  espression  d'affetto, 
S'umide  altrui  le  gote 
Per  te  brillati  di  pianto  ?  e  chi  nel  pianto 
Non  sente  ancor  di  voluttà  l'incanto? 

Tu  con  serti  di  rose,  e  di  viole 
Le  due  suore  annodasti. 
Melòde,  ed  Armonia,  cui  doppia  prole 
Segue  pei  nuovi,   e  vasti 
Campi  de!rArctiiio(7),  il  Ritmo,   e  il  Metro, 
E  a  quelle  associasti 

L'ingenue  Grazie,  che  sciogliendo  un  riso, 
Cangian  l'industre  scena  in  vago   Eliso. 


Per  te  sirena  tcalral  la  voce 
Nei  recessi  del  core 
Spinge,  grave  o  sottil,  lenta  o  veloce, 
Che  brilla,  e  mai  non  muore 
Fra  tube  e  litui;  poiché  sai,  che  il  canto, 
Più  che  aeneo  fragore,    • 
Ben  modulato  s'apre  al  cor  la  via, 
E  questa  della  scena  è  l'armonia! 

Sofia  ti  addila  il  ver,  tu  al  vero  intento 
La  Dea  dei  carmi  fosti 
Signoreggiar  sul  musical  concento, 
E  a'  suoi  pensieri  appresti 
Splendor  novello,  e  in  freschi,  e  gai  colori 
Di  melodia  li  vesti, 

Che  dipingon  col  suon  quant'clla  esprime, 
E  più  vivo  nel  cor  passa,  e  s'imprime. 

Ah!  se  è  ver,  che  gli  Dei  parlin  con  dolci 
Suoni  di  melodia, 

Con  que'  per  certo,  onde  l'orecchio  raolci, 
La  fiamma  che  senlia 
Svelò  Cupido  all'adorata  Psiche; 
E  il  cielo  che  l'udìa 
Serbò  per  te  quell'ondular  soave; 
Ond'ora  svolgi  d'ogni  cor  la  «liave. 

Spiega  sublime,  sovrumano  ingegno, 
Sj)iiigi  il  tuo  volo  ardito  : 
Pel   nuovo  d'armonia  fiorente  regno, 
]Non  fia  che  andrai  smarrito; 
Ti  afiida  un  Genio,  che  i  begli  estri  accende, 
E  l'arte  ha  te  nudrito 
Con  sue  norme  che  ornai  seguir  ti  piace; 
Sì  che  t'ammira  stupefatta,  o  tace. 
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Tardo  è  grido  di  fama,  e  al  merlo  echeggia 
Dopo  il  corso   mortale; 
Che  il  Livore  l'affronta,  e  lo  dardeggia; 
Finche  respira  il  frale: 

Poi  l'armi  frange,  e  il  soffre  in  su  gli  altari, 
A  Numi  reso  eguale, 
Allor  s'addoppia  il  plauso,  e  si  diffonde 
Qual  per  vento,  che  fischia  il  moto  all'onde. 

Ma  tu  pur  vivo,  e  al  sesto  lustro  appena, 
Empi  l'Europa  intera 
Del  nome  tuo,  che  d'una  in  altra  scena, 
SuU'imbrunir  di  sera, 
Sorvola,  e  il  reca  con  cent' ali,  e  cento 
L'eterna  Messaggiera; 
E  mentre  col  tuo  stile  incanti,  e  bei. 
Di  mille,  e  mille  in  sulla  bocca  sei. 

Milano,  Adige  il  dica,  ed  il  felice 
Educa tor  Sebcto, 

Che  le  prime  di  laude  ammmiratrice, 
Al  tuo  gentil  Simeto(8), 
Voci  sospinse,  a'  lai  di  Bianca,  e  Carlo: 
L'attesti  il  fido  Greto, 
Che  fremè  all'ira  di  Gualtier  furente, 
E  al  duomo  d'Imogène  è  ancor  dolente. 

Ma  chi  può  dir,  qual  d'Alaìde  il  pianto, 
E  i  cari  affetti,  e  puri 
Di  Giuliétta,  e  di  Romeo  col  canto 
Fransero  i  cor  più  duri? 
E  tu  presente  all'angosciosa  scena 
Piangesti,  e  a'  di  futuri 
Scrisse  la  Fama,  che  gli  applausi  udìa, 
Cile  era  presente  il  Dio  dell'armonia! 


(i)  Aelian  V.  H.  13.  6.  5o  Plut.  in  mus. 

(2)  Cic.  de  Lej».  a.  e   i5.  Paus.  3.  e.   la*  Plut.  loc,  cil. 

(3)  Guido  Aretino,  cui  s'attribuisce  il  sistema  della  musica  mo- 
derna. 

(4)  Fiume   di  Catania,  patria  del  Belliui. 

(5)  Tisia,  Imerese  indi  detto  Stesicoro  dalla  triplice  divisione 
della  poesia  del  coro  in  islrofe,  antislrofe  ed  epodo,  non  fu  raea 
celclire  nella  lirica  poesia,  che  nella  niusica.  Recatosi  in  Grecia 
riformò  per  ordine  del  5;overno  i  canti  dei  più  antichi  e  rinno- 
niati  confiositori,  e  pubblicò  alcijne  istruzioni  circa  il  modo  onde 
cantarsi.  E>^Ii  solea  accompagnare  i  suoi  versi  al  suono  del  flau- 
to, e  della  lira.  Scrivon  di  lui  con  sommi  elogj  Isoc.  in  Hel.  Arist. 
rhet.  Slrab.  3.  Lucian  in  macr.  Cic.  in  Ver.  a.  Plut»  in  mus, 
Quint    IO.  e.   I.  Paus.  3.  e.   jg    I.    io.  e.  26. 

(6)  Androne  da  Catania  rainomalo  nell'antichità  pc'  suoi  talenti 
musicali.  Ateneo,  (lib.  i/f)  scrive  ch'ei  si  distinse  nel  suonare  il 
flautoe,  fu  invenlor  della  musica  destinata  ad  accompagnare  eoa 
le  cadenze   i   ninvimcnti   del    ballo. 

(7)  Erasmo  M.iroita  da  Kandazzo  in  Sicilia,  morto  a  6  ottobre 
1641  è  celeV.re  per  aver  pojlo  in  musica  l'Aniinta  del  Tasso,  e  ere- 
desi  gcneralmenie  che  sia  stato  il  primo  che  abbia  tentato  que- 
sto genere  di  ccmpos'zioni  musicali  (Mong.  bib.  sic.  Maltei  Elog. 
di  JomnicI,  Artae^a   ftiv-  p.  aii.  Bellin.  fi  .org.  cap.  feste,  e  spet.) 

(8)  Pietro  Vinci  da  Nicosia  in  Sicilia  si  rese  famoso  in  Italia 
per  la  musica  apposta  a  i4  sonetti  di  Vittoria  Colonna  ,  che  si 
pubblicò  in  Vcu.  nel  i58o,  e  per  alcuni  mottetti  a  4  voci  stam- 
pati due  anni  prima.  Cessò  di  vivere  iu  patria  nel  i334< 
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Sonetto  del  Principe  di  Granatelli  in  lode  del 
celebre  Bellini. 


S 


icania  s'or  non  bai  per  arme  vanto 
Ond'emula  a  Cartago  eri  e  ad  Atene; 
Madre  sei  d'alti  ingegni,  e  Palla  il  santo 
Suo  seggio  ancor  qui  tien,  qui  le  Camene: 

Gorgia  qui  d'alto  dir  creò  l'incanto; 
Qui  E])icarnio  calcò  primicr  le  scene; 
E  i'uu  Siracusan  le  selve  al  canto, 
Risponder  leo;  l'altro  qual  dio  si  tiene, 

Cuna  désti  a  l'Alusonio  almo  idioma 
Cuna  a  l'italo  carme,  e  qui  primiera 
Piazzi  a  Ccrer  segnò  l'eterea  via; 

Or  altro  aggiugne  a  la  roal  tua  cliioraa 
Lauro  BELLm,  signor  de  l'armonia. 
Madre  a  ragion  di  sì  gran  figlio  altera! 


Paralello  dei  due  maestri  Bellini  e  Rossin  di 
Liborio  Musumeci  patrocinatore  della  Corte 
Suprema.  —  Palermo  dalla  tipografia  di  guerra 
i832  in-8  di  pag.   2C.' 

x^gni  troppo  è  troppo^  scriveva  quel  pensator  pro- 
fondo il  conte  di  Ségur  :'  ed  in  effetti  gli  uomini 
tutti  convengono  della  utilità  della  moderazione,  e 
savio  non  istimauo  se  non  colui  die  vede  ie  cose 
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quali  sono,  e  che  dà  loro  il  giusto  valore.  Ciò  non 
ostante  nulla  è  più  comune  che  la  esagerazione,  so- 
prattutto allorché  trattasi  di  proflerir  giudizio  sul 
merito  di  cliicchcsia;  dimodocliè  lungi  dal  criticare 
si  morde,  si  lacera,  si  ddauia;   come  del  j)ari  in- 
vece di  approvare  si  adula,  si  esalta,  si  divinizza. 
Un  esempio  chiarissimo  di   questo    genere    addi 
nostri  ci  è  stato  dato  di  osservare  in  pro])osito  dei 
Bellini,  la  cui   musica  eccitato  ha  si  universale  mo- 
vimento, che  ornai  ognun  si  crede  in  diritto  di  lo- 
darla o  sparlarla  a  pii^i  non  posso;  abbenchè  pochi 
ne  possano  con  senno,  con  piena  conoscenza  di  cau- 
sa e  senza  prevenzione  giudicare.   Fra  i  molti  che 
ne  han  ragionato  troviamo  l'autore  dell'annunziato 
opuscolo,  il  quale  sebbene  intelligente  di  musica  per 
nulla  ravvisar. non  si  lasci,   pure  per  fervido  ama- 
tore di  quell'arte  bella  si  dà  in  poche  pagine  a  di- 
vedere.  Noi  a  parlar  schiettamente  nasconder  non 
vogliamo,  che  il  titolo  dell'opuscolo  c'indispose  sulle 
prime,  sembrandoci  esagerazione  non  picciola  lo  stes- 
so annunzio  di  un  paralello  tra  il  ^Bellini  e  il  Ros- 
sini.   I  paragoni  si  flinno  tra    persone    della    stessa 
riga,  se  no  strani  riescono  e  ingiuriosi  da  una  parte, 
ridicoli  dall'allra.   I  gcnii  solo  coi  genii  si  compa- 
rano, e  il  Rossini,  a  buon  dritto  risguardato  qual 
genio  dei  genii  nel  ramo  delle  umane  discipline  da 
lui  coltivato,  non  ha  finora  certamente  con  chi  pa- 
reggiarsi: e  lipetcr  vogliamo  che  ci  è  sembrato  trop- 
po, anzi  pur  tro]ipo,  il  solo  annunziamento  di  un 
confronto  tra  il  13cllini  e  l'Orfeo  pesarese.  E  il  Bel- 
lini un  maeslro,  maestro  dei  non  volgari,  egli  anzi 
è  qualche  cosa  di   pin,   ma...  ma  prendiamo  ancor 
tempo  onde  venerarlo  qual  genio;  e  quando  l'avrem 
per  tale  riconosciuto  aspettiamo  aticor   davvanlag- 
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gio  per  confrontarlo  col  Rossini.  Intanto  per  veni- 
re al  fatto  del  confronto  indicato  dall'A.  questi  dopo 
aver  detto  che  il  carattere  abituale  del  Bellini  ten- 
de più  al  tenero  ed  al  sentimentale  ,  e  il    Rossini 
più  al  grande  ed  al  sublime  ti  paragona,  non  so  con 
quanta  proporzione,  il  primo  a  Raffaello,  a  Miche- 
langelo il  secondo;  ti  dice,  che  il  pesarese  si   affa  più 
ad  Omero,  il  catanese  a  Virgilio;  il  primo  a  Cor- 
ueille  ed  a  Bossuet ,  il  secondo  a  Racine  ed  a  Fe- 
nelon;  l'uno  alla  mente  creatrice  del  Milton,  l'altro 
all'anima  delicata  del  Pope,   Rossini  all'Ariosto,  al 
Tasso  Bellini  ;    e  ti  mette  innanzi  un  mucchio   di 
parole  che  ,  per  quanto  ne  pare,  e  nulla  provano  e 
nulla  conchiudono.  Ne  altramente  esser  dovea,  poi- 
ché come  non  basta  per  piofferir  giudizio  sopra  un 
dipinto  avere  peifetta  la  vista,  ma  bisogna  ancora 
che  l'occhio  fì>sse  educato  a  somiglianti  lavori,   e 
che  si  fosse  penetrato  ben  addentro  nella  conoscenza 
dell'arte  pittorica,  cosi  del  pari  giudicar  volendosi 
di  uno  scrittor  di  musica  basterà  mai  Faver  sempli- 
cemente un  certo  gusto  per  quest'arte  bella  e  nulla 
più?..  E  che  dirassi  se  armato  così  alla  leggiera  si 
presuma  faj-  paralelli,  e  paralelli  di  tale  natura?.. 
Nota  in  ultimo  l'autore,  ma  di  volo,  che  il  Bellini  ~ 
ha  'usato  il  saggio  accorgimento  di  sceglier  poeti  che 
gli  componessero  drammi  ben  intesi:  dico  di  volo, 
perche  avremmo  desiderato  che  avesse  più  che  ac- 
cennato,  dover  non  ])Oco  per  l'acquistatasi    gloria 
il  Bellini  allo  scrittore  dei  suoi  melodrammi,  il  qua- 
le accortosi  dello  spirito  del  secolo,  che  tutto  riboc- 
ca di  alìettazione  sentimentale,  e  non  grida  che  ro- 
manticismo,  ha  sa[)uto  mettere  innanzi  composizio- 
ni proprio  alla  moda,  che  poi  vestite  di  note  ana- 
loghe ed  espressive  dal  Belliiiij  cui  per  fare  ancor  noi 
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un  paragone  potrem  soprannomare  il  Tibullo  della 
musica,  vai  quanto  dire  lo  scrittoi'  del  sentimento, 
non  è  da  far  le  maraviglie,  se  abbiano  eccitato  l'en- 
tusiasmo generale  ,  strappando  le  lagrime  ai  cuori 
più  duri,  e  conturbando  gli  antisentinientali  più  di- 
chiarati. 

Coiichiudiamo  finalmente  che  noi  non  pretendia- 
mo si  facesse  l'apologia  della  musica  rossiniana,  né 
r  apoteosi  al  Rossini  ;  siamo  bensì  persuasi  di  ciò 
che  sembraci  incontrastabile,  e  che  tacer  non  vo- 
gliamo ,  cioè  che  il  Rossini  è  un  altissimo  genio; 
che  un  paralello  fra  lui  e  '1  Bellini  è  ornai  preco- 
ce ,  poiché  ne  mancano  i  termini  del  paragone;  che 
avendosi  la  smania  di  farlo,  questo  non  può  esser 
concesso  che  ai  soli  conoscitori  dell'arte. 

Sarem  noi  pure  caduti  in  esagerazione 'con  questi 
pochi  cenni  dettati  così  all'opportunità?..  Ne  giudi- 
chino i  moderati,  che  non  è  nostro  il  deciderlo. 

F.  M. 


Sulla  dominazione  degli  Svevi  in  Sicilia.  —  Cen- 
ni storici  e  letterari  di  Pietro  Lanza  —  Prin- 
cipe di Scordia.  —  Palermo  i832  Tipografia  Pe- 
done e  Muratori  un  voi.  in-12  di  pag.   5Q. 


Gì 


irato  oltremodo  ci  torna  il  parlare  degli  scritti  di 
coloro  che  potendo  vivere  scialacquando,  ed  invilen- 
do nei  piaceri  della  vita  e  nell'ozio,  si  elevan  pure 
su  di  se  medesimi,  e  raccogliendosi  nel  silenzio  di 
un  gabinetto  volgono  il  pensiero  ai  grandi  uomini, 
e  s'infiammano  il  petto  dall'amore  santissimo  delle 

i3 
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leltere.  Pietro  Lanza,  Principe  eli  Scordia,  giova- 
ne ammiràbile  per  qualità  non  comuni  d'ingegno  e 
di  cuore  è  uno  di  que'  pochi  che  nou  ripongono  la 
loro  giandezza  nella  nobiltà  de'  natali,  misero  vanto 
delle  anime  plebee,  quando  è  disgiunta  dalla  viriti 
della  mente,  che  la  sola  che  non  ])erisce,  e  vive  glo- 
riosa per  semj)re.  Egli  per  lo  contrario  dedito  amo- 
rosamente agli  studii,  sulle  salde  loro  basi  getta  le 
fondamenta  della  sua  fama  e  della  sua  gloria.  Ed  in- 
velo il  libretto  che  abbiamo  il  piacere  di  annunzia- 
re mostra  i  non  comuni  progressi,  che  ha  lutti  nelle 
leltere  questo  giovane  bravissimo.  E  sebbene  nul- 
la di  nuovo  egli  dica,  siccome  modestamente  annun- 
zia egli  stesso,  pure  scorgesi  nel  suo  lavoro  buono 
stile  italiano  e  castigatezza  di  .favella,  chiarezza  ed 
oidinc  d'idee,  senno  nello  attenersi  ai  giudizi  de'  ])iù 
famosi  scrittori,  che  delle  opere  e  dell'età  di  Fede- 
rico ragionarono. 

In  due  parti  divide  l'autore  la  materia  del  suo 
scritto.  Nella  jirima  traccia  ra[)iJamenle  la  storia  ci- 
vile della  svevica  età,  e  l'odio  fiero  e  pertinace  dei 
romani  Pontehci  contro  la  stiijje  di  Fedeiico  Bar- 
barossa,  e  le  enormezze  di  Arrigo,  le  ciudeltà  di  Car- 
lo d'Angiò,  la  fine  miseranda  di  Corradino  con  for- 
te e  pietoso  pennello  dipinge:  nella  seconda  descri- 
ve la  storia  letteraria  di  quell'epoca  celebra tissima 
a  guisa  di  quadro  presentandola,  e  a  rassegna  met- 
tendo i  valorosi  uomini  che  alla  corte  visseio  del  Mo- 
narca siciliano,  e  che  resero  Palermo  e  l'Isola  tutta 
seggio  di  sapere  e  di  gentilezza.  Quindi  noi  lodiamo 
sinceramente  l'autore,  e  ri  congratuliamo  con  esso 
lui,  facendo  voti  perch'egli  prosiegna  a  battere  la 
carriera  delle  lettere ,  la  sola  che  può  rendere  gli 
uomini  venerandi  ed  illustri  nelle  età  più  lontane. 
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Jgille  e   Trasimeno  —  Quadro  a  paesaggio  di  Fi- 
li{)po  Ceccliiiii  perugino  descritto  in  ottava  rima 
dal  prof.   Antonio  Mezzanotte,  —  Bologna  pei  li- 
pi  del  Nobili  e  Compagni   1829. — 
Cupido  Aratore  —  Quadretto  ad  intaglio  in  carta — 
di  Cesare  Borgia  commendatore  gerosolimitano  — 
descritto  in  versi  dal  medxjsiuo  Professore —  Fer- 
rara pei  tipi  Pomatelli    i83i. — 
Poesie  del  prof.   Antonio  Mezzanotte  pubblicate  in 
occasione    delle   nobilissime   nozze   della    egregia 
donzella  Eleonora  Baldcschi  coli' illustre  giovane 
Gaspare  Rossi  Scotti  di  Perugia  —  Perugia  i83 1 
Tipografia  Baduel. 


Il  cliiarissimo  traduttore  di  Pindaro,  Antonio  Mez- 
zanotte, dopo  di  aver  dato  in  luce  con  generale  plau- 
so le  poeLiclie  descrizioni  della  Deposizione  di  Croce 
del  Barocci,  del  Cenacolo  di  Lionardo,  dei  freschi 
del  Perugino  si  occupò  a  ritrarre  in  versi  una  pit- 
tura clic;  ha  formato  la,  meraviglia  delle  genti  per 
l'arditezza  del  subbietto,  e  l'eccellenza  dell'esecuzio- 
ne, io  vo' dire  i7y/«^i/e  g-/W/s/o,  che  Michelangelo 
Buonarroti  dipinse  nella  Cappella  Sistina  del  Va- 
ticano. Ei  con  cpieste  gravi  fatiche  ha  accresciuto 
il  patrimonio  delle  poetiche  cose ,  ed  ha  reso  alle 
arti  un  segnalalo  sei\igio,  che  ha  salvalo  dalle  vi- 
cende dei  tempi,  e  dai  furori  della  fortuna  i  liivi- 
ni  concepimenti  di  que'  sommi  padri  della  pittori- 
ca arte.  Oude  cjualui!f|ue  lavoro,  che  ci  venga  dal- 
le mani  di  questo  dotto  professore,  sì  pronfondo  co- 
noscitore delle  greche  dottrine,  e  s\  destro  nel  ma- 
neggio della  italiana  poesia,  non  pub  non  esserci  ca- 
rissilno.   Difalti  carissime  ci  sono  le  due  leggiadre 
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descmìoni  dei  quadri  annunziati.  L'autore  vltraenel- 

la  prima  le  grazie   ingenue  del  gentil  pennello  del 

Cecchini, 

Che  di  campestre  scena  animatore 

De  la  schietta  natura  espresse  il  bello, 

Fingendo  in  riva  al  patrio  lago  ameno 

La  vaga  Agille  e  il  Lioudo  Trasimeno: 
ed  in  tutte  le  ottave  che  a  questo  subbictto  consa- 
cra si  sente  un  amore  soavissimo  della  campagna, 
che  ti  riempie  l'anima  di  molta  dolcezza  e  d'incan- 
tatore diletto. 

Così  parimente  egli  ci  offre  in  una  graziosa  can- 
zonetta il  bel  quadretto  fatto  in  intaglio  dal  Bor- 
gia, di  cui  ne  fa  ammirare  la  maestria  e  l'eleganza. 
11  poeta  volgesi  all'artista,  e  sì  gli  dice: 
Qual  t'aperse  amico  Genio 

I  ridenti  orti  di  Guido, 

E  il  bellissimo  Cupido 

A'  tuoi  sguardi  ofìi-ir  potè? 
Con  lavoro  inimitabile 

Ritraesti  il  Dio  possente 

Sì  che  ognun  mirar  presente 

L'almo  loco  e  Amor  credè. 
E  così  mano  mano  ci  va  con  tanta  evidenza  de- 
scrivendo tutte  le  particolarità  dell'incisione  che  a 
noi  ^etìtbra  di  vederla. 

Le  poesie  che  in  terzo  luogo  annunziammo  sono 
alcune  ottave  intitolate  Dante  al  monistero  di  s. 
Croce  del  Coìvo,  un'ode  a  Nicola  Zingaielli  auto- 
3'e  della  celebratissima  musica  dello  Stabat,  ed  al- 
tre-^ ottave  su  i  tragici  greci,  e  sul  quadro  di  Euse- 
bio s.  Giorgio,  rappresentante  l'adorazione  dei  Ma- 
gi. Le  quali  cose  sono  seguite  da  alcuni  Epigrammi 
gl'eco-italiani,  tratti  dalfOrplogio  di  Flora  del  cav. 
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Xngclo  Maria  Ricci;  e  da  un'epistola  in  versi  sciolti 
scritta  al  medesimo  Ricci  in  occasione  della  geot" 
gica  dei  fiori  da  lui  pubblicata. 

Grave  e  lo  stile  di  questi  varii  componimenti  , 
gentili  ne  sono  le  immagini,  e  i  peiisic^ri ,  se  non 
nuovi,  giusti  però  sempre  e  belli.  L'autore  con  una 
lettera  in  isciolli  versi  gl'intitola  ai  novelli  sposi,  e 
lor  dice: 

Nò  elle  d'un  serto  d'ascrci  fiori  ignudo 
Il  bel  talamo  tuo,  coppia  felice, 
Per  Jrie  non  si  vedrà;   ma  in  dono  avrai 
Carmi  diversi,  e  tpiai  gli  vuol  severa 
L'età  presente  a  l'util  vero  inlesa. 

Certamente  pensiero  di^gno  del  IMezzariotte  fu  rpiel- 
lo  di  riunire  in  un  medesimo  libretto  cose  pregne 
di  belli  ammaestramenti,  e  die  possono  far  nasce- 
re nell'animo  degli  uomini  amore  pei"  le  nobili  di- 
sciplnie.  Il  primo  com[)onimento  ci  ricliiama  alla 
mente  uno  degli  aneddoti  della  vita  dell'Alighieri, 
iiientr'egli  andava  esule  alla  volta  di  Francia,  e  di 
cui  a  liuigo  ragiona  l'autore  del  Veltro  (dlei^orico 
di  Dante.  La  descrizione  del  quadro  dei  Magi  di 
Eusebio,  presentandoci  innanzi  agli  occhi  la  com[X)- 
sizione  di  quella  bella  pittura,  tutto  lo  stile  severo 
dell'artista,  che  fu  del  Perugino  scolare  v aleutissima, 
ne  richiama  al  pensiero. 

I  versi  ai  tragici  ereci  consacrati  furon  letti  ia 
letteraria  accademia  tenuta  in  Perugia  nello  agosto 
del  1829  ,  in  occasione  di  essersi  quivi  aperto  il 
nuovo  teatro  di  Minerva  ad  esercizio  dei  perugini 
dilettanti  di  recitazione:  l'autore  in  essi  toc'cando 
di  volo  le  laudi  di  Eschilo  Euripide  e  Sofocle,  for- 
ma l'elogio  del  classico  teatro,  tacitamente  disprez- 
zando le  romantiche  frenesie  della   scena. 
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Neil'  Ejjistola  al  Ricci  indirizzata  il  Mezzanotte 
spasseggia  primieramente  con  bei  pensieri  nei  vasti 
campi  dell'immaginazione,  e  quindi  scende  a  tesse- 
re le  laudi  dell'applaudito  poema  del  suo  amico,  la 
Georgica  dei  fiori. 

11  Ricci  intitolò  Orologio  di  Jlora  alcune  can- 
zonette che  compose  su  que'  fiori  che  si  aprono  nelle 
consecutive  ore  del  giorno  e  della  notte.  Il  qual 
gentile  lavoro  fé'  nascere  al  nostro  autore  il  desi- 
derio di  dettare,  come  leggiadramente  ha  fatto,  al- 
cuni greci  distici  con  italiana  versione;  i  quali  so- 
no come  tanti  epigrammi  dalle  canzonette  medesi- 
me spontaneamente  derivanti  ,  ed  espressi  sovente 
con  varietà  di  ])ensicri,  ed  in  concisa  maniera,  onde 
avessero  la  vivezza  e  la  rapidità  del  genere  epigram- 
matico. Eccone  uno  per  saggio.  Si  parla  della  Saf~ 
Jèjica^  che  si  apre  tre  ore  do[)0  la  mezzanotte. 

Ti?,  osps,  T£S  ei  'ìt^x-cos  syss-Srìis;  etpii  vl^o-axZzs 

Tu  che  primier  ti  svegli 

Chi  sei?  —  Fior  tinto  in  croco 
Son'  io:  del  Sole  io  sento, 
Benché  lontano,   il  foco. 
In   somma    il    Mezzanotte  non  si  stanca  mai  di 
dettare  opere  sia  in  verso  sia  in  prosaj  e  così  com- 
pie la   sua  vita  ad  onore  delle  lettere  e  a  vantag- 
gio   dell'  italiana    gioventù.    Quindi    sarà    grato   ad 
ognuno  il  sapere  ch'egli  ha  in  pronto  per  la  slam- 
pa un'opera  poetica  intitolata  Pasti  della   Grecia 
rigenerata.  Ho  detto  tutto  annunziando  il  titolo, 
poiché  non  saprei  quale  altro  tema  nei  tempi  pre- 
senti esser   vi  possa    piìi   grande   di   questo.    L' o- 
pera  risulta  da  ventiquattro  liriche  poesie  di  vario 
metro  ed  argomento,  corredate  di  storiche  annota- 


zioni,  con  cui  si  celebrano  le  principali  vittoriose 
in)pie.se  tli  cjiiclla  famosa  nazione  dal  primo  suo  mo- 
vinienlo  ail'iiidi[)enclenza  fino  all'epoca,  in  cui  pro- 
tetta dalle  alte  potenze  attende  il  promesso  Re,  cliu 
la  renda   tranquilla  e  felice. 

Noi  slam  sicuri,  avuto  riguardo  al  noto  valore 
del  prof;  Mezzanolle,  ch'egli  con  cpiest' opera  ac- 
quisterà nuovi  dritti  alla  stima  degl'ludiani,  e  gra- 
titudine dagli  Eroi  della  rigenerala  Grecia. 

F.  M. 


TiY/gedie  di  Jntonio  Gal4TTI  da  Messina.  V.  3 
—  Messina  per  MicUelangelo  JX obolo   i83i. 


.!3f.i  tragedie  si  contengono  in  questi  due  volumi. 
Codio,  Amata,  Amone  sono  nel  primo;  Ifigenia  in 
Aulide,  Klcina,  Ifigenia  in  Tauride  sono  nel  secon- 
do. Cosa  lunga  e  non  lieve  sarebbe  il  parlare  di 
tutte,  i  pregi  e  i  difèlli  minutamente  rilevandone: 
jìoicliè  volendo  descrivere  l'argomento  di  ognuna  , 
considerare  la  catastrofe,  esaminare  i  caratteri  e  le 
jìassioni  ci  abbisognerebbe  e  studio  e  tempo  non 
poco;  e  noi  non  abbiamo  in  animo  che  di  annun- 
ziare quesi'ojiera,  ed  onorarne  l'autore:  quindi  ailèr- 
rando  lo  spiiilo  che  lo  ha  condotto  nelloi-diUira  del- 
le sue  tragedie  diremo  ch'egli  si  è  formato  alla  clas- 
sica scuola,  e  lontano  si  è  tenuto  dalle  ])azzie  dei 
romanlici:  lu  non  vedi  in  esse  mescolato  il  pianto  col 
riso,  il  giave  col  burlevole;  non  veiU  laziotie  [ìrinci- 
])ale  confusa  e  vinla  da  cento  altre;  ne  sei  tiasporlato 
in  varii  knghi  e  lontani,  perdendo  interamente  l il- 
lusione, lanlo  necessaria   per  lo  scopo  morale  della 


tragedia;  non  vedi  nessuna  delle  preziose  gemme  dei 
romantici  drammi,  che  sono  gli  assassinii  e  le  carnifi- 
cinc;  non  trovi  messo  in  non  cale  quel  decoro  tanto 
gelosamente  custodito  dai  Greci,  e  negletto  dai  pre- 
senti corrompitori  della  scena;  non  vedi  caterve  di 
personaggi,  né  quella  infinità  di  casi  che  si  succe- 
dono contra  ogni  ragione,  e  che  ti  travagliano  lo 
spirito  e  ti  opprimono  il  cuore;  l'azione  noa  dura 
ne  mesi  ne  anni;  ne  miri  i  personaggi  giovani  in 
lui  atto  canuti  in  un  altro;  insomma  non  vi  trovi 
descritta  la  vita  degli  uomini  con  tutte  le  varie  vi- 
cende della  fortuna,  che  suole  ora  abbassare  ora  in- 
nalzare i  mortali;  bensì  vi  rinvieni  un  solo  avve- 
nimento, che  procede  con  naturalezza  e  verisimi- 
glianza,  ed  accade  in  un  sol  luogo,  o  in  luoghi  gli 
uni  agli  altri  vicini,  ed  in- tante  ore  quante  ne  ha 
mestieri  per  accadere  senza  sforzare  l'ingegno  e  la 
ragione  di  coloro  che  assistono  alla  rappresentazione 
del  fatto. 

Ecco  lo  spirito  delle  tragedie  del  Galatti;  e  senza 
discendere  ai  particolari  buona  in  generale  è  l'im- 
pressione che  se  ne  riceve. 

Volendo  poi  annunziare  il  nostro  avviso  intorno 
allo  stile  crediamo,  senza  tema  di  non  ingannarci, 
ch'esso  in  alcuni  luoghi  sia  pedestre,  e  che  in  altri 
molto  risenta  dell'armonia  della  lirica;  e  nell'insieme 
tanto  si  accosta  alla  mollezza  metastasiana,  quanto 
si  allontana  dalla  forza  e  dal  vigore  dell'Alfieri. 

F.  M. 


Le  stagioni  di  G.  Thomson  tradotte  da  Michele 
Leoni  —  Palermo  1 83 1  in- 12  dalla  tipografia  de- 
gli credi  Abbate. 

^Quest'opera  classica  dell'inglese  poesia  ben  meri- 
tava che  si  fosse  resa  comune  fra  noi.  Non  possia- 
mo die  lodarne  l'editore  il  quale  ha  reso  un  im- 
portante servigio  ai  nostri  aniatori  delle  muse;  mol- 
to più  avendo  pubblicato  di  tale  opera  la  pregevole 
traduzione  fattane  dal  chiarissimo  Leoni. 


Sagqi  sopra  il  Petrarca  pubblicati  in  inglese  da 
Ugo  Foscolo  —  Palermo  1 83 1  tipografia  eredi 
Abbate  voi.   un.  in- 12. 

^^uanto  ci  parve  strano  consiglio  quello  d'inseri- 
re questi  saggi  mano  mano  in  un  giornale  lettera- 
rio, che  certamente  [)ubblicar  non  dee  opere,  e  mol- 
to pili  opere  di  già  stampate;  altrettanto  ci  è  go- 
duto l'animo  nel  vederli  ora  riprodurre  a  solo;  af- 
fine di  rendere  comuni  e  di  facile  acquisto  quelle 
importanti  fatiche  dello  zantino  scrittore  ,  intorno 
al  vero  padre  della  italiana   poesia. 

Noi  nel  mentre  lodiamo  l'editore  di  queste  due 
operette  lo  preghiamo  allineile  ornando  di  rami  le 
sue  edizioni  procuri  che  questi  per  lo  meno  sorpas- 
sino la  mediocrità. 


E  STRANIERA 


AVVERTENZA. 

M.Ì  cliiarissiino  INIonsignor  Capece-Latro,  antico  Ar- 
civescovo di  'l'aiaiito,  vciicraticlo  Nestore  tlella  iia- 
politana  letteratura,  ed  esimio  cultore  di  ogiji  ra- 
mo dell' umano  sapere,  lia  accollo,  col  ]ìin  dolce 
seulimcnlo  dell'animo  suo,  l'opera  ddle  siciliane  Ef- 
fenieridi,  cl)'tt;;li  lia  cohnalo  di  generosi  elogi,  ed 
ha  dello  di  liirniarc  Vdliiiìciito  piìi  piacevole  della 
sua  vecchia  eia.  Noi  fregiammo  il  quinto  (iiscicolo 
dcJ  nostro  Giornale  di  una  Letlcra  piena  di  senno  e  di 
sajierc  clic  questo  sommo  Prelato  scrisse  intorno  la 
dignità  metrojKìlilica  de'  Siracusani  Vescovi  nel  j)i-in- 
cipio  del  quarto  secolo.  E  volendo  egli  batter  meglio 
il  suo  ajgomenlo,  ed  onorare  sempre  più  la  verità 
e  la  Sicilia  ,  ci  ha  mandato  oia  un  ca[ìit(ilo  che 
vuole  aggiungere  a  quella  giavc  sua  Lellcra  dopo 
le  ])arole  del  Diacono  Lorenzo  in  luiquaiu  sine  Dia- 
cono  etc:  il  cap^ilolo  è  il  seguente: 
.  33  Intanto  se  la  sede  di  Siracusa  non  può  vantarsi 
dell'onore  di  Mclro])olilaiia  con  vescovi  sudiaganci 
nel  principio  del  secolo  quario,  [ino  Len  gloriaisi 
dell'anlicliità  de'  suoi  Vescovi,  e  della  scelta  del  solo 
vescovo  di  Siracusa  per  la  ra[)prcsenlanza  di  lulte 
le  Chiese  esistenti  in  quella  così  delta  allena  Vto~ 
cincia  Sicilia. 


293 

,  »  Anclie  il  solo  Vescovo  di  Capua  fu  il  solo  inj)- 
prcscnlaiite  di  tutta  la  così  nouiiiiala  Provincia 
Ciiiìipanid  —  Proterius  Episcopus^  Jgrippn  et  Pi- 
nus  JJiaconus  de  civitate  Capucnsiuin  provincia 
Campania. 

w  L'antica  città  di  Arpi  oggi  distrutta  dopo  la  e- 
dificazioue  di  Manfredonia  che  prese  il  titolo  dal 
suo  autore  Manfredi,  vantar  poteva  la  sua  venera- 
bile istituzione,  giacche  si  trova  notata  per  la  rap- 
j)i'esentazione  di  tutta  la  Puglia  Pardns  Episcopus^ 
Crescctis  Diaconus  de  civitate  ^rpiensiiun  provin- 
cia JpuUa. 

■>ì  Da  queste  memorie  sarà  facile  conchiudere,  che 
Siracusa,  Capua,  e  Arpi  erano  le  tre  Sedi  vesco- 
vili che  meritarono  di  fnr  parte  di  quella  fimosa 
generale  assemblea  della  Chiesa,  e  come  tali  le  più 
rispettabili  di  queste  tre  Provincie  dtlla  nostra  X- 
talia .  » 


294 


Jl  Cavaliere  Dionigi  Strocchi  elegante  poeta 
originale^  e  celebre  traduttore  degl'Inni  di  Cal- 
limaco^ e  delle  georgiche  di  J^irgilio  —  Sonetto 
di  jnonsignor  Carlo  Emmanuele  dei  conti  Muz- 
zARELLi  uditore  della  Sacra  Ho/nana  Rota  (i). 


J3plrlo  gentil,   die  tanto  Italia   onori 
O  Callimaco  vesta  il  nuovo  ammanto, 
O  colli  di  tua   man  eli  Aonii  fiori 
Ti  giovi  un  seggio  a'  più  gran  cigni  accanto. 

Poicliè  sull'orme  del  Canlor  di  Manto 

Nel  dir  do'  campi  hai  cinto  i  primi  allori 
Segui  quel  sommo,  e  or  di'  con  altro  canto 
Delle  ninfe  i  costumi,  e  de'  pastori. 

Volge  slagion,  è  vero,  ai  carmi  avversa, 
Ma  qual  mai  fu  l'età  >de'  vati  amica 
Nella  storia  di  Pindo  ampia,  e  diversa? 

Dante  fuggìa  la  patria  empia  e  nemica, 
Pur  nell'esiglio,  di  grand'ira  aspersa 
Sorgea  più  bella  l'immortal  fa'.ica. 


(i)  Molti  valorosi  ingej^ni  italiani,  clie  sono  follaboralori  delle 
Eflfcmci-idi,  ci  han  fatto  bel  dono  di  varie  inedite  scrillure  e  in 
prosa  e  in  verso,  die  noi  saremo  mano  mano  per  ]iulìlilicare  :  e 
ci  e  caro  l'annunziare  ch'essi  onoreranno  sempre  il  nostro  Gior- 
nale di  cose,  clic  tendono  a  far  conoscere  i  progressi  dei  lumi, 
e  i  miglioramenti  dello  siurito  umano. 


IraduzlonG.  latina  di  Cesare  Montalti. 

Egrcgium,  vir  maglie,  Italis  decus  addite  Musio 

Seu  cupis  Etruscd  induiwn  procedere  palici 
Battiaden,  proprio  ascraeos  seu  pollice  Jlores 

Carpere  Apollinea  certans  primorihus  Jrte; 
P ingaia  quandoquideni  dio  celebrata  Maroni* 

Rara  canis,  Lauri  primo  redimiius  honore^ 
Haiul  mora  sahliiids  relegens  vestigia   Fads 

Partorum^  Drjaduwcpie  tuo  die  Carmine  mores, 
Vrgent  mine  misero  discrìnnna  saeva  Poetas, 

Quis  neget?  Ast  aetas  lapsis  mage  laeta  Ca- 

nr  T      j     ■  (moenis: 

ISum  subit  Jonios  recolentibus  obvia  fastos? 

Dani  Patriae  ingratis  exul  se  proripit  oris, 
]\hrani  opus,  et  nullo  periturum  tempore  Danthes 

Extundit^  passimque  acri  ferus  illinit  irà. 
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In  morte  di  Vincenzo  Monti  e  iF Ippolito  Pjn- 
DEMONTE — Sonetto  f/f  Antonio  Mezzanotte  pro- 
fessoit;  di  lettere  greche  nella  Università  di  Pe- 
rugia. 


pento  è  Colui  clie  il  canto  glojioso 
Fra  noi  disclolse  ond'è  inimortal  Basvillc, 
E  clie  emulando  lo  smiriiéo  famoso 
Fc'  più  chiara  suonar  l'ira  d'Achille. 

Nuda  ombra  è  Quegli  pur  che  ralTannoso 
"^'agar  d'Ulisse  infra   perigli   mille 
Con  sì  Caudillo  slil  pinse  animoso 
Che  splende  ancor  de  le  natie  faville. 

Chi  resta  ornai  che  pìen  d'achèo  valore 
Co'  dotti  carmi  in   questa  età  infelice 
Il  prisco  riconduca  eccelso  onore? 

Italia,   Italia,  il  Ciel  ti  guarda  irato: 
Deh,   torna  ai  figli  tuoi  provvida  altrice, 
O  de  l'arti  vedrai  l'ultimo  fato. 
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Elogi  (rUliistn  Iiiiolesi^  scritti  da  T'jiìerjo  Pa- 
poTTi  in-8°  —  Imola  i83o  dalla  tipografia  Be- 
nacci. 

/Assai  volentieri  vetiìamo  a  parlare  di  questi  elo- 
gi, s\  perchè  tra  i  lodati  troviamo  di  tali,  clic'soiio 
degni  di  esser  posti  iu  esempio,  sì  jìerchè  l'  inge- 
gno del  lodatore  è  già  tanto  da  poterne  asicltare 
ogni  cosa.  E  senza  ciò  l'amore  della  patria,  eli' è 
quasi  fiamma  alle  anime  generose,  jiaie  die  riceva 
più  incitamento  se  qualche;  gentile  spirilo  ridesti  lo- 
dando le  glorie  domesliche.  Questo  appunto  si  la, 
come  convicusi  ad  accademici  ragionamenti,  dall'au- 
tore degli  elogi  d'  illustri  imolesi.  Il  che  teniamo 
che  sia  giovevole  non  pure  alla  patria  loro,  ma  a 
tutta  Italia:  la  quale  si  gloria  esser  madre  di  quei 
magnanimi.  Che  se  taluno  cercasse  pompa  di  or- 
namenti colà  dove  non  vuoisi  che  presentare  dei 
quadii  per  se  già  grandi,  ed  atti  a  ridestare  ogni  alto 
e  maschio  pensiero  in  chi  li  osserva,  consideri  che 
la  verità  e  la  virili  non  iianno  bisogno  di  fregi  , 
che  l'uomo  naluialmente  se  ne  innamora.  E  poi- 
ché ciascuno  ha  il  suo  modo  di  esj)orie  le  cose  an- 
che nel  genere  esornativo,  il  Pa polli  ha  scelto  di 
farsi  ne'  suoi  elogi  più  presso  alla  semplicità  dello 
storico,  che  alla  magnificenza  dell'oratore.  Diche 
per  la  ragione  anzidetta  non  crediamo  ciie  alcuno, 
il  quale  abbia  fiore  di  senno  sia  per  dargli  biasi- 
mo; molto  j)iù  elle  avendo  pur  troppo  gli  scrittori 
del  passato  secolo  peccalo  nel  lusso  degli  ornamenti 
è  buono  oggi  giorno  asteuerseue,  ben  inteso  che  nott 
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si  corra  in  una  nudità  sconvenevole  ;  poiché  ogni 
estremo  è  vizioso.  Bello  è  il  tenere  la  via  di  mez- 
zo, da  cui  sembra  non  discostarsi  per  certo  l'autore 
di  questi  elogi:  al  quale  vuoisi  dar  lode  anche  per 
ciò,  che  ad  illustri  viventi  concittadini  ha  dedica- 
to le  glorie  de'  trapassati;  porgendo  così  alla  patria 
doppio  argomento  di  compiacenza.  Con  questo  in- 
tendimento dopo  aver  lodali  prima  quei  ciliari  spi- 
riti di  Marcantonio  Flaminio  ,  e  di  Antonio  Val- 
selva,  si  è  fatto  ora  ad  encomiare  quel  fiore  di  san- 
tità di  Pier  Grisologo,  e  que' 'vivaci  ingegni  di  Gio. 
Battista  Zappi,  e  di  Camillo  Zampici  i:  ed  ha  fatto 
ciò  con  tanta  sagagilà  ,  che  il  genere  del  discorso 
essendo  sempre  il  medesimo  ,  egli  però  ha  saputo 
variare  lo  stile,  studiandosi  snprattnllo  di  confor- 
marlo all'indole  de'  lodati.  Nel  che  ha  fatto  bene, 
e  meglio  forse  avrebbe  fatto  se  a  più  larga  mano 
avesse  sparso  le  dolcezze  del  patetico,  che  sono  quasi 
rugiada  a'  fiori  dell' eloquenza.  Ma  egli,  modesto 
qual'è,  si  è  stato  contento  a  versare  negli  animi  dei 
suoi  leggitori  i  buoni  semi  ,  lasciando  che  ognuno 
da  se  ne  promova  lo  svolgimento  ed  il  fruito.  Il  che 
uiostraudo  ])ure  finezza  di  accorgimento  anzi  che 
scemare  gli  deve  crescere  commendazione. 

D.   V, 


DEL  SECONDO  TOMO 

PARTE  SICILIANA 
SCIENZE 
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ontlnuazione  dell'articolo  sui  vermeti  delle  colletlanee  di- 
storiti  naturale  del  bar.  Bivona  .,,...,     pag.       3 

Caratleri  di  un  nuovo  genere  di  conchiglie  della  famiglia  delle 

Columellarìe  del  signor  de  Lamaik  estratti  come  sopra  >»      8 

Caratteri  di  un  nuovo  genere  dell'ordine  dei  ci'/Tiyjec?*  del  si- 
gnor Lamark  estratti  come  sopra »>     i4 

Caratteri  di  alcune  nuove  specie  di  conchiglie,  estratti  e.  s.  »>     16 

Descrizione  di  un  nuovo  genere  di  piante  marine  del  baro- 
ne Antonino  Bivona  Bernardi  •••.....»     gì 

Su  di  alcuni  nuovi  crostacei  de' mari  di  Messina.  Lettera  del 
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Memorie  inedite  dell' aò.  Paolo  Balsamo — Me- 
moria II.  —  La  Sicilia  è  meno  ricca  e  meno 
ben  cidtivata  che  altri  stati  di  Europa. 

^^UANTE  volte  una  cosa  noi  diciamo  buonS  e  per- 
leua,  non  altro  annunziamo  che  un  concetto  e  un 
giudizio  relativo,  di  maniera  che,  tolta  via  la  com- 
parazione, bontà  e  perfezione  delle  parole  diventa- 
no cui  veruna  reale  idea  non  corrisponde.  Chiamia- 
mo con  effetto  taluni  uomini  grandi,  perchè  ad  al- 
tri li  rapportiamo  di  minore  statura;  ed  appellia- 
mo l'oro  e  '1  platino  pesanti,  perchè  con  altri  me- 
talli e  corpi  li  misuriamo  che  si  conoscono  in  na- 
tura meno  pesanti.  Dovendo  quindi  discorrere  sta- 
mane e  lo  stato  presente  indagare  della  nostra  ric- 
chezza, ed  agricoltura,  non  altro  far  possiamo  che 
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paragonare  la  Sicilia  con  altri  stati  d'Europa,  per 
quindi  dedurne  se  ella  povera  e  ricca  sia  ,  e  la 
campagna  sua  bene  o  mal  cultivata.  Confesso  che 
una  tal  riceica  non  può  esserci  che  di  ranimarico 
e  di  tristezza  cagione;  perciocché  con)])aranclo  le 
cose  nostre  con  quelle  di  taluni  altri  popoli  di- Eu- 
ropa, chiarissimamente  ci  avvedremo  clie  poco  con- 
siderabile è  la  nostra  pubblica  ricchezza  ,  e  poco 
prosperevole  la  nostra  agricoltura.  Dico  però  che 
per  questo  ninno  avrà  ]"agione  d'inarcar  le  ciglia , 
e  di  mordere  e  mormorar  di  noi,  come  di  perso- 
ne che  mostrando  con  invidiosi  paragoni  i  mali  dai 
quali  travagliati  siamo  ,  di  detrarre  ci  dilettiamo 
all'onore  e  al  decoro  della  patria.  E  degno  di  mag- 
gior lode  quegli  che  s'ingegna  per  quanto  è  in  lui 
di  recare  il  suo  nativo  paese  in  una  miglior  cou- 
dizione, che  quell'altro  che  mette  tutto  il  suo  stu- 
dio nell'encomiarlo.  E  nulla  di  più  utile  e  di  più 
benefico  offerir  si  può  ad  una  nazione  che  il  mo- 
•  strarle  il  suo  poco  lodevole  stato,  per  scegliersi  quin- 
di e  praticarsi  i  mezzi  opportuni  e  convenienti  a 
correggerlo  e  migliorarlo. 

Primariamente  rammentatevi,  signori,  di  quello 
ch'io  chiamar  posso  assioma  di  economia,  cioè  che 
il  prezzo  de'  terreni  di  un  paese  considerar  si  deve 
come  la  giusta  e  verace  misura  della  sua  ricchez- 
za ed  agricoltura;  e  quindi  riflettete  che  il  valore 
de'  fondi,  quantunque  da  qualche  tempo  in  qua  sia 
nolabilmente  aumentato,  è  assai  minore  di  quello 
delle  altre  parti  di  Europa.  I  nostri  posteri ,  che 
probabilmente  saranno  più  intelligenti  economisti 
e  più  bravi  agricoltori  di  noi ,  si  maraviglieranno 
altamente  come  al  principio  del  decimonono  seco- 
lo, quando  l'industria  si  è  ovunque  accresciuta  ed 
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affinata,  le  arti  hanno  fallo  da  per  tutto  stupendi 
progressi,  e  l'immensa  copia  de'  preziosi  metalli  sca" 
vati  dalle  ricchissime  miniere  delle  Indie  ha  per  o- 
gnidove  per  lo  meno  quadruplicato  il  prezzo  nomi- 
nale di  tutù  i  generi  mercantevoli;  gli  stabili  del 
suolo  in  Sicilia  abbiano  ad  affittarsi  l'un  per  1  altro 
ad  onze  due  la  sabiia,o  vero  la  metà,  il  terzo,  il 
quarto  di  quello  che  s'affittano  in  tutte  quasi  l'eu- 
ropee contrade.  Per  convincervi  di  che  vi  dirò,  cor- 
lesi  georgofili,  che  mi  sono  ad  ogni  modo  adope- 
rato per  sapere  il  fitto  medio  della  campagna  no- 
stra; e  tutte  le  notizie  da  me  raccolte  con  candore 
ed  attenzione  mi  conducono  senz'ombra  di  dubbio 
a  concludere  che  l'anzidetto  prezzo  mezzano  dei  ter- 
reni di  questa  isola  sia  piuttosto  maggiore  del  vero. 
E  come  potrà  di  questo  dubitarsi ,  quando  venti- 
mila salme  di  terra  componenti  il  territorio  di  CaU 
tanisselta,  buona  parte  delle  quali  sono  collocale  ia 
pianura  e  sono  di  buona  qualità  e  vicine  a  grandi 
e  ricche  popolazioni  e  non  molto  dal  mare  disco- 
ste, si  affittano  in  monte  meno  di  onze  due  la  sal- 
ma di  Palermo?  quando  quattordicimila  salme,  dalle 
quali  il  territorio  delle  Petralie  l'isulta,  si  affittano 
l'una  per  l'altra  presso  a  poco  al  medesimo  prez- 
zo? quando,  per  dir  tutto  in  una  parola,  i  più  fer- 
tili terreni   di  questo  regno  si  affittano  a  poca  di- 
stanza dalla  capitale  tutto  al  più  a  due  onze  e  po- 
chi tari  la  slessa  misura?  Non  si  nega  che  a  qua- 
ranta miglia  di  qua  e  in  qualche  altra  particolare 
e  felice  contrada  dell'isola  vagliono  non  di  rado  ad 
onze  tre  e  tari  la  salma  :   ma  si  mettano  poi    nel 
calcolo  e  montagne  e  boscaglie  e  sodaglie  e    fondi 
per  natura  ingrati  ed  infecondi,  quelli  molto  distanti 
dal  mare  e  dall'abitato;  e  si  vedrà  di  leggieri  cbe 
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noi  non  maculiamo  punto  la  verità,  e  nulla  offen- 
diamo il  decoro  della  Sicilia,  valutando  il  mezza- 
no valore  de'  fondi  del  suo  territorio  al  sopradetto 
prezzo  ,  che  con  tanto  nostro  rossore  è  due  e  tre 
volte  minore  che  quello  de'  terreni  della  più  parte 
degli  esteri  paesi.  Imperciocché  questi  in  Inghilter- 
ra si  affittano  ad  onze  otto  e  forse  nove  la  salma, 
nelle  Fiandre  ad  onze  sette  ,  nella  Normandia  ad 
onze  cinque  e  nella  Lombardia  tra  onze  sei  e  dieci 
secondo  che  godono  o  no  i  medesimi  del  beneficio 
della  irrigazione.  E  sopra  di  questi  fatti  è  da  con- 
siderarsi che  i  nostri  fondi  vagliono  meno  di  quelli 
degli  altri  stati  di  Euro])a,  non  oslante  che  li  no- 
sAti  sieno  in  generale  più  feraci  degli  allri,  e  '1  no- 
stro clima  più  propizio  sia  alla  vegetazione  ;  noti 
ostante  che  gli  esteri  fondi  paghino  assai  maggiori 
pesi  che  i  siciliani  non  fanno,  il  che  accresce  il  va- 
lore de'  primi,  e  diminuisce  relativamente  il  valor 
de'  secondi. 

Ora  se  gli  slabili  del  suolo  hanno  un  valore  assai 
minore  in  Sicilia  che  in  altri  stali  di  Europa,  si 
può  egli  dubitare,  per  quello  che  dicemmo  e  di- 
mostrammo nel  passato  ragionamento,  che  il  nostro 
regno  sia  considerabilmente  povero  e  mal  culliva- 
to?  Si  allega,  è  vero,  da  taluni  in  contrario  che  una 
tal  differenza  nel  prezzo  de'  fondi  nostri  e  delle  al- 
tre nazioni  si  debba  alla  differenza  nella  quantità 
della  circolante  moneta  unicamente  attribuire.  Ma 
convien  riflettere  in  primo  luogo  che  il  confessare 
la  scarsezza  de'  nostri  preziosi  metalli  è  l'istesso  che 
mostrare  la  povertà  nostra,  senza  di  che  è  da  con- 
siderarsi che,  essendo  l'agricultura  la  principale  fon- 
te della  pubblica  ricchezza,  ed  essendo  questa  ge- 
neralmente rappresentata  dalla  copia  del  denaro,  la 
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minor  quantità  di  questo  nel  regno  nostro  eviilen- 
temente  fa  vedere  che  poco  utile  e  poco  perfetta 
si  è  la  sua  agricoltura.  Per  altro  è  falso  che  la  sola 
circostanza  della  maggior  quantità  della  moneta  pres- 
so gli  altri  popoli  possa  spiegare  '1  maggior  prezzo 
de'  loro  terreni,  senza  entrarvi  per  niente  la  indu- 
stria e  lo  stato  dell'agricoltura;  conciossiacosaché  in 
questa  ipotesi  le  loro  derrate  esser  dovrebbono,  co- 
me le  terre,  tre  o  quattro  volte  più  care  che  nel- 
l'isola nostra;  la  qual  cosa  punto  non  verificandosi, 
manca  l'  obbiezione  di  tutta  la  sua  forza  e  fonda- 
mento. E  veramente  i  giani,  le  biade  in  generale, 
le  carni  ,  i  caci  e  somiglianti  generi  appena  sono 
in  Sicilia  un  venti  per  cento  più  a  buon  mercato 
che  in  tutto  il  restante  di  Europa;  e  questo  fatto, 
rapportandolo  a  quello  del  vii  prezzo  de'  terreni  no- 
stri, ci  fa  lucidamente  concepire  che  sia  l'agricul- 
tura  nostra  nella  più   compassionevole   condizione. 

Si  conviene  che  il  numerario  in  Sicilia  sia  com- 
parativamente scarso;  si  accorda  di  più  che  sia  stra- 
bocchevolmente alto  l'interesse  del  denaro;  poiché 
non  ostante  le  leggi  che  lo  vietano,  rari  non  sono 
gli  'mprestiti  di  moneta  a  venti  e  anche  a  trenta 
e  più  per  cento.  Ma  perchè  manchiamo  noi  cotan- 
to di  denaro?  principalmente  perchè  miserabile  è  la 
nostra  agricultura.  Con  effetto  l'Inghilterra  ne  abou- 
da,  e  '1  frutto  o  interesse  del  denaro  è  quivi  non 
di  rado  due,  o  due  e  mezzo  per  cento,  per  ragio- 
ne della  prosperità  del  commercio  e  delle  manifat- 
ture^ ma  principalmente  dell'agricoltura,  il  cui  pro- 
dotto lordo  ammonta  alla  rilevantissima  somma  di 
più  di  cento  milioni  di  lire  sterline. 

Oltre  de'  terreni  la  manodopra  in  generale  e  se- 
gnatamente quella  di  campagna  ha  poco  valore  fra 
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noi,  e  quello  che  più  importa,  scarseggia  e  talvolta 
manca,  considerato  tutto  l'anno:  il  che  un  altro  ar- 
gomento ci  appresta  per  conoscere  la  povertà  no- 
stra e  il  poco  felice  stato  della  nostra  agricoltura. 
Dapoichè  in  uno  slato  ricco  le  mercedi  e  i  salari 
per  motivo  dell'abbondanza  della  moneta  sono  sem- 
pre considerabili,  e  '1  lavoro  per  cagione  della  graa 
consumazione  di  generi  di  ogni  sorta  è  costante  e 
copioso  :  e  fiorendo  in  qualunque  si  voglia  paese 
l'agricoltura,  si  semina  e  si  pianta  di  molto  nel  suo 
territorio,  e  si  conducono  ad  elTetto  ne'  suoi  poderi 
grandi  miglioramenti  di  ogni  sorta,  per  lo  che  poi 
i  conladini  trovano  costantemente  da  lavorare  ,  e 
sono  per  le  loro  fatiche  largamente  ricompensati. 
Quindi  osserviamo  che  i  villici  non  meno  che  ogni 
maniera  di  artieri  in  Inghilterra  e  nelle  altre  ric- 
che e  ben  cuUivale  contrade  di  Europa  non  istcn- 
tano  mai  per  aver  lavoro,  e  per  esso  guadagnano 
a  sufficienza  per  mantener  se  commodamente  e  le  loro 
famiglie.  Il  contrario  di  che  avvenendo  in  Sicilia, 
manifesto  si  rende  che  la  medesima  povera  sia,  e 
la  sua  campagna  cultivata  con  poca  utilità.  E  pos- 
siam  di  questo  fatto  dubitare,  quando  vediamo  così 
meschinamente  nudrirsi  e  i  contadini  e  proporzio- 
natamente ogni  classe  di  lavoranti?  abitare  delle  case 
scommode,  sudice,  che  pajono  grotte  e  tane  e  co- 
vili di  volpi  e  di  altre  bestie  salvatiche?  a  pena 
coprir  di  cenci  la  loro  nudità  ?  E  ci  vuol  di  più 
per  dimostrarsi  la  poca  ricchezza  della  Sicilia,  e  la 
miserabile  condizione  della  sua  agricultura?  in  In- 
ghilterra il  villico  e  l'artefice  veste  bene  il  suo  ran- 
go, abita  una  commoda  e  pulita  casa  ,  e  cosi  de- 
centemente si  nudrisce  che  la  più  parte  di  colali 
persone  bevono  il  tè  ogni  giorno,  e  il  cacio,  la  pò- 
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lenta  e  il  manzo  non  mancan  mai  alla  loro  tavola; 

il  cjual  fallo,  f|uanclo  pure  altre  lagioni  non  ci  lus- 
serò ,  solo  basta  per  far  vedere  la  gran  ricchezza 
e  la  prosperevole  agricoltura  della  gran  Brettagna. 
E  da  questo  ad  un  altro  analogo  argomento  tra- 
varcando, dico  che  la  poca  comodità  de'  nostri  agri- 
coltori ,  propiamente  delti  ,  conferma  pienamente 
quanto  sinora  abbiam  detto,  e  dimostra  quanto  la 
nostra  agricoltura  è  lontana  da  quel  punto  di  perfe- 
zione al  quale  è  stata  spinta  dalle  altre  nazioni.  Po- 
chissimi sono  in  questo  regno  i  cullivatori  che  im- 
piegano ne'  loro  poderi  i  necessari  capitali,  pochi 
quelli  che  non  han  debili  ,  non  molti  quelli  che 
non  sono  spiantati  e  falliti;  e,  avuto  riguardo  alla 
loro  condizione,  menano  tutti  o  quasi  tutti  vita  sten- 
tala e  miserabile.  Una  civile  educazione  è  la  natu- 
rai conseguenza  della  comodità  e  ricchezza  degli  agri- 
cultori-  e  questi  tra  noi,  voi  ben  lo  sapete,  udito- 
ri cortesissinii,  sono,  generalmente  parlando,  anal- 
fabeti, ignoranti,  rozzissimi;  cosi  che  non  è  poi  da 
maravigliarsi  se  poco  curati  sono  nella  società  ,  e 
non  ricevono  quelle  considerazioni  e  que'  riguardi 
die  per  l'importanza  di  lor  mestieri  e  di  loro  oc- 
cupazione dovrebbon  riscuotere.  In  Inghilterra,  iu 
Francia  ed  anche  nella  maggior  parte  d'Italia  e  di 
Germania  i  fìttajuoli  e  i  coltivatori  sono  così  con- 
venevolmente educati,  da  pareggiare  in  questo  ogni 
altro  cittadinesco  ceto:  imparanoia  grammatica  della 
propria  lingua.,  l'aritmetica,  la  storia  e  la  icgislazio- 
Jie  patria  e  cose  somiglianti  ;  che  tanto  forse  non 
s'insegna  a  coloro  che  iu  quest'isola  galantuomini,  e 
nel  continente  d'Italia  cittadini  si  denominano.  Il 
dottissimo  Arthur  Young  stampa  in  Inghilterra  i 
suoi  celebratissimi  annali,  che  con  buon  dritto  ri- 
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putar  si  possono  il  miglior  libro  di  scientifica,  pra- 
tica e  politica  agricultura;  e  buona  parte  dell'eccel- 
lenti menaorie  in  essi' contenute  sono  scritte  da  agri- 
coltori di  mestiere,  che  noi  borgesi  cliiamiamo:  e 
quando  io  conobbi  nella  provincia  di  StafFord  Wil- 
liam Pitt,  che  aveva  nell'anzidetto  giornale  publi- 
cate  molte  erudite  dissertazioni,  fui  sorpreso  da  grau 
maraviglia  al  vedere  ch'egli  era  un  semplice  fi  Ita  j  no- 
lo, che  bisognando  metteva  mano  all'èrpice  e  all'a- 
ratro,  e  faceva  altre  rustiche  faccende.  Mi  rammen- 
terò sempre  che  non  molto  dopo  avendo  narrato  a 
Young  quel  tanto  che  veduto  avea  relativamente  a 
questo  cultivatore  w  bravo!   mi  replicò  egli,  notale 
questo  e  somiglianti  esempi  nelle  carie   de'    vostri 
viaggi,  che  quindi  potrete  deduine  impoitantissime 
conseguenze  per  il  paese  vostro  «  e  certamente  ave- 
va il  Columella  dell'Isole  brittanniche  tutta  la  ra- 
gione per  darmi  questo  avvertimento,  perchè  com- 
parando gli  agricoltori  di  quel  regno  co'  nostri  ri- 
levar possiamo  la  trista  ma  importante  vcrilà,  che 
quanto  fiorisce  quivi  l'agricoltura,  tanto  questa  divi- 
na arte  è  mal  intesa  e  mal  praticata  nell'isola  noslra. 
Del  rimanente  per  una  compiuta    dimostrazione 
dell'assunto  nostro  necessario  non  è  di  andar  dietro 
ad  altri  indiretti  argomenti,  quando  uno  ne  abbia- 
mo diretto  e  convincenti-simo,  dedotto  dall'aspetto 
e  dall'intrinseca  condizione  del  paese  e  della  cam- 
pagna. E  prima  di  tutto   la   costante   abbondanza 
delle  derrate  addimostra  la  ricchezza  e  la  perfetta 
agricoltura  di  una  nazione,  e  in  Sicilia  comunissi- 
me  sono  le  scarsezze  e  le  carestie,  incostanti  e  flut- 
tuantissimi i  prezzi  de'  grani  e  di  tutte  l'altre  pro- 
duzioni. E  un'osservazione  del  celebre  storico  e  po- 
litico Hume,  che  i  prezzi  delle  grasce  furono  nel- 
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ringhilterra  variabilissimi,  finche  quella  nazione  fu 
povera,  e  poco  prosperevole  la  sua  agricultura;  e 
con  elFetto  a'  nostri  tempi  si  verifica  tutto  il  con- 
trario: e  persona  non  vi  è  che  tra  noi  non  sappia 
nulla  esser  di  più  comune  nel  regno  nostro  che  sal- 
ti improvvisi  nel  valore  di  ogni  spezie,  quello  che 
è  il  naturale  effètto  della  povertà  e  della  cattiva  na- 
zionale agricoltura. 

La  quantità  de'  bestiami  si  riguarda  da  tutti  gli 
economisti  come  la  più  verace  e  più  esatta  misura 
della  ricchezza  e  dello  slato  dell'agricoltura  di  qual- 
sivoglia paese:  e  vi  è  noto,  geoigofili,  qual  penu- 
ria di  carni  stiamo  soffrendo  noi,  e  quanto  poco  vi 
sia  nella  caiiipagna  nostra  di  buoi,  di  pecore,  e  di 
altri  utili  bestiami.  Senza  abbondanza  di  bestiami  è 
iuipossibile  che  vi  sia  una  doviziosa  agricoltura;  e 
deducetene  quanto  sia  questa  miserabile  in  Sicilia, 
quando  sappiamo  che  in  ventimila  salme  di  terre- 
ni, come  esponemmo  nelle  memorie  dell'anno  scor- 
so, appena  si  rinvengono  mille  e  più  capi  di  ani- 
mali vaccini. 

Le  chiusure  e  le  arborazioni  sono  l'anima  della 
campagna,  e  l'indizio  di  una  ben  intesa  ed  opero- 
sa coltivazione;  e  in  quest'isola  i  campi  tutti  sono 
aperti,  e  tranne  i  contorni  delle  popolazioni,  ne  pu- 
re un  albero  si  vede  che  possa  offerire  rinfrescan- 
te ombra  al  viaggiatore  negli  asprissimi  calori  del- 
la state. 

Non  si  dà  contrada  ben  coltivata  e  ricca,  in  cui 
non  si  concimano  largamente  i  terreni,  e  si  lavo- 
rano con  acconci  strumenti  :  e  noi  ignoriamo  ,  si 
può  dire,  questo  capitale  articolo  di  pratica  agricol- 
tura; perciocché  non  conosciamo  miglioramenti  di 
fondi  con  marna,  creta,  argilla,  calcina,  e  affatto 
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ignote  ci  sono  le  concimazioni  in  grande  con  ma- 
terie animali  e  vegetabili.  Per  quel  che  riguarda 
poi  le  macchine  agrarie,  il  nostro  aratro  è  cosi  roz- 
zo e  mal  costruito,  che  fu  forse  il  primo  aratro  del 
mondo,  e  ne  anche  l'erpice  e  ^1  cilindro  si  conoscono 
nelle  nostre  cultivazioni,  e  persino  le  falci,  le  mar- 
re, le  zappe  operano  imperfettissimamente  e  con  in- 
comodo e  disagio  della  salute  de'  contadini. 

Ma  che  vo  io  enumerando  altre  pratiche  e  me- 
todi e  sistemi  della  nostra  agricoltura,  quando  di- 
sabitata e  squallida  è  la  nostra  campagna,  non  si 
usano  da  noi  prati  e  stalle  per  li  bestiami,  e  b'a- 
rocci  e  carri  per  il  trasporto  delle  derrate  e  di  ogni 
altro  necessario  articolo  per  difetto  di  strade?  Bar- 
baro, povero  e  mal  cultivato  è  assolutamente  uno 
stato  che  manca  della  più  utile  invenzione  dell'u- 
mano intendimento  ed  industria,  o  sia  le  strade  da 
roteggio. 


Esperienze^  e  scoverte  siiW elettro-magnetismo, 

W  eniamo  con  sommo  piacere  annunziando  ad  onor 
dell'Italia  in  prima  gli  esperimenti  mandati  ad  ef- 
fetto or  ora  in  Firenze  dai  due  valentuomini  L. 
Nobili  e  V.  Antinori  sopra  la  forza  elettromotri- 
ce del  magnetismo  ;  e  poi  la  teoria  fìsica  recata 
innanzi  da  costoro  per  la  spiegazione  del  magneti- 
smo di  rotazione:  esperienze  e  teoria  che  sono  no- 
velle e  di  gran  momento  nello  stato  attuale  delle 
ricei'che  fisiche.  Per  quella  facilità  con  che  oggi  gli 
scienziati  si  comunicano  i  loro  studii,  e  i  loro  ri- 
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ti-ovali,  giunse  nel  dì  26  dicembre  del  passato  anno 
in  Parigi  la  notizia  di  una  bella  scoverta  del  sig. 
Faraday,  e  da  Parigi  ne  corse  immantinente  la  voce 
in  Italia.  Quando  si  avvicina  una  spirale  elice,  di- 
cea  la  scoverta,  ad  una  calamita  si  produce  in  quella 
di  un  subito  una  corrente  elettrica  ,  che  dura  un 
momento;  e  quando  si  allontana  torna  a  prodursi 
la  corrente,  ma  in  una  direzione  contraria  alla  pri- 
ma. Dimodoché  in  due  tempi  soli,  nell'avvicinarsi 
cioè  e  nell'allontanarsi  la  spirale,  han  luogo  le  cor- 
renti di  cui  luna  è  in  direzione  contraria  dell'altra, 
e  non  vi  ha  seguo  alcuno  di  corrente  mentre  la  spi- 
rale sfa  e  dura  in  presenza  della  calamita.  All'an- 
nunzio di  sì  fatta  scoverta  fu  prima  cura  di  quei 
due  illustri  fisici  di  replicarla  in  più  guise;  e  trovan- 
dola vera  indicarono  un  modo  assai  opportuno,  onde 
potersi  con  quella  efficacia  ,  clie  maggiore  si  può 
da  chiunque  eseguire.  Avvolsero  la  spirale  al  centro 
dell'ancora  di  una  calamita  a  ferro  di  cavallo,  e  come 
l'ancora  si  attaccava  ai  due  poli,  o  se  ne  distaccava, 
immantinente  si  manifestavano  le  due  correnti  con- 
trarie. Giacche  alle  estremità  della  spirale  erano  le- 
gati due  fili,  che  comunicavano  col  galvanometro, 
e  laccano  girare  l'ago  in  senso  contrario,  come  con- 
trarie erano  le  direzioni  delle  correnti  elettriche  che 
6Ì  eccitavano.  Stabilito  con  questo  apparecchio  un 
serbatojo  costante  di  elettricità  voltaica  che  si  può 
eccitare  in  istante  e  a  volontà,  poterono  di  leggieri 
indagare  l'attività  dei  metalli  ,  dei  quali  formansi 
le  spirali.  Videro  che  il  rame  è  il  più  attivo,  ed 
a  questo  succede  in  piccola  distanza  il  ferro,  e  poi 
viene  l'antimonio,  ed  in  ultimo  luogo  il  bismuto. 
Ma  quel  ch'è  più,  modificando  in  alcun  modo  un 
sì  fatto  apparecchio,  ebbero  essi  il  destro  di  rea- 
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der  visibile  a  loro  grado  la  scintilla  magnetica,  che 
in  un  caso  particolare  avea  fino  allora  ottenuto  il 
Faraday.  Poiché  fecero  in  modo  che  l'estremità  del- 
la spirale  elettrodinamica  già  fermata  nel  centro  del- 
l'ancora, mettessero  capo  ciascuna  all'uno  dei  poli, 
mediante  due  piccole  molle  in  forma  di  alette,  le 
quali  premono  un  tantino  i  poli  stessi,  quando  l'an- 
cora si  attacca  alla  calamita;  di  maniera  che,  le  molle 
toccando  i  due  poli,  il  circuito  della  spirale  si  venga 
metallicamente  a  chiudere  dalla  stessa  calamita.  E 
però  ove  l'ancora  si  distacca,  avvengono  due  inter- 
ruzioni ai  due  poh,  e  la  corrente,  che  era  già  ia 
giro ,  si  accumula  in  guisa  nel  luogo  dell'  interru- 
zione, che  acquista  la  debita  tensione,  e  tra  la  mol- 
la e  il  polo  scocca  sempre,  o  quasi  sempre  la  scin- 
tilla. 

Ne  qui  si  rimasero  quei  due  chiarissimi  ingegni, 
ma  procedendo  più  oltre  presero  ad  investigare  se 
il  magnetismo  terrestre  fòsse  dotato  del  pari,  e  colla 
stessa  efficacia  di  forza  elettromotrice.  Avvolsero 
quindi  in  ispira  un  filo  di  rame  isolato  della  lun- 
ghezza di  4o  metri  ad  un  tubo  di  cartone  del  dia- 
metro di  circa  due  poli,  ed  alto  4i  ^  posero  l'asse 
di  questo  tubo  in  una  situazione  paralella  all'incli- 
nazione dell'ago  magnetico,  che  per  la  lat.  di  Fi- 
renze è  63.°  Fissato  in  questa  direzione  il  tubo  vi 
collocarono  dentro  un  cilindro  di  ferro  dolce,  che 
come  si  sa,  è  il  ])iù  disposto  a  ricevere  il  magne- 
tismo, e  nell'atto  d'introdurlo  si  accorsero  della  cor- 
rente elettrica,  che  traversando  la  spirale  movea  il 
galvanometro,  come  nel  punto  di  ritrarnelo  videro 
i  segni  della  corrente  contraria.  Anzi,  tolto  il  ci- 
lindro di  ferro,  misero  da  prima  il  tubo  di  cartone 
sotto  la  solita  inclinazione  ,  e  poi  lo  rovesciarono 


nel  merlcliano  magnetico  con  un  mezzo  giro  di  i8o.* 
e  così  facendo  si  eccitò  la  corrente  sulla  spirale  per 
la  sola  e  semplice  influenza  del  magnetismo  terre- 
stre. 

Da  questi  ed  altri  simili  esperimenti  che  tutti 
attestano  le  correnti  faradiane  e  la  loro  principale 
proprietà  d'invertirsi  il  momento  dopo  che  si  tol- 
gono dalla  presenza  della  causa  che  l'eccitò  da  prin- 
cipio, vennero  presto,  e  non  senza  sagacilà  ad  ar- 
gomentare la  ragion  fisica  del  magnetismo  di  ro- 
tazione, che  stavasi  oscuro  ed  isolato,  ancorché  fosse 
stato  discoverto  dall'Arago,  sin  dal  1834.  Questa 
nuova  specie  di  magnetismo  ha  luogo,  allorché  un 
disco  metallico  circolare  ed  orizzontale  si  mette  a 
ruotare  intorno  al  proprio  centro  sotto  l' influenza 
di  uno  dei  poli  di  una  calamita  o  di  un  ago  ca- 
lamitato. Poiché  colla  rotazione  si  eccitano  sul  disco 
delle  correnti,  che  operano  sul  polo  della  calamita 
a  tal  segno  che  se  pende  orizzontale  un  ago  ma- 
gnetico ,  questo  comincia  al  par  del  disco  a  ruo- 
tare. Ora  a  dichiarare  un  tal  fenomeno  non  si  ten- 
nero quei  fisici  per  soddisfatti  del  ragionamento  , 
avvegnacchè  fondato  sull'esperienza,  ma  si  volsero 
ai  fatti,  ed  a  novelli  esperimenti.  Legarono  all'  e- 
stremità  del  galvanometro  (situato  fuor  d'ogni  in- 
fluenza magnetica)  due  lunghi  fili  di  metallo,  i  cui 
due  capì  si  poteano  applicare  a  due  punti  diversi 
del  disco  ch'era  di  rame.  Ma  a  ciascuno  di  que- 
sti capi  congiunsero  due  punte  coniche  parimente 
di  rame  tanto  grosse  e  consistenti  da  non  potersi 
piegare  colla  pressione  del  dito,  ed  ebbero  l'accorgi- 
mento di  premer  dolcemente  la  punta  sul  disco  , 
perchè  non  si  desse  luogo  alle  correnti  termo-elet- 
triche, che  si  svolgono  a  cagion  della  diversa  tem- 
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peratura,  che  pigliano  i  punti  del  disco  forte  pre- 
muti. Con  questa  precauzione  ,  non  si  vengono  a 
manifestare  che  le  sole  correnti  eccitate  dalla  in- 
fluenra  della  calamita,  e  queste  correnti  traversan- 
do i  fili,  giungono  al  galvanometro,  che  indica  la 
loro  eificacia,  e  quando  sono  dirette  o  pure  inver- 
se, o  sia  la  diversa  loro  direzione.  Indi  i  nostri  fi- 
sici chiamarono  questa  operazione  scandagliare ^  e 
quei  fili  scandagli. 

Il  primo  esperimento  che  praticarono  fu  con  uà 
ago  o  con  un  cilindro  magnetico  che  insistea  con 
uno  dei  poli  verticalmente  sul  centro  del  disco  ro- 
tante, ed  il  secondo  collo  stesso  cilindro  che  insi- 
stea verticalmente  fuori  quel  centro.  Dal  primo  non 
colsero  alcun  segno  di  corrente  elettrica,  perchè  il 
galvanometro  non  ostante  lo  scandaglio  e  la  comu- 
nicazione dei  fili  restò  in  silenzio  ;  e  dal  secondo 
ebbero  manifesti  segni  di  corrente  ora  diretta  ed 
ora  inversa.  Poiché  le  parti  del  disco,  che  colla  irò- 
tazione  entrano  sotto  l'influenza  del  polo  della  ca- 
lamita danno  a  vedere  una  corrente  che  va  in  di- 
rezione contraria  a  quella  che  dimostrano  le  stesse 
parti  del  disco  che  dopo  essere  entrate  sotto  l'in- 
fluenza magnetica,  poi  a  cagion  della  rotazione  ne 
escono.  Dimodoché  chiamate  w,  «,  w,  ecc.  le  parti 
entranti,  ed  j,  j,  j-,  ecc.  le  uscenti,  la  corrente  sulle 
s  è  contraria  in  direzione  a  quella  sulle  n.  Si  ac- 
corsero oltre  a  ciò  che  la  corrente  delle  parti  en- 
tranti n  è  contraria  a  quella  del  polo  della  cala- 
mita, che  insiste  verticalmente  sul  disco  (i).  Per 
lo  che  conchiusero  che  la  corrente  sulle  n  è  con- 


(t)  Questo  si  conosce  col  confronto  che  &i   fa   della  calamita 
con  uii  cilindro  elettrodinamico. 
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trarla  a  quella  della  calamita,  e  l'altra  delle  paiti 

uscenti  s  è  nella  medesima  direzione  di  questa. 

Or  chiunque  si  accorge  che  questi  esperimenti 
non  sono  che  una  pura  traduzione  della  scoverta 
del  Faraday.  Nel  primo  esperimento  non  si  ha  cor- 
rente; perchè  le  jjarti  centrali  rotando  son  sempre 
in  presenza  del  polo  magnetico  ,  e  nel  secondo  le 
parti  n  non  fanno  che  avvicinarsi,  e  le  ^  che  al- 
lontanarsi dalla  calamita;  e  però  si  hanno  correnti 
tra  loro  contrarie,  e  l'uua  omologa  o  diretta,  e  l'al- 
tra contraria  o  inversa  a  quella  del  polo  magneti- 
co. Cessa  poi  ogni  corrente  in  quel  momento  in 
cui  le  parti  entranti  n  passano  sotto  la  calamita. 
Non  vi  ha  quindi  alcun  dubbio  che  dal  polo  di  una 
calamita  si  eccitano  sul  disco  di  rame  per  mezzo 
della  rotazione  le  correnti  faradiane  ,  e  solo  resta 
ad  esaminare  in  che  modo  si  fatte  correnti  operano 
poi  sul  polo  della  calamita. 

Primieramente  è  da  notare  che  secondo  le  leggi- 
stabihtc  dell'Ampere  il  sistema  delle  correnti  delle 
particelle  n  esercita  ripulsione,  e  quello  delle  par- 
ticelle s  attrazione  sulle  correnti  della  calamita,  per- 
chè le  prime  sono  a  queste  contrarie,  e  le  seconde 
omologhe.  In  secondo  luogo  è  d'avvertire  che  l'a- 
zione del  disco  sopra  uno  dei  poli  dell'ago  magne- 
tico può  essere  scomposta  in  tre  forze  :  la  prima 
verticale  o  perpendicolare  al  disco;  la  seconda  oriz- 
zontale e  perpendicolare  al  piano  verticale  che  con- 
tiene il  raggio  su  cui  cade  la  proiezione  del  polo 
dell'ago;  la  terza  diretta  paralellamente  al  medesi- 
mo raggio.  Però  i  sigg.  Nobili  ed  Antinori  vollero 
cogli  esperimenti  riconoscere  ed  esaminare  ciascu- 
na di  queste  tre  forze  componetili.  Lh  prima  è  cer- 
to repulsiva,  perchè  gli  aghi  che  insistono  verlical- 

•2 
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mente  sul  disco,  sono  perfettamente  mobili  e  veggon- 
si  respinti  all'in  su:  e  questo  deriva  da  ciò  che  le  for- 
ze repulsive,  le  rpiali  esistono  sulle  parli  entranti  il 
opeia no  sull'ago  con  più  energia  che  non  fanno  le  at- 
trattive, le  quali  esistono  sulle  parti  uscenti  s\  giachè 
quelle  sono  \nn  vicine,  e  invadono  il  disco  sin  sotto 
l'ago,  e  le  seconde  operano  più  oLbliquamente  ,  e 
da  lontano.  La  seconda  componente  è  la  forza  tan- 
genziale ,  che  imprime  il  movimento  di  rotazione 
agli  aghi  orizzontali.  Poiché  stando  l'ago  orizzon- 
tale, le  correnti  delle  parli  entranti  respingono  cia- 
scun polo  in  quella  stessa  direzione  verso  cui  l'at- 
traggono quelle  delle  parti  uscenti.  E  però  ciascun 
polo  gira  in  virtù  delle  sue  rispettive  forze  attrattive 
e  repulsive,  e  l'ago,  non  altrimenti  che  una  mano- 
vella è  costretto  a  girare.  La  terza  forza  che  si  e- 
sercita  paralellamentc  ai  raggi  del  disco  produce  gli 
accidenti  più  complicati,  che  si  possono  ravvisare 
éÉ^ev  mezzo  dell'ago  d'inclinazione  disposto  vertical- 
mente sul  disco,  ed  in  modo  precisamente  da  non 
obbedire  che  alla  forza  di  cui  si  tratta.  Posto  adun- 
que quest'ago  verticalmente  so])ra  i  varii  punti  di 
un  medesimo  raggio  del  disco  si  osserva  che  sul 
centro  ritiene  la  sua  verticalità,  ma  come  se  ne  va 
allontanando  la  perde  perchè  inclina  verso  il  cen- 
tro. Di  più  procedendo  più  oltre  giunge  ad  un  pun- 
to, in  cui  di  nuovo  ritiene  la  sua  verticalità,  ma 
oltrepassato  questo  punto  la  perde,  perchè  inclina 
verso  la  periferia.  Questi  sono  i  fenomeni,  cbe  sve- 
la l'esperienza;  ed  essi  sono  fàcili  a  dichiararsi  col- 
rajulo  dei  principii  già  stabiliti. 

L'ago  mantiene  in  due  soli  punti  il  suo.stato  verti- 
cale per  due  ragioni  diversi:  sul  centro  per  la  legge 
noia  i\v.[  Faraday^  e  sull'alto  punto  perchè  le  forze 
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ripulsive  clie  operano  suU'ago-aa  destra  e  sinistra 

sono  eguali  e  contrarie  ,  e  si  equilibrano.  Poiché 
già  si  conosce  ,  che  esistono  sul  disco  le  forze  ri- 
pulsive che  tendono  a  sollevar  l'ago.  In  mezzo  poi 
a  questi  due  punti  ,  l'ago  perde  il  suo  stato  ver- 
ticale inclinando  verso  il  centro  ,  perchè  le  forze 
ripulsive  che  sono  vicine  al  centro  van  perdendo 
la  loro  attività,  a  cagione  che  le  parti  centrali  del  di- 
sco una  volta  che  sono  entrute  nella  sfera  di  atti- 
vità dell'ago,  non  si  tolgono  più  dalla  sua  presenza; 
restan  quindi  piìi  energiche  quelle  che  respingono 
l'ago  verso  il  centro,  e  però  l' ago  s' inclina  verso 
il  centro.  Il  contrario  avviene  in  un  punto  che  è 
vicino  alla  ])eriferia.  Qui  le  forze  che  respingono 
l'ago  verso  la  circonferenza  sono  intere  e  tutte  at- 
tive, e  le  altre,  che  dovrebbero  respingere  l'ago 
dalla  circonferenza  verso  il  centro,  mancano  perchè 
manca  la  materia  del  disco  ,  come  chiaro  si  può 
vedere  ove  si  segna  sul  disco  la  sfera  di  attività 
dell'ago  per  mezzo  di  un  circolo  di  cui  una  parte 
cade  fuori  del  disco. 

Dopo  tutto  ciò  non  si  può  richiamare  in  dub- 
bio che  dalla  calamita  si  eccitano  su  i  dischi  me- 
tallici rotanti  le  correnti  faradiane,  e  che  per  mez- 
zo di  queste  correnti  ha  luogo  il  movimento  del- 
l'ago orizzontale.  Il  calcolo  che  sa  esprimere  in  una 
iòrma  generale  tutti  questi  fenomeni  potrà  valutarne 
l'intensità,  e  scorgere  il  fisico  in  quegli  andirivieni, 
che  prendono  le  correnti  ,  quando  la  rotazione  è 
rapida  e  la  massa  rotante,  come  quella  del  disco 
è  continua.  Di  fatto  i  sigg.  Nobili  ed  Antinori  per 
via  degli  scandagli  poterono  segnare  una  linea  no- 
dale sul  disco,  in  cui  si  racchiudea  gran  parte  delle 
due  correnti  dirette  ,  ed  inverse,  ma  non  seppero 
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senza  l'ajuto  del  calcolo  tener  conto  di  tante  allre 
particolarità.  E  degno  sol  di  notarsi  ciò  die  essi 
scoprirono  cioè,  che  le  correnti,  le  quali  si  partono 
da  un  punto  comune,  il  centro,  arrivano  alla  cir- 
conferenza per  tutt'altra  via  che  quella  dei  raggi, 
contro  il  pensamento  del  Faraday,  che  tiene  i  di- 
schi dell'Arago  non  altrimenti,  che  la  sede  di  cor- 
renti, che  s'irradiano  dal  centro  alla  circonferenza. 

Ma  già  il  gran  passo  è  dato  ,  perchè  quei  due 
egregii  fisici  hanno  già  dimostralo  il  magnetismo 
di  rotazione  al  par  dell'ordinario  provenire  da  u- 
nica  causa,  l'elettricità  in  corrente.  La  quale  può 
circolare  entro  de'  corpi  in  due  diverse  maniere  , 
tanto  cioè  intorno  alle  singole  molecole  come  in 
circuiti  che  abbracciano  tutta  la  massa.  E  queste 
due  specie  di  correnti  elettriche  sono  indipendenti 
l'una  dall'altra,  e  tali  da  ordinare  i  corpi  in  due 
serie  differenti.  Rispetto  alle  correnti  generali  co- 
mincia dal  rame,  e  ris[)elto  alle  molecolari  dal  ferro 
e  daH'acciajo.  Ma  le  correnti  molecolari  producono 
gli  effetti  del  magnetismo  ordinario,  e  si  sviluppano 
sempre  nello  stesso  senso  della  causa  produttrice  , 
e  sono  ora  fugaci  come  nel  ferro  dolce,  ed  ora  per- 
manenti come  neir  acciajo  temprato.  Le  correnti 
generali  poi,  che  si  dillòndono  per  tutta  la  massa 
producono  gli  effetti  del  magnetismo  di  rotazione, 
sono  sempre  fugaci,  e  rispetto  alla  causa  produt- 
trice inverse  al  momento  in  cui  si  generano,  e  di- 
rette al  momento  prima  di  sparire. 

Ora  se  i  dischi  rotanti,  in  luogo  di  essere  di  ra- 
me sono  di  metalli  magnetici,  quali  il  feiro  e  l'ac- 
ciajo  ,  in  questi  si  sviluppano  le  due  maniere  di 
magnetismo,  l'ordinario  cioè  e  l'altro  di  rotazione, 
che  confoij|dendosi  potranno  mdurre  iu  errore.  Poi- 
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t\\h  i  poli  dell'  ago  orizzontale  calamitano  sotto  eli 
se  nei  dischi  di  ferro  o  c\i  acciajo  quelli;  parli  ^ 
che  vi  corrispondono  direttamente  ,  iorrtiando  ivi 
dei  poli  amici  che  li  vincolano  a  se  colla  consueta 
fòrza  dell'attrazione.  I  quali  sebbene  in  un  punto  pos- 
sono ajulare  il  movimento  dell'ago;  pure  trasportati 
come  sono  dalla  rotazione  vanno  poi  ad  operare  sull'a- 
go medesimo  in  senso  contrario,  e  cagionano  ritardo. 
E  però  quando  i  poli  amici  durano,  come  avviene  sui 
disco  di  ferrò  un  sol  momento,  allora  favoriscono 
il  movimento  dell'ago.  Ed  all'inverso  quando  durano 
assai,  come  accade  sul  disco  .di  acciajo,  eh'  è  for- 
nito di  molta  forza  coercitiva  ;  allora  in  luogo  di 
facilitare  si  oppongono  alla  rotazione  dell'ago.  Non 
€  quindi  esatta  l'espressione  del  sig.  Haldat,  allor- 
ché disse  che  la  rotazione  dell'ago,  o  com'egli  dice 
la  forza  dì  strascinamento  è  in  ragione  inversa 
della  forza  coercitiva',  perciocché  questa  foiza  non 
ha  niente  che  fere  col  fenomeno.  Essa  come  suole 
ritarda  nell'acciajo  la  dissipazione  del  magnetismo 
ordinario  ,  e  questo  ritardo  è  poi  la  cagione  per 
cui  manca  o  in  parte  o  in  tutto  l'effetto  della  ro- 
tazione dovuto  all'altra  specie  di  magnetismo  (V. 
i  fase.  à^W/éntol.  n.    i3i   e   184. 

Egli  è  dunque  certo  che  in  Italia  per  mezzo  dei 
due  illustri  fisici  Nobili  ed  Antinori  si  sono  estese, 
variate,  e  rettificate  le  esperienze  delle  correnti  fa- 
radiane;  si  è  scoverta  la  ragion  fisica  del  magne- 
tismo di  rotazione;  e  sonosi  ben  distinti  gli  efi'et- 
ti  e  le,  cagioni  delle  due  maniere  di  magnetismo, 
l'ordinario  »  di  rotazione,  che  ambidue  dipendono 
dalla  elettricità  in  corrente.  Questi  primi  passi  ne 
promettono  degli  altri;  giacche  que'  due  valentuo- 
mini proseguono  con  graud'animo  le  loro  ricerche, 
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e  già  il  sig.  Dal  Negro  lia  immaginato  tìn  novello 
elettromotore,  con  cui  si  può  aumentare  senza  li- 
miti l'efìlcacia  delle  correnti  elettriche  istantanee  sco- 
verte del  celebre  Faraday,  e  di  ottenerle  successi- 
vamente con  tanta  celerità  da  rendere  quasi  con- 
tinua la  loro  azione.  Così  l'Italia  che  scoprì  la  pri- 
ma il  Galvanismo  ,  e  la  pila  ,  col  cui  ajuto  si  è 
riunito  il  magnetismo  alla  elettricità,  viene  oggi  ad 
accrescere  questo  nuovo  ramo  del  fisico  sapere,  e 
si  può  gloriare  che  perduti  Galvani  e  Volta  abLia 
al  presente  il  Nobili  e  l'Antinori. 


Amuleium  Hebreo-Christianum  illustraium  (*) 


iJÌ.oc  Hebreo-Ch ristia num  Amuletum(ex 
aere  deaurato  cusum  (i)  praeseft;it  in  ea 
parte  (in  qua  videlicet  Pentagonum  inscul- 
ptum  inspicitur)  in  primo  circulo  majori 
et  externo  a  parvo  annulo(2)  incipiendo, 

(*)  Da  mous.  fr.  Domenico  Orlando  Vescovo  di 
Catania  ci  è  stato  trasmesso  questo  articolo  lavoralo 
da  taluni  giovani  del  vcscoval  suo  Seminario,  che  at- 
tendono allo  sltidii)  dell'ebraica  lingua  sotto  la  direr 
'/ione  del   prof.  cari.   Corsaro, 

(i)  Ex  argento,  aere,  et  phimho  eliam  cusain  re- 
peritnr,  quod  aulem  hoc  ex  aere  deaura^o  fusuni  sit, 
ad  aliqueni,  qui  inter  sorios  primas  tcftebat  ,  perti- 
nuisse,   quidam  concornenter   cpinantur, 

(2)Hic  Annulus  postea  additus  fuit,  nani  aniea  prac» 
dicium  Amuletiim  sacrarum  nostraruni  niedaliaruin 
instar  constructum  pendeliat,  ut  ex  quodam  vflsligio 
in  simimilatc  ejiisdeni  manente  inspici  dare  p,olt!*t. 
Idem  casu  inventum  est  in  vico  qui  vulgo  appellatur 
Pinninazzu  Rcgionis  viae  magnae. 
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de  Messia  tres  praeclaras  proplietlas,  le- 
remiac  scilicel,  David  et  Isajae. 

Prima  est  Jeremiae  cap.  23  v.  6  P^e~ 
zeli  scherno,  ascher  inkroho  Jeliolia  tri-' 
dkenu.  Et  hoc  noinen  ejus,  quod  voca- 
bunt  (vcl  vocalait)  eum  Jeliolia  juslitia 
iioslra(j)  =:  Altera  Davidis  ps.  72,  6  Jehi 
schernii  Leholain  iiphe  schsuiesch  iiinin 
schernii  ^z  Eììt  nonieii  ejus  in  sneculuni 
ante  soìcm  Jìliahi III r  noiiieu  ejus  (2). 

(1)  Jehoha  juslitia  nostra:  JesnsChr'sUisest.-vci'ti^  Vcrs'O  Clial« 
Dciis^  ili  quo  ipso  iiihaliitnl  omnis  plcnitudo  Diviitjij  ilaira  P.  Ah» 
tafis  coipoialilcr.  Coloss.  a.  g.  Ipse  i)o»Ua  justitiat  5;u<tini  Justi- 
factuB  est — cum  delcviisset  Ciiiro^ra|)!iiiiii  contra  »Q\iiiaiiL  Genu- 
cum  decrelis,  quod  crat  conlrariuin   iiphis,   et  i|isiiiu  liisìs. 

tiilit  de  incdìo    ciirti    confixissct    cruci    rL^jCASt-vL*?         "^       ,  . 

e,  -  -        .    ^  •  eus     schimen 

TO    Hixjr    -fllXCOy    X£IpOya(pOV    lOtS    ÒOyi/.y.aiV    Ò  ^^^,1  mezume- 

TOV    UTrSVaVriOV   yÌ//.[V   HOCI  OCKTOV  -Op/aV  £K    TOU  <"''  schcmie. 

•\  ^        '^  Et  anteuuain 

fJ.Z<ìO\)    TrpOOYlAa-aa?    auro    tCÙ    S  TWpao  Coloss.  ^sset  sol   erat 
1.    14.   Sopluaginta  Inlerpretes  Icgunt  TyTO  TO  OVO-  praeparatiini 

tiy.  cf.\)XO\j  0  KaX£(y£t  ci^rov  loìasSsvt.  Hoc  no- p""'"*"/^"' 

nien   ejus   quod  vocahit   euin  Joscdct  '     '     '      •    /    •      /' 


yO!J.cii.  ix.\>ro\j 

Ante  solem 
pei  malici  no- 
inen ejus   Ps, 
(2)  Verbum  inun  fut,  ex  Niphal  ,    a  nomine  niii  7'"  '•   •7* 
(filiiis)  quasi   dicas  pioj.agàbilur  ,    sicut    faniilia    por 
coiitinuaui   filiorum  seriein  el  surcessiouem  pioj)a}''''i'i 
solet.  Vide  Buxtotf.  Lexicon  Hcbr.   ICsia    Icgit   //>o- 
rauuii  (vocabitur   (ilius)  li.    Salomon  Ic^it   (douiiiia- 
l)iliir)  a  verbo  ineh.   R.    David  in    Coiiiineiil.  (oniiii 
Icuiporc  quo  Sol  durai    ent  memoria  nominis  ejus) 
lì.  lliiniiia  iniiii   et  iaslar  irhun  ,  slabilietiir  ,  ci  est 
bcusus  gerniinabit,  et  iuiiovabitur  per  succcssioneiij 
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Terlia  Isajac  cap.  9,  6  Vciìkta  seenni 
pele  johetz  el  ghìber  abi  had  sar  scha- 
lom  =  Et  vocabitur  nomen  ejus  Admira- 
bilis,  Consiliarius ,  Deus ,  Fortis ,  Pater 
aeternitatis,  princeps  pacis(i). 

Post  circul.um  majorera  seguitur  Pen- 
tagonuni  in  ciijus  quinque  lateribus  exter- 
nis  describitur  nomen  Jesus  quinquies  re- 


ttmporum  nomen  ejus  ac  si  generaret  frlios  jugitur, 
•t  stabilietur  nomun  ejus  caussa  ipsorum)  Petrus  Da- 
BÌcI  Muetintdeinonstratione  evangelica  sic  habct  i/iuni 
'boc  est  Vl^JBlS  (in  filium  adscitus)  vel  potius  (ut 
mib>  meiius  arridet)  adscitus  fuit  in  filium  adsurncndo 
foturum  prò  praeterito  (ut  mos  est  apud  Hebraeos)  et 
tic  ex  sententia  R»binorum,  Mesams  ante  Orbem  (.nn- 
ditum  vocabalur  fìlius  non  alterius  certe  quam  Dei 
prop.   9.  pag.   119. 

(t)  Haec  omnia  Messiac  conveniunt,  quidquid  bla- 
tcranl  infcsissiini  nostrac  reli^ionis  hostcs.  Ad  infri' 
genduin  loci  hujus  robur,  fallaciam  islam  Jiidaci  c\- 
cogitarnnl;  nam  ikota  quod  vertenduni  est  vocabitur, 
ipsi  rcddiderunt  vocabit,  et  sic  textura  Icgcrunt  ad- 
nilrabilis  ,  consiliarius  etc.  vocabit  prinoipem  pacis- 
Quam  dictioiicm  uikom  prò  diversitatc  punrtoniiu 
nclivam  vel  passivam  significationem  habere  poirstj 
hoc  quidam  loco  passivam  velie  significationenj  quis» 
qiie  facile  intclligere  polest  ex  conlexlu  verbornm, 
et  cousulendo  Sepluaginta  Inlerpretes  ,  qui  Icgunt 
xaAstSott    (vocalur)    Aquila   legit    fiA'^S'V]  (vocalu» 

est)  Symmacus  >tAin3'in5£Ta£  (vocabitur.)  Oppnnunt 
ctiam  Judei  voccm  El  ,  et  nihil  allud  signific.ire 
asscrunt,  quam  foriera,  robuslum,  potentem,  cujiis  ex- 
cppfiouis  levitatem  ,  vel  ipsa  Jsajae  verba  manifeste 
aperiunt,  ci  vocabitur  nomen  ejus  admirabilis,  auxi- 
liarius,  Deus,  Forti*  etc,  el  gkibor,  si  cnim  e/ for- 
lem  significai,  cur  Prophela  adjunxit  voceni  ghibor^ 
quod  idem  sonai?  Verura  est,  quod  Aquila,  et  Sym- 
inacus  vertuut  tajft^pOS  JuVOCTO?  (fortis  et  poteus) 
sed  quid  expectare  debemus  ab  Aquila  Judaeorum 
socio,  et  a  Symniaco  Ebionita?  His  oppoountur  sep- 

tuaginta  Interprctes  qui  legunt  OSOS  Id'^VpOS  (Deua 
Ibrtis.) 
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plica  tum  JeuscJmhah,  Jeuschuha  ,  Je- 
schiih^  Jeschuha,  Jeschu{2). 

In  quiiiqiie  lateribus  inlernis  Pentago- 
ni (juinque  voces  leguntur  zeh  schemi  le- 
holain  vezch  zichrì.  Hoc  nomcii  raeum  in  Versio  Sama- 

,  .    ,  ■n        1       rilana  Uan 

aeleinum  et  hoc  memoriale  meum.  ll.xoa.  tchemileaUm 

Cap.     3.     V.     l5.  '"^''"    decari. 

Post  Peritagoimtn  sequuntur  tres  circuii  nicu*^nieum  m 
secti  a  quinque  linéis,  in  quorum  primo  sa<^^cuium  et 

1  il-  --L  fi*        hacc  memoria 

leguntur  hae  qumque  voces  quibus  tilius  ^^^  g^oj. 
exprimitur  :  Ben  ,   Bar  ,  Ilad  ,  Inim  ,  Cap.  3.  v.  i5. 
Schil{x). 

(a)  Aniinadvertendum  est  Vocos  Jeschuh  et  Jeschuu 
inipic  docurtatas  esiie  a  Judaeis  iiiodernis  tollentibus 
Jitcram  Hain.  Presertiin  per  contemplum  icribuiit 
Jiachu.  Tres  «nini  lilerae  dant  initium  tribus  voci-- 
bus  sequentibiis  iinech  schema  uzecara  hoc  est  de* 
Icatur  nomcn  ejiis  et  memoria  ejus.  Hoc  nomen  Jeu- 
schuha firt  Jesu  Nave,  et  Jesu  Josedek,  ut  videre  est 
ex  sacris  literis.  Badix  hujus  nominis  est  ischah  (sal- 
vnm  IVcit) 

(i)  Ben  (Fiiius)  venit  a  verbo  baiiah  (aedlficavil) 
<ju.isi  sii  fiiius  aedìtìciiim  familiae  palerriae,  quae  in 
eo  habitat  et  coiiscrvatUr.  Bar  Caldaice  filius.  Ilad 
jiuer  natus  recens  proprie  ut  Exod.  2.  et  inde  ad 
iii.ijoicni  aetatem  quoque  transfcrtur  ab  ilad  (gciiuit.) 
Jiiun  apud  veteres  Hebraeorum  Sapientcs  iiiter  no- 
mina Messiae  refertur,  ut  videre  est  in  Cod.  Salmud. 
Pcsiacbin  Cap.  4.  fol.  69.  et  Cod.  Ncdarjm  Cap.  4> 
fol.  Sg.  et  CoJ  Mcdarim  Cap.  11.  fol.  98.  ubi  ita 
scriptum  reperitur  K.  Jochanan  dixit,  Messiae  quod 
est  noiuen  ?  qui  de  schola  H.  Tannai  responderunt. 
(Jrtun)  juxta  ilud  psalmi  72.  17.  Jnun  est  nomen 
ejus.  Sed  non  recle  nt  supra  dicltim  est.  Sckil ,  vel 
Schito  Legitur  hoc  nomen  in  vaticinio  Jacobaeo 
Genescos  ^g.  10.  ad  chi  bua  schilue  ,  Donec  veniale 
'Scbilo,  «cilicet  fiiius  Me.ssias.  Aben  Ksra  dicit,  idem 
esse  quod  Bcnu  (fiiius  ejus)  sic  Jonathan  Paraphra- 
stet  Cbaldaeus.  Quod  autem  dicit  Sellilo  polius  quam 
Benu  (fiiius  ejus)  eo  innuit  Jacob  se  de  Messia  pc- 
culiariter  loqu>.  Schilo  potest  iiiterprelari  tranquil- 
lus  a  verbo  schelah  quasi  Messias  tranquillus,  et  e- 
lernae  traotjuitiitAtis  auctor.  Quod  autem  de  Messia 


26 


In  secundo  circulo  allae  quinque  voces 
leguntur,  quibus  inystice  sub  figura  a^tii 
Christus  exprimi lur  chebcsch,  agnus  che- 
seb,  agnus,  scheh  pecus,<zp/2  ovis,  rachel 
ovis  annicula(i). 

In  tertio  et  ultimo  circulo  omnium- 
que  istorum  circulorum  centro  inspicitur 
làcies  Salvaloris  diademate  redimili,  sub 
qua  liaec  leguntur  lechem  panini  panis 
liicierum  Exod.  aS,  3o  (2). 

In  altera  parte  in  medio  magni  circuii 
quadrata  cernitur  figura,  cujus  anguli  cir- 
culum  tangunt  et  in   quatuor   segmentis 


interpretati  Hebraei  sunt,  affirmant  Paraphrasis  Cal- 
daica, Onkeli  ,  Joiialhanis  ,  et  Hierosolynii'.nia  ,  in 
quilius  scribitiir  prò  Schilo  Rex  Messias.  Antiqiiis- 
siinus  liber  Bercschitli  raba  id  asserii  ,  in  quo  legi- 
tur:  scinte  ze  inelac  me.schic  (Schilo  ipse  est  rex  Mes- 
sia») superiori  sctilenliae  adhaerent  R.  Salomon  ,  K. 
Kincchi.  R.  Bechai  aliique. 

(1)  Vide  rituni  Agni  Paschalis  cap.  i2-  2.  ubi  haec 
leguntur  :  et  accipiat  unusquisque  scheh  agnuni  per 
domum  Palruum  scheh  agnum  per  donium  Isaja  cap. 
53.  V.  7.  Secundum  textuin  Hehraeiini  ab  exactori- 
bus  cxagitalus  est,  et  alfliclus  est.  Sicut  scheh  (A^nus) 
ad  niactationcm  ductus  est,  et  sicut  raohel{ovi^)  corain 
tondenJibus  eam  obaiuluit  et  non  apertnt  o«  suuni. 
Quod   Patres  de  Jesu  Christo  inler|)rttali   sunt. 

(9.)  In  'nostra  Vulgata  sic  legilur  »  Panes  Propo- 
sitionis  »  vidclicet  panes  positos  supoi-  mensam  pa- 
nuin  propositionis,  sicut  Deus  Mosi  praeceperat.  Scp- 
tuaginta  ìuterpretcs  habcnt  (XpTOUS  eVaWlOVi  SVffl- 
IflOV  ff'Oy  panes  proposilos  coram  me  3>  Texlus  He- 
braeus  legit  lechem  panini  panis  facieruin.  Forsun 
Iiac  inscriptione  sub  facie  Jesu  Christi  collocata  ca- 
baliste  cxlorquendo  sensuni  literalem  sacrarum  lile- 
v&vam  lechem  panim  (panis  facierum)  de  Jesu  Chri- 
sto intelligcndum  esse  conati  sunt,  ipse  enini  dixil: 
Ego  suni  panis  vivus  ,  qui  de  Coelo  descendi  Joaii, 
cap.  6.  5i.  panim  (facierum)  scilicet  hominum,  qui 
nitueri  seu  iinitari  Christuin  dcbenl. 


scripfa  sunt  quatuor  nomina  Angelorum 
Iluriel(ì)  (lumen  Dei)  Grt/>ne/ (Fortitu- 
do  Dei)  Raphael  (mecliciaa  Dei)  Michael 
quis  sicut  Deus.) 

Infra  quatuor  Intera  quadrati  leguntur 
hae  voces;  sub  Iluriele  legitur  zeh  schml 
leholam  hoc  nomen  rneum  in  saeculum. 
Exod.  3,  i5(2).  Sub  Gabriele  =Jehohit 


(i)I  EtiaiiTsi  Urici  denotet  Ijimen  Dei  ,  vel  ignein 
Dei,  verumlanion  polius  iioineti  Angeli  mali  est.  Zac- 
carias  eniiii  Papa  in  Concilio  Romano  "j^^  precatio- 
licni  Aldellcrti  Ilcretici  damnavit,  in  qua  nomen  islud 
cjiisdcin  Illirici is,  aliaque  inter  noinena  triuni  Ange- 
loniin  Ijonoium,  scilicet  Gahricl  ,  Micliael  ,  Ra|jhael 
rcrcnseliaiilnr.  Vide  Baronium  lom.  9.  pag.  179  Na- 
là\.  Aloxand.  toni.  12.  pag.  agS.  Coiitiu  dictionaire 
dos  Hcrcsies. 

Non  abs  re  est  adnolare,  atque  animadvertere,  quod 
non  casu,  sed  consulto  a  chabalistis  selecta  ,  el  in- 
cisa sint  in  is<o  Ainiileio  praedictorum  Angcloruni 
nomina,  quorum  primatum  Huriel  teiiet;  id  cnini  in- 
nuere  vidclur  i'òbniae  in  Apocrypiio  libro  Henocl» 
scriplae.  Vide  Caliiiel  de  bonor.  malor.  Angelor. 
disperi. 

(■i)  R.  Nacman  non  Ie;;it  leholam  ciim  vau,  quod 
denotai  in  saeculum  (s.ieculuuT  in  idiomate  Ilebraco 
oritur  a  radic*  halain  »  latitavit  »  vel  »  abscondituni 
fuil  »  saeruluni  enim  lempus  absconditum  honiini  est) 
sed  lej^it  hulain  sinc  i'nu  quusi  sit  verbiim  infìnituni 
ciim  affixa  litera  servili  hiined  quae  efl'ormat  gerun- 
«liuin,  et  ipse  interpretaliu-  ad  abscondendimi,  quod 
absconditum  mancre  dfbucrit  nomen  Dei  Jehohn  vel 
Ehjeh;  ideoque  Hebraei  scribebanl  Jelioha,  et  lege- 
haut  bidonai  (Domituini.)  Dimitaxat  siimmus  Sacor- 
dos  semel  in  anno  in  die  propilialionis  (Num,  6.  v. 
24.  25-^  proiuintiabat  nomen  J«holia.  Vide  Tomani. 
cap.  6.  in  Mischna  fol.  66.  1  ubi  hacc  habot  Sacer- 
doles  et  populus  stantes  in  atrio  in  die  propitiatio- 
nis  quando  audiebant  Schein-hehuiphornsc  —  nimi- 
rum  nomea  separatum,  vel  explicatum  (ita  labini  vo- 
cabanl  nomen  Jehoha — )  exire  de  ore  S.ioerdolis  Ma- 
•jtimi,  fleclebant  gcniia,  et  incurvabant  si-,  el  procirlc- 
fcanl  in  facicm  suani  dicentes;  Bencdiclinii  sii  iioiucit 
gtoriosuiii  regni  eju6  in  sacculuiu  et  in  scnipilcinuui. 
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trebaoth  hu  jcA^mM=:Jelioha  exercituum 
ipsum  nomen  ejus.  Jer.    io,   i6. 

Sub  Raphaele  Jehoha  schimca  leholam 
Jehoha  =  Jehoha  nomen  tuum  in  aeter- 
num  Jehoha  Ps.  i35,  i3.  Sub  Michaele 
j4ni  Jehoha  hii  schemi  Ego  Jehoha  ip- 
sum  nomen  meum.  Jai.  42,  8. 

In  quadrangulari  figura  reperiuntur 
duodecim  parva  rectangula,  in  quibus  no- 
mea Dei  Jehoha  duodecim  variationes  per 
literarum  traspositiones  admiUit(i). 


(i)  De  hac  re  multa  dici  possuiit  sed  claritatis  gra- 
tin priraum  loquai  de  nomine  Jehoha,  po.--tea  supcrsti- 
tiosas  Cabalistaruin  sententias  rcferain.  Nomen  hoc 
lehoha  Dèi  proprium  a  verbo  havah  —  fuit —  quod 
essentiam  exprimit  ,  oritur,  et  ens  ab  a(  terno  in  ae- 
ternum  cxistens  denotai.  Hoc  idem  Deus  patefaccre 
voluit  nomine  ilio  Ehjeh  (misit  me  ad  vos)  Exod. 
«;ap.  V.  i4  et  eodem  capite—  Ehjch  ascher  Eh- 
jeh —  sum  qui  sum  —  (quod  etiam  poli  si  vcrti  —  ero 
«Jui  ero  —  at  hoc  loco  futurum  prò  pi  escnli  usurpa- 
tur  j'uxta  Hebreorum  raorem  vid.  Bellarm.  Gramm, 
Hoc  idem  innuere  videtur  Jean.  Apocal    cap-    i>  4- 

stpYìvvi  «TTÒ  -xòx) ,  0  dSy,  xat  rjv,  >i«i  o  epxo- 

fÀSVOS  pax  ab  co  ,  qui  est,  qui  crat,  et  qui  venturus 
est  ;  idem  conflrmalur  in  scbemol  rabba  Exod.  3. 
jlna  scheiti  uani  ena  ackaschiu  uani  ena  lehathit  — 
Ego  qui  fui,  et  ego  idem  nunc,  et  ego  idem  in  futu- 
rum. —  R.  Beccai  in  Exod.  asscrit  quod  nomen  £"» 
hjeh  tria  tempora  complectitur  praeteritum  vldel:cet, 
praesentem,  et  futurum,  et  etiam  in  nomine  lehoha 
tria  ista  tempora  comprehenduniur;  quare  David  di- 
xit  Jehoha  melechholam  vahed;  ìchoha  texin  T^ctfXi' 
tuum,  et  scmpiternum  —  P».  io.  v.  i6.  In.  lib.  tee- 
mi  metruth  fol.  3i  hujus  loci  rayjlerium  explicalur 
bis  verbis  »  Textus  hic  docet  de  Deo  creatore,  qui 
est  primus  sirie  principio  ,  et  ultimus  sine  fine  »>  Sic 
nomen  ejus  testaturde  tribui  cxistendi  differentiis  ejus 
eje  (fuit)  ève  (est)  jeie  (eril)  qiiae  sunt  lilcrae  ipsius 
nominis  Dei  JeAo/ia.Idem  apud  priscos  Hebraeos  in  nia- 
jori  reverentia  longe  sanctiu.^  habitum  fuit  quara  re- 
liqua  Dei  nomina  .,  et  pie  ab  .copraiiuati«rida  abiti- 


Oi'iglnem  vero  hoc  Amuletum  a  Judeis 
liabitantibus  in  Palestina  circa  saeculum 
undecimum,  vel  duodecimum  Christi,  non 
longe  a  vero  aberrantes  quidam  pulant; 
et  caussa  cur  hoc  fecerint,  fuit  lucrura, 
quod  percipiebaut  a  fidebbus,  qui  sacra 
loca  visitarant;  ut  redeuntes  ad  propria, 
aliquid  ex  bis  longinquis  regionibus,  ubi 
tot  sancti  Patriarchae  et  Prophetae  vi- 
serant,  asportantes  fidem  facereut  pere- 
grinationis  sacrae;  legatur  Bibliotheca  Ra- 
binica  Bartolicii. 


nticrunl;  appellatum  ctiam  fuit  uonien  quatuor  lite- 
rarum  et  sic  a  Grecis  TSTpif.ypoi.lÀlMX.XOV  dictum  full- 

Ad  deelarandas  duodecim  supradictas  nominis  Jehoka 
variationcs,  et  ad.  patefacicndaiu  quadrati  fìguram  ima- 
giuera  rationalis  Judicii  Summi  Sacerdotis  exibentem 
«spedii,  multumque  juvat  sententiam  quorundam  Ca« 
l>alistarum  in  medium  afferre,  qui  easdem  variatioiie» 
earadem  significationera  exislcndi  retinere  autumant, 
ad  docendum  de  cssentiac  divinae  unitale,  et  'inimobili- 
tate  juyta  illud  ÌVIalac.  cap.  3.  Ani  Jehoka  lo  scke- 
«if  j  »  Ego  Dominus  et  non  mutor  >>  Haec  duodecinx 
nomina  Divina  ejusdeni  sanctitatis  ab  interiori  duo- 
deoiin  gemmaruin  rationalis  parte  fuisse  iis  iasculpta 
asserunt;  ita  ut  queinadraodum  ab  cxteriori  parte  no- 
men  Tribus  ,  ita  in  parte  adversa  nomea  quodpiam 
Dei  exculptum  fuerilj  cujusque  Tribus  quasi  signacu- 
lum  et  sigillum;  et  boriim  viriate  ,  quando  summus 
Sacerdos  per  ea  Dominum  interrogabat,  lapides  in- 
solitum  fulgorem  emittebant,  animusque,  Sumuii  Sa- 
cerdotis illuminabatur.  Vide  AbarbancI  ibi.  200.  col. 
3.  R.  Joseph.  Carnitolim  Rcvelinum  de  arte  Gabal. 
lib-  3. 

Babini  non  pauci  virtute  nominis  Jehoha  Moysen, 
et  Cbristum  rairacula  patrasse  inscite  non  miuus, 
quam  fabulose  pularunt.  Vide  Targum  Jonatbanis  E« 
xod.  3.  21  •  ubi  ista  legitur:  sculplum  et  explicatuD» 
«rat  in  ea  (virsia)  schema  reta  eikira  nomen  magnutn 
et  gloriosuui  scilicet  Jehoha  per  quod  editurus  erat 
Moyses  miracula  in  Egypto  ,  et  findi  debebat  mar* 
Suph  (ita  vocatur  mare  rubrura  propter  algam,  quac 
in  ejilrtmitate  hujus  maris  abundat),  et  aqua  ex  pe- 
tra  educeiida. 


29 


3o 


At  ei  certa  aetas  assignari  non  potest, 
nonniilli  enim  Amuletis  priscis  Ecclesiae 
sacculis  originem  tribuunt;  tunc  quiclem 
aliqui  Christiddclium  supersliliones  ere- 
ticorum  aemulati  sirailia  conlecere  teles- 
mata. 

Idem  Amuletiim  Sacra  Congregati» 
damnavit,  promulgato  decreto  sub  die  16 
martii  1621^  quo  inandatur,  ut  quicum- 
que  numisma  ,  cui  titulum  est  Maglien 
David,  et  Abraham,  habuerit,  slatini  ad 
Sanctum  Officium  deferat. 

Neque  mirum  sit,  quod  idem  Ecclesia 
damnavit  etiam;  si  Jesu  Cliristi  imago, 
Sacrarumque  literaram  Divinae  Prophe- 
tiae  descriplae  in  ipso  inveniantur;  de  iii- 
dusti'ia  enim  Cabalistae  ea  omnia  adlii- 
bebant,  ut  vidclicel,  eorum  errores  spe- 
ciem  veri  portenderent  atque  inoslrarent. 


Seguito  del  discorso  intorno  ai  dialetti  greci  par- 
lati e  scritti  in  Sicilia  del  prof.  Crjspi  —  E~ 
poca  II.  Parte  II.  (V.  toni.  II.  p.  a, 5  e  12 3.) 

jtlLccennai  nella  prima  parte,  die  il  dialetto  attico 
diventò  così  universale,  che  fu  da  tutti  abbraccia- 
to, e  dai  Greci,  e  da  altre  nazioni  ancora.  Onde 
che  in  Sicilia  eziandio  sotto  l'impero  romano  si  parlò 
in  greco  attico;  dialetto,  che  risonò  poi  da  per  tutto 
e  nell'Oriente,  e  nell'Occidente.  Vero  è,  che  i  do- 
mani, fatta  provincia  questa  bella  isola,  v'introdus- 
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sero  coi  magistrati  il  linguaggio  latino,  ma  il  grecrf 
vi  dominava  più,  tra  perchè  gli  antichi  abitanti  era- 
no Greci  ,  e  perchè  la  lingua  greca  era  divenuta 
lingua  universale.  Infatti  noi  troviamo  ai  tempi  dei 
Romani  nella  maggior  parte  dei  Comuni  di  Sicilia 
i  nomi  dei  Magistrati  essere  slati  greci,  come  p.  e. 
i  Proagori  d'Agrigento,  di  Catania,  e  di  Tindari , 
i  quali  erano  certi  preposti  alle  piazze,  e  alle  as- 
semblee: i  Gerapoli  di  Gela,  osieno  i  Seniori,  o 
Senatori  della  città,  e  gli  Anfipoli  di  Siracusa,  vale 
a  dire  Magistrati,  che  avevano  la  cura  della  città 
stessa.  Imperciocché  i  Romani  contenti  delle  alte 
magistrature  romane,  come  era  quella  del  Questore 
€  del  Pretore,  l'uno  che  intendeva  all'amministra- 
zione del  denaro  pubblico,  e  l'altro  ch'era  investi- 
to di  tutta  la  giurisdizione  polìtica,  giudiziaria,  e 
militare ,  lasciavano  nei  Comuni  i  Magistrati  pro- 
prj  jier  lo  interno.  Che  se  troviamo  ricordati  an- 
cora i  Ciuquepriuii  di  Argirio,  e  i  Decem primi  di 
<Jenturipe,  bisogna  affermare  esser  dessi  magistrati 
di  colonie  latine  introdotte  in  quelle  città.  Laonde 
è  cosa  fuori  di  dubbio,  che  nella  Sicilia  provincia 
Romana  si  proseguì  a  parlare  la  lingua  greca,  quan- 
tunque anche  il  latino  vi  si  fosse  introdotto  colle 
aquile  latine.  Erano  dunque  i  più  Greci,  che  per 
conseguenza  parlavano  in  greco,  e  molti  Latini,  che 
usavano  il  latino.  Ma  ciò  che  più  fa  al  mio  pro- 
posto è,  che  ai  tempi  romani  sicoli  la  lingua  greca 
pur  dominava  in  Sicilia,  ed  era.  il  dialetto  attico; 
quel  dialetto  che  già  era  divenuto  comune  in  tutte 
quasi  le  parti  della  terra. 

Molte  iscrizioni  ciò  più  chiaramente  addimostra- 
no; né  è  necessario  ch'io  qui  ripeta  quanto  ho  detto 
nella  prima  parte  del  mio  ragionamento,  vale  a  di- 
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re  )  che  ,  essendo  le  iscrizioni  di  pubblica  ragione 
fan  vedere  quale  sia  stata  la  lingua  volgare  dei, tem- 
pi, ai  quali  appartengono. 

Un  iscrizione  lapidaria,  ciie  comincia  cjrvìXjtt  iv^x^ 
5£  è  in  dialetto  greco  comune  dei  tempi  romani,  e  si 
crede  «  essere  una  cartella  apposta  alla  pubblica 
officina,  ove  lavoravansi  le  iscrizioni,  o  sieno  titoli 
da  apporsi  ai  tempj ,  ed  alle  opere  pubbliche  «  i- 
scrizioni ,  che  dovevano  essere  atitorizzate  dal  go- 
verno (i).  La  stessa  è  in  lingua  latina,  per  la  in- 
telligenza dei  Latini,  ma  è  come  se  fosse  tradotta 
dal  greco(2). 

Un'altra  sepolcrale  epigrafe,  nella  quale  si  legge 
il  nome  di  Maurico  Romano,  è  anche  di  quella  sta- 
gione; e  vi  si  osserva  la  lingua  un  pò  più  pura  che 
nelle  altre  di  tempi  più  bassi(3). 

Appartengono  ai  medesimi  tempi  molte  iscrizio- 
ni sepolcrali ,  in  cui  si  trova  x*'P^  vede,  jfoctfcrc 
valete. 

Il  Gualtieri  ne  rapporta  una,  nella  quale  si  espri- 
mono due  nomi  greci  Kt'jtjo?,  e  Tpiitpfflv,  e  che  ter- 
mina colla  voce  -/^xipBxs,  valete:  ed  un'altra  ne  ri- 
ferisce il  Barone  ludica  ritrovata  in  Acri,  e  vi  si 
legge  con  semplicità  E'ù/xaj^e  ZoiTrùpciu  X^'P^  Euma- 
che  Zopjri  fili  vale.  Sì  i  Greci,  che  i  Romani  di 
quell'epoca  solevano  usar  di  questa  formola  nei  se- 
polcri, per  esprimere  l'eterno  addio,  che  davano  ai 
morti.  Laonde  somiglianti  iscrizioni  trovate  in  Si- 
cilia per  lo  più  indicano  tempi  romano- sicoli;  e  sona 
scritte  in  linguaggio  puro  anzi  che  no  ,  e  diversa 
da  quello  dei  secoli  posteriori. 

(i)  V..  nelFe  antiche  iscrizioni  di  Palermo  n.  XXXVIl. 
(3)    vi.  e.  ij.  XXXVII. 
(3)  V.  1.  e.  ».  LXVI. 
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Tralascio  per  brevità  moltissime  altre  di  siffatto 
genere,  che  all'epoca  romana  si  riferiscono,  ed  ag- 
giuiìEfo  soltanto  le  seguenti.  Nel  Museo  del  collegio 
de'  PP.  Gesuiti  in  Palermo  fu  trasportata  da  Ter- 
mini una  lapide  greca,  in  che  si  rinviene  il  nome 
di  Mevia  Massima.  La  famiglia  Mevia  d'origine  ro- 
mana fu  cittadina  di  Termini,  come  si  raccoglie  da 
un'altra  iscrizione  rapportata  dallo  stesso  Gualtieri 
al  n.  275.  Mi  pare,  se  non  erro,  che  ivi  si  deb- 
ba leggere  g^sSviy-o^sv  viigravit,  e  non  vixit:  ma, 
comunque  ciò  sia  essa  è  dei  tempi,  di  cui  parlia- 
mo. Tre  anni  sono  ne  interpetrai  una  somigliante 
iscrizione  sepolcrale  greca  della  stessa  città  di  Ter- 
mini. E  di  un  ccito  Massimo  figlio  di  Didimo  vis- 
suto anni  23  cittadino  di  quella  città,  e  di  origi- 
ne romano;  poiché  noi  sappiamo  Maximus  essere 
slato  cognome  de'  Valerj  ,  e  de'  Fabj  (i).  E  di 
quell'epoca  un'iscrizione  rinvenuta  in  Catania,  e 
jiortata  nel  Museo  di  Biscari,  e  pubblicata  dal  Dr. 
Domenico  Schiavo  in  una  dissertazione  dell'  antica 
accademia  del  buon  gusto  pag.  i85.  Iiaj)erciocchè 
essa  contiene  un  nome  romano  K«pVYÌXjos  con  un 
altro  greco  AV*^YÌ,>t£po?,  ed  è  corretta  nella  orto- 
grafia. Finalmente  riferisco  un'altra  anche  disotlerra- 
ta  in  Catania,  che  contiene  un  nome  greco  FaXarri?, 
ed  una  parola  latina  scritta  in  greco  Yì^i'^iyi'j-c\^  Pii- 
migeniis  (2)  :  ove  è  da  osservarsi,  che  allora  si  la- 
tinizzava il  greco  in  Sicilia,  e  si  faceva  strada  ad 
altro  dialetto,  del  pari  che  l'attico  già  fatto  comu- 
ne trameschiandosi  colle  lingue  straniere  dei  luoghi, 
in  che  si  parlava,  n'aveva  formato  un  corto  altro 
da  alcuni  autori  detto   ellenistico^  siccome  mi  li- 

(1)  V,  Sipionlo  ile  n.  r, 

(a)  Vi  nelle  aiilice  isorìzioni  di  Palermo  najj.  35i. 
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cordo  ti'  aver  accennato  nella  prima  parie  di  que- 
sto discorso.  Ma  ciò  più  cliiaranienle  si  scorgerà 
lieiraddiiar,  che  farò  io  altre  scritture  di  tempi  più 
Lassi. 

Or  ecco  come  in  cotesto  periodo  sìcido-romcmo- 
greco  si  parlò  in  questa  isola  la  lingua  greca  nei 
dialetto  comune,  il  quale  pur  Lene  ellenistico  si  po- 
treLLe  chiamare.  Si  scrisse  anche  in  greco;  e  n'è 
un  solenne  esempio-  Diodoro  d'  Argirio ,  vissuto  ai 
tempi  d'Augusto.  Il  di  costui  linguaggio  a  dir  vero 
è  piuttosto  puro,  ma  non  può  paragonarsi  affatto 
a-  quello  degli  scrittori  dell'Attica,  e  degli  altri  si- 
ciliani più  antichi  come  sareLLe  Timeo,  e  Pilisto, 
i  quali  sanno  del  vero,  e  pretto  atticismo,  che  ai 
tempi  di  Diodoro  cominciò  a  piegare  ,  e  declinar 
non  poco.  Scrisse  in  greco  nel  252  dell'era  nostra 
S.  Marco  di  Lentini(i),  e  nel  3oo,  in  che  viveva 
S.  Luciano  pur  ei  leontinese,  scrisse  in  greco  le  vite 
de'  SS.   Martiri  Alfio,  Filadellio,  e  Cirino(2). 

Intanto  Lisogna  pur  confessai-e  ,  che  mentre  in 
tale  periodo  si  iaceva  molto  uso  dell'idioma  greco, 
e  più  nel  parlare,  molti  furonvi  scrittori ,  i  quali 
usarono  la  lingua  del  Lazio.  Apulejo  Celso  medi- 
co sotto  Augusto  compose  in  latino  un  tjattato  in- 
torno all'eiLe;  e  Cecilio  Collanziano  retore  compose 
molti  trattati  in  latino.  Scrisse  anche  latinamente 
il  siciliano  Frontino  sopra  gii  acquidotti  ,  vissuto 
sotto  Claudio  JN'eronne  ;  e  Fiacco  anche  siciliano 
compose  un'opera  in  latino  intorno  ai  confini.  Al 
medesimo  periodo  appartiene  Tito  Calpurnio  autor 
di  Buccolica  non  inelegante.  Flavio  Vopisco  di  Si- 
lacusa  scrisse  le  vite  dei  Cesari  sotto  gì' imperadori 

(i)  V.  l'ctr.  Carrcra  voi.   i   his^or.  Catanac. 
(i)  T.  Octav.  Caci.  SS.  Sicul. 
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Diocleziano,  e  Massimiano;  e  Lucio  Firmio  Mater- 
no il  giovine  compose  libri  astronomici  sotto  gl'im- 
perntori  Costantino,  e  l'Apostata  Giuliano. 

Ma  poiché  la  Sicilia  fu  unita  all'  impero  d'  O- 
riente  da  Belisario,  che  ne  discacciò  i  Goti,  la  lin- 
gua greca  vi  si  rese  più  comune  e  nel  parlare,  e 
nello  scrivere,  quantunque  andasse  sempre  più  de- 
generando dall'  antica  sua  purità  ;  e  specialmente 
nella  invasione  dei  Saraceni,  e  nell'epoca  della  mo- 
narchia normanna  :  poiché  gli  Arabi  col  loro  lin- 
guaggio alterarono  non  poco  il  greco,  ed  i  Norman- 
ni coU'avere  introdotto  il  latino  de'  bassissimi  tem- 
pi anche  concorsero  al  guasto  del  greco  idioma,  ed 
alla  sua  destruzione. 

Io  dovrei  qui  stabilir  altri  tre  periodi  sino  al  to- 
tale decadimento  delia  lingua  greca  in  Sicilia;  uno 
cominciando  da  Belisai'io  sino  all'invasione  sarace- 
nica,  l'altro  abbracciando  il  tempo  del  dominio  di 
questi ,  ed  il  terzo  tutta  l'  epoca  includendo  della 
monarchia  normanna,  e  più  avanti  ancora.  Ma  es- 
sendo sfato  il  dialetto  greco  per  tutto  questo  tem- 
po in  fondo  lo  stesso,  credo  pregio  dell'opera  con- 
siderarlo come  in  un  solo  periodo;  restando  così  di- 
stinto il  primo,  in  che  esso  dialetto  a  dir  vero  fu 
più  puro,  dal  secondo,  in  cui  sempre  più  dalla  sua 
purezza  andò  degenerando. 

Non  voglio  però,  col  riferire  in  dettaglio  le  iscri- 
zioni di'  questa  epoca  annojar  troppo  chi  legge.  Solo 
è  mio  pensamento  far  osservare  ,  come  la  lingua 
andava  a  poco  a  poco  piegando  a  quella  tale  e//e-« 
nistìca^  che  poi  si  chiamò  la  romaica  volgare,  così 
detta  dalla  Romania,  e  dalla  nuova  Roma.  Tengo 
in  mio  potere  molte  copie  d'iscrizioni  sepolcrali  de 
cristiani  greci  di  SiciUa  di  cotesto  periodo,  ritro- 
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vate  in  Siracusa ,  e  in  Taormina  ,  e  da  me  puL- 
J^icatc  nel  giornale  di  scienze  lelteiatuia,  ed  avU 
per  la  Sicilia  n.  XII. °  Ed  altre  ne  ho  copie  di  so- 
miglianti epigrafi  di  lajùdi  disolterrate  in  Acri  dal 
sig.  Barone  ludica,  e  dal  medesimo  pubblicale  nel 
1819.  In  tutte  si  osserva  il  computo  dei  mesi  fallo 
alla  romaica  colle  calende,  le  none,  e  gl'idi,  ed  il 
nome  degli  stessi  niesi  latino,  quale  si  usa  tuttora 
dai  Greci  d'Oriente;  il  che  dà  loro  un  carattere  di^ 
verso  dal  greco  de'  tempi  più  antichi. 

La  lingua  qncor»  vi  è"  corrotta,  come  p.  e.  ere- 
Xs'uToc  mortinis  est^  por  e'rsVuf^cjsy,  voce  che  j)ur 
si  rinviene  in  altre  più  puramente  scritte:  y^óipi  per 
^'X^?^^?  €?  X'^^'f*^  Simìcov  al>iit,  Oiti  regioiiem  jn~ 
storimi. 

Il  che  molto  più  è  osservabile  in  una  di  quelle 
rapportate  dal  ludica(i)  la  quale  è  dei  tempi  de- 
gl'Imperatori d'Oriente,  padroni  della  Sicilia.  Ivi  &i 
trova  il  nome  di  un  certo  Alfio  Clodio  figlio  di  Lu- 
cio, e  Cegilia,  p  vi  si  esprimono  gli  onori  di  un'am- 
basceria irpòs  BjtcjiXf^  ad  Regein^  o  sia,  Imperatore 
di  Cpstaptinopoli(2).  Il  qome  di  Clodio  è  corrotta-r 
mente  scritto  KXó^is,  e  non  KXói^ioj,  (tome  in  un'ala 
tra  di  quelle  da  me  pubblicate  vi  ha  il  nome  di 
KparayriV  per  Kparflcyr/vos)  e  yi  SÌ  legge  iry.pct.TtQfJiTe^_S, 
in  luogo  di  '7rap«7tópi'?ras. 

Oltre  a  ciò  le  lipsi  sono  di  altro  gusto,  come  h 
p.  e.  in  una,  nella  quale  si  legge  r\v  ir poursacf,  erat 
Jacìens  per  vixìt ,  espressione  derivata  con  altera- 
zione dal  greco  TffocTxo:  ago^  ma  che  sj  usava  più 

(r)  nella  ^v.  3  H^.  5. 

(2)  Si  sa,  chp  aUora  agl'Imperatori  ^'Oriente  coinpclfva  il  nome 

Bai3tA6U?,  nientie  rIì  altri  Principi  s»  appellavano  f'AyiS  reges 
V.  Monlfaucon  pag.  388. 


j)ì'C.sto  colle  phrllccllc  èv,  e  òùj:  su  Trpjcrrstv  agere 
heatilìii  i'iiam:  àvs  'Ttpx-znv  infcUcem  dcgere  viiaiih 
tei  in  Un'altra  vi  ha  joXiov  ^cs  ne  des  iratuni(Dcixm) 
in  vccd  tli  éV  òpy'o  TrotriVy^i,  «e  Ubi  indum  ejjìcias . 
Credo  qui  cosa  degna  di  essere  osservata,  come  ili 
lina  delle  suddette  iscri/Joni  di  quelle  da  me  pub- 
blicale si  trovano  alcune  parole,  clic  sono  le  stesse 
liell'Evcologió  greco  dell'ufiizio  dei  riiorli.  Koci"  5òè 
d'j-f[  y^ccp-v  (pxriV'fiV ,  rÓTtov  ccyix-^v^axi   et   da   ipsì 
(Crisidi)  regionem  lucidanl^  locUm  reJrigenerntiO' 
'/US.  Criside  è  il  nome  della    donna  ivi  seppellita. 
Le  parole  dell'Evcologio  sono  Kiipis  àvxTtxvsóv  -•(['•> 
•4-ujcOV  ec.E'y  xófx  Cpiirstv^ —  iv  tótcx  oèya^iJ^sa;?  ed. 
Or  gli  Evcologj  greci,  o  sieno  fituflli  ,   vantano 
più  che  mille  anni  di  antichità.   Nell'epoca  sàrace- 
iia  poi  e  specialmente  nella  not'manna  molte   sono 
le  isci'izione,  e  le  scritture  greche,  le  quali  servir 
possono  di  esemplari  ,  e  che  tuttora   sussistono    in 
Varj  luoghi,  e  tempj  antichi  di  questa  capitale;   è 
di  cui   la  maggior  pai-te  Sono  state  raccolte  da  Scrit- 
tori nostri  nazionali,  ed  ultimamente  nella  dotta  ope- 
ia  sbpra  Palermo  antico  dal  sig.  Abate  Morso.  Chi 
e,  vago  di  conoscerne  più  da  Vicino  il  dialètto  po- 
trà riscontrar  l'opera  di  Cotcstui,  ove  troverà  noti 
solamente  greche  iscrizioni,  nia  alquante  scritture  an- 
cora di  convenzioni ,  è  di  contralti  di  quei  tempi 
nei  quali  tutto  che  vi  fosse  l'arabo,  ed  il  latino  unti 
Seconda  volta  già  introdotto,  nOn  di  meno  il  greco 
vi  dominava  niolto  ancóra,  a  segno  che  li  diplomi 
si  faceano  in  greco,  e  qualche  Volta  in  latino.  Ed 
in  efl'ello  il  Segretario  di  stato  veniva  detto    y.\r\^ 
(3fitcij  'j'pixòs,   xoct  Xscri'vos   cioè  cancelliere  delle  duo 
lingue,  e  della  greca,  e  della  latina,  cortie  si  rac- 
coglie da  una  lapide  esistelite  nella  Chiosa  di  S.  Mi- 
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elicle  Aroaiigclo  tli  questa  capitale,  in  una  iscrizio- 
ne inlcrpetrala  dai  prelodato  sig.  Abate  Morso, 

Finalmente  è  da  notarsi  la  grande  scorrezione  di 
ortografia  in  tutte  quasi  le  iscrizioni,  e  le  scritture 
di  questi  tempi,  de'  quali  parliamo,  quando  già  si 
confuse  del  tutto  il  suono  di  alcune  lettere,  o  dei 
dittonghi,  COSI  che  scrivendo  non  si  faceva  più  af- 
fatto distinzione  tra  le  varie  vocali,  e  i  dittonghi, 
e  si  scambiavano  l'una  per  l'altra  le  lettere  t.  v.  r\. 
ot.  É£    £    ed  oct.  0.   ed  03. 

Furono  principali  scrittori  di  questo  ultimo  pe- 
riodo Giustino,  o  sia  Giustiniano,  che  visse  nell'an- 
no 483  e  fu  Vescovo  in  Sicilia.  Abbiamo  anche  di 
questa  epoca  panegirici  in  lingua  greca,  come  sono 
quello  di  un  anonimo  siracusano  per  S.  Marciano 
Vescovo,  e  quello  altro  per  S.  Zosimo  anch'ei  Ve- 
scovo, e  tant'altri.  Scrisse  ancora  parecchie  omelie 
Teofane  Vescovo  di  Taormina  diverso  dal  costan- 
tinopolitano, e  viveva  a  tempi  ,  che  la  Sicilia ,  o 
parte  di  essa  era  ancora  sotto  gllmperatori  di  Co- 
stantinopoli(i). 

Abbiamo  anche  non  pochi  inni  sacri  di  S.  Giu- 
seppe detto  l'Innografo,  il  -quale  poiché  i  Saraceni 
ebbero  occupato  Siracusa  fuggì  nel  Peloponneso  , 
e  quindi  passò  in  Tessanolica  (2).  Inni  scrisse  anco 
Sergio  Monaco  del  Cenebio  di  S.  Calogero  nel  mon- 
te Cronio  vicino  Sciacca.  Visse  sotto  Basilio  Ma- 
cedone, e  Leone,  Alessandro,  e  Costantino  suoi  fi- 
gli circa  l'anno  890,  come  crede  Ottavio  Cajetano(3). 
Fu  anche  scrittor  d'inni  Arsenio  Monaco  Basiliano, 


(1)  V.  Jacob    Grctsero  nella  bibl.  dei   PP.  Vieti   collocato   tra 
glt  autori  del  9.°  secolo.  Rocco  Pirri  dice,  che  visse  l'anno  842- 

(2)  V.   il   Mongitore. 

(3)  in  animadv.  ad  t.  SS.   Sicul.  pag.  io5. 
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che  fiorì  l'anno  829  prima  che  i  Saraceni   avessero 

occupato  la  Sicilia(i). 

Fiivvi  un  Leone  di  Centorbi  oratore  ,  che  fiorì 
-nell'ottavo  secolo  (2),  e  scrisse  un  panegirico  a  S. 
Leone  Taumaturgo(3),  Vescovo  di  Catania,  ed  un 
altro  a  S.   Giacomo  Apostolo(4)> 

Finahiiente  per  tacer  di  tanti  altri  fo  menzione  di 
Michele  Glica,  che  fu  siciliano,  e  non  di  Costan- 
tinopoli, poiché  i  Codici  mss.  costantemente  lo  di- 
cono S(/5Xt(i)r'/iv(5).  Fu  storico,  e  visse  sotto  Ales- 
sio, e  Giovanni  Comneno  nel  principio  del  secolo 
1  2.  Sono  celebri  i  suoi  annali,  che  l'ascrivono  a  gli 
storici  bizantini. 

l^a  lingua  degli  anzidetti  s(."rittori,  è  a  un  di  presso 
come  ffuella  de'  Greci  deiriin[)eio  di  Costantinopoli, 
e  precisanionte  Michele  Glica  ha  lo  stile  degh  sto- 
rici bizantini;  e  nelle  lettere  ha  un  dir  facile,  ed 
nna  lingua  in  dialetto  comune  la  più  pura  di  quella 
stagione.  Le  odi  di  Giuseppe  sono  scritte  ancora 
in  dialetto  comune,  in  lingua  buona  anzi  che  no,  e 
con  frasi  tirate  dagli  anticlil,  come  si  possono  ve- 
der nei  nostri  Menci  in  varie  ofliciature,  e  soprat- 
tutto nella  fèsta  del  prelodato  s.  Leone  Vescovo 
di  Catania  ,  la  quale  occorre  il  di  20  di  febrajo. 
Puossi  aggiungere  a  tutti  il  codice  tradotto  in  gre- 
,co  da  Federico  2.^  re  di  Sicilia.  E  quantunque  la 
lingua,  che  si  parlava,  come  abbiamo  veduto,  fosse 
alquanto  corrotta,  non  escludendo  quella  delle  scrit- 
ture ,  e  dei  diplomi ,  nondimeno  altro  era  lo  scri- 
vere degli  autori,  che  più  pulito  linguaggio  usava- 

(i)  Mong. 

(2)  y.  Oclav.  Cael.  t.  2  SS.  Sicul  pag.    5. 

(3)  in    aiviiDad.     t.   9,  cil.   pag.    loG. 

(4)  in   Isajioge  ad  histor.  s.icr.   Siciil.  c.ap.   4^  n.  g  pag.  352. 
C^)  V.  Phil.  Labe  iu  annalium  Glicac  pracf. 
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Ilo  ;  appunto  come  li  nostri  autori  sono  più  tl;li« 
genti  per  la  slam])a,clie  qualunque  altro,  il  quale 
o  parla  solamente,  o  scrive  sieno  lettere  familiari, 
sieno  di])lomi,  od  altro,  che  siasi  atto,  e  scritlrtra. 

Tale  fu  la  lingua  dell'  ultimo  periodo  sino  alla 
monarchia  normanna,  e  più  avanti  ancora,  e  pre- 
cisamente sino  al  decimoterzo  secolo,  in  cui  comin- 
ciò a  venir  meno  sino  a  che  totalmente  si  estinse, 
allor  quando  nel  secolo  decimoquinto,  secondo  che 
riferisce  il  celebre  Monfocon  nel  diario  d'Italia  (i) 
il  Pontefice  Sisto  IV  ordinò  con  una  bolla  ,  che 
tutte  le  Chiese  nei  divini  ulìicj,  e  nelle  liturgie  fa- 
cessero uso  della  sola  lingua  latina. 

Aggiunger  mi  piace  qui  la  famosa  scritta  in  car- 
ta bombacina ,  che  si  conserva  nel  monastero  de! 
Salvatore  di  questa  capitale.  Si  attribuisce  a  s.  Ro- 
salia; e  il  dì  quindici  di  luglio  suolsi  esporre  sopra 
l'altare  come  una  reliquia.   Vi  si  legge  iydi  ixSsl(^ri 

fjiou  A'^svTos  gV?  TÒ  fÀOvci.Gripi  ró  òitolov  ■irxyrocrivoi 
TÒ  anovXov^r\i5iyi.  Ego  soror  Bosalia  Sinibalcli pa- 
no hoc  ligjium  Domini  mei  in  monasterio^  cjuod 
semper scquula  sum.lo  non  contendo  dell'autenticità 
di  tale  scrittura,  ma  solamente  affermo,  che,  essendo- 
si trovata  dentro  ad  una  cassettina  con  una  croce,  in 
un  vecchio  muro  del  monistero  suddetto,  ed  essen- 
do in  carta  di  bombace ,  debbe  essere  di  qualche 
anlicliità;  e  scritta  com'è  in  dialetto  greco  volgare, 
cli'è  quello  aj)punto  appellato  vi  «VAyf  ^yi*Xg)tTOS  il 
dialetto  semplice^  o  po[jixi'/.-ri  romaico  dalla  nuova 
roma,  addimostra,  che  pur  qui  in  Siciha  giunse  a 
quel  punto  la  lingua  greca  prima  che  fosse  abolita 
affatto  dal  latino  idioma;  dal  quale  alla  fine,  e  dal 

(0  Cap.  XV. 
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miscuglio  di  diversi  altri,  e  del  greco  stesso  ne  nac- 
*jue  il  volgare  siciliano. 

Passiamo  oia  a  determinare  se  il  dialetto  greco 
siciliano  sì  dcUa  prima  ,  clic  della  seconda  epoca 
sia  slato  diverso  da  quelli  proprj  della  Grecia. 

Quanto  all'epoca  delle  colonie  greche  di  Sicilia  dai 
documenti  da  me  riferiti  nella  prima  parte  del  di- 
scorso, si  scopre  che  il  dialetto  dorico  parlato  qui 
in  quella  staiiione  fu  il  nuovo,  od  almeno  è  a  dirsi, 
che,  se  pur  l'antico  da  principio  avessero  quelle  co- 
lonie parlato,  non  n'abbia  pruova  alcuna.  Si  sa, 
che  come  la  lingua  attica  veniva  distinta  in  antica, 
e  nuova,  così  la  dorica  ancora  in  due  distinguevasi 
e  .nella  vecchia,  e  nella  nuova.  Il  che  oltre  al  ve- 
nir comprovato  dai  monumenti,  chiaro  si  vede  da 
lui  antico  ms.  riferito  da  Andrea  Scotto,  nel  quale 
parlandosi  di  Tcoci  ito  si  dice  che  quel  poeta  si  ser- 
vì del  dialetto  dorico  luiovo,  avvenga  che  sieno  due 
i  dialetti  dolici,  il  vecchio,  e  il  nuovo;  ed  è  il  vec- 
chio aspro,  tumido,  ed  oscuro;  ed  all'incontrario  il 
nuovo,  di  che  fa  uso  Teocrito,  è  più   dolce. 

Salmasio  nel  libro  sopra  la  lingua  ellenistica  rap- 
porta un  decreto  degli  Spartani  contro  Timoteo  me- 
lesio,  il  quale  aveva  corrotto  l'udito  della  gioventù 
spartana  coi  nuovi  tuoni  musicali  introdotti.  Il  de- 
creto è  in  dorico  antico  as])ro,  come  è  facile  sco- 
prirsi dalle  voci,  che  finiscono  in  p.  K itsiSy\  Ti [jl6~ 
,  osop  ó  MiX-fiaiop  ,  -jrixpaytvó.aivop  'kufj.xivszcm  làp  a- 
Jtoflcp  cioè  poiché  Timoteo  Melesio  arrivato  qui  ira. 
noi  guasta  V udito  ec. 

Lo  stesso  Salmasio  riferisce  la  seguente  antica  do- 
rica scrittura,  che  bisogna  esser  tradotta,  "onde  sia 
capita  anche  da'  grecisti.  Me'|a(f0j7,xt  ìór^ycf.  rdv  Xt- 
youpoìy  MvpjìSy.,  òri  (Soiva.  ^oua*  èj^n.  Iltvówpoto  irÒ7i 
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fpiy,  cioè  MsijL^O[xv.i  syasys  tyÌv  "kiyvpixy  MupTtJa,  ori 
yvvri  ^uijflc  £/3r>  -rpòs  spiv  flty^apov.  /o  riprendo  la 
canora  Mirtide  perchè  essendo  donna  venne  in 
lizza  con  Pindaro. 

Per  altro  chiaro  l'abbiamo  dagli  stessi  greci  w  Bi- 
sogna sapere,  dice  Giovanni  Grammatico,  che  il 
dialetto  dorico  ammette  molte  locali  suddivisioni  ; 
perocché  altro  è  il  cretese,  altro  il  rodio,  altro  l'ar- 
givo,  ed  altro  quello  degli  Spartani,  e  diversamente 
il  dorico  pur  parlano  i  Siracusani,  ed  i  Siciliani.» 

Questa  differenza  era  riposta  anche  in  alcuni  vo- 
caboli diversi  da  quelli  degli  altri ,  come  p.  e.  i 
Dori  di  Sicilia  dicevano  oVr^'Aes  gli  ocelli^  the  al- 
trove óptptara,  od  ()(p^xXfjLoì  venivano  appellati.  In 
Teocrito  viene  notata  la  voce  iiaTrviXos  cioè  ipxarY[S 
Vamanie.  E  Stefano  de  urbibus  di  Gela  dice,  che 
in  lingua  opica,  e  in  siciliano  ycXy.  è  lo  stesso  che 
-TT^j^vo  ghiaccio.  Chi  sa  se  gela  dei  Latini  non  sia 
derivato  dalla  parola  yèXa.  ?  Il  pesce  gobbio  detto 
dai  Greqi  xa^/Siò?  ,  in  Sicilia  si  diceva  xai^u.  Nel 
decreto  di  Mesa  si  trova  poeiSios  Jlianolus  ,  voce 
usata  dai  Siciliani. 

Moltissime  altre  si  potrebbero  notare  proprie  dei 
Dori  di  Sicilia,  ma  ora  qui  non  mi  sembra  luogo 
opportuno  di  riferirle  ,  e  passo  all'  altra  epoca  del 
dialetto  greco  comune. 

Non  voglio  però  dilungarmi  da  brevi  limiti  di 
un  discorso,  e  poche  cose  dirò  sopra  la  differenza 
del  dialetto  greco-sicolo  dei  tempi  romani,  e  del- 
l'altro periodo.  Già  ognuno  può  comprender  di  leg- 
gieri, che  ia  Sicilia  non  poteva  parlarsi  il  linguag- 
gio greco  come  nell'Attica,  ove  sino  al  quarto  se- 
colo, e  più  dell'era  volgare  puro  si  mantenne;  poi- 
cliè  in  quelle  parti  proseguiva  ancora  lo  studio  delle 
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buone  letlerc  greclie  ,  ed  in  Sicilia  allora  i  lette- 
rati più  al  Ialino  erano  rivolti  ;  sebbene  in  gene- 
rale parlando  ne  1' una ,  ne  l'altra  lingua  vi  fosse 
bene  coltivata.  Quindi  ne  venne  il  motteggio  di  Tul- 
lio contra   Vcne(i). 

w  Se  tu,  ei  dice  a  Vene,  avessi  appreso  il  greco 
in  Atene,  e  non  nel  Lilibèo,  ed  il  latino  in  Roma, 
e  non  in  Sicilia  non  parleresti  così  rozzamente.  >j 
Nel  cjual  passo  Pediano  soggiunge  ,  che  Verre  sì 
la  greca  come  la  lingua  latina  aveva  appreso  in  Si- 
cilia, ove  ne  dell'una,  ne  dell'altra  si  usava  corretta- 
mente pailando  ;  in  modo  che  si  può  applicare  a 
tutti  i  Siciliani  d'allora  quanto  Plauto  aveva  detto 
di  un  siiacusano:  graecissat  tamen^  verum  non  at- 
ticissat^  nt  sicelissai. 

Nell'altro  periodo  finalmente  cominciando  da  Be- 
lisario sino  all'  invasione  dei  Saraceni  è  naturale  , 
che  si  parlasse  un  pò  meglio,  che  sotto  i  Saraceni 
stessi.  Non  dimeno  in  Costantinopoli,  ove  più  erano 
persone  colte,  jnìi  si  doveva  puro  sentire  il  greco; 
ed  infatti  Michele  Glica,  che  quantunque  siciliano; 
pui-e  fu  in  Costantinopoli,  ha  un  dire  non  insoave, 
comecché  fosse  stato  in  tempi  del  basso  impero. 

Sotto  i  Saraceni  poi,  e  sotto  i  Normanni  come 
non  dovette  essere  imbastardito  il  greco  linguaggio 
in  Sicilia  dalla  piena  dei  Barbari,  e  degli  stranieri, 
che  vi  dominarono?  Infanto  che  in  Costantinopoli, 
e  nel  rimanente  della  Grecia  si  mantenne  più  puro 
e  specialmente  sino  quasi  al  duodecimo  secolo:  e- 
poca  in  che  la  nostra  Isola  era  stata  già  da  quattro 
secoli  avanti  innondata.  Indi  pur  nell'  oriente  co- 
minciò a  guastarsi  l'idioma  greco,  sempre  più  de- 

'    (i)  de  dÌTÌoazioue. 


elinando  sino  a  che  ne  nacque  il  volgare,  che  ItiU 
torà  vi  si  mantiene. 

Ecco  quanto  ho  potuto  dire  sull'assunto  della  pri- 
ma, e  della  seconda  parte^  e  sull'appendice  del  di-' 
scorso  sopra  i  dialetti  greci  parlali,  e  scritti  in  Si- 
cilia. 


Elogio  funebre  di  Ignazio  Scjmonellj  presìdeìi-^ 
te  dell'accademia  del  Buon-gusto  compo'sto  da 
Francesco  di  Paola  Sampolo.  Palermo  tipogra- 
fia Pedone,  Muratori   i832  in-4  di  pa^.  ^l^corì^ 
ritratto. 


ijaudabil  cosa  fu  sempre  sparger  di  fiori  la  tom-^ 
ba  degl'illustri  trapassati,  e  in  un  col  uoii:>e  ai  po- 
steri tramandare  la  memoria  delle  gesta  e  dei  la- 
vori di  coloro,  che  nei  vari  rami  del  sapere  al  di 
sopra  elevaronsi  della  turba  volgare.  Bue'  per  lo' 
più,  come  ognun  sa,  sono  le  composizioni  divetla- 
menle  a  ciò  far  destinate:  gli  elogi,  e  glT  articoli 
biografici.  Segnasi  coi  secondi  il  nome  di  colui  che 
rammentar  si  vuole^  le  cariche  occupale,  le  epoche 
interessanti  della  vita,  gli  onori  ottenuti,  le  opere 
pubblicate^  e  per  dirla  in  breve,  dipingesi  a  colitor- 
no:  vassi  poi  coi  primi  assai  più  oltre,  e  assai  più 
addentro,  e  le  opere  si  esaminano,  e  i  pregi  se  né 
rammentano,  e  la  carriera  si  determina  dalTelogiatO 
percorsa,  e  le  circostanze  di  risalto  se  ne  risguar- 
dano,  onde  quel  posto  di  onore  se  gli  assegni  di  cui 
meritevol  si  stima;  e  in  quel  punto  di  vista  si  col- 
lochi donde  mirarsi  da  quei  che  ci  lerran  dietro. 


Or  noi  francamente  diclamo  clic  nulla  di  tutto  que- 
sto abbiam  rinvenuto  neWelogìo  funebre  accenna- 
to ;  ne  al  leggerlo  si  potrà  da  coloro  che  l'elogiato 
non  conobbero,  prender  idea  dello  Scimonelli,  giac- 
che con  sì  debole  pennello  esso  è  dipinto,  e  con  si 
leggiere  tinte,  che  appena  ravvisarlo  si  puote.  Per- 
suadiaipoci  una  volta  che  gli  spiriti  stanchi  di  tanti 
inani  scritture  non  più  si  contentano  di  semplici  pa- 
role, e  di  comuni  e  vaghi  concetti;  ma  vogliono  anco- 
ra pensieri,  ed  idee  proprie  del  soggetto  che  trattasi; 
e  tutto  aman  condito  di  maniera  che  risulti  piccante, 
sparso  bensì,  ma  a  tempo  e  destramente,  di  fiori  che 
soavemente  olezzando  ricreino,  e  la  noja  bandiscano. 
Noi  non  altro  apprendiam  per  quell'elogio  se  non 
che  lo  Scimonelli  fu  poeta  vernacolo,  fu  giurista, 
fu  virtuoso  cittadino;  ma  quante  mighaja  di  uomi- 
ni non  vantarono  qualità  somiglianti?  Come  dunque 
distinguer  dagli  altri  fra  la  folla  l'elogiato?  Era  d'uo- 
po dipingerlo  in  modo  da  singolarizzarlo,  e  ben  lo 
SI  potea  fare,  che  certo  lo  Scimonelli  non  fu  di  quei 
cui  riesce  difficile  il  ritrarre  perfettamente. 

Un  bell'intermezzo  sarebbe  stato  quello  di  para- 
gonare dal  lato  poetico  lo  Scimonelli  col  Meli  ;  e 
l'Autore  colse  il  destro  di  farlo;  ma  contentatosi  di 
annunziare  che  nel  confronto  resta  sempre  la  palma 
al  siculo  Anacreonte  non  ti  rinforza  con  ragioni  il 
suo  giudizio,  non  ti  mette  avanti  il  carattere  diver- 
so dei  due  poeti,  ne  la  loro  diversa  maniera  di  poe- 
tare; e  nep[)ur  ti  annunzia  quai  le  naturali  doti, 
quai  le  acquistate  si  osservano  in  quei  due  favoriti 
delle  Muse.  Allora  ben  riuscito  interessante  sarebbe 
qu.estp  quadro;  e  molta  messe  ne  avrebbe  raccolta  l'o- 
ratore, e  largo  campo  alfelogio  avrebbe  avuto  ap- 
prestato, Ma  è  questo  appunto  il  difticile  dei   pa- 


ragoiii  senza  di  che  riescono  sciapill  e  senza  alcun 
prò:  venire  al  fatto,  coglier  lo  spirito  dei  parago- 
nati, avvertirne  con  precisione  le  differenze,  è  lì  dove 
conoscesi  lo  scrittor  classico  dallo  scriltor  comune. 
Per  dire  in  fine  qualche  cosa  del  modo  come  sia 
scritto  il  discorso  suddetto  in  poco  avvertiamo,  che 
in  quanto  alla  lingua  vi  è  questa  per  lo  più  corretta; 
ma  in  quanto  allo  stile  resteremmo  imbarazzati  se 
determinar  ne  volessimo  l'orditura;  poiché  a  dir  ve- 
ro, non  ci  sembra  uniforme,  non  legato,  non  on- 
doso; e  così  privo  di  regolare  andamento,  che  fog- 
giato lo  crederesti  a  pezzi  senz'ordine,  e  nannodato 
a  riprese. 


Discorso  e  componimenti  poetici  in  occasione  del 
ritorno  in  patria  dell'esimio  maestro  di  musica 
Vincenzo  Bellini  recitati  nella  gran  sala  della 
casa  comunale  di  Catania  nel  18  marzo  iSSs 
Catania  dalla  nuova  tipografia  de'  fratelli  Scin- 
to i832  in-8  di  pag.  5o. 

^^uanto  severi  ci  mostrammo,  non  è  guari  nel- 
l'autecedente  fascicolo  verso  coloro  che  a  ragion  po- 
sata eccedono  o  nelle  lodi  0  nel  biasimo  ,  altret- 
tanto siam  lungi  dal  bandire  la  croce  per  ogni  qual- 
sivoglia anche  eccessivo  strepito  (quando  questo  per- 
nicioso non  riesca)  che  commettesi  in  un  momento 
di  entusiasmo. 

Catania  città  coltissima,  sede  di  fervidi  ingegni, 
caldi  il  petto  del  sacro  ardore  d'ogni  sapere,  ed  atta 
quindi  a  sentir  vivamente  lo  squisito  sapor  della 
gloria,  non  pò  tea  restar  indifferente  alla  vista  di  un 
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chiaro  suo  figlio,  che  avendo  in  fresca  età  colti  in 

Eiiiopa  mille  allori  per  la  gentilezza  delle  sue  me- 
lodie, e  per  la  grazia  de'  suoi  armonici  concenti, 
ritornavale  in  seno  per  rivederla  e  partirne.  Grata 
oltrernodo  a  tanta  amorevolezza  ha  voluto  segnare 
ne'  fasti  della  sua  storia  quella  venuta,  e  ad  eter- 
narne la  memoria  volle  festaggiarla  con  una  acca- 
demia, che  in  seguito  ha  resa  di  ragion  pubblica, 
colla  stampa  dell'annunziato  opuscolo.  Contiene  il 
medesimo  una  dedica  all'intendente  principe  di  Sper- 
linga  Manganelli  scritta  dal  sig.  Salvatore  Leonar- 
di, un  discorso  del  prof.  Mario  Musumeci,  il  quale 
.se  poggiasse  meno  su  i  generali,  e  non  toccasse  di 
"volo ,  e  quasi  di  rimbalzo  il  soggetto  sarebbe  cer- 
tamente più  interessante;  e  poche  poesie  cioè  quat- 
tro odi,  dieci  sonetti,  un'anacreontica,  alcuni  sciolti, 
e  alquante  terzine,  le  quali  tutte  se  contenessero  con- 
cetti solo  applicabili  al  Bellini,  e  meno  ridondassero 
di  frasche  poetiche,  e  se  fossero  più  corrette  nello 
stile,  e  più  ripulite  nella  lingua,  ritornerebbero  fuori 
dubbio  ad  onor  maggiore  e  dei  poeti  che  le  scrisse- 
ro, e  dell'elogiato  cui  furono  dirette. 
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iS posizione  di  alcune  lapidi  sepolcinli  rinvenute 
in  Messina  nel  largo  di  s.  Giovanni  gerosoli- 
mitano di  Carmelo  la  Farina  segretario  ge- 
nerale della  reale  accademia  dei  Pericolanti  ^ 
prejeito  del  museo  peloritano  e  corrispondente 
della  commissione  di  antichità  e  belle  arti  — > 
Messina  per  Antonino  D'Amico  Arena  i832  in-S® 
di  pag.  23  con  una  tavola, 

iFue  lettere  compongono  F  opuscolo  annunziato, 
E  la  prima  diretta  all'Intendente  del  vai  di  Mes- 
sina sig.  marchese  della  Cevda;  e  questa  contiene 
la  spiegazione  di  due  lapidi  sepolcrali,  latina  una, 
l'altra  greca,  ritrovati  teste  in  Messina  ;  delle  quali 
interessante  è  la  prima  ])erchè,  secondo  dice  l'Au- 
tore, essa  è  dei  tempi  di  Augusto  o  di  C.  Cesare, 
ed  oltre  che  serve  ad  accrescere  la  lista  degli  ar- 
carla ed  a  far  nòto  il  nome  di  uno  di  coloro,  che 
all'Asia  fu  addetto,  ci  tramanda  la  notizia  che  non 
meno  di  venti  erano  in  quei  florentissirai  tempi 
dell'impero  i  tesorieri,  che  nelle  asiatiche  contrade 
riscuotevano  le  jmbbliche  imposte  ;  e  la  seconda 
credesi  dall'Autore,  appartenere  a  quel  periodo  di 
tempo  che  si  frappone  dall'  ascensione  al  trono  di 
Domiziano  (anno  8i  di  G.  C.)  sino  allo  stabilimento 
della  sede  imperiale  sulle  rive  del  Bosforo  avvenu- 
to verso  il  33o. 

È  la  seconda  lettera  diretta  al  sig.  abate  Berti- 
ni,  e  tratta  di  altra  lapide  mortuaria  discoperta  a 
j)oche  canne  di  distanza  dalle  due  dianzi  rappor- 
tate. È  questa  seconda  lettera,  abbenchè  già  pub- 
blicata nel  n.  73  del  Giornale  di  scienze^  lettere 
ed  arti  per  la  Sicilia^  ora  è  comparsa  più  corret- 
ta, e  con  l'aggiunta  di  talune  note.  K,  M. 


Sulla  musica  italiana  risorta  con  Bellini  ,  terze 
rime.  Palermo  i832  dal  gabinetto  tipografico  al- 
la insegna  di  Meli  in-8  di  pag.  6. 


J^on  destinate  queste  terze  rime,  che  sappiamo  di 
essere  slate  scritte  dal  signor  Francesco  Paolo  Pe^ 
rcz,  a  far  rilevate  ingegnósamente  una  delle  tante 
belle  prerogative  del  Bellini  neUavcr  restituito  alla 
musica  italiana  l'antica  melodia,  ed  espressione,  che 
le  era  stata  tolta  dalla  tedesca  pur  troppo  venuta 
in  moda  nell'italiche  contrade. 

Il  concetto  del  poeta  è  bello,  perchè  vero:  ed  è 
sviluppalo  in  versi,  che  mostrano  che  egli  sia  stato 
nudrito  nella  lettura  di  Dante  ,  ed  è  per  questo 
forse  che  in  taluni  si  desidera  maggiore  armonia. 
Le  idee  accessorie  confluiscono  bene  a  dar  risalto 
al  concello  principale,  e  il  carattere  dell'antica  mu- 
sica italiana,  e  della  tedesca  è  ben  tratteggiato  co- 
me si  raccoglie  dalle  qui  inserite  terzine 
Armonizzando  vide,  Italia  mia. 

Il  tuo  bel  cielo,  e  fia  che  in  te  pur  s'oda 
La  fragorosa  nordica  armonia? 
Quj,  che  se  dolce  il  labbro  li  disnoda, 
L'italo  labbro  a  teneri  concenti. 
Soavemente  i  cuor'  lega,  ed  annoda! 
Ben  dritto  era  per  voi,  nordiche  genti, 
Che  de'  timballi  l'armonia  confusa 
Assordando,  vincesse  i  duri  accenti. 
Ma  non  fia  che  del  cigno  di  Valchiusa 
L'idioma,  ch'ad  ogni  suon  ti  presta, 
Ad  ogni  effetto  a  cui  vostr'alma  è  chiusa. 
Vinto  soccomba  all'armonìa   molesta 
Di  tim])ani,  e  di  tube  fragorose, 
Come  canto  d'augello  in  ria  tempesUi. 
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E  poscia  il  poeta  soggiunge  del  Bellini 

Ben  tu  cigno  Sican;   poi  che  io  rude 
jNordico  suon  spregiasti,  aperto  l'hai 
Il  sentier  prisco  a  cui  gli  occhi  ella  chiude j 

Ma  invano;  e  norma  invano  alta  le  dai 
Che  strania  genie  d'imitar  ti  svezze: 
Chiusa  a  sensi  virili,  ella  nan  mai. 

Fia  che  se  stessa  più  altamente  apprezza, 

J.    G. 


Marmion^  novella  di  Flodden  Field  di  Sir  Wal- 
TRR  Scott  Bar.  dall'originale  inglese  recata 
in  versi  italiani  per  Michele  Jmari. —  Palermo 
Gabinetto  tipografico  all'insegna  di  Meli  i83:;?j 
con  tavola  a  litografia, 


JLie  belle  arti,  fra  le  quali  va  compresa  al  certo 
la  poesia  ,  furono  siffattamente  appellate  ;  |>erchè 
hanno  per  iscopo  principale  di  scegliere,  e  di  espri- 
mere il  bello,  che  offre  la  natura,  co'  vari  mezzi, 
di  che  esse  si  valgono.  11  bello  è  sempre  fonte  di 
diletto,  ma  talvolta  è  pur  fonte  d'istruzione;  quin- 
di Orazio  scrisse 

j4iit  prodesse  volante,  aut  delectare  poetae , 
yiui  sinnd  et  jiicunda^  et  idonea  dicere  vitae. 
Ottimo  divisamento  è  poi  del  poeta  il  dilettare, 
e  istruire  insieme  ;  ma  non  si  giugne  mai  ad  in- 
teressare il  lettore,  ove  un  componimento  di  qual 
si  voglia  natura ,  maneggiato  non  sia  con  sempli- 
cità, ed  unità,  ed  osservate  non  vengano   le  lesrci 
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della  convenienza  nella  parte  della  finzione(i).  Que- 
sti precetti  di  Orazio,  che  son  pur  quelli  del  buon 
senso,  costituiscono  la  poesia  così  detta  classica;  a 
differenza  della  romantica,  la  quale  non  è  costretta 
a  seguir  leggi  di  sorta,  e  che  i  poeti  del  Nord  hau 
di  recente  messo  in  voga ,  dichiarandosi  per  essa 
creatori  di  una  nuova  scuola  in  opposizione  della  li- 
tica, in  cui  levarono  il  grido  i  Greci,  i  Romani,, 
e  ne'  tempi  moderni  molti  degli  Italiani,  e  pochi 
de'  Francesi ,  degl'Inglesi,  e  de'  Tedeschi. 

Qual  sia  per  essere  il  danno  che  derivar  ne  debba 
alle  lettere,  ciascuno  può  da  se  congetturarlo,  ove 
rifletta,  che  abbandonata  V  umana  fantasia  a  tutto 
ciò  che  le  piace  di  rappresentare  ,  senza  il  fieno 
dell' arte,  non  può  produrre,  che  un  ammasso  di 
mostruose  bizzarrie,  e  talvolta  forse  di  belle  cose, 
che  l'accidente  più  che  la  riflessione  fa  trascorrer  a 
quando  a  quando  dalla  penna  degli  scrittori  di  no- 
bile ingegno  ,  il  cui  effetto  però  può  in  parte  di- 
lettare ,  ma  non  produrre  nello  insieme  quella  fe- 
lice impressione,  onde  s'appaga  il  cuore,  e  l'intel- 
letto di  chi  ha  fior  di  senno,  come  avvenir  suole 
della  narrazion  di  brillante  sogno  di  un  uomo  dato 
alla  gozzoviglia.  E  di  vero  a  me  sembra,  che  tali 
scrittori  abbiano  smarrito  di  vista  il  principale  scopo 
deila  poesia,  che,  come  si  disse,  sceglier  deve  il  bello 
della  natura  ,  e  non  già  gli  oggetti  sconci,  ribut- 
tanti, e  spregevoli  che  degni  appena  sarebbero  del- 
l'umilissima prosa. 

Non  è  poi  vero  che  di  siffatto  genere  di  poe- 
sia, comunque  di  per  se  censurabile,  sieno  stati  in- 
ventori gli  oltramontani,  Che  seppure  havvi  quaU 

(i)  Hor,  de  Art.  poct, 
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€he  gloria  nell'immensa  varietà,  che  essa  presenta, 
uell'arditezza,  e  nella  fecondità  de' racconti,  questa 
gloria  deesi  agli  italiani,  clie  furono  i  primi  poeti 
romantici  con  miglior  giudizio  al  certo  degli  stessi 
oltramontani.  Imperciocché  comunque  i  nostri  aves- 
sero pur  travialo,  osservarono  almeno  la  legge  del- 
l'unità, il  che  fatto  non  hanno  generalmente  i  poeti 
del  Nord,  lo  intendo  parlare  del  Pulci  ,  del  Boc- 
caccio, del  Lippi,  del  Bojardo,  di  Bernal  do  Tasso, 
dello  stesso  Ariosto,  di  Fortiguerri,  e  di  altri  ita- 
.  ìiani,  che  stesero  poemi  romantici  quanto  alla  ma-i 
teria,  all'inverisimiglianza,  e  alla  farragine  delle  in- 
venzioni. Ma  mi  si  dirà:  perchè  apporre  a  colpa 
agli  oltramontani  di  essersi  dati  a  sifìalto  genere  di 
poesia,  mentre  si  profonde  tanta  lode  agli  italiani, 
che  pria  lo  introdussero?  Ed  io  replico  che  questi 
illustri  scrittori  non  sono  generalmente  commendati 
per  la  scelta  de'  soggetti;  ma  più  presto  per  la  pu- 
lita dello  stilo,  e  della  lingua,  per  la  vivacità  poe- 
tica, e  per  la  fecondità  d'immaginazione,  che  pur 
bisogna  ammirare  ,  malgrado  che  spesso  urti  nel- 
linverisimile.  Per  quest'ultima  lagione  [lossono  an-- 
che  lodarsi  i  poeti  romantici  del  Noid.  fra  i  quali 
ilsig.  Walter  Scott,  e  Lord  Byron,  che  a  nostri 
dì  si  sono  distinti  per  poemi  di  tal  sorta. 

Già  il  nostro  sig.  Giuseppe  Indelicato  avea  fatto 
conoscer  tra  noi  con  la  sua  versione  in  isciolti  la 
dama  del  lago  di  Walter  Scott,  ed  ora  il  sig.  Mi- 
chele Amari  ci  ha  dato  ridotto  anche  in  versi  ita- 
liani l'altro  di  lui  poema,  detto  il  Marmion. 

Noi  ne  offriamo  qui  il  piano,  sgombro  di  tutte 
le  incidenze  ,  perchè  ciascuno  rimaner  possa  con- 
vinto da  se  di  qual  carattere  e^so  sia,  e  qual'inte- 
lesse  destar  possa  ne'  lettori,  i  quali  vivono  in  uu 
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secolo,  in  cui  appena  si  ama  la  poesìa  destinala  a 
narrar  delle  grandi  cose  ,  o    ad    istruir    dilettando 


con  belle,  ed  utili  cognizioni. 


PIANO    DEL    POEMA 

Lord  Marni ion,  prode,  e  possente  barone  d'In-^ 
^hilterra,  dopo  avere  rapito  dal  cliiostro  Costanza  di 
Beverlty,  monaca  dell'ordine  di  5.  Benedetto,  e  te-^ 
nufala  j)er  due  anni  travestita  da  paggio,  finalmente 
l'abbondoiia,  avendo  rivolto  i  suoi  desideri  a  Chiara 
di  eia  re,  amante,  e  promessa  sjtosa  di  Vilton,  ed 
erede  di  ampi  stati.  A  tale  oggetto  accusa  di  tra- 
dimento il  di  lei  amante  con  lettere  falsificate  ,  e 
lo  vince  poi  in  un  combattimento  giudiziario»  Chia- 
ra bensì  aborrendo  il  perfido  Marmion,  per  non  ca- 
dere nelle  sue  mani,  rifugge  in  un  monastero,  mentre 
esso  sotFre,  che  sia  arrestata  Costanza,  oggetto  delle 
sue  prime  fiamme,  perchè  sia  punita  con  la  morte 
di  aver  condisceso  alle  sue  brame  ,  abbandonando 
il  chiostro. 

E  questo  Tantefatto  del  poema  in  cui  si  scorge 
la  scelleragine  di  Marmiou  ,  la  debolezza  di  Co- 
stanza ,  r  afTetlo  di  Chiara  pel  promesso  sposo  ,  e 
la  poco  destrezza  di  colui  nel  non  aver  saputo 
sfuggire  da'  lacci  tesigli  dal  suo  nemico,  e  rivale* 

Si  apre  il  poema  con  l'ambasceria  di  Marmioa 
mandato  dal  re  d'Inghilterra  in  Iscozia  per  procu- 
rare di  conservare  la  pace  fra  i  due  regni,  vicina 
a  rompersi.  Per  viaggio  ci  toglie  a  guida  un  tale, 
che  appellar  si  fa  Palmiere,  e  che  è  lo  stesso  Vil- 
ton, con  cui  avea  combattuto  coverto  di  visiera,  e 
cui  creduto  avea  estinto,  ne  riconoscer  poteva  nel 
suo  travestimento. 


Giunto  Marmion  nella  capitale  della  Scolia,  tro- 
va il  l'C  risolulo  alla  guerra,  ma  tuttavia  gli  fa  dare 
ospitale  accoglienza  in  un  castello  del  conte  Dou- 
glas finche  si  determinasse  a  fermar  del  tulio  la 
pace  o  ad  impreder  le  ostilità.  Intanto  in  un'iso-  • 
letta  appartenente  agl'Inglesi  si  era  tenuto  capitolo 
dalle  religiose  di  s.  Benedetto  per  condannare  a 
niorte  la  fuggitiva  monaca  Costanza  ,  e,  dopo  pro- 
?)iinziala  la  fatale  sentenza,  rilornavan  quelle  per 
mare  con  la  badessa  al  loro  jiiincipale  monistero. 
Fra  le  religiose  eravi  ia  novizia  Chiara,  pretesa  da 
Marmion.  Divolgalisi  frattanto  i  sospetti  di  guerra, 
nn  naviglio  scozzese  che  Lattea  quelle  onde,  preda 
la  barca,  e  reso  di  ciò  consapevole  il  re  ordina  di 
ailidarla  a  Maimion.  Alloia  la  badessa  consegna  a 
Vilton  ancor  celato  col  nome  di  Palmiere,  alcune' 
carte  datele  da  Costanza  prima  di  morire,  le  qua- 
]i  provano  la  di  lei  innocenza,  e  il  tradimento  di 
■Rlarmion.  Questo  scellerato  rimanda  la  badessa,  e  le 
altre  monache,  e  ritiene  seco  Chiara  nel  Castello  di 
Douglas. Allora  il  Palmiere  si  scopre  per  Vilton,  e  si 
arma  nuovamente  per  ritorgll  l'amante.  Ma  in  que- 
sto mentre  si  proclama  la  guerra,  e  si  scontra  in  Flod- 
den  Field- 1'  armata  inglese  ,  e  scozzese.  Marmioa 
che  avea  raggiunto  i  suoi  muore  in  battaglia  ,  e 
Vilton  che  corso  era  a  combattere  in  difesa  del 
suo  re,  dà  prove  di  valore,  ottiene  nuovamente  il 
suo  rango  ,  e  poscia  sposa  Chiara  cotanto  contra- 
stata   e  inocente  cagion  di  tutte  le  sue  sciagure. 

Questi  falli  princij)ali  sviluppano  nei  sei  canti, 
ond'è  composto  il  poema,  il  quale  a  dippiù  è  af- 
fastellato d'incidenze,  q  di  episodi  poco,  o  nulla  ne- 
cessari ,  di  descrizioui  sovente  belle  ,  ma  fuor  di 
proposito,  e  talvolta  poco  convenienti  alla  dignità. 
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di  un  poema ,  clie  comun(jiie  appellato  col  mode- 
sto titolo  di  novella  ,  pure  partecipa  del  carattere 
epico.  Ogni  lettore  par  che  desideri,  che  il  perse- 
guitato, e  calunniato  Vilton  uccida  almeno  il  suo 
nemico  Marmion  in  singoiar  tenzone,  in  guisacchè 
scorger  si  possa  che  la  virtù  oppressa  giunga  alla 
fine  a  punire  il  delitto,  e  rimanga  trionfante  di  chi 
l'avea  conculcata;  ma  al  contrario  Marmion  muore 
gloiiosamonje  in  battaglia,  ed  ove  non  si  scoprisse 
la  sua  reità,  egli  passar  potrebbe  per  un  eroe.  Noi 
rileviamo  questo  difetto  nella  condotta  del  compo- 
nimento, tanto  più  volentieri,  quanto  era  facile  ad 
evitarlo. 

Il  poema  ha  un  introduzione  a  ciascun  canto,  che 
nulla  ha  di  rappòrto  con  i  fatti ,  che  vi  si  riferi- 
scono, e  che  può  riguardarsi  come  squarcio  di  poesia 
lirica  ,  col  quale  Walter  Scott  ne  indirizza  i  canti 
stessi  a  vari  suoi  amici,  e  va  descrivendo  or  qual- 
che bella  virtù,  or  de'  tratti  di  eroismo  di  illustri 
personaggi  inglesi,  ed  or  dipinge  in  bellissimi  versi 
le  usanze  delia  sua  nazione,  o  accenna  qualche  sua 
opinione  letteraria. 

Noi  presentiamo  un  brano  dell'  introduzione  al 
canto  terzo,  ove  ei  parla  del  romanticismo  per  dare 
al  lettore  idea  di  questo  genere  di  poesia  e  delle 
ragioni,  onde  crede  di  sostenerla,  e  insieme  della 
abilità  del  traduttore. 

Come  le  nubi  del  mattin  d'aprile^ 
Che  trascorrendo  sulle  erbose  piagge 
Spandon  lor  ombra  variante^  e  imitano 
Su  i  còlti^  e  il  pian  la  scena  della  \)ita^ 
Di  piacere  frammista^  e  di  cordoglio: 
Come  il  ruscel  dei  boreali  niont.i^ 
Ch'or  si  scaglia  in  torrente^  or  lento  aggira 
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JJ argenteo  corso  ^  dormigliando  al  piano: 
E  come  vento  autunnale  ch'or  tace^ 
Or  nuovamente  spira  al  par  gagliardo^ 
Mentre  il  suo  mormorio  spento  ci  sembrai 
Sì  vario  il  mio  romantico  argomento, 
Sogno  dell'alba,  si  rigira,  e  vola, 
E  s'abassa  talor.  Pur  con  diletto 
Seguiam  d'ombra,  e  di  luce  il  dubbio  corso', 
Miriam  noi  con  diletto  il  rio  lontano. 
Che  suoi  meandri  irregolari  intesse; 
E  con  diletto  udiam  vento,  che  spiri 
Tra  gli  alberi  d'autunno  il  vario  fiato: 
Però,  diversa  qual  torrente,  o  nube, 
O  qual  vento  autunnal  siegui  o  novella, 
Siegui,  o  novella,  non  ristretto  il  corso. 
Qual  uopo  di  ridirti,  amato  Ercìiine, 
Ch'ai  par  mi  aggrada  la  licenza,  e  ch'io 
Amo  con  suon  or  umile,  or  gagliardo 
Levar  diverso,  e  svariato  il  canto?  — 
Sovente  allor  che  il  tuo  pensiero  amico 
Scusa  credea  delle  frequenti  mende 
Della  mia  musa  un  passaggiero  lampo 
Di  poesia  sublime,  a  me  dicesti, 
w  Se  l'ore  tue  in  futil  opre  sparte 
Fian  date  ai  carmi  ancor,  fa  che  il  vagante 
Corso  s'aff'reni,  e  alla  sorgente  vanne 
Dell'onda  a  tracannar;  a  quei  t'appressa 
Eccelsi  mastri  sovra  il  cui  sepolcro 
p^erdeggian  sempre  gl'immortali  allori. 
Duce  al  vate  minor  la  lor  parola 
S'ode  ancor  dalla  tomba:  abbiti  in  quelli j 
E  nel  sentiero,  ch'ei  segnar'  primieri 
Calcata  strada,  ed  onorevol  guida, 
JVè  vagar  ffa  prunaie ,  e  laberinti 


Coi  canlorì  cTetà  barbare^  e  rudi. 

O  pensi  tu  non  offra  il  secai  nostro 
Per  lo  classico  stil  degno  argomento? 
j4d  elegiaci  carmi  il  venerato 
Feretro  di  Brunsvich  forse  vien  manco? 
Non  un  verso ^  una  lacrima^  un  sospiro 
Jvrà  dunque  il  valor,  che  sparge  il  sangue 
Per  libertaie?  —  Oh  eroe  dei  gloriosi 
Tempi  in  che  con  sublime  unica  luce-—' 
E  Russia  poderosa,  e  la  guerriera 
Lamagna,  e   Gallia,  e  stava  a  lei  nemica 
Europa  tutta  in  un  sol  nodo  avvinta  — 
La  stella  si  levò  di  Brandeburgo! 
Non  tu  reggesti  in  vita  a  rimirarne 
In  Iena  spento  eternamente  il  raggio. 
Misero  duce!  ahi  dato  a  te  non  era 
I  decreti  del  del  mutare,  e  a  tempo 
Quel  nascente  schiacciar  Jì ero  dragone 
Flagcl  predestinato  al  mondo  reo. 
Misero  duce!  ahi  che  in  tua  man  non  era 
Prussia  salvar,  che  temeraria  al  campo 
Precipitassi.,  e  die'  di  piglio  air  asta. 
Ma  lo  scudo  obbliava!  arte,  e  valore 
Oprar  potevi;  e  oprati  invan,  morire. 
Indegna  vista  saria  stata,  ahi  quanto, 
Queir  argenteo  tua  crin  preda  all'estreme 
Sventure,  e  te  fra  le  pili  amare  angosce 
Mirar,  per  gli  squarciati  aviti  stemmi, 
E  i  rapiti  domini,  ed  a  novelli 
Usurpator  dati  del  sangue  i  dritti: 
Della  tua  signoria,  dei  tuoi  figliuoli 
Accorarti  allo  strazio,  e  testimone 
Dì  danni  star  cui  nullo  avevi  schermo! 
Ma  placavasi  il  cielo^  ed  onorato 
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Termine  dava  agli  onorati  giorni; 

E  qUartdo  il  certo  permutar  dei  tempi 

A  Lamagna  addurrà  l'ora  bramata 

Della  vendetta;  quando  un  altro  Arminio 

Sdegno  spirante  per  la  patria  terra 

Sorgerà^  quel  campion  là  sulla  tomba 

Dove  giace  Brusvich  convien  che  vada 

Pria  di  ferire  ad  affilar  suo  brando. 

Questo  brano  basterà  a  dare  idea  dell'intera  ver- 
sione. Per  riguardo  al  traduttore  non  possiamo,  che 
seco  lui  congratularci  del  suo  bel  lavoro  ,  io  cui 
molti  pregi  si  trovano  ,  che  il  rendono  degno  di 
lode.  E  pria  di  tutto  osserviamo  ne'  suoi  versi 
molla  fedeltà  ali'  originale  ,  e  molta  disinvoltura  , 
e  facilità  allo  stesso  tempo:  qualità  ben  dillicili  a 
con;djinarsi;  giacche  l'impegno  di  seguir  da  vicino 
il  testo,  e  le  maniere  dell'idioma  inglese,  e  special- 
mente della  poesia,  spingono  Sovente  anco  un'abi- 
le traduttore  allo  stento,  ed  a  giri  coniarti,  e  sfor- 
zati di  sintassi,  ma  il  sig.  Amari  ha  superata  fe- 
licemente questa  difficoltà,  facendosi  del  tutto  pa- 
drone de'  concetti  del  poeta  inglese  ,  e  presentan- 
doli francamente  nell'italiano  idioma  con  beila  li- 
bertà, e  sprezzatura. 

I.  versi  poi  generalmente  sono  armoniosi,  e  scor- 
revoli, e  se  qualche  schizzinnoso  ne  ha  pur  saputo 
trovare  alcuni,  che  sentoii  talvolta  dello  stile  fami- 
liare, o  che  abbiano  minore  armonia  degli  altri , 
io  oserei  sostenere,  che  ciò  non  debbasi  apporre  at 
di  lui  colpa  ;  giacché  I'  originale  ci  presenta  pure! 
siflatla  varietà  di  andamento  poetico,  che  altron^ 
-  de  è  distintivo,  e  caratteristico  della  poesia  roman- 
tica. 


.  ^9 
Un  altro  ostacolo  ha  pur  saputo  superare  il  no- 
stro traduttore,  e  questo  non  era  di  lieve  momeuto. 
Ha  reso  egli  in  italiano  con  massima  proprietà  di 
lingua  i  pensieri  del  suo  originale,  che  sovente  han 
rapjjorto  a  cose  dimestiche,  ovvero  a  cose  che  non 
trovansi  espresse  nel  comune  linguaggio  de'  libri, 
il  che  non  sarebbe  forse  riuscito  dilìicile  ad  un 
toscano,  che  signoreggia  tutta  l'ampiezza  della  lin- 
gua natia,  tna  ha  dovuto  costare  molto  studio  ad 
un  siciliano,  che  non  trova  nel  suo  dialetto,  O  nello 
idioma  generalmente  adoperato  dagli  scrittori  delle 
\oci,  delle  frasi,  o  delle  espressioni,  che  corrispon- 
dano perfettamente  all'originale  inglese,  e  per  le 
quali  spesso  è  di  poco  ajuto  anche  il  dizionario. 

J.   Gallo 


Ecole  théorique  et  pratiqué  d'horlogene  à  Macon. 
—  Macon  imprimerìe  de  Dejussieu,  mede  la 
Barre.  —  i83o.  Un  'voi.  in-8°  di  pag.    16. 


.Annunziahio  questo  libretto  ,  per  far  conoscere 
quel  che  si  opera  in  Francia,  onde  sempre  più  pro- 
grediscano le  arti  e  i  mestieri,  e  in  quanta  consi- 
derazione si  prendano  quelle  cose  che  presso  noi  po- 
co o  nulla  si  stimano,  e  in  non  cale  si  tengono. 
In  Macone,  città  della  Borgogna,  si  e  istituita  una 
scuola  dell'arte  dell'oriolajo  sotto  gli  auspicii  di  uo- 
mini solenni  e  riputatissìmi^  cortie  sarebbero  p.  e. 
i  Rochefoucauid,  i  Chaptal,  i  Dupin^,  i  Delatombe, 
i  Thiard,  i  Mottin,  i  Lacratelle,  i  Lorain,  ed  altri 
Rincora  di  grande  rmomanza* 
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Costoro  ci  presentano  oggi  un  esempio  degno  di 
commendazione  e  d'invidia:  poiché  sondo  Venuti, 
nelle  ultime  vicende  delia  Fiancia,  in  discorde  sen- 
tenza ,  per  la  politica  della  loro  pah'iaj  e  guardan- 
dosi quindi,  in  mezzo  ai  trambusti  delle  guerre  e 
alla  lotta  delle  opinioni,  con  occhio  nemico,  dimen- 
ticaron  le  loro  contese,  e  si  congiunsero,  per  pro- 
teggere un'intraprpsa,  che  tende  ad  accresc  re  il  cre- 
dito, la  ricchezza,  ed  il  lustro  del  loro  natio  paese.- 
L'arte  dell'  orologiere  in  Francia  eia  caduta  in 
grande  abbiezione,  ed  un  concorso  mercantile  k  ra- 
piva ogni  anno  molti  milioni  di  numerario.  Dun- 
que era  mestieri  che  si  pensasse  a  sanare  dalla  ra- 
dice questo  niale  ,  e  si  togliesse  la  Francia  dalla 
schiavitù  di  ricorrere  agli  stranieri,  per  essere  prov- 
veduta di  orologi. 

Difatti  il  signore  Hanriot,  favoreggiato  dagli  uo- 
mini gravissimi  che  nominammo,  fondò  a  INlacone,- 
sotto  l'influenza  proteggitrice  del  Governo,  una  scuo- 
la di  oriolaio,  ove  alla  teorica  e  alla  pratica  s'istruis- 
sero i  giovani  artefici:  sicché  noi  ci  facciamo  a  spe- 
rare con  sicurezza,  avuto  riguardo  ai  saggi  ammae- 
stramenti di  quell'istituto,  che  in  breve  la  Fiaiicia 
prenderà  l'antico  predominio  anche  iu  questo  im- 
portantissimo ramo  d'industria. 

Cinque  anni  debbono  rimanere  gli  alunni  in  quel 
convitto,  cioè  dai  dodici  sino  ai  diciassette;  e  in  tre 
parti  dividonsi  gli  studii,  in  che  vengono  ammae- 
strati: 1°  la  tcoiia  dell'arte;  2°  la  pratica,  comin- 
ciando dall'arte  di  orologiere  comune  sino  a  quella 
della  più  alta  precisione;  3°  lingua  francese;  mate- 
matiche sino  alla  geometria  descrittiva;  geometria 
applicata  alle  arti;  disegno  lineare;  chimica  e  fisicas 
elementare;  statica. 
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Se  mal  qucsli  stuelli  sembrassero  ad  alcuno  di 
troppa  mole  ,  faremmo  osservare  che  non  si  può 
senza  di  loro  divenire  arlefice  di  valore;  ne  potreb- 
be mai  l'arte  dell'orologiere  attigner  quel  grado  di 
perfezione,  a  cui  un  giorno  Taveano  innalzata  nella 
stessa  Francia  Julien  Leroy,  1' Epine,  Berthoud  , 
Breguct,  ed  altri  di  minor  nome.  E  bene  e  savia- 
mente fu  scritto  dall'anonimo  autore  dell'annunziato 
ìibrelto,  cioè  che  la  teoria  conduce  allo  studio  delle 
scienze  nei  loro  rapporti  coli'  arte  e  coli'  industria 
che  si  dee  esercitare.  Cosi  le  matematiche,  la  geo- 
metria, la  chimica,  la  fisica,  il  dis;;gno  lineare  con- 
tengono le  leggi  di  cui  un  orologiere  fa  applicazione 
nella  pratica  ;  e  si  è  appunto  la  cognizione  piìi  o 
meno  profonda  di  queste  leggi,  che  segna  la  distanza 
che  passa  fra  una  moltitudine  di  oriolai  incogniti, 
è  i  celebri  che  ricordanjmo. 

Noi  dunque  facciam  plauso  al  pensamento  di  Han- 
riot,  che  tende  al  bene  della  sua  patria,  e  alla  glo- 
ria del  fiancese  commercio.  Oh  possano  questi  no- 
bili esempi  trovar  seguitatori  in  Ilalia!  Ma  sintan- 
toché coloro,  che  la  imbecillità  e  la  barbarie  dei 
tempi  ha  presso  noi  chiamato  grandi,  si  vergognano 
di  accomunarsi  cogli  artefici,  di  entrare  nelle  loro 
officine,  d' informarsi  dell'  arte  o  del  mestiere  che 
prof  ssatio  ,  di  leggere  i  libri  che  ne  trattano,  il 
nostro  popolo  striscerà  ognora  nel  fango  ;  le  arti , 
i  mestieri,  le  manifatture,  Tagricoltura  non  si  ele- 
veranno mai  ad  alcun  volo,  e  saran  sempre  il  pa- 
;trimonio  del  misero. 

Se  si  vuole  dunque  che  la  patria  abbia  un  posto 
nella  bilanci;!  della  civiltà  europea  fa  d'uopo  distrug- 
gere queste  stolte  opinioni,  che  sono  la  fonte  delle 
nostre  calamità.  Gli  uomini  sono  eguali  ,  la  virtù 
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sola  li  distingue:  questa  innalza  il  plebeo  sul  no- 
tile, e  il  colloca  nel  panteon  della  gloria:  il  grande 
che  nacque  tale  per  caso,  e  non  ha  altri  titoli  che 
quelli  vanissimi  che  gli  vengon  dalla  famiglia,  non 
avrà  mai  alcuna  considerazione  fra  coloro  che  pen- 
sano, e  rimarrà  sempre  nella  polve;  per  lo  contra- 
rio il  plebeo  che  diviene  grande  per  la  virtù  della 
mente  vola  sulle  nubi  ,  e  splende  qual  Sole,  Sia 
dunque  il  grande  amico  del  piccolo,  lo  sia  il  ric- 
co del  povero:  sien  tutti  fratelli  una  volta,  e  mi- 
rin  concordi  al  bene  e  alla  gloria  della  patria. 

Vergogna  de'  nostri  tempi  !  si  ha  sempre  sulle 
labbra  patria,  pubblico  bene,  amor  nazionale:  ci 
lamentiamo  ognora  delle  private  ambasce;  deplo- 
riamo le  comuni  miserie;  assordiamo  il  mondo  dei 
nostri  lamenti;  ed  intanto  nulla  cosa  mai  si  pensa, 
che  miri  al  beue  della  terra,  ove  nascemmo:  ognu- 
no è  geloso  de'  suoi  natali,  e  delle  sue  preminen- 
ze ;  ognuno  crede  di  avvilirsi  nel  divenire  agri- 
coltore, manifattore,  o  commerciante;  e  teme  di 
macchiar  f  ombra  degli  avi  suoi  nello  stringer  la 
mano  dell'artefice  valente,  o  dell'agronomo  esperto: 
poiché,  dal  numero  infinitq.  degli  stolti  si  pensa  e 
si  grida  balordamente  che  la  natura  abbia  disgiun- 
to gli  uomini Sì  li  disgiunse,  ma  non  mai  pel 

sangue  e  pei  titoli,  ma  per  la  virtù  e  pel  senno. 

S'impriman  dunque  queste  verità  nelle  menti  di 
coloro  che  furon  dal  caso  in  alto  collocati  ;  onde 
spogli  finalmente  d'insensati  pregiudizii  e  di  barba-^ 
riche  opinioni  pensino  a  proteggere  l'uomo  di  me- 
rito, e  a  divenire  essi  stessi  agronomi,  manifattori,^ 
commercianti^  o  almeno  i  proteggitori  e  gli  amici 
di  quei  che  squ  tali. 

L'Inghilterra  e  la  Francia ,  civilissime  e  poten-»' 
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dissime  nazioni,  ne  apprestan  loro  l'esempio:  il  Ba- 
rone Ternaux,  deputato  al  Parlamento,  è  manifat- 
tore: e  il  Visconte  Hericart  de  Thury,  consigliere 
di  stato;  il  Duca  de  la  Rochefoucauld  ;  il  Conte 
Cliaptal;  il  Duca  di  Praslin,  pari  di  Francia,  sono 
gli  amici  di  Breguet  e  di  Hanriot  orologieri.  Guarda 
ritalia,  e  più  ancor  la  Sicilia,   e  piangi! 

Ma  ci  è  dolce  lo  sperare  che  verrà  tempo  an- 
che per  noi,  in  cui  i  miglioramenti  dei  costumi  na- 
zionali, e  l'influenza  di  buone  leggi  (poiché  noi  que- 
sto solo  desideriamo  ;  e  pienamente  conoscendo  il 
secolo  e  gh  uomini  non  andiamo  in  traccia  di  uto- 
pie e  di  fantastici  reggimenti)  innalzeranno  l'indu- 
iStria  al  disopra  degl'impieghi;  e  più  non  si  brighe- 
ranno gli  onori,  ma  si  ambirà  il  titolo,  siccome  altri 
già  disse,  di  utile  cittadino;  e  chiunque  non  l'avrà 
Kieritalo  cadrà  vergognosamente  nel  comune  dis- 
prezzo. 

Ferdinando  Malvica, 


V<ersi  di  Tommaso  Gargallo  —  In  Palermo  dal 
Gabinetto  tipografico  all'insegna  di  Meli  i832  in-4 
jeale  di  pag.  yo. 

^^uattro  bellissime  epistole  di  lugubre  veronese 
argomento  che  però  il  celebre  autore  ha  voluto 
chiamar  veroni^si  stanno  in  sul  principio  di  questo 
gentile  volumetto.  Piange  egli  con  tre  di  esse  la 
morte  dei  valorosi  suoi  amici  Benedetto  Del  Bene^ 
Antonio  Cesari,  e  Ippolito  Pindemoute  concitladi- 
ni  dei  Maffei,  e  preslaulissimi  lumi  dell'italiche  lei- 
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terei  e  si  ragr;ira  la  quarta  sul  tristo  veronese  caso 
di  Giulietta,  e  Romeo.  Nelle  quali  e{)istole  noi  scor- 
giamo quella  forza  di  petjsieri  e  di  afTelto,  quella 
vivacità  d'imagiui,  e  quell'  incanlo  di  ritmo,  e  di 
linguaggio,  oucle  le  poesie  si  distinguono  di  questo 
egregio  autore,  ed  uno  dei  primi  posti  gli  assegnano 
tra  i  viventi  onori  del  Parnaso  italiano.  Uso  il  sig. 
march.  Gargallo  a  lasciare  splendida  traccia  di  sua 
dimora  nelle  principali  città  d'Italia  che  ei  va  per- 
correndo, ha  voluto  segnalare  ultimamente  la  sua 
venuta  a  Palermo  innalzando  un  poetico  monumen- 
to aere  perennius^  alla  venerata  memoria  del  Pin- 
demonte.  Cliè  qui  egli  primamente  dettava  i  soa,- 
vissimi  sciolti  in  morte  del  gentile  autore  dcWe  prose 
e  poesie  campestri^  che  riuniti  alle  altre  tre  epi- 
stole piecedentemenlc  pubblicale  ,  alla  marchesa 
Bellisomi  nipote  del  Pmdemonte  con  una  sua  ele- 
ganti'si  i  a  prosa  indirizzava.  Se  il  poeta  uopo  è  che 
senta  altamente  perchè  il  proprio  sentire  in  altri' 
trasfonda;  ninno  e  mai  stalo  in  una  posizione  d' a- 
nimo  meglio  opportuna  del  lodato  autore  di  questa 
epistola  a  produrre  il  desiato  efìetto.  Perocché  egli 
giovanetto  non  ancora  trilustre  stringea  amicizia  col 
Pindemonte  quando  questi  giovane  pure 

die  il  quinto  lustro  appena 


D'un  anno  già  varcato   avea. 


vago  di  classiche  ricordanz,e  approdava  al  lido  della 
famosa  Siracusa.   Quindi  egli  fu 

Suo  dolce  amico  dei  priin  anni  e  suo 

D'Jscra  al  sentier  duce  consiglio  e  sprone. 

E  questa  amicizia  siccome  quella  che  nata  era 

dalla   virtìj  e  dalla  virtù  alimentata  ,  col   crescere 

degli  anni  si  venia  ognor   rafforzando  ne  mai  per 

lontananza  ne  per  morte  pure  fu  sciolta.  ]Sè  alcuno 
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maravigliò  ponendo  mente   all'  animo   generoso  di 
questi  gentili  di  vedere  in  loro 

due  vati  a  correr  volti 

Lo  stesso  aringo^  cui  et  invidia  il  morso 
Mai  non  feri;  cliebber  comun  la  lode^ 
Sì  che  de  Vun^  che  Vottenea  più  lieto 
L'altro  ne  gisse;  che  pia  facil  cede 
Jl  guerriero  il  guerrier,  che  il  vate  al  vaie  y 
Dolcissimo  sentimento  d'amicizia  ed  una  sublime 
filosofia  campeggiano  mirabilmente  in  questi  versi, 
né  l'un  dei  pregi  è  mai  disgiunto  dall'altro  in  tutto 
il  corso  di  essi.   Cliè  se  il  nostro  ulllcio  ed  i  lirici 
slanci  die  ci  ha  non  ci  consentono  die  qui  fil  filo 
seguissimo  l'illustre  autore  negli  alti  concepimenti  e 
nelle  vagkissime  imagini  con  die  questa  sua  epistola 
va  egli  tessendo  ;  niuno  cerlamente  vorrà  non  sa- 
perci buon  grado  se  trascriveremo  alla  lunga  questi 
toccantissimi^  versi  che  ?d  essa  pongono  fine. 
Fammi  taniuom  di  P indo  aU arduo  calle 
Guida  fedel;  al  più  diffidi  vaivo 
Guida  mi  sia!  Da  rodo  de  la  tomba 
Farmi  volto  a  mirar  s'io  pur  lo  seguo 
Con  intrepido  passo ^  e  cor  tranquillo. 
Di  que\  cui  meco  biondeggiava  il  mento 
Ch'or  si  fé  bianco  o  ch'ora  più.  non  sono. 
Giovaneggiar  veggo  i  nipoti.  È  questa 
Che  «'  miei  sguardi  rinnovasi^  la  terza 
D'uomin  vicenda;  piìt  di  lui  cìiio  piango 
Felice  in  ciò  che  in  essa  i  cari  io  scemo 
Figli  del  sangue^  e  del  mio  nome  eredi  ^ 
Che  migliori  di  me.^  di  qualche  lode 
Se  fui  puf  degnOy  rammentar  del  padre 
l   Faranno  i  pregi,  ed  obliar  gli  errori. 
Qua!  cari  oggetti  a  moribondi  lumi 

5 


;66 

Ultimi  soffvimnl  Lacrime  e  baci 
Di  pupille  e  di  labra  oh  quanto  care! 
Bagneran  copriranno  il  freddo  e  muto 
Cadaver  mio  pria  che  si  chiuda  in  tomba. 
Quesialma  allor^  detto  a  la  terra  addio 
Di  lui  chiedendo  andrà  di  stella  in  stella.. 
Eccol  già  meco:  é  mi  domanda.,  e  ascolta 
L'umane  veci  e  7  vortice  che  rapido 
J^olge  in  suo  giro.,^  onde  talor  la  sera 
Tutto  un  secolo  chiude  in  un  dì  solo. 
Tornando  poi  l'atro  ìiovembre.,  al  primo 
Squillo  dei  sacri  bronzi  lacrimoso^ 
Verran  miei  dolci  nati  anclìessi  a  dirmi 
Ti  sia  lieve  la  terra,  e  di  lor  pianto 
,  InaJJiarla  e  fiorir;  che  in  quella  terra 

Non  spunta  fior.^  cui  non  irrori  il  pianto. 
Da    lor  prùnanni  oh  quante  volte  il  nome 
Di  Pindemonte  udirò ,  e  7  fedel  nodo 
Che  sin  dagli  anni  primi  entrambi  strinse! 
JE  forse  allor  che  la  paterna  tomba 
Verran  pietosi  a  visitar^  l'amico 
Nominando.,  udiran  sibilo  acuto 
Di  sotterra  echeggiar  l'amato  nome. 
Benemeriti  delle  lettere   italiane  del  pari  che  il 

il  Del  Be 

de  prodi 

Che  degli  .incili  e  dell'eterna  Vesta 
Memori  ognora^  di  pietosa  fiamma 
Per  litalica  gloria  arser  vivendo 
non  fu  tardo  a  spargere  i  fiori  delle  Muse  sulle  tombe 
degli  illustri  trapassati.  E  se  il  sentimento  dell'ami- 
cizia in  quella  epistola  precipuamente  risplende,  dal- 
l' amor  delle  lettere  e  della  gloria  nazionale  furono 


Pindemonte  furono  il  Cesari  ed  il  Del  Bene,  ed  il 
nostro  sig.  Marchese  uno 
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queste  certo  dettate.  Caldo  sostenitore  fa  Del  Be- 
ne vivendo  del  classicismo  in  Italia  ,  delle  sfrena- 
tezze romantiche  altamente  nemico.  E  tale  il  celebre 
autore  nella  sua  epistola  eoa  sommo  amore  il  ri- 
trasse.  Sublimi  e  patetici  ci  pajono  questi  versi: 

/e'  morì  felice 

Dunque  Ippolito.,  il  cliinma:  oinai  si  tacque 
Borea  per  lui^  né  lacrima  pietosa 
Pili  gli  si  allunga  penclula  dal  ciglio^ 
C/auso  à  Veccidio  d'ogni  cosa  estremo; 
Felice  lui!  LAlpe  varcaro  i  Bardi. 
A  nobilissimo  scopo  mira  la  terza  funebre  episto- 
la.  Che  egli  intende  per  essa  a  debellare  del  pari 
le  due  letterarie  fazioni  c!ie  menano  ora  rumore  m 
Italia,  i  novatori  e  i  puristi,  che  per  via  diversa 
al  pessimo  fine  riescono  di  trasformare  vilmente  la 
patria  letteratura. 

Pensieri  gravissimi  sparsi  di  sali  lucianeschi  e  di 
bei  fiori  poetici  segnalano  questi  versi  fra  quanti 
ne  abbiamo  mai  letti  di  simil  genere.  Coloro 

entro  al  cui  petto 

Palpita  e  ferve  ancor  italo  core 
leggono  e  rileggono  con  entusiasmo  codesta  epistola 
che  per  loro  l'insigne  autore  scrivea,  ed  ottimamente 
scrivea.   Bello  è  vedere  come  la  sapienza  che  dap- 
pertutto in  essa  rinviensi  si  raccolga  in  fine  in  que- 
sti solenni  j^erdio  e  magnifici  versi  : 
Cessate  or  voi  di  tanto  nome  eredi 
Far  de  l'itale  cetre  arpe  di  Bardi  ^ 
O  di  biasctare  l'infiniil  vagito 
Di  Fiesole^  e  di  Chiusi.  Itala .^  e  nostra 
Serbisi  ognora  e  l'arte^  e  la  favella 
Che  dal  sommo  yJlighieri  a  Lodovico 
Ed  a  Torquato)  e  da  costoro  al  Vaie 
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D'amaLll   rito  pvccellor,  e  a'  grandi 
Ch'or  tramoiìtaro^  si  trasfuse^  e  crebbe 
(Ma  italica  ognor  crebbe)  e  o^nor  crescendo 
Ingenlilia,  come  per  Maro  e  Fiacco 
Di  Lucilio^  e  d  JJranio  il  sernion  prisco. 
E  pur  ciascun.,  serbò  suo  siil.  La  tazza 
Feral   Trissino  porse  all'alta  donna 
Di  Cirta;  A  lei  la  porse  Al/ìer,  di  scure 
Maffei  la  destm  a  Merope;  la  destra 
A r molle  VJstigian.  Eomani,  e  Greci 
Costui  chiamò  su  l'alte  scene:  a  Greci j 
Ed  a  Romani  il  tragico  canoro 
Pose  sul  labro  armonici  concenti. 
Piarlo  è  lo  stil.,  come  l'ingegno  e  come 
Piarla   l  lombardo  dal  roman  pennello; 
Dal  veneto  il  toscan;  ma  tutti  impressa 
De  l'italica  scuola  hanno  l'impronta; 
Tal  de  l'arti  sorelle  in  vari  traiti 
f^aria  sia  la  beltà  .^  ma  non  diversa 
Qual  tra  suore  convien.,  che  Varti  dive 
Germane  son  ira  loro:  itale  tutte. 
I  quali  versi  con  avveduto  consiglio  trascritti  ab- 
biamo in  buon  numero  perchè  i  leggitori  e  i  gio- 
vani poeti  precipuamente  abbiano  in  essi  un  bellis- 
simo esempio  (li  libero  verseggiare,  metro  fra  tut- 
ti difficile,   nel  maneggio  del  quale,  sopra  gli  anti- 
clii  sono  stati  eccellenti  pochi  moderni  ed  uno   di 
questi  pochi  è  l'insigne  autore. 

Fior  di  gentilezza  è  la  quarta  epistola.  E  qual 
tuono  assumer  potea  il  gentile  autore  scrivendo  alla 
gentilissima  Albarelli  Vordoni,  che  in  età  ancor  gio- 
vanile si  è  renduta  chiarissima  tra  quante  mai  poe- 
tesse abbia  vantato  l'Italia?  Ed  ei  s'ispirava  uden- 
do a  leggere  da  quella  egregia  quando  fu  a  visitarla 
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in  Verona  alquante  candide  ottave  sulla  fine  fune- 
sta dei  Veronesi  amatori. 

Alcune  altre  poesie  ornai  celebratissime  dell'in- 
signe autore  chiudono  il  volumetto.  Una  di  esse  è 
l'Inno  alla  Musa  Etnea  che  è  slato  ristampato  più 
volte  in  Sicilia  ed  in  Italia  ,  e  che  fa  paite  delle 
poesie  dell'autore  pubblicate  nel  iSaS  in  Milano. 
Egli  è  degno  di  osservarsi  che  il  sicUiano  poeta 
abbia  coraggiosamente  affrontato  coU'arme  terribi- 
li della  satira  il  depravato  gusto  che  trionfava  al- 
lora ,  della  musica  italiana;  prevenendo  così  colla 
dirittura  del  sentire  la  felice  rivoluzione  che  eoa 
prepotente  forza  di  genio  ha  })oi  a  questi  giorni  fe- 
licemente operato  il  siciliano  Bellini.  Chi  non  co- 
nosce in  fine  la  bella  traduzione  dell'elegie  di  sici- 
liano argomento  di  S.  M.  il  Redi  Baviera;  se  qui 
solamente  in  men  che  un  anno  da  che  fu  pubbli- 
cata la  prima  volta  in  Napoli  ne  abbiamo  veduto 
ben  cinque  edizioni  e  due  latine  versioni,  e  se  in 
Italia  al  dire  di  uno  dei  più  famosi  giornali  della 
Penisola(i)  si  riproduce  appena  uscita  dai  torchi? 
Se  superbi  sono  i  Siciliani  che  un  re  poeta  abbia 
saputo  così  nobilmente  cantare  le  antiche  lor  glorie; 
meno  superbi  e'  non  sono  del  vedere  le  tedesche 
elegie  con  mirabil  arte  vestite  delle  italiche  forme 
per  opera  del  loro  illustre  concittadino  che  per  tutta 
Italia  è  tenuto  maestro  di  color  che  sanno. 

P.   G. 


(0  NtioTo  giornale  de'  iclt«i-ati  di  Pisa  n."  òq   di  sell.  ed  eU. 
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Sonetto  del  Marchese  Gargallo  al   re  Ferdi- 
KANDo  III  venuto  in  Sicilia  nel  lygS. 


jf  icina  ut^endo  la  fatai  barufià 
Che  ferve  ia  Satinio,  ove  il  nemico  accampa, 
Al  Sebezio  destrier(i)  già  il  crin  si  arruffa, 
Già  l'ardent' occhio  scintillando  avvampa. 

Correr  vorria,  dove  l'orrenda  zuffa 

Con  più  fervido  ardor  bolle  e  divampa; 
Allo  nitrisce,  e  freme,  e  ringliia,  e  sbuffa, 
Battendo  il  suol  con  la  ferrala  zampa. 

Scendi,  o  Signore,  dall'indocil  dorso; 
Siciha  a  se  ti  appella;  il  cor  verace, 
Il  braccio,  il  sangue  ha  pronto  in  tuo  soccorso. 

Per  lui  Vulcan  qui  nell'Etnea  fornace 
Formar  saprà  d'eterna  tempra  un  morso; 
Poi  monta  in  sella,  e  domerai  l'audace. 

Prensione  latina  di  Vincenzo  Raimondi  {pt) 

Jngenti  et  trepido  propius  Jlagrante  tumultu 
Samnio,  ubi  castris  gens  inimica  manet , 

.S ebeti  alipedis  crines  turbaìitur  ab  ira, 

Flammantes  ocuU  sanguine  et  igne  micant. 

Jrdet  abire  audax^  medio  in  certamifie,  Mavors 
Saevit  ubi^  atque  magis  fervida  pugna  calet\ 

(i)  Il  cavallo  sfrenato  è  l'integua  di  Napoli. 

(2)  Essendosi  compiaciuto  il  chiar.  sig.  ab.  Raimondi  di  tra- 
durre a  nostro  consiglio  questo  bellissimo  Sonetto  del  celebre  mar- 
cbese  Gargallo  cbc  fa  parte  delie  poesie  dell' Autore  pubblicate 
già  dal  Silvestri  nel  182.Ì  in  Milano,  noi  lo  riportiamo  qui  onde 
mo»trare  alteriormcnte  di  qual  valore  egli  fosse  nel  maneggio 
delle  latina  poesia  in  cui  dato  avea  alle  prove  con  la  irua  ria- 
iioinata  vjfrsiuiic  di  molti  componimenti  del  Meli. 
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Hinnitum  toUit^  frendet^  fremita  acer  anhelat^ 

Et  pede  ferrato  concuiit  uscite  solum. 
Desilias  effrenis  equi  dux  incljte  dorso; 

Te  cupa.,  atque  vocat   Trinacris;  auxiiio 
Fida  lui  veniet^  dabit  ob^ia  pectora  ferro. 

Fornace  y^iJinea  Mulciber  alipedi 
Extundei  solidum  semper  durabile  fraenum; 

Postea  conscendas,  impavidusque  premes. 


NOTIZIA    LETTERARIA. 

i^el  giorno  24  giugno  del  corrente  anno  S.  A.  R. 
il  principe  D.  Leopoldo  Borbone  Luogotenente  Ge- 
ilierale  di  S.   M.   in  Sicilia,  dopo  di  avere   appro- 
^vati  i  nuovi  regolamenti  della  accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Palermo  si  recò  nel   palazzo  se- 
natorio per  la  5oleiine  aj)ertura.  Faceano  corteggio 
all'augusto  principe  i  cavalieri  appartenenti  alla  r«"al 
Camera,  i  direttori  del  ministero  di  stato,  TEE. 
LL.  l'Intendente,  e  il  Pretore,  i  membri  della  com- 
missione di  pubblica  istruzione,  vari  ^nhhYiCx  funzio- 
nari^ S.  E.  il  priiic.  di  Trabia  consigliere  di  stato,  e 
presidente  dell'accademia  con  tutti  gl'individui  che 
.  la  compongono.  Il  marchese    Tommaso  Gargallo  , 
che  sì  alta  reputazione  letteraria  gode  in  Sicilia  , 
e  nell'estero  era  stalo  prescelto  da  S.  A.  R.  a  leg- 
gervi un  suo  discorso   confacentc   alla    circoslanza. 
Adempì  egli  di  fatti  il  reale  ordine  con  generale  ap- 
, plauso  del  pubblico  intelligente  ,  che  ne  fu  ascol- 
[tatore,  e  che  ne  ha  diffuso  la  vantaggiosa  opinione 
in  tutte  le  particolari  società.  Noi  ne  daremmo  cjuj 
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un  sunto  se  l'urgenza  in  cui  siamo   di  pubblicare 

il  nostro  giornale  nel  periodo  prefìsso  non  ce  l'im- 
pedisse. Ci  riserbiamo  bensì  a  far  ciò  nel  seguente 
fascicolo,  contentandoci  per  ora  ad  annunziarne  il 
concetto  principale. 

Imprese  egli  a  sostenere,  che  tutti  gli  stabilimenti 
letterari,  siccome  università,  licei,  accademie  me- 
ritano una  speciale  protezione  dei  principi;  perchè 
riuniscono  i  sapienti  delle  nazioni,  dai  quali  risulla 
la  dritta  ,  e  verace  opinion  pubblica  ,  regolatrice 
della  società  ,  e  dei  governi  medesimi ,  die  inten- 
dono al  vantaggio,  alla  felicità ,  e  alla  coltura  dei 
popoli.  A.  G. 
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E  STRANIERA 

La  Passeggiata  solitaria  —  Epistola  di  Domeni- 
co BiAGiNi  a  Francesco  Spada. 

i-iia  la  Luna  in  sul  tramonto;  l'ora 

Jjaltcano  i  sacri  bronzi,  in  die  con  note 
Dell'inspiralo  re  si  prega  requie 
E  luce  eterna  all'alma   degli   estinti. 
Per  vie  rimofe  io  m'aggirava  e  solo: 
Palagi  e  templi  al  suoì  giacenti,   immense 
Citta  sotto  la  polve,   imperj  antichi 
Popoli  e  nazVon  die   più  non  sono 
Io  vedea  colla  mente,  e  infanto  giunsi 
Su  le  rive  del  Tebro,  e  m'arrestai. 
Loia  del  tempo,  i  raggi  ddla  Luna 
Che  trapdavan  fra  i  tacenti  rami, 
L'aura   tranquilla,  e  '1   trascorrer  ddl'onde, 
Che  sorde  gorgogliando  al  mar  si  affictlano, 
L  si  perdon  nd  mar,  tutto  nuova  esca 
iJava  a'  miei  malinconici  pensieri. 
O  mortai,  fia  me  dissi,  o  forsennato, 
Sostati  meco  in  questa  sponda,  e  mira 
Limmagin  vera  di  tua  vita.    L'onda 
Dietro  cui  vien  l'altia  onda  e  la  discaccia, 
^1  che  di  lei  vestigio  alcun  non  resta, 
iVon  sei  tu  forse?  tu  per  brevi  istanti 


In  questa  di  miserie  orricla  valle 
Poche  incerte  orme  imprimi,  ti  dilegui 
Dinnanzi  a  quei  che  giunge,  e  nella  tomba 
Con  passo  rapidissimo  ti  perdi. 
Eppur  che  fai  quaggiù?  Sprezzi  tu  forse 
Questa  tua  breve  stanza?  Ambizione 
Rompe  a  mezzo  i  tuoi  sonni:  invidia  cieca- 
Ti  punge,  ti  divora:   il  cor  ti  gonfia 
Pazza  superbia:  l'avarizia  macra 
A  stento  ti  fa  vivere  la  vita, 
E  carnefice  lento  i  dì  ne  accorcia. 
Stolido!  e  chi  sei  tu?  Color  che  cerchi 
Schiacciar  col  tuo  poter:   quei  cui  vorresti 
Veder  nel  nulla,   perchè  lieta  sorte 
Credi  che  a  loro  arrida,  e  forse  sono 
Più  infelici  di  le:   quei  cui  ti  adonti 
Uguale  farti;   e  quegli  a  cui,  crudele! 
Soccorrevole  man  mai  non  porgesti. 
Tuoi  fratelli  pur  sono,  a  questo  csiglio, 
Come  te,  condannati,  e  tu,  com'essi. 
Dal  nulla  nasci  e  dei  tornar  nel  nulla: 
Apri  i  lumi  una  volta,  e  ad  esser  saggio 
Nel  gran  volume  del  passato  apprendi. 
Alessandro,  Scipion,  Cesare,  Augusto, 
E  Costantino,  e  Carlo,  e  Ludovico, 
E  quei  che  a'  nostri  di  tant'orbe  cinse 
Col  vasto  immaginar  quanto  ne  scorse 
Sol  che  tramonta,  dimmi,  ove  son  essi? 
Lor  grandezza  dov'è?  Di',  che  ne  resta? 
Poche  ossa,  poca  polve,  un  sasso,  un  nome. 
Seppur  di  giorni  ti  filasser  tanto 
Le  avare  Parche,  quanto  ne'  suoi  carmi  • 
Il  meonio  cantor  laigi  al  canuto 
Raccontator  di  fatti  antiqui,  ali!  credi, 


Giunto  al  confili  di  tua  carriera  estremo, 

Il  freddo  sangue  e  la  fusrgente  vita 

Tutta  al  tu©  cor  ricliiamerai,  la  mano 

Per  ritrar  dalla  meta,  e  tristo  in  mente 

Rivolgendo  tjuei  dì  che  male  in  questo 

Vortice  burrascoso,  infra  i  tumulti 

Di  mille  passioni,  tu  spendesti, 

Li  vedrai  come  un  punto,  e  tardo  allora 

Ti  j)iomberà  su  l'alma  il  pentimento. 

Dunque  in  tempo  fa  senno.   Altri  piaceri, 

Sfuggevoli  sì  ben  ma  pur  veraci. 

Offre  natura  a  te.   Qual  tuo  fratello 

Ama  ed  apprezza  l'uom:   mai  per  tua  colpa 

Non  aggravar  di  sue  miserie  il  peso; 

Su  questa  terra  già  infelice  troppo 

Il  destino  lo  fé'.   Ne'  lari  tuoi 

Bagnato  del  sudor  della  tua  fronte 

A  te,  alla  tua  famiglia  il  pane  appresta. 

Se  t'arride  la  sorte  intorno  volgi 

Lo  sguardo,  e  mille  tu  vedrai  che  muti, 

Estenuati,  pallidi,  nel  volto 

De'  loro  stenti  portan  l'oime  impresse, 

E  collo  stesso  lor  silenzio  implorano 

Conforto  di  tua  man.  La  desolata 

Vedova,  madre  di  teneri  figli, 

Cui  pianger  sente  e  dimandar  del  pane, 

E  queta  sta  per  non  farli  più  tristi, 

T'af fletta  a  consolar;  cerca  l'asilo 

Dove  gemono  ascosi;  a  loro  arreca 

Improvviso  soccorso:  avidi  e  lieti. 

Di  tenerezza  fra  il  materno  pianto, 

Corona  formeranti,  e  le  innocenti 

Lor  braccia  al  cielo  sollevate,  mille 

Voti  per  te  dirigeranno  al  cielo. 
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Una  lagrima  allor  pur  sul  tuo  ciglio 

S'affaccerà  pietosa,  e  setitirai 

L'alma  per  gioia  non  capirti  in  seno. 

Brami  quaggiù  felicitacle?  E  questa, 

Se  freddamente  nel  tuo  cor  discendi, 

La  via  che  dal  tuo  cor  sola  si  addita. 

Immerso  si  com'era  in  tai  pensieri, 

Voci  giulive  di  lieta  brigata 

Udii  da  me  non  lunge;   mi  riscossi; 

Sovra  me  stetti  alquanto;  il  sentier  presi 

Ver  la  Citlade,  e  a  te  ne  venni,  o  dolce 

Amico  Spada,  a  cui  tante  liate 

Di  tai  sensi  fei  parte,  e  grato  m'era 

11  dividerli  teco,  a  cui  natura 

Die  mente  sana  e  generoso  core. 


EFFEMERIDI 

SCIENT1FI€HC    E   LETTERARIE 

PER  j: 

LA   SICILIA 
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Saggi  di  archeologia^  e  filologia  arabica  del  bar. 
P^JACENZO  MoRTJLLARo^  —  Alt.  III.  Maoiìiet- 
tO)  e  il  suo  Corano  (v.tom.  II.  pag.  269  a  273.) 

i¥M  AOMETTO (i),  uno  di  quegli  uomini  eslraortlitia- 
11,  che  di  Iralto  in  tratto  appariscono  sulla  scena 
del  nostro  globo  per  cambiarne  la  faccia,  rappresen- 

Itato  da'  suoi  seguaci  come  il  più  grande  de'  pro- 
fèti, dipinto  qual  mostro  dagli  scrittori  greci  e  la- 
tini, e  da  taluni  moderni  panegiristi  colmato  di  tali 
«ccessive  lodi  da  adontare  i  musulmani  stessi  (2), 
nacque  alla  Mecca,  che  è  città  dell'Arabia  Petréa 
; 


(1)  Gli  Arabi  Io  cliiam^iio  Mnìiamme.d,  iii.t  il  ■•''io  micio  noint 
si  è  Mahammrd  Ahu  l  Kasteiu  ben  Àbdal'laìi  ebii  Abd  ai  Mo- 
ihalleb  rhn   Hashem. 

(■j)  Gucr  Moeuis  et  Uia^a  des  Fuics  t.  I    liv.  11.  chi  l.  [i.  17^. 
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li  5  maggio  del  5^8  dell' e.  v.  (i)  da  povera,  ma 

distinta  famiglia  della  tribù  dai  Coreisiti  (2). 

Non  avea  clie  due  anni  quando  perde  il  suo  fKi- 
dre  Abdallali  figlio  di  Abd-el-Mothalleb,  e  sei  anni 
dopo,  jiivo  ]itiia!-e  aiicoi'  della  inurbi"  Aiueiia,  di 
era  figlia  di  Walieb  principe  dei  Zahrili(3). 

Abutaleb  uno  dei  suoi  zii  paterni,  ricco  negoziante 
lo  raccolse,  curò  di  educailo,  òvviollo  al  commer- 
cio,  e  in  età  di  tredici  anni  intraprender  gli  fi^ce 
dei  viaggi  in  Siria,  che  ne  svilup[)arono  l'ingegno. 

Appena  arrivato  al  quinto  lustro  agì  gli  atiari 
della  ricca  vedova  Khadiyah ,  che  invaghita  della 
bellezza  e  dello  spirito  di  lui  ben  presto  lo  prese 
a  marito ,  e  possessore  lo  fece  di  tutti  i  suoi  ric- 
chi averi.  Ma  Maometto  da  ambizione  dominato 
volea  levar  fama  di  se,  e  a  fondatore  inalzarsi  pre- 
tese di  nuova  religione,  onde  avviarsi  al  trono.  Fa- 
vorevoli al  suo  progetto  gli  apparivano  le  circo- 
stanze, giacche  ditendeano  allora  gli  Arabi  la  pro- 
pria libertà  contro  i  Persiani  ,  i  quali  j)er  altro 
venian  desolati  dagl'  indegni  figli  del  gran  Noushij- 
van.  I  successori  di  Giustiniano  avvilivano  il  nome 
dell'impero,  e  già  Maurizio  era  stato  balzalo  dal 
trono  con  le  arme  di  Foca,  e  per  gl'intrighi  di  al- 
cuni vescovi.  Annientalo  era  l'impero  romano  in 
occidente,  ed  un  torrente  di  barbari  era  sboccalo 
ad  inondar  l'Europa.  La  chiesa  greca  era  lacerata 
dai  seguaci  di  Nestorio  e  di  Eutiche,  i  quali  con- 
venivano nel  credere  un  Dio  unico  rimuneratore  del- 


(t)  Savaiy   Abrci^è   eh   la   l'ie'de    3laìtoniet  n.    i. 

(2)  Bayle  nel  suo  Dicttonaire  /listoriqiie  ci  crittquc  ait.  Maho- 
mei  lo  crede  nato   l'anno  671   o   /j^a  di   G.   C. 

(5)  Mairaccio  Piodi  onius  ad  Jiffutat.  Alcviun.  Vita  clc.Mahu- 
Wiiel-  caf .  1.  jiajj.    10. 


Ja  virtù,  piiiilloic  del  vizio;  onde  il  legislatore  del- 
l'Ambia a  fbndaineiilo  di  sua  nuova  iede^  collocar 
avyisossi  quel  dogma,  e  cominciò  a  meditare  il  modo 
come  stabilire  le  fondamenta  della  religione  e  della 
potenza  musulmana. 

Ritiratosi  nella  solitudine,  quindici  anni  spese  nel 
riflettere  il  gran  disegno  propostosi.  Alla  fine  fer- 
mo nel  suo  progetto  volle  spacciarsi  per  inviato  del 
Signore;  quindi  cominciò  ad  annunziare  aver  con- 
ferenze coir  arcangelo  Gabriele,  e,  come  vide  che 
taluni  gli  prestaron  fede,  pretese  il  titolo  di  Profeta 
dì  Dio,  mandato  per  ricondurre  gli  uomini  alla  vera 
religione  di  Mosè,  e  di  Gesù,  die  era  stata  secondò 
ammoniva,  guasta  dagli  Ebrei,  e  dai  Cristiani;  e 
non  temè  di  predicar  fortemente  in  pubblico  contro 
l'idolatria.  Ricusava  intanto  di  oprar  dei  miracoli, 
perchè  dicea  averne  abbastanza  fatti  i  profeti  suoi 
predecessori,  e  dover  egli  non  con  quelli,  ma  col- 
la spada  propagare  la  sua  dottrina. 

Indispettiti  i  Mecchesi  lo  condannarono  qual  im- 
postore, e  lo  costrinsero  a  fuggire,  onde  campare 
dalle  lor  mani;  ma  non  perciò  scoraggiossi,  e  por- 
tatosi a  Jatreb  città  d'Arabia  fra  l'Egitto,  e  la  So- 
ria,  sessanta  leghe  lungi  dalla  Mecca,  e  quivi  ben 
accolto  vi  fissò  la  sua  dimora,  e  cambioUe  il  nome 
in  quello  di  Medinat-al  nabì,  cioè  citlà  del  profeta. 
Questa  fuga  accaduta  nel  621  dell' e.  v.  segna  il 
cominciamento  dell'eij/m,  o  era   maomettana. 

Fu  allora  che  Maometto  cominciò  a  fare  delle 
scorrerie  ,  finché  credutosi  abbastanza  tòrte,  e  per 
nulla  spaventato  dalle  persecuzioni  suscitategli  dai 
giudei,  dai  Cristiani,  e  dagl'idolatri  Coreisiti,  si 
diresse  alla  volta  della  Mecca  per  cuiKjuistarla,  come 
inflitti  gli  riuscì  nell'anno  ottavo  dell' Egira,  (608  di 
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G.C.)(i);  e  il  tilolo  assunse  di  re  dei  musulmani^ 
ossia  dei  veri  credenti:  e  resosi  formidabile  con  que- 
sta gloriosa  conquista,  la  quale  pose,  per  così  dire, 
il  suggello  alla  sua  dottrina,  e  portò  al  colino  i  suoi 
trionfi,  inviò  anibasciadori  ai  sovrani  stranieri. 

Maometto  in  ultimo  si  era  condotto  a  Kbaibar 
città  al  NE  di  '  Medina  ,  per  occuparla,  ed  Ali 
cui  quegli  avea  ricompensalo  del  suo  attaccamento 
col  dargli  in  isposa  Fatima  sua  figlia  uccise  nella 
pugna  Marbab  rinomato  guerriero;  ma  ivi  dopo  ce- 
lebrando un  sontuoso  bancbetto,  Zainab  sorella  del- 
l'ucciso colse  il  destro  di  fargli  a])prestare  un  av- 
velenato agnello  arrostito  ,  del  quale  abbcncbè  ne 
avesse  appena  posto  in  bocca  Maometto;  pure  fu  ca- 
gione per  cui  abbreviossegli  la  vita,  e  fu  tormentato 
da  acerbi  dolori,  per  lo  cojso  di  quattro  anni.  Quin- 
di in  età  forse  di  54  anni  morì  con  intrepidezza 
in  Medina ,  ove  fu  seppellito,  nell'  anno  undecimo 
deiregira(2)  (632  dell'e.  v.)  dopo  aver  liunito  sotto 
un  capo  ed  una  legge  ,  quegli  Arabi  indomabili  , 
contro  dei  quali  erano  vani  riusciti  gli  sforzi  della 
potenza  di  Egitto,  del  fasto  persiano,  e  dell'orgo- 
glio dei  Romani;  e  nel  mentre  si  preparava  a  com- 
battere la  mollezza  dei  Greci,  e  si  lusingava  di  ren- 
dere il  loro  imperio  o  tributario  o  musulmano. 

Alla  morte  di  costui,  Abubekr  ne  fu  salutato  ca- 
lijffo^  o  successore. 

Maometto  registrala  lasciò  la  sua  dottrina  in  un 
libro  cbe  chiamossi,  per  eccellenza,  il  Corano  ola 
lettura;  come  del  pari,  anche  per  antonomasia  il 
MolshaJ  ossìa  il  volume,  \\  Khitàb  cioè   il  libro, 

(f)  I-inacI   Abu  '1-ftda  De  vita  et  rebus  gcslis  Mahammedis  c3f. 
LI.  pag.    107. 

(3)  secondo  Al  Makin. 
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lì  Dhar  0  r  a  m  m  o  n  i  z  i  o  n  e;  e  finalmente  il  For- 
ami dal  veibo/rtmA- distinguere,  quasi  distingua 
le  cose  vere  dalle  false. 

S»  è  desso  il  codice  religioso  e  civile  dei  Musul- 
mani ,  che  Maometto  pubblicò  nel  giro  di  dicias- 
sette o  diciotto  anni,  j^rle  alla  Mecca,  parte  a  Me- 
du»a((),  e  che  oggi  par  dimostrato  aver  egli  stesso 
«:omposto(2),  in  prosa  poetica,  e  rimata(3),  in  fogli 
Nlegatj  e  tali  quali  aveali  scritti  all'opportunità,  a- 
A^endoii  dati  a  credere  come  speditigli  dalfOnnipo- 

Abubekr  suo  successore  si  òih  cura  di  farli  rac- 
corre  da  Zèid  secietario  di  Maometto(4),  e  lo  rese 
a  quella  forma  che  ci  è  pervenuto,  con  poco  me- 
lodo,  e  con  minor  chiarezza,  diviso  in  114  capi- 
toli d,e  sum(5)  si  appellano;  ognun  dei  quali  è 
suddiviso  in  versetti,  che  gli  Arabi  chiamano  e/^« 
cjoe  segtu  o  miracoli',  quasi  il  Corano  tanti  mira- 
coli contenga,  quanti  periodi  comprende. 

A  ah  sura  collocati  non  sono  secondo  la  succes- 
sione con  cui  furono  promulgati;  infatti  trovasi  lo- 
cato per  sum  XCVI  quello  che  fu  il  primo,  e  co- 
inè IX  quello  che  fu  l'ultimo  (6). 

Ogni  capitolo  è  suddiviso  in  versetti  (7),  ed  ha 
uu  titolo  tirato  da  una  parola  rimarchevole,  la  quale 

/ó^  ^d'"'^-  ^^"'P°''^'  ^o'--  cit.  Ioni.   II.  n.  o.  pajj.  260. 
^)  W.  Jones  rrorks  tom.    ,3.  pag.  298.     ^    ^  " 

rf«  /Lv  1"  *//    "^^''5  f^/'""""'»  de  lufoi  musulmane  traduUe 

(4)   Tii!,sy  toc.  cit.  nor.   (8).  '     '^       ' 

(^)  J>Va  significa  slruffura,  e  anche  serie. 

n  I  m"'  ?    ^•!'"P"'''i  l"<^-  cu.  toni.  Q     „ot.   (0)  pa-j.  ,6. 

vei»elti>  77,639  parolci  e  3w,oi5  lellc.e.  '  '     '  "• 
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non  è  l'annunzio  delle  malerie  die  vi  si  traJfano. 

Ttitli,  se  ne  eccettui  il  nono,  hanno  per  epis;rat'e 
il  motto:  In  nome  di  Dio  clemente,  e  misericor- 
dioso. 

Questo  libro,  o  codice,  di  leggi  civili,  e  religiose 
può  considerarsi  come  un  poema,  ed  opera  si  è  squi- 
sita, avuto  riguardo  alla  perfezione  dello  stile,  ed 
alla  purità  del  linguaggio(i),  e  per  capo-lavoro  si 
reputa  dell'  arabica  favella(2)  :  in  quanto  poi  alle 
dottrine  una  riunione  di  sublimissimi  tratti ,  e  di 
un  entusiasmo  proprio  a  soggiogar  popoli  di  un  na- 
turale spiritoso  ed  ardente;  misto  ad  assurdi  e  fa- 
vole, così  insulse,  die  ben  è  da  maravigliare  come 
abbiano  potuto  infettare  la  miglior  parte  del  mon- 
do (3). 

Dire  determinatamente  cosa  esso  contenga  non 
è  lacile  impresa;  essendo  quello  una  raccolta  di  sva- 
riati pensieri,  e  un  miscuglio  di  basse  e  di  elevato 
idee. 

Ivi  ti  si  stabiliscono  per  cardinali  dogmi  la  cre- 
denza di  un  Dio  solo,  di  cui  Maometto  è  l'aposto- 
lo; per  principi  fondamentali  la  preghiera,  l'elemo- 
sina, il  digiuno  del  mese  di  Ramadan^  e  'l  pelle- 
grinaggio alla  Mecca;  e  la  morale  che  vi  s'insegna 
è  fondata  sulla  legge  naturale,  e  su  quanto  credesi 
convenire  ai  popoli  dei  climi  caldi. 

A  giudizio  dei  dotti  orientalisti  è  nell'undecimo 
sura  che  ha  per  titolo  Hoiid^  ove  trovasi  lo  squar- 
cio più  sublime  del  Corano;  e  propriamente  in  quella 


(i)  Matraccio  Refut.  Alcor.  Praef.  pag.  5. 

(2)  Savary  Le  Coran  traduile  de  l'arabe  accompagnè  de  nole$ 
Pfcin.  Part.  dans  le  Pieface  pag.   vjj, 

(3)  Du  Ryer  L'alcoran  de  Mahomed  traduit  de  V^irabe  tom.  1. 
av^rtifsement  su  kcUur. 
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concis.i  desciizione  che  lassi  della  cessazione  dell'u- 
niversale diluvio.  Ivi  si  fa  dire  a  Dio:  Terra  in- 
i^oja  le  lue  accjue.  Cielo  ds sorbisci  quelle  che  Ut 
versasti;  \ui\v  segue:  Ini  mani  inente  l'acqua  si  riti- 
rò, l'arca  si  fermò  sopra  la  montagna,  e  si  sen- 
tirono rimbombare  quelle  tremende  parole:  guai 
ai  malvagi.  E  in  vero  è  sì  sonora  la  composizione 
tli  questo  versetto,  sì  enfatica  e  maestosa:  e  le  pa- 
role arabiche  così  scelte,  e  così  ben  collocate,  che 
non  può  desiderarsi  di  meglio. 


Sofira   due  poriulani   Lettera   del  Principh  di 
A  al  sig.  Agostino  Gj 

Ornatissimo  Signore 


/%.vete  voluto,  gentilissimo  sig.  Agostino  ,  nomi- 
nar me  nella  vostra  graziosa  ,  ed  erudita  illustra- 
zion  di  un  codice  manoscritto  della  Coiniiiedia  di 
Dante,  esistente  nella  pubblica  biblioteca  de'  padri 
dell'oratorio  all'Olivella  nella  nostra  comune  patria 
Palermo.  Gli  elogi  che  mi  fate  non  sono  a  me  do- 
vuti, ma  li  riconosco,  come  un  efietlo  della  vostra 
amicizia,  che  qualche  volta  travede.  Avete  ivi  vo- 
luto far  menzione  de'  due  portulani  in  pergamena 
da  me  posseduti,  e  da  voi  osservati,  de'  quali  mi 
chiedeste  una  descrizione.  Eccomi  a  soddisfare  la 
vostra  lodevole  dimanda,  essendo  essi  d-dla  massi- 
ma rarità,  diligentemente  disegnati,  e  tali  che  tra  noi 
tli  singoiar  pregio  li  credo;  dapoichè  uè  da  pubblica, 
o  privata  biblioteca,  a  mia  notizia  in  Sicilia,  simili 
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nionumf'nli  si  conservano.  L'uno  porta  Tanno  1536,, 
e  l'altro  il    i4^'^-   Incomincerò  dal  meno  antico. 

Quattro  pergamene  presenta  questo  volume  bei» 
disegnato  a  colori,  con  minute  lettere  eleganti,  e  con 
vedute  di  monti  e  città.  Comprende  la  j)rima  le 
coste  di  Affrica  dalla  parte  deli'  Egitto  nel  medi- 
terraneo, Alessendria,  Rossetta,  Damiata,  e  mostra 
miniate  le  città  di  Cairo,  e  Babilonia,  le  coste  del- 
l'Asia col  monte  Sinai,  Gerusalemme,  il  mar  di  Ga- 
lilea, Damasco,  l'isola  di  Cipro,  le  coste  della  Tur- 
chia Asiatica,  Candia  ,  e  l'Arcipelago,  il  mar  di 
Marmora,  lo  stretto  de'  Dardanelli,  il  mar  nero, 
la  Crimea,  e  i  mari  d'Azow.  Presenta  la  seconda, 
la  continuazione  delle  coste  dell'  Affrica  nel  medi- 
terraneo, il  golfo  di  Sidra,  le  reggenze  di  Tripoli, 
Tunisi,  ed  Algeri  fino  ad  Oram,  le  coste  di  Spa- 
gna, e  le  isole  Balcari,  le  coste  di  Francia,  e  d'I- 
talia,  le  isole  Corsica,  Sardegna,  e  Sicilia,  il  golfo, 
e  la  città  di  Venezia,  le  coste  della  Dalmazia  fino 
alle  isole  Jonie.  Scrisse  in  questa  pergamena  l'au- 
tore così  —  Yhs.  M."  Ugo  Conte  Freducci  de  Jn- 
conalafacta  nelhno  ucccccxxxri.  Le  prime  cifre 
indicano  Gesù,  Maria.  Contiene  la  terza  le  coste  di 
Spagna,  e  di  Marocco  con  lo  stretto  di  Gibilterra , 
l'Oceano,  le  coste  del  Portogallo,  e  della  Spagna, 
la  Gran  Brettagna,  lo  stretto  di  Calais,  le  coste  d 
Francia,  e  quella  di  Olanda.  La  quarta  finalmente 
replica  l'Oceano  con  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  le  co- 
ste di  Portogallo,  quelle  di  Affrica,  eie  isole  Ca- 
narie, di  Ferro,  Madera,  e  altre. 

Sette  pergamene  si  scorgono  nel  più  antico  portu- 
lano.  La  prima  comprende  l'Inghilterra,  e  la  Sco- 
zia, le  coste  di  Olanda,  e  di  Francia,  e  lo  stretto 
fli   Calais-  La  seconda  l'Iilanda,  e  le  coste  d'inghii- 
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Icrra ,  e  ^'t  Scozia.   La  terza  le  coste  siilV  Oceano 
della   P'i^atjcia,  ed  il  golfo  di  Biseaglia,  la  Roccel- 
la  e   Bui^os,    Bajoiia  ,    le  coste    della   Spagna    col 
C>a[)o  FJwistena,   e  quella  del  Portogallo.   In  que- 
sta   pergamena  sia  sciilto  —  Gmtiosus  Benincasa 
^nchoniUiniis  coniposuit   P^enectiis  anno  Domini 
MceccLXyuj.  —  Nella  quarta  veggonsi  le  coste  sul- 
l'Oceano del  Portogallo  da  Lisbona,  il  Capo  s.  Vin- 
cenzo, Cadice,  lo  stretto  di  Gibilterra,  le  coste  di 
Afliica.   NelU  quinta   donde    resta   la    precedente  , 
le  isole  Canarie,  Buzadoro,  Rio  d'oro  fino  a  Capo- 
bianco.  Continuano  nella  sesta  l'Oceano  da  Capo- 
bianco  fino  a  Capo-verde  ,  e   Capo-rosso,  le  isole 
4Ì'ì  Capo-verde,   di    Buonavista,  Maye,  san  Fajo,  e 
'5al;  e  la  ^ettirMa  comprende  finalmente  dal  Capo- 
rosso,  fino  al  ca|X)  di  s.  Maria,  la  foce  del  Rio-Gran- 
de, e  le  isole  Bisagos,  e  le  Coste  della  Guinea. 

Per  conoscere  il  pregio  di  questo  portulano  fa 
d'uopo  consuk.H'e  l'illustrazione  di  una  carta  geo- 
grafica del  1455  =del  celebie  Andres,  che  si  trova 
nelle  sue  memorie  accademiche.  Questo  dotto  au- 
lore  quivi  dà  cojjìexza  de'  portulani  ,  e  de'  lavori 
•geografici,  che  nel  decimoquitito  secolo  si  conosce- 
vano, e  molto  parla  del  Benincasa,  e  quivi  dice, 
<;he  le  più  antiche  carte,  che  di  lui  siano  a  sua  no- 
tizia, sono  quattro  carte  nautiche  del  i463,chesi 
rapportano  nel  catalogo  della  biblioteca  del  Pinelli, 
che  altre  del  1 470  si  conservano  nella  Libreria  dei 
chierici  regolari  Sommaschi  della  salute  in  Venezia. 
Loda  quella  del  i^l^  nella  biblioteca  di  s.  Michele 
di  Murano,  ed  altre  dae  ne  annunzia  del  1470;  e 
1473.  Il  mio  portulano  che  porta  l'anno  14^^  P^^ 
perciò  mefttersi  come  secondo  nei  rango  di  tempo, 
<tà  poliebbe  «ssere  aggiunio  agli  altri  citali  dcU'An- 
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tlres.  E  qui  credo  avvertire,  che  illtislraiuìo  e^li; 
Ja  sua  carta  dei  i455,  la  quale  è  lavoro  del  Pre- 
te Bartolomeo  de  Prato  di  Genova,  si  fa  meravi- 
glia ,  son  sue  parole  a  foglio  23,  di  vedere  trar 
le  Canarie  nell'isola  Lancellotlo,  o  Lacerot,  iiiif- 
juontata  la  croce  di  Genova  ,  la  quale  impronti» 
iu  nessun  altra  carta ,  a  suo  dire,  si  trova  ,  e  vi 
sta  scritto  al  fianco.  —  Lanzarotlo  Maroxello  lìi- 
nuensis  —  ove  nelle  altre  carte  solo  vi  è  scritto* 
il  nome  dell'isola,  Lancellolto,  o  Larseerot.  Per- 
chè mai  rinset^iia  di  Genova  in  quell' isola?  Avreb- 
be forse  avuto  Genova  sopra  di  essa  alcun  douii- 
nio?  Chi  è  poi  questo  Marcello  Lancellotlo,  e  [)er- 
chè  mettere  con  tanta  distinzione  il  suo  nome  iu 
quell'isola?  Ila  egli  avuto  parte  nella  sua  scoperta';" 
Ne  avea  egli  il  governo?  ([ueste  domande  iii  l'An- 
dres.  Ma  non  si  verilica  che  in  nessun'ai;tra  cari» 
SI  trovi  improntata  la  croce  di  Genova  nell'  isohi 
Lancellolto,  dajjoichè  in  ([ucsti  miei  due  portolani  s4 
scorge  tanto  in  quella  del  Fieducci  del  i5i36  quanto 
iu  quella  del  Benincasa  del  1468.  jNella  prima  si 
trova  la  croce  di  Genova  sull'isola,  ed  a  canto  iscritta^ 
—  y.^óc  Lancellotlo,  e  nella  seconda,  ove  è  de- 
lineata l'isola  tutta  in  oro,  vi  è  la  croce  eli  Genova, 
ed  a  canto  le  linee  della  croce  si  legge  qaattriparti- 
ta  —  .j^  de  —  Lancilotto  — •  Marcxe  —  Ho  —  Ai 
quesiti  dell'Andres  non  vi  è  che  rispondere,  men- 
tre fuori  di  una  vaga  antica  tradizione,  che  dava» 
qualche  parie  ai  genovesi  nella  scoperta  delle  Ca^ 
jiarie,  nulla  di  più  sappiamo;  anzi  l'isloria  ci  sta 
contraria.  Nella  storia  di  Genova  nou  si  conosce 
,  un  famigerato  Marcello ,  e  di  certo  si  sa  ,  die 
l'isola  Lancellotlo  dopo  le  prime  idee  in  confu- 
so che  si  avevano  delle  Canarie  fin  dal    iSg^  re- 
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ipnatido  Arrì'go  III.  re  di  Spagna,  sia  stata  distin- 
tamente conosciuta  nel  14^  7  <^'^  '^'"  S<^"*''^*^™°  ^^^" 
ia  Normandia  di  nome  Giovanni  Bethencourt,  che 
ia  rese  soggetta  con  le  altre  alla  monarchia  spagno- 
la, e  non  polendosi  in  alcun  modo  giustificare  pos- 
sesso, o  <lrilto  di  dominio  a  Genova  sulle  Canarie, 
bisogna  supporre,  che  abbia  il  Pareto  genovese  mes- 
sa la  croce  di  Genova  in  quell'isola  tra  le  Canarie, 
a  ciò  spinto  da  amor  di  patria,  per  così  rammentar 
l'antica  tradizione  di  essere  stati  i  Genovesi  i  primi' 
^  scoprire  le  medesime,  e  che  il  Fred  ucci ,  ed  il 
Benincasa  nel  formare  le  loro  carte  abbiano  copiato 
il  Pareto,  e  come  più  antico  seguitate  le  sue  orme. 
Io  reputo  inutile  qualunque  altra  ricerca  dopo  quel- 
le fatte  dal  laborioso,  e  diligentissimo  Andres. 

E  da  osservarsi  in  questi  miei,  e  in  altri  portulani, 
e  nelle  carte  <\i  navigare,  o  geografiche  di  quei  tempi, 
che  ivi  non  vengono  segnati  i  venti,  ne  la  tramonta- 
na, come  si  fa  nelle  moderne.  E  quantunque  già  ia 
quei  tempi  si  conoscesse  la  bussola,  ed  il  suo  uti- 
lissimo uso  (sia  stata  invenzione  di  Flavio  Gioja  di 
Anaalfi  nel  i3o2  in  circa,  o  portata  dalla  China  nel 
1 360  dal  Veneziano  Marco  Paolo)  pur  della  medesi- 
ma pare,  che  non  s^  fossero  serviti  i  geografi  ed  i  na- 
vigatori nel  formar  le  loro  carte  ,  ne  nel  decimo- 
quarto, ne  tra^  primi  anni  del  decimoquinto  secolo; 
giacche  gli  antichi  faceano  le  navigazioni  dirigendo  i 
rombi  per  li  punti  principali  delle  loro  carte,  o  per  li 
luoghi,  ove  vol^eano  la  navigazione,  tagliando  i  me- 
ridiani sotto  lo  stesso  angolo;  la  qual  maniera  di  na- 
vigare per  rombi  chiamasi  lossodromica,  e  differi- 
sce dalla  moderna,  da  ciò  che  gli  antichi  navigando 
«u  la  direzione  delia  coda  dell'  Orsa  Maggiore,  la 
quale  indica  il  meritliano,  dirigevano  il  loro  carni- 
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no  sempre  per  parallelle,  mentre  I  moderni  con  la 
sicurezza  dell'  ago  calamitato  ,  ossia  con  la  guida 
della  bussola,  indicante  la  ti<4iniontana,  fanno  con 
maggior  sicurezza  il  lor  cammino,  e  le  carte  mo- 
derne perciò  vengono  solo  dirette  dal  punto  della 
tramontana.  Non  credo  notare  altro  su  i  miei  por- 
tulani.  Essi  ben  noti  a  molti  che  li  hanno  esami- 
nati potranno  forse  essere  utili,  ove  occhi  più  dili- 
genti de'  miei,  vi  rinvenghano  de'  punti  interessanti 
alla  geografia,  o  alla  navigazione. 

Credetemi  intanto 

Palermo  sp  febmro  i832. 

Vodro  un)ilÌ5i.  atTino.   nervo 

Il  Princjpe  di    Trabta 


Sulle  febbri  scarlatine  del  18 ij  in  Palermo  let- 
tera inedita  del  protomedico  Scuderi  al  sig. 
D.  Placido  Poutal. 

Sig.  d.  Placido  amico  pregiatissimo 


JInsieme  con  replicate  vostre  gradite  lettere,  tras- 
messemi dal  vostro  ben  degno  fratello  D.  Salvato- 
re da  Biancavilla  mi  sono  arrivate  tra  memorie  , 
giudlzii,  e  discorsi,  cinque  produzioni,  alcune  delle 
quali  mi  sono  state  gentilmente  inviate  dagli  autori 
delle  medesime  ,  stampate  in  cotesta  capitale  alla 
nccasioae  del  congresso  dei  più  illustri  medici  della 
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medesima,  tenutosi  per  ordine  dell' eccmo  Pretore, 
protomedico  sig.  Principe  di  Aci  nel  giorno  4  del 
passato  novembre  per  eglino  giudicare  sopra  li  se- 
guenti quesiti  dallo  stesso  umanissimo  sig.  Pretore 
])roposti  ,  cioè  i'^  quali  sono  le  cause  produttrici 
la  regnante  scarlatina?  2°  si  comunica  essa  per  con- 
tagio? 3*  in  tal  caso  quali  ne  sarebbero  le  precau- 
zioni per  evitarlo  ?  4°  quali  rimedii  finalmente  si 
erano  ritrovati  per  essa  i  piìx  vantaggiosi?  Braman- 
do voi  in  dette  lettere,  e  precisamente  nell'ultima 
eh'  io  vi  manifestassi  il  mio  qualunque  siesi  per 
essere  debole  parere  sopra  le  risposte  a  tali  quesiti 
date  dagli  esimii  autori  dei  sopradetti  scritti. 

Voi  dunque  credete,  cb'io  finora  mi  trovassi  nei 
vigore  della  virilità,  e  ben  atto  a  sostenere  le  in- 
dicibili falticlie  da  me  quarantanni  addietro  intra- 
prese per  richiamare  in  iscena  la  vera  patologia 
dei  morbi  contagiosi,  proposta  dal  padre  della  me- 
dicina, Ippocrate,  e  da  Galeno  sino  ai  nostri  giorni 
rimasta  nelle  folte  tenebre,  e  da  quasi  tutti  i  me- 
dici anche  celeberrimi  messa  a  soqquadro. 

Ma  io  corro  l'ottantagesirao  quarto  anno  di  mia 
decrepita  età,  ed  attribuisco  a  grazia  singolare  del- 
l' Altissimo  il  poter  sviluppare  dalla  cattedra  alla 
stwdiosa  gioventù  la  dottrina  delle  febbri  tirata  dal- 
ia  fisiologia,  e  patologia  dello  stesso  Ippocrate,  data 
per  altro  qui  in  Catania  poco  fa  alle  stampe. 

IV.  Del  resto  per  dimostrarvi  quanto  me  a  cuore 
il  non  ìiirvi  restare  scontento  ,  mi  sforzerò  al  più 
possibile  di  soddisfare  il  vostro  desiderio  :  ma  per 
rendere  in  qualche  maniera  non  affatto  rincresce- 
voli  a  voi,  ed  a  chi  forse  sarà  per  leggere  questa 
lettera  di  risposta  le  proposizioni,  che  in  essa  sarò 
per  esporre,  mi  fa  d'uopo  richiamarvi  a  memoria 
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la  Nosologia  generale  scelta  da  Ippocrate,  e  la  Ge- 
nerica classificazione  di  tutti  i  moibi  dal  medesi- 
mo ,  distribuila  in  i°  Spuradici  ^  2°  Ejndemici^ 
3°  Endemici^  e  4*^  Pcincoini.  Nosologia,  e  classi- 
ficazione da  me  a  voi  nel  18 ro,  e  18 ir  ultimo» 
anno  del  vostro  scolastico  triennio  di  medicina  spie- 
gate dalla  cattedra;  come  pel  corso  di  anni  trenta. 
l'ho  sviluppate  a  tutti  i  giovani  studenti  per  intro- 
durli nella  strada  ,  che  conduce  alla  genuina  me- 
dicina Ippocratica. 

V.  Ricordatevi  dunque ,  che  Ippocrc»te  fissò  la^ 
Nosologia  di  tutti  i  morbi  nel  solo  aere,  scriven- 
do (i).  Aer  qui  sane  maximus  est  in  omnibus  ., 
quae  corpore  accidunt  et  auctor,  et  do/ninus.  Au- 
ctor,  causa  efficiente;  Dominus,  regolatore  di  tutti 
i  quattro  generi  di  morbi  con  le  sue  sensibili  qua- 
lità di  caldo,  freddo,  secco,  umido  eie,  come  ho- 
dimostrato  nel  primo  tomo  della  mia  opera(:2).  Lo 
stesso  Ippocrate  scrive(3).  Mortalibus  aute/n  iùtae 
et  morboruni  Egroiis  solusir  {cier)  est  mtctor;  in- 
di (4)  soggiunge:  subjiciam  igitur  mox^  et  illuda 
quod  non  aliunde  unquain  verìsiinde  sit  morbus 
evenire^  ,quam  inde  si  is  (aer)  aut  plus^  aut  mi- 
nus^  aut  cumulatior^  aut  morbidis  sordibus  inqui- 
natior  in  corpus  se  ingerat.  Ove  le  parole  aut  mor- 
bidis sordibus  inquinatior  si  leggono  Kae  Memia- 
smenon  Nuseroisi  Miasmasin.  Nosologia,  che  fin 
anco  il  suo  rabbioso  con Iradittore  Leonardo  di  Ca- 
pua  ha  confessata  la  più  vera  e  genuina(5). 


(1)  Tom.    1   de  flalib.   §  IV  pag.   ^oi   ex  vers  IVancl.   Lind. 
(_ì)  Kleineiit.  ile    ^  '^8  paj;.    i42. 

(3)  Ihidcin  §  VI  |j.if;.  402. 

(4)  ll>idciii   paj;.   4o5. 

(5)  Voi.    I,  r,igioii     4)  r-'S'   '^°2- 


VI.  Rapporto  alla  generica  classificazione  di  tutti 
9  morbi  del  cilato  libro  de  flat.(i)  assegnò  li  ge- 
neri Epidemico^  e  Sjjoradico  con  le  seguenti  j>a- 
role:  sant  auteni  febrìain  genera  r/wo,  ut  hoc  quo- 
<jue  Hunc  attifigani  ;  qaonun  alierwn  comniune 
omnibus  Pestis  appellatur  (Pestis  nel  greco  Loi- 
■mòs)  ;  altenun  propter  malam  dlaetnm  privatim 
his  cofitiget,  qui  ea  uiuntur  utriusque  autem  Ge- 
«eris  aer  aucior^  et  causa  existit;  l'istessi  due  ge- 
neri di  morbi  Epidemico.^  e  Spuradico  legistrò  nel 
libro  de  JSaiura  Humana^  in  cui  si  legge(2):  quan- 
<lo  ab  uno  morbo  multi  homines  corripiuntur  eo- 
dem  tempore  causam  ad  id^  quod  communissimUm 
est^  et  quo  maxime  omnes  utimur^  referre  opor- 
tei.  Est  autem  hoc  spirilus^  et  aer,  quem  inspi- 
rando trahimus Quum  vero  omnis  generis  mor- 
bi Jìunt  eodem  tempore,  palam  est  victus  singu- 
los  singulis  causam  esse;  e  sotto (3)  ripiglia:  at 
vero  quum  unius  morbi  popularis  grassavtio  con- 
sistit  (nel  greco  de  ì^usimatos  enòs  epidemim  ca- 
tasti) manifestum  est  diaetam  non  esse  culpa- 
bilem ,  sed  quem  trahimus  spiritum  in  causa  es- 
se: parlamque  est  insuper  eum  ipsum  spiritum , 
sive  aerem  morbosam  aliquam  exhalationem  ha- 
òcre  (nel  greco  questa  morbosam  aliquam  exha- 
lationem si  legge  Noserim  tina  Jpocrisin).  E  fi- 
tìalmente  per  ristessi  due  generi  di  morbi  Epide- 
mico, e  Sparadico  scrisse(4)*.  quum  enim  non  pe- 
stilentis  morbi  modusquis  communis  grassatus  Jue- 
rit  (nel  greco  Mi  Loimo  deos  Nusu  tropos  tis  coi- 

(i)  §  VII,  pag.   4o3. 

(2)  Tom.   I,  J  XVIII,  pag.   -273. 

(3)  lliideni  §  XIX,  pag.  37'}. 

(4)  Tom.  U,  de  vtctu,  acuì.  J  III,  pag-  a^o. 
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nòs  Epidimisi)   sed  spani  f aerini  morhi^  et  norr 

similes  (noi  greco   alla    Sporaides)   ab   his   morhis 
plures  moriiintui\  cjiiam  ab  aliis  omnibus.  Da  que- 
sta ippocratica  dottrina  de  Natura  Humana  e  de 
vieta  acutorum  si  rilieva,  che  Ippocrate  con  le  pa- 
role non  pesiilends  rnorbi  modus ,  inaaifestò,.  che 
il  genere  pestilente,  mantiene  sotto  di  se  molte  spe- 
cie di    pestilenze   come  la    Bubonica  ,    la    Karior 
losa^  la  Petchiale^  la  Disenlerica  etc.   come   ap- 
punto  la  febbre   Genere  tiene  sotto  di  se  l'Etiiilera, 
la  Sinoca,  le  Remittenti,  le    Intermittenti    ec.   Si 
rilieva  pure,  ch'ogni  pestilenza  è  arniata    del  suo 
proprio,  ed  individuo  miasma,  che  [)roduce  il  suo 
proprio,  ed  individuo  pestilente  morbo;  cos'i  il  mias- 
ma morbilloso  produce  il  Morbillo  con   lutti  li  fe- 
nomeni a  se  particolari,  e  sotto  la  medesima  forma 
e  non  già  del   Vajuolo,  o  la  Rosolia  ;  e  si  rileva , 
che  r  essenza  d'  esser  morbi  pestilenti  consiste  neU 
r  uniformità  d'  esser  soli   non  già   nella    moltitudi- 
ne degli  ammalati  oppressi  da  varii  morbi ,  come 
manifestano  li  due  seguenti  testi  di  sopra  apportati: 
^uum  ab  uno  morbo  inulti  homines  corripiuntur 
eodem  tempore ,  e  1'  altro  :  quum    non  pestilenlis 
morbi  modus ^  quis  communi^  grassatus  fwerit.  E 
per  non  sembrare  ch'io  mi  fo^si  arrogata  questa  in- 
terpretazione, eccovi  l'illustre   Vallesio    peritissimo 
nella  lingua  freca  ,  e  molto  inteso    nella  dottrina 
Ippocratica,  che  glosando  quest'ultimo  testo  scris- 
se(i):  pestilens  constiiutio  est  quum  unica  aliqua 
morbi  species  populariter  grassatur^  et  plurimos 
occidit^  ut  in  Granone  carbunculi.  Quum  autem 
plurimi  aegrotant^  suntque  multi ^  et  non  similes  ^ 

(r)  Coiunicnt    in  lib.  Hi>)p.  de  viclu  acuì.  pag.  \of). 
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ut  si  ala  Pleuriiide,  ahi  Phremtide^  ala  Lethar- 
go  tentantur^  tempestas  est  morbosa^  sed  non  pe- 
stilens^  et  morbi  non  epidemiales ,  sed  sparsi  di- 
ciintur.  Nella  quale  glosa  e  pure  da  notarsi,  che 
epidemico ,  e  pistilente  per  il  dottissimo  Vallesio 
sono  sinonimi. 

VII.  Apprendiamo  ora  quale  idea  debbia m  for- 
marci su  le  parole  ^ìiasnia^  e  y4pocrisis  d'Ippocrate: 
Miasma  (sono  parole  di  Bartolomeo  Castelli  (i). 
Jnquinamenium  idem  qitod  contagiiim  de  quo  sa- 
prà litera  C  ,  e  per  la  parola  Jpocrìsis  lo  stesso 
Castelli  scrive  (2):  Jpud  Hippocraiem  yJpocrisis 
morbosa  elega?ites  diciiur  de  effluviis  aeris  con- 
tagiosis  ,  sive  de  morbosa  quadam  qualitate  per 
exhaldiionem  aeri  impressa ,  alias  Miasma  dieta 
(lib.  de  Natura  Humana)  quae  causa  sit  morbo- 
rum  epidemicorum  pestilentiarum  vide  contagium. 

Vili,  Ma  sento  dirmi  con  queste  parole  Miasma^ 
j4pocrisis^  Contagium^  Epidemicum  cosa  credete 
che  Ippocrate  abbia  voluto  farci  concepire?  per  me 
non  altra,  che  cosa  soprannaturale,  poslochè  scris- 
se (3)  :  Simul  vero  ,  et  si  quid  divini  in  morbis 
inest,  et  iam  huj ics praenotionem  ediscere.  lì.g\ì hi 
vero  amicissimo  che  fu  del  gran  filosofo  Democri- 
to(4),  il  quale  attribuì  la  causa  procatartica  delle 
pestilenze  al  disfacimento,  e  corruzione  di  qualche 
superiore  pianeta  (5),  di  cui  i  morbosi  cattivi  ef- 
fluvj  precipotassero  nella  terra;  niente  di  meraviglia 
se  abbia  adittata  l'opinione  di  costui,  a  cui  forse 


(i)  Lexic.  Med,  grcc.   latin,   tom.  2,  pag.  ^39. 

(a)  Ibidem  tom.    1,  pag.  79. 

(3)  Tom.  2,  Epist.  ad  Deinocr.  pag.  44^- 

(4)  Tom.   I,  lib.  pracnot.   5   ',  pag.  448- 
(i)  Fiutar.   Symphos  lib.   Vili,  quejt.  9- 
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spiubrò  cosa  assurda  il  credere,  che  l'Enle  Supre- 
mo abbia  oieali  su  l'orbe  terraqueo  dei  priutipii  sler- 
iiiinatori  del  genere  umano;  ma  che  se  li  abbia  ri- 
seivati  per  se  ,  per  serviisene  alloiquaiido  avesse 
voluto  punire  i  misfatti  degli  uomini.  Così  l'eloquen- 
te Giovanni  Fernelio  glosaudo  il  citato  testo  ippo- 
cratico simul  vero,  et  si  quid  divini  etc.  scrive(i). 
Hoc  loco  Gnlenus  Dmnuni  interpraetatur  ambien- 
iis  nos  aeris  condUionem^  sed  quani?  Non  eaiii, 
sane  quae  in  primis  est  qualitaiibus  ;  sed  ìi.ulto 
praestantiorem  occultiorem^  que^  quam  morbidatn 
encretionem.  Hippogrates  appellavit.  Nani  quuin 
ille  praecepit  accurate  observare  supervenientium 
ìiiorborum  iwpetum^  nec  non  tenere  teniporis  con- 
diiione/n,  ea  ratione  distincte\  et  expUcaie'  duo  de- 
signai. Nani  temporis  conditio  est  tenipestatwn  , 
priniarumque  qualitatuni  consiitutio;  supervenien- 
tium auteni  idest  vulgarium  morborum  inipeius 
causa  alia  est  abditior^  quam  licei  ut  obscurqni 
liic  verbo  non  ex  pressiti  libro  tamen  de  Natura  Hu- 
mana appellavit  morbidam  excretionem  qua  totus 
aer  conspersus  est.  Haec  auiem  est  vis  quaedani 
deleteria  toii  nostrae  substantiae  provsus  injensa. 
Quoniam  vero  ea  nec  calore,  necjrigore.,  nec  odo- 
re., nec  colore  dignosci^  depraeheudique  potest.^  re- 
eie'  a  nobis  cacca  est  appellata.^  et  qui  inde  gignun- 
iur  cacci  morbi  recie  dicti  sunt.  Eadem  ratione^ 
ea  ipsi  causa  adniirabilis^  obscura.,  nec  ullo  sensu 
conipraehensa  Hippocrati  divina  nuncupaiur.  Pei* 
l'ugual  ragione  Ippocrate  chiamò  la  Peste  di  Atene, 
che  abbrustolì  i  coipi  da  essa  attaccati  ,  come  se 
Ibsseio  stati  posti  nel  più  acceso  forno  ,  ignis  sa- 

(t)  Lib.  2,  de  aidit.   lor.   cuus  Caji.  XU,  pag.  6i3. 


cer,  fuoco  cio^  dal  cielo  disceso.  Ma  dacché  il  gran- 
de .storico  greco  Tucidide,  che  desciisse  la  stessa 
^k     /l'T^-^"^  "  manifestò  la  patria  ov'era  nata 
Che  tu  ll.tiopia,  e  che  per  contagio  s'era  propa- 
gata per  ,1  restante  delFfrArica,  per  alcune  provin- 
cie  dell  Asia,  e  delf  Europa  per  tutta  la   Grecia 
possiamo  noi  abbandonare  l'idea,  che  la  sua  causa 
discendesse ^dal  cielo.   Sin  qui  per  li  due  generi  di 
morbi  Epidemico,  e  Sporadico  aggiungendo  sola- 
mente   die  dobbiamo  giudicare  come  un   assioma 
mvincibile  la  definizione  delle  febbri  pestilenti,  la- 
sciataci scritta  dal  nostro  immortale  Fracastorio  con 
queste  parole  (,):  formale febris  pestilentis  est  esse 
Jebrem  per  se   incliidentem   seminaria    contagionis 
laeilialis:  propter  rjuam  causam  quae  ex  venenis 
fiunt  febres  laethales  quidem  sunt ,  sed  non  pe- 
stilentis, quomatn  contagiosae   non  sunt  ;  cadent 
enim  eoquod  formale  est,  et  per  se  ratio  pesti- 
lentiae.  Siccome  per  la  voce   Epidemico   il   pen- 
tissimo grecista  Stefano  Blancardo  lo  definì  cosìfo)- 
J^pidemicus  est  morbus  communis  a  causa  com- 
muni imectus,  non  tamen  patrius  et  familiari,  sed 
potius  externus,  et  ad^entitiur,  et  vario  tempore 
nunc  in  una,  nunc  in  pluribus  regionibus  multos 
simul  inmdens,  uti  pestis,  dysenteria,  febres  ma. 
iignae  ec. 

{Sarà  continuato) 

^i'I  r '''■^'  il  ."""'"■*  """^"S-  3.  Cap.  pag.  86. 
(3)  Le«id.   Medie,  pàg.  478.  '     '    *> 
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AVVERT£N251 


Il  canonico  ci.  Stefano  Di  Chiara,  valente  nelle 
sacre  discipline,  e  molto  riputato  per  le  opere  da 
lui  su  queste  materie  scritte,  e  fatte  di  ragion  pub- 
blica ,  ci  ha  inviato  il  seguente  articolo  sopra  la 
lettera  che  il  chiarissimo  monsignor  Capece-Latro, 
già  Arcivescovo  di  Taranto,  a,  noi  diresse  intorno 
l'antico  Metropolitano  di  Siracusa,  e  che  fu  inserita 
nel  quinto  fascicolo  delle  nostre  Effemeridi.  Il  si- 
ciliano canonista  attacca  la  sentenza  tenuta  dal  ?om- 
nio  Prelato  napoletano,  che  ognun  sa  quanto  sia  esi- 
mio, e  quanto  valga  in  ogni  ramo  dell'umano  sape- 
re. Noi  rispettiamo  egualmente  le  opinioni  di  tutti, 
e  ne  piacciono  le  libere  discussioni,  che  hanno  per 
obbietto  la  ricerca  della  verità;  e  sebbene  questa, 
a  nostro  avviso  ,  chiara  si  manifesti  nella  contesa 
di  que'  due  forti  campioni  ;  pur  tuttavia,  trovan- 
doci in  mezzo  ad  uomini  di  tanto  valore,  non  o- 
siamo  profferire  giudicio,  e  lasciam  che  coloro  che 
sentono  molto  avanti  nelle  ecclesiastiche  cose  vegga- 
no da  qual  parte  stieno  il  Vero  e  la  ragione. 


Saggio  del  canonico  Stefano  Di  Chiara  sopra 
una  lettera  di  j7ionsignor  Ca-vece-L atro,  intor- 
no V antico  metropolitano  di  Siracusa^  indiriz- 
zata ai  compilatori  delle  Effemeridi  scientifiche 
e  letterarie  per  la  Sicilia. 

Jr^ervenuta  essendo  ai  Compilatori  delle  nostre  Ef- 
femeridi  una  garbatissima  lettera  di  Mi'.  Capece- 
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Latro  sopra  l'antica  metropolitica  dignità,  clic  è 
stata  attribuita  al  vescovo  di  Siracusa;  fui  pres- 
sato ad  esaminarla  con  ogrii  accuratezza,  e  darne 
fuori  un  qualche  ragionato  ,  e  distinto  ragguaglio. 
Sulle  prime  rifiutai  l' incarico,  per  non  espormi  al 
cimento  di  doverla  contendere  con  un  personaggio 
per  tutli  i  versi  sommamente  ragguaidevole.  Ma  le 
continuale  premure,  e  più  d'ogni  altro  l'essermi  per- 
suaso, che  quando  la  ragion  medesima  ci  disunisce 
nella  maniera  di  pensare;  e  che  nello  scrivere  le 
leggi  si  osservano  della  modestia,  non  si  ofiènde 
nessuno;  fecero  sì,  ch'io  vincessi  finalmente  la  mia 
ripugnanza. 

Lessi  adunque  la  lettera  di  -Mr.  Capece,  e  tro- 
vo, che  l'assunto  da  lui  preso  a  sostenervi,  fu  cau- 
sa una  volta  di  acerrime  questioni  fra  noi.  Perchè 
tranne  coloro,  che  difendeano  il  primato  ecclesia- 
stico di  Siracusa,  tutti  gli  altri  erano  divisi,  e  di- 
scordi chi  per  Palermo,  chi  per  Messina,  chi  per 
Taormina,  e  chi  per  Catania.  Oggi  però,  che  sia^- 
mo  meno  accesi,  ed  estuanti  d'amor  patrio,  sono 
cessati  fra  noi  medesimi  questi  opposti  partiti  ,  e 
la  sentenza  più  comunemente  abbracciata  è  quella 
che  prima  de'  tempi  di  Leone  Isauro,  non  ebbe 
la  Sicilia  veruu  metropolitano. 

Ma  venghiamo  alla  lettera  di  Mr.  Capece.  Vuo- 
Vegli  ribattere  la  falsa  opinion  di  coloro  i  quali  si 
sono  dati  a  credere,  che  il  vescovo  di  Siracusa  van- 
tasse dritto  metropolitico  con  de'  sunVaganei  ,  al- 
lorcliè  Costantino  il  grande  gli  ordinò  di  portarsi 
con  due  soci  di  second' ordine  al  concilio  d'Arles 
nell'anno  3 1 4- Sopra  questo  punto  io  son  d'accordo 
con  lui,  ma  a  dirla  fuor  fuori  come  l' intendo,  non 
posso  essere  del  suo  sentire  in  alcune  altre  propo^ 
BÌzioni,  che  nella  lettera  islessa  si  leggorio. 
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Primieramente  a   me    sembra  ,  che    nell*  impe- 

f;no  d'illustrale  il  vero  senso  del  vocabolo  0povoS 
SsvTspos  ,  che  si  ha  nell'  origiriale  dell'  istesso  Co- 
stantino, ed  è  l'appoggio  di  quella  falsa  opinione; 
non  dislingua  Presbiteri  ,  e  Diaconi  ,  e  ne  faccia 
una  sola  classe  di  chierici  di  second'  ordine  dopo 
l'Episcopato.  E  una  dottrina  costantissima  della  chie- 
sa cattolica,  esser  composta  per  gius  divino  la  ge- 
rarchia ecclesiastica  di  Vescovi,  Presbiteri,  e  Dia- 
coni, e  quindi  formare  i  Diaconi  una  terza,  ed  ul- 
tima classe  di  persone  sacre  distinta  da  quella  dei 
Vescovi,  e  de'  Presbiteri.  E  sebbene  tutti  e  Vesco- 
vi, e  Presbiteri,  e  Diaconi,  sacerdoti  parimente  nei 
primi  tempi  della  chiesa  si  appellassero;  tuttavolta 
i  Vescovi  eran  detti  sacerdotes  primi  ordinis;  i  Pre- 
sbiteri secundi  ordinis^  overo  Anlisiites  in  ordine 
secando  e  i  Diaconi  ancora  sacerdotes  tertii  ardi' 
nis^  siccome  da  Optato  Milerifano,  da  Facondo  Her- 
niianense,  da  s.  Gregorio  Nazianzeno,  e  da  altri  è 
manifèsto.  Come  dunque  può  avanzarsi  colesta  pro- 
posizione :  Non  vha  poi  alcun  dubbio  ,  che  tra 
questi  ministri  secundi  ordinis^  v'erano  precisamen- 
te i  Diaconi? 

Vero  è  che  gli  Arcidiaconi  superiori  finaldlónte 
divennero  agli  stessi  Presbiteri:  ma  per  la  giurisdi- 
zione, che  fu  ad  essoloro  tramandata  dai  Vescovi', 
e  che  gli  rese  come  altrettanti  Vicari  generali  per 
tutta  la  diocesi.  Per  la  qual  cosa  ancor  dopol'iu- 
grandiriiento  degli  Arcidiaconi,  siccome  fu  sempre 
distinto  da  quello  de'  Vescovi  Fordine  de'  Presbite- 
ri, così  dall'  ordine  de'  Presbiteri  quello  de'  Dia- 
coni. Adunque//  trono  secondo  altro  non  può  in- 
dicare, che  i  soli  Presbiteri,  e  l'accomunare  insieme 
Presbiteri,  e  Diaconi,  sarebbe  lo  stesso  ,  che  me- 
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srere,  e  confonderei  Jislinli  ordini  della  gerarchia 
ecclesiastica. 

In  secondo  luogo  non  ho  per  condonabile  il  di- 
re, che  strana  cosa  sarebbe  stata  trovare  un  me-, 
tropolitano  nel  coiniuciamento  del  iv .  secolo;  e 
che  la  dignità  metropolitica  fu  ignota  per  molti 
secoli  nell'antica  disciplina  della  chiesa.  Dunque 
falso  il  sentimento  di  uonjini  sommi,  come  Us- 
serio,  B(;verea;io,  Pi(;tro  de  Marca,  e  di  altri,  che 
hanno  tennto  per  fermo  qualmente  cotal  dignità 
ebbe  cagione  e  origine  dagli  J postoli.  Ma  sia  que- 
sto sentimento  falso,  quanto  si  vogjia:  certa  esser 
dee  l'esistenza  de'  metropolitani  assai  prima  del  con- 
cilio Niceno  I.  celebrato  sotto  Costantino  M.  nel- 
l'anno 0  25:  concifìsiachò  i  Padri  Niceni  presuppon- 
gono in  più. luoghi  i  metropolitani  istituiti,  e  nella 
prima  parte  del  Canone  vi.  i  dritti  loro  dall'antica 
consuetudine  richiamano:  Jntiqua  consuetudo  ser- 
vetur  per  j4egiptum^  Ljbiam,  et  Pentapolim.,  ut 
u4lexandiinus  Episcopus  horwn  omnium  habeat 
potè  state  m .,  quia  et  Urbis  Romae,  episcopo  pa- 
rilis  mos  est.  S i milite raut e m  et  apud  Àntiochiam^ 
caeterasque  provincias  suis  privilegia  serventurEc- 
clesiis.  Quindi  dall'antica  consuetudine  nascea,  che 
il  vescovo  d'Alessandria  giurisdizione  esercitasse  so- 
pra l'Egitto,  la  Libia,  e  la  Pentapoli,  il  vescovo 
di  Roma  sopra  di  altre  provincie,  il  vescovo  d'An- 
tiochia, e  tutti  gli  altri  vescovi  delle  priraaiie  sedi 
sopra  le  rispettive  piovincie.  E  sebbene  le  provin- 
cie soggette  ai  vescovo  di  Roma  no»  accennarono 
i  padri  Niceni;  certo  è  nondimeno,  ch'eranQ  le  lir- 
Licarie.  Dapoichè  Rnfllno  sulla  (ine  del  secolo  iv 
col  nome  di  chiese  Suburbicarie  ,  e  l'autore  del- 
l'antica versione  latina  presso  Giuslello  col  nome 
di  luoghi  suburbicarii  quelle  designarono. 
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Or  la  polcslà  di  cui  trattasi  nel  riferito  Canone 
ijon  è,  come  alcuni  vogliono,  patriarcale  ma  unica- 
mente metropolitica  per  le  seguenti  ragioni:  i.  In 
tutto  il  concilio  ISiceno  non  si  fa  parola  di  patriar- 
chi, ma  solamente  si  notano  due  classi  di  vescovi, 
cioè  Provinciali,  e  Metropolitani.  2.  Al  Vescovo  di 
Alessandria,  e  di  Roma  si  assegnano  più  provin- 
cie,  senza  che  avessero  ciascuna  un  distinto  me- 
tropolitano ,  e  perciò  non  diocesi  patriarcali ,  ma 
semplici,  e  mere  provincie.  3.  Nel  riferito  Cano- 
re, siccome  fu  tramandato  dal  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli al  concilio  VI  di  Cartagine  alla  voce  Eccle- 
siis  si  aggiunge  l'epiteto  metropoUtanis  chiaro  in- 
dizio, che  quivi  ragionasi  non  di  patriarchi;  ma  di 
metropolitani.  4-  tessendo  un  dritto  consuetudina- 
rio, che  i  metropolitani  ordinassero  i  suftraganei  ; 
i  padri  Niceni  lo  commutano  in  espressa  legge,  e 
dicono  nella  seconda  parte  di  quel  Canone:  Illud 
auteni  generaliter^  claruni  est^  quod  signis  prae- 
ter  sentenliam  metropolitani  fuerìt  factiis  episco- 
pus;  ìiunc  magna  sjnodus  dejinivit^  episcopum  non 
esse,  cioè  inquanto  agli  effetti  della  sua  ordinazione 
un  vero  vescovo.  5.  finalmente  tra  gli  uomini  e- 
ruditi  è  un  punto  deciso,  che  prima  del  secolo  V. 
né  il  nome  né  il  dritto  de'  patriarchi  fu  conceduto 
ad  alcun  vescovo,  né  l'ambito  delle  diocesi  patriar- 
cali definito. 

Se  dunque  prima  del  concilio  Niceno  per  anti- 
ca costumanza  ebber  luogo  i  dritti,  e  le  preminen- 
ze de'  Metropolitani  ,  e  questa  usanza  in  espressa 
legge  commutò  l'istesso  Concilio;  non  sarebbe  stata 
cosa  strana,  e  fuori  dell'ordine  della  disciplina  ec- 
clesiastica che  si  fosse  trovato  un  metropolitano  con 
suffragauei  nei  principi!  del  IV  secolo. 
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In  ultimo  a  me  pare  non  potersi  menar  buona 
quelle  proposizioni,  onde  la  sua  lettera  conchiude 
Mr.  Capcce  ;  cioè  the  tutti  coloro,  i  quali  scris- 
sero sull'antica  sede  di  Siracusa,  fiorirono  nel  tem- 
po della  decadenza  delle  scienze,  e  delle  lettere,  e 
che  i  lumi,  e  la  critica  del  secolo  presente  fanno 
stimare  un  frullo  le  memorie  da  essoloro  in  quel- 
l'età pubblicale.  Con  che  viene  tacitamente  a  porre 
in  dubbio,  anzi  a  tradurre  in  favola  il  dritto  me- 
tropolitico, che  acquistò  Siracusa  sotto  i  Patriarchi 
di  Costantinopoli.  Ma  venghiamo  alle  prove  del 
fatto. 

Ninno  v'ha  che  ignori,  qualmente  Leone  Isauro, 
poscia  che  fu  pervertito  dalle  liilse  massime  di  due 
prestigiatori  giudei,  cui  s'unì  un  rinnegato  distia- 
no, aspra  guerra  dichiarò  alle  sacre  immagini  ed 
i  sostenitori  delle  medesime  con  infrunito  animo  per- 
seguitò,  e  principalmente  i  s.  Pontefici  Gregorio  II 
e  III,  i  quali  con  esortazioni,  preghiere,  e  m inac- 
cie ,  la  di  lui  empietà  rimproveravano.  Per  lo  the 
non  solo  si  fé  lecito  di  appropriarsi,  ed  applicare 
perpetuamente  al  fisco  imperiale  il  ricco  patrimo- 
nio, che  la  chiesa  romana  possedeva  in  Sicilia,  ma 
di  smembrare  con  somma  tirannia  quante  v'erano 
chiese  in  questa  Provincia  con' altre  molte  del  Pa- 
triarcato romano  ,  soggettandole  tutte  a  quello  di 
Bizanzio.  Di  ciò  fa  testimonianza  il  papa  Adriano  I 
óve  parlando  dei  Greci,  che  dilaniarono  la  romana 
diocesi,  soggiugne  queste  parole:  Quam  lune  cuni 
patrimoniis  noslris  abstulerunt^  quando  sacras  ima- 
gines  deposuerunt ,  —  In  resp.  ad  dub.  Francar. 
E  così  vennero  astretti  i  nostri  Vescovi  a  frequen- 
tare la  nuova  Roma  .  a  protestare  ubbidienza  al 
greco  Antistite,  ed  a  ricover  da  lui  ordinazioni,  ed 
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i  regolamenti  delle  cose  ecclesiasticìie  per  la  Sicilia. 

Ciò  supposto  per  vero,  siccom'  è  verissimo,  non 
dee  recar  meraviglia,  che  in  vera  ecclesiastica  me- 
tropoli abbiano  i  Greci  eretto  Siracusa  ,  affinchè 
il  suo  Vescovo,  e  per  di  lui  mezzo,  tutti  gli  altri 
prelati  della  Provincia,  viepiù  aderenti,  ed  attac- 
cati fossero  al  trono  di  Costantinopoli.  Nel  Conci- 
lio Niceno  II  Celiatone  ,  il  quale  sostenca  le  veci 
del  Vescovo  di  Siracusa,  ch'era  di  quel  tempo  Ste- 
fano II,  avendolo  altrove  chiamato  vescovo,  nell'a- 
zione IV  Jrcwe-^covo  l'appella  di  Sicilia.  Grego- 
rio Asbesla  che  consagrò  Fozio  in  Costantinopoli, 
del  nome  arcivesco\>ile  era  condecorato.  Perchè  Ni- 
colò I  neir  anno  860  ,  chiese  dall'  Luperador  Mi- 
chele, che  la  consecrazione  dell'Arcivescovo  di  Si- 
racusa fosse  restituita  alla  Sede  Apostolica.  A  Gre- 
gorio, che  Fozio  trasferì  a  Nicca,  nella  siracusana 
chiesa  successe  Teodoro,  che  il  detto  Papa  chiama 
col  nome  di  Arcivescovo.  Miitanlitr  eliain  de  parie  ' 
Jgnaiii  jlrchiepiscopi  quidam  yinionius  Cyzici  , 
Basilius  Thessàlonicae^  Constaniinus  Larissae  , 
Theodorus  sjracusanonim  —  Ep.  Vili  apud  lab. 
tomo  IX. 

Or  se  alcuna  cosa  è  certa,  niun'altra  lo  è  mag- 
giormente, quanto  che  l'Arcivescovo  di  Siracusa  fu 
un  vero  metropolitano  per  le  seguenti  ragioni,  i. 
la  voce  greca  arcivescovo  indica  colui,  che  fosse 
primario,  ed  esimio  tra  i  vescovi,  come  \ Arcidia- 
cono significa  il  primo  de'  Diaconi,  e  \ Arciman- 
drita  il  primo  de'  Monaci.  Laonde  tal  vocabolo  com- 
pete propriamente  al  Metropolitano  siccome  capo, 
e  superiore  a  tutti  gli  altri  Vescovi  della  Provincia; 
se  non  che  si  provi  altronde,  che  sia  un  Arcive- 
scovo di  semplice  onore.   2.  Il  vescovo  di  Siracusa 
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Tu  fallo  Arcivescovo  nel  corso  dell  ottavo  e  nono  se- 
colo, quando  l'istessa  dinorninazione  accordavasi  hi- 
dislintainenle  a  tutti  i  metropolitani,  e  rade  volle 
a  qualche  vescovo  ,  cui  dritto  metropolitico  non 
compeleasi.  E  se  presso  i  recenti  Greci  il  numero 
degli  Arcivescovi  supera  quello  de'  Metropolitani; 
diede  a  ciò  cagione  l'esser  facile  ai  semplici  vescovi 
il  farsi  proprio  il  nome  di  arcivescovi,  diilicile  però 
l'arrogaisi  le  chiese,  che  ad  altii  si  apparleneano. 
Du-pin  De  ant.  E  ed.  discipl.  Diss.  I.  3.  Il  Pon- 
telice  Nicolò  1  a  rivendicare  se  non  il  gius  metro- 
politico, il  patriarchico  almeno  usurpatosi  dai  Gre- 
ci, domanda,  che  gli  fosse  renduta  la  consecrazione 
del  solo  arcivescovo  di  Siracusa.  Dapoichè  sol  que- 
sta gli  sarebbe  bastata  per  nominarsi  ,  ed  essere 
nuovamente  il  Patriarca  della  Sicilia.  Stante  cioè 
il  canone  XV'III  del  Concilio  generale  di  Calcedo- 
Dia,  per  cui  l'ordinazione  de'  metropolitani  era  di- 
venula il  distintivo,  ed  il  contrassegno  della  pote- 
stà patriarcale. 

Agli  argomenti  cavali  dal  titolo,  e  nome  di  Ai*- 
civescovo,  esposti  finora,  si  aggiugne  l'autorità  della 
disposizione  del  Patriarcato  costantinopolitano  ,  a 
Leone  il  sapienle  attribuita.  La  quale  è  certamente 
autentica  attesa  la  moltiplicità  ,  e  consonanza  dei 
diversi  esemplari,  onde  la  ritrassero  Giovanni  Leon- 
eia  vio  In  Jure  greco-rom .  lib.  II.  prig.  8g.  Carlo 
da  s.  Paolo,  che  la  pubblicò  greco-latina:  In  ap- 
pena, ad  Geograph.  ecclesiastic.  p.  35,  Giacomo 
Goar.  u4d  codin.  De  offic.  et  ojjicial.  constan- 
tinop.  p.  Szg.  Bc\ereoìo  In  not.  ad  canon.  Trul- 
lanum  ioni.  II  Sjnod.  M.  p.  i35  e  lìnalmente 
Assemano  De  rebus  Neap.  et  Sicul;  e.  g.  p.  482. 
Per  altro  non  par  verisimile,  che  tanti  uomini  dotti, 
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e  scienziati,  avveduti  non  si  fossero,  clie  sopra  falsi, 

e  bugiardi  monumenti  impiegavano  i  loro  travagli. 

Or  neir  ordine  de'  patriarchi  di  là  ricavato  ,  e 
messo  fuori  dal  Beveragio  si  legge  :  Simt  miteni 
avulsi  a  romana  diocesi^  mine  vero  Throno  epo- 
litano  subjecii  metropolitani^  et  qui  subsant  cìs 
episcopi  I.  Thessalonicensis  II.  Siracitsanus.  lu- 
di si  rapportano  XXII  vescovi  di  Sicilia,  inclusa 
in  questo  numero  la  siracusana  Metropoli.  Insula 
Siciliae  I.  Siracusa  II.  Catania  III.  Tairebe- 
niwn  ossia  Taormina,  etc.  Nell'ordine  de'  Metropo- 
litani ,  e  dei  Vescovi  loro  soggetti,  dato  alla  luce 
dal  Goar  sotto  la  Metropoli  di  Siracusa  sì  accen- 
nano li  edici  vescovi.  Sub  Sjracusano  Siciliae  I. 
Tauromenii ,  //.  Messanae  II.  Jgrigentis  etc. 
L' istesso  conferma  Nilo  Archimandrita  greco  per 
cognome  Doxopatrio  nel  suo  trattalo  De  V.  thro- 
iiis  jmtriarchal.  che  compose  in  Palermo  per  co- 
mando del  re  Ruggieri.  Ivi  lib.  i.  e.  e^si  ha  »S"i- 
cilia.,  praeterea,  et  Calabria,  se  Epolitano  sup- 
posuerunt  ,  et  s.  Severina ,  quae  et  Nicopolj  di- 
citur.  Sicilia  auiem  universa  unum  metropolitani 
habebat  syracusanum,  reliquae  Siciliae  .ecclesiae 
syracusani  erant  episcopatus .  Etiam  ipse  Panar- 
nius,  et  Ihermae,  et  Cephaludiuni^  et  relique. 
E  poco  dopo  nell'indice  de'  metropolitani,  addetti 
al  greco  patriarca,  dice  così:  Siracusa  Siciliae  ha- 
hens  episcopos  vigiliti  unum  I.  Cataniae  II.  Tau~ 
romeniae.  Ili  Messanae  IV.    Cephaludii  etc. 

Ecco  dunque  una  piena  dimostrazione  della  po- 
testà metropolitica  di  Siracusa  in  tutta  la  Sicilia 
sotto  i  greci  Patriarchi.  Quindi  a  me  pare  non  giu- 
sto il  dire  ,  che  gli  antichi  scrittori  di  Sicilia  ,  i 
quali  fecero  a  gara  per  sostenerla,  vissero  nel  lem- 
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pò  del  decadimento  delle  scienze ,  e  delle  lettere^ 
Dopo  quest'epoca  d'ignoranza  e  di  credulità,  la  so- 
stenne, e  difese  il  canonico  Amico  uomo  dottissimo, 
e  di  sommo  criterio  nella  sua  disseriazione  Z?e  fln- 
tiquo  urbis  Syracusaru/n  arcliiepiscopatii^  ac  de 
ejudem  in  Sicilia  universa  metropolitico  jure  stam- 
pata in  Napoli  nell'anno  1641.  E  se  i  lumi  del  se- 
colo presente  ci  disvelano  favolosa,  e  chimerica  la 
siracusana  metropoli  ne'  principii  del  IV  secolo;  al- 
l'in'contro  certa,  e  indubitala  ce  l'addimostrano  dopo 
che  questa  provincia  subordinata  rimase  al  trono 
di  Ej)oli.  Per  lo  che  saggiamente  scrive  il  nostro 
Mr.  Di  Giovanni,  autore  classico  in  queste  mate- 
rie, che  il  vescovo  di  Siracusa  non  fu  un  vero  Me- 
tropolitano, se  non  dopo  i  tempi  di  Leone  Isauro: 
quando  syracusanum  episcopuni  totius  Provinciae 
metropolitani  fnisse^  non  imus  injicias^  immo  po- 
iius  fatemur  haud  inviti —  Diss.  II.  ad  cod.  dipi. 
iSicil. 

Mi  scusi  Mr.  Capece-Latro.  Questi  sono  intorno 
alla  sua  lettera  di  somma  gentilezza  ripiena,  gl'in- 
genui miei  pensamenti.  Io  rispetto  la  dottrina,  la 
nascita,  l'età,  e  la  dignità;  ma  nelle  cose  letterarie 
rispetto  unicamente  la  ragione. 


Elogio  di  Gaetano  Fuxa,  scritto  da  Agostino 
Gallo. 

JLja  vita  di  un  uora  virtuoso,  consecratosi  alle  let- 
!  tere,  e  vissuto  pressoché  nell'indigenza,  offre  com- 
j  movente  spettacolo  non  solo  agli  occhi  de'  veri  sa- 
(  pienti,   ma  degl'ignoranti,  degli  ambiziosi,  de'  raggi- 
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latori,  che  spesso  usurpano  le  onorificenze,  e  le  beate 
ricchezze  dovute  al  merito  modesto,  e  ritenuto,  che 
dovrebbe  essere  licercato  (in  ne' domestici  lari.  V^i- 
vissimo  esempio  di  sitiiitta  ingiustizia  della  società 
e  della  fortuna  si  è  Gaetano  Flxa,  egregio  ti-adut- 
lor  delle  buccoliche  di  CaJpurnio(i),  e  delle  ele- 
gie di  Tibullo,  e  noi  siamo  tanto  più  spinti  a  far 
qui  di  lui  onorata  memoria  ,  in  quanto  che  egli 
rimase  vivendo  nell'  osculila  ,  privo  restando  fra 
i  disagi  di  una  penosa  esistenza  ,  di  quella  fama, 
che  è  il  vero  nettare  de'  cultori  delle  scienze,  e  del- 
le lettere. 

Nacque  egli  in  Palermo  verso  il  1764  da'  con- 
jugi  Casimira  Salerno,  e  Gaspare  Fuxa  discenden- 
ti da  ricche,  ed  onorate  famiglie,  ed  ebbe  un  fra- 
tello per  nome  Mariano  die  lo  precesse,  ed  un 
altro"  che  lo  segui,  chiamato  Vincenzo.  Il  padre, 
ravvisato  avendo  in  lui  uno  spirito  pronto  ,  e  vi- 
vace, e  un  cuore  sensibile,  e  inclinevole  alla  virtù, 
ne  curò  di  buon  ora  la  educazion  letteraria  e  mo- 
rale. Giunto  egli  al  secondo  lustro  percorso  avea 
con  sommo  profitto  lo  spinoso  campo  degli  elementi 
della  lingOa  del  Lazio,  e  trascorso  era  in  quello  fio- 
ritissimo delle  umane  lettere;  quando  vide  mancar 
di  vita  il  suo  amato  genitore-  Da  quel  punto  co- 
minciò ad  esser  percosso  da  maligna  fortuna ,  che 
costantemente  lo  inseguì  fino  alla  tomba.  Abban- 
donato a  se  stesso  (perocché  la  madre  non  se  ne 
dava  alcuna  briga)  luigi  di  svagarsi  in  trastulli  fan- 
ciulleschi, proprii  della  sua  età,  raddoppiò  l'atten- 
zione agli  studi  intrapresi,  e  senz'altro  sprone,  che 
l'intenso  amor  che  vi  uodriva,  ed  altra  guida,  che 

(0  Di  essa  si  die  conio  nel  a  fase,  di  questo  giornale  pag. 

«   ser;. 


]a  sua  crescente  ragione  si  fé'  avanti  ne'medesimi 
\  prodigiosamente. 

La  madre  rimasa  nell' amministrazioii  de'  beni 
di  famiglia  non  era  da  tanto  a  poterla  sostener  con 
vantaggio  de'  suoi  tigli  adolescenti,  e  tenera  come 
era  di  troppo  pel  maggiore  si  lasciò  strappare  da 
lui  tre  pingui  donazioni,  e  cedendo  infine  alle  ar- 
tificiose carezze  dell'ultimo  dispose  a  di  lui  favore 
di  quanto  potea  de'  superstiti  beni.  Il  nostro  infe- 
lice Gaetano  poco  curalo,  ma  sempre  officioso  verso 
di  lei  trovava  conforto  negli  studii  dello  ingiusto 
suo  procedimento;  e  scorgendosi  spogliato  quasi  del 
tutto  del  retaggio  paterno  era  pur  contento  di  ti- 
rarne almeno  una  precaria  sussistenza,  che  gli  va- 
lesse a   poterli  del  tutto  fornire. 

Già  appreso  avea  i  precetti  dell'eloquenza,  e  del- 
la poetica  latina  e  italiana  ,  sotto  la  direzion  del 
celebre  Domenico  Salvagnini  padovano,  che  ne  reg- 
gea  la  cattedra  nel  nostro  pubblico  liceo;  e  la  filo- 
.sofia  sotto  il  rinomato  Francesco  Cari.  Volle  quindi 
rivolgersi  agli  studii  legali,  onde  battere  appresso 
la  carriera  forense.  Imparò  adunque  il  dritto  dal 
dollor  Antonino  Garajo  ,  e  le  pandette  dal  dottor 
Pietro  Cali  ,  il  giusnaturale  e  delle  genti  da  Car- 
melo Coutrosceri,  e  le  istituzioni  canoniche  dal  p. 
M  arullo. 

La  carriera  del  foro  presentava  due  vie  una  lunga 
e  scabrosa,  die  quella  era  appunto  che  conduceva 
j)er  mezzo  della  profession  di  avvocato  alle  magi- 
strature, l'altra  breve,  ed  agevole,  diretta  a  difen- 
der «senz'altro  i  clienti  nelle  controversie  giudizia- 
rie, ri  crollo  di  sua  f^miglia  gli  fé  scegliere  questa 
ultima. 

Fattosi  appena  conoscere    nelle  aule  di  giustizia 
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fu  scello  dalla  vedova  marchesa  di  Monta perlo  d. 
Agata  Valguarnera  a  sosleneie  una  causa  feudale  di 
gravissimo  momento,  elicgli  condusse  cogli  altri  di- 
fensori a  lieto  line,  e  ne  ottenne  in  riconoscenza  una 
pension  vitalizia.  Da  quel  punto  divenne  essa  la 
sua  protettrice,  e  il  condusse  seco  in  Catania,  in 
Messina,  e  in  altre  città  di  quest'isola,  ove  i  suoi  in- 
teressi la  chiamavano.  L'amor  della  poesia,  e  delle 
belle  lettere  lo  seguiva  per  tutto ,  e  la  lettura  de' 
classici  latini,  e  italiani  lo  strappava  sovente  a  no- 
josi  volumi  di  scritture  forensi.  Assicuratasi  una 
parca  sussistenza  con  quella  sua  illustre  cliente  ,  e 
con  qualch'altro,  egli  si  credette  felice  abbastanza; 
ed  abbandonò  ogni  pcp,siero  d'ulteriore  fortuna  da 
conseguir  co'  maneggi,  e  col  corteggiare  i  grandi; 
imperocché  per  carattere  sdegnoso  egli  era  d'  ogni 
arte  vile;  ma  non  fu  accorto  per  certo  n^l  toglier 
moglie  con  siflatti  principii,  laonde  divenuto  marito, 
fu  in  breve  padre  sciagurato  per  la  indigenza  dome- 
stica. Tuttavia  provveduto  appena  del  semplice  bi- 
sognevole volgeasi  a'  suoi  amati  studii  che  gli  appre- 
stavano larga  consolazione  nella  miseria. 

Primiero  frutto  di  questi  suoi  studii  fu  la  versio- 
ne dell'egloghe  latine  di  Tito  Calpurnio  sicolo.  A- 
niante  come  egli  era  oltremodo  delle  patrie  glorie, 
sofFria  a  malincuore  che  quel  nostro  poeta,  sì  ricco 
d'imagini,  e  di  belle  descrizioni  ,  per  ragion  della 
lingua  men  colta  del  secolo  in  cui  visse,  avesse  pochi 
ammiratori  in  Italia.  Si  rivolse  quindi  a  tradurlo 
in  isciolti  volgari;  ma  pria  di  tutto,  sottraendo  a 
quando  a  quando  porzion  del  vitto,  acquistò  le 'mi- 
gliori edizioni  di  Germania  ,  di  Francia  ,  e  a  Ita- 
lia e  fece  il  giudizioso  confronto  di  tutte  le  varianti 
tratte  dà  diversi  codici  per  appigliarsi  a  quelle  più 
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sodtlisfiiccnll.   Coll'assicluo  studio  giunse  indi  a  pei- 
suHdersi,   e  <i   riprodunc  irrerragahili   prove  clie   le 
cjuallio  egloglie   allribuite  a  Nernesiauo  eran  puje 
del  iioslro  Calpuinio,  e  a  lui  le  rivendicò. (i)  Proce- 
dendo ulterioinieiile  nelle  sue  ricerche  raccolse  plau- 
sibili argomenti,  clie  Cal[)urnio  era  nativo  di  Paler- 
mo, uve  una  tal  famiglia  di  origine  romana  a  quel 
tempo  soggiornava,  come  un'antica  lapide  contesta. 
Molli   anni  altcse  poi  alla  sua  versione,  e  già  l'avca 
terminata;  ma  non  del  tutto  corretta;  quando  vide 
annunziarsi  in  Palermo  una  novella  traduzione,   e 
prodursi  colle  stampe  lungo  discorso  sopra  Calpui- 
nio.  Lo  lesse  avidamente,  e  s'accorse  bentosto,  die 
malgiado,   che    non  eia  indicato  come   volgarizza- 
mento  della   prefazion  latina  del   WendorfF  al  Gal- 
purnio  de'  poeti   minoii;   tal  (juasi  dir  si   potea(2). 
Irritato  di  ciò  recossi    al  mascherato  traduttore ,   e 
acremente  il  rimproverò  del  plagio,  dicendogli  in- 
oltre che  nulla  avea  aggiunto  di  suo  all'originale, 
uè  pur   le   prove   di    aver    Calpurnio  sortito  i   na- 
tali in  Palermo.  Io  fui  per   caso  presente  a  questa 
scena,  e  ignorava  ancora  chi  egli  si  fosse;  ma  con 
mio  stupore  il  vidi  presentarsi  in  mia  casa  dopo  pochi 
giorni,  e  con  tuono  pacato  chiedermi  cortesemente 
r  ultima  edizion  di  Calpurnio  ,  prodotta   in  Parigi 
da  M.r  Le  Maire,  onde  farne  il  rafì'ronto  colle  sue, 
e  invitarmi  a  leggere  la  sua  traduzione,  e  i  discorsi 
che  r  accompagnavano,  e  dargliene   il  mio  avviso. 
Condiscesi  di  leggieri  all'  una,  e  all'altra  inchiesta, 
e  restai  convinto  ben  tosto  che  in  logori  panni  era 
un  uomo  di  merito  cospicuo,  degno  di  miglior  sorte. 

(i)   Ciò  era   slato  detto  pria  da  Uliiio  ,  e  da  B;i;uiauiio. 
—  T.    I.   pag.   ()b,  e  seq. 
(a)  L'Inde  Gior.  di  Scicii.    Lei.  ed  arU  Falcimo  |ioi-  SoUi  iSjj. 


Dj  quel  momento  ei  divenne  mio  amico.  Fu  allora 
die  egli  a[)riinmi  l'animo  suo,  che  a  molivo  di  sue  in- 
.  ièlici  circostanze,  e  nel  vivo  impegno  in  cui  era  di 
pubblicare  il  suo  letterario  lavoro;  vender  volea  una 
j)iccola  rendila,  che  sola  rinianeagli  nel  totale  nau- 
fragio della  paterna  eredità.  Il  distolsi  da  ciò  fare, 
e  il  consigliai  più  presto  a  pi'ocacciarsi  per  mezzo 
della  dedica  dell'opera  a  qualche  magnate,  o  rag- 
•  guardevole  magistrato  le  spese  della  stampa,  ed  una 
protezione.  Io  son  pronto,  senz'altro,  rispose,  a  de- 
dicarla a  voi;  perchè  mi  siete  un  amico,  ma  non 
acquisto  con  l'adulazione  le  spese  tipograliche,  ed 
il  favor  di  coloro,  che  il  capriccio  di  fortuna,  e  non 
il  merito  ha  posto  al  di  sopra  di  me.  Questo  trat- 
to di  nobile  orgoglio  e  di  cinica  indipendenza  in 
tanta  miseria  me  lo  rese  piìi  caro,  e  negandomi  ad 
accettar  la  dedica,  gli  procurai  senza  alcun  suo  di- 
spendio la  slampa  del  Calpurnio  ,  che  fu  dato  in 
luce  in  Palermo  nella  reale  tipogralia  nel  .i<S3i  , 
mercè  le  cure  dell'ornai,  sig.  Benedetto  Saverio  Ter- 
zo, che  ne  vegliò  la  correzione,  e  di  molti  consigli  era 
stato  utile  all'autore  precedentemente;  ma  quest'uo- 
mo infelice  neppure  potè  avere  il  contento  di  ve- 
derlo compiutamente  pubblicato,  imperocché  colpito 
da  apoplessia  dopo  pochi  giorni  d'infermità  cessò  di 
vivere  a  i6  di  agosto  i83i,  e  senza  funebri  onori, 
accompagnato  soltanto  dalla  miseria  ,  e  dal  com- 
pianto de'  buoni ,  e  dalle  sue  schiette,  e  nobili  vir- 
tù fu  seppellito  nella  chiesa  di  s.  M.  delle  Grazie 
presso    questa  capitale. 

li  chiar.  j).  Crispi  ha  di  già  rilevato  i  pregi  di  una 
tal  versione  in  questo  giornale  ,  e  quindi  solo  ag- 
giungeremo, che  a  parte  del  mèrito  della  fedeltà, 
ci  sembra  che  abbia  pur  quello  d'una  verseggiatura 
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facile  disinvolta,  e  ben  fraseggiata  che  in  tutto  sente 

la  gentile  maniera  tlel  suo  egregio  maestro  Dome- 
nico Salvagnini.  Non  cosi  ci  sembrano  invero  i  di- 
scorsi che  l'accompagnano,  ne'  quali  pare  che  per  l'a- 
bitudine contralta  alle  prose  -forensi  non  sia  abba- 
stanza forbito.  . 

Oltre  della  traduzion  di  Calpurnio  lasciò  egli  ma- 
noscritta quella  delle  sentimentali,  e  delicate  ele- 
gie di  Tibullo,  che  noi  abbbiam  fondate  speranze 
di  trovar  bella,  ed  elaborata  del  pari,  e  ci  augu- 
riamo di  vederla  ben  presto  pubblicata. 


Sulla  Zanzara  (Culex);  poemetto  di  p.  Virgilio 
Makone — Considerazioni  di  Baldass ARE  Ro- 
mano. 


oglionsi  de'  sommi  autori  non  solamente  arami- 


rar  le  opere  esquisite  e  solenni,  ma  ricercare  altresì 
le  piccole  ed  imperfèlte,  le  quali  pongono  soventi 
volte  idee  luminose  in  ispezieltà  sulla  storia  de'  gran- 
di ingegni,  storia  che  dovrebbe  studiarsi  profonda- 
mente, e  che  varrebbe  a  mio  avviso  forse  più  di 
molti  usuali  precetti.  Quanto  debbono  essere  ben 
custodite,  e  contemplate  da'  veri  estimatori  del  bel- 
lo le  non  belle  majoliche  di  RatFaele  da  Urbino! 
Vidi  con  mio  singoiar  diletto  nella  patria  di  Giu- 
seppe Errante  alcune  di  lui  mal  fatte  pitture  del 
tempo  in  cui  verde  ei  d'anni  e  di  studi,  prima  d'a- 
ver veduto  in  Roma  le  tante  meraviglie  de'  subli- 
mi artisti,  incominciava  a  far  prova  del  suo  pen- 
nello.  Però  non  dee  riputarsi  curiosità  oziosa  il  voi- 
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i;ci-  roccliio  a  quel  pocmcllo  latino  tli  |n"csso  a  5oo 
versi  iiitilolalo:  p.  f  iridila  Maroìiis  CuL'X  i\\c  molli 
iillc;rmario  essere  di  Virgilio ,  e  molli  gridano  clic 
non  sia  ;  alcuni  lodano  come  lavoro  di  leggiadra 
musa  ,  alili  vituperano  come  opera  iuetla  nata  in 
Larbari  lem])i.  Che  se  autore  ne  è  veramente  Vir- 
gilio, il  leggeremo  con  quella  riverenza  che  inspi- 
jar  dee  un  lavoro  qualunque  siasi  di  quel  sovrano 
poeta,  ricercheremo  qualche  luce  che  suol  balenare 
anco  in  mezzo  alle  ombre  delle  cose  de'  grandi,  e 
scorgeremo  finalmente  che  come  dalle  maioliche 
giunse  l'Urbinate  alla  iransjìgurazione  e  alle  loggo 
vaticane^  così  dalla  Zanzara  salì  il  Mantovano  alle 
Georgiche  ed  ^[[Kneide. 

Toccando  alcune  cose  piii  essenziali ,  io  comin- 
cio dalla  questione  se  debba  o,  no  tenersi  per  au- 
tentico il  poemetto.  Gli  argomenti  del  dotto  gesui- 
ta La  Rue,  che  lo  ka  per  ispurio,  sembiano  a  ta- 
luno di  molto  peso;  e  poiché  ad  essi  [»uò  quasi  ri- 
dursi, per  quanto  io  sappia  ciò  che  è  slato  finora 
detto  in  sostegno  di  tal  sentenza  ,  io  li  ricorderò, 
qui  brevemente.  Lo  stile  vago  e  snervato  ,  la  lo- 
cuzione oscura,  i  versi  slegati  sono  pel  p.  La  Rue 
fòrti  ragioni  ad  escludere  il  Culex  dalle  opere  di 
Virgilio;  talché,  soggiunge,  chi  pria  scrisse  in  mo- 
do sì  incolto  ed  abbietto  non  pare  che  abbia  mai 
jfotuto  innalzarsi  a  quella  perspicua  tenuità  delle 
Buccoliche  ,  e  molto  meno  alla  splendida  maestà 
deirEneide(i).  Ciò  egli  afforza  col  considerare  inol- 
tre che  Vjrgdio  compose  questo  suo   poemetto   in 

(0  -A'o"  etse  autem  mihì  persuadel  slilus  enefi'is  acvagus,  ob- 
sctua  sententia,  nunieri  dissoluiìi  piorsus  ut  qui  tain  sordide  hu- 
niitis  fuil  non  t'idetur  poluisse  uncjuani  ad  Bucolicorum  tenuila,- 
tent^  multo  minus  ad  spleiididam  Aeneidos  innjcstaLem  dssurgere, 
Ruaeus  iii  Vita  Vng. 
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v.tìi  Snmn  26  come  sostiene  Giuseppe  Scalis;ero,  non 
già  d'anni  i5  come  si  asserisce  nella  vila  dello  stes- 
so Virgilio  tramandataci  da  Donato,  o  da  altro  an- 
tico Gramatico  chiunque  siasi.  E  perciò  clic  alle 
Buccoliche  die  mano  in  età  di  29  o  3o  anni,  cori- 
cliiude  il  p.  La  Ruo  esser  meno  credibile  in  si  poco 
tempo  aver  potuto  salire  la  musa  virgiliana  da  tanta 
piccolezza  a   tanto  nitore.  ' 

Mostriamo  prima  d'ogni  altro  lo  sbaglio  preso  dal 
dottissimo  su  mentovato  Scaligero,  e  confermato  dal 
medesimo  p.  La  Kue.  Sostengono  essi  avere  Vir- 
gilio scritto  il  Ciilex  in  età  di  2G  anni  sulla  te- 
stimonianza, che  allegano,  di  Stazio,  il  quale  aflTer- 
ma;,  secondo  cbe  essi  medesimi  interpretano,  aver 
Lucano  composto  la  sua  Farsaglia  in  età  minore  di 
quella  in  cui  Virgilio  scrisse  il  Culex:  Haec  primo 
juvenis  canes  sub  aevo  -—  Ante  annos  Cidicis  Ma- 
roniani  sono  i  versi  di  Stazio  nel  Genetliaco  di  Lu- 
cano Sik>.  1.  2.,  citati  dallo  Scaligero;  de'  quali 
il  p.  La  Rue  tralasciò  il  primo  (cosa  notevole)  e  ri- 
ferì solo  il  secondo:  e  perciò  che  siccome  ambidue 
pensano,  compose  Lucano  in  età  d'anni  2  5  la  sua 
Farsaglia^  dovette  Virgilio  comporre  il  Culex  al- 
meno di  26  anni.  Questo  è  il  raziocinio  de'  due 
illustri  critici:  ma  a  che  è  mai  appoggiata  l'asser- 
zione d'aver  Lucano  scritto  in  quell'età  la  Farsa- 
glia?  Alla  testimonianza  di  Stazio  che  nell'addotto 
luogo  annoverò  in  ultimo  la  Farsaglia  fra  i  com- 
ponimenti poetici  del  Gordovese.  E  ciò  vuol  dire 
ch'essa  fn  scritta  all'età  di  26  anni?  Anzi  dalle  pa- 
role di  Stazio  scorgesi,  s'io  non  m'inganno,  tutto 
il  contrario.  Loda  costui  qual  cosa  straordinaria  l'in- 
gegno poetico  di  Lucano,  e  gli  j)redice  che  ancor 
fanciullo  in  teneri  anni  canterà  Ettore  co'    tessali 
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cocchi,  PC,  caiilorà  V'incendio  di  Roma^  emulerà 

altre  cose,  ed  indi  entrato  appena  nella  prima  {gio- 
ventù, più  animoso  intonerà  Filippi  e  la Jarsalica 
guerra.   Ecco  i  versi  di  Stazio: 

Ac  primiun  teneris  adhuc  in  annis 
Ludes  Hectora,  Thessalosque  currus  etc. 

Max  coepta  generosior  juvenfa 
yélbos  ossibus  Jtalis  Philippos., 
Et  Pharsalica  bella  detonabis. 

Haec  primo   juvenis  canes  sub  aevo 

Jlnie  annos  Culicis  Maroniani. 

Or  perchè  mai  juvenis  s'ha  da  intendere  un  gio- 
vine di  26  anni?  Non  indicarono  i  Latini  con  sì  fatto 
vocabolo  anco  la  pubertà  ?  Iinberjjìs  juvenis  lan- 
dem  custode  remoto  Orazio  nell'art,  poetica,  e  Vir- 
gilio nel  V.  dell'Eneide  chiamò  Eurialoybr/wa  in- 
signis  viridique  juventa  v.  29$,  Eurialo  che  era 
allora  un  imberbe  fanciullo,  come  vedesi  indi  nel 
IX.  ora  puer  prima  signans  intonsa  juventa  v. 
180  ;  la  qual  frase  parmi  che  risponda  a  capello 
con  quelle  di  Stazio  coepta  juven la.,  primo  aevo. 
Concepì  adunque  Lucano  con  mente  precoce  e  non 
ordinaria  il  disegno  della  sua  Farsaglia  giovanet- 
to di  14 1  o  i5  anni],  e  in  quel  torno  medesimo 
le  die  principio:  onde  ne  segue  che  Virgilio  scrisse 
il  Culex  allorché  toccava  o  appena  oltrepassava  il 
terzo  lustro.  Qui  soggiunge  il  p.  La  Rue:  Virgilio 
dedicò  ad  Ottavio  il  suo  poemetto;  e  quando  que- 
gli era  in  età  d'anni  t5,  Ottavio  ne  avea  8:  or  non 
è  verisimile  che  si  fosse  dedicato  un  libro  ad  un 
fanciullo  sì  tenero,  ne  che  di  lui  avesse  potuto  dire 
il  poeta  ciò  che  leggiamo  in  questo  suo  verso  del 
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jmemctln  mcdosiiiio:   Jl  tu  cui  meriiis   oriliir  ji- 

(lucia  tiintis^  ovvero  come  altri  codici  vogliono  j4t 
ili  cai  jiierilis  oiiiur  fiducia  casiris^  Octavi  vene- 
\  rande.  Probabilineiitc  adunque  lu  scritto  il  Culex^ 
concbiude  quel  dotto  ciitico,  poscia  clic  Ottavio  co- 
minciò ad  aver  qualcbe  nome;  il  cbe  potè  ben  av- 
venire intorno  a  quel  tempo  cb'egli  seguì  Giulio  Ce- 
sare nella  guerra  di  Sjiagnà,  verso  l'anno  709  di  Ro- 
ma, 19°  d'Ottavio,  26"  di  Virgilio.  Or  io  dimando: 
percbè  non  vuoisi  credere  cbe  un  jjoemetto  puerile  e 
scberzevole  abbia  potuto  essere  indirizzato  a  un  fan- 
ciullo? I  libri  non  soglionsi  per  lo  più  dedicare  e  di- 
ligere cbe  a  quelle  persone  a  cui  l'autore  vuole  Ri- 
mostrare all'etto  od  omaggio,  quantunque  non  siano 
scritti  per  esse  sole:  ed  è  nuovo  forse  l'esempio  di 
jMose  o  di  poesie  non  solo  di  lieve  argomento,  ma 
gravi  e  solenni  dedicate  a  fanciulli?  I  versi  immor- 
tali poco  meno  di  5oo,  che  Orazio  indirizzò  a  L, 
Pisene,  furono  anco  indirilti  a'  suoi  troppo  giovani 
figli:  e  per  citare  esempj  assai  più  recenti  ed  indu- 
bitati ,  i  tre  nobilissimi  libri  di  Geronimo  Vida 
suir  arte  poetica  non  furono  scritti  per  Francesco 
Delfino  di  Francia  ,  ed  a  lui  dedicati  quando  ap- 
pena toccava  l'ottavo  anno  dell'età  sua?  e  il  subli- 
me Discorso  sopra  la  storia  Universale  del  Bos- 
suet  non  fu  dedicato  a  un  altro  ancor  piccolo  Del- 
fino? Pure  a  quel  verso  qui  sopra  citato  ,  ove  fa 
Virgilio  menzione  de'  tanti  meriti  di  Ottavio,  ov- 
vero degli  alloggiamenti  militari  da  lui  meritati , 
non  sa  il  p.  La  Rue  acquietarsi.  Quanto  a  ciò  è 
da  osservare  che  dell'ultima  parola  di  cotesto  verso, 
nella  quale  tutto  l'argomento  è  riposto,  la  lezione 
è  somma tnente  dubbia;  e  chi  legge  tantis.,  chi  ca- 
strisi chi  chartis^  ec.  Leggendo  meriiis  tantis.,  come 
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i  j)i(i  vnglioiK),  lo'  iinri  Veggo  (.lifncolt.-i  ad  aunnot- 
tcic  che  Virgilio  iibhia  potuto  lo<lai-  (|iiel  fauciiilla 
])e'  rli.  lui  molti  meriti,  (1(  rivali  dalla  naturai*;  in- 
tiole  egregia  ,  e  dalla  nobile  educazione  die  rice- 
vea:  molto  più  quando  al  giovane  poeta  concedasi 
la  facoltà  di  esagerare  un  tantino,  senza  anche  a- 
dulare,  che  non  si  è  mai  negato  a'  poeti  eziandio 
provetti.  Se  poi  fosse  a  me  lecito,  come  è  stato  ad 
.litri,  il  proporre  la  vera  lezione  dell'ultima  parola 
di  cotal  verso,  io  direi  che  dovrebbe  esser  palris  = 
j4t  tu  cui  meritis  oritur  fiducia  patris.  Secondo  la 
lezione  comune,  il  senso  e  duro  e  stentato;  laddove 
con  quest'allra  pare  a  me  limpido  e  naturalissimo. 
O  vogliasi  liguaidnre  il  fanciullo  Ottavio  qual  figlio 
adottivo  di  Giulio  Cesare  o  come  figlio  vero  di  C.  Ot- 
tavio, ben  potea  dirgli  Virgilio  che  pe'  meriti  del  pa- 
dre nascevagli  fidanza  in  cuore(i):  perciocché  sappia- 
mo quanto  gli  antichi  tennero  in  pregio  il  nascer  da 
genitori  nobili  e  illustri.  Omero  ce  ne   porge  non 

(i)  Intorno  a  C.  OHavio  paJre  di  Adgusto,  ed  alla  dì  lui  fa* 
nii-jlia  vctìgansi  Svetonio,  Veli.  Patercolo,  ed  allri. 

Oiiqo  prosnpiae  majoruin  Octai'ii.  Ed  gens  a  Tarquinia  Pri- 
sco rrge  inier  Romanas  genifs  alicela  in  Senatum  max  a  Seri>ia 
Tullio  in  patritias  Iranfdula,  procedente  tempore  ad  plebcm  se 
(onlulil:  ac  rursus  filagna  t-j  per  D.  Juliutn  in  palriliatuin  rediit. 
Svrt.  in  vit.  Oc(.  Caos.  Au<;.   e.  a. 

Octavitts  pater  a  principio  aelatis  et  re  et  aestimalione  magna 
fuit jdmplis  eniin  innutritus  opibus,  honores  et  adeptus  est  fa- 
cile, et  cgrcqie  adininistravit.  Ex  praetura  Macedoninm  sortititf^ 
fugilivos  rcsiduam  Sparlaci  et  Catilinae  manuni  delevil,  negotia 
sibi  in  Senatu  extra  ordinein  dato.  Provinciae  prnejliit,  non  mi' 
nore  justilia  quom  fortitudine.   Id.   ibid.   e.  3. 

Fuit  C.  Ociai'ius  (pater)  ut  non  patritia,  ita  admodum  spedo-' 
su  equestri  genitus  familia,  gravis,  sanctus,  innocens,  diues.  Hic 
praelor  inter  nobilissimos  uiros  creatus,  primo  loco,  cum  ei  di' 
gnatio  Julia  genitam  Acciam  conciliasset  uxorem,  ex  eo  honore 
sortiius  Jifucedcniam,  appellatusque  in  eam  imperaior ,  decedens 
ad  petitionem  consulalus  obiit,  praetextato  relieto  Jilio,  queni  C. 
Caesar  major  eius  avunculus  educatum  apud  Philippum  uitricum, 
dilexil  ut  suum.  Patere.  Hist.  Rom.  Parisiis.   i538.  pag.   aa. 
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pochi  ('semj)j;  e  Plutarco  allega  un  passo  ilei  ao° 

iibro  cicir Iliade  per  dimostrare  auclie  ciò.  Orazio 
lodando  il  giovinetto  Druso,  gli  dice  clie  da'  forti 
nascono  i  forti,  non  meno  che  ne'  giovenchi  e  nei 
generosi  cavalji  è  la  virlù  dei  padri (i)<  Nulla  a- 
dunque  parmi  che  possa  smentire  la  testimonianza 
che  nella  vita  di  Virgilio  lasciataci  dal  Donato  si 
legge  intorno  agli  anni  in  cui  fu  scritto  il  Culex; 
anzi  tutto  veg{^o  correre  a  confermarla.  Posto  ciò, 
svaniscono  le  conseguenze  che  se  ne  traggono,  e  sulle 
quali  sonosi  fabbricate  le  prove  dell'illegittimità  di 
quel  poemetto.  Imperciocché  essendo  altri  14  o  i5 
anni  passati  finche  poscia  il  poeta  cominciò  a  det- 
tare le  sue  Buccoliche,  ben  potè  in  si  lungo  tempo 
perfezionare  il  suo  ingegno,  e  migliorare  ollremodo 
il  suo  poetico  stile.  Non  nego  esser  difettoso  quel 
poemetto  ,  ma  i  difetti  che  vi  si  scorgono,  quelli 
slessi  giudiziosamente  notati  dal  p.  La  Rue,  ed  al- 
tri ancora  ,  anzi  che  farlo  riguardare  illegittimo  , 
sono  appunto  ciò  che  più  induce  a  non  ricusarne 
l'autenticità!  E  quali  mai  sono  i  caratteri  comuni 
■e  pressoché  necessarj  de'  primi  saggi  usciti  dalla 
penna  d'un  giovinetto,  quando  per  dir  così  la  sua 
musa  comincia  appena  già  a  balbettare?  Ei  non  ha 
ne  aver  può  allora  la  mente  piena  di  quelle  dot- 
trine e  di  quella  sapienza  che  sono  principio  e  fonte 
del  bene  scrivere  ,  ma  che  si  acquistano  dopo  le 
fatiche  e  le  meditazioni  di  molti  anni  ;  ne  quella 
sicurezza  all'enunciarsi,  che  è  opera  di  frequente  e 
ben  regolato  esercizio:  quindi  uno  stile  non  ancor 
vigoroso  ,  non  risoluto  ,  stilus  en,?n>is,  ac  vagus. 

(1)  Forles  creantur  //yrtibus,  et  bonis 
E.tt  in  juveneis,  est  in  equis  palmi:: 
f^irtus.  —  Hor.  lib.  4-  od-  4- 
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Non  maturità  di  giudizio,  che  fa  limpidamente  ve^ 
der  le  cose,  non  lungo  studio  di  lingua,  che  fa  e- 
sattamente  dipingerle:  quindi  ordinariamente  poca 
chiarezza,  obscura  senieniia.  Non  quella  maestà  di 
numero,  che  l'arte  alla  natura  aggiunge;  quindi  per 
lo  più  un  certo  metrico  slegamento,  numeri  disso- 
luti. E  quanto  alla  locuzione  e  allo  stile,  io  vor- 
l'ei  dire  un  altro  mio  pensamento.  Nacque  il  no- 
stro poeta  in  un  villaggio  vicino  a  Mantova,  fu  e- 
ducato  alle  lettere  in  Cremona,  ove  dimorò  fino  al 
16°  anno  di  sua  età,  indi  passò  in  Milano.  Or  pri- 
ma eh' ei  fosse  venuto  a  far  sua  stanza  in  Roma, 
non  è  meraviglia  che  a'  suoi  giovanili  scritti  non 
abbia  dato  quella  purità  di  locuzione  e  di  stile,  che 
molti  anni  dopo  cresciuto  in  età  e  costumando  coi 
Romani  dovè  acquistare.  Se  Tito  Livio  scrivendo 
di  già  maturo  e  dopo  d'esser  vissuto  lungo  tempo 
in  Roma,  non  potè  scanzar  la  taccia  della  patavi- 
iiità  ne'  suoi  scritti,  più  fondatamente  io  crederei 
che  nel  Culex  di  Virgilio  la  locuzione  e  lo  stile, 
oltre  a'  difetti  che  mostrano  d'una  giovinezza  acer- 
ba, sentano  anco  del  Mantovano,  o  del  Cremonese. 
Ma  oltre  a  tali  difetti,  io  altri  ne  osservo  che  tutti 
parimente  danno  a  vedere  l'impronta  del  parto  d'un 
giovinetto  di  prima  età.  Una  certa  intemperanza 
negli  episodj  e  ne'  parerghi,  una  prolissità  general- 
mente, un  deviare  dal  principale  soggetto,  che  ti 
accusano  l'ostentazione  del  poeta  novizio.  Dalle  qua- 
li cose  tutte  raccogliesi  ,  che  non  essendovi  alcun 
positivo  argomento  a  dimostrare  la  illegittimità  del 
Culex  che  abbiamo,  e  distrutti  al  contrario  i  ne- 
gativi che  adduconsi,  non  parmi  potersene  sì  di  leg- 
gieri» negare  l'autenticità;  la  quale  non  fu  negata, 
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anzi  pur  sostenuta  da  uno  Scaligero,  da  un  Linden- 

Lruch,   e  da  altri  celebri  critici(2). 

Riandiauio  inlanto  total  poemetto  ,  e  veggiamo 
se  esso  è  degno  o  no  di  Virgilio  ,  xiia  di  Virgilio 
in  età  d'anni  i5,  nato  e  negli  studi  cresciuto  fuo- 
ri di  Roma.  Se  non  che  bisogna  por  mente  che 
chi  prende  a  leggerlo  entra  in  un  gineprajo  ,  ove 
ad  ogni  passo  teme  di  confondersi  e  di  smarrirsi, 
E  talmente  vario  il  testo  in  tutte  le  edizioni,  tal- 
mente confuso,  monco,  interjjolato ,  scorretto,  che 
ti  sconforta  a  prima  giunta  di  ])oterne  cavare  al- 
cuna lezione  sincera.  Dal  che  io  credo  principalmen- 
te avvenuta  la  esagerazione  de'  suoi  difetti,  la  ri- 
pugnanza a  riconoscerlo  per  genuina  opera  di  Vir- 
gilio, il  poco  conto  presso  alcuni  e  il  dispregio  pres- 
so altri,  in  che  è  esso  tenuto.  Veramente  è  da  de- 
siderare che  qualche  abile  ingegno  guidato  dalle  fa- 
tiche degli  antecedenti  lilologi  e  da'  lumi  d'una  sana 
e  sagace  critica,  su  i  codici  e  le  edizioni  migliori, 
e  con  tutti  quegli  ajuli  che  si  richieggono,  rintracci, 
corregga  e  raccapezzi  il  testo  alla  meglio  che  si  po- 
trà; che  io  son  certo  che  vedrassi  comparir  con  bea 
altra  effigie  il  poemetto  virgiliano,  e  sarà  forse  al- 
lor  men  negletto.  Nulladimeno  giovandoci  in  parte 
delle  correzioni  dello  Scaligero,  dell'Ascensio,  e  del 
Lindebruch,  e  d'altri  filologi,  ne  scorgiamo  io  que- 
sta guisa  l'argomento  e  il  disegno. 

Un  pastore  in  sul  far  del  giorno  menò  la  greg- 
gia a  pascolare  nelle  alture  d'un  monte,  e  stavasi 
lì  a  godere  della  dolce  quiete  di  quei  luoghi.  Qui 


(i)  Giuseppe  Scaligfiro  opinò  die  il  Culex  fosse  scritto  (I:i  Vir- 
gilio  in  età  d'anni  26;  ma  al  tempo  stesso  riconoblie  as.solutaiiioi) - 
te  per  genuino  il  poemetto  che  ci  rimane  con  lo  slesso  titolo  ,  e 
lo  fregiò  di  molte  in)po»-tanti  osiervazioni. 
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fassi  Virgilio  ampiamente  a  descrivere  la  felicità  ilei-" 
la  vita  campestre  ,  ed  indi  segue  a  narrarci  come 
essendo  già  il  Sole  in  sul  meriggio,  ridusse  il  pa- 
store la  greggia  all'ombra  d'un  fronzuto  bosco,  ove 
presso  ad  una  fonte  giaciutosi,  abbandonò  le  mem^ 
bra  a  un  placido  e  soavissimo  sonno.  Mentre  egli 
sì  tranquillamente  dormiva  ,  uscì  da  un  pantano 
della  vicina  fonte  un  immane  serpente  ,  il  quale 
divincolandosi  inasprito  dal  caldo  s'alfilò  dirittamen- 
te al  [)astore,  e  stava  per  avvenlarglisi,  quando  un 
piccolo  animaletto  del  pantano  medesimo,  una  zan- 
iara(*)  va  a  punzecchiargli  la  palpebra.  Scossosi  egli 
allora,  e  visto  quell'insetto  che  ronza  vagli  attorno 
furibondo  Fuccide.  In  C|uel  punto  accortosi  dell'or- 
rendo serpente  che  standogli  dinanzi  con  torvi  ed 
infiammali  occhi  gli  minacciava  la  morie,  all'erra 
un  tronco  d'albero  e  vigorosamente  conjincia  a  per- 
cuoterlo, finche  a  terra  lo  stramazzò.  Fallosi  sera^ 
ritornalo  colla  greggia  alla  sua  capanna  ,  adagios- 
si,  e  chiusi  gli  occhi  nuovamente  al  sonno,  gli  ap- 
parve l'ombra  della  zanzara  ,  la  quale  dolente  gli 
rimprovera  come  avendogli  essa  dato  la  vita  ,  ne 
ebbe  da  lui  cruda  morte.  Virgilio  qui  professa  le 
stesse  credenze  teologiche  e  psicologiche,  le  quali 
più  ampiamente  espose  negli  allri  suoi  maggiori  poe- 
mi. Le  anime  tutte  secondo  Pitagora  e  Platone  , 
cui  pare  che  il  nostro  poeta  in  ciò  abbia  voluto  se- 
guire, sono  di  egual  natura  sì  negli  uomini,  sì  nelle 
bestie,  e  dai  corpi  degli  uni  passano  vicendevolmente 
a  quelli  delle  alt4'e.  Dopo  morte  scendevano  esse  a- 
gli  spazii  infernali, e  giusta  la  sentenza  che  era  sul  lo- 
ro merito  profferita,  andavano  quelle  degli  uomini  a 

(i)  la  lat.  ciilex,  in  Sicil.  zappagghiuni. 
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prender  sede  ne'  campi  della  beatitudine  (gli  EUsj)y 
o  nel  haiatro  delle  jiene  (il  Tartaro)',  e  quelle  dei 
bruti  eran  forse  coiidolte  iu  un  terzo  luogo  ,  ove 
iiou  godevano  ,  uè  pativano.  Ma  si  le  une  ,  come 
le  altre  se  insepolti  rimaneano  i  loro  corpi  nel  mon- 
do, eran  costrette  ad  errare  inquiete  per  cento  anni 
attorno  a'  fiumi  infernali,  prima  di  passare  al  me- 
ritato soggiorno:  il  che  era  ])or  esse  un  grave  tor- 
luenlo(i).  Or  l'ombra  della  zanzara  inoltre  acerba- 
mente duolsi  col  pastore,  clic  ha  per  maggior  ne- 
quizia lasciato  insepolto  il  di  lei  corpo.  Vagolando 
essa  intanto  a  qualche  distanza  dal  Tartaro,  e  dai 
campi  Elisi,  ha  veduto  le  ombre  di  que'  luoghi  , 
e  gliene  annovera  una  lunga  serie,  cominciando  da 
quelle  del  Tartaro  co'  lor  supplizii;  tali  sono  Efial- 
le,  Tizio,  Issione,  le  Danaidi,  Medea,  ec.  Indi  pas- 
sa a  descriver  le  beate  ombre  dell'opposto  soggiorno, 
quelle  de'  più  famosi  eroi  greci,  irigii ,  e  romani: 
IVleo,  Telamone,  Ajace,  Achille,  Ulisse,  Agamen- 
none tra  i  greci,  EUore  tra  i  frigii;  tra  i  romani 
Fabio,  Decio,  Coclite,  Curzio,  Scevola,  Curio,  Fla- 
minio, gli  Scipioni.  Risplendano  essi,  conclude  poi 
l'ombra  del  piccolo  volatile,  risplendano  della  loro 
gloria:  io  son  costretta  ad  aggirarm,i  fra  i  tenebrosi 
laghi  d' Averno  ,  e  solFrire.  Sei  tu  la  cagione  del 
mio  male;  ma  sordo  forse  ti  dimenticherai  de'  miei 
detti.  Men  vado,  uè  mai  più  tornerò:  tu  lieto  vivi 
trai  fonti,  e  le  verdi  selve,  e  i  pascoli.  Così  disse 
dolente  ,  e  si  dileguò.  Risvegliatosi  pensieroso  il 
pastore,  corse  sollecito  al  luogo  ove  era  caduto  il 
morto  corpicciuolo  della  zanzara  ;  ed  ivi  costrutto 
un  marmoreo  sepolcro,  il  sotterrò.  Posevi  attorno 
molte  odorifere  piante,  l'acanto,  la  rosa,  il  mirtOj 
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(i)  Acucicl.  VI    V.  363.  ci  iei}. 
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il  giacinto,  l'alloro,  il  losniaiino  ,  ed  altro:  e  iti- 
cise  finalmtMile  sul  mnrmo  la  seguente  epigrafe: 
Parve  Cidex^  pecadam  cust.os  tibi  tale  inerenti 
Funeris  qfjiciam  vitae  prò  munere  reàdit. 

In  tal  modo  è  concepito  il  poemetto  di  Virgilio. 
Già  indicai  le  principali  mende  di  che  è  macchiato; 
potrei  ora  soggiungere  che  vi  si  richiederebbe  ge- 
neralmente più  calore  e  piii  moto.  In  tutto  mostra 
essere  opera  d'un  principiante;  ma  d'un  principiante 
il  qual  ti  fa  presentire  che  un  giorno  sarà  poeta. 
Vi  troviamo  imagini  e  concetti;  se  le  une  non  fos- 
sero poco  ben  colorite,  e  se  gli  altri  si  vedessero 
alquanto  più  limpidi  ,  il  Caleoc  apparirebbe  ben 
altro^  anco  agli  intelletti  non  molto  penetrativi.  Non 
mancano  affetti;  e  comechè  sovente  stemperati,  pure 
non  ti  lasciano  inerte  il  cuore.  In  somma  io  vor- 
rei dire  che  tal  |ioemetto  ad  onta  delle  sue  maga- 
gne, e  per  quanto  sia  storpiata  la  lezione  del  testo, 
pur  ti  fa  scorgeie  in  fondo  l'anima  virgiliana.  Al- 
fieri ci  ha  svelato  nella  sua  vita  scritta  da  esso 
lo  sviluppo  e  i  progressi  del  suo  grande  ingegno, 
o  per  dir  meglio,  la  storia  ideologica  di  se  mede- 
simo; opera,  secondo  io  credo,  importantissima.  Ivi 
noi  leggiamo  alcune  scene  della  Cleopatra^  la  prima 
tragedia  ch'ei  schiccherò  in  età  di  i5  anni,  e  che  . 
])oscia  corresse,  e  rifece  due  volte.  QKial  differenza 
da  questa  Cleopatra^  i  di  cui  squarci  trascritti  nella 
sua  stessa  vita,  intitolò  Cleopatra  Priina^  Abboz- 
zacelo^ e  la  Cleopatra  Seconda^  ossia  quella  che 
un  anno  dopo  rifece I  e  qnal  diflerenza  da  questo 
vero  abbozzacelo^  e  dalla  seconda  e  terza  Cleopa- 
tra ti\Vj4 litigone^  ed  al  ^SVz«//c^'  Abbiamo  da  ma- 
ravigliare al  ricordarci  che  1'  autore  del  Culex  è 
quel  medesimo  dell'Eneide;   eppure  il   Culex  uou 
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è  un  abbozzacelo  ,  né  fu  già  scritto  all'età  di  aS 
anni,  ma  solo  tli  quindici.  Trovatisi  in  esso  certi 
leggieri  schizzi  d'idcuiii  dei  quadri  più  splendidi  che 
ammirianio  ne'  di  Ini  poemi  posteriori.  La  descri- 
zione della  felicità  della  .vita  rustica,  quella  del  ser- 
pente che  esce  da  uno  stagno,  e  s'indirizza  verso 
il  ])astore  per  avvenlarglisi,  la  noverazion  delle  om- 
bre del  Tartaro  e  degli  Elisii,  sono  le  prime  scin- 
tille di  quella  gran  luce  maravigliosa  che  dovea  poi 
sfolgorare  nelle  sublimi  dipinture  del  IV  delle  Geoi'- 
giche,   del  II,  e  VI  dell'Eneide. 

Se  poi  vogliamo  considerare  lo  scopo  del  poeta 
in  questo  suo  poemetto,  l'anima  virgiliana  si  ma- 
nifesta più  chiaramente.  Egli  adopera  i  vezzi  della 
])oesia  per  metterci  in  cuore  che  1'  uomo  il  quale 
s'afìanna  cercando  il  bene  fiolo  nelle  grandezze,  nel- 
ro[)ulenza  e  nel  fasto,  è  deluso,  poiché  il  vero  bene 
è  la  quiete  dell'animo:  onde  un  onesto  privato  nella 
tranquilla  sua  oscurità,  un  pastore  ingenuo  nel  suo 
campestre  soggiorno  posson  godere  di  quel  contento 
che  l'ambizioso  e  l'avaro  bramano  invano.  Egli  mira 
ad  eccitare  abborrimento  al  vizio  ,  ed  amore  alla 
virtù  ed  alla  gloria  col  descrivere  gli  scellerati  del 
Tartaro,  e  i  molti  eroi  degli  Elisii.  Egli  ha  forse 
in  animo  di  ricordare  agli  uomini  un  dovere  che 
non  mai  debb'esser  negletto,  o  non  religiosamente 
adempito,  quello  cioè  di  dar  conveniente  sepolcro  agli 
estinti;  dovere  che  non  è  di  vana  cerimonia ,  ma 
d'umanità,  presa  nella  bella  signitìcazione  che  ebbe 
entro  le  pagine  profonde  ed  immortali  del  Vico  : 
dovere  che  è  inculcato  nella  parola  jstessa,  percioc- 
ché seguendo  la  dottrina  del  sapientissimo  autore 
della  Nuova  scienza  da  hiiinare  seppellire  dissero 
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i  Latini  Huinanitas(^i).Y^  quantunque  Virgilio  sclier- 
zando  sulla  Zanzara  mostra  a |:)[)aren temente  di  ri- 
chiamare il  pastore  a  un  tal  dovere  verso  di  quel- 
l'animaletto, non  di  meno  la  occulta  forza  dei  suoi 
versi  è  tale  ,  che  ti  eccita  a  non  cader  mai  nello 
scioperio  di  non  religiosamente  osservarlo  verso  del- 
l'uomo: e  la  stessa  pena  che  il  Paganesimo  inflig- 
geva alle  ombre  degl'insepolti,  di  errar  cento  anni 
irrequiete  e  vessate,  è  chiaro  argomento  che  lad- 
dove non  può  aver  luogo  ancora  la  sola  persuasio- 
ne, si  è  invocata  la  religione  in  soccorso  ,  a  non 
ispegnere  dal  cuore  dell'uomo  questo  umano  dovere. 

Ma  ciò  finalmente  di  cui  parmi  che  debba  esser 
non  meno  ammirata  l'anima  del  giovanetto  poeta, 
è  un'altra  gran  verità  chei  fa  balenare  ne'  suoi  gio- 
cosi versi  della  Zanzara:  ne  io  m'astengo  dall'enun- 
ciarla  come  la  veggo  ,  benché  saj)pia  che  dovrò  a 
taluno  sembrar  di  vecU;re  in  Virgilio  quel  ch'è  solo 
nella  mia  mente.  Rispettare  la  vita  degli  animali, 
e  non  esser  crudele  verso  i  medesimi  è  un  dovere 
mal  noto  o  negletto  sì,  ma  vero  e  di  gran  momento. 

Si  è  attribuito  forse  a  Pitagora  ciò  che  decsi  ai 
Pitagorici  dopo  lui  venuti  ,  voglio  dire  il  divieto 
d'  uccidere  gli  animali  e  cibarsi  della  loro  carne. 
Sia  come  si  voglia;  e  tralasciamo  di  esammare  se 
un  tal  divieto  abbia  valuto  a  sostenere  la  metem- 
psicosi, o  questa  a  proclamar  quello.  Certo  è  che 
il  sommo  Filosofo  di  Samo,  per  premunire  i  suoi 
amici  contro  i  vizj  che  allontanano  l'uomo  dagli  uo- 
mini, fra  gli  altri  doveri  impose  altresì  quello  di 
non  nuocere  senza  necessità  a  veruno  animale,  e  mol- 


(i)  Vico  Scicn.  Nuo:  ediz.  di  Nap.  sulla   i.  del    1725.  cap,   i. 
Ji'ij;.   23.   e  cap.   4-  P-  ^^9'  386,  e  4'4' 
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to  più  a  quelli  che  gli  sono  utili  ;  legge  salutare 
(esclama  un  insigne  scrittore  moderno,  il  Meiners,) 
per  la  quale  si  estende  agli  oggetti  puramente  sen- 
sibili quella  disposizione  dell'animo  che  c'induce  a 
partecipare  della  felicità  e  della  sventura  de'  nostri 
fratelli.  Ei  pensava,  segue  il  Meiners,  che  uomini 
i  quali  temerebbero  di  nuocere  ad  animali  inragio- 
nevoli, maggiormente  eviterebbero  anco  di  far  male 
a'  loro  simili ,  e  quelli  che  son  congiunti  con  essi 
pe'  legami  del  sangue  e  dell'amicizia,  o  per  l'egua- 
glianza de'  dritti  ,  o  pei  doni  della  natura,  o  per 
la  favella(i).  Virgilio  stuxliò  e  seguì  in  parte  i  dog- 
mi del  Samio;  e  quand'anche  nella  verde  età,  in 
cui  dettò  il  Cidex^  non  fosse  ancora  iniziato  nella 
dottrina  di  quel  Filosofò,  è  però  indubitato  ch'ebbe 

(i)  Trascrivo  un  intiero  paragrafo  del  citato  autore,  perchè  a 
me  sembra  degnissimo  di  considerazione  —  Rien  de  plus  odieux, 
et  plus  propre  à  dcfìgurer  et  à  corrompre  la  nature  huinaine,  qua 
la  rudesse  et  la  dureté  du  caractère;  défauts  qui,  selon  lui  (Pythago- 
re),  enfantent  l'impudcnce,  l'inipos-iibililé  de  supporter  la  bonne  où 
la  mauvaise  fortune;  dufauls  (jni  cloignent  rbomme  des  honinici>, 
et  l'irrilent  à  la  moindre  occrnion  contre  son  seniblable.  Afin  de 
premunir  ses  amis  contre  ces  défauts  ,  et  de  Ics  accoutumer  aux 
vertus  contraires;  il  Icur  rccoininandoit  de  se  conduire  avec  leurs 
amis  ,  coninie  s' il  ctoit  imposslble  qu'  ils  dcvinssent  janiais  leurs 
ennemis;  et  avec  leurs  ennemis,  camme  s'ils  devoient  un  jour  de- 
venir leurs  arais.  Il  ddfeudoit  aussi  de  nuire  sans  neccisilc  à  aucun 
animai  ni  à  aucuoe  piante  qui  ne  faint  poit  de  mal  à  l'homrae  ; 
et  à  plus  forte  raison  à  ccux  qui  lui  sont  utiles;  et  par  cette  loi 
salutaire,  il  étcndit  aus  objets  purenient  sensibles,  et  méme  a  ceux 
qui  sont  dépourvus  de  sentimcut  ,  cette  disposition  de  l'ame  qui 
Dous  porte  à  prendre  part  au  boubcur  et  au  mallieur  de  nos  frcres: 
disposition  long-tems  assoupie  dans  1'  liomme  ,  qui  loufours  n'  y 
exiatc  que  foiblement  ,  et  souvcnt  y  est  enticreuient  étouffce.  11 
pensoit  avec  raison  ,  que  des  liomnics  qui  crainilroient  de  nuire 
à  des  animaux  irraisonables,  et  mciuie  à  des  objets  difjjourvus  de 
scutimcnt  ,  éviteroicnt  bicn  plus  cucore  ilo  faire  du  mal  «  leurs 
semblables,  à  ceux  qui  sont  unis  avec  eiix  par  Ics  licns  du  sang 
et  de  l'amitic  ,  ou  par  l'cgalité  des  droit»  ,  ou  par  Ics  dons  de  la 
nature,  ou  par  le  laugage  — Mcincrs,  Hisi.  des  Selene,  dans  la 
Grece,  trad.  Paris,  ati   Kll.   F-   a.  /.   3.  eh.  4- 
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])er  nalìira  un'  anima  plltagorica.  Rappresentando 
egli  un  pasture  che  in  difesa  della  proj)iJa  vita  dà 
luoi'te  a  un  serpe  vorace  e  rabbioso,  da  cui  sta  per 
essere  Iranghioltito,  ti  mostra  la  necessità  di  libe- 
rarsi da  un  mortale  nemico:  ma  ove  ci  dipinge  il 
j)aslore  furente  che  uccide  e  schiaccia  una  zanza- 
letta  appunto  per  avergli  salvato  la  vita;  ove  ti  dà 
a  veder  come  il  pastore  credè  nocivo  quell'anima- 
letto che  gli  fu  sì  salutare  e  benefico,  ivi  ti  com- 
muove, e  ti  fa  tacitamente  sentire  la  pitagorica  leg- 
ge (i). 

Tale  a  me  sembra  il  poemetto ,  su  cui  ho  vo- 
luto palesar  questi  miei  pensieri  comunque  siano. 

(i)  Non  credasi  ch'io  voglia  attrihuire  a  Virgilio  o  Pitagora  tal 
severità  da  maledire  sinanco  chi  uccide  una  zanzara  o  una  motca, 
£|iecialincnte  quando  ci  molestino:  ma  tormentare  o  uccidere  eoa 
cutnpiacetiza  o  per  solo  capriccio  iinclie  uti  insetto,  in  cui  tante 
meraviglie  e  tanta  sapienza  del  Creatore  ha  contemplato  un  Bon- 
])et,  non  è  certamente  indizio  di  buona  indole.  Domiziano  ,  uno 
de'  più  inumani  tiranni  ohe  abbia  avuto  la  terra,  solca  o^lli  gior- 
no dilettarsi  di  prendere  e  trafìggere  con  acutissimo  siile  le  mo- 
«che  nvlie  ore  ch'era  obbligato  a  star  chiuso  dentro  il  suo  gabi- 
netto. Chiunque  non  ha  mai  veduto  scannar  gli  animali,  non  sa 
sostener  la  vista  di  tal  funzione  crudele,  molto  meno  può  indursi 
ad  eseguirla  egli  stesso;  ma  superalo  il  ribrezzo  di  veder  la  prima 
volta  sgozzare  un  agnello,  o  stirare  il  collo  a  un  colombo,  a  poco 
a  poco  il  sentimento  si  va  smorzando,  fìnchè  si  giunge  a  fare  al- 
trettanto con  indifiercnza,  ed  indi  ancor  con  diletto,  tcco  il  cuo- 
le  già  divenuto  duio:  dalla  durezza  si  passa  alla  crudeltà,  e  dal- 
ia crudeltà  alla  ferocia.  Educato  cosi  l'uomo  sin  dalla  fanciullez- 
za, benché  in  apparenza  dolce  ed  urbano,  nutre  tuttavia  un  ger- 
me, non  già  d'unione  e  d'amore  verso  il  .>uo  simile,  ma  d'inimi- 
cuia,  e  di   guerra. 

Fra  gli  articoli  che  a  me  sembrano  preziosi  ne'  giornali  d'Ita- 
lia, me  ne  ritorna  uno  al  pensiero  inserito  nel  Giornale  Agrario 
Toscano  e  riprodotto  nel  Ginrn-ile  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  per 
la  Sicilia,  aprile  1828,  sulle  durezze  veiso  le  bestie,  del  sig.  Kaf- 
faelc  Lambruàchini;  ed  un  altro  nell'Antologia  di  Fiienzc,  mar- 
zo i8!ii,  con  cui  SI  fa  conoscere  fra  le  vane  società  ed  istituzio- 
ni di  beneficenza  in  \^i)nAv3,  (\»t\\ai  per  prevenire  le  crudeltà  che 
si  usano  verso  gli  ammali,  fondata  nel  1824-  Brevi  articoli,  cbe 
onorano  gli  autori. 
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Se  alcun  dirà  ch'io  mi  sia  intertenuto  un  pò  trop- 
po ,  io  il  prego  a  por  mente  che  trattasi  di  cosa 
che  porta  in  fronte  il  nome  del  gran  Virgilio.  Forse 
la  cortese  e  veneranda  ombra  di  lui  non  avrà  in- 
teramente a  sdegno  lo  studio  e  FatHore  che  mi  han 
fatto  anco  cercar  questo  suo  piccol  volume;  forse 
non  avrà  discaro  ch'io  abbia  detto  esser  tali  i  suoi 
giovanili  versi,  che  non  possono  nascondere  i  difetti 
e  le  mende  di  che  sono  intaccati,  ma  che  presagi- 
scono nel  poeta  indi  adulto  e  maturo  l'onore  e  '1 
lume  degli  altri  poeti ,  il  famoso  saggio^  il  mare 
di  tutto  il  senno(ì). 


Sopra  f/we  Comentari  di  Melchior  Missirini 
l  tritolati  Dell'amore  di  Dante  Alighieri  e  del  ri- 
■■  tratto  di  Beatrice  Portinari:  e  Delle  memorie  di 
Dante  Alighieri,  e  del  suo  mausoleo  in  s.  Croce 
pubblicati  in  Firenze  per  i  torchi  di  Leonardo 
Ciardetti  i832.  voi.  unic.  in-8  di  pag.  y4  — 
Lettera  di  Jntonìo  di  Giovanni  Mira  al 
sig.  Ferdinando  Mahdca. 


Jtjra,  mio  gentilissimo  amico,  destiiznta  ad  uno  dei 
più  dotti  ammiratori  del  Dante  la  felice  scoperta 
del  ritratto  di  quella  Beatrice,  che  di  sublime  amo- 
re r  animo  infiammò  di  quell'  altissimo  poeta  ?  E 
dovevam  noi,  che  in  un  secolo  viviamo,  iu  cui  al- 
tamente la  memoria  di  quel  sommo  maestro  si  ono- 
ra, e  che  tutto  dì  su  i  di  lui  scritti  si  medita  la 
cagion  vera  riconoscere  di  quel  sublime  senlunen- 

0)   Dante. 
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to,  e  di  quel  nobilissimo  fuoco,  di  che  tanto  ri- 
lucono le  prose  ed  i  versi  di  lui?  In  ({u.inlo  a  mu 
posso  dirvi  di  averne  provato  siffatta  letizia  da  non 
potelvi  abbastanza  con  parole  esprimere;  irapercioc- 
cliè  mi  son  venuto  ora  maggiormente  confermando 
in  quella  sentenza  ,  che  Dante  non  intese  giam- 
mai rinchiudere  nella  sua  Beatrice  una  parola  idea- 
le ed  allegorica,  siccome  alcuni  si  avvisarono,  ma 
che  anzi  argomento  fu  dessa  delle  amorose  sue  x-i- 
me.  E  giacche  mi  foste  cortese  di  farmi  conoscere 
quell'aureo  libretto  che  a  voi  piacque  cotanto,  io  per 
mostrarvi  che  partecipo  interamente  nelle  vostre 
opinioni  vi  dirigo  la  presente  lettera  ,  in  cui  del 
ritratto  della  bella  Portiuari,  e  del  Mausoleo  del- 
l'Alighieri si  ragiona:  e  se  a  voi  non  dispiacciono 
questi  miei  pensamenti  vi  prego  d'inserirli  nelle  no- 
stre Effemeridi,  onde  far  conoscere  alla  Sicilia  il 
fortunato  scoprimento  del  Missirini. 

Che  di  una  gentile  donzella  di  famosa  beltà,  e 
di  mirabili  virtudi  fosse  stato  preso  l'animo  dell'A- 
lighieri chiaramente  si  scuopre  in  tutte  le  opere  di 
lui,  che  da  vivissimo  sentimento,  e  da  amorosa  fiam- 
ma par  che  sieno  dettate.  Pur  nondimaneo  guei 
velo  misterioso  ed  oscuro,  di  cui  il  poeta  suoi  versi 
vestiva,  e  spezialmente  quel  libro,  che  Vita  nuova 
si  addimanda,  ove  tutta  la  storia  della  stia  passio- 
ne si  descrive,  ha  fatto  credere  a  taluni,  come  so- 
pra accennai,  che  sotto  il  nome  della  Beatrice,  un 
jiersonaggio  si  nascondesse  tutto  allegorico  ed  idea- 
le. Fu  questo  un  errore  in  cui  caddero  quei  dotti 
uomini  del  Filolfo,  e  del  Biscioni,  per  aver  forse 
voluto  assai  sottilmente  nel  senso  penetrare  del  poe- 
ta, senza  por  mente  alja  condizione  dei  tempi,  in 
cui  quegli  scrisse,  ed  alla  novella  forma  di  adoni- 
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brare  i  suoi  amorosi  pensieri  ,  tutta  spirituale  ed 
astratta.  Conciossiachè  considerando  egli  la  sua  Bea- 
trice (osserva  egregiamente  il  Missirini)  non  pii'i 
donzella  errante  in  terra,  e  sottoposta  alle  mortali 
calairiità,  ma  donna  deificata  nel  cielo,  ne  canta- 
va l'apoteosi  e  la  seguiva  per  tutti  gli  stali  della 
sua  beatitudine:  ogni  luogo,  ch'ei  visita,  ogni  pro- 
digio ch'ei  medita,  quando  sale  alle  celesti  regioni, 
ogni  dubbio  che  gli  viene  sciolto  è  sempre  sparso 
delle  fiamme  dell'amor  suo,  e  della  luce  della  bel- 
lezza della  sua  donna.  Essa  è  come  centro  di  que- 
sto nuovo  universo  ,  creato  dalla  forza  della  sua 
mente  ,  ed  il  pri.mo  oggetto  di  tutti  i  sosj)iri  di 
questo  amore  prodigioso,  clie  poi  termina  nella  su- 
prema immensurabil  fecilità.  —  Ed  in  effetti  o  le 
virtù  egli  canta,  o  le  bellezze  di  questa  dorma,  non 
qual  cosa  mortale,  ma  tutta  celeste  e  spirituale  te 
la  descrive:  sì  è  nuovo  miracolo  e  gentile  che  porta 
negli  occhi  ,  che  lucon  più  che  la  stella  siffatta 
virtù,  che  gentil  cosa  addiviene  ciò  ch'ella  mira 
Sì  che  abbassando  il  viso  tutto  s muore 
Ed  ogni  suo  difetto  allor  sospira. 
Angelica  ha  la  voce,  soavissima  la  favella,  ed  in- 
dicibile la  grazia  ond'ElIa  sorride;  di  guisa  che 

il  piacere  della  sua  beltate 

Partendo  se  dalla  nostra  veduta^ 
Divenne  spiritai  bellezza  e  grande^ 
Che  per  lo  del  si  spande 
Luce  d'amor  che  gli  Jngeli  saluta; 
E  lo  intelletto  loro  alto  e  sottile 
Face  maravigliar.,  sì  n^è  gentile. 
Con    questa   spirituale  ,   e    nobilissima   tempra   di 
sentire  nella  creatrice  mente  di  quel  sovrano  poeta 
novella  forma  prendeva  la  sua  amorosa  passione  ; 


1  IO 

poiché  stK'gnatiJo  egli  ogni  fiamma  impura,  e  sen- 
suale, e  tutto  assorto  nella  sua  contemplazione,  un 
amove  desciive  tutto  spiritual»;,  e  divino  die  fu  po- 
scia dal  tenerissimo  Petrarca  ,  con  piìi  gentili  ,  e 
leggiadre  forme  vestito.  Afferma  Platone  essere  tre 
soli  amori  e  non  più,  il  primo  dei  quali  disse  es- 
ser divino,  che  si  confà  con  la  mente  incorrotta  , 
e  con  la  ragione  della  virtù  ,  il  secondo  passione 
di  tralignalo  animo  e  di  mente  corrotta  ,  il  terzo 
composto  dall'uno  e  dall'altro  ;  per  la  quale  cosa  , 
soggiunge  il  Boccaccio  in  quel  suo  libro  della  ge- 
neologia  degli  Dei,  Aristotile  mutate  più  le  parole 
che  la  sentenza  volle  medesimamente  che  fosse  di 
tre  sorti,  affermando  muovere  il  primo  per  Tone- 
slo,  per  lo  dilettevole  il  secondo ,  e  per  l'  utile  il 
terzo.  Quindi  è  che  seguendo  i  principi!  dì  que- 
sto filosofico  sistema,  nuli' altro  amore,  se  il  mio 
giudizio  non  erra  ,  intese  Dante  descrivere  che 
il  primo,  del  quale  il  suo  sacro  petto  scaldandosi 
sempre  alto  gli  s' inalzava  lo  intelletto.  Ora,  così 
dice  il  Missirini  (dopo  di  aver  provalo  eoa  forti 
argomenti  non  solo  ,  ma  con  validissime  autorità 
di  assai  gravi  scrittori  la  verità  di  questa  opinio- 
ne), ora  di  una  donna  siffatta  clie  desiò  e  desta 
tuttavia  tanto  commovimento,  di  una  donna  che  sì 
alto  fé'  parlare  di  se  per  la  beltà,  per  la  virtù,  e 
per  la  rapida  mente,  che  produsse  una  rivoluzione 
cosi  virtuosa  nella  poesia  ,  che  creò  col  moto  in- 
fuso nella  grande  anima  di  Dante,  la  felice  risto- 
razione dell'umano  sapere,  e  fé'  nascere  gigante  in 
un  tratto  la  lingua  italiana  ,  di  una  donna  che 
^pirò  un  nuovo  carme ,  ricco  di  tutta  la  sapienza 
umana  ,  e  divina  ,  e  fu  perciò  gridata  altamente 
benemerita  dell'umanità,  e  civiltà  europea j  di  que- 
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sta  esimia  donna  fu  naturalmente  voglioso  il  mon- 
do di  sajicre   le  circostanze  della  vita  ,   le  sue  re- 
lazioni col   poeta,  e  la  condizione  della  sua  bellez- 
za e  virtù.  —  E  qui  incomincia  l'autore  a  racco- 
gliere dalle  opere  stesse  del  Dante,  e  specialmente 
dalla   vita   nuova,   tutto  ciò  che  dir  puossi  intorno 
a    questa   celebre   e   decantata    donna  ,  fintantoché 
con  le   medesime  descrizioni  del  poeta  giunge  a  rin- 
tracciare l'elligie,  che  viene  esattamente  a  corrispon- 
dere alla  ijnmagine,  che  fu  da  lui  fortunatamente 
scopeita,   la  quale  viene,  com'egli  dice,  insignita 
di  tulli  quei  caratteri  di  verità^  che  in  un'opera 
di  arie  si  possono    descrivere.    Imperciocché   una 
felice  combuiazione  ,    gli    fece    vedere   due  tavolet- 
te   di    egual  forma  ,  e  di  eguale  stile   e    merito  di 
arte  spettanti  ad  una   patrizia  famiglia,  in  una  del- 
le quali  era  ritratto  Dante  nella   età  circa  di  ven- 
tisei, o  ventisette  anni,  e  nell'altra  veniva  rappre- 
sentata una   leggiadra  donzella  di   circa   cinque  lu- 
stri.    Alcuni    march j    e    suggelli   onde   eran   quelle 
contrasegnate  mostrarono  all'autore   di  essere  state 
in  pregio  tenute,  il  raffiguramento  dell'immagine 
assai  note  del  Dante,  la  vetustà  di   quei  dipinti  , 
l'eguaglianza  di  essi,  l'età  nella  quale  vien  la  don- 
zella dipinta,  le  forme,  che  ben  vedeva  corrispon- 
dere alle  descrizioni ,  che  l'Alighieri    ne  aveva   li- 
sciato; tutto  insomma  fecero  credere  all'Autore,  che 
il  ritratto  della  bella  e  pudica  Beatrice  in  una  di 
quelle  tavolette  si  racchiudesse.   Allora  fu  sollecito 
di  farne  acquisto  ,  ed  ai   migliori  intelligenti  della 
pittorica  arte   sottoponendola,  vennero  quelli  nella 
più  grande  ammirazione,  e  gliene  fecero  un  docu- 
mento in  cui  attestarono,  che  il  ritratto  della  Bea- 
trice Porlinari,  posseduto  dal  Missirini  fosse  un  sin- 
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golar  monumento  per  rapprescnlare  un'immagine 
finora  sconosciuta.  Egli,  clic  con  molto  brio  tutta 
la  storia  di  questo  suo  fclice  ritrovamento  ci  de- 
scrive, passa  quindi  con  ingegnose,  e  pellegrine  con-» 
getture  ,  e  tòrse  non  lontane  dal  vero  a  provare , 
che  il  Dante  medesimo  il  quale  ,  com'  egli  slesso 
ci  fa  sapere,  viva  sempre  nella  sua  mente  portava 
dipinta  la  immagine  della  sua  donna  ,  e  che  sic- 
come scrittori  degni  di  fede  ci  assicurano,  compa- 
gno fu  al  Giotto,  e  all'Odcrigi,  celebri  dipintori  di 
quel  secolo,  ne  avesse  quel  ritratto  dipinto.  Nelle 
quali  ricerche  non  è  da  dire  quanto  il  nostro  chia- 
jissimo  scritlore  dassi  a  divedere  nello  studio  di 
tutte  le  opere  di  quel  padre  delle  italiche  lettere 
approfondito,  e  con  quanta  sottigliezza  di  mente  , 
e  solidità  di  ragionare  i  suoi  pensamenti  comprova. 
Il  magnifico  mausoleo  alla  memoria  inalzato  del 
ghibellino  poeta  l'anno  1829  nella  chiesa  di  s.  Cro- 
ce in  Firenze,  forma  il  subbietto  del  secondo  co- 
mentario.  Volendo  l'autore  onorare  il  nobilissimo 
pensamento  del  consigliere  Vittorio  Fossombroni,del 
senatore  Tommaso  principe  Corsini,  del  consiglier 
Giovanni  degli  Alessandri,  del  marchese  Tommaso 
Corsi,  del  presidente  Fortunato  Ranieri  Benvenuti, 
del  marchese  Gino  Capponi,  del  cav.  Antonio  Ra- 
mirez  di  Montalvo,  del  cav.  Giovan  Battista  Zan- 
noni  ,  del  direttor  cav.  Pietro  Benvenuti  ,  e  del 
signor  Giuseppe  Baldi  ai  quali  debbesi  il  vanto  di 
così  generosa  determinazione,  prende  ad  illustrare 
quel  magnifico  monumento,  che  nobilissimo  lavoro 
fu  di  Stefano  Ricci  scultore  fiorentino,  il  quale  per 
altri  suoi  cenotafi  avea  dato  prova  di  valore  nel- 
l'arie sua:  e  potette  ottenere  bella  lode  di  saldo  in- 
gegno da  Giuseppe  Gonnelli,  sapiente  spositore  delle 


ii3 
tticmòrie  palile,  e  dei  lavori  delFai-te  parco  lodatore. 

Vollero  alcuni  ,  che  la  patria  poco  i  iconosceiite 
alle  virtù  dell'  immortale  Alighiero,  gli  avesse  pel 
coiso  dei  secoli  conservato  il  rancore  delle  antiche 
parti  civili-  Questa  sentenza  nel  principio  del  suo 
comentario  prende  il  Missirini  a  combattere  con  forti 
ed  inrefragabili  argomenti,  perchè  tutti  a  fatti  ap- 
poggiati sopra  dei  quali  non  puote  dubbio  alcuno  ca- 
dere. E  con  questa  bella  veduta  il  chiarissimo  au- 
tore prima  di  venire  al  suo  principale  subbielto  ^ 
incomincia  a  rammentare  tutti  gli  onori,  che  alla 
memoria  del  suo  virtuosissimo  figlio  Firenze  non 
solo,  ma  la  Toscana  tutta  hanno  tributato.  E  co- 
minciando dalla  cattedra  a  bello  studio  inalzata  l'an- 
no 1775  per  la  sposizione  dei  riposti  sensi  della  di- 
vina commedia,  non  tralascia  di  rammeiitare  i  molti 
comenti,  e  le  svariate  fatiche,  che  assai  uomini  di 
lettere  hanno  fatto  per  quella  classica  opera;  i  ni- 
tidi codici  nei  quali  essa  venne  trascritta;  le  belle 
edizioni  che  se  ne  fecero;  coloro  che  con  forte  musa 
la  grandezza  e  la  severità  di  quel  canto  osarono  imi- 
tare, e  tanti  altri  fortissimi  argomenti,  che  pieno 
di  dottrina  mette  avanti  l'autore,  onde  provare,  in 
qual'alta  venerazione  fu  sempre,  ed  in  ogni  secolo 
il  Dante  tenuto;  fintanto  che  venendo  al  suo  sub- 
bietto  mettesi  ad  illustrare  quel  magnifico  mauso- 
leo che  tanto  oggi  onora  Pirenze  ,  e  la  chiesa  di 
s.  Croce,  ove  le  ceneri  riposano  del  Galileo  ,  del 
Segretario  fiorentino,  di  Vittorio  Alfieri,  e  di  Mi- 
chelangelo, gloria  perenne   della  italiana   sapienza. 

Era  ben  dovere,  che  colui  il  quale  con  nobilis- 
simi versi  aveva  gli  esimii  lavori  cantalo  dell'im- 
mortale Canova;  avesse  ancora  quest'altro  monu- 
mento della  toscana  generosità,  e  della  valenzia  ita- 
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liana  nelle  arti  belle  con  nobilissima  prosa  sinanco 
celebrato.  Ed  in  vero  quando  io  considero  il  Mis- 
sirini,  geloso  della  gloria  del  nome  italiano,  e  caldo 
estimatore  delle  opere  dell'umano  ingegno,  con  tanta 
grazia  e  purità  di  favella,  e  con  tanta  chiarezza  e 
ìorza  di  stile,  i  pregi  leggiadramente  descriverne, 
non  posso  che  far  voti,  onde  si  nobili  esempi  ogno- 
j'a  fra  noi  venissero  seguiti;  acciò  l'amore  di  que- 
sta classica  terra  viepiù  forte  si  accendesse  negli 
animi  dei  nostri,  e  una  parte  dell'antico  suo  lustro 
le  si  conservasse. 

Ecco,  mio  buono  amico,  tutto  che  io  so  e  posso 
dirvi  intorno  ai  comentari  del  Missirini.  Voi  in- 
tanto vivete  alla  patria  e  alle  lettere,  ed  amatemi 
sempre. 


De  redìgendìs  ad  unicam  seriein  comparabilem 
meteorologìcìs  ubique  Jaciis  obsenfationìbus  , 
conventìo  proposita^  et  tabulae  supputntae  ab 
Eq.  Nicolao  Cacciatore. —  Panormi  typis  Phil. 
Salii  i833  in  fol. 


JLja  meteorologia  è  ancor  nell'infanzia.  Verità  el- 
la è  queste  da  desiar  meraviglia;  imperciocché  non 
è  concepibile  come  gli  uomini  non  si  siano  appli- 
cati a  far  progredire  una  scienza,  che  ha  per  og- 
getto le  vicissitudini  di  un  fluido  così  interessan- 
te, qual  si  è  l'ajia  atmosferica,  fluido  iiìfluentissiuio, 
indispensabile  anzi  per  la  nostra  esistenza.  Pur  ces- 
serà tal  meraviglia  ove  si  consideri  che  le  scienze 
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naturali  non  progrediscono  se  non  se  per  mezxo  del- 
le osservazioni,  e  die  le  osservazioni  menano  a  nes- 
sun risullamonto  quando  non  siano  tra  lor  compa- 
rabili. Quindi  è  avvenuto  che  ad  onta  delle  mol- 
tissime osservazioni  meleorologiclie,  le  quali  si  fati, 
tuttodì,  e  dappertutto,  la  scienza  è  rimasta  stazio- 
naria, non  essendosi  potute  le  osservazioni  compa- 
rar tra  di  loro,  come  quelle  che  fatte  a  diverse  al- 
tezze, con  istrumenti  diversi,  e  sopra  diverse  divi- 
sioni costruiti,  non  han  parlato  giammai  un  linguag- 
gio comune;  cosa  pur  necessaria  per  ottenertie  un 
comun  Insultalo.  DifTatti  aprendo  i  registri  delle  os- 
servazioni meteorologiche  dei  diversi  paesi  troviamo 
adoperato  il  barometro  or  diviso  in  piedi  inglesi, 
or  in  piedi  renani  ,  ora  in  parti  del  metro;  ed  il 
termometro  or  quello  di  Fahrenheit,  or  quello  di 
Reaumur,  or  il  centigrado.  Tante  osservazioni  fat- 
te in  modo  sì  diverso  hanno  bisogno  di  una  ridu- 
zione preliiiiiuare,  onde  poter  servire  allo  scopo  del- 
la scienza.  Ma  chi  mai  vorrà  addossarsi;  una  £ili-  , 
ca  C0.SÌ  interminala,  e  così  ingloriosa?  Adunque  tin- 
che non  si  convenga  in  una  misura  comune;  e  fin- 
che le  osservazioni  barometriche,  e  termometriche 
non  si  diano  ridotte  a  questa  misura,  corrette  de- 
gli errori  dello  strumento,  e  ridotte  ad  una  stessa 
temperatura,  e  ad  una  stessa  altezza,  giammai  la 
meteorologia  non  sorgerà  dallo  stato  di  abbjezione, 
nel  quale  immeritevolmente  ritrovasi.  Ne  ad  otte- 
ner questo  scopo  è  necessario,  che  si  rifacciano  gli 
strumenti  già  fatti;  basta  una  semplice  riduzione  al- 
la misura  comune,  che  si  adotterà,  purché  questa 
riduzione  si  faccia  ad  ogni  osservazione,  onde  evi- 
tare in  tal  guisa  l'ostacolo  quasi  insormontabile  di 
farne  moltissime  insieme. 
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Or  dunque  cominciando  dal  barometro  TA.  ri- 
cerca qual  misura  sarebbe  migliore  per  poter  esse- 
re da  tutti  adottata.  Ceito  è  che  non  dovrebbe  es- 
ser nessuna  delle  usate  finora,  perchè  si  opporreb- 
be a  farla  adottare  comunemente  quell'afTezione  che 
tutti  abbiamo  ai  propiii  usi,  nata  dall'abitudine.  Ed 
il  sistema  metrico  non  ofire  un  esempio  vivissimo 
della  verità  di  questa  proposizione?  Quanti  trava- 
gli non  furon  fatti  per  istabilire  la  lunghezza  del 
metro^  di  questa  misura  comune,  la  cui  base  esi- 
steva in  natura  ?  Pure  il  metro  restò  in  Francia 
soltanto. 

Dovendo  fra  tutte  le  misure  po.ssibili  sceglierne  una 
convenzionale,  che  non  ap[)artenesse  esclusivamen-' 
te  ad  alcuna  nazione,  e  che  fosse  sempre  verifica- 
bile, l'A.  propone  w  la  lunghezza  del  pendolo,  che 
sotto  l'equatore,  alla  temperatura  del  ghiaccio  fon- 
dente, nel  vuoto,  ed  a  livello  del  mare,  dà  cento 
mila  battute  nel  tempo  di  una  rivoluzione  della  ter- 
ra intorno  al  proprio  asse.  »  A  determinare  preci- 
samente questa  lunghezza  fa  egli  uso  delle  esperien- 
ze di  Delambre,  Mèchain,  Biot,  Arago,  e  delle  ul- 
time del  cap.  Eduarda  Sabines.  Trova  che  la  no-> 
velia  misura  corrisponde  a  poli.  ingl.  28,g65']^Z',  e 
propone  di  chiamarla  Tjpo  meteorologico,  e  Nor- 
mula  barometrica  la  sua  centesima  parte.  Su  que- 
sta scala  dovrebbero  costruirsi  i  novelli  barometri, 
o  pur  ad  essa  dovrebbero  ridursi  le  osservazioni  fat- 
te coi  barometri  comuni j  l'A.  dà  all'uopo  le  tavole 
necessarie. 

Passa  poscia  a  far  parola  della  correzione  da  farsi 
alle  osservazioni  per  la  struttura  del  barometro.  La 
prima  di  queste  correzioni  è  dovuta  agli  effetti  della 
capillarità,  per  la  quale  l'altezza  del  mercurio  nel 
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tubo  del  barometro  si  osserva  sempre  minore  del 

vero;  quindi  questa  correzione,  per  la  quale  è  data 

la  tavola  opportuna,  è  sempre  da  aggiungersi. 

Onde  licscano  esatte  le  osservazioni  fatte  col  ba- 
rometro è  necessario  che  la  superficie  dei  mercurio 
della  cisterna  ,  coincida  sempre  col  principio  delle 
divisioni.  Nei  barometri  in  cui  per  mezzo  di  una 
vile  si  la  alzare,  ed  abbassare  la  superficie  del  mer- 
curio della  cisterna,  questa  coincidenza  può  sempi^ 
ottenersi  ,  e  viene  indicata  da  un  galleggiante.  Noa 
così  nei  barometri  che  privi  sono  di  questo  conge- 
gnamento;  perchè  in  essi  abbassando  il  mercurio  nel 
tubo,  s'innalza  la  superficie  di  esso  nella  cisterna, 
e  quindi  si  allontana  dal  principio  della  scala.  Laon- 
de e  necessaria  un'altra  correzione,  la  quale  dipen- 
de dal  rapporto  delle  due  superficie  del  mercurio 
nella  cisterna,  e  nel  tubo,  e  quindi  è  proporzionale 
alla  misura  di  queste  superficie,  cioè  a  dire  al  rap- 
porto dei  due  diametri  quadrati  della  cisterna,  e  del 
tubo. 

Una  terza  correzione  è  dovuta  alla  dilatabilità  del 
metallo  sul  quale  sono  incise  le  divisioni,  ma  que- 
sta correzione  varia  secondochè  il  barometro  è  co- 
struito in  modo,  che  la  cisterna,  la  scala  delle  di- 
visioni, ed  il  tubo  formino  un  tutto  unito,  ovvero 
che  le  divisioni  siano  incise  in  una  lamina  di  me- 
tallo posta  accamo  del  tubo ,  e  separata  da  esso  , 
e  dalla  cisterna.  Nel  primo  caso  il  metallo  dilatan- 
dosi dalla  parte  superiore  pone  le  divisioni  più  alte 
di  quanto  esser  dovrebbero,  e  quindi  l'altezza  del 
mercurio  osservata  riesce  minore  della  vera;  dila- 
tandosi poi  dalla  parte  inferiore  strascina  seco'all'in- 
giù  il  tubo  di  vetro,  die  gli  è  attaccato,  e  quindi 
ancora  i'  altezza  del  mercurio  osservata  riesce    mi- 
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nore  della  vera.  E  perciò  in  (jueslo  caso  la  corre- 
zione, che  è  propoVxionale  alla  ililalabilità  del  me- 
tallo, alla  temperatura  di  esso,  od  al  iiuiihmo  delle 
divisioni,  è  sempre  da  aggiungersi  ,  e  metà  ne  è 
dovuta  alla  dilatazione  del  metallo  nella  sua  parte 
superiore,  metà  a  quella  della  parte  inferiore.  Quin- 
di si  è  che  nel  secondo  caso,  cioè  quando  le  divi- 
sioni sono  incise  in  una  lamina  di  metallo  separa- 
ta ,  questa  correzione  è  proporzionale  non  più  al- 
l'intiera somma  delle  divisioni  sino  all'  altezza  del 
mercurio,  ma  alla  differenza  tra  questa  somma,  e 
la  parte  della  scala,  le  cui  divisioni  non  sono  se- 
gnate. Ragionando  nella  stessa  guisa  si  ottiene  la 
correzione  da  farsi  per  la  dilatazione  del  metallo 
nei  barometri  a  sifone  ,  se  non  che  in  essi  questa 
correzione  è  proporzionale  alla  differenza  di  altez- 
za del  mercurio  nei  due  bracci  del  tubo. 

Il  mercurio  nel  barometro  si  dilata  ancora  giusta 
la  diversa  temperatura  ,  la  quale  ove  successiva- 
mente venga  ad  accrescersi  fa  innalzare  la  colonna 
del  mercurio,  e  produce  che  le  altezze  barometri- 
che si  osservino  sempre  maggiori.  Per  ridurre  ad 
uniformità  le  osservazioni  è  necessario  che  si  sup- 
pongano fatte  alla  stessa  temperatura,  e  si  suol  sce- 
gliere quella  del  ghiaccio  fondente.  Ecco  una  quarta 
correzione  da  farsi.  L'A.  ha  calcolato  le  tavole  ne- 
cessarie per  queste  correzioni;  fa  osservare  però  che 
per  ogni  barometro  tutte  queste  riduzioni  possono 
riunirsi  in  unica  tavola  ,  onde  non  fare  che  luia 
sola  correzione;  e  così  ha  egli  fatto  eseguire  nel  no- 
stro Osservatorio. 

Ma  le  osservazioni  barometriche  per  servire  alla 
meteorologia  è  d'uopo  che  fossero  fatte  alla  stessa 
altezza,  ed  ove  noi  fossero,  è  necessario  ridurvele. 


A  far  ciò  si  serve  l'A.  di  una  forinola  composta 
giusta  i  [)rinci[)ii  del  la  Place,  e  ne  trac  la  corre- 
zione da  a()[)licarsi  alle  altezze  barotnelriche,  onde 
ridurle  tutte  al  livello  del  mare.  Quosla  fbrmoU 
costa  di  più  fattori,  ina  alcuni  di  essi  essendo  co- 
stanti per  ogni  luogo,  la  formola  può  calcolarsi  in 
unica  tavola  ])er  ciascuno  osservatorio.  I  fattori  co- 
stanti sono  la  latitudine  geogralica  del  luogo;  il  rag- 
gio equatoriale  della  terra  ,  e  il  rap[)orto  fra  esso 
ed  il  raggio  corrisj)ondente  a  quella  latitudine;  lal- 
tezza  del  luogo  dell'osservatorio  sul  livello  del  mare, 
ed  il  tattor  costante  di  i8336  metri  stabilito  da 
Eainond,  che  corris[)onde  a  2 /^(j2^, 6  tipi  meteoro- 
logici. Fatte  tutte  queste  correzioni  si  otterrà  il  ba- 
rometro, espresso  in  una  mis'ura  comune,  corretto 
dei  suoi  errori,  e  ridotto  alla  temperatura  del  ghiac- 
cio fondente,  e  al  livello  del  mare:  ecco  il  mez- 
zo di  rendei'c  veramente  utile  questo  eccellente  stru- 
mento. 

Riguardo  al  termometro  bisogna  ancora  adottare 
una  graduazione  convenzionale,  e  comune.  L'A.  pro- 
pone che  si  noti  100°  alla  temperatura  del  ghiac- 
cio fondente,  e  200°  a  quella  dell'acqua  bollente, 
onde  così  evitare  la  confusione  dei  segni  negativi, 
e  positivi ,  che  spesso  ha  luogo  facendo  uso  delle 
scale  ordinarie,  j)articolarmente  nei  paesi  nei  quali 
il  termometro  si  abbassa  sovente  di  njolto.  Per  la 
riduzione  poi  del  termometro  del  mare,  l'A.  ha  scel- 
to un  fattore  medio  tra  quelli  adottati  da  Gay- 
Lussac,  da  Dalton,  e  da  Sckuchburg,  ed  uno  risul- 
tante da  osservazioni  sue    proprie    fatte    suU'  Etna. 

È  data  ancora  in  questo  o|)uscolo  la  descrizione 
di  un  novello  anemometro  fatto  costruire  dall'  A. 
nel  nostro  osservatorio.  Siccome  il  vento  non  sem- 
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pre  spira  orizzontalmenle,  ma  spesso  sotto  un  an- 
golo d'inclinazione,  e  qualche  fiata  ancor  vertical- 
mente; COSI  gli  cadde  in  mente  di  trovar  modo  onde 
valutare  una  tale  inclinazione.  A  fai  ciò  si  serve  egli 
di  due  ventilanti  ciascuno  dei  quali  porta  quattro  ale 
uguali,  ed  un  po'  ricurve.  Il  primo  di  questi  vento- 
lanti  è  posto  in  un  asse  verticale,  e  quest'asse  porta 
all'altra  sua  estremità  un  rocchetto  che  fa  muovere 
ima  ruota,  la  quale  mette  in  movimento  un  indice, 
che  gira  sopra  un  quadrante  graduato.  I  denti  del 
rocchetto,  e  della  ruota  sono  in  modo  ordinati  che 
nel  tempo  in  cui  il  ventilante  fa  dieci  rivoluzioni, 
l'indice  non  ne  compie  se  non  se  una  sopra  il  qua- 
drante. L'asse  dell'altro  ventilante  e  posto  orizon- 
talmente  in  un  parallelogrammo  mobile,  ed  ha  an- 
cora il  suo  rocchetto,  la  sua  juota,  ed  il  suo  in- 
dice, e  colle  stesse  proporzioni  del  primo.  E  chiara 
perciò  che  ,  ove  il  vento  spiri  intieramente  nella 
direzione  orizontale,  la  sua  forza  si  eserciterà  tutta 
sul  ventilante  il  cui  asse  è  verticale;  e  l'altro  ven- 
tilante resterà  immobile.  Il  contrario  avverrà  ove 
il  vento  spiri  intieramente  nella  direzione  verticale, 
cioè  allora  quest'ultimo  ventilante  sarà  solo  in  mo- 
vimento ,  e  r  altro  resterà  immobile.  Però  questi 
due  casi  son  rari,  e  particolarmente  il  secondo.  Il 
caso  ordinario  è  che  il  vento  spiri  sotto  un  angolo 
d'inclinazione.  Allora  la  sua  forza  giusta  i  principii 
della  meccanica  è  rappresentata  dalla  diagonale  di 
un  parallelogrammo.  Il  lato  orizontale  di  esso  in- 
dicherà la  porzione  di  forza,  che  si  esercita  nella 
dirczioile  orizontale,  e  che  mette  in  movimento  il 
ventilante  verticale  ;  ed  il  lato  verticale  indicherà 
la  porzione  di  forza,  che  si  esercita  nella  direzion 
verticale,  e  che  mette  in  movimento  il  ventilante 
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orizontale.  Or  cjuesli  due  lati  sono  proporzionali  ai 
seni  degli  angoli  opposti  ,  cioè  ai  seni  dell'angolu 
dinciinazione  del  vento,  e  del  suo  complemento. 
Quindi  si  osserverà  il  numero  delle  divisioni  dei 
due  quadranti  ,  clie  nello  stesso  tempo  saran  per- 
corse dai  due  indici;  questi  numeri  rappresenteran- 
no le  porzioni  di  forza  orizoutale ,  e  verticale  del 
vento;  imperciocché,  essendo  tutto  a  circostanze  u- 
guali,  qui  gli  spazj  percorsi  sono  proporzionali  alle 
fanze.  Il  rapporto  tra  questi  due  numeri  è  uguale 
al  rapporto  tra  il  seno,  e  il  caseno  dell'angolo  d'in- 
clinazione, vai  quanto  a  dire  alla  tangente  di  que- 
sto angolo.  Conosciuto  in  tal  modo  l'angolo  d'  in- 
clinazione è  facile  ancura  conoscere  la  quantità  della 
forza  totale  del  vento,  perchè  allox'a  nel  triangolo 
rettangolo  formato  dalla  diagonale  del  parallelo- 
grammo, che  rappresenta  la  fòrza  totale,  e  dai  due 
lati  che  rappresentano  le  forze  parziali,  son  cono- 
sciuti due  lati,  e  gli  angoli,  riesca  facile  con  le  re- 
gole trigonometriche  calcolare  il  valore  del  terzo  la- 
to. Ecco  come  per  mezzo  di  questo  meccanismo 
semplice,  e  nuovo  è  pervenuto  l'A.  a  poter  misu- 
rare la  forza  totale  ,  le  forze  parziali ,  e  l'  angolo 
d'inclinazione  del  vento.  Pur  egli  confessa  che  la 
sua  macchina  non  può  dirsi  ancora  perfetta  ;  ma 
qual  macchina  è  uscita  perfetta  al  primo  inventarsi".'' 
E  questa  l'esposizione  fedele  del  lavoro  del  sig. 
Cacciatore;  vedano  i  dotti  s'egli  ne  merli  laude,  e 
quanta.  Sol  noi  diremo  con  lui  essere  utilissimo  alla 
scienza;  ed  ormai  necessario  che  si  adotti  la  stessa 
maniera  di  osservare,  e  di  esprimere  le  osservazio- 
ni meteorologiche  pria  ridotte  omogenee;  e  da  tutti 
generalmeulc  concorrano  nello  slesso  sistema. 

GjVSEPrE    Sc/KOSA. 
IO 
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A  quanto  lia  scrìtto  il  slg.  Scibona  sulT  opera 
del  cav.  TSicolò  Cacciatore  crediamo  di  }n:"iiuie;cic 
])er  amor  del  vero  alcune  osservazioni  intorno  al- 
Taccademia  j)alermitana,  che  nella  dedica  si  annun- 
zia di  essere  stata  tratta  di  recente,  per  niezz^o  dei 
nuovi  statuti,  dall'oscurità  ,  e  rislaurata  alla  viva 
luce  delle  scienze,  e  delle  lettere.  Ecco  i  fatti  cl»e 
contestano  il  contrario. 

L' accademia  palermitana  rivolta  principalmente 
dal  suo  primo  nascere  alla  Leila  letteratura,  e  ac- 
cessoriamente all'archeologia  siciliana,  acquistò  alta 
riputazione  iu  Italia  per  gl'illustri  suoi  cou)[)onenti, 
fra  i  quali  basta  solo  nominare  un  Mongilore,  uu 
Bigiovanni,  un  Tardia,  un  Domenico  Schiavo,  uu 
Lancellotlo  Castelli  principe  di  Torremuzza  ,  un 
Meli,  un  Gregorio,  un  Pasqualino  dotto  autore  del 
dizionario  siciliano;  e  questa  reputazione  venne  con- 
fermata dalle  opere  prodotte  in  quella  ragguardevole 
società,  che  si  veggono  pubblicate  nei  due  volumi  dei 
suoi  atti  accademici,  o  negli  opuscoli  degli  autori 
siciliani,  o  separatamente  dai  rispettivi  autori.  Si 
rese  chiara  altresì  per  li  rapporti  letterari  con  al- 
tre simili  accademie  di  Sicilia,  e  d'Italia,  e  prin- 
cipalmente con  l'Arcadia  di  Roma,  di  cui  fu  dichia- 
rata colonia  per  lo  scopo  conforme  del  migliora- 
mento del  gusto,  onde  tolto  avea  la  denominazione 
di  accademia  del  Buon-Gusto.  Ad  essa  apparten- 
nero i  più  cospicui  letterati  ,  e  poeti  esteri  fra  i 
quali  basta  solo  nominare  il  Metastasio.  Riformato 
il  gusto  in  quest'isola  venne  a  mancare  il  suo  pre- 
cipuo scopo.  Continuava  essa  intanto  ad  occuparsi 
di  cose  letterarie,  e  poetiche;  ma  volgendo,  sempre 
più  alle  scienze  i  pubblici  studi,  si  vide  la  neces- 
sità della  sua  riforma  in  accademia  scientilica,  sen- 
za trascurar  la  letteratura,  e  le  belle  arti. 
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Nel  iSaa  fa  proposto  tlal  sig.  Agostino  Gallo  al 
(iovcjiio  c|ucsto  ulile  divisamcnto,  e  dallo  sfosso 
ebbe  egli  l'incarico  di  tracciarne  i  nuovi  statuii^ 
per  li  quali,  rrialgrado  le  tante  modificazioni,  ed  al- 
terazioni soOertc  per  mani  altrui,  l'accademia  veti- 
iie  coslitaita  iti  quattro  classi;  cioè  di  scienze  esatte, 
naturali,  morali  e  politiclie,  di  letteratura  e  belle 
arti.  Dopo  qualclie  tempo  cominciarono  gli  analo- 
ghi lavori  dei  socii  sotto  la  presidenza  del  dottor 
Ignazio  Sciinonclli,  poeta  di  gran  nome;  e  molti 
di  essi  lavori  per  la  novità  dei  temi  ,  per  la  co- 
pia di  erudizione  ,  e  per  V  arte  critica  furono  dal 
Pubblico  tenuti  in  somma  considerazione;  rna  non 
si  sa  per  qual  ragione  non  si  pensò  mai  a  pubbli- 
carli ili  islampa  riuniti  in  uà  corpo  da  formarne 
gli  atti  accademici,  ad  eccezione  di  pochi,  che  vi- 
dero la  luce  nel  giornale  letterario  di  Palermo. 

Finalmente  si  propose  dal  sig.  Cacciatore  una  nuo- 
va riforma  dei  regolamenti,  e  furon  dal  Governo  ap- 
provali. Mercè  questi  ultimi  regolamenti  le  classi 
furono  a  tre  ridotte  il  numero  degli  accademici  at- 
tivi, pria  indeterminato,  fu  circoscritto  a  sessanta^ 
e  un  corpo  di  censori  aggiunto  all'accademia.  Ecco 
in  breve  la  sua  storia.  Da  quanto  abbiamo  esposto 
non  si  scorge  che  l'accademia  non  ha  avuto  finora  al- 
cun lustro  ;  giacché  nel  primo  periodo  era  anche 
fuori  di  Sicilia  conosciuta  e  apprezzata,  nel  secondo 
godea  una  reputazione,  che  si  volle  circoscrivere  in 
quest'isola  soltanto  coU'impedir  la  pubblicazione  dei 
suoi  lavori.  Speriamo  ora,  e  le  auguriamo  di  tutto 
cuore  che  goder  possa  d'una  fama  luminosa  in  Eu- 
ropa; ma  non  perciò  dovea  asserirsi  dal  sig.  Cac- 
ciatore che  fin  adesso  era  rimasta  nell'oscurità.  I 
fatti  ci  rendon  certi  del   passato,    ma 

Chiuso  è  il  futuro  ad  ogni  sguardo  umano. 
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Sopra  alcune  opere  architettoniche  inventate  e  de- 
si'^nate  dal  sii^.  Carlo  Balconieri  da  Mes- 
sina. —  Cenni  artistici  deW autore  delle  Memo- 
rie dei  pittori  messinesi.  ' —  Messina  dalla  Tipo- 
grafia ]S  obolo   i832* 

Et  pius  est  patriac  facta  referrc  labor.  Ovid. 

jflLlle  arti  architettotiiclie  ,  che  prime  per  certo 
annoverar  si  debbono  nelle  discipline  del  bello;  da- 
poiccbè  tutte  in  sé  le  accolgono,  altro  ollicio,  per  la 
miseria,  e  frivolezza,  e  poca  solidità  di  gusto  dei 
presenti  tempi,  tra  noi  non  rimane,  che  quello  di 
spaziarsi,  nei  campi  vastissimi  delle  sole  immagi- 
nazioni. E  da  quei  Valorosi  poi,  cui  viva  sta  nel- 
l'animo la  gloria  delle  arti  gentili;  e  caldo  ferve  il 
desio,  di  seguire  le  orme  tanto  splendidamente  se- 
gnate ,  dal  Bruncellesco,  dall'Arcagna  ,  dal  Buonar- 
roti, dal  Palladio,  egli  è  per  sempre  chiusa  la  via 
da  làr  chiaro  al  mondo  con  durabili  monumenti, 
che  ne  tristizia  di  uomini,  o  ovversità  di  fortuna 
Iianno  posse  bastanti,  a  far  per  nulla  decadere,  dal- 
l'avita grandezza  gf  italiani  intelletti.  Quindi  noi 
opefa  laudabilissima  reputiamo;  perchè  ispirata  da 
carità  di  patria,  quella  degli  ottimi  virtuosi  scrit- 
tori, che  per  quanto  è  in  loro  si  adoperano,  a  non 
far  correre  inonorate  o  dimentiche  le  opere  d'  in- 
e;egno ,  degl'italiani  artisti.  Che  se  una  sterile  e 
dolorosa  ricordanza,  è  oramai  da  reputarsi  per  noi 
la  munificenza  del  secolo  dei  Medici,  e  di  Leone, 
non  manchi  almeno,  a  chi  tenta  elevarsi,  dalle  vie 
volgari,  coperto  di  amorose  parole,  che  lo  sproni- 
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no  a  bene  operare  :  conciossiacliè  vera  sarà  sem- 
pre quella  sentenza  di  Marco  Tullio,  die  V onore 
è  di  alimento  alle  arii^  e  che  queste  prestamente 
si  giacciono  avvilite  ,  ove  dai  pia  degli  uomini  , 
non  siano  in  riverenza  tenute.  A  così  nobile  ob- 
bietto  intendono  i  Cenni  Artistici.^  non  è  guari  in 
Messina  pubblicati  ^  e  di  cui  qui  sopra  abbiamo 
posto  il  titolo.  In  essi  il  benemerito  autore  delle  me- 
morie dei  ])ittori  messinesi,  addentro  siccóme  egli  è 
nella  estetica  delle  amene  arti,  si  agginge  a  descrivere 
con  corredo,  di  ben  prescelte  dottrine,  e  chiarezza 
conveniente  di  dettato,  alcuni  lavori,  clie  all'arte 
edificatoria  si  pertengono;  inventate  e  poste  a  di- 
segno da  Carlo  Falconieri  giovane  messinese  avvia- 
tosi a.  Roma  già  compie  un  biennio,  onde  farsi  in- 
ijanti  nei  principii  ,  ed  arricchirsi  del  gusto  della 
vitruviana  scienza;  di  cui  quella  prima  sede  delle 
arti,  esempi  così  unici  e  meravigliosi  presenta.  E 
dò  fa,  secondo  che  noi  pensiamo  assai  bellamente 
il  dotto  Autore,  impartendo  e  laudi  e  conforti,  a 
quel  giovane  artista:  per  cui  Messina  confida  di 
veder  rinascere  più  avventurosi  giorni,  per  un'arto 
tristamente  decaduta,  e  con  incredibile  non  curan- 
za,  per  ben  dieci  lustri ,  del  tutto  negletta  nella 
patria  dell'  immortale  Maurolico. 

Perchè  i  leggitori  poi  si  abbiano  una  idea  di 
quelle  opere  del  Falconieri,  ed  insiememente,  del- 
la bontà,  con  cui  esse  vengono  descritte;  pare  a  noi 
ben  fatto,  qui  parlare  le  parole  medesime  dell'au- 
tore, che  esser  non  possono,  uè  più  incidenti,  ne 
più  giuste,  né  più  al  subbietto  rispondenti,  w  Gra- 
zie alla  sorte  (egli  scrive)  un  nostro  concittac^uo 
si  trasferì  da  qualche  anno  in  Roma,  onde  erudirsi 
nelle  architettoniche  discipline* 
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Sin  da'  prlmordii  del  suo  accesso  colà  noi  avem- 
mo occasioue  di  racconsolarci,  dtl  felice  svilu|)[JO  del 
suo  ingegno  ,  conciosiachè  assiduo  egli  al  lavoro, 
njandava  le  prime  liriee  delle  sue  invenzioni,  onde 
dar  j)rova  de'  suoi  progressi  in  quest'arte.  Noi  quin- 
di animirammo  i  disegni  ideati  per  una  sala  di  bal- 
lo, e  per  un  magnifico  altare  isolato;  oh  qual  de- 
licatezza di  gusto!  le  colonne  d'ordine  corintio  gli 
servirono  per  adornare  la  prima:  eliminò  i  piedislal-. 
li,  che  nell'interno  d'una  sala  servirebbero  solo  ad  im- 
barazzarla, e  ne  posò  il  plinto  direttamente  sul  suo- 
lo: l'architrave  che  tutto  intorno  ricorre  ,  serve  a 
sostenere  delle  eleganti  ringhiere,  per  commodo  de- 
gli spettatori,  e  adornò  infine  le  parti  di  tutte  quel- 
le ricchezze  di  cui  l'ordine  è  capace. 

Altra  strada  egli  tenne  nel  disegno  dell'altare:  evi- 
tò di  servirsi  degli  ordini  architettonici  ,  che  bea 
conobbe  disdiisi  al  soggetto  ,  e  sfoggiò  all'incontro 
quanto  d'ideale,  e  di  bello  potea  s'omminislrargli  la 
scultura  nella  figura,  e  negli  ornati.  Statue,  bas- 
.sirilievi ,  candelabii,  fesloni,  tutto  mise  a  contribu- 
to, ed  un  insieme  risultonne,  che  si  stenta  a  cre- 
dere esser  parto  d'un  giovanile  ingegno  ,  se  degli 
univoci  attestati  ,  di  tanto  non  ci  farebbero   certi. 

Ma  quello  che  innalza  il  nostro  giovane  artista 
alla  riga  de'  valenti  architetti  è  il  disegno  d'una 
grandiosa  Protomf)teca ,  che  non  è  guari  ci  trasmi- 
se, da  fare  onore  a  qualunque  più  consumalo  arti- 
sta, e  di  cui  volentieri  ci  accingiamo  e  darne  un'in- 
lòrme  descrizione. 

La  pianta  dell'edifìcio  è  lunga  non  meno  di  ot- 
tocento palmi,  di  figura  parallelogramma,  ma  che 
termina  nelle  due  estremità  in  due  semicerchi:  me- 
tà della  lunghezza  è  la  sua  larghezza,  tranne  il  mez- 
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zo,  in  cui  d'ambe  le  facce  sporgono  due  avancor- 
pi, retto  il  primo,  semicircolare  il  secondo. 

Basa  l'alzato  sopra  una  scala  che  tutta  intorno 
ricorre,  su  cui  si  erge  un  portico  di  colonne  corin- 
tie, come  del  pari  altre  otto  colonne  dell'ordine  stes- 
so adornano  il  corpo  avanti  del  prospetto,  e  quin- 
di dee  questo  collocarsi  nella  classe  de'  più  belli 
greci  edilizii,  che  dal  numero  delle  colonne,  e  da' 
pollici  esterni  eran  chiamati  Ectastilo  —  Peripteri. 

Con  non  minore  intelligenza  del  prospetto  fu  di- 
visa luiterna  ortografìa,  collocandovi  nel  mezzo  una 
gran  tribuna  coperta  da  elegantissima  cupola,  per 
collocarvi  le  statue  degli  uomini,  che  a  più  alta  fa- 
ma salirono,  e  destinò  accortamente  le  gallerie  la- 
terali per  riporvi  le  immagini  di  coloro  che  chia- 
ri si  resero  nelle  matematiche,  nelle  fisiche,  e  nelle 
morali  discipline,  destinando  infine  i  più  recondi- 
li recessi,  onde  alzarsi  cenolafii,  ed  iscrizioni  agli  uo- 
mini illustri,  ma  di  minor  fama  e  sapere. 

Noi  non  possiamo  basta nteuìcn te  lodare  la  saga- 
cia del  nostio  architetto  per  il  partito  da  lui  scei^ 
to  di  fare  illuminare  dall'alto  le  gallerie:  cosa  som- 
mamente racconiandata  dagli  scrittori  dell'arte;  per- 
che,  dice  il  Milizia,  il piit  favorevole  è  il  lume  che 
viene  dairaUo  sì  per  l' artista ^  che  per  gli  spetta-' 
tori. 

Le  statue  che  dentro  innalzate  sono  alla  momo-< 
ria  de'  grandi  ingegni,  altre  a  solo,  altre  aggruppa- 
te, alcune  entro  nicchie,  ed  altre  tutte  isolate,  sona 
con  tanto  accorgimento  disposte,  che  non  solo  de- 
corano un  così  superbo  edificio,  ma  presentano  agli 
occhi  dell'intelligente  un  quadro  affatto  nuovo,  ed 
interessante. 

Come  valente  egli  mostrassi  nell'invenzione,  e  di- 
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sposizione  del  tutto,  non  lo  fu  meno  ncirinvenzioi- 
ne  e  disposizione  delle  parti,  segnatamente  negli  or- 
nati. L'interno  della  cupola  che  nel  mezzo  s'innal- 
za è  diviso  in  cassettoni,  separati  questi  fi  a  loro  da 
costole  ornate  inteinamente  di  festoni,  che  per  la 
novità  e  r  eleganza  rendono  soddisfatto  apìpieno  lo 
sguardo. 

Il  nostro  artista  volle  anche  dare  un  saggio  de- 
gli ornati  di  cui  si  arricchisce  l'arahitettura  corin- 
zia, disegnando  in  grande  un  fregio  d' un  gusto  C 
d'una  squisitezza  inimitabili. 

Qui  sì  che  non  può  invero  vedersi  cosai  più  bella: 
un  gran  ramo  di  foglie  d'acanto  che  sbuccia  da  uà 
vaso  e  che  ritorcendo  in  se  stesso  forma  tante  vo- 
lute, e  il  fusto  da  cui  sviluppa  tutto  il  nesso  del- 
l'ornato medesimo:  gli  steli  i  rami  le  fòglie  i  fiori 
i  frutti  gli  animali,  e  quanto  altro  la  fantasia  più 
feconda  può  suggerire  in  questo  genere  di  bizzarri 
ornamenti,  è  tutto  così  bene  scelto,  così  apposita- 
mente collocato,  con  tanta  gentilezza  atteggiato^  che 
l'occhio  non  si  sazia  a  riguardarlo»^ 
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Sunto  (iella  orazione  inauguìYde  recitala  per  lu 
noK'ella  apertura  delUccadeniia  di  scienze  e  let- 
tere di  Palermo  dal  marchese  Tommaso  GaR" 

galloni). 


Jr  rese  a  provare  l'A.  essere  sì  fatte  letterarie  iii- 
stituzioiii  l'opera  più  do^ua  delle  cure  d'uii  Prin- 
cipe, ed  insieme  di  maggior  gloria,  perchè  le  ac- 
cademie nella  parte  delle  scienze  mirano  a  miglio- 
rare le  instituzioni  sociali^  ed  in  quella  dell'amene 
lettere  ad  ingentilire  i  costumi. 

Passò  alle  due  parti  constitutive  della  Società  , 
elle  quasi  ne  formano  l'anima,  ed  il  cor[)0  di  cui 
la  prima  medita  e  dirige^  la  seconda  opera  ed  ese- 
guisce^ ond'è  the  l'enuilibl'io  ne  constiluisce  la  sa- 
lute, il  disquilibrio  linlèrmità.  I  mezzi  governati- 
vi seguono  il  progressivo  sviluppo  dell'uomo,  e  sic- 

O)  Eccoci  a  puHblicnrc  il  sunto  delia  liella  oraxione  ihaiisU- 
r.Tle  liiontirìziala  da  S.  Iti.  il  Sia.  Marchese  Gargallo  in  ocCaa  One 
ridia  novella  apertura  dfell'accademia  palermitana  onorata  già  da 
S.  A.  R  il  Principe  Lno^otenente  ^eneiale  Augusto  Mecenate  di 
essa.  Solidilvì  e  verità  di  pensieri  scella  ed  abbondante  copia  di 
dnltrihe  annunciate  in  tuono  dignitoso  e  con  uno  siile  sem|)re  no- 
Jiilfe  ed  incanlcvole  colpirono  vivalnenle  l'universale  degli  uditori 
e  quella  orazione  concordemente  fu  riputata  esser  dejina  dell'alto 
t'rincipc  a  cui  fu  dirella,  della  solennità  dell'occasione  e  del  luo- 
go, dell'animo  e  dell'iui^e-no  ilell'autorc.  Però  avevamo  in  niente 
di  adornare  le  nostre  liflctneridi  dei  più  bei  squarci  di  essa  tosfo- 
thè  si  sarebbe  pubblicata,  ben  persuasi  che  un  semplice  sunto  delle 
idee,  sceverate  diremo  cosi  dall'anima,  e  dal  iolurito,  che  impresse 
l'A.  nell'originale  orazione,  nOa  val(;a  a  renderne  the  lina  troppo 
debole  imagine,  quale  del  volto  di  una  persona  suole  offerirla  un 
ritrailo  tirato  solo  in  contorni.  Pure  desiderandosene  tuttavia  la 
pubblicazione  ci  alfrettiamo  a  prenictttrnc  questo  picrolo  sunto 
con  che  speriamo  di  satisfare  in  alcun  modo  le  brame  di  quei 
gentili  che  tengono  nella  debita  riverenza  questo  rinomatissimo 
sciiltore  siciliano. 


1 3p 

come  le  verità  sono  tra  loro  essenzialmente  connes- 
se, così  ogni  verità  j)roduce  la  principale  impressio- 
ne nella  facoltà,  a  cui  si  addice;  ma  poi  propagasi  |i 
e  si  diffonde  in  tutta  la  massa  delle  cognizioni. 
Dall'  aggregato  delle  verità  già  discoperte ,  ridotte 
in  serie,  formansi  le  varie  discipline,  senonchè  alle 
verità  riconosciute  altre  se  ne  innestano  d'induzioni 
che  se  ne  suppongono  conseguenze,  ed  in  queste  s'in- 
sinua talora  insensibilmente  l'errore.  Cosi  la  classe 
meditativa  forma  1'  opinione  dominante  ,  la  quale 
nella  sua  esplosione  ha  sempre  una  forza  vivissima 
in  tutto  il  sistema  sociale.  Quand'ella  risulta  dalle 
verità  dimostrate,  è  irresistibile  e  benché  attaccata 
e  combattuta  trionfa  sempre  e  trascina  dietro  al 
suo  carro  il  pregiudizio  e  l'errore. 

Quando  all'incontro  poggia  in  parte  sul  vero,  ed 
in  parte  sul  probabile,  e  questo  ultimo  col  corso 
progressivo  delle  analitiche  osservazioni  scoprasi  fal- 
so; allora  va  ancor'essa  a  soccombere  e  si  dilegua. 
Da  ciò  Plutarco  chiamò  i  sapienti  magistrati  nati 
delle  nazioni.  Le  accademie  dunque  che  riunisco- 
no i  sapienti,  e  ne  favoriscono  e  promovono  i  la- 
vori sono  utili  pel  ritrovamento  e  la  diffusione  delle 
opinioni  vere,  utili  altresì  nel  purificar  le  erronee, 
e  preservar  la  classe  operativa  dalfillusioni.  La  par- 
te poi  filologica,  che  forma  l'altra  classe  delle  ac- 
cademie è  ancor  essa  utilissima  tanto  nella  prosa 
come  ministra  dell'istoria  che  giudica  delle  persone 
e  de'  fatti  contemporanei;  quanto  nella  poesia  che 
loda  o  biasima  e  gh  uni,  e  gli  altri  secondo  il  me- 
rito rispettivo  ,  e  raddirizza  i  falsi  giudizi  dettati 
dall'adulazione  o  dagli  odi  de'  conviventi. 

Qui  il  nostro  A.  accenna  inoltre  alla  bilancia 
che  attribuiscesi  a  Temi,  la  quale  in  una  delle  due 
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i;0|)pe  contiene  i  castighi,  nell' altra  i  premi.  Nel 
progresso  deH'incivilimeiito  i  primi  sono  modifica- 
ti, il  che  non  può  essere  altrimenti,  perciocché  l'uo- 
mo selvaggio  dee  esser  complesso  con  la  Ibrza,  l'in- 
civilito con  la  persuasione,  e  con  la  correzione  op- 
jtortuna,  e  proporzionata.  All'altra  co])pa  de'  pre- 
mi per  quanto  i^iien'o  operativa  credasi  l'opinione 
pure  ellicacissima  ne  è  la  forza  allorché  descrivendo 
le  umane  azioni  tribuisce  loro  secondo  lor  n>erita 
il  hiasimo  e  la  lode.  11  ]>rimo  bacino  è  alato  re- 
golato dalla  filosolla  morale  e  spccialmenle  dall'e- 
lica, dalla  politica,  dalla  miglior  cognizione  dell'uo- 
mo fisico  e  morale;  e  sin  dalla  fisiologia,  che  nel- 
r  imputabdità  ha  saputo  tener  ragione  della  costi- 
ttizion  fisica,  e  sino  dell'influenza  del  clima,  della 
i-eligione,  delle  vicende  politiche,  e  delle  condizioni 
accidentali  de'  tempi  o  de'  luoghi.  Quindi  le  se- 
vere discipline  ])ar  che  abbiano  influenza  diretta  su 
la  parte  iustiUitiva  e  correzionale,  mentre  le  allel- 
lalrici  al  ben  fare  sembran  date  con  ispezialtà  iti 
guardia  alle  Muse.  Ed  a  queste  dobbiamo  l'averci 
conservato  ne'  versi  di  Virgilio,  e  di  Orazio  le  lodi 
di  Augusto  ;  nel  Panegirico  di  Plinio  le  virtù  di 
Traiano.  Qui  poi  deriva  l'Orazione  con  un  cenno 
agli  illustri  avoli  dellAuguslo  Principe  Luogotenente 
nominando  tra'  più  recenti  della  R.  casa  di  Fran- 
cia Francesco  l  sopronnominato  il  Padre  delle  Let- 
tere, e  Luigi  XIV  che  diede  nome  al  secolo,  come 
già  Augusto  al  suo.  Dalla  Famiglia  regnante  passa 
a  proporre  iu  modello  Federigo  II  lo  Svevo,  guer- 
riero legislatore  e  letterato,  il  quale  educato  in  Si- 
cilia, nella  stessa  Reggia,  ora  abitata  dal  R.  Luo- 
gotenente Conte  di  Siracusa  aprì  una  delle  più  ri- 
nomale Accademie,  che  mai  sieno  stale  ai  mondo, 
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alla  quale  ed  epll  stesso,  e  i  due  suoi  figliuoli  Man- 
fredi ed  Enzo  furono  ascritli.  Gita  indi  sul  pro- 
posito il  felice  nascimento  della  lingua  e  della  poe- 
sia volgare  in  questa  ccloLratissima  isola  ,  donde 
l'idioma  di  tutta  la  penisola  prese  nome  di  Sicilia- 
ijo.  E  facendo  in  ultimo  considerare  die  la  con- 
dizione del  tempo  e  dello  stato  sociale  non  con- 
sente cke  la  verità  possa  ne  dominarsi  ne  soppri- 
mersi per  l'irresistibile  forza  espansiva,  che  ne  reri- 
de rapida  ed  universale  l'efrusioue,  conferma,  unico 
consiglio  de'  saggi  governanti,  esser  il  l'ettificarla 
per  mezzo  dell'accademie  e  de'  letterari  stabilimen- 
ti, talché  mettendo  in  armonia  i  lavori  estruttivi 
e  filologici  della  classe  pensante  coi  pratici  e  ma- 
nuali della  classe  operativa  se  ne  ottenga  il  grande 
oggetto  d'una  società  intelligente  fedele  a'  suoi  do- 
veri e  tranquilla. 

X. 
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Sitata  siuaiLi^a^ 

Cenni  del  marchese  Giuseppe  Havs  sopra  unH- 
scrizione  ritrovata  in  S egesta, 

M02(  T<;>NErE2TAI^N  $AAA  MnOAISMAAAUNAYTOYtAMATEPA 
l  I  P^0YEPY22I0NAFETA2£NE  (       AN4)AA         \  lANEYNOIASENEKA 


JL  rovocato  a  scrivere  qualche  cosa   sopra    questi 
.   quattro  o  piuttosto  tre  miseri  fì-ammenti ,  i   quali 
per  disgrazia  ueppur  presentano  un  solo  senso  com- 
*pito,  pochissimo  mi  occorre  di  osservare.  E  però  in 
primo  luogo  non  indegno  di  attenzione  che  un'iscri- 
zion   fatta  in  nome  del  popolo  Egesteo,   e  trovata 
in  uno  scavo  intorno  alle  ruinc  di  ,un  suo  teatro, 
.   metta  fuori  di  dubbio  la  vera  situazione  di  questa 
celebre  città.   L'itinerario  di  Antonino  p.  90  accen- 
na le  acque  mineiali  di  Scgesla,  (le  quali  secondo 

1 1 


i34 

la  favola  fm'Oitio  apparccclnate  dalle  ninfe  ad  Erca* 
le  nel  suo  passaggio  per  la  Sicilia),  distanti  3G  mi- 
glia romane  da  Pa.lermo  e  i4  da  Trapani,  e  la  ta- 
vola Peulingeriana  mette  Egesta  medesima  non  più 
di  un  miglio  più  vicino  a  Palermo.  Si  aggiunga 
che  Strabone  1.  XIII  p.  6o3  nomina  un  così  detto. 
SfxoTrofiov  Qci7§S3tLw,  ossia  il  porto  marittimo  di  E- 
gesta,  distante  34  miglia  da  Palermo,  il  quale  non 
può  esser  altro  che  quello  dell'  odierno  Castellam- 
mare. 

Per  mettere  in  accorda  questi  dati  ccvl  sito  or 
indubitato  di  Egesta  bisognerebbe  darle  un  terri- 
torio troppo  esteso  tanto  a  nord-owest,  quanto  da 
un  altra  lato  ove  confina  con  quello,  di  Selinunte, 
il  quale  ha  dato  motiva  alla  famosa  invasiojie  de- 
gli Ateniesi  in  Sicilia. 

Io  noto  in  secondo  luogo  che  Fiscrizione  parlan- 
do in  nome  del  popolo  solo  senza  far  menziotie  di  Se- 
nato, fa  vedere  che  allora  la  città  si  reggeva  come 
pura  democrazia,  sebbene  la  città  madre  foise  sem- 
pre governata  da  re. 

Di  maggiore  importanza  mi  sembra  F  osservar 
che  questo  monumento  è  scritto  in  lingua  greca  ,, 
e  in  dorico  dialetto ,  ch'era  il  più  comune  in  Si- 
eiliaj  sebbene  tutte  le  testimonianze  degli  scrittori 
sì  greci  che  latini  convengano  essere  questa  città  di 
origine  trojana,  e  sempre  nemica  dei  greci.  Quindi 
Nicia  uno  dei  generali  Ateniesi  presso  Tucidide  L., 
VI  e.  6s  chiama  questo  popolo  barbain  e  lo  stes- 
so storico  L.  VII.  e.  65  in  proprio,  nome  così  lo 
qualifica.  Come  poi  avesse  adottato  il  linguaggio 
greco,  la  più  faci!  via  di  spiegarlo  mi  sembra  rin- 
venirsi nello  stesso  Tucidide  L.  VI.  e.  i.  ove  par- 
lando dell'origine  di  questa  città  asserisce  che  uu 
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partito  di  trojani  fuggiaschi  ricoverati  presso  i  Sica- 
ni,  ed  amichevolmente  accolti,  avessero  di  poi  cou 
essi  loro  formato  un  solo  popolo  chininandosi  Eli- 
mi; ma  che  poscia  molti  greci  della  Focide  nel  loro 
ritorno  in  patria  dalle  tempeste  furono  sbattuti  ia 
Affrica,  e  da  lì  per  dar  line  ai  loro  errori,  fossero 
passati  in  Sicania  fissando  la  lor  sede  ai  confini 
de'  sopradetti  Elimi.  Da  questi  avventurieri  egli  è 
focile  di  congetturare  che  quest'ultimi  avessero,  se 
non  da  altri,  imparata  la  lingua  greca.  Giova  di 
aggiungere  che  tutte  le  monete  di  questa  città  ab- 
biano l'iscrizione  greca.  Un  tal  costume  osservan- 
dosi pure  in  altre  città  non  greche  della  Sicilia  po- 
trebbe S[)!egarsi  in  questo  modo,  che  le  lingue  di 
altre  città,  fuori  delle  Fenicie,  ch'erano  poche,  si 
parlavano  soltanto  e  non  si  scrivevano  ,  e  perciò 
liei  monumenti  e  documenti  pubblici  forza  era  di 
servirsi  della  lingua  greca  almeno  intesa,  tranne  dal 
volgo,   in   tulio  il  paese. 

Abbiamo  finora  la  città  di  cui  trattasi  chiamato 
Egesta,  intorno  alla  quale  Pomp.  Fesio  l.  5.  ci 
narra  che  cos\  fu  chiamata  fino  a  quel  tempo  in 
cui  passò  nel  dominio  dei  Romani  ,  e  che  questi 
per  evitare  una  sinistra  interpetrazione  che  poteva 
cadere  sopra  quest'amica  e  cognata  città  ,  (signifi- 
cando egestas  in  Ialino  povertà)  abbiano  aggiunto 
un  4^  al  suo  principio  ,  come  avevano  fatto  cam- 
biando il  nome  della  città  3Ialci*entmn  in  Bene- 
ventain.  Lo  stesso  conferma  Seivio  nelle  sue  an- 
notazioni all'Eneide  di  Virgilio  1.  5  v.  55o.  Di  fatti 
tutti  gli  scrittori  greci  cominciando  da  Ewdoto  1. 
5  e.  4?  '^  ^^  l.\icidide  l.  2.  ce.  fino  a  coKmo  che 
hanno  scritto  in  tempi  posteriori  ,  quando  Egesta 
tra  passata  sotto  la  potestà  dei  Komuni,  cioè  Slra- 
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bone  l.  e.  Dìodoro  l.  IV  e.  83  e  Dionigi  jélì- 
cnnmsséo  l.  I  p.  4^  ediz.  Sjlburg^  Egesla  cliia- 
maiio  questa  città:  fuorché  il  solo  S trabone  la  chia- 
ma AtycS*  che  non  fa  clifferenza  nel  suono.  Anzi 
la  Colonna  Rostrata  di  Diùllio  nomina  egesteos 
r.oGNATos  POPOLI  ROMANI,  All'incoutro  in  tempi  del 
dominio  Romano,  Cicerone^  T.  Lis}io^  Tacito  por- 
tano invece  Segesta,  e  Virgilio  Jceslen  chiama  il 
vecchio  compatriotta  da  Enea  ivi  trovato  ,  ed  A- 
cesta  la  città  fondata  in  suo  onore. 

In  tanto  consenso  di  scrittori  fa  maraviglia  che 
nel  gran  nutnero  delle  monete  che  di  questa  città 
ci  restano,  riferite  dal  Principe  di  Torreniuzza  Tav. 
LXII  e  seg. ,,  e  da  altri  ,  la  maggior  parte  porti 
l'iscrizione  '^ey&zy.iocv  e  fa  maraviglia  ancora  che  il 
j)rincipe  dei  numismatici  E ck Jiel  (Dociv.  num.  voi. 
I.  p.  236)  non  ignorando  le  citate  autorità  abbia 
giudicato  che  le  monete  che  portano  il  5  in  fronte 
'sieno  le  più  antiche;  e  le  altre  senza  il  5  debbajjsi 
jifeiire  all'epoca  romana.  Egli  è  vero  che  le  prime 
abbiano  un  certo  carattere  di  antichità,  come  tal- 
volta scritte  con  lettere  retrograde  e  qualcuna  an- 
cora (3iiS5o(^-(\óoy ^  e  di  più  alcune  abbiano  aggiunte 
altre  lettere  che  malamente  si  son  credute  nume- 
riche e  cronologiche.  Ma  sebbene  lecito  non  sia  di 
dichiarare  sospetto  un  sì  gran  numero  di  monete 
in  argento  e  in  rame,  la  quistione  resta  sempre  pro- 
blematica ,  e  strana  specialmente  comparisce  una 
moneta  citata  dallo  stesso  Eckel  come  esistente  nel 
museo  irnp.  di  Vienna,  la  quale  da  un  lato  porta 
l'iscrizione  sycSctuxv  e  dal  lato  opposto  a&yesxioùV.  I 
frammenti  per  altro  dell'iscrizione  che  abbiamo  sot- 
t'occhio  i  quali  non  dovrebbero  slare  l'uno  a  fianco 
dell'altro,  ma  piuttosto  l'uno  sotto  l'altro  non  pos- 
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son  in  veriin  modo  coslniirsi  insieme,  cosicché  non 
si  può  sapere  qual  vantaggio,  o  qual  onore  il  po- 
j)olo  egestano  aLbia  conferito,  a  qual  persona  l'al)- 
bia  decretato  in  grazia  della  sua  virtù  ossia  valore 
(«psTYi?  eysKjc),  trovandosi  soltanto  le  due  prime  sil- 
labe del  suo  nome,  e  l'ultima  del  di  lui  padre. 
Quindi  potrei  far  fine  a  queste  magre  annotazioni, 
se  l'iscrizione  non  chiamasse  il  supposto  premiato 
EPTSSKiN.  Io  punto  non  dubito  che  in  questa 
voce  venga  indicata  ancora  la  sua  patria,  vai  a  dire 
Erice;  e  quantunque  le  monete  di  questa  città  por- 
tino l'iscrizione  epuxTiOiSjy,  e  che  il  famoso  tempio 
da  Venere  E^xjniifci.  avesse  il  nome  ,  mi  sembra 
che  per  ammollire  la  dura  pronunzia  di  v.r  i  sege- 
stani  l'abbiano  voluto  cambiare  in  due  a.  In  con- 
ferma di  ciò  io  trovo,  che  essi  abbiano  riconosciuto 
quel  benemerito  come  oriundo  dall'istessa  stirpe  tro- 
iana, perchè  sono  ripetute  nel  secondo  frammento 
dopo  la  parola  IlOAIS  le  stesse  prime  sillabe  del 
suo  nome,  e  nel  terzo  frammento  ATTOT  TA  MA- 
TEPA  coli'  aggiunta  di  un  altro  titolo  di  benevo- 
lenza £Ti\0IA2  ENEKA. 

Piacemi  di  soggiungere  in  breve,  quello  che  ci 
narra  la  favola  intorno  all'  origine  di  Egesta  e  di 
Ei-ice  secondo  Tzetze  nelle  sue  note  alla  Cassandra 
di  Licofrone  (v.964)  e  Servio  all'Eneidr  V.  v.  55o. 
Il  primo  ci  riferisce  che  dopoché  Laomedonte  ri- 
cusò di  pagar  la  dovuta  mercede  ad  Apollo  ,  e  a 
Nettuno  che  lo  avevano  ajutato  alla  costruzione  delle 
mura  di  Troja;  quest'ultimo  adirato  gittò  una  ba- 
lena di  s\  immensa  grandezza  die  non  poteano  ri- 
cevere tutte  le  acque  dello  Scamatidro,  e  del  Xan- 
to  in  mezzo  alla  città  ,  affinchè  si  divorasse  tutte 
le  ragazze  di  Troja,  e  che  uno  dei  principali  cit- 
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tatlini  per  salvare  le  sue  figliuole  tla  tal  disgrazia 
le  abbia  consegnato  a  marinari  siciliani.  L'altro  ci 
narra  che  lo  stesso  re  volendo  vendicarsi  dell'  in- 
giuria fattagli  da  uno  dei  grandi  di  Troja  l'abbia 
fatto  uccidere  unitamente  a  tutti  i  suoi  figli  ,  ma 
per  non  incrudelire  del  pari  contro  il  bel  sesso  ab- 
bia dato  le  di  lui  figlie  in  mano  ai  marinari  per 
esporle  in  qualche  luogo  deserto.  Convengono  ambi- 
due  che  furono  trasportate  in  Sicilia  dove  il  fiume 
Cremisso  innarnorossi  di  una  delle  donzelle,  e  che  per 
rendersi  grato  invece  di  assumere  la  forma  d'uomo,  a 
guisa  d'altri  fiumi,  abbia  preferito  quella  di  un  cane 
(forse  perchè  la  signorina  si  dilettava  di  cagnolini),  e 
rendendola  gravida  abbia  generato  Egeste,  il  quale 
poscia  passando  in  Troja,  al  suo  ritorno  abbia  porta- 
to seco  chi  dice  Elice,  chi  dice  Elimo;  talché  a  que- 
sti due  si  attribuisce  la  fondazione  di  tre  città  fi- 
gesta  ,  Erice  ed  EnteUa.  SifìTatti  favolosi  racconti 
Dionigi  Alicarnasseo  volle  rendere  istorici  ,  e  più 
tlecorosi  ,  e  togliendo  via  il  vituperevole  cane  ,  fa 
accompagnare  le  tre  figliuole  da  un  illustre  amante 
di  una  di  loro,  che  divenne  padre  di  Egeste.  An- 
corché volessimo  accordare  a  Dionigi  tutto  questo 
suo  abbellito  racconto  ,  nissuuo  si  persuaderà  che 
il  sopraggiunlo  Enea  nella  sua  passeggera  dimora 
in  Sicilia,  abbia  voluto  pefder  tanto  tempo  per  fon- 
tiare  le  due  città  di  Egesta,  ed  Erice,  onde  dar  ri- 
covero ai  suoi  compagni,  che  ivi  dovette  lasciare, 
mentre  che  lo  stesso  poeta  mantovano  si  contenta  ac- 
cennarne una  sola.  Chi  poi  vuol  sapere  di  più  di  un 
favoloso  Erice  re  degli  Elimi,  e  preteso  fondatore 
del  sacrario  di  Venere  Ericina  ,  potrà  consultare 
Diodoro  L.  IF  p.  83.  Apollod.  L.  V.  p.  i34 
edit.  Hejnii  e  Hfgin.  fab.   260. 
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Con  tutto  il  favore  dei  Romani  per  Scgesla  ed 
Erice,  esse  ambedue  caddero  di  molto  dal  loro  splen- 
dore, e  Ciceioue  (in  Verrem.  L.  IV  e.  33)  chiama 
Egesta  oppiduin  peivetus.  Onde  non  è  da  mara- 
vigliarsi che  il  suo  tempio  di  cui  esiste  tuttavia  il  co- 
lonnato esteriore  mostri  tanti  contrasegni  di  non  es- 
sere stato  mai  compito.  Di  Erice  situato  in  un  monte 
oggi  detto  di  s.   Giuliano  non  esiste  traccia  alcuna. 


LcUera,clel  ccin.  Giuseppe  alessi  sopra  un  cippo 
s-epoLcnde  dissotterrato  nei  dintorni  di  Catania 

Jli  chiarissimo  ed  ornalissinio  sis:nor  cavaliere 
Francesco  Paterno  Castello  dei  duchi  di 
Carcaci  Giuseppe  Alessi,  salute. 

SIGNORE 

-M.0  già  osservato  il  prezioso  monumento  disot- 
terrato nel  vostro  ameno  podere  della  Limosina,  e 
non  lungi  dalla  Casina  trasportato.  Egli  è  un  Cippo 
(Cippus)  di  unico  pezzo  di  marmo  saccaroide  di 
palmi  cinque  ed  oiicie  nove  in  altezza  e  di  palmi 
<juattro  in  larghezza,  misurato  ali" estreme  dimen- 
sioni(i).  Ne  costituisce  lo  imbasamento  un  plinto, 
sopra  cui  sia  scolpita  una  gola  diritta  collocata  al- 
l'inverso con  due  listelli,  il  quale  sostiene  un  dado 
paralelloplpedo,  per  tutte  quattro  le  fiiccie  ellìgiato. 
Questo  viene  poi  coronato  da- una  modinalura  a  dop- 
pio listello  con  una  gola  rovescia,  e  da  una  lascia, 

(i)  Palmo  Siciliano,  che  e  nove  poliici  sei   linee  e  cini[iic   de- 
cime citi  jiictle  rrancese. 
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ove  imposta  la  copertura,  formata  du  una  gola  di- 
ritta inclinata  e  rientrante;  e  sulla  quale  un  tim- 
pano curvilineo,  con  volute  pulvinate  ai  fianchi  e 
con  due  cartocci  nel  centro,  chiude  il  monumento; 
ornando  quattro  rosoni  l'occhio  delle  volute,  ed  in- 
tagli screziati  il  fondo  del  timpano. 

Nella  miglior  fronte  del  dado  vedesi  scolpita,  den- 
tro una  cornice,  l'inscrizione  di  cui  favelleremo,  la 
quale  sembra  sostenuta  da  due  bellissimi  encarpi, 
comunemente  detti  festoni,  attaccati  per  mezzo  di  fi- 
lire  circonvolanti  a  delle  corna  di  bucranj ,  sculfi 
agli  angoli  del  dado;  e  sotto  la  inscrizione  scolpiti 
vi  stanno  due  Augelletti  che  l'un  l'altro  becca.  Alla 
destra  faccia  di  esso  vedesi  incagliato  un  Simpalo, 
o  vase  di  libazione,  nella  sinistra  la  corrispondente 
patera  ;  la  quarta  faccia  del  dado  è  solamente  di 
festone  ornata! 

La  superficie  superiore  del  timpano  è  di  rude 
lavoro,  ed  appalesa  che  non  doveva  esser  visibile;, 
perchè  in  alto  collocata.  A  punto  di  contatto  del 
listello  delle  volute  colla  gola  sotto  il  timpano,  vi 
si  osservano  tutt'ora  buchi  e  vestigia  di  chiodi. 

Tutto  in  questo  monumento  è  rimarchevole,  ma 
ciò  che  principalmente  attirò  i  miei  sguardi  si  fu 
la  nitida  inscrizione  a  lettere  majuscole,  quasi,  di 
due  pollici  nel  medesimo  scolpita. 

D.  M.  S. 

Q.  ATILIO  Q.  F. 

CLA.  SEVERO 

PRAEF.   FABR. 

IIVIR.  SVI 

POPUL.  GRE 

ATO 
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^orapresi  allora,  ila  quel  Diis  Manibus  Sacnim, 
èì  essere  quel  monumento  all'ombra  di  clii  colà  estin- 
to giaceva,  cioè  di  Quinto  Atilio  ligliuolo  di  Quin- 
to, consacralo.  Dappoiché,  secondo  Plotino,  ripu- 
tavano gli  antichi  di  esser  Demoni  le  anime  degli 
uomini;  divenir  Lari,  se  buoni  stati  fossero;  e  Le- 
muri o  Larve  se  malvagi  :  e  restando  incerto  se 
buoni  o  malvagi  si  fossero,  appellavansi  il/rtm35(i). 
Apulejo  appella  generalmente  Lemuri  le  anime. 
"Quel  Lemuro  cui  toccava  in  sorte  pacifica  dimora, 
in  cura  ai  posteri.  Lare  dicevasi;  e  quel  malvagio, 
che  pei  vizii  suoi  esule  in  terra,  spauracchio  ai  buo- 
ni e  uocevole  ai  malvagi  vagava,  ri putavasi  Lar- 
va. Incerto  essendo  poi  se  Lare  o  Larva  si  fosse, 
allora  a  motivo  di  onore  il  nome  di  imme  gli  si 
aggiungneva  e  Dio  mane  chiamavasi(2). 

Agli  Dei  Mani  di  Q.  Atilio  è  dunque  sagro  il 
monumento;  e  sebbene  latina  sia  la  inscrizione,  e 
nome  latino  sembri  quello  di  Atilio,  tuttavia  dalla 
inscrizione  stessa  incavasi  di  appartenere  a  Sicilia; 
conciossiacliè  segna  l'epoca  in  cui  Clatwlio  Severo 
Preletto  dei  fabbri  fu  creato  Duumviio  del  suo  po- 
polo: Claudio  Severo  praefecto  fahrotum  Dimni' 
viro  populi  sui  creaio(?>).  Ma  cosa  era  il  prefetto 
dei  fabbri?  cosa  era  il  Duumviro?  Prefetto  dei  fab- 
bri dicevasi  quegli  che  presedeva  agli  artefici  che 
seguivano  il  campo,  quali  erano  i  fabbri  da  ferro, 
da  legname,  da  carri;  ed  era  di  loro  ullicio  pro- 
vocar le  opere  fabbrili,  e  somministrare  all'Oste  le 
cose  necessarie  all'  espugnazione  delle  città ,  come 
rapporta  il  Pitisco  da  Panvinio  e  da  altri  scrittori. 

(i)  Plotino  presso  Agostino  de  Civit.  Dei  IX,  II. 
(j)  Apulejo  De  Deo  Socratis. 

(3)  Qualche  tetterà  della  inscrisione  è  abbreviala  secondo  l'tn- 
ticJ  paleografia. 


Questi  fabbri  formavano  un  collegio  clappolcbè  Nu- 
ma,  al  riferir  di  Plutarco,  o  Servio  Tullio,  come 
Floro  afferma,  per  togliere  la  distinzione  di  Qui- 
i-iti e  Romani,  di  Taziani  e  Romuliaui  inventò  la 
elivisione  degli  orelìci,  dei  fabbri  ec,  ai  quali  con- 
cedette società,  adunanze,  sacrificii.  Ad  ogni  col- 
legio  presedeva  un  prefetto,  che  spesso  durava  per 
cinque  anni.  Né  ciò  solamente  in  Roma  praticos- 
si,  ma  florido  essendo  l'Impero  Romano,  per  tutta 
Sicilia  e  p'er  le  provincie  tutte  eranvi  stabiliti  va- 
rii  collegii  di  fabbri  necessarii  alle  espedizioni  mi- 
litari; ed  a  somministrar  armi,  macchine  e  quanto 
■abbisognava  agli  eserciti  all'uopo;  onde  varie  lapi- 
di col  nome  di  collegii  e  prefetti  dei  fabbri  inscrit- 
te rili>ovansi(i).  Quindi  dalla  nostra  inscrizione  ri- 
cavasi non  solo  che  Claudio  Severo  era  stato  pre- 
fetto dei  fabbri,  ma  inoltre  cbe  in  Catana  vi  era 
un  collegio  ed  un  prefetto  di  fabbri. 

Ne  solamente  in  Catane  ,  ma  ancora  in  Termi 
sembra  di  esservi  stato  al  pari  collegio  e  prefetto 
di  fabbri,  giacche  una  inscrizione  termitana,  rap- 
j)orlata  da  Gualtieri  e  da  Solito  ,  un  prefetto  di 
fabbri  ci  addita(3);  e  recentemente  Baldassare  Ro- 
mano ha  pubblicato  una  inscrizione  ,  dove  quella 
prefettura  si  accenna(3).  Ma  più  decisiva  sembra- 
mi la  prefettura  dei  fabbri  in  Catana;  conciossia- 
chè  dicesi  nella  inscrizione,  che  Claudio  Severo  pre- 
fetto dei  fabbri  era  slato  creato  Duumviro  del  suo 
popolo;  il  che  si  intende  di  quel  popolo  dove  era 
sepolto  Afillo,  e  non  già  di  un  collegio  di  un  Duum- 
virato straniero,   cui   mal  converrebbero  quelle  pa- 

(0  Pitisco  Lex.  V,   Praefcctus  fubroruin,  et   V.   Colles;ium. 
(Ji)  (ìiLillieri   inscrizione   n.   ih\  Sol.to  Sior.  di   Termini  p.   I. 
(3)  Giornale  per  l;i  Sicilia  n,  84,  voi.  28,  pag    3i)5. 


l'ole:  Duumviro  popnli  sui  creato.  Era  11  Duum- 
virato la  iuac;istralura  di  due  uomini  .  i  quali  ad 
esempio  dei  Consoli  Romani  al  dire  di  Tullio  ap- 
pellavansi  Duumviri  nelle  coJoiiie(i).  Creavansi  a 
voti  dai  primi  fra  i  Decurioni,  i  quali  esser  non 
potevano  plebei,  ed  usavan  quanto  che  a  giurisdi- 
zione appartenesse(2)»  Portavano  dinanzi  i  Littori 
coi  fasci  sino  ai  confini  del  tenitoro(3),  vestivano 
la  porpora(4),  esercitavano  i  giudizii,  erano  creati 
alle  calende  di  marzo,  e  duravano  uno  o  più  anni; 
onde  si  scorge  che  il  Duumvirato  era  un  supremo 
Magistrato  nelle  colonie  e  nelle  provincie  all'  elà^ 
degl'Imperatori;  e  che  la  di  loro  elezione  stabiliva 
un'epoca  nei  fasti  dei  Duumviri(5). 

Or  bisogna  richiamare  in  pensiere  che  Cesare  Au- 
gusto spedì  una  colonia  romana  iu  Catana  ;  onde 
ristorarla  dai  danni  spfi'erti  da  Pompeo  nella  guerra 
civile(6).  Quindi  veggiamo  nomi  romani  in  varie 
iscrizioni  qui  in  Catana  ritrovate.  Leggiamo  la  ma- 
gistratura dei  Duumviri  scolpita  in  in  un'urna  di 
sasso  qui  dissotteirata  nel  1763,  ed  inscritta:  l.  ru- 

ERIO   .   PROCULO   .   HVIR.   QUINQ.     AUGURI  ;    lo    clie     HOtt 

solo  conferma,  che  eravi  in  Catana  il  Duumvirato 
ma  ancora  che  durava  per  cinque  anni;  e  che  da 
tanto  riputavasi,  che  gli  si  riuniva  l'ullicio  di  Au- 
gure ;  e  che  tale  suprema  magistratura  affidavasi 
alle  famiglie  della  colonia  romana,  od  ai  Romani 
stabiliti  iu  Sicilia;  giacche  i  nomi  di  Rubrio  ,  di 
Proculo,  di  Claudio  Severo  a  nobili  famiglie   ro- 

(0  Cicerone  As^rar.  a  34- 

(2)  Paull.  \.    !•  konores  ce,  1.  26  5  de  municipiis. 

(3)  TheoJ».   I.   Duumvirum  i3  C  Dt  Masislrat.  Muitic. 

(4)  Livio  XXXIV  7. 

(5)  Pitisco  V.  Duumiirit 

(6)  Strabene  t    VI. 
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mane  appartenevano.  Siccome  in  un'altra  base  esi' 
stente  in  Mazara  inscritto  vi  si  legge  il  nome  di 
Duumviro  dato  ad  uomo  della  famiglia  e  della  tri- 
bù Pubblia,  come  diligentemente  il  Muratori  os- 
serva; e  nelle  medaglie  di  Enna  divenuta  già  mu- 
nicipio leggonsi  i  nomi  dei  Duumviri  Cestio  e  Mu- 
nanzi'o  m.  cest.  l.  munant.  iivir.(i).  Ne  solamente 
il  nome  di  Duumviri  ci  ha  conservato  l'antichità  in 
Catana,  ma  ancora  il  nome  di  Decurioni,  dai  quali 
i  Duumviri  sceglievansi.  Trovasi  in  Antipoli  la  se- 
guente inscrizione  rapportata  da  Muratori  e  da  Ga- 
briele Lancellotto   Castello:  e  tullius  .  flaminius 

DECURIONIS    .  FILIUS   .  DOMO.  CATINA    .  EX   .    PROVINCIA 
SICILIAE  .  INCOLA  .    ANT1P0L1TAN13S   .   SIBI  .   ET  .  S.(a). 

Il  nome  di  Decurione  e  di  Duumviro  è  consa- 
crato duncpie  dalla  veneranda  antichità  in  Catana, 
e  se  altri  monumenti  non  esistessero  basterebbe  la 
iscrizione  in  marmo,  recentemente  rinvenuta  nel- 
lantico  teatro,  la  quale  quel  Duumvirato  quinquen- 
nale accenna:  l.  caelius  .  l.  f.  clamacer  .  iiviR 
QutNQ,  Di  questa  faremo  noi  altrove  parola.  Biso- 
gnava però  rinvenirsi  la  inscrizione  sepolcrale  che 
ci  occu[)a ,  per  iscoiirirsi  che  in  Catana  eravi  un 
collegio  ed  un  prefetto  di  fabbri;  e  che  il  Duum- 
virato sotto  il  dominio  dei  Romani  in  Sicilia  sta- 
biliva come  un'epoca,  di  cui  nelle  inscrizioni  ser- 
vivansi;  e  quindi  nitida  la  interpetrazione  della  me- 
desima ricavasi,  cioè:  che  quel  monumento  era  con- 
sagrato agli  Dei  Mani  di  Q.  Atilio  figliuolo  di  Quin- 
to, nell'epoca  in  cui  Claudio  Severo  prefetto  dei 
Fabbri  era  stato  creato  Duumviro  del  suo  popolo, 

(i)  Lancellotto  Sic.  F'et.  Numi  t.   XXFllI. 
(2)  Idem  Sic.  et  objac.  Intuì,  f^et.  Inscript.  noi'a  collectio  ci. 
XF.  n.  33,  34,  35. 
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nobile  magistrato  supremo,  eletto  dal  numero  dei 
Decurioni,  insliluito  dalla  colonia  romana,  attribuito 
I)rincipalmente  alle  nobili  famiglie  romane,  clie  elig- 
gevasi  alle  calende  di  marzo,  die  durava  in  Ca- 
tana per  cinque  anni,  che  stabiliva  uu'e[)oca  nei  fasti 
Duumvirali;  e  finalmente,  che  Claudio  Severo  nou 
solo  Duumviro,  ma  ancora  prefetto  dei  fabbri  era 
stato:  se  dir  non  vogliamo  che  nella  Sicilia,  e  pre- 
cisamente in  Catana  ,  dai  prefetti  dei  febbri  scelti 
fossero  ancora  Duumviri. 

Ciò  basta  intorno  la  iscrizione,  ma  che  signifi- 
cano il  Simpulo  e  la  Patera  ivi  scolpiti?  A  qual'uo- 
po  erano  destinati  i  quattro  chiodi  ,  di  cui  osser- 
vansi  i  buchi  e  le  vestigia  al  punto  di  conlatto  del 
listello  delle  volute  colla  gola  sotto  il  timpano ,  e 
che  quinci  di  essere  stati  svelti  assicuraronmi?  Voti 
preghiere  espiazioni  sacrificii  ed  orazioni,  onde  pla- 
care le  ombre  degli  estinti,  e  render  così  propizii 
gli  Dei  Infernali  intorno  ai  sepolcri  facevansi.  Si- 
cilia, oltre  l'epoche  più  remote,  conobbe  i  sacrificii 
dovuti  alle  anime  dei  trapassati  ed  ai  Numi  Infer- 
nali sin  dal  primo  stabilimento  delle  greche  colo- 
nie. Teline  vate  e  sacerdote  ricondusse  in  Gela  i 
cittadini  tumultuanti  co'  sacrificii  fatti  agli  Dei  In- 
fernali, i  quali  Erodoto  ignorava  d'ond'egli  ricevuti 
li  avesse(i).  Il  nostro  legislatore  Caronda  comandò 
di  sacrificare  agli  estinti  colla  ricordanza  di  loro 
virtù  e  coir  offerta  dei  nascenti  frutti  della  terra, 
e  non  già  con  perenni  lagrime,  per  non  sembrare 
ingrati  verso  i  Demoni  inferni(2).  Dal  che  si  vede 
che  i  Sicoli  offerivano  miti  (e  non  già  truci)  sacri- 
lidi  ai  sepolcri.   Quindi  nell'altra  faccia  del  riqua- 

(i)  Erodoto  Polymn.  L.  VII.  .^3. 
t2)  GiovaDui  Stobeiise  Serm.   XLII, 
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clrato  cippo,  corrispondente  a  destra  di  chi  legge, 
trovai  scolpita  una  Patera  alrpianto  rilevata  in  cen- 
tro, e  nella  terza  farcia  a  sinistra  il  corrispondente 
Simpulo  è  scolpito.  Quattro  corone  dei  nascenti  fio- 
ri e  fruiti  della  terra  ,  nelle  annue  funebri  espia- 
zioni ed  offerte,  indubitamente  ai  quattro  chiodi  ap- 
pendevansi;  cose  tutte  che  ai  miti  sacrifìcii  per  gli 
estinti  appartenevano.  E  sebbene  il  cippo  e  la  In- 
scrizione siano  dell'epoca  dei  Rou>ani  in  Sicilia,  tut- 
tavia argomentasi  di  non  essere  cambiata  la  antica 
usanza  di  sacrificii  ed  offi-rte  che  Caronda  alle  città 
di  origine  calcidica  prescrivea,  che  iutoruo  i  sepol- 
cri de'  pii  fratelli  Anapo  ed  Anlinomosino  ai  tempi 
di  Pausania  praticavasi  (i);  e  che  nella  sepultura 
di  Crouìio,  di  Gelone,  e  di  Timoleonte  qui  in  Ca- 
tana ed  in  Siracusa  eseguivausi  (2).  Con  appio,  al 
pari  dei  vincitori  olimjnci  ,  coronavansi  le  tombe 
all'età  di  Timoleonte,  come  Plutarco  ci  narra;  ed 
altresì  di  corone  di  oro,  di  giacinti,  di  gigli  e  di 
varii  fiori  inghirlanda vansi ,  come  da  Virgilio,  da 
Plutarco,  da  Ovidio,  da  Properzio,  e  da  altri  scrit- 
tori ricaviamo;  e<l  aiimii  quei  serti,  al  dire  di  Ti- 
bullo, su  le  tombe  otferivansi:  Jnnita  constnicto 
seria  dabit  tumitlo('òy,  onde  le  greche  e  le  romane 
usanze  in  ciò  si  accordavano.  Aj)pcndevansi  alla  tom- 
ba dalle  persone  più  care,  come  Euripide,  Sofocle, 
e  Filostralo  narrano.  I  mortali  si  erano  fatti  una 
legge  di  quei  pii  coronan>enti,  che  inferiae  dai  La- 
tini dicevansi(4);  ed  inferiae  ap[)ellavansi  il  mele, 
1  acqua,  il  vino,  i  fìori^  le  recise    chiome,  il  san- 

(1)  P.iinaiiia  yichfiic. 
('i)    Uiod.ro   Blì>1.    llist. 
(3)  Tiljullo  l.    i. 
{))  Luri['ide    Jiuad. 
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gue  delle  vittime.  Onde  quel  Cippo  riunisce  patera, 

siinpulo,  foglie,  fiori,  augelli,  bucranii  scolpiti;  ed 
i  chiodi  -dove  le  annue  corone  sospendevansi;  cose 
tutte  simboliche  della  vita  fugace  languente  ,  dei 
contrasti  sofibrli,  dei  trionfi  e  dell'immortalila  del- 
l'estinto, come  valenti  archeologi  la  pensano(i). 

Ciò  divisato  resta  da  osservare  che  il  disegno  del 
monumento,  e  1'  opera  semplice  ed  elegantemente 
scolpita,  secondo  i  buoni  principii  dell'architellura, 
annuncia  di  appartenere  ad  un'epoca  non  molto  lon- 
tana dallo  stabilimento  della  romana  colonia  in  Ca- 
tana; allorquando  il  gusto  della  scoltura  non  era  del 
tutto  degenerato  in  Sicilia;  e  che  quel  monumento 
a  ricco  ed  illustre  cittadino,  secondo  l'usanza  sicu- 
la  e  romana,  non  guari  lungi  dalla  città  o  nel  pro- 
prio podere  sepolto,  appartenere  dovesse;  giacche 
avanzi  del  sepolcro  e  dei  vasi  di  argilla  (che  nei 
sepolcri  al  dire  di  Plinio  riponevansi),  e  di  riqua- 
drati sassi  e  maceria  intorno  quel  Cippo,  onde  im- 
])edire  che  si  dispergessero  le  ossa,  trovaronsi(2). 
Ed  io  provo  contento  ,  che  a  voi  ornatissimo  si- 
gnore fosse  toccato  in  sorte  di  possederlo  giacche 
voi  riunite  sapere  a  cortesia;  amate  così  le  belle 
arti,  come  le  scienze  esatte,  e  quelle  della  natura, 
onde  lodevolmente  presedeste  alla  nostra  Accade- 
mia Gioenia  di  Scienze  naturali;  ed  aggiungete  colla 
virtù  lustro  ai  chiarissimi  vostri  maggiori  ,  deri- 
vati pure  dalla  romana  patrizia  famiglia  Paterno: 
onde  vi  auguro  di  goderne,  coi  vostri,  felice. 

Catania  i  luglio  i83a. 

(i)  Pascali!  Coronine  I.  4-  e,  6.  Urnae  mortuorum    coronaiae, 
jDghirami   Monumenti  Etruschi. 
ta)  Pitisco  V.  Cippui. 
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GT  Ipogei^  eli  acquedotti  feaci ,  e  le  catacombe 
.  d  Jgrige/ito  —  Lettera  di  Lwnardo    J^jgo  a 
Niccolo  Palmeui. 

r1spe1tabile  amico^ 


Jll  vostro  desiderio  è  di  avere  una  deserizione  dei 
sotterranei  di  Gijgen ti?  Eccola.  Anch'io  amava  dir- 
ne alcun  che  ,  e  per  riparare  il  silenzio  o  le  fa- 
vole de'  viaggiatori,  e  per' non  volgere  mutoil  ter- 
go a  questi  luoghi  elassici  dopo  una  lunga  dimora. 
I  temjìii ,  il  sarcofago ,  le  mura  hanno  fermato. 
r  occhio  di  lutti  i  nostri,  e  degli  stranieri,  perchè 
da  se  si  presentano,  e  qupsi  costringono  gli  sguardi 
a  fermarsi  sovr'  essi;  naa  tutto  quello  eh'  è  sot^ter- 
ra  vuol  essere  cercato,  e  con  gravi  disagi.  Ed  oh, 
quanti  ruderi  ho  ritrovato  non  cennati  o  niegati 
dagli  scrittori;  quanti  sognati  ne  ho  cercato  inva- 
no, ned  un  solo  m'è  avvenuto  rinveairue  non  maga- 
gnato nelle  bugiarde  opere.  Il  vero  sembra  ostile 
agli  stranieri  ,  che  visitano  per  curiosità  la  Sici- 
lia rapidi«€ome  vento,  e  spesso  senza  neppure  per- 
Gorjerla  intera,  ardiscono  descriverla  copiando,  con- 
fondendo, niegando,  o  inventando  per  novità.  Agri- 
gento, al  pari  di  ogni  qualsisia  altra  classica  terra 
dell'isola  aostra,  celebrata  dagli  storici  e  dai  poeti  del- 
lantichità,  è  avidamente  cercala  dagli  estrani,  e  non 
è  studiala  con  la  debita  diligenza  ne  da  essi ,  ne 
dagli  stessi  nazionali,  non  dico  dagli  agrigentini,  i 
quali  più  di  tulli  ignorano  il  pregio  de'  tesori  da 
lor  posseduti:  ma  almeno  i  forestieri  hanno  più  di 
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noi  In  ogni  stagione  venerato,  e  oserei  dire  adoralo, 
le  greche  reliquie,  che  gli  stessi  secoli  rispettano; 
ed  lio  io  medesinio  veduto  monarchi  di  potenti  po- 
poli, e  rinomatissimi  sapienti.contemplare  religiosa- 
mente quelle  sacre  rovine,  testimonio  quasi  spre- 
giato, ma  augusto  della  nostra  prisca  grandezza! (i) 
Aveva  io  tutto  notato  in  Girgenti  quello  ch'era  so- 
pra la  terra,  mi  restava  a  penetrare  nelle  sue  viscere: 
i  pericoli  si  esageravano  più  del  vero,  gl'incomotU 
narravansi  quanto  il  vero.  Li  l'j  settembre  1827  in- 
sieme al  dottore  in  medicina  signor  Giuseppe  Serroy 
da  Raffadali,  tentai  scendere  nel  luberlnio  da  un'a- 
pertura, che  vedcsi  nella  casa  del  signor  donPasquale 
Sclafani;  ma  era  tal  niente  dalla  muriccia  ostruita, 
che  ne  fu  impossibile  il  penetrarvi.  L'inutile  tenta- 
tivo raddoppiò  il  desio,  e  dalla  casa  de'  signori  Mo- 
dica ficcandoci  con  fiaccole,  fanali  e  corde  per  una 
grotta  di  fimo,  e  poi  per  una  buca  dil  diametro 
di  due  palmi  ,  scendemmo  con  una  scala  di  io 
gradini;  eravamo  pallidi  ,  e  credevamo  gran  dan- 
no rischiare  per  curiosità  la  vita  ne'  penetrali  del 
monte:  ma  lì  giunti  animosi  c'incamminammo  l'uu 
^opo  l'altro.  Ci  voltolammo  nel  fango  per  un  per- 
tugio a  precipizio  lungo  canne  5  circa  e  largo  me-' 
no  di  tre  palmi  ;  il  fumo  delle  torcie  a  vento  ci 
soffocava  ;  e  zuppi  ,  afiumicati  ,  e  brutti  di  limo 
ci  rialzammo  alla  prima  stanza,  e  mi  reputai  fe- 
lice nel  poter  camminare  carpone.  Nulla  si  potè 
ivi  osservare:  passai  ritto  in  una  stanza  seconda  ; 

(1)  Ultimamente  Ludovico  di  Baviera  ha,  con  sovrana  dignità, 
di  nobile  pianto  onorato  le  rovine  della  nostra  patria,  ultimi  avanzi 
di  quando  in  tntta  l'au;;iista  niicsfà  della  mm  pr)>san/.a  sottova  il- 
lustre fra  le  nazioni  dominatrici  del  mondo;  e  un  ratigio  di  bella 
luce  di  gloria  da  'pjollo  venerande  rovine  viene  a  si'oiijorare  sul 
fronte  di  quel  re  tiluaoto  e  poeta.  ' 
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e  quel  silenzio  rotto  dalle,  oostne,yoci  eclieggianti, 
dall'acqua,  elio  lenta  gocciava,!  il  bnjcj  olleào  dai- 
l'insolila  luce,  e  il  sentirci  una  città  intera,  di  so- 
pra accrescevano  il  diletto  bizzarro  di  quella  sce- 
na affatto  nuova.  Ogni  stanza  per  lo  più  quatrilun- 
ga  comunica  ilregolarntiente  con  altre  tre  o  quattro, 
e  queste  con  altre,  talché  ognuna  è  centro  a  tpolte, 
che  la  circondano  ;  ciascuna  più  o  meno  è  alta  da 
IO  in  12  palmi,  larga  da  ì6  sino  a  24,  l'antico 
suolo  ingombro  da'  caduti  massi  e  dalla  creta  ,  è 
ineguale,  scende  come  la  montagna,  ed  è  coperto 
di  stallainmiti;  il  tetto  orizzontale  lo  è  di  stallat- 
tili  ;  vedesi  ancora  nel  tufo  calcare  il  taglio  dello 
scarpello,  che  l'incavò;  le  mura  intermedie  sono 
grosse  da  6  ad  8  palmi;  le  comunicazioni  non  si 
guardano,  non  avvi  vestigio  di  porle.  Ad  ora  ad 
ora  incontransi  nel  tetto  delle  aperluie  otturate  dal- 
la terra  caduta,  e  che  dia  preso  la  forma  di  un  co- 
no. Così  fidando  nel  mio  iilo  di  Arianna,  d'una 
in  altra  cavila  passando,  vidi  grandi  massi  avvallati, 
ed  altri,  che  minacciavano  precipizio:  a  3o  canne 
sotterra  fui  chiuso  dal  monte,  e  da  uno  slagno  di 
acqua  dolce  e  limpida:  chiunque  sarebbe  retroces- 
so, noi  avanzammo;  ma  il  Cicerone 

Neil  acqua  maladeita  fece  un  tonfo  ^ 
E  come  rana  poi  ne  venne  a  riva. 

Non  posso  tacervi  ch'io  avea  sotto  gli  occhi  Dante, 
ch'iva  nella  città  dolente^  e  quelle  bolgie  più  pre- 
sto che  camere,  e  quelle  rupi  stesse  cadute  e  ca- 
denti, mi  richiamavano  alla  memoria  i  divini  car- 
mi del  GhibeUino,  che  il  dottore  Serroy  declama- 
va scuotendo  la  fiaccola  e  stendendo  la  corda.  Io 
consigliava  il  ritorno  temendo  che  si  turasse  1'  u- 
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scita;  erano  sordi  tutti  e  predicava  ai  deserto,  onde 
mi  fu  forza  progredire:   non  sapea   [ùù  in  quale  d|- 
rezione  si  camminava,  non  da  dove  eravamo  ve- 
nuti ,  non  dove  si  andava:  le  camere  si  ripeteva- 
no ,  e  gì' incomodi  non  minoravano.  A   loo  canne 
vidi  questa  leggenda  nel  tufo:  J.  Huovèl  9    177^* 
Quello  scritto  mi  rianimò,  e  volli  percorrere  oltre 
la  meta  in  cui   Huovel   si   era  arrestato:    penetrai 
quasi  altrettanto;  ma  il  pericolo  di  restare  schiaccia- 
to e  la  monotonia,  mi  fecero  retrocedere.   la  sor- 
tila fu  più  disagevole  della  discesa:  solo  con  rajuto 
delle  dita  delle  mani,  e  delle  punte  de'  piedi  ag- 
grappate e  puntellate  nel  fango  del  pertugio  tondo, 
grondanti  di  sudore,  ne  rimettemmo,  come  Dio  volle, 
sotto  la  scala,  e  quindi  usciniino  a  i'i\>eder  le  sielle. 
Da  quante  bocche  si  abbassa  nel  sotterraneo  nul- 
la di  nuovo  si  mira.  Il  monte  intero  è  cavato  in 
tutti  i  sensi;  e  dal  ciglione,  ov'è  la  cattedrale,  si  scen- 
de sino  a   f^addicaudi^  e  da  Porta  di  ponte  sì  va. 
al  molino  a  vento:  il  Gamico,  oggi  Girgenli,  a  dir 
breve  è  così  pieno  di  stanze  sotto  che  sopra.    Mi 
chiederete  a  che  tant'opera  sottoterra?  Io  lo  chie- 
deva a  me  stesso  ,  a'  girgentini  ,  agli    scrittori ,   i 
quali  tanto  hanno  favoleggiato  a   proposito  di  que- 
sta   illustre  città:  certo  e  parimenti  degna  di  osser- 
vazione la  coverta  Agrigento,  che  la  scoverla;  ma 
niuno  su  questo  ha  parlato  chiaro,  od  ha  ragionato. 
Queste   catacombe  ,  o  Iciherinto  coaie  quegli    abi- 
tanti le  denominano,  sembrano  a  me  ben  più  degne 
di  esame  de'  rinomati  cripti  di  Maeslrich  ove  sono 
periti   parecchi    frati  e  viaggiatori  ,   i  quali    hanno 
smarrito  la   via  del  ritorno  e  sono  limasti  vittima 
della   h)ro  pietà  cristiana  o  del   loro    amor  del  sa- 
pere.  Qui  non  ò  meno  pericoloso  il  pen  oricrle  per 
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tema  di  sviarsi  percleiiclo  il  filo,  clie  ne  guida  nelle 
tenebre  di  quelle  sotterranee  giravolte:  mentre  noi 
colà  giù  avevamo  il  monte  sulle  spalle,  e  per  la  pos- 
sibilità di  sfondarsi  la  volta  iti  mille  parti  sfessa, 
e  per  quella  di  sciogliersi,  o  rompersi  il  filo,  la 
tema  di  morire  vivi  sepolti  ^ev  \o  dolore  e  pel  di- 
giuno ne  piombava  sul  cuore.  I  cripti  di  Maestricli 
Tòrse  più  vasti,  ma  non  sono  più  antichi  de' nostri. 
Ma  che  deve  credersi  di  (juesto  esteso  numero  di 
camere?  essere  sepolcreto,  pozzi,  conserve  di  acqua, 
o  pure  acquedotti? 

Gli  antichi  costantemente,  e  con  ispecialilà  i 
greci,  sepellivano  i  defunti  fuor  l'abitato,  e  al  set- 
tentrione delle  città:  in  Agrigento,  colonia  cilena,, 
questa  sana  pratica  non  fu  tradita,  e  lasciarono  ai' 
nostri  secoli  inciviliti  il  convivere  con  i  morti ,  e 
mischiare  all'incenso,  alle  preci,  e  a  ciò  che  abbia- 
mo di  più  sacro,  il  lezzo  de'  cadaveri.  Il  Gamico 
era  abitato  ;  non  puossi  però  supporre  che  i  vivi 
tenessero  sotto  gli  estinti. -Non  sono  ivi  per  altro  lo- 
culi, o  segni  di  sepolcri;  e  se  un'  intera  stanza  si 
vuol  supporre  una  tomba,  non  lo  fu  certo  j)er  gli 
nomini  della  nostra  razza,  ma  solo  per  i  giganti j 
i  quali  da  molto  tempo  hanno  perduto  i  divoti. 
Agrigento  ebbe  tre  epoche  memorande,  la  sicana, 
la  greca,  la  romana.  Io  non  so  come  i  sicani  ama- 
vano di  riposarsi  dopo  la  morte;  ma  ogni  ragione 
in  credere  che  un  pugno  di  uomini  non  abbisogna- 
va di  un  sepolcreto  più  vasto  dell'attuale  Girgenti. 
Quello  dell'epoca  greca  si  conosce  e  si  cava:  i  Ro- 
mani ,  senza  alcun'  esempio  in  contrario,  volevano 
i  mausolei  ed  i  carnai  slessi,  lungo  le  strade  pub- 
bliche, e  alla  vista  di  tutti,  Mi  sembra  quindi  che 
quesl'  opera  non  potè  a  ciò  servire ,  in  qualunque 
era  si  alloiihi. 
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Ma  potreljbo  essere  slata  fatta  per  uso  di  pozzi, 
o  conserve  di  acqua.  Ne  l'uno,  ne  l'altro.  Un  pozzo 
senz'acqua  fa  piangere  nella  siccità,  rid(;re  nella  piog- 
gia, e  somiglia  la  secchia  delle  Beladi;  pozzo  sen- 
za bocca,  è  cosa  adatto  nuova:  ne  l'acqua,  che  in 
ffuei  bassi  jienetrali  si  aduna  vien  da  polla,  bensì 
filtrasi  dal  tufo  del  monte;  manca  inoltre  la  neces- 
saria profondità.  Chi  ha  visitato  i  pozzi  di  Acre 
nettati  dall'  infaticabile  Barone  Judica  ,  conoscerà 
pienamente  il  vero  da  me  esposto:  e  così  ])ure  chi 
avrà  visitato  le  conserve  di  acqua  di  Pozzuoli  e  di 
Taormina,  enirambe  mirabili  per  opifìcio,  conser- 
vazione, ed  estensione,  al  sentir  solo  le  grotte  di 
Agrigento  senza  intonaco,  in  un  masso,  ch'è  spugna, 
senza  chiusura  di  sorla,  tutte  comunicantesi ,  con 
pendio  irregolare  d  allo  in  basso;  si  accorge  aver  do- 
vuto servire  a  tult'allro  che  a  simil  uso:  se  ciò  fosse 
slato,  l'acqua  introdotta  dalla  Cattedrale,  sarebbe 
uscita  a  F'addicaudi  m  piedi  della  montagna,  in- 
vece d'esservi  serbata. 

Ponendo  a  ciò  mente  altri  ha  detto  essere  acque- 
dotti; e  leggendo  in  Diodoro  avere  Agrigento  quelli 
di  Feace  ,  ha  gridato  :  ecco  gli  aqiddotti  Jeaci. 
Questa  è  l'opinione  de'  più  in  tutto  il  volgo,  che 
scombiccliieia  o  ciarla. 

Questi  aquedolli  inettean  foce  nella  città,  e  più 
nella  piscina^  posta  come  si  opina  nella  vallata  fra 
il  tempio  di  Vulcano  e  di  Castore  e  Polluce  oltre- 
passalo l'Olimpico:  è  vano  quindi  cercarli  sul  Ga- 
mico. Il  corpo  della  città  di  Agrigento  era  presso 
a  poco  fra  la  Meta^  ove  il  tempio  di  Vulcano,  il 
fiume,  il  recinto  delle  mura,  t acqua  di  bono  luu- 
■  rotte  ,  il  basso  della  rujie  atenea  ,  del  Gamico,  e 
così  scendeva  a  distendersi  per  la  pianura:  non  j)arlo 
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ile'  borghi  e  .soljl)orglii  ,  clie  lanlo  la  popolavano 
e  arricchivano ,  e  da  cui  avoa  ogni  pastume  Car- 
lagiiie.  Or  a  cin  vuol  trovare  in  quest'area  gli  a- 
quidolli  fcaci,  si  ofTiono  essi  da  se,  e  nella  f^illa  del 
Ciantro  Pannitterì  appo  S.  Nicola(i),  e  nel  giar- 
dino de'  sig.  Sala,  e  alla  Meta  sotto  la  vigna  di 
Saiizo,  e  naWOrticello  della  sig.  Fìcani^  e  allro- 
ve(2).  Sono  alli  per  lo  j)iù  palmi  -i,  larghi  4-  P^r 
meglio  scoriervi  l'acqua  nel  suolo  hanno  laterali  rial- 
ti; sono  regolari,  uguali,  s'introducono  acclivi  nel 
seno  del  monte,  e  ad  onta  della  barbarie,  delli- 
gnoranza  e  de'  secoli,  ancora  fluiscono.  Gli  aque- 
dotti  greci  e  bellissimi ,  che  si  ammirano  sotto  il 
teatro  di  Catania  ,  e  questi  di  Girgenti  inolio  si 
somigliano  ,  se  non  che  quelli  sono  a  riquadrali 
massi,  e  questi  incavati  nella  rupe(3).  II  sotterra- 
neo del  Gamico  a  suolo  ineguale,  senza  comunica- 
zioni dirette,  senza  un  pendio  seguito,  esteso  {)er 
tutto  il  monte,  senza  acque  e  senza  poterne  avere, 
non  può  essere  aquedolto.  E  pazzia  poi  aver  sol- 
t'occh io  quelli  di  Feace,  e  sognarli  ove  non  posso- 
no essere,  e  non  sono. 

(i)  Dopo  avere  osserv.ito  il  via;,'gialorc  il  tempio  di  Castore  e 
Polluce  [lolrà  indirizzarsi  per  la  via,  che  conduce  al  convento  di 
».  Nicola.  Cainmiiipndo  per  quella  scoscesa  avrà  occasione  di  ve- 
dere diversi  aqueclotli,  alcuni  incavati  nel  sasso,  ed  altri  di  fubliri- 
ca.   Discari   Viaggio  ec.  Palermo   1817  p-    i'^- 

(a)  Nel  luogo  detto  Ort/cp/Zo  </e/Za /':ca/jt  vi  sono  due  aqucdot- 
ti:  uno  de'  quali  rivolto  a  sctlentriorte  fu  da  me  osservato.  Entra 
nella  montagna  sopra  cui  passa  la  strada  di  3.  Calogero;  per  quan- 
to si  è  |>otut().  vedere,  è  profondo  oltre  le  80  canne:  ti-  alto  palmi 
"  largo  4v  yi  ■?'  penetra  per  un'apertura  scoverfa  lunua  canne  8' 
larga  6  palmi.  Pochi  pas'<i  a  rimpetlo  è  l'altro  aquedolto,  il  quale 
oggi  si  scarica   neìV-abbei'eratura  di  Porta  Pannitterì. 

(3)  Haovèl  crede  che  ncjgii  acqaedotti  feaci  l'acqua  veniva  dal- 
le piogge,  che  si  filtravafiò  per  il  monte.  (Gap.  S'p.)  Come  non 
vedere  che  in  un  monte  declive. e  di  tufo,  almeno  90  per  100  del- 
la pioggia  scorre  al  basso,  e  appena  10  per  100  penetra  jjcr  i  pori 
de'  sottoposti  massi? 
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Feace  visse  sccoritlo  i  più  larglii  calcoli  5oo  an- 
ni prima  dell'era  nostra;  e  quel  solleirane.o  è  più 
vetuslo  di  23oo  anni,  ed  ancora  di  3ooo.  E  me- 
stiere quindi  cercarne  le  memorie  e  l'uso  ne'  secoli 
più   longevi. 

Narra  Diodoro  (1.  4  cap.  3o)  come  Dedalo  per 
av'3r  morto  Talo  ricovratosi  in  Creta,  e  da  lì  per 
gli  amoi'azzi  di  Pasife  in  Sicilia,  fermossi  con  Cor 
calo  ,  e  in  Agrigento  edificò  nella  rupe  una  città 
in  f[uel  luogo,  che  si  dice  Gamico.  Finché  infiori 
la  guerra  fra  Cocalo  e  Minosse  ,  che  la  morte  di 
quest'ultimo  spense,  Dedalo  fu  l'Archimede  di  Gir- 
genti.  Percorrendo  le  cavità  di  cui  vi  tengo  parola, 
stimabile  amico,  vedesi  netto  non  essere  operi»  dei 
tempi  della  greca  floridezza,  ma  bensì  dell'inliinzia 
dell'  arte  :  era  dei  popoli  primi  il  chiudersi  nello 
rocche  in  tempo  di  guerra  ,  e  il  viversi  quasi  in 
assedio  in  pace,  e  all'aspetto  dell'armi  con  le  man- 
dre  le  greggi  gli  armenti  serrarsi  (V.  Polieno).  Non 
è  quindi  impossibile  che  la  città  di  Gocalo,  di  cui 
fa  molto  lo  storico,  sia  quella  ch'io  percorsi  li  17 
del  caduto  settembre.  A  quf^st'uso  potea  ben  ser- 
vire, e  le  innumerevoli  camere  erano  piene  di  gen- 
te, (che  gli  iiomini  di'  allora  aveano  assai  del  sel- 
vaggio), e  le  tante  uscite,  e  le  tante  aperture  su- 
periori ce  lo  rendono  probabile.  La  forma  poi  di 
un  laberint&y  e  tulli  gli  anderivieni,  che  ivi  sotto 
si  scorgono,  mi  persuadono  vieppiù  che  ben  vi  si 
addici  quel  nome,  e  che  il  lavoro  svela  l'ingegno 
di  Delalo;  Il  bujo  da  me  rinvenuto  mi  fa  pensare 
allfl  Iute:  volevano  viversi  a  modo  di  talpe?  Mai 
no.  Cina  a  10  a[)crture  sono  ancora  schiuse;  chi 
sa  quante  altre  dalle  fabbriche  (li  una  città  intera 


sono  eòvcite?  (»)  Vi  ho  replicalo  aver  io  veduto 
delle  buclic  nel  tetto  or  dalla  terra  turale  ,  e  da 
queste  e  da  quelle  avevano  luce:  aria  non  ne  manca 
ora,  ed  è  salubre,  molto  meglio  allora. 

Non  voglio  io  correr  lancia  per  sostenere  questa 
opinione:  se  quelle  grotte  non  sono  la  città  ove  a- 
bitò  Cocalo  e  ripose  le  sue  ricchezze  ,  che  saran- 
no? E  dove  è  ita  quella  reggia  intera  incavata  nel 
sasso?  Finche  non  si  scuopre  un'altro  vetustissimo 
sotterraneo,  che  accusi  l'epoca  sicana  ,  capace  di 
miglia ja  di  uomini,  io  crederò  sempre  questo  quel 
luogo  in  cui  Dedalo  adoprò  la  sua  mano.  Quello, 
che  io  ho  osservato  è  nel  Gamico:  e  la  località  stabi- 
lita topograficamente  da  Diodoro  corrobora  la  mia 
credenza. 

Non  vi  ragiono  di  ciò  che  scrissero  Hovél,  Mun- 
ter,  Biscari,  Reidesel,  Politi,  Ferrara  ed  altri:  voi 
potete  leggerli,  e  farne  concetto.  Pancrazii  mi  mosse 
il  ticchio  di  osservare  altri  sotterranei.  Narra  aver- 
gli asseverato  il  capitano  Melch  che  nel  1720  gli 
dissero  esistere  fra  i  tempii  della  Concordia  e  di 
Ercole  w  certe  camere  sotterranee  ben  profonde,  nel- 
le quali  fossero  stati  veduli  alcuni  busti  di  statue 
di. marmo,  e  che  nelle  pareti  delle  medesime  si  os- 
servassero bellissime  pitture...  e  che  il  capitano  Mel- 
ch trovò  che  essendo  precipitato  del  terreno  atea 
otturato  il  passaggio....  e  così  non  potè  entrare  se 
non  che  in  una  di  queste  ,  nella  quale  vidde  nel 
muro  alcune  pitture,  ma  non  vi  osservò  altrimenti 
le  dette  statue»  (Tomo  3  pag.  89).  Peregrliando 
per  Sicilia  nei  1750,  il  povero  fraticello  nai  ebbe 
comodo  di  cavare  e  vedere. 

(1)  Attualmente  si  entra  nel  laberinto  dalle  case  de'sig-  Saiizo, 
ScUfani ,  Modica,  Montaperto,  dagli  Obblati,  e  da  dtre.  parti. 
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Questa  notizia  mi  spinse  a  tentare  la  seconda  gita: 

visitai  di  palmo  a  palmo  la  terra  fra  Ercole  e  Giu- 
none Lucina,  e  rinvenni  bellissimi  monumenti  non 
illustrali  da  alcuno  di  coloro,  che  hanno  seri  Ilo  so- 
pra le  antichità  agrigentine.  Oltrepassale  ap[)ena  le 
rovine  di  Ercole  si  osservano  de'  tagli  nella  ru])e 
paralelli  alle  mura  della  citta  larghi  da  circa  pal- 
mi 8,  che  a  brevi  intervalli  si  replicano  sino  oltre 
il  tempio  della  Concordia,  e  terminano  al  tempio 
di  Giunone  Lucina:  vedonsi  puranco  a  varie  distan- 
ze delle  buche  del  diametro  di  })al.  4  hi  5  ;  tal- 
mente che  quella  campagna  è  tutta  bucherata  e  fo- 
racchiata. Investigando  ivi  trovai  l'entrale  di  quei 
sotterranei  ,  e  vidi  essere  tulle  camere  sepolcrali 
capaci  dei  cadaveri  di  centinaja.di  uomini.  I  pri- 
mi ,sono  rovesciati  ,  i  secondi  dietro  la  casa  di 
Porcello^  si  conservano  ancoia  in  mediocre  stato. 
Nella  ru|te  è  una  fenditura  artefatta  larga  8,  lun- 
ga circa  5o  palmi,  quasi  un  corridojo  di  frati,  vi 
si  penetra  quattoii  quattone  per  una  selva  di  tìcliL 
d'india,  a  destra  e  a  sinistra  sono  parecchie  stanze: 
quelle  di  destra  sono  ile,  quelle  della  sinistra  non 
hanno  cesso  dell'intutto  agli  anni.  Tre  ve  ne  hanno, 
e  tutte  quadrangolari,  con  la  volta  a  piramide  tron- 
cata in  cima,  per  ove  scendono  aria  e  luce:  le  pa- 
reti e  il  suolo  sono  sparsi  di  loculi  per  gli  estinti; 
l'ultima  è  rimarcabile  per  un  altare  alla  nostra  foggia 
con  tre  gradi,  ed  ha  dietro  un  loculo,  come  in  va- 
rie nostre  chiese  ho  visto  praticarsi  per  contenere  i  cor- 
pi dei  santi:  comunica  a  destra  con  un'altra.  Poco  do- 
po avvicinando  alla  Concordia  si  offre  un'ipogeo  iso- 
lato e  quadralo  la  cui  estensione  e  di  canne  a  e  mezza, 
parimenti  pieno  di  sepolcri;  piìi  avanti  è  una  nuova 
fenditura  con  altre  camere  come  le  prime,  ma  la 
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rupe  cascata  vieta  il  visitarla;  è  larga  8  palmi  lunga 
20.  L'attenzione  del  viaggiatore  poi  è  fermata  dai 
quattro  grandi  ipogei  chiamati  Grotta  di  Fraga- 
pane.  Per  un  andito  coverto  dal  rovo  e  dal  cardo 
della  lunghezza  di  palmi  20,  e  della  larghezza  di  y, 
spai'so  a'  fianchi  di  camere  e  sepolcri,  si  scende  in 
una  stanza  circolare,  che  rassembra  un'imbuto  tron- 
cato in  alto:  dovunque  il  piede  o  l'occhio  si  volga 
s'incontra  un  se])olcro  ,  o  comunicazioni  ad  altre 
oscure  tacite  stanze  di  sepolcri  ricolme.  Se  ne  pos- 
sono riconoscere  ancora  due  raaggiari ,  e  due  mi- 
nori; e  vale  il  pregio  dell'opera,  e  per  gli  archeo- 
logi sarebbe  utile  ,  che  qualche  incisore  mandasse 
fuori  in  islam pa  la  loro  figura.  L' istesso  tempio 
della  Concordia  è  disotto  vuoto  dal  lato  di  mezzo- 
giorno: le  uguali  sepolture  si  replicano  circa  3o  canne 
passato  il  tempio,  e  poi  nella  f^ignetta  d'Indelicato 
Tosto.,  ove  attorno  un'antica  latomia  se  ne  scorgono 
parecchie.  Il  non  averne  alcuno, ch'io  sappia,  tranne 
il  Pancrazii,  detto  verbo,  mi  ha  fatto  gran  peso:  l'i- 
slesso  sig.  Politi  non  le  avea  osservato;  niuno  l'ha 
tenuto  forse  per  monumento  degno  di  nota.  Abben- 
chè  oggi  vi  stanzino  le  buone  bestie  da  immolarsi 
a  Maja  ,  io  le  reputo  degne  della  visita  dei  viag- 
giatori. 

Se  i  termini  di  una  lettera,  e  le  inquietitudini 
del  mio  uffizio  ,  me  ne  darebbero  l'agio,  largamente 
vi  ragionerei  su  la  di  loro  epoca  ed  uso:  ma  son 
costretto  a  dirvi  ben  poco,  perchè  mei  tolgono  le 
cure,  che  agli  ameni  studii  fan  guerra.  Queste  ca- 
vila sotterranee  sono,  a  mio  senno,  degli  ipogei  ; 
ne  de'  tempi  greci:  perchè  allora  stima  va  nsi  sacre 
le  mura,  cui  era  fidala  la  sicurezza  delle  ci  Uà;  uè 
i  greci  debilitate  le  avrebbero  con  tante  grolle;  si 


^9 

pure  pcrcliè  i  loro  sepolcri  erano  coslaulcmonle  al 
selteiittiono;  e  non  avrebbero  per  ferino  tli  carogne 
gremita  la  nobile  via,  clie  tlal  massimo  olimpico  con- 
duce agli  altari  di  Giunone;  l'esservi  un  ipogeo  sotto 
l'istessa  Concordia,  svela  da  se  non  esser  cavato  dalla 
mano  di  coloro,  i  quali  edilicarono  quel  tempio  qua- 
si per  l'eternità;  e  il  vedersene  tanti  attorno  la  la- 
tomia offre  certi'zza,  che  furono  posteriori  alla  stessa, 
e  tutto  dà  indizio  non  essere  quella  latomia  molto 
vetusta.  Gli  antichi  non  perrneltevano  che  un  se- 
polcreto fosse  in  città,  molto  meno  nelle  mura  stesse, 
e  solo  ad  alcun  prò  cittadino  si  accordava  dalla  po- 
testà sej^llirsi  nell'abitato;  era  più  consueto  ergere 
mausolei  fuori  le  mura,  o  nelle  ville.  In  Taormina 
due  ancora  ne  esistono  bellissimi,  e  Diodoro  ne  acn- 
maestra  averne  avuto  gli  agrigetjtini  olire  ogni  cre- 
dere, e  che  i  cartaginesi  con  i  loro  cementi  alza- 
rono baluardi  contro  le  stesse  mura.  Ma  iiiun  cen- 
no fa  egli  degl'ipogei  di  cui  vi  ragiono:  e  in  nes- 
suna città  greca  de'  tempi  primi  se  ne  veggono. 
Romani,  della  vera  età  d'oro  per  l'arti,  non  sono: 
la  città,  la  religione  e  l'arte  della  guerra  non  erano 
a  quei  giorni  cambiate,  ed  è  quindi  agevole  il  con- 
vincersi come  non  avrebbero  messo  tanti  cadave- 
ri fia  i  vivi  ,  guaste  le  mura  ,  e  il  sacro  recinto 
ove  gli  Pei  abitavano.  Altronde  i  romani  amava- 
no le  tombe  alla  vista  di  tulli,  e  per  lo  più  sopra 
terra;  essi  bruciavano,  non  sepellivano;  e  di  ciò  ne 
ammaestra  la  legge  delle  12  tavole,  e  l'islesso  di- 
vieto di  non  incenerirsi  i  cadaveri  degl'  infanti  e 
de'  fulminati  (Plinio  L.  7  cap,  26);  eravi  forse 
qualcuno  che  godea  aver  intero  il  corpo  de'  suoi  più 
cari;  ma  ciò  non  deroga  la  legge  universale  di  tutto 
quanto   il  popolo  roinano  ,  e   di  lutti   quei  popoli 


servi,  i  quali  tla  Roma  aveaiio  leggi,  lingua,  e  co- 
stumi) e  li  pagavano  a  prezzo  d'ogni  lor  bene,  e 
del  sangue  stesso  osteggiando  in  guerre  non  proprie; 
e  tìle  è  slata  e  mai  sempre  sarà  la  fatale  condi- 
zione delle  provinole!  Or  gl'iiJOgei  di  Agrigento  sono 
sparsi  di  loculi  ove  intatti  riponevansi  gli  estinti, 
e  a  maggior  sicurezza  uno  ne  volli  io  cavare,  e  non 
bruciate  ne  rinvenni  le  ossa. 

Ogni  ragion  fa  credere  che  sino  a  tanto  che  A- 
grigento  non  cambiò  sito,  non  furono  le  mura  ri- 
dotte ad  ipogei.  Sembra  però  verisimile  essere  quel- 
lo un  vasto  cimitero  di  quei  tempi  in  cui  la  città 
lasciata  la  pianura  ove  serpeggia  l'  Agraga  ,  si  re- 
stringeva mano  mar»o  sopra  le  vette  del  Gamico. 
E  il  modo  come  sono  cavati,  e  l'inlonaco,  che  le 
copre,  e  l'essere  attorno  la  vecchia  chiesa  di  s.  Gre- 
gorio (Ielle  rape  (Tempio  della  Concordia)  ,  e  il 
conventino  di  s.  Nicola,  e  il  vedersi  tuttora  un  al- 
tare, e  nell'ultimo  ipogeo  allato  Giunone  Lucina  due 
croci  intagliate  nel  tufo;  mi  fa  opinare  aver  i  pri- 
mi cristiani  usato  di  quelli.  Forse  non  li  cavarono 
essi,  ma  gli  uomini  degli  ultimi  anni  di  Roma  im- 
periale: sono  io  intanto  di  fermo  avviso,  che  nac- 
quero nei  bassi  tempi,  e  prima  di  essere  dell'iututto 
disabitata  l'antica  Agrigento. 

Che  monta  al  postutto  sapere  il  millesimo  nel 
quale  si  aprirono?  Non  si  dovrebbe  però  lasciare 
senza  riparo  questo  monumento  egregio:  ed  è  ne- 
cessario di  riempirsi  solidamente  il  vuoto,  eli'è  sotto 
la  Concordia,  onde  non  soffra  danno  quel  tempio, 
che  di  tanti  solo  sopravvive  ad  onta  delle  guerre, 
de'  secoli,  e  dell'ignoranza  distruttrice  nostra  e  dei 
nostri  avi.  Utile  da  uno  scavo  ben  diretto  mercar 
si  potrebbe,  e  spanderebbesi,  trovando  i  sepellili  u- 
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tensili,  molta  luce  sopra  quello  ch'io  l»o  opinato. 
Qui  non  si  sono  mai  praticati  scavi,  solo  devasta- 
zioni: nulla  si  pregia  se  non  vendibile  allo  straniero: 
i  villici  barbara  mente  frugano  i  sepolcri  per  levarne 
i  vasi,  ne  più  né  meno  di  come  vanno  eoa  le  aap-: 
pette  in  cerca  di  lumache.  :  i.r.  o-*?; 

E  parecchie  opere  di  quei  tempi  ha  Girgenli  , 
ma  non  si  curano,  ne  si  cercano:  ove  esiste  l'oro 
chi  cava  il  piombo?  Se  potrò  di  breve  fuggire  i 
triboli,  che  calco,  e  obbandonare  la  dillicile  vita, 
che  meno,  ve  ne  scriverò  alcun  che.  Ma  se  voi  ri- 
tornerete in  questa  città,  tanto  dall'antica  diversa, 
le  opere  gotiche  osservate  di  grazia,  e  i  mss.  cu- 
iici  della  Biblioteca  Lucchesiana  levate  per  un  mo- 
mento da'  denti  de'  topi,  se  il  frale  bibliotecario, 
o  più  meglio  carceriere  verrà,  pregato,  ad  aprire 
i  polverosi  catenacci.  Voi  non  sarete  come  quel 
viaggiatore(!),  il  quale  dopo  avere  scritto  copiando 
erroneamente  su  tutto,  conchiuse  —  Dei  tempi  di 
Vulcano,  di  Esculapio,  e  di  Castore  e  Polluce,  de- 
gli aquedotti  e  degli  artefatti  hgh'i^  ornai  del  tutto 
smarriti^  non  ci  curammo.  —  Mentre,  tranne  i  laghi 
smarriti  (forse  come  Erminia  nel  bosco),  e  ciò  sin 
da'  tempi  di  Diodoro  ,  tutto  il  resto  può  per  lui 
nuovo  Encelado  essere  nuovo  Etna.  E  sopra  que- 
ste relazioni  si  giudica  in  Europa  sentendo  chi  disse 
di  aver  veduto,  e  non  vide!  E  l'istesso  ab.  Ferrara 
non  incespicò  ancor  egli?  E  l'istesso  Politi,  che  tanto 
ama  il  giambo  ,  non  affermò  non  esistere  i  resti 
del  tempio  di  Giove  Atabiri,  da  me  da  voi  e  dal 
dott.  la  Manna  visitati  jeri  l'altro? (2).  Ma  gli  er- 

(1)  Il   Conte  Girolamo  Orti.  Viaggio  a|le  due    Sicilie.  Verona 
(u)  Ferrara  nella  sua  Guida  ec.  Palermo  per  Abbate  1833,  dice  alla 
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rori  de'  nostri  stanno  a  quelli  tlfgli  stranieri  come 
uno  a  loo.  Empirci  un  volume  se  tutti  i  £;ranclit 
degli  autori  di  Guide  e  Viaggi  per  la  Sicilia  regi- 
strare volessi:  l'argomento  sarebbe  comica  ed  istrut- 
tivo: mi  limito  a  ripetere  con  Voltaire  sopra  que- 
sto nuovo  monte  Krapac  »  pour  croire  fcrmement, 
je  veux  voir  par  mes  yeux,  toucher  par  mes  raains, 
et  à  plusieurs  rcprises.  Ce  n'est  pas  mcme  asscz  , 
je  veux  encore  étre  aidé  par  les.  yeux,  et  par  les 
raains  des  autres. 

Non  voglio  più  favellare  di  ciò,  cli'è  sopra  terra, 
e  v'ho  detto  troppo  di  quello  cli'è  sotto.  State  sano. 

Girgenti   i3  ottobre  182-;. 

Il  vostro  — ■  L.   F^JGo 

pap.  ir6  non  restano  che  poche  vestigia  del  tempio  di  Giot'e  uitabiri. 

Politi  Guitla  ec.  (lny.iili  per  Lnioiiii  1826  alla  p.  10  seyiiciido 
ii  Dialogo  fra   il   Vui^ijialoic  e   il  Cicpronp: 

»  Viaf;.  Ma  diclio  quii  colutalo  (dt  s.  Vito)  vi  sono  delle  aii- 
»  tichità  ? 

»  Cic.  Non  signore,  vi  sia  la  rupe-alenca,  cKc  «pcondo  Polibio 
.»  è  la  più  alta  cima  di  (jiielle  inonlaano  scoscese.  Una  volta  eravi 
»  il  tempio  di  Giove  Atabiii  e  di  Minerva.  Un  autore  ino<iciin> 
»  assicura  vcdcrvisi  i  resti  (a);  ma  in  huona  cos<;ien/.a  altro  mm 
«  ci  si  vede  adesso  che  il  più  bel  panorama  del  vasto  ori/zonle 
»  di   fìirgeiiti.» 

Quale  delle  due  Guide  ne  guida  al  vero? 

(a)  Ferrara  Guida  de'  Viaggiatori  p.   176. 
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t 
Considerazioni  intorno  il  reale  Istituto  dlncoras- 
giamento  ai  agricoltura .  arti  e   mestieri  per  la 
Sicilia. 

Vorrei  essere  collocnfo  fra  gli  autori  l>uoni;  ma  am- 
bisco ancora  di  più  l'esser  conoscitiio  per  buon 
citlailino.  Felice  quel  popolo  da  cui  comunemente 
si  ragiona  della  virtù,  e  le  di  cui  dispule  familia- 
ri hanno  per  o;;pelto  i  mezii  che  producono  la 
felicità  dello  Stato! 

Pietro  Veari. 

1^  oi  mancheremmo  certamente  all'obbligo  che  ab- 
biamo in  verso  la  patria  e  la  verità  ,  se  dopo  di 
aver  lagriraato  in  questo  medesimo  Giornale  le  pub- 
bliche miserie  non  ci  afFrellassimo  a  ragionar  di 
quelle  cose  che  mirano  a  tergere  le  nostre  lagrime, 
spandendo  la  cultura  per  tutla  l'Isola,  svegliando 
gli  spiriti  ,  e  spingendoci  sopra  un  cammino  che 
alla  civiltà  conduce.  Imperciocché  la  prosperità  di, 
un  popolo  non  ha  altre  fonti;  che  l'agricoltura,  .l^. 
arti,  i  mestieri,  il  commercio  :  qyindi  sacre,  sono 
tutte  quelle  istituzioni  che  , tendono  a  ,farli  .fiorire 
tra  noi,  e  cercano  di  porre  pietoso  riparo  alla  'piena 
de'  mali  che  ci  travaglia. 

Lodi  sien  dunque  porte  3.11'  ottimo  Sovrano  che 
regge  i  nostri  destini,  e  agl'illuminati  Ministri  che 
il  consigliano,  e  secondano  le  sue  paterne  vedute. 

I  Siciliani  pieni  di  caldo,  affetto  pel  loro  natio 
terreno,  e  gelosi  della  loro  passata  grandezza  sono 
mossi  e  tocchi  da  profonda  gratitudine,  quando  i 
reggitori  della  loro  patria  prendonsi  cura  delle  pub- 
bliche cose,  e  tentano  ogni  mezzo  per  avvicinarli 
alla  prijlina  dignità.  L'operg,  più  grande  del  senno 


i64 

umano  è  quella  «Ji  render  felici  i  pòjioli;;  ne  vi  lia 
fra'  mortali  gloria  che  questa  pareggi  :  oli  fortu- 
nati i  Principi  che  possono  pienamente  conseguirla, 
e  cingersi  la  fronte  di  coi^ooa  che  per  umani  casi, 
non  si  sfronda!  Si  son  rovesciati  al  suolo  et!  ugua- 
gliati alla  polve  gl'Imperi  più  grandi;  l'obblio  e  la 
vergogna  coprono  i  nomi  di  que'  Monarclii  ,  che 
nulla  fecero  pei  popoli  che  dominarono;  l'indignazione 
del  mondo  insegue  i  Cesari  makagi,  ne  pace  per 
volgere  di  secoli  avrà  mai  la  loro  memoria:  ridono 
però  sempre  la  terra  e  il  Cielo  innanzi  di  un  Mo- 
narca che  rose  felici  gli  uomini:  il  suo  nome  si  tra- 
manda di  età  in  età,  e  le  generazioni  con  lagrime 
di  tenerezza  il  ricordano  e  gelosamente  il  custodi-  1 
scono.  \ 

La  nostra  patria  vede  ornai  sorgere  fra  le  sue  muta*  j 
tre  istituzioni,  che  possono  far  progredire  mirabil- 
mente' le  siciliane  costì.  Impeieiocchè  la  Statistica^ 
T Istituto  d'incoraggiamento^  e  il  Gran  Libro-  det 
debito  pubblico^  che  già  fra  noi  si  fondano,  insie- 
me ad  una  Banca  di  sconto  e  di  circolazione  , 
per  la  quale  si  è  richiesta  l'autorizzazione  sovrana, 
solleveranno  gli  abbattuti  a\iimi,  daran  moto  e  vi- 
gore agli  spiriti,  ci  tof ranno  dalla  mortale  inerzia 
in  cui  siamo,  e  ne  metteranno  in  contatto  col  mon- 
do, da  cui  sembravamo  divisi  e  rigettati(i). 

(i)  Noi  partando  dei  Ce/mi  ,5f(i«/jj/(?i  tìel  Caci oppo  a  Itm^godell» 
slatislica  scienza  ragiunaiuiuo  ^V.  il  5°  f.iscicolo  delle  Kllenieridi)^ 
e  francamente  annunzìaninn)  le  nostre  idee  su  ql^es^o  ìinportantis- 
sinio  olibictto  di  civile  econojnia,  lendoflc  a  manifcslare  i  biso- 
gni dei   popoli^  e  a  scojirire  le  fonti  della  pubblica  riccliezza. 

La  consolidazione  di  lutti  i  debiti  die  gravitano  sulla  Te- 
soreria di  Sicitia,  riuniti  in  unica  categoria,  p<r  cui  ve«ii>e,  con 
«»pici)le  consiglio,  decretata  la  foinia'zioue  di  un  Grau  Libro  del 
debito  pubblico,  darà  ;ille  rendite  sullo  stato,  die  finora  in  poco  o 
nessun  conto  si  ion  terrute,  Aitte  le  prcrojalivc  di  ur>a  propiielà- 
uiobiliaria,  assicurando  .11  possesion  delle  stcisc  uu  mezzo  fucile 
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L'agricoltura,  le  arti,  i  mestieri,   il  commercio 

giacciono  presso  noi  iu  tanta  abbiezioue,  clic  fa  mc- 

c  pronto  a  potersi  ceilcrc  e  trasferire,  e  così  passare  da  un  pos- 
sessore ad  un  altro,  senza  interruzione  e  veruna  difiicoltà.  Quindi 
istituendosi,  come  sembra  fuor  di  dubbio,  un'amministrazione  di 
banchieri,  che  i  titoli  personali  di  credito  in  rendite  sul  Gran  Li- 
tro, permuti  ili  certificati  di  credito  al  latore,  i  possessori  delle 
nostre  rendite  sullo  stalo  avrunno  il  gran  benefizio  di  poterle  ne- 
goziare in  tutte  le  borse  di  Europa:  essi  potranno  eziandio  scon- 
tarle alla  Banca  ,  che  utile  iriinicnso  proccnrcrà  alla  Sicilia  col 
divenire  la  regolatrice  dell'interesse  del  denaro  ,  determinandolo 
ad  un'ci|ua  ragione.  Le  nostre  rendite  in  tal  guisa  mobilizzate  rap- 
]ueseiileranno  delle  masse  di  capitali  ,  che  saranno  ricercati  dal- 
J'Europa  commerciante,  e  proccureranno  mezzi  non  lievi  ai  pos- 
sessori delle  medesime,  e  all'intera  Sicilia  direttamente  o  indiict- 
tamenle.  E  siccome  si  è  conosciuìo  perverso  quello  stolto  sistema 
ch'ebbe  si  numerosi  settatori  in  Francia  ed  in  Inj^hilterra  ,  cioè 
che  quanto  sono  maggiori  i  debiti  dei  Sovrani,  altrettanto  i  po- 
jioli  sono  ricchi  e  potenti;  (-cnza  riflettere  che  i  debili  dei  So- 
vrani divcngon  tosto  debiti  della  nazione)  cosi  i  fondi  della  Cassa 
di  ammortizzazione,  ch'c  collegata  al  Gran  Libro,  intangibili  ed 
inviolabili,  vcrran  destinali  a  ricomprare  semestralmente  tali  ren- 
dite cogl'interessi  composti:  dal  che,  secondo  calcoli  indubitali, 
avverrà  che  la  Sicilia  Irovcrassi  liberata  in  breve  tempo  dal  grave 
peso  del  suo  debito  pubblico  consolidalo:  quindi  franca  la  Teso- 
reria da  questi  esili  enoinii  accadrà,  quasi  per  naturale  conseguen- 
za, la  diruiiiuzione  dei  dazii:  i  quali  sono  oggigiorno  di  sì  gran 
mole,  per  le  disgrazie  dei  tempi,  e  per  la  triste  necessità  di  do- 
ver far  fronte   a  straniere  spese. 

Ecco  dunque  i  beni  che  nella  istituzione  del  Gran  Libro,  e  della 
Banca  eli  sconto  e  di  circolazione  ne  prepara  la  sapienza  del  Go- 
verno: perlochè  la  nostra  riconoscenza  non  avrà  limite  ,  e  voci 
di  giubilo  risuoneranno  tutte  le  contrade  siciliane.  11  Governo  co- 
nosce ornai  quella  gran  verità  che  la  sua  forza  e  la  sua  potenza  non 
sono  fondate  che  sulla  forza  e  sulla  potenza  de' sudditi:  e  queste  non 
si  fondano  che  sulla  pubblica  prosperità  e  sulla  ricchezza  comune; 
ond'è  mestieri  farle  risorgere,  per  poter  divenire  tranquillo  e  fe- 
lice neir  interno,  ammiralo  e  rispettato  al  di  fuori.  Ed  io  credo 
che  al  conseguimento  di  questo  fine  glorioso  molto  contribuisca  la 
suddetta  istituzione:  perciocché  ella  fabbricherà  mano  mano  al  si- 
ciliano popolo  un  credito  morale  di  gran  momento,  senza  di  cui 
rimarrebbe  negletto  e  sempre  disprezzalo.  Noi  dunque,  loslochè  il 
definitivo  decreto  della  consolidazione  del  debito  pubblico,  sarà 
cnianalo,  parleicmo  nelle  noslic  l:!ffemeridi  della  importante  istitu- 
zione del  Gran  Libro,  e  cercheremo  di  provare  ciò  che  oggi  abbiaiu 
di  volo  asserito,  ilistruggeiido  colla  ragione  e  col  fatto  le  obbie- 
zioni che  si  affacciano  nelle  fievoli  nienti  di  qiie*  |)MSÌllanimi,  che 
tcinon  di  tutto,  e  in  tutto  crodon  di  vedere  novelli  pericoli. 
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raviglia  ad  ogni  uom  di  senno,  conae  periti  ancor 
non  siamo;  ma  se  tuttora  abbiam  vita  nelle  vene, 
questa  è  languente,  e  strisciam  sul  suolo.  Ma  para 
adesso  die  novella  aurora  voglia  comparire  per  noi^ 
poiché  una  mano  pietosa  e  benefica  viene  in  soccor- 
so del  nostro  bisogno,  e  a  sorger  ne  invita. 

Tutte  le  cose  umane  non  hanno  che  tenui  prin- 
cipii:  ma  da  picciola  favilla  si  sviluppa  gran  fiam-> 
ina.  L'Inghilterra,  la  Francia,  gli  Slati  Uniti  ai'i'i- 
varon  per  gradi  al  seggio  di  grandezza,  in  cui  le 
reggiamo  :  le  buone  leggi  e  le  sane  istituzioni  get- 
tano le  fondamenta  della  fortuna  degli  stati,  e  proc- 
curano  ai  popoli  ricchezze  e  gloria.  La  Sicilia  co- 
mincia ad  aver  quelle  cose  che  gloria  danno  e  ric- 
chezze: ne  ci  sbigottisca  il  lungo  e  dillìcile  cammi-. 
no  che  bisogna  battere,  per  giungere  là  dove  giun- 
sero le  civili  nazioni;  poiché  nulla  è  malagevole  alle 
nienti  che  vogliono;  e  noi  vogliamo. 

L'Istituto  d'Incoraggiamento  dunque  tende  a  far 
fiorire  l'agricoltura,  le  arti,  i  mestieri,  il  commer- 
cio. II  Governo,  opde  portarlo  a  fine  sdlecitamen- 
te,  creò  una  commissione  composta  dai  signori  Scinà 
e  Scrofani,  dai  prof.  San  Filippo  e  Russo,  e  dal 
negoziante  Campo  :  la  quale  venne  preseduta  dal 
Duca  di  Serradifalco,  ardente  cultore  delle  ottime 
discipline,  ed  illustratore  generoso  delle  patrie  cose. 
Costoro  pieni  di  zelo  per  l'onorevole  incarco  fecero 
gli  statuti^  che  debbono  servire  di  regola  e  di  nor- 
ma alla  novella  istituzione.  Noi  lodiamo  altamen- 
te il  senno  che  li  dettò;  poiché  essi  mirano  ad  o- 
norare  il  merito,  e  a  svegliare  l'emulazione.  L'  e- 
mulazione  infiamma  alle  nobili  imprese,  e  sprona 
colla  sua  potente  efficacia  a  diventar  valoroso,  e  a 
sentire  quello  che  pochi  sentono ,  cioè  quanto   sia, 
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dolce  il  poter  vivere  nella  memoria  delle  età  futu- 
re. Le  umane  cose  si  van  sempre  migliorando  e 
perfezionando;  e  qualora  le  leggi  concorrano  a  svi- 
luppare e  ad  onorare  l' ingegno,  i  perfezionamenti 
si  accelerano,  e  l'uomo  crea  ed  inventa. 

Il  siciliano  Istituto  ,  a  cui  vennero  già  dal  Go- 
verno assegnati  tre  mila  ducati  annuali,  getta  i  se- 
mi di  queste  virtù;  e  comparte  onori  e  premii  tan- 
to a  coloro  che  presentano  macchine  o  strumenti, 
o  suggeriscano  nuovi  mezzi,  tendenti  a  migliorare 
l'agricoltura  delle  nostre  terre;  quanto  agli  artieri, 
manifattori,  e  fabbricanti  di  ogni  sorta,  i  quali  of- 
frano tali  prodotti  della  loro  industria,  che  possa- 
ijo  sostenere  il  confronto  e  la  concorrenza  dei  pro- 
dotti stranieri, 

L'Istituto,  per  meglio  progredire  nelle  opere  sue, 
e  stato  diviso  in  due  classi;  cioè  in  classe  di  eco- 
nomia rurale ,  che  si  aggira  sull'agricoltura  e  su  i 
rami  che  ne  dipendono;  e.  in  classe  di  economia  ci- 
vile, che  volge  sulle  arti,  su  i  mestieri,  sul  com- 
mercio. Trenta  sono  i  membri  che  lo  compongono: 
dodici  si  son  destinati  alla  prima  classe,  e  diciotto 
alla  seconda.  Il  barone  Bivona  Bernardi,  uomo  di 
gran  valore  nelle  scienze  naturali,  è  il  Direttore  del- 
la prima;  l'esimio  Principe  di  Villafranca  è  il  Diret- 
tore della  seconda:  il  Principe  di  Butera  è  il  Pre-, 
sidente  dell'Istituto:  l'abate  Saverio  Scrofani,  egre- 
gio e  rinomato  scrittore,  ne  fa  le  veci:  l'abate  Vac- 
caro,  ottimo  ingegno,  ne  fu  eletto  a  segretario.  L'ob- 
bietto,  come  ognun  vede,  per  cui  tutti  si  uniranno 
è  la  prosperità!  della  Sicilia:  obbietto  sublime  e  sa- 
cro per  colui  che  ama  gli  uomini  e  la  patria. 

Alcuni  avrebbero  per    avventura   voluto    die  le 
belle  arti  fossero  stato    comprese   nel  dominio   del 
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nostro  Istituto;  e  si  sono  fieramente  sdegnali  nel 
vcdervelc  escluse.  Io  però  credo  che  nude  si  av' 
visin  costoro  ;  e  che  sia  sommamente  da  lodare 
il  senno  che  operò  in  quella  guisa.  Perocché  l'I- 
stituto siciliano  ebbe  per  line  il  bisogno,  e  non  il 
lusso:  l'agricoltura,  le  arti,  i  mestieri,  il  commer- 
cio si  dan  la  mano  a  vicenda,  e  mirano  a  questo 
segno.  Le  belle  arti  calca tio  altra  via,  ed  han  d'uo- 
j)o  di  altre  circostanze  e  di  altri  mezzi  per  fiori- 
re. Elle  adesso  avrebbero  da  quel  sacro  fine  distolta 
le  menti  dei  membri,  occupandoli  d'idee  dell'ame- 
no del  gentile  del  bello:  quindi  di  statue,  di  qua- 
dri, d'incisioni,  di  monumenti;  e  forse  anche  di 
njusica  e  di  poesia,  come  facoltà  di  loro  dominio: 
ma  queste  cose  diniaiidano  imperiosamente  generalo 
cultura,  tranquillità  di  spirito,  commercio,  credito, 
pubblica  agiatezza.  ISoi  siam  quasi  privi  di  tutto  que- 
sto; e  fa  d'uopo  che  pria  si  getti  la  base,  e  poscia  s'in- 
nalzi la  fabbrica:  ccrchiain  dunque  di  divenir  tali 
da  poter  amare  e  coltivare  le  beile  arti,  com'ells 
meritano  di  essere  amate  e  coltivate.  Gh  errori  di 
laziocinio  provengon  talvolta  dalle  false  definizioni 
delle  cose:  ed  io  credo  che  per  evitarli  faccia  bi- 
sogno princi lealmente  di  fermare  la  proprietà  dei 
vocaboli,  ch'è  quella  che  ferma  la  proprietà  delle 
idee,  e  che  guida  ad  un  esatto  ragionamento.  Arti, 
mestieri,  belle  arti  son  cose  fra  loro  disgiunte.  Le 
arti  chieggono  molte  cognizioni  scientifiche,  ne  si 
possono  bene  esercitare,  e  molto  meno  far  progredire 
senza  di  esse;  poiché  son  elle  che  le  svestono  della 
loro  rozzezza,  e  le  collocano  in  elevati  seggi.  I  me- 
stieri son-  figli  della  diligenza  e  della  pazienza:  essi 
non  abbisognano  che  di  un  artifizio  puramente  mec- 
canico ;  .e  quanto  più    destramente  si   maneggiano 
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cciti  strumenti,  clic  sono  peraltro  in  se  stessi  sern- 
jìlicissinii ,  tanto  più  abile  si  diviene:  le  belle  ar- 
ti imitano  la  natura  ,  son  fìf:;lie  della  flmtasia  ,  e 
si  spaziano  ne'  bei  campi  dell'immaginazione.  La-- 
sciara  dmujue  che  l'Istituto  d'incoraggiamento  si  ap- 
plichi esclusivamente  dei  nostri  mali,  e  de'  nostri, 
ingenti  bisogni.  Le  maggiori  sensazioni  compiirnoa 
le  minori:  f[uando  non  si  ha  pane,  non  si  pensa  al 
vestito. 

Marco  Tullio  che  profondamente  conoscea  la  na- 
tura umana  lasciò  bellissimo  ammaestramento  in 
quella  sentenza,  che  si  è  di  generazione  in  gene- 
razione per  le  bocche  di  tutti  mantenuta,  cioè  che 
l'onore  alimenta  le  arti,  e  gli  uomini  dalla  gloria 
sono  accesi  agli  studii:  honos  alit  arics ^  oinncscjw; 
ìncendanlur  ad  studia  gloria.  E  forse  Colbert  ebbe 
presenti  coteste  parole  dell'oratore  romano,  allorché 
annunziò  quel  pensiero  divenuto  famoso,  cioè  che 
l'onore  è  una  moneta  che  ben  distribuita  dai  .So- 
vrani forma  la  gloria  dei  regni. 

Noi  vogliamo  sperare  che  il  siciliano  Istituto  sia 
sempre  geloso  di  tai  principii,  ed  in  tutte  le  sue 
Oj)erazioni  abbia  cura  di  alimentare  qucslo  fuoco 
sacro,  che  con)e  rende  invitto  il  soldato  in  guerra, 
ed  intrepido  sulle  onde  lo  scopritore  di  nuove  genti, 
così  paziente,  ingegnoso,  e  creatore  di  non  mai  ve- 
dute o  sentite  cose   rende  in  pace  il  cittadino. 

UJsù'iulo  distribuirà  in  ogni  biennio,  oltre  di  va- 
rie medaglie  ai  valenti  arlelici,  tre  cento  ducati  , 
per  ptemii  di  tre  memorie  da  coronarsi  per  con- 
corso, secondo  i  programmi  antecedentemente  pub- 
blicati, e  risguardanti  i  miglioramenti  di  (pie'  rami 
d'industria,  che  si  slimeranno  ])iii  prolicui  alla  Si- 
cilia.  Quando  poi,   du-ò  lo  parole  della   legge  me- 
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dcsima,  saran  presentati  all'Istitulo  memorie,  libri, 
invenzioni,  perfezioni  di  metodi  tecnici,  modelli  di 
macchine,  ed  of^ni  altro  che  tende  ad  aumentare 
la  pubblica  floridezza,  ne  sarà  fatto  rapporto  a  S. 
A.  R.  il  Luogotenente  Generale,  per  implorare  dal 
Re  un  premio  corrispondente. 

Il  Segretario  dell'Istituto  farà  poscia  ne'  suoi  rap- 
porti onorata  menzione  degli  artefici  premiati,  ne 
trascurerà  d'indicare  i  nomi  di  quelli,  che  sebbene 
non  avessero  ottenuto  il  premio  sono  stati  nondi- 
meno riputati  degni  di  essere  onorevolmente  men- 
zionati. Le  quali  cose  tutte  sono  di  grande  incen- 
tivo a  ben  fare,  come  lo  è  pure  non  poco  la  pub- 
blica esposizione  dei  prodotti  dell'industria,  che  in 
ogni  biennio,  correndo  il  3o  di  maggio,  giorno  ono- 
mastico del  Re,  dovrà  aver  luogo  in  una  sala  del- 
l'Istituto: il  quale  esaminerà  prima  i  campioni  de- 
gli oggetti  da  esporsi;  e  farà  quindi  noti  colle  stam- 
pe i  nomi  di  coloro  che  sono  gli  autori  di  opere, 
che  meritarono  di  essere  offerte  agli  occhi  di  tulli 
i  cittadini,  come  le  cose  migliori  che  producesse 
la  siciliana  industria. 

Quello  però  che  noi  altamente  lodiamo  si  è  il 
permesso,  che  si  concede  a  questi  medesimi  arte- 
fici e  manifattori ,  di  portare  quella  quantità  che 
più  loro  piaccia  di  tali  prodotti,  onde  farne  spac- 
cio mettendoli  in  vendita  al  pubblico^  durante  il 
tempo  della  esposizione^  e  nel  locale  medesimo , 
in  cui  sarà  questa  eseguita.  La  qual  cosa,  imitata 
già  dai  Tedeschi,  contiene  un  concetto  profondo  : 
imperciocché  non  solo  lusinga  l'amor  proprio  dei 
valorosi  artefici;  ma  schiude  loro  una  via  ad  una 
maggioi'e  rinomanza,  e  ad  un  guadagno  sicuro. 

Or  ci  è  caro  il  dire  che  non  è  la  sola  capitale 
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che  gode  i  vantaggi  provenienti  dalla  fortunata  fon- 
dazione dell'Istituto  d'incoraggiamento;  poiché  in 
tutti  i  capo-luoghi  delle  altre  sei  valli  si  son  fon- 
date eziandio  delle  società  economiche^  a  cui  ven- 
nero assegnati  mille  ed  ottocento  ducali  annuali  ; 
e  queste  hanno  gli  stessi  obblighi  dell'Istituto,  di 
cui  sono  dipendenti,  per  esservi  unità  in  tutte  le 
operazioni,  ed  un  centro  generale  da  cui  emani  la 
pubblica  floridezza.  La  qual  cosa  fu  pensata  con 
sommo  giudicio;  che  non  può  essere  prospero  uno 
stato  ,  senza  che  la  benefica  influenza  delle  leggi 
non  si  faccia  energicamente  sentire  su  tutte  le  parti 
di  esso. 

Il  principale  bene,  cìie  faranno  a  parer  mio  que- 
ste economiche  società  si  è.  quello  di  creare  un'i- 
struzione popolare,  di  cui  la  Sicilia  è  affatto  priva, 
e  rendere  abili  gli  agricoltori,  e  l'artiera  gente  tale 
da  produrre  cose  degne  della  pubblica  estimazione. 
E  se  elle  volessero  poi  rispondere  alla  fiducia  che 
la  patria  ha  in  loro  riposta  ^  dovrebbero  indagare 
i  bisogni  de*  varii  popoli  ,  osservare  i  pregiudizii 
e  gli  errori  che  dominano  in  ogni  ramo  della  ci- 
vile e  rurale  industria,  e  quindi  portarvi  tutti  quei 
salutari  rimedii,  che  insegnano  la  filosofia  e  la  ra- 
gione de'  tempi. 

E  vano  certamente  che  ora  venga  p^r  noi  ricor- 
dato, come  l' ignoranza  ravvolga  fra  le  sue  tenebre 
la  classe  degli  agricoltori,  e  quanto  sia  misera  la  Si- 
cilia, e  come  potrebbe  risorgere  se  le  fosse  concesso 
di  trarre  partito  dalia  immensa  ubertà  delle  sue 
terre;  poiché  tali  cose  si  son  dette  e  ripetute,  e 
non  vi  ha  persona  che  le  ignori.  Oggi  però  è  in- 
valsa un'opinione  clic  io  credo  pazza  e  iàtale  alla 
siciliana  prosperità,  se  mai  si  diflòndesse,  e  pren- 
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desse  radice.  Si  crede  da  taluni  che  il  basso  prezzo 
de'  nostri  prodotti  territoriali  ,  per  la  concorrenza 
di  quelli  del  Mar  Nero  rendano  inutili  le  fonti  della 
nostra  ricchezza;  e  quindi  vano  il  gridar  di  coloro 
che  vorrebbero  diffusa  la  coltivazione  in  tutta  l'I- 
sola. Perciocché  qual  cosa,  dicon  costoro,  faremo 
noi  de'  nostri  prodotti,  se  non  abbiamo  a  chi  ven- 
derli, e  nessuno  li  ricerca,  nessun  li  vuole?  Mi  si 
permetta  dunque  che  io  brevemente  risponda  a  que- 
ste obbiezioni. 

Male  e  poco  è  la  Sicilia  coltivata:  s'ella  però  bene 
coltivata  fosse,  le  sue  produzioni  sarebbero  più  ab- 
bondanti, e  di  gran  lunga  migliori:  se  poi  fosse  col- 
tivata bene  e  tutta,  i  suoi  prodotti  sarebbero  immen- 
si, ed  ella  sola  potrebbe  provvedere  ai  bisogni  del- 
l'Europa, come  in  altri  tempi  facea.  Noi  allora  più 
non  temeremmo  la  concorrenza  degli  stranieri,  bensì 
questi  temerebbero  la  nostra,  o  almeno  gli  uni  più 
gli  altri  non  invidierebbero.  Egli  è  certo  che  nello 
stato  attuale  della  miseria  siciliana,  noi,  indipenden- 
temente de'  dazii,  non  possiam  dare  i  nostri  cereali 
al  prezzo  a  cui  li  danno  gli  Egizii  e  i  Russi:  ma 
ciò  proviene  dall'essere  inculte  la  più  parte  delle 
nostre  terre,  e  quindi  sì  scarse  e  sì  povere  le  no- 
.stre  raccolte,  che  non  bastano  talfiata  a  pagare  le 
spese ,  e  a  soddisfare  i  pesi  che  gravitan  su  loro. 
Per  lo  contrario  se  noi  dal  nostro  suolo  raccoglies- 
simo  copiosi  frutti  ,  potremmo  darli  a  più  mer- 
cato prezzo  ;  che  l'abbondanza  compenserebbe  le 
spese  ,  dandoci  generosi  profitti  ;  e  la  loro  buona 
qualità  li  farebbe  preferire  a  tutti  gli  altri.  Imper- 
ciocché la  Siciha  ha  il  vantaggio  di  una  felice  si- 
tuazione geografica:  i  Russi,  e  gli  Egiziani  debboii 
valicare  un'estensione  di   mare  assai  più   vasta  di 
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tjaellb  die  dovi'Cmttio  fai'  noi,  pel'  portare  i  pro- 
dotti della  terra  ai  Francesi,  agl'Italiani,  agli  Spa- 
gnuoU,  ai  Portoghesi,  e  ad  altri  popoli  europei:  i 
quali  potendo,  per  la  parte  loro,  percorrere  un  mare 
più  facile  e  più  breve,  facendo  viaggi  assai  meno 
costosi  ,  più  non  andrebbero  a  caricare  in  quelle 
lontane  contrade,  ma  verrebbero  nei  nostri  porti: 
noi  quindi  andiemmo  da  loro  ;  ed  un  commercio 
attivo  e  ricco  s'istituirebbe  fra  la  nostra  patria  6 
l'Europa.  Io  ho  veduto  infinite  volte  siciliani  legni 
portarsi  in  Alessandria,  in  Odessa,  in  Taganrock  a 
caricare  favi ,  lenti,  grani.  Or  se  la  Sicilia  non  fosse 
rimasta  nell'abbiezione,  certo  che  noi,  padroni  del 
più  ferace  suolo  del  Globo,  non  avremmo  avuto  il 
rossore  di  Ejndar  dai  barbari  a  comperare  vilmente 
i  loro  prodotti,  e  portarli  o  in  casa  nostra,  come 
le  mille  fiale  è  avvenuto,  o  dai  nostri  vicini  fra- 
telli. E  qui  mi  ricordai  del  celebre  Melon,  il  quale 
nel  suo  Saggio  politico  sul  commercio  dice  che  se 
di  tre  isole  l'una  fosse  provvista  di  derrate,  l'altra 
di  manifatture,  la  terza  di  metalli,  eguali  tutte  le 
altre  cose,  quella  delle  derrate  sarebbe  la  padrona. 
Un  popolo  che  non  ha  che  mangiare  è  sempre  schia- 
vo di  chi  glielo  somministra.  La  Sicilia  è  in  grado 
di  dominare  tutti  i  paesi  d'Italia.  Difatti  nel  1764 
non  provò  essa  la  comune  carestia,  e  nel  i'y65  nou 
si  arricchì  pei  suoi  prodotti? 

Se  si  voglion  dunque  sanare,  e  non  carezzare  i 
nostri  mali  ,  secondo  ne  fa  oggi  sperare  la  giu- 
stizia del  Governo,  bisogna  che  si  coltivi  questa  Si- 
cilia bene  e  tutta:  quindi  si  ponga  mente  a  non 
trascurare  i  fondi  smisurali  dei  corpi  morali;  e  se 
vogliamo  la  prosperità  vera  della  patria  è  mestieri 
che  questi  si  abbiano  in  pensiero,  e  si  faccian  tornare 
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a  novella  vita!  ne  noi  vogliam  dire  il  come;  che  niu- 
no  l'ignora,  e  il  Governo  lo  sa  meglio  di  chiunqne. 
Noi  altro  non  desideriamo  (e  questo  desiderio  non  ci 
potrà  esser  molesio)j  se  non  che  veder  fiorenti,  in 
qualunque  modo  egli  sia,  di  alberi,  di  vigneti,  di  spi- 
ghe tutte  indistintamente  le  siciliane  campagne.  Chi 
presiede  alla  cosa  pubblica  conosce  queste  verità,  e  le 
sagge  istituzioni  che  oggi  fra  noi  si  fondano  ad  evi- 
denza il  manifestano.  Percorri  per  un  momento  eoa 
occhio  filosofo  ed  amorevole  il  nostro  paese,  e  t'im- 
batterai in  vasti  territori  deserti,  ove  un  albero  non 
sorge,  una  casa  non  si  vede^  un  uomo  non  s'  in- 
contra; ed  altri  compagni  non  hai  che  la  solitudi- 
ne che  ti  aggrava  lo  spirito,  e  lo  squallore  di  quelle 
misere  terre  che  ti  abbatte,  e  t'immerge  nel  lan- 
guore. Oh  come  il  tempo  ruota  tremenda  la  sua 
falce  !  qui  sorgevano  un  di  popolose  città:  da  qui 
si  diffusero  le  prime  scintille  dell'umana  sapienza: 
noi  demmo  ad  Atene  a  Roma  al  mondo  ricchez- 
ze e  magnanimi  esempi  di  virtù  ;  ed  oggi  siamo 
poveri  negletti  avviliti,....  questo  pertanto  è  il  de- 
stino delle  cose  umane.  Una  catena  di  felici  avve- 
nimenti innalza  i  popoli  ,  e  li  fende  giganti  ;  ma 
infine  la  natura  ^  quasi  stanca  del  peso  dell'altrui 
grandezza,  rende  poveri  i  ricchi,  deboli  i  forti,  e 
li  mette  in  fondo.  Ma  i  popoli  caduti  posson  ri- 
sorgere; che  la  natura  è  la  stessa,  ne  si  cangia  per 
cangiare  di  secoli;  ed  e  certo  che  là  dove  nacque- 
ro uomini  grandi  ve  ne  possono  nascere  ancora,  e 
può  divenire  potente  e  ricco  quel  paese  che  già  fu 
tale.  Tentiam  dunque  ogni  mezzo  per  rialzarci:  una 
saggia  amministrazione  può  molto  influire  alla  pro- 
sperità di  un  popolo.  L'Istituto  d'Incoraggiamento  e 
le  Società  economiche  della  Sicilia  diffonderanno, 
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curauclo  di  scoprir  la  verità  da  mille  errori  olFu- 
scata:  e  mostrando  principalraeule  il  bisogno  di  di- 
roazare  e  pulire  il  popolo,  spandendo  e  propagan- 
do fra  gli  agricoltori  un  gran  principio,  ciie  la  pra- 
tica cioè  non  debbe  andar  mai  scompagnata  dalla 
teorica  nella  coltivaìionie  delle  terre;  poicli^  l'una 
riceve  vita  dall'altra^  ed  a  vicenda  si  sostengono , 
e  si  prestan  soccorso:  e  se  per  un  momento  andassero 
disgiunte  si  vedrebbero  dominare  gli  errori,  e  con- 
seguitare gravissimi  mali.  E  qui  mi  giova  ricor- 
dare le  parole  di  uno  de*  più  dotti  e  de'  più  vir- 
tuosi cittadini  della  Francia  Carlo  Rozier^  il  quale 
inculcava  che  lo  studio  della  teoria  senza  l'esperien- 
za non  è  che  una  chimera  priva  di  base  ,  cui  la 
minore  circostanza  locale,  o  il  minore  cangiamento 
sconvolge  o  distrugge»  Però,  soggiungeva,  esser  dif- 
ficilissimo, per  non  dire  impossibile,  far  bene  qua- 
lunque esperimento,  senza  una  sana  teoriaì  poiché 
mancando  questa  non  avremo  nessun  certo  princi- 
pio donde  partire;  ed  il  successo  o  l'errore  sono  il 
risultamento  di  qualche  combinazione,  di  cui  non 
si  saprebbe  rendere  alcun  conto.  Quindi  pria  di 
darsi  a  qualche  esperienza  è  mestieri  che  si  studii 
la  natura  del  clima,  la  situazione  del  paese  che  si 
abita,  e  principalmente  la  qualità  della  terra,  la  pro- 
fondità sua,  e  la  sua  maggiore  o  minore  proprietà 
a  ritener  l'acqua  o  a  lasciarla  filtrare.  Le  quali  pa- 
role del  Varrone  della  Francia  mostrano  quanto  sia 
necessario  che  l'agricoltura,  che  senza  dubbio,  per 
dire  con  Columella,  è  prossima  e  quasi  consangui- 
nea della  sapienza,  divenga  la  più  cara  occupazio- 
ne de'  nobili  ingegni,  e  più  non  si  lasci)  qual  vile 
mestiere,  in  mano  della  rusticana  plebe. 
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E  pei*  portare  un  esempio  famoso  mi  piace  tlì 
rivolgere  il  pensiero  all'  antica  Roma  ,  e  dire  clic 
quando  1'  agraria  scienza  venne  colà  dai  cittadini 
onorala,  e  con  grande  amore  coltivata,  il  romano 
popolo  crebbe  a  meraviglia ,  eccitando  il  terrore 
de'  vicini,  e  l'ammirazione  de'  lontani:  ed  a  quo' 
tempi  fortunali  era  l'agricola  in  tanto  pregio  te- 
nuto che  qualora  i  noslri  maggiori  ,  siccome  con 
aurea  sem[)licilà  dicea  il  venerando  Catone,  lodar 
voleano  un  galantuomo,  lo  chiamavano  buono  agri- 
coltore e  buon  colono  :  e  con  siffatti  nomi  crede- 
vano essi  di  onorare  àmpiamente  colui  che  lodar 
volevano.  Ma  poiché  il  cittadino  romano,  molle  e 
vizioso  divenuto,  sdegnò  di  abitare  letampagnee 
di  maneggiare  l'aratro,  e  la  scienza  rurale  venne 
condannata,  direbbe  qui  lo  stesso  Columellia,  qual 
rea,  a  quanto  v'  ha  di  peggiore  tra  gli  schiavi,  e 
quasi  in  Lraccio  al  carnefice,  andò  in  mina  la  cit- 
tade  elerna. 

Per  la  qual  cosa  noi  vorremmo  che  gli  uomini 
si  persuadessero  che  1'  agricoltura  è  la  nobilissima 
di  tutte  le  scienze,  e  dimanda  studìi  severi,  senza 
de'  quali  non  si  potrà  essere  che  un  inutile  e  spes- 
so pernicioso  empirico:  e  bisogna  sapere  .'.a  fisica, 
la  storia  naturale,  la  chimica,  per  aver  vanto  di 
agronomo;  poiché  senza  il  concorso  di  queste  scien- 
ze non  si  potrà  mai  conoscere  l'indole  de'  climi  e 
la  varia  natura  de'  terreni;  l'azione  dell'atmosfera, 
e  l'influenza  ch'esercita  l'elettricità  sulla  vegetazio- 
ne; i  principii  di  questa,  e  l'applicazione  di  essi  alla 
cultura;  il  modo  con  cui  si  sviluppano  i  germi;, 
gli  effetti  che  sulla  terra  produce  il  Sole  l'aria  l'ac- 
qua, e  come  periscono  le  j)iante  prive  del  potente 
ajuto  dell'acqua  del  fuoco  dell'-aria  e  della  terra, 
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die  sono  le  sostanze  clie  costituiscono  la  vegeta- 
zione ,  e  che  insieme  si  combinano  pei-  produr- 
'  la.  Insomma  mille  altre  cose  non  si  saprebbero, 
senza  un  preventivo  studio  delle  scienze  naturali; 
ne  sarà  mai  dato  a  chi  le  ignora  di  divenire  va- 
lente agricoltore.  Imperciocché  tutta  la  filosofia  del- 
la scienza  agraria  dee  consistere  nell'adattare,  sic- 
come già  sapientemente  disse  quel  sommo  filoso- 
fo di  Duhamel,  i  metodi  già  noti  e  vecchi  alla  va- 
rietà de'  climi,  e  alla  diversa  tempra  de'  terreni. 

Quindi  vorremmo  che  fossero  rese  comuni  le  o- 
pere  del  grande  ingegno  di  Rozier,  che  savio  nelle 
sue  teorie,  accorto  nelle  sue'pratiche  diede  alle  genti 
un  corso  completo  dì  agricoltura  ,  che  colmò  di 
gloria  il  suo  nome;  ed  un  trattato  teorico-pratico 
sopra  la  coltura  de  granii  che  noi  stimiamo  clas- 
sico, per  la  chiarezza  e  la  giustezza  delle  idee,  pel 
generoso  amore  degli  uomini  con  cui  fu  dettato,  e 
per  la  profondità  de'  precetti  non  mai  dall'osserva- 
zione scompagnati.  La  Sicilia  non  ha  altre  fonti  di 
licchezze  che  quelle  che  le  vengon  dalla  terra  :  e 
siccome  i  frumenti  sono  il  suo  principale  prodotto; 
così  ci  si  permetta  che  con  tutte  le  nostre  forze  rac- 
comandiamo quest'  opera  all'  Istituto  d' Incoraggia- 
mento, e  alle  economiche  Società,  onde  inculchino 
di  studiarsi  profondamente,  e  cerchino  di  divulgare 
e  rendere  popolari  le  belle  osservazioni,  e  le  gra- 
vi dottrine  che  vi  si  contengono. 

Ma  sebbene  la  Sicilia  avesse  iu  grani  i  suoi  mag- 
giori pjodotti,  e  dovesse  proccurare  di  migliorarli  e 
di  accrescerli;  pure  noi  vorremmo  che  venisse  di- 
strutto quel  pregiudizio  ,  invalso  da  molto  tempo 
fra  i  [ìroprielari  e  gli  agricoltori  ,  cioè  che  le  al- 
tre produzioni  del  nostro  suolo  non  sieno  dell'islcs- 
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so  momento  di  quelli,  e  non  meritino  le  gravi  cure 
degli  agronomi.  Il  quale  errore  consolida  la  nostra 
mi&eria,  accresce  la  nostra  servitile  conviene  che 
si  sradichi  e  si  abbatta  pel  bene  della  patria. 

La  Sicilia  è  ricca  della  più  parte  dei  doni  della 
natura,  e  non  vi  ha  bisogno  che  del  senno  e  della 
mano  degli  uomini  onde  vegetino,  e  perfettamente  e 
copiosamente  si  producano.   Io  dunque  credo  che  si 
debba  ricorrere  agli  stranieri  in  quelle  sole  cose  che 
la  natura  ci   ha  negate  ;  quindi  ridurre  il  tutto  a 
-questa  principio,  che  a  me,  checche  se  ne  dica  iu 
contrario,  sembra  saldo  ed  inconcusso:   dare  agli 
altri  ciò  che  a  noi  sovrabbonda:  ricever  dagli  altri 
ciò  che  noi  non  abbiamo.  Perlochè  divina  mi  è  sem- 
pre parsa  quella  setiteuza,  che  la  prima  massima 
di  politica  vuol'essere,  che  il  paese  dipenda  da'  fo- 
restieri il  meno  che  sia  possibile.  Quando  tìoi  dun- 
c]ue  non  coltiviamo  gli  altri  rami  dell'industria  ru- 
rale saremo  sem.pre  schiavi  degli  stranieri,  che  ci 
daranno  la  legge,  e  barbaramente  ne  spoglieranno  del 
numerario;  il  qual  principio,  che  bene  già  calza  pei 
prodotti  della  terra,  si  può  e  si  dee  intendere  a  più 
gran  ragione  per  le  arti  e  pei  mestieri;  di  che  noi 
siam  quasi  privi  del  tutto;  le  poche  materie  grez- 
ze siciliane  valicano  i  mari  e  i  monti,  e  ritornano 
vergognosamente  lavorate,  per  scrvii'e  agli  usi  e  ai 
bisogni  della  nostra  vita.  Vituperio  nostro!  E  quaa- , 
do  scoterem  noi  dunque  questo  giogo  enorme?  siam 
lòrse  divenuti  Otaiti  o  Californi  ?    E    come    potrà 
sofTiire  questa  ingiuria  una  nazione  generosa,  che 
vede  emancipare  da  tal  barbara  schiavitù  i  popoli 
])tù  lardi  e  più  loti?  I  sicihani  ingegni  son  forse 
inferiori  a  quelli  dei  Russi  e  dei  Tedeschi?  No,  le 
genti  lo  conoscono,  e  noi  lo  cojiosciam  del  pari: 
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é  di  quanta  forza  sien  cajiaci  le  melili  che   sotto. 

questo  Sole  ebber  vita  ne  fan  fede  le  pagine  della 
nostra  storia. 

È  p^rò  da  riflettere  cbe  le  menti  siciliane  pos- 
sono, Jìer  la  forza  loro,  inventare  creare  e  miglio- 
rare le  create  ed  inventate  cose:  ma  è  necessario, 
che  il  Governo  proccuri  scolo  e  spaccio  sicuro  alle 
produzioni  nostre;  e  senza  ciò  (bada  o  lettore)  in 
vano  si  spera  che  la  i>ostra  industria  fiorisca  ,  e 
trionfi  degli  ostacoli.  Ne  è  dillicile  conseguire  que^ 
sto  grandissimo  bene:  il  che  potrebbe  ad  evidenza 
provarsi  da  tutti  quelli,  a  cui  natura  non  fu  avara 
di  senno,  e  che  digiuni  non  sono  delle  scienze  eco- 
nomiche. Ma  a  me  qui  giova  parlare  le  parole  me- 
desime di  quel  gran  lume  del  Genovesi  ,  econo- 
mista sommo,  e  maestro  filosofo  dei  filosofi  econo- 
misti ,  di  cui  più  levin  rumore  1'  Inghilterra  e  la 
Francia.  Varii  mezzi  egli  propone  per  incoraggiare 
promuovere  accrescere  rinvigorire  l'industria:  i  quali 
j)ossonsi  e  dcbbonsi  adottare  insieme,  perchè,  facili 
in  se  stessi,  guidano  tutti  all'  istessa  meta.  Ma  il 
mezzo  che,  secondo  lui,  opera  immediatamente  ed 
efficacemente  (V.  le  sue  Lezioni  di  Commercio)  è 
quello  d'  impedire  direttamente  o  indirettamente 
l'introduzione  di  quei  generi  di  prodotti  e  di  mani- 
fatture, i  quali  nella  nazione  o  nascono  o  si  lavO" 
rano.  Imjiedire  direttamente  dicesi  quando  assolu- 
tamente se  ne  vieta  l'introduzione,  e  indirettamen- 
te quando  si  attraversa,  principalmente  con  caricarla 
di  dritti  di  entrata.  La  ragione  è  che  per  sì  fatto 
modo  si  viene  ad  aumentare  la  circolazione  e  lo 
scolo  degl'interni  prodotti  della  natura  o  delle  ar- 
ti. Ora  tutto  quel  che  accresce  lo  smercio  delle  arti 
dù  vigore  e  incoraggiamento  alla  fatica. 
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Dalle  quali  cose  nasce  la  bellissima  idea  ,  che 
per  fiorire  una  nazione  bisogna  clic  sia  libero  il 
commercio,  libera  l'iudusliia:  fjuello  non  soffre  leg- 
gi vincolanti,  questa  è  nemica  dei  dritti  proibiti- 
vi: e  siccome  il  primo  dipende  dalla  seconda;  così 
fa  d'no[)0  liberarla  da  ogni  pastoja;  e  da  quei  drit- 
ti, che  sono,  secondo  me,  sommamente  fatali  alla 
prosperità   di  un    ])opolo  :   chi;  abbattono   gli  ani- 

_  mi,  e  assonnano  griugegni:  ingaggiano  una  guerra 
di  muto  livore,  e  tremenda  per  le  conseguenze,  fra 
i  Governi  e  i  governali  ;  diguisachè  mi  sembra 
impossibile,  che  possano  le  arti  e  l'indusiria  essere 
in  vigore  là  dove  impt;rano  quei  dritti  barbarici  ed 
insensati:  essendo  cerio  che  l'oppressione,  di  qualun- 
que natura  ella  sia,  inasprisce  gli  uomini,  e  fa  lor 
prendere  in  odio  ogni  cosa,  anco  se  stessi.  L'effetto 
dei  vincoli,  scriveva  sapientemente  Pietro  V^erri  nel- 
la sua  polìtica  economid^  si  è  di  radunare  la  merce 
in  poche  mani,  cercando  ognuno  di  sbrigarsi  di  un 
frutto  del  quale  non  jiuò  libfcramente  disporre,  pro- 
fittando alcuni  pochi  privilegiati  della  comune  ser- 
vitù per  fare  essi  un  j)rivativo  commercio,  tanto  più 
seducente  ,  quanto  maggiore  e  più  rapida  si  è  la 
fortuna  che  ])rometle.  Inulilmente  la  legge  fulmi- 
nerà i  monipolisti;  potrà  olla  rovinarne  alcuni,  ma 

''  saranno  immediatamente  succeduti  da  allri:  troppo 
grande  è  l'utile  in  questa  frode,  e  troppi  mezzi  vi 
saranno  sempre,  perchè  il  ricco  addormenti  i  su- 
balterni custodi  della  legge.  Semprechè  vi  saran- 
no vincoli,  e  sia  ch'essi  vi  sono,  piccolo  sarà  il  nu- 
mero de'  venditori  nel  corso  ordinario  dell'anno  a 
fronte  de'  compratori,  perciò  dovrà  sempre  il  prez- 
zo essere  alto.  3j(^ueste  cose  gravi  in  se  medesime, 
e  tulle  di  gran   momenlo,  perchè  figlie  del  giudi- 
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ciò  e  dell'esperienza,  fan  conchiudere,  che  la  molla 
principale  che  dee  muovere  la  macchina  di  uno  sta- 
to si  è  che  il  Governo  conceda  libertà  al  commer- 
cio e  air  industria  dei  cittadini.  Quando  Elisabet- 
ta in  Inghilterra  permise  l'asportazione  de'  grani, 
crebbe  a  gran  passi  l'inglese  agricoltura:  e  il  primo 
movente  della  prosperità  delle  terre  britanniche  fu 
quella  savissima  legge.  Dunque  se  veramente  si 
brama  la  siciliana  grandezza  è  mestieri  che  il  co- 
lono sia  sicuro  nel  possesso  delle  cose  sue,  che  il 
cultore  delle  arti  primitive  e  delle  secondarie  la- 
vori senza  restrizioni  ed  oppressioni,  ed  abbia,  sen- 
za timore  della  concorrenza  degli  stranieri,  aperta 
ogni  via,  per  vendere  i  prodotti  delle  sue  fatiche. 
Inoltre  è  mestieri  che  si  accrescano  e  si  renda- 
no più  facili  e  più  sicuri  i  mezzi  di  comunicazio- 
ne fra  le  varie  città  della  Sicilia.  I  Siciliani  hanno 
avuto  per  secoli  la  grave  sventura  di  esser  privi  di 
strade ,  che  avessero  l'un  popolo  all'altro  congiun- 
to: donde  avveniva,  che  quando  l'un  fratello  vo- 
lea  per  caso  l'altro  visitare,  bisognava  arrampicare 
o  strascinarsi  a  modo  di  belve,  per  monti  e  per 
pianure,  ingolfandosi  nelle  foreste,  e  perdendosi  in 
valicare  torrenti:  dimauierachè  gli  abitatori  di  un'i- 
slessa  patria  si  guardavan  fra  loro,  come  potreb- 
bero far  quelli  cui  natura  ha  divisi  per  lontani  ma- 
ri, o  per  inospite  contrade.  Oggi  però  abbiam  ve- 
duto formarsi  strade  consolari  ,  che  dalla  capitale 
portano  alle  città  principali  dell'isola:  la  qual  cosa 
produrrà  vantaggi  inestimabili ,  e  dee  riputarsi  di 
felice  augurio  ,  pel  nostro  futuro  destino  :  ma  ciò 
non  basta  per  la  civiltà  della  Sicilia.  Impercioc- 
ché vi  abbisognano  comunicazioni  interne  che  uni- 
scano i  comuni  fra  loro:  quindi  strade  municinali, 
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clie  son  quelle  precisamente  che  dan  moto,  e  vita 
a  quegli  uomini  che  né  lian  meno,  e  die  più  no 
Lau  (.V  uopo;  poiché  le  varie  pojjolazioni  comince- 
ranno a  conoscersi  e  a  sentire  il  bisogno  di  essere 
amici,  e  di  ajutarsi  e  di  soccorrersi  ìi  vicenda:  il 
che  piega  gli  uomini  all'industria,  e  fa  nascere  un 
barattar  di  oggetti,  un  centrar  di  legami,  un  com- 
merciare ,  un  comunicar  di  affetti  e  di  pensieri. 
Oggi  r  un  popolo  della  Sicilia  e  vergognosamente 
nemico  dell'altro:  quando  però  il  commercio  avrà 
esteso  le  sue  branche  per  ogni  dove,  e  la  cultura 
sarà  non  più  straniera,  ma  cittadina  di  ogni  città 
dell'isola,  allora  vedranno  i  Siciliani  quanto  sieno 
pazze,  per  non  dire  inique,  quelle  discordie,  quelle 
ire,  quegli  odii  che  sì  gli  av,viliscono,  e  li  degra- 
dano: odii  che  io  credeva  un  giorno  di  essere  soli 
rimasti  alle  erranti  africane  tribù;  nulla  pensando 
che  poscia,  adulto  divenuto,  doveva  conoscere  che 
anche  la  mia  patria  pos?cdea  questo  retaggio  de' 
barbarici  secoli... .Ma  allontaniamo  queste  truci  im- 
magini delle  nostre  miserie,  e  ci  sia  dolce  lo  spe- 
rare che  oggi  una  stessa  famiglia,  contenta  del  suq 
stato,  divengano  i  siciliani  popoli. 

Or  noi  abbiamo  sin  qui  ragionato  dei  mezzi,  onde 
fioriscano  l'industria  ed  il  commercio;  e  dirigendo 
spesso  le  nostre  parole  all'Istituto  abbiam  fatto  voti, 
perdi'  egli  si  applichi  a  portare  ristoro  alla  nostra 
niisera  e  travagliata  agricoltura,  sia  con  i  mezzi, 
che  sono  in  suo  potere  ,  sia  con  volgersi  alla  sa- 
pienza del  Governo,  per  invocare  gli  opportuni  prov^ 
vedi  meo  ti  al  nostro  ben  essere.  Ora  però  credia- 
mo necessaria  cosa  ragioriare  anche  particolarmen- 
te delle  arli  e  dei  mestieri ,  che  non  chieggono  , 
tante  per  la  loro  importanza,  quanto  pel  misero  sta- 
to iiì  cui  si  giacciono^  minore  sollecitudine  di  quella. 
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assai  più  vasta  e  più  importante  di  quel  che  ta- 
luno [)Qssa  pensare  a  prima  giunta:  e  il  non  essersi 
creduta  tale  ha  prodotto  ch'ella  si  sia  pure  condan- 
nata nelle  mani  dell'oscura  plebe:  difatti  le  arti  e 
i  mestieri  giacciono  appo  noi  avviliti  e  del  tutto 
negletti,  perchè  vengon  coltivati  da  coloro  che  non 
hanno  islruzione  di  nessuna  specie  ,  quasiché  per 
tali  discipline  non  si  richiedessero  e  studii  e  men- 
te. Gli  artefici  presso  quelle  nazioni,  che  son  di- 
venute le  maestre  del  mondo  ,  e  gli  arbitri  delle 
opinioni  di  tutti  i  popoli,  sono  una  classe  di  cit- 
tadini istruitissimi  ,  che  recano  alla  patria  utilità 
e  decoro,  e  godono  la  stima  e  l'amicizia  dei  grandi. 
Per  lo  contrario  i  migliori  di  quelli  che  fra  noi  pro- 
fessano arti  meccaniche  sono  empirici  sciocchi  ed 
ostinati.  Così  fece  mio  padre,  dicon  costoro,  cosi 
fo  io,  cosi  farà  mio  figlio  :  i  loro  pregiudizii  non 
son  pochi,  e  la  loro  pratica  non  è  figUa  di  nessuna 
teorica  :  il  tintore  p.  e.  sa  che  col  sangue  degli 
animali  si  forma  l'azzurro  di  Prussia,  e  che  il  sugo 
del  limone  è  la  sostanza  di  cut  fa  più  uso  nell'arte 
sua;  il  muratore  saprà  forse  che  il  sangue  mesco- 
lato con  argilla  e  con  calce  forma  un  cemento  di 
una  tal  forza ,  che  resiste  mirabilmente  all'  azione 
del  fuoco  più  violento:  io  vo'  supporre  che  l'agri- 
cola non  ignori  che  il  sangue  serve  pure  a  letta- 
mare  i  campi.  Ma  egli  è  indubitato  che  niuno  di 
costoro  conosce  appo  noi  le  ragioni,  per  cui  avven- 
gono tali  cose;  essi  privi  di  ogni  cognizione  igno- 
rano del  tutto  le  proprietà  de'  corpi,  che  sono  nelle 
arti  adoperati;  e  con  una  pertinacia  senza  pari  si 
rassodano  nell'errore:  La  qual  perversa  costumanza 
in  un  secolo  sì  luminoso  come  il  nostro   non  può 
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noq  fruttare  acl  un  popolo  derisione  e  vergogna.  Io 
dlinque  credo  che  come  si  fa  tesoro  dell'antica  sa- 
pienza, per  rendere  migliori  gii  uomini,  e  gettare 
i  semi  di  una  pubblica  morale  ,  così  dovrebbonsi 
scrupolosamente  raccogliere  tutte  le  scoperte  della 
moderna  filosofia,  per  migliorare  le  arti  appo  noi 
esistenti,  ed  introdurre  queUe  che  non  abbiamo,  e 
che  poche  non  sono. 

I  tre  regni  della  natura  animale  vegetabile  e  mi-, 
nerale  oiIro.no  all'umana  industria  una  massa  gigan-» 
tesc^  di  prodotti  che  sottoposti  a  chimiche  opera- 
zioni si  convertono  in  cose  che  servono  agli  usi  della 
"vita,  e  a  vender  più  miti  i  rigori  e  le  asprezze  della 
società.  Dunque  tutta  la  scienza  della  tecnologia 
consiste  pel  saper  bene  ridurre  i  prodotti  della  na-« 
tura  in  prodotti  dell'  arte.  Egli  è  però  certo  che  noi 
pon  sappiamo  l'uso  e  l'appUcaiiane  di  lutti  questi  pra-f 
dotti;  poiché  moltissimi  sono  quelli  di  cui  ignoriamQ 
]e  proprietà,  e  che  nop  possono  mettersi  a  profitto 
della  industria  umana.  Ma  per  l'esperienza  che  abbicar 
Xno  delle  altre  nazioni  ci  sembra,  che  come  progredii 
scono  le  scienze,  che  le  arti  guidano  e  dirozzano,  cos\ 
dovrebbe  andarsi  dilatando  ed  arricchendo  il  patri-r 
piouio  delle  dottrine  tecnologiche.  Difalti  migliori 
e  più  perfette  sono  quelle  arti,  di  cui  pienamente 
conosciamo  la  natura  delle  sostanze  che  vi  s'impie-. 
ganQ.  Le  quali  cose  mi  portano  a  dire  che  se  l'I-, 
istituto  d'incoraggiamento,  e  le  3ocietà  economiche 
della  Sicilia  non  principiano  dal  gettare  le  basi  di 
una  scientifica  istruzione  per  quella  classe  di  uomini 
che  attende  all'industria  civile,  la  patria  non  potr^ 
piai  sper?ir  di  cogliere  sicuri  frutti  dalle  loro  ono- 
rate fatiche.  Ond'io  credo  che  V  Istituto  e  le  So- 
cietà  per  giungere  a,  questo   importantissimo   fine 
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tleLljau  tenere  in  gran  conto  que'  manifattori  e  que- 
gli artièri,  che  si  distinguono  e  si  elevano  sulla  mol- 
titudine, animandoli  sempre  agli  studii,  e  proteg- 
gendoli ed  oiiolandoli. 

Gli  Olandesi  clie  aVean  pel  commercio  acquistato 
sì  gran  póndo  nella  bilancia  delie  cose  europee,  che 
poterono  resistere  a  tutti  gli  sforzi  di  Luigi  XIV, 
Onoravano  icon  sublime  culto  quelli  che  avean  con^ 
Iribuito  a  dilatare  e  ad  accrescere  la  fonte  della  loro 
grandezza:  è  cosi  operando  videlo  che  di  giorno  in 
giorno  divenivano  più  ricchi  e  più  potenti.  Alcuni 
si  son  beffati  di  questo  famoso  popolo,  per  avere 
itinalzato  uila  statua  a  Bureti^  che  altro  non  avea 
fatto  so  non  che  inventare  l'arte  di  Salare  ed  imbot- 
tare le  aringhe":  i  saggi  però  fecero  plaUso  al  sennò 
olandese,  e  guarderanno  sèmpre  Con  ammirazione 
la  statua  di  quel  celebre  pesca toi'e.  Carlo  V"  volle 
visitarla  ,  e  pièno  di  rispetto  irichinollà.  Sarebbe 
quindi  mestièri  che  gli  uOmilii  fossero  più  cauti  nei 
loro  gilidizii  ,  e  tacessero,  se  non  altro  ,  in  quelle 
cose,  dì  cui  colla  corta  loro  spanna  non  san  mi- 
surare il  fondo i 

Egli  è  péro  necessario  che  nella  dispeiisà  degli 
onori  e  de'  premii  si  sia  giusti  e  severi  :  poiché 
non  si  dee  confondere  lin  somalo  valore  Colla  me- 
schina mediocrità  ,  ne  quésta  déé  esser  vinta  dal 
demerito!  nessuna  cosa  dee  spOstai'si,  tutto  debb'es- 
Ser  Collocato  là  dove  destinò  natura,  1  grandi  (mi 
si  permetta  che  io  mi  sollevi  Un  moménto  agitan- 
do nel  travagliato  pensiero  queste  dolci  idee)  deo- 
tiO  andai-  coi  grandi;  il  véro  merito  dee  iriCOràg» 
giarsi  e  premiarsi  ;  e  quando  si  avvilisce,  o  si  id 
rimanére  nell'oscurità  si  commette  la  più  viltì  delle 
colpe',  e  se  noi  vcì-amcntc  vogliamo  che  progredi- 
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sca  la  civill'd  nostra,  die  dalle  opero  dipende  del- 
l'ingegno  umano,  il  vero  dee  dominare,  e  lunge 
deono  restar  sempre  la  cabala,  l'intrigo,  l'imposlu- 
ra,  l'ingiustizia,  che  tanto  presso  noi  hanno  avuto 
potenza.  Ne  su  di  ciò  mi  piace  dir  altro,  se  non 
che  la  prosperità  di  uno  sciocco  o  di  Un  birbante 
e  un -libello  contro  le  leggi;  e  quel  Governo,  dice- 
va Young,  e  ben  dicea,  che  non  reprime  gli  abusi, 
gli  legittima  e  gl'incoraggisce.  Ma  si  lascino  que- 
sti pensieri;  e  ci  sia  caro  lo  sperare,  avendone  ora 
ben  d'onde,  che  anche  per  noi  rida  il  Sole  di  no- 
vella luce. 

Bellissima  sentenza  fu  quella  che  la  protezione 
clie  i  Governi  accordano  all'industria  cangia  secon- 
do i  tempi  ed  i  luoghi.  Le  circostanze  e  i  mezzi 
dei  popoli  sono  varii,  e  non  debbono  gli  uni  ser- 
vir d'esempio  agli  altri  che  in  quei  casi,  in  cui  si 
trovan  di  avere  le  stesse  leggi,  la  stessa  ricchezza, 
la  medesima  influenza  politica,  il  medesimo  clima. 
L'Inghilterra,  la  Francia,  gli  Stati  Uniti  si  rasso- 
migliano in  alcuni  punti,  e  nella  opinione  sono  del 
pari  potentissime:  quindi  l'un  popolo  può  qualche 
volta  istituire  colle  stesse  norme  ciò  che  nell'altro 
istituito  si  trova.  Se  noi  però  volessimo  nella  isti- 
tuzione delle  cose  siciliane  specchiarci  su  quelle  ric- 
che forti  e  grandi  nazioni,  ed  innalzare  i  iwstri  e- 
difìzii  nel  modo  che  quelle  innalzato  gli  hanno  , 
noi  erreremmo ,  siccome  errato  abbiamo  in  molti 
e  gravi  casi  ,  per  seguire  alla  cieca  le  istituzioni 
altrui:  dei  quali  errori  piangiam  tuttavia  le  conse- 
guenze funeste;  e  miseramente  per  lungo  tempo  le 
piangeremo. 

Ognun  vede,  cred'io,  ove  tenda  il  mio  favella- 
re. L'Istituto  d'incoraggiamento  e  le  Società  econo- 
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tniclic  della  Sicilia  non  debbono  in  tutte  le  loro 
operazioni^,  altro  considerare  se  non  die  i  nostri  co- 
stumi^ il  nostro  suolo,  la  nostra  cultura^  i  nostri 
mezzi,  e  non  mai  guardar  la  Francia,  Tlngliilterra, 
0  gli  Stati  Uniti.  Ivi  p.  e.  gl'Istituti  nazionali  in- 
vocano dai  Governi  patenti  d  invenzione  e  di  perfe- 
zionamento^ per  gli  eccellenti  artefici,  che  han  crea- 
to 0  miglioralo  un  ramo  d'industria  qualunque. 

L'Inghilterra  servì  d'esempio  alla  Francia,  e  agli 
Stati  Uniti  nel  sistema  di  queste  patenti,  che  a  me 
scmbra'uu  concetto  felicissimo  dell'ingegno  delluq- 
ino  ;  e  credo  che  a  questo  sistema  filosofico  deb- 
bano quelle  nazioni  i  m'irabili  progressi  che  in  que- 
sto secolo  han  latto  nelle  arti  e  nei  mestieri.  Il  Go- 
verno francese  ,  prima  che  quel  regno  fosse  dalla 
rivoluzione  commosso  ,  e  su  nuove  vie  stradato  ^ 
Conferiva  esclusivi  privilegi  di  fabbricare  e  di  ven- 
dere i  prodotti  dell'industria  a  coloro  che  meglio 
credea  :  dal  che  avveniva  la  devastazione  delle  arti 
e  della  morale:  poiché  sovente  era  negato  al  me- 
rito modesto  ciò  che  agl'intrighi  e  alla  cabala  si  ac- 
cordava. Ma  l'Assemblea  costituente,  seguendo  l'in- 
glese legislazione,  accordò  privilegi  a  coloro  soltau" 
io  che  inventori  erano  e  perfezionatori  delle  cose: 
ed  in  tal  guisa  vennero  allontanati  1'  arbitrio  e  il 
capriccio;  e  gli  artefici  veggendo  il  vero  merito  o- 
noralo  a  divenire  artefici  di  valore  aspiravan  solo* 

Giacomo  1.*'  accordò  in  Inghilterra  nel  Ì620  il 
«Iritto  esclusivo  di  fabbricare  e  di  vendere  un  og- 
getto qualunque  a  quelli  che  aveano  inventato  cosa 
che  per  lo  innanzi  non  si  conoscea  ;  quindi  veni- 
vano esclusi  da  questo  privilegio  coloro  che  addi- 
ifcioni  e  miglioramenti  avean  fatto  ad  una  cosa  già 
conosciuta.  In  Francia  però  la  legge  fu  più  larga 
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e  più  filosofica.  Impercioccliè  proclamò  che  non 
solo  una  nuova  invenzione  in  ogni  genere  d'  in- 
dustria venisse  dichiarata  proprietà  del  suo  auto- 
re ,  ma  fu  risguardato  eziandio  come  invenzione 
ogni  mezzo  di  aggiungere  ad  una  costruzione  qua- 
lunque ,  un  nuovo  genere  di  perfezione  ;  ed  ella 
giunse  anche  più  oltre;  poiché  venne  dall'Assem- 
blea nazionale  decretato,  che  chiunque  introducesse 
pel  primo  una  scoverta  straniera  godesse  i  mede- 
simi vantaggi  dell'inventore;  ed  ogni  proprietario 
di  patente  potesse  disporne  in  quei  modo  che  più 
gli  piacesse  ,  abilitando  altri  a  servirsi  dei  mezzi 
della  sua  scover  la,  e  vendendola  e  donandola. 
<•»  Gli  Stati  Uniti  d'  America  seguirono  in  parte 
il  senno  delle  due  assemblee  francesi  ;  impercioc- 
ché decretarono  che  chiunque  avesse  inventato  o 
migliorato  un  procedimento  d'arte,  una  manifattu- 
ra ,  una  composizione  di  materia  potesse  chiedere 
ed  ottenere  la  proprietà  esclusiva  della  sua  scoper- 
ta :  e  ,  avuto  riguardo  alle  condizioni  proprie  di 
una  nazione  giovane,  ch'era  grata  agli  stranieri  che 
aveano  per  la  sua  libertà  combattuto,  fu  dal  Con- 
gresso deciso,  che  qualunque  straniero  che,  nel  mo- 
mejito  della  sua  dimanda,  si  trovasse  da  due  anni 
Stabilito  in  America  ,  potesse  ottenere  tutti  i  pri- 
vilegi esclusivi,  come  i  cittadini  americani. 

Or  queste  cose ,  che  abbiam  noi  tratte  a  bella 
posta  dalle  leggi  di  quelle  nazioni,  ci  è  piaciuto  qui 
ricordare,  giudicando  le  patenti  d'invenzione  e  di 
perfezionamento  di  gran  rilievo  per  la  prosperità  di 
un  popolo.  Elle  aguzzano  l' ingegno  ,  e  gli  sono 
di  potentissimo  sprone,  perchè  vinca  gli  ostacoli , 
e  si  slanci  ad  afferrare  un  concetto,  che  all' invea- 
7io0e  e  al  perfeziouameuto  delle  cose  il  conduca! 


elle   recati   sommi   vantaggi   all'  aflefice   e  al   fab- 
bricatore ;    fiinno  manifesta  prova  del   suo   merito 
e  del  valore  della  sua  industria;  raccomandano  ta- 
citamente alla  patria  le  sue  opere,  clic  riscossero  i 
suffragi  dèi' Istituto  della  nazione,  e  i  preniii  di 
un  illuminato  Governo:  quindi  spandono  presso  gli 
strani  la  fama  de'  suoi  lavori,  e  la  tramandano  ai 
posteri  :  i  figli  trovano   nella  riputazione   paterna 
uno  stimolo  alla  gloria  ;    e   così   nelle   famiglie   si 
perpetuano  gli  onorali  nomi  e  le   virtù    cittadine. 
Ma  se  la  Sicilia,   imitando  l'esempio  della  Fran- 
cia e  dell'Inghilterra,  volesse  dispensare,  com'  elle 
fanno  ,  patenti  per  ogni  cosa  ,  rischierebbe  di  far 
crollare  in  sul  principio  l'edifizio  che  innalziamo. 
Imperciocché  un  popolo  bambino  nell'industria,  co- 
me il  nostro,  non  dee  esser  carezzato  e  lusingato, 
ma  corretto  e  severamente  trattato.  L' Inghilterra 
e  la  Francia,  che  hanno  spinto  le  arti  e  i  mestie- 
ri ad  un  sommo  apice  di  perfezione,  son  divenute 
molto  facili  nel  concedere  quelle  patenti  ,  che  un 
dì  concedevano  con  gelosa  circospezione',  elle  chiu- 
dono oggi  gli  occhi ,  e  si  assonnano  ,  perchè  han 
soggiogato  l'invidia;  e  le  loro  manifatture  han  vin- 
to tutte  le  altre.  A  noi  però  mollo  incombe  l'es- 
sei"  desti,  e  d'  esempio  non  ci  possono  affatto  ser- 
vire quelle  due  potenti  nazioni.  Per  lo  contrario 
gli  Stati  Uniti  ne  possono   solennemente   ammae- 
strare: poiché  non  essendo  ancora  nei  prodotti  della 
industria  grandi  come  quelle,  accorti  e  molto  so- 
brii  sono  nel  dispensare  quelle  famose  patenti.  Noi 
siaiii  piccoli  al  segno  che  appena  scorgiam  noi  stessi: 
dunque  il  nostro  Istituto  dee  camminar  con  molto 
accorgimento,  ed  esaminare  con  gran   senno  tutte 
le  opere  che  gli  verranno  presentate;  onde  gli  .onori 


e  i  premli  non  si  conceclano  clie  alla  sola  virtù.  Ini-» 
perciocché  bisogna  che  il  popolo  sappia  che  l'Isti^ 
iuta  siciliano  non  ascolta  raccomandazioni  e  pre- 
venzioni per  alcuno;  che  ne'  suoi  giudizii  e  quanto 
severo  altrettanto  giusto,  e  che  ninna  cosa  lo  vince'. 
Virtù  rara  è  quella  di  essere  incorruttibile  ne*  tem- 
pi nostri  fecciosi,  e  fra  noi.  Ma  se  vogliamo  che 
le  siciliane  cose  lietamente  progrediscano  è  mestieri 
che  pria  di  ogni  altro  mostriamo  al  mondo  esser 
noi  capaci  di  sentire  la  forza  di  quella  virtù,  comd 
i  padri  nostri  la  sentivano. 

Ferdinando  MAtriCA^ 


Jl  eh.  signor  Barone  PjEtno  Pisani 
Tommaso  Gargallo  Marchese  di  Castellentinii 

Jr  inalmente  avete  potuto  con  gli  stessi  vostri  oc-» 
chi  conoscere  che  la  mia  avversione  a  visitare  gli 
Ospizi  de'  Matti  non  era  ne  affettata  ne  capriccio- 
sa. Avendo  ceduto  alle  vostre  premure,  e  recato- 
mi ad  osservare  quello  di  Palermo  da  voi  governa- 
to, anzi  creato  da  voi,  proteslavami  che  intendea 
darvi  singoiar  prova  d'amicizia,  e  rompere  un  giu- 
ramento fatto  a  me  stesso.  Tra  le  opere  pubbliche 
due  erano  per  me  l'eccettuate,  le  Case  di  forza  cioè 
e  quelle  de'  matterelli.  Le  prime  per  sentimento, 
senza  che  ancora  ne  avessi  mai  visitato  alcuna;  le 
seconde  per  esperimento.  Fui  condotto  nella  mia 
prima  giovinezza  a  vedere  i  matti  in  Napoli  agli 
.Incurabili^  e  tanto  ne  concepii  orrore,  che  mi  pro- 
posi di  non  mai  più  visitare  sì  {atti  luoghi  ne'  miei 
viaggi. 
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A  veder  poi  la  prima  e  l'unica  Casa  di  forza  che 
fu  quella  di  Mantova,  indussemi  e  pressoché  ini  co- 
strinse la  cortesia  dell'  egregio  Delegato  Marchese 
Benzoni ,  personaggio  per  tutti  i  rispetti  riguarde- 
vole e  caro.  Sembrava  in  cfTetti  più  una  casa  di 
lavoro,  che  di  castigo,  quantunque  chiudesse  dei 
galantuomini  d*  ogni  maniera,  vera  cima  di  bontà 
e  di  virtù.  Che  però?  L'  immaginazione  supjjliva 
alla  sensazione.  Il  solo  udire  d'alcuni  delitti  di  quelli 
condannati  a  carc<.M"e  duro,  o  durissimo,  m'  inspi- 
rava tanta  tristezza,  che  mi  parea  milfanni  d'uscir- 
ne, e  ne  uscii  tanto  pallido  e  disturbalo,  che  Iddio 
vel  dica. 

Diceansi  le  maraviglie  (per  venìi'e  al  nostro  pro- 
posilo) dello  Stahiliinento  de  Paz'^i  d'Aversa,  e  dei 
'  p*  Linguili,  che  lo  governava;  ma  tutte  queste  ma- 
raviglie non  giunser  mai  ne  a  tentarmi  di  venir 
meno  del  mio  propoiìimento.  Qui  parrebbe  che  io 
volessi  vendervi  cara  la  mia  visita,  la  quale  peral- 
tro costò  a  voi  stesso  non  picciolo  incomodo.  Buo- 
no che  la  mia  giustificazione,  sinché  non  avessi  po- 
sto il  piede  enlio  l'ospizio,  leggevate  co'  vostri  oc- 
chi su  la  mia  faccia.  Che  volete?  La  fantasia  che 
conserva  un  calor  giovanile  in  mezzo  al  gelo  degli 
anni  ,  e  1'  irritabilità  del  mio  sistema  nervoso  mi 
soggettano  a  cosiffatte  debolezze,  che  altri  potreb- 
be chiamare  smancerie,  e  moine  donnesche.  Tant'è 
che  '1  timor  panico  dell'ingresso  valsemi  il  piace- 
volissimo sentimento  del  disinganno ,  e  della  com- 
piacenza ,  che  veniva  accrescendosi  fino  all'ammira- 
zione. Ve  ne  dieno  prova  queste  poche  righe  dettate 
dal  cuore.  Mi  vi  spigne  l'amicizia,  e  dirò  ancora 
il  dovere,  che  tale  io  reputo  il  gloriare  le  virtù, 
ed  in  particolar  modo  le  filantropiche  di   chi   beu 
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inerita  tlell'umanità.  Chiunque  Jdqì  s'è  avvisato  Al 
esporsi  al  pubblico  co'  suoi  scritti ,  confidando  po- 
ter in  questi  parlare  a'  lontani  di  luogo,  e  di  tem- 
po ,  tengo  che  vi  sia  stretto  da  maggior  vìncolo. 
Io  bensì  in  vece  d'ampliare,  forse  scantonerò  aleuti 
poco  le  vostre  lodi  personali  per  cotanta  opera,  e 
presumo  che  non  vel  rechiate^ 

Intendo  applicare  al  Vostro  Stabiliménto  tin  cfinnO 
che  caddemi  della  penna  nel  discorso  teste  recitato 
in  questa  Capitale  nell'apertura  dell'accademia  delle 
Scienze,  e  delleDelle  Lettere.  Nelle  società  primiti=' 
ve  (io  dicea)  operavasi  sopra  Una  massa  infot-me,  ma 
nello  slato  progressivo  della  civiltà,  questa  massa  è 
venula  scotendo  le  gravezze  eterogenee,  e  se  ne  va 
rendendo  via  via  più  leggiera.  L'uomo  di  genera- 
zione in  generazione  va  sempre  più  contemplando 
e  conoscendo  se  slesso.  Altra  volta  non  conosceasi 
che  una  Gorgone  feroce,  usurpatrice  del  nome  di 
giustizia  addetta  co'  capestri  co'  grafi  i ,  e  con  le 
mannaie  a  rimover  l'uomo  bruto  dal  mal  fare,  e  pet 
sì  fatto  modo  vegliar  la  pubblica  sicurezza.  I  mez-* 
zi  di  persuasione  poco  si  conosceano,  per  nulla  nori 
si  adoperavano.  La  forza  fìsica  perturbatrice  delle 
società,  era  repressa  dalla  forza  fisica  governativa; 
della  ragione  non  teneasi  conto.  La  plebe  chiamava- 
si  canaglia;  i  barbareschi  bestie.  Se  gettate  und 
sguardo  a'  tempi  anche  a  noi  più  vicini,  troverete 
una  tinta  uniforme  in  tutte  le  classi ,  ed  in  tutte 
le  discipline.  Gridavano  ,  e  piagneano  i  fanciulli 
nelle  scuole  sotto  lo  staffile  de'  pedagoghi;  i  gar* 
zoni  delle  botteghe  sollo  quello  degli  artigiani  ;  i 
domestici  baslonali  da'  padroni;  i  soldati  dal  pro^ 
fosso  ;  i  marinai  dal  cornilo;  dall'  aguzzino  i  cai'- 
ceralij  oltre  l'esercizio  delle  cariche    più  eminenti 


del  tormentatore,  e  del  tola.  Ma  e  dove  lasciamo 
la  frusta,  della  quale  un  moderno  autore  che  n*è 
pialo  carnalissinio,  equivocando  tra  frustra^  e  fru- 
sta^ in.  un  passo  che  allega,  la  proclama  soslegno 
de'  governi  ?  (frustra  imperium  sustinetur).  Ne 
dobbiamo  dimenticarci  delia  ferocia  degli  ospedali. 
Ferri  rr^venti,  seghe,  scarificazioni,  sangue  da  per 
lutto.  Ne  del  vade  in  pace^  e  della  Gerusalemme^ 
negli  asili  di  santità;  e  de'  roghi  d'espiazione,  do- 
ve cadeano  olocausto  molti  di  quelli  che  ora,  mio 
pig.  Barone,  vengono  a  ballare  nel  giardino  del  va- 
girò Ospizio. 

Crederemo  intanto  aver  toccato  l'apice  della  ci- 
viltà? Piacesse  al  cielo!  Abbiamo  ancora  molt'ac- 
qua  da  correre.  Ma  la  ragione  fa  cammino,  ed  il 
velo  che  copre  la  verità,  si  va  sempre  più  diradan- 
do; ed  assottigliandosi,  se  ne  squarcian  de'  brani. 
È  ben  naturale  che  il  frumento  ci  abbia  fatto  ah- 
J)andonare  le  ghiande,  il  panno  le  pelli  ,  la  carta 
Je  cortecce  degli  alberi  ,  il  cannone  le  catapulte. 
Tutto  questo  è  verissimo,  ed  io  mi  arrossisco  del 
dirlo  a  voi,  che  nella  dipintura  dell'atrio  su  quel 
lato,  che  guarda  il  settentrione,  avete  opportunamen- 
te fatto  dipignere  il  governo  crudele,  anzi  barbaro 
che  faceasi  degl'infelici  usciti  di  ragione,  rappresen- 
tando nelle  catene  rotte,  e  nella  fiiga  de'  custodi, 
Q  per  dir  meglio  degli  antichi  carnefici,  il  bando 
della  trionfata  barbarie. 

Ed  ecco  come  il  progressivo  scoprimento  della 
verità  che  vai  quanto  dire  della  luce,  del  movimento 
ordinato,  e  dell'armonia,  formano  lo  spirito  del  se- 
Colo;  progresso  meno  sensibile  tra  l'età  più  vicine: 
tra  le  più  distanti  sensibilissimo,  Qual  differenza 
tra  il  secolo  d'Augusto,  e  quello  delle  Crociale^  tra 
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questo  e  l'altro  della  Riforma;  tra'  roglii  dell'Inqui- 
sizione, e  la  tolleranza  usurpatrice  del  nome  di  fi- 
losofica; tra  il  fervido  propd^andisino  dogi'  incre- 
duli del  caduto  secolo,  ed  il  cupo  acUaforismo  del 
nostrof  Perniciosissimo  egli  è  quest'ultimo;  ma  lungi 
dall'esser  feroce,  affetta  filantropia,  e  tal  è  lo  spirita 
de'  nostri  tempi,  il  quale  l'efìervescenza  per  le  opi- 
nioni religiose  ha  trasportato  alle  j)olitiche;  talché 
i  cannoni  i  fucili  e  le  haiouetle  suppliscono,  ed  ah 
con  quanta  esorbitanza!  il  guasta  delle  pire,  e  delle 
mannaie.  Splenderanno  una  volta  i  giorni  benefici, 
qlie  disarmeranno  le  mani  fratricide,  perchè  cessi- 

li  •  ... 

no  d  avventarsi,  non  provocale,  a  tante  carnihcnie 
tra  popoli  d'uomini,  che  rincontransi  la  prima  volta 
per  trucidarsi  a  vicenda.  Chi  sa  se  tropj^o  ancóra 
non  son  lontani  ad  aprirsi  quegli  occhi  che  su  la 
nostra  istoria  d'invano  dissimulata,  benché  già  in- 
noltrata  crisi,  le^gfranno  i  nos'ri  orrori,  e  ci  com- 
piangeranno! Godiamo  intanto  di  quest'aura  d'al- 
beggiante filanlro[)ia,  e  voi  mio  caro  Barone,  sin- 
cera qual  siete,  non  vogliate  negare  d'averne  sen- 
tito l'alito  benefico,  e  concedete  di  buon  grado,  e 
di  buona  fede  al  periodo  in  cui  ci  viviamo,  la  comu- 
nicatavi ins.pirazione  che  glien'è  dovuta.  Quand'an- 
cor  questa  considerazione  scemasse  qualche  partici- 
na  di  lode  alla  vostra  mente,  l'accresce  oh  quan- 
to! al  vostro  bel  cuore.  Ma  uè  alla  mente  vostra 
punto  la  scema,  perchè  i  princijìì  filantropici  sono 
universali,  e  la  fisònoinia,  dirò  cosìi,  del  secolo  non 
isvelasi  csclusivameute  alla  Sicilia  ,  mentre  celata 
al  resto  dell'Europa  si  rimano,  ed  oscura. 

Grandissima  è  ancor  f  altra  lode,  al  vostro  in- 
gegno dovuta  ,  per  la  saggezza  e  per  l'acume  delle 
auree  inslruzioni  da  voi  pubblicate  sul  buon  gover- 
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no  dell'a {fidatovi  Stabilimento.  Meritano  in  verità 

esseie  iii  questo  ramo  risguarclate  come  uu  codice 
prezioso. 

La  maggior  gloria  bensì  riflette  in  voi  dalla  som- 
ma  cura,  e  diligenza,  con  la  quale  amorosamente 
eseguite  con  l'opera  quanto  avete  sapientemente  di- 
visalo con  la  penna.  Quegli  sfortunati  son  divenuti 
i  vostri  amici  ,  i  vostri  figliuoli  ,  e  voi  quasi  di- 
mentico d'ogni  altro  e  sin  dt'Ue  domestiche  occu- 
pazioni, non  siete  felice  che  convivendo  con  loro; 
sì  che  solete  ripetere  lepidamente  ed  argulameute> 
/almeno  ho  che  fare  con  genie  che  ragiona.  la 
verità  i  vostri  allievi  non  sono  i  più  né  per  numero 
pè  per  qualità.  Fuori  scherzo;  sempre  più  si  tocca 
con  mani  che  dall'uomo  non  agitato  da  una  specie 
d'  entusiasmo,  nulla  può  mai  sperarsi  di  singolare, 
e  di  grande.  Il  vostro  entusiasmo  da  sentimento  di 
filantropia  è  passato  in  voi  a  quell'  altro  imperio- 
so sentimento  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Quando  mi  conduceste  a  visitare  l'Ospi^^io,  veden- 
dovi circondato  di  quegl'infelici  che  vi  si  afTollava- 
no  intorno,  e  chi  vi  baciava  le  mani,  chi  vi  ab- 
bracciava, chi  ballava,  chi  cantava:  e  vi  festeggia- 
vano tutti  come  padre,  ed  amico  ;  le  lacrime  mi 
scorreano  involontarie  dagli  occhi. 

Benedetto  le  mille  volte!  E  poi  gloriamo  il  con- 
quistatore a  misura  del  sangue  che  avrà  più  copio- 
samente versato,  menti'e  il  benefico  consolatore  nel- 
la maggior  disgrazia  dell'umanità,  il  quale  sin  giu- 
gne  a  restiture  a  lei  degli  esseri,  che  sciaguratamen- 
te risguardati  erano  come  fiere,  discacciati  straziati 
abborrili,  lasciasi  oscuro  e  negletto? 

Sì  veramente;  voi  rompendo  la  bacchetta  di  Cir- 
ce, al  cui  tocco  gli  uomini  si  trasformavano  in  fie- 


re,  tì  siete  impadronito,  come  Ulisse,  della  sua  cop- 
pa; e  di  fiere  allo  slato  d'uomini  con  maggior  pro- 
digio gli  avete  restituito.  In  poesia  vi  direi  che 
su  l'ippogrifo  di  Ruggiero  siete  volato  ad  impos- 
sessarvi delle  ampolle  racchiudenli  Io  smarrito  sen- 
uo  degli  uomini. 

Oh  che  questa  mia  lettera  equivalesse  ad  un  mo- 
numento d'onore  al  nostro  suolo  natio,  e  di  grati- 
tudine all'uomo  benemerito  dell'umanità!..  Voi  gra- 
direte almeno  il  buon  animo,  ed  il  sentimento  spon- 
taneo che  l'ha  dettato.  Possa  la  nostra  infelice  Si- 
cilia aver  molti  figli  che  vi  rassomiglino,  e  sia  que- 
sto un  fortunato  augurio  alla  dilettissima  nostra  pa- 
tria, ed  a  voi  una  testimonianza  verace  della  mia 
sincera,  ed  altissima  stima.  State  sano. 


Della  repubblica  di  Cicerone  libri  sei  pubblicati 
da  j4ngelo  Maj^  e  volgarizzati  da  Pietro  O- 
DBSCA.LCHI  prima  edizione  siciliana  eseguita  per 
opera  di  Luigi  GAftOFALO  con  le  noteelecor^ 
rezioni  tratte  da  quella  dt  Francfort  del  ^826., 
il  discorso  preliminare^  le  annotazioni^  e  le  dis- 
seriazioni storiche  del  sig.  Villemain.  —  Pa- 
lermo presso  gli  eredi  Abbate  iSSa.  Un  grosso 
\olume  111-8°. 


C^aggissimo  consiglio  deesi  riputare  quello  del  be- 
neficiale Garofalo,  nell'eseguire  una  sì  completa  edi- 
zione (com'è  la  presente  che  annunziamo)  dei  fram- 
menti della  repubblica  di  Marco  Tullio:  frammenti- 
che  levarono  fin  dal  momento  èhe  apparvero  altis' 


sìrao  grido  in  Europa;  poicliè  il  nome  del  grande 
oratore  di  Arpino,  e  il  titolo  dell'opera,  che  i  dotti 
conosceano  pei  brani  che  a  noi  pervennero  dai  libri 
di  Macrobio,  di  Nonnio,  di  Agostino ,  di  Lattan- 
zio, non  poteano  non  muovere  a  grande  entusiasmo 
i  pensatori  del  letterato  mondo.  Difatti  e  italiani, 
e  francesi  e  tedeschi  ed  inglesi  si  diedero  ad  an- 
notarla comentarla  tradurla.  Imperciocché  fu  subito 
conosciuto  che  degno  della  mente  di  Tullio  era  quel 
lavoro  in  cui  profondamente  si  discutevano  le  ra- 
gioni delle  varie  forme  de'  reggimenti,  e  della  più 
sottile  politica  degli  stati. 

In  Sicilia  pochi  avean  letto  la  tulliana  repubblica, 
e  pochissimi  conosceano  i  lumi  ciie  sulle  pubbliche 
cose  aveva  diffusi  la  felice  scoperta  del  Alai.  Onde 
noi  lodiamo  sinceramente  il  Garofalo,  che,  dotto, 
com'egli  è,  delle  greche  latine  ed  italiane  lettere  , 
assunse  il  peso  di  un'opera  sì  grave  ,  cui  portò  a 
mirabile  compimento. 

Una  lettera,  elegante  nello  stile,  sensata  nei  con- 
cetti, che  il  Garofalo  scrisse  a  nome  del  tipografa, 
è  indirizzata  al  Principe  Luogotenente,  che  si  degnò 
di  accettare  l'intitolazione  del  libro. 

Per  tutt'altro  poi  che  questa  edizione  risguarda 
a  noi  piace  di  avvertirne  i  leggitori  colle  medesi- 
me paiole  con  cui  egli  stesso  gli  avverte;  giudican- 
do non  potersi  rendere  miglior  servigio  alle  fatiche 
di  Ini. 

M  La  edizione  della  Repubblica  di  Cicerone  (così 
«gli  dice),  che  ho  l'onore  di  offrire  al  colto  pub- 
blico ,  è  stata  eseguita  con  tutta  la  diligenza  che 
per  me  si  poteva  maggiore,  non  che  arricchita  delle 
più  pregiate  fatiche  che  sieno  state  in  essa  sin'ora 
fatte  dai  dotti  più  celebri.  Per  liir  manifesto  il  te- 
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ijore  di  tutto  il  lavoro  clim  in  prima,  clie  il  ^esto; 
latino  ddla  presente  edizione  è  stato  pieSQ  da  quello, 
pubblicato  in  Francfbrt  nel  1826  da  Giorgio  Er- 
rico Moser,  il  quale  consultò  le  edizioni  già  fatte 
in  Germania  ed  in  Ingliiileria.  Ilo  scelto  a  prefe- 
renza la  detta  edizione,  per  essere  opera  di  un  dottq 
filologo  espertissimo  della  tulliana  locuzione,  amico, 
e  confidente  di  Friderico  Creuzer,  col  quale  confe- 
riva i  dubbi  che  a  lui  insoigevano  sul  testo  Va- 
ticano.w 

w  Da  ciò  le  correzioni,  la  ortografia,  il  punteg- 
giare medesimo  ho  stimato  dover  anche  adottare.» 

w  Le  note  però  p  piuttosto  i  commentali  che  quei 
vi  appose,  ho  scelto  in  guisa,  che  tralasciando  le 
superflue,  sono  state  da  me  ristrette  per  quanto  ba- 
sti alla  intelligenza  di  un  qualche  passo  oscuro,  o 
dubio.M 

5>  A  fronte  del  testo  latino  ho  posto  il  volgarizza- 
mento lattone  dal  Principe  don  Pietro  Odescalchi.  Il 
pregio  di  questa  traduzione  applaudita  egli  è  il  con- 
servare la  gravità  latina  nel  nostro  volgare  idioma.» 

M  In  questa  traduzione  vengono  indicate  le  anno- 
tazioni del  sig.  Villemain,  non  meno  utili  delle  Fi- 
lologiche, perchè  dichiarano  alcuni  punti  di  storia 
o  di  politica  che  s'incontrano  nell'opera.  Finalmente 
il  discorso  preliminare^  e  le  tre  dissertazioni  iste- 
riche su  i  libri  IV,  V,  e  VI,  sono  lavoro  dello 
insigne  letterato  francese,  che  non  appartiene  a  me 
l'encomiare,  essendo  abbastanza  noto  il  di  lui  me- 
rito letterario;  solamente  dirò  che  nel  discorso  pre- 
liminare campeggia  la  erudizione  ,  non  meno  che 
la  eloquenza.  Le  dissertazioni  storiche  poi  sono  state 
con  tanta  destrezza  da  lui  comj)oste,  che  mancando 
quasi  del  tutto  gli  ultimi  tre  libri  nel  Codice  Va- 
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ticano  ,  esse  ne  presentino  una  imaj^ine  acconcia- 
mente Uelineata  coli' aiuto  della  storia  dei  tempi.» 

■»  Per  tal  modo  sono  state  da  me  raccolte  in  que- 
sta edizione  le  fatiche  più  accreditale  sulla  Repub- 
blica di  Cicerone,  la  qual  cosa  non  essendo  stata 
peranco  adoperata  da  chicchesia  ,  giova  augurarci 
che  con  cortese  animo  sarà  da'  miei  concittadini  ri- 
cevuta.» 

Le  quali  parole  del  nostro  valente  illustratore  di 
Gorgia  danno  piena  contezza  del  merito  del  libro, 
e  bastano  per  attirargli  i  suffragi  dei  dotti,  e  rac- 
comandarlo al  pubblico. 

F.  M. 


Poesie  di  Niccola  Cirino  socio  di  varie  acca- 
demie. Napoli  pei  tipi  della  Minerva  i83i  in 
8.°  di  pag.    l'^G. 

Per  le  faustissime  nozze  delle  LL.  AA.  RR.  D. 
Sebastiano  Gabriele^  infante  delle  Spagne^  e 
D .  Maria  Amalia  ,  principessa  delle  Sicilie. 
—  Carme  di  Niccola  Cirino.  —  Napoli  Ma- 
rcita e  Vanspandocli   i832. 

\jx\  volumetto  di  versi  di  un  giovine  poeta  sici- 
liano, coracchè  publicalo  lo  scoi-so  anno,  interessar 
deve  un  giornale,  che  tende  principalmente  a  far 
conoscere  quale  sia  l'attuale  stato  delle  lettere,  in 
questa  remola  parie  d'ItaHa. 

Sono  da  distinguersi  perchè  piene  di  bei  versi 
e  calde  di  amicizia  di  riconoscenza  e  di  amor  pa- 
trio le  sei  epistole  che  in  esso   racchiudousi  ,  e  U 
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piima  al  Prìncipe  ài  Sperlìngn  Manganelli  e  rulJi-r. 
ma  a  Delia  Sebezia  ci  [jajouo  le  inigliuri,  insjjirale 
come  sono  dalla  più  viva  passione  che  senta  l'au- 
tore, da  quella  dell'anìor  patrio.  Diilicile  è  questa 
manieia  d»  poesia  tener  dovendosi  in  mezzo  tra  il 
didascalico  e  il  lirico,  e  pochi  sono  in  Italia  cke 
abbiano  raccolto  per  essa  un  alloro  immortale,  on^ 
de  noi  volentieri  lodiamo  1'  abilità  di  questo  gia- 
vine  che  ha  saputo  rendere  le  sue  epistole  dilette- 
voli ed  interessanti  e  lo  animiamo  a  calcare  anco- 
ra un'aringo,  in  cui  promette  di  venire  eccellente. 
Delle  quali  stimiamo  a  proposilo,  perchè  il  pub^ 
blico  possa  da  se  giudicare,  addurre  per  saggio  quel- 
la a  Delia  Sebezia  in  cui  il  [loeta  volendo  descri- 
vere r  incantevole  villa  dei  jjrincipi  di  Belmonte 
che  sta  a  pie  dell'Ercta  già  inaugurala  dalla  divina 
Musa  del  Meli;  con  animo  veramente  siciliano  si  i"à 
a  sparger  de'  tiori  negati  finora  sulla  tomba  del- 
l'uom  virtuoso  che  quella  inalzò,  dell'amico  di  Me- 
li, e  eli  Piazzi ,  del  ibndatore  della  Pinacoteca  di 
Palermo.  Con  eguale  felicità  jjerchè  di  una  spe- 
cie di  poesia  a  ques^  molto  vicina  e  di  argomento 
analogo  al  precedente  maneggia  il  poeuietto  delle 
lodi  del  Testa ^  in  cui  per  una  rapida  e  forte  pennel- 
lata accenna  alle  glorie  letterarie  della  Sicilia,  e  con 
ispirilo  altamente  poetico  commenda  quel  valentuo- 
mo che  fu  autore  di  dotte  opere  storiche  e  diplo- 
matiche e  institutore  di  una  scuola  di  che  sono 
usciti  Spedalieri  e  Miceli  ,  ed  è  tuttora  famosa. 
Savio  divisamento!  Che  le  lodi  de'  trapassati  spin^ 
gono  potentemente  alle  laudevoli  imprese  i  presenti: 
e  degno  ulFicio  è  questo  a  cui  vuol  richiamarsi  la 
poesia  mentre  i  vuoti  suoni  e  i  disutili  studi  dalla 
comune  si  abborrono. 
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il  sigiioi-  Cirino  non  h  felice  del  pari  nella  poe- 
sia elegiaca  perche  non  è  alto  ai  seulimenti  tene- 
ri, ed  afìettuosi.  Forsd  conoscendo  la  tempra  del 
proprio  cuore  ha  fatto  gran  senno  non  iscriven- 
do di  proposito  versi  Amorosi  ,  pei  quali  si  ad- 
dimanda  non  minor  forza  di  sentire  che  pei  pro- 
priamente detti  elegiaci:  ne  altro  di  erotico  ci  ha 
in  queste  poesie  che  1'  elegia  a  Pòsilipo  ,  la  quale 
sente  di  queslo  difetto.  Il  carme  in  morte  di  Ber- 
nardo Fiiangeri  giovanetto  di  alti  natali  rapito  al 
desiderio  dei  parenti  in  sul  bel  fiore  degli  anni  e 
delle  speranze  ^  ed  il  poemetto  in  quattro  canti  la 
Corìlliade  appartengono  a  quella  classe.  Certo  sa- 
remo Stimati  severi  dicendo  che  converrebbe  ridurre 
forse  a  metà  ambidue  queste  poesie  per  renderle  com- 
moventi. Che  in  esse  il  patetico  di  alctiui  versi  viene 
qua  e  là  scemato  da  pensieri  privi  d'affetto,  non  veri^ 
o  imitati,  e  da  astratte  speculazioni.  Tanto  è  vero 
che  lo  studio  dei  giovani  Scrittori  in  ciò  dee  prin- 
cipalmente adoperarsi  nel  far  tesoro  non  di  molti 
ma  di  pochi  e  scelti  pensieri^  nel  contenere  più  pre- 
sto che  nel  profonder  l'ingegno. 

Il  sig.  Girino  si  è  provato  ancora  ntWalta  Uri- 
ca alla  quale  sono  da  ascriversi  molte  odi  una  can- 
tica in  lode  di  l)ante:  ed  alcune  stanze:  L'entu^ 
siasmo  che  è  il  carattere  principale  di  questa  poesia, 
aniriia  spesso  i  suoi  componimenti.  Nobili  sono  le 
stanze  sul  risorgimento  delle  belle  arti  in  Italia  co*- 
mechè  una  falsa  similitudin  e  in  sul  principio  ci  of-=' 
fenda.  ' 

Giace^  in  la  sabbia  vii  qual  tronco  busto 
L'ultimo  della  terra  impero  augusto. 

Ricca  di  alti  pensieri  è  l'ode  alla  Maestà  del  Re^ 
pel  suo  ritorno  dalla  Sicilia  in  Napoli  genlilissi- 
ina  è  quella  per  lo  ritratto  di  JElisa, 
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Ultima  procìuzione  tìol  sig.  Cirino  pubblicata  in 
quest'anno  è  il  canne  epitalamico  alla  R.  Princi- 
pessa Maria  Amalia,  die  univa  teste  i  suoi  desti- 
ni ad  un  R.  Principe  dell'Augusta  Famiglia  di  Spa- 
gna. Fonte  di  alla  e  nuova  poesia  è  per  lui  la 
storia  della  nazione  Spagnuola  onde  all'  Augusta 
Principessa 

mentre  scorre  del  Tirreno  l'onda 

f^olta  a  la  patria  nuova  e  sospirando 

Ulberia  il  Citi 

ne  va  narrando  le  più  magnanime  gesta,  innestandovi 
a  quando  a  quando  Je  glorie  della  Sicilia, 
Che  di  forti  pensier  sacro  indi<^<iso 
Dier  giuramento  ai  Re  Sicilia  e  Spagna. 
Facendo  un'animata  pittura  e  ricordando  le  Ihmosfl 
memorie  de'  luoghi  die  ella  dovea  percorrere;   da 
Barcellona  prima  terra  di  Spagna,  onde  si  spiccava 

*  » é un  fulmine  di  guerra 

Dal  crin  di  Carlo  a  disfrondar  gli  allori 

Sacri  ai  Svevi  infelici * 

Ei  l'accompagna  lino 

a  la  reggia 

E  a  Vallo  soglio  del  Monarca  Jbero 
Ove 

E  di  Luisa  e  di  Cristina  al  fianco 
Seconda  a  lui  ne  andrà  sorella  e  f glia. 
I  versi  sciolti  e  le  ottave  sono  i  metri  meglio 
maneggiali  dall'autore  e  nella  difficile  arte  de'  primi 
si  va  ognor  vantaggiando  ,  chi  raffronti  la  prima 
edizione  del  carme  pel  Filangeri  colla  presente:  nei 
versi  lirici  sì  desidera  maggiore  armonia:  il  linguag- 
gio è  sempre  poetico  uè  ci  fa  meraviglia  che  in 
un  volumetto  di  questa  mole  un  rigido  estimatore 
possa  notare  alcuu  neo  in  fatto  di  proprietà. 
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Dettando,  come  aLbiamo  sentito,  queste  poche  pa- 
role, vogliamo  stabilire  che  ottimo  ingegno  ed  animo 
poetico  ha  il  sig.  Cirino,  che  in  una  età  ancor  gio- 
vanile, cosa  ben  rara,  degno  è  di  lode  per  molti 
suoi  versi,  e  che  attingendo  assiduamente  alle  clas- 
isjche  fonti  e  consultando  il  proprio  cuore  scrivendo, 
potrà  crearsi  un  nome  non  pierituro  ed  onorare  non 
poco  il  paese  natio. 

P.   G. 


A    DELIA    SEBEZIA 
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ualor,  Delia,  mi  assido  we  inspirata 
f^a  Musa  di   Torquato  al  sojfio  Lieve 
£>' amica  auretta,  i  bei  concenti  univa, 
■Dolce  memoria  al  mio  peiisier  si  desta 
l>s   giórni,  che  de  l'Ercta  al  piede  io  trassi. 
Ove  s'innalza  in    Greche  forme  altera, 
■Del  Genio  e  de  le  Afuse  un  giorno  asilo. 
La  magion  de    Bdmonti.  Injìn  da  Verloni) 
Pendio  del   Cuccio  e  da  supposti  colli 
Tratta  per  alte  torri,  e  da  profondi 
Sotterranei  canali  imprigionala. 
Là  vivida  di  liquidi  cristalli 
■Fonte  perenne  si  raccoglie,  volve 
In  vaghi  errori  l'onde  sue  d'argento. 
Gli  occhi  diletta,  e  la  natura  avviva. 
dii  vario-pinti  fiori  il  crin  recinta 
Flora  là  stassi,  e  chiama  ancor  Pomona 
Che  de'  suoi  doni  il  bel  giardino  ingemme. 
iìe\\A,  era  quella,  san  sei  lustri,  ignuda 
•Spiaggia,  non  acqua  non  erbetta   e  fiore 
Sorgea  nel  tristo  loco,  e  non  conobbe 
Biso  di  Primavera}  il  suol  negletto 
Era  col  dito  dal  nocchier  segnato. 
Come  approdava  ne  l'Orétee  sponde. 
Legno  slranier  di  merci,  o  darmi  onusto; 

0)  Giuseppe  Vcntlmiglia  Principe  di  Belmonte  ,  hcrchè  si  vi- 
ViLcasse  la  stenle  costa  detta  acqua  santa  presso  Palermo,  vi  tras- 
se dal  lontano  Monte  Cuccio  copiose  acque,  edivi  fece  conslruire 
'""^ili  r"»''.  l""'  ^"''-■'■ga;  cora'ei  Io  diceva,  dell'Aniicitia.  PiM. 
ti,  Meli,  Michelangelo  Monti  n'erano  i  più  cari  ospiti. 

Nota  dell' A. 
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Meravigliando  che  il  ricurvo  lido 

Sia  vago  e  sorridente  in  bel  contrasta 

Di  palagi,  giardin\  fitte,  bosc/ietti, 

E  atiesta  sponda  inospita  deserta 

Case  non  abbia,  e  non  nutrisca  un  fiore, 
Passovui  il   Genio  di  Belmonte^  ed  ecco 

Con  sublime  disegno  alto  le  mura 

D'alta  magione  torreggiar,  di  fonti 

Sparsa  ta  vitta^  ecco  giardini  e  loschi 

Di  mirti  ad  amor  sacri;  il  suol  slupio^ 

JJonde  non  sue  le  non  sue  piante  i  novi 

fiori  veggi-ndo  di  bellade  ignota 

far  più  lieta  ta  terra  e  ta  JSatura. 
Là  nuovi  arcani   Urania  apriva  al   Sofb, 

Che  di  raggi  adorno  sut  Jìrmamento 

Cerere  sacra  di  Fernando  al  nome; 

Là  di  triste  artnonia  che  i  cor    gOi/erna^ 

Monti  il  suono  patetico  dischiuse 

Da  le  flebili  corde,  alto  piangendo 

Carlotta  amor,  delizia  e  sospir  primo 

De'  più  begli  anni  del  Signor  del  loco) 

E  del  Vale  a  le  lacrime  credeo{t) 

Tornar  selvaggia  la  fiorita  arena 

E  là  tra  Piazzi  e  Monti  i  suoi  rrtescea 

Soavissimi  accenti  ed  immortali 

Di  Meli  il  Genio,  a  lui  di  plauso  voce 

Eco  spirava  da  l'opposta  Valle 

Con  placido  susurro,  e  la  marina 

Con  l'onde  ad  Eco  fea  gentil  risposta. 
Ma,  Delia,  que'  bei  dì  sempre  attristava 

Il  veder  come  muto  era  l'eccelso 

Ospitale  Palagio;  or  più  nOn  s'apre 

A  lo  stranier  la  sala,  ove  raccolto 

Si  mirava  tesor  di   ricche  tele 

Opra  de  l'alto  immaginar  di  quei. 

Che  a  tanto  i  giorni  di  Leone  alzare. 

Che  n'ebbe  invidia  infìn  l'età  d' Augusta. 

Ben  comprese  l'Eroe,  c''e  nel  sepolcro 
*  Con  lui  scendevan  lo  splendor  degli  Avi^ 

La  domestica  gloria  ed  i  Nepoli; 

JSe  feo  Sicilia  erede;  ond'ella  nutra 

Gli  d'atti  figli  a  l'alta  idea  del  bello^ 

E  ne'  suoi  doni  ricordanza  serbi 

D'un  nome  amato:  aimè  !   terra  straniera 

L'ossa  dì  Patria  amor  spiranti,  or  cuopre; 

(i)  Michelangelo  Monti  pianse  la  morte  di  Carlotta  Ventimi-' 
elia  Principessa  di  Belmonle  con  sublimi  e  passionate  terzine  , 
che  ricordano  quelle  del  Varano.  —  JSota  dell' A. 
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J)vt  aesidei-iv  il  pianto  ebbe  da  noi; 

Né  poca  ai  saggi  è  la  mercè  del  piunio. 
E  dove,  o   Deli;),   i   Geni  or  son,  che  accolte 

He/monte  in  le  sue  soglie?  ah  tace  il   •netto 

'Carme  del  Monti]   Piazzi  é  in  sen  de  l'astro^ 

Che  scoverse  a  mortali  !  é  muto  il  labbro 

iHu  cui  stìllaro  il  mele  al  nascer  primo 

L'api  odorale  !   un  bianco  marmo  solo. 

Che  a  lor  sacrò  Belmonle,  avanza  a  noif 

Caro  assai  pili  d'orienlal  tesactro; 

(Juesto  è  sacro  a  la  Patria,  e  l'arti  belle. 

Sacro  a  la  fama  del  ò'icanio  suolo. 
Oh  !  quanl'idee  s' aJj'oUano  al  pensiero  ! 

Oh  !   come  lutto  al  cor  del  sentimento 

Parla  la  voce  !  In  (jueslv    poggio  stesso, 

Che  in  mar  si  specchia,  e  che  or  mi  presta  locò 

D'asilo  e  pace;  erro  fuise   Jorqualo 

Chiamando  Eleonora,  e  forse  bebbe 

Questa  zolla  il  suo  pianto,  e  invan  l'auretia 

Suggea  da  varii Jìoii ,  ond'è  cosperso 

Il  poetico  suol  d'od'iri  un  nembo, 

E  ne  fisa  dono  al   Falf]  .  .  .   yìbbiti  quetto 

Sospiro  solo  .  .  .  ^h  ch'io  conjido  invano 

Di  Mergellina  a  l'Eco  il  mio  sospiro  ì 


Considef azioni  di  Giuseppe  Bozzo  intomo  ai 
comenii  del  verso  di  Dante  —  Poscia  pia  che  il 
dolor  potè  il  digiuno.  Inj.  e.  33  /S.  —  Paler- 
mo Tipografìa  del  giornale  letterario  ib32  dì 
pag.  40.   iii-8°. 

IfJial  volentieri  adempiamo  un  uflÈcìo  dando  an- 
nuncio e  dicendo  alcun  che  delle  presenti  conside- 
razioni ,  che  ove  sola  vanità  letteraria  animi  una 
scrittura;  degna  non  è  da  stimarsi  di  venire  nella 
conoscenza  dei  saggi.  Niuno  ignora  quanti  sommi 
letterati  italiani  divisi  in  due  contrarie  Sentenze 
hanno  discusso  sul  vero  senso  del  verso  di  Dante 
Poscia  pia  che  il  dolor  potè  il  digiuno  su  cui  vie- 


2o6 

ne  dà  sezzo  a  ragionare  il  sig.  Bozzo.  Comechè 
in  quattro  capi  egli  divida  le  sue  Considerazioni; 
a  due  possono  ridursi  gli  assunti  che  si  sfòrza  di 
sostenere,  i  che  ridestatasi  nel  1826  la  questione 
sul  vero  senso  del  verso  di  Dante;  i  primi  a  ragio- 
narne ed  a  sct-iverne  furono  gli  egregi  professori  di 
Pisa  Carmignani  e  Resini:  2  che  la  spiegazione  che 
Ugolino  avesse  divorato  i  figli  sia  da  rigettarsi.  Coa 
che  mira  ad  attaccare  in  due  modi  la  lezione  dal 
eh.  Maichese  Gargallo  teste  pubblicata  sullo  stes- 
so argomento,  volendo  toglierle  il  vanto  di  essere 
stata  scritta  antecedentemente  allei  due  celebrate 
lettere  dei  professori  Pisani  ,  e  contrariandone  lai 
spiegazione  dèi  versc^j  Uopo  è  dì  tutto  lo  scetti- 
cismo del  sig.  Bozzo,  per  non  dir  altro,  a  dubi- 
tare di  un  iiitto  asserito  dal  Marchese  Gargallo  in 
faccia  all'universale,  a  ragguardevolissimi  testimo- 
ni ,  ed  agli  stessi  professori  Pisani^  di  avere  cioè 
scritto  e  letto  a  Pisa  in  casa  Scotto  lai  sua  lezio- 
ne, prima  che  questi  pendute  avessero  pubbliche  le 
loro  scritture.  Or  quali  ne  sono  gli  argomenti?  Il 
non  essersene  fatto  alcun  ricordo  da'  due  professori 
ne  da  altri,  e  l'averlo  annunciato  l'antologia  fioren- 
tina come  un  ultimato  della  quistione  e  a  giudizio 
del  sig.  Bozzo  3:>come  una  cosa  che  avrebbe  dovuto 
5i  succedere  a  tutti  i  lavori  fino  al  febbraro  1826 
>j  pubblicatisiw(i).  Or  come  mai  può  dedursi  siffatta 
opinione  dell'Antologia  dalle  parole  di  essa  che  il 
sig.  Bozzo  stesso  rapporta  e  che  son  queste?  «  A- 
>3  spettavamo,  per  render  conto  di  questi  scritti  di- 
i3  vejsi,  ciascuno  dei  quali  si  distingue  per  os'ser- 
5i  vazioui  o  solide,  o  ingegnose^  una  specie  di  ul- 

(1)  Vedi  le  considerazioni. 
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»  limato  della  quistione  in  essi  trattata,  steso  per 
M  quanto  ci  si  dice  ,  dal  Marchese  Gargallo.»  Ne 
altro  dir  potea  1'  Antologia  di  uno  scritto  che  era 
allora  e  restò  inedito  ,  ne  i  professori  di  Pisa  per 
questa  stessa  ragione  citar  lo  poteano,  che  una  sola 
volta  e  non  più  1'  aveano  udito  a  leggere  in  casa 
Scotto,  Ma  chi  ha  senno  e  gentilezza  noti  sospetterà 
mai  che  chiarissimo  letterato  ed  ornatissimo  cava- 
liere qual'è  il  Gargallo  abbia  voluto  si  fattamente 
mentire  per  acquistar  rinomanza.  Inutilmente  poi 
il  sig.  Bozzo  ha  speso  il  suo  sapere  dantesco^  per 
produrre  un'  interpetrazione  del  verso  contraria  a 
quella  della  lezione  ,  che  è  quanto  a  dire  conve- 
nire nella  sentenza  del  Rosini  e  del  Monti i  peroc- 
ché all'ingegno  ed  alla  dottrina,  con  cui  questi 
valentuomini  la  fiancheggiarono  nulla  potea  aggiun- 
gere e  nulla  aggiunse  di  fatto.  Resta  dunque  di  con- 
chiudere colle  parole  stesse  di  lui  che  «  per  otte- 
»  nere  forse  nome  e  luce  letteraria  di  cui  si  sta  per 
«avventura  alla  cerca>;)(i)  abbia  scritto  le  sue  con- 
siderazioni, ed  anche  in  ciò  è  andato  fallito,  per- 
chè siam  certi,  che  il  suo  libro  non  otterrà  rispo- 
sta alcuna  dal  Gargallo. 

P.  G. 

(i)  V.  le  considerazioni. 
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Studio  bibliografico  di  T^jncbnzo  Mortjllarù 
—  s'econda  edizione  —  Palermo  presso  Filippo' 
Solli  i832  iri-8°  di  pag.    120. 

^Jn  libro  die  in  poco  spazio  raccIìiucTa  molto;  che 
guidi  gi  inesperti  della  materia  di  che  tratta,  ed  of- 
fra anco  lume  a'  dotti  ;  che  spicchi  per  ordine  e 
precisione  ;  che  esponga  una  seieiiza  utile  ma  da 
molli  negletta:  un  tal  libro  dev'esser  pregevole,  e 
grato  al  PubbUco  letterario.  Tale  a  noi  sembra 
quello  che  veggiamo  or  nj)rodotto  dall'eruditissimo 
sig.  Mortillaro  ,  autore  di  parecchie  altre  stimate 
02)ere  già  poste  in  luce. 

E  diviso  il  suo  studio  bibliogra^co  in  tre  "partii 
nella  prima  trattasi  delle  biblioteche;  nella  seconda 
de'  bibJiotecarii;  e  nella  terza  della  storia  lettera- 
ria: segue  indi  un'appendice  per  la  Sicilia,  e  final- 
mente un  breve  ragguaglio  della  libreria  del  Comune 
di  Palermo.  Comincia  l'A.  nella  prima,  parte  dal 
mostrare  l'utilità  delle  pubbliche  biblioteche,  e  eoa 
ciò  i  vantaggi  e  la  nobiltà  delle  lettere;  ragiona  poi 
delle  pubbliche  biblioteche  perdute,  la  più  preziosa 
delle  quali  e  la  più  celebre  fu  quella  de'  Tolomei 
in  Alessandria,  diretta  da  Demetrio  Falaréo  i  cui 
volumi  s.  Epifanio  fa  asceftdere  a  54800 ,  il  Ce- 
dreno  a  100  mila,  e  Giuseppe  Flavio  a  200  milaj. 
e  finalmente  dà  contezza  delle  più  femose  tra  le  pub- 
bliche biblioteche  esistenti.  Sona  esse  nelle  princi- 
pali città  del  mondo;  ma  la  vaticana  in  Roma  e 
la  più  antica  e  pia  rispettabile  dell'Europa;  stu- 
penda è  la  medicea  in  Firenze,  magnifica   quella 
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(del  re  in  Parigi,  rlccliissiina  ìa  palatina  in  Vienna, 

clie  oltre  a  14  niila  mss.  ,  e  a  [)iù  di  3oo  mila 
volumi  in  islani[)a  contiene  delle  cose  rarissime  ; 
e  quella  di  Monaco,  che  lia  più  di  600  mila  vo- 
lu(fli;  e  l'altra  di  Filadelfia  eretta  dall'immortale 
Franklin,  ec,   ec. 

Nella  parte  seconda  dopo  d'aver  1'  A.  fatto  co- 
noscere i  princi])ali  doveri  del  bibliotecario  e  i  molti 
requisiti  di  cui  dcbb'esscr  ibrnilo,  si  fa  a  discorrere 
dell'arte  tipografica,  una  di  quelle  invenzioni  che 
il  primato  può  disputare , a  tutte  le  altre  sì  anti- 
che come  moderne.  Nai  rainlone  brevemente  la  sto- 
ria, accenna  le  varie  opinioni,  e  s'attiene  a  quella 
cbe  ne  ripete  1'. origine  da'  tre  socj  Guttemberg  ; 
Fust,  e  SclioèfTer  in  Magonza  verso  il  i45o.  Sor 
pra  ciò  io  vorrei  soggiungere,  che  argute,  e  sod- 
disfacenti a  me  pajono  le  investigazioni  del  signor 
Jonelli(i),  per  le  quali  spetta  a' tre  nominati  socii 
l'onore  d'aver  perfezionata  quest'arte  meravigliosa, 
ma  quello  dell'invenzione  par  che  debbasi  a  Già, 
Koster  in  Harlera  intorno  al  1412.  Tocca  l'A,  poi 
de'  più  celebri  tipografi  dal  secolo  XVP  infino  a 
Didot  ,  e  al  Bodoui  ;  scende  a  mostrare  la  rarità 
biblica,  ed  espone  in  ultimo  un  suo  sistema  biblio- 
grafico, indicando,  per  coloro  che  volessero  più  am^ 
piamente  trattato  quest'articolo,  n^olti  de' principali 
scrittori  che  vi  si  sono  occupati,  sebben  ci  faccia 
sapei-e  che  sino  al  dì  d'oggi  alcun  sistema  biòlio- 
grajìco  perfetto  non  si  conosce.  Semplice  e  chiaro 
a  noi  sembra  il  sistema  del  nostro  Autore;  e  se  ta- 
luno il  desiderasse  più  esteso,  potrebbe  facilmente 
accorgersi  ch'esso  può  ben  dividersi  e  suddividersi 
in  altre  diramazioni  secondo  il  bisogno. 

(/)  V.  Antologia  di  Firenze  voi.  48. 
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Eeeoci  orjt  alla  patte  terza  dell'opera  ^  ove  tm-- 
viamo,  come  in  un  quadro  la  storia  letteraria  an- 
tica, del  medio  evo,  e  moderna:  quadro  delineato, 
rapidamente  sì,  ma,  per  ciò  appunto  ammirevole, 
toccandosi  d'ogni  età  e  d'ogni  nazione  i  punti  più 
luminosi  con  maestria  e  con  senno. 

Nell'appendice  per  la  Sicilia  molte  utili  notizie 
ci  si  porgono,  Cennate  le  nostre  biblioteche  distrut- 
te, si  noverano,  le  vigenti:  di  queste  a  pubblico  co- 
moda, tre  ne  abbiamo  in  Palermo,  quella  de'  pp. 
Gesuiti  nel  Collegio  Massimo,  l'altra  de'  pp.  di  s. 
Filippo  Neri  ncirOlivcHa,  e  la  tei-za  del  Comune,  la 
quale  se  non  è  in  questo  momento  per  tutti  i  rap- 
porti la  migliore^  pure  in  bre<^>e  arriverà  a  gareg- 
giare flauto,  speriamo)  colle  piìt  cospicue  dell'  I- 
talia;  una  in  Messina,  in  cai  si  conservano  de'  li- 
bri rarì-i  e  preziosi  mss..,  una  in  Catania  ,  il  cui 
numerO:  de'  volumi  siipiira  i  16  mila.  Girgenti  pure 
gloriar  si  puote  d'avere  una  bellissima  biblioteca^ 
e  varie  altre  tic  esistono^  sehben  non  molto  con- 
siderevoli^ in  diverse  parti  dell'/sola^  come  in  Si- 
racusa, in  Termini,  in  Nicosia,  in  Canicattì.  Noi 
vogliamo  nominare  in  riconoscenza  verso  il  beneme- 
rito donatore  can.  Minco  quella  anco  del  Comune 
d'Argirò  aperta  già,  nel  iSaS,  la  quale  è  pregevole 
comecliè  nascente.  Si  fa  indi  l'A.  a  narrarci  la  in- 
troduzione dell'arte  ti|)ografica  presso  noi:  e  benché* 
varie  intorno  a  ciò  siano  state  le  questioni^  pure 
a  Palermo  e  a  Messina  se  ne  attribuisce  il  pri- 
mato. Il  famoso  tipografi)  Andrea  di  Wormacia  fu 
chianjato  in.  Palermo  dalla  Germania  ,  e  il  primo 
libro  che  vi  stampò  furono  le  Consuetudini  Pa- 
lermitane colla  data  del  1478.  Per  Messina,  il  più 
antico  che  si  conosce  ivi  impresso  è  la  P^ita  e  tran- 
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^ìtQ  di  s.  Girolamo  nello  stesso  gnno  x/^']S,  E  sì 
fpcendo  è  venuto  l'A.  a  correggere  gli  abbagli  presi 
sul  proposilo  dal  Mongitore  ,  dallo  Schiavo  ,  dal 
Marcbaiid,  dal  Pstiauaie,  e  da  varii  altri  scrittori 
p  siciliani  e  stranieri. 

Dopo  ciò  il  sig.  Mprlillaro  ci  presenJg  un  altro 
qtiadro,  o  piuttosto  un  abbozzo  egualmente  rapido 
sulla  storia  letteraria  di  Sicilia.  Protestasi  egli  che 
ostacoli  grandissimi  ha  trovato  nel  tesser  tale  ab^ 
bozzo  per  quanto  più  si  possa  succinto^  mentre  ia 
verità  con  pena  ricordano  gli  amatori  delle  sicilia- 
ne cose,  che  manca  sino  .id  oggi  la  nostra  isola 
(funa  storia  che  narri  le  vicende  di  sua  coltura 
in  tutte  le  età,  se  ne  eccettui  la  storia  del  seco- 
lo XVIII  compilata  non  ha  guari  dal  celebie  prof, 
ed  istoriografo  nostro  cav.  ab.   Domenico  Scinà. 

Chiude  finalmente  l'opera  sua  l'A,  co,n  un  breve 
ragguaglio  della  libreria  del  Comune  di  Palenno,  la 
quale  conta  in  oggi  più  di  3o  mila  volumi,  oltre 
a  molti  e  pregevoli  mss. ,  e  va  di  giorno  in  giorno, 
facendosi  più  copiosa  e  più  splendida  per  le  pingui 
rendite  che  già  le  sono  assegnate. 

La  bibliografia  non  è  lo  studio  soltanto  de' bi- 
bliotecarii  :  essa  consiste  nella  perfetta  cognizione 
de'  libri,  e  di  tutto  ciò  che  ha  relazione  con  essi. 
Né  è  quella  che  e'  instruisce  de'  soli  titoli  (come 
avverte  lo  Struvio)  e  della  varietà  delle  edizioni  ; 
il  che  è  proprio  de'  librai:  ma  quella  che  insegua 
a  giudicare  de'  libri,  a  scegliere  gli  ottimi,  a  di- 
sporli con  ordine  secondo  i  diversi  rami  dello  sci- 
bile, e  a  saperne  far  uso.  Quindi  sì  fatto  studio, 
secondo  la  sentenza  dello  stesso  insigne  tedesco ,  è 
^a  annoverarsi  fra  i  principali  tesori  dell'erudizio- 
ne. L'opera  del  nostro  A.,  di  piccola  mole,  non 
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abbraccia  tutta  da  cima  a  fondo  la  scienza  del  bi- 
bliografo ;  ma  essa  può  considerarsi  come  un'  in- 
troduzione che  ne  dà  i  primi  elementi  ,  ed  invo- 
glia il  leggitore  ad  inoltrarsi  con  altri  più  ampii  e 
spinosi  volumi  in  sì  fatto  studio,  x»  Conoscendo,  dice 
egli  alla  pag.  5,  Timportanza  degli  studi  bibliogra- 
fici, che  aprono  il  sentiero  delle  kitere,  ed  invo- 
gliano gli  animi  a  calcarlo,  infiammando  le  menti 
per  ogni  specie  di  dottrina  ,  io  vi  rivolsi  le  cure 
con  ogni  senno  :  diguisachè  presento  ora  al  Pub- 
blico il  sunto  delle  mie  fatiche,  disposto  in  modo 
che  servir  possa  agli  altri  di  sprone,  per  istudiare 
a  fondo  questa  importante  scienza. w 

Nondimeno  se  qualche  capitolo  di  più  avesse  l'e- 
simio A.  apposto  a  tal  sunto,  e  se  qualche  altro  foss» 
meno  ristretto,  egli  avrebbe  forse  meglio  soddisfatto 
ogni  genere  di  lettori.  Osserviamo  altresì  che  le 
spesse  ed  opportune  citazioni  che  vi  s'incontrano, 
manifestano  la  molla  eiudizione  dello  scrittore,  dan- 
po  peso  all'opera,  e  lume  a  chi  la  percorre;  ma 
quel  parlare  sì  di  frequente  eolle  altrui  parole  a- 
vrebbe  potuto  risparmiarsi  alquanto,  se  non  andiama 
ervati  nel  nostro  avviso. 

Bàlda&sare  Romano 
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t.  Breve  discorso  sul  calore  animale  del  sig.  Ginmhnllisla  Bar. 
Iella  di  Caluigiroiie.  —=■  FiUenno  presso  Ue-Luca  i83a  un  fasci- 
colo  1I1-Ì2  ili  40   p;ig.  , 

Vengono  psposic  dapprima  in  tale  diiicorso  alcune  delle  varie 
opinioni  di  taluni  Autori  sull'origine  del  calore  animale,  per  cui 
noi  resistiamo  ad  una  teinperatura  esterna  più  bassa  di  quella  del 
nostro  corpo,  senza  cqiiiliinarci  colla  slcssaj  ne  fa  cono^eere  gli 
errori,  e  indi  passa  u  dire  die  la  calorificazione  si  deve  all'eser-» 
cizio  di  molle  fra  le  nostre  funzioni  come,  la  respirazione,  la 
circolazione  ce-  Questa  breve  Memoria  è  un  complesso,  di  alquan- 
te cognizioni  sjiarse  in  varii  Autori  in  parte  nella  stessa  sforma- 
te; e  di  alquanti  errori  :  cosi  ci  dice  die  il  nostro  corpo  lia  la 
facoltà  di  produrre  il  frodilo,  ([iiasicdiè  fosse  Un  essere,  ammette 
come  certa  la  teoria  di  Lavoysier  sulla  respirazione,  e  sul  calo- 
re animalo  nel  nicnlre  è  slata  riciHiosciula  falsa  dalla  maggior 
palle  dei  Usioiiigi.  L'idea  poi  di  credere  il  calore  animale  ellello 
di  iiioltiplici  cause  organiche  idlre  di  non  esser  nuova,  qui  ci  si 
.olire  in  un  erroneo  aspetto:  dapoicclic  non  viene  distinto  il  mo- 
do di  a^jirc  di  tali  vane  cause,  il  quale,  a  dir  vero,  è  ben  diver* 
so  ce. 


a.  Dei  vantàs^^L  del  moto  dei  muscoli  Riflessioni  del  sig.  Giant- 
battista  Bai  Iella  di  Caltagirone. — Paiermo  staiujieria  Pedone, 
e  Muratori   i832  in-8"  di  3a  [>ag. 

L'aulore  di  questa  memoria  dietro  qualclie  cenno  sulla  forza 
di  contrazione  dei  muscoli,  e  sulle  cause  organiche  da  cui  dipen- 
de, si  fa  indi  a  noverare  i  varii  usi  iki  mcdesiflii  j  cosi:  ci  dice, 
che  col  mezzo  di  essi  ruoiilo  si  mantiene  in  equilibrio  nel  pren- 
dere la  stazione  verticale,  e  verifica  i  varii  movimenti,  la  prò* 
picssione,  cioè  la  corsa  ,  il  salto  ce.  va  ih  s<'gnito  dimostrando  , 
come  la  masticazione,  la  funzione  respiratoria,  in  parte  ,  1'  eser- 
cizio della  voce,  e  della  parola,  varie  secrezioni,  i  movimenti  de- 
gli orchi,  dalla  contrazione  dei  muscoli  dipendono,  come  essi  scTt 
vono  ad  attivare  vieppiù  la  circolazione  coin|)rinuMuli)  i  inusolì 
addominali  col  iiiezfo  de^l' intestini ,  l'aorta  corrispomlenle  ;  dice 
in  (ine/,  che  all'esercizio  del  sistemi  muscolare  lìelilionsi  i  varii 
risalti,  die  si  foriuanii  nelle  ossa.  Quc-to  opnscido  nulla  coni  ie- 
ne, che'  nuovo,  ed  utile  fosse:  l'A.  della  stesso  niiU'altro  ha  fatto, 
che  un  novero  superficiale    dei  principali    usi  de' muscoli  ricoijlicu- 
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do  in  ciò  fare  alcune  fra  ìe  varie  cose,  clic  frovansi  esposte  ne- 
diversi  libri  elementari  di  Fisiologia:  oltre  a  cl^  sono  da  rimari 
car>i  alcuni  rrrori  di  cui  va  sparso  questo  opuscolo.  Cosi  nel  no- 
virare  le  cor.'izioni  organiche  (Iella  contrazione  muscolare  si 
fa  parola  del  cervello  tacendo,  che  esso  non  agisce  dircllafnenle  , 
ma  rncrcè  i  suoi  nervi.  Si  suppone  che  i  varii  zoofiti,  e  crosta- 
cii  alibian  iPu>coli  mentre  essi  ne  sono  sprovveduti  ,  non  tutti  i 
inovimenti  richiedono  la  presenza  di  un  tessuto  muscolare,  da. 
poiché  anche  in  molti  venetahili  come  nella  Mimosa  Pudica  mar. 
cati  sono  i  movimenti  istessi.  I  muscoli  crico-aritnodei  posteriori 
e  laterali  portano  infuori,  e  ciò  è  pur  vero,  le  cjrtilnjjini  aritnoi- 
dì.  ma  è  falso,  che  le  ravvicinano:  questa  è  una  conti-adizione 

È  un  errore  il  direj  ehe  le  secrezioni  riconoscotin  la  loro  origine 
dal  sistema  muscolare  essendone  esso  un  mezzo  secondario,  che  lo 
fibre  muscolari  della  vescica,  e  degl'inlcstini  formano  la  tut\ica  inr 
terna  drli'unn,  e  de|;li  altri,  mentre  ne  forma  la  medica. 

Si  «lice,  che  i  muscoli  addominali  comprimendo  i  visceri  dello 
«tesso  nome  fan  si  ,  che  il  sangue  dell'  aorla  discendente  spinto 
venghi  in  allo,  questa  è  una  proposizione  esagerata,  se  non  del  tutta 
falsa. 

Nel  vomito  la  faccia  non  diviene  ruJ>iconda  per  la  pressione 
mediata  dei  muscoli  addominali  contra  l'aorta  come  si  vuole  dal- 
l'A.,  ma  più  che  ogni  altro  per  la  quasi  sospensione  dei  movi- 
inenti  respiratnrj,  e  delia  circolazione  pulmonare 

È  d'uopo  infine,  che  sappia  l'A.,  che  la  causa  principale  de' ri-, 
salii  dell'ossa  è  quella  stessa,  che  ne  determina  il  numero  ,  e  1^ 
forma  ossia  la  forza  dcll'organizzaziQne,  non  queUa  della  contra- 
zione dei  muscoli. 

Avvrebbe  infine  dovuto  evitare  l'A.  alquanti  errori  di  lingua, 
che  si  marcano  nella  sua  memoria.  G.  S. 


3.  Festa  nuziale  nel  dipinto  dì  un  antico  vasn  plastido  ^rtco  sici- 
liano descritto  e  pubblirato  d>t  Niccolo  Akiggiore.  —.  Palermo, 
dalla  locale  stamperia    i83a  in-8'  di  pag.  i6  con  tavola  ìu  rame. 

Una  tale  rappresentazione  è  la  prima  che  esce  alla  luce  ìr| 
Sicilia  e  dai  vasi  di  Sicilia,  ed  è  una  novella  priiova  del  sapere  ar- 
cheologico dell'autore  già  per  somiglianti  lavori  laudevolmenle  co- 
nosciuto. 

La  pittura  ne  è  di  stile  arcaico,  e  si  vede  sopra  una  Iclytnos, 
trovata  vicino  Terranova,  che  appartiene  alla  i^accolta  di  vasi  an- 
tichi del  sig.  Principe  della  Trabia. 
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/|.  Osservazioni  Jet  Marchesino  dì  San  Giacinto  sul  parallsto  di 
Bellini  e  Rossini  del  sig.  Liborio  Musumcci-  —  Palermo  dalla 
tipografia  di  Filippo  Solli  MDCCCXXXM.  in-S"  di  pag.   ^6. 

Sommo  piacere  ci  ha  recato  la  pnbblicaiione  di  qiieit'opitsco- 
1  ),  che  non  t-  se  non  la  conrerma  ragionala  di  quanto  noi  auccinta- 
meiite  d  cetnmo  suHj  stesso  proposito  pochi  mesi  addietro  (».  n. 
VI.  p.a8o).  Coiil'cnna  che  none  da  tenersi  in  poco  conto,  perchè 
parte  da  un  giovane  che  a  buon  dritto  è  risguardato  per  uno  dei 
inif^liori  sonatori  di  pianoforte,  e  per  uno  de'  piìi  gentili  compo- 
sitori di  inuiica  fra  i  no-itri  dilettanti  s  vai  quanto  dire  da  uno 
di  quei  pochi  che  ragionar  possono  del  subbielto  con  piena  cono» 
scenda  di  causa.  Solo  ci  è  spiaciuto  (  e  glicl  diciamo  sincera» 
mente)  che  l'autore  esseiulo  co>i  hr.n  fornito  d'arme  per  mostrar- 
si in  campo  e  sostener  la  tenzone  siasi  voluto  restringere  ad  espor- 
re le  si4e  idee  sul  Bellini  e  'I  Rossini  quasi  di  Ganco,  comentan- 
do  per  cosi  dire  un  altrui  lavoro,  mentre  avrebbe  potuto  con  piti 
ampiezza  pubblicarle  con  suo  originale  opuscolo,  onde  avere  mag- 
gior agio  di  spaziare. 


5.  Lezioni  alla  cattedra  di  matenuuica  sublime  della  regia  Vni^ 
versila  di  Catania  di  Agatino  San-Marlina    professore    delibi 

facoltà  ecc.  tom.  III.  parte  primc^  —  Catania  presso  Carmelo  Pa- 
store i83q  in-8°  di  pag.  3 16. 

~  Ci  aSrettiamo  ad  annunziare  questo  volume  testé  uscito  dai 
torchi  ,  onde  rendere  avvertito  il  Pubblico  di  un  tale  lavoro  di 
nno  dei  più  profondi"  matematici  di  cui  può  addi  nostri  menar 
V'Uilo  non  che  la  Sicilia  sola  ,  ma  Italia  tutta.  Esso  contiene  le 
due  prime  lezioni  versanti  sugli  usi  algebrici  ed  aritmetici  della 
integrazione  ,  che  verranno  seguite  da  una  terza  la  quale  si  ag> 
girerà  su  di  quelli  geometrici.  Noi  facciam  voli  perchè  quest'o- 
pera classica  nel  suo  genere  per  lo  bene  della  scienza  ,  vegga 
presto  il  suo  termine  ,  e  noi  allora  sarem  solleciti  di  renderne 
(:ompiuta  ragione. 

6.  Elogio  del  canonico  d.  Francesco  Strane  prof,  di  umane  let- 
tere nella  R.  Università  di  Catania,  bibliotecario  della  venti' 
milliana,  e  socio  onorario  dell'  Accademia  Gioenia  di  sciente 
naturali  nel  26  nov.  i83i  da  Mario  Musumeci  professore  di 
architettura  civile  nell'Università  predetta  socio  ordinario  del» 
f  Accademia  Gioenia.  ec— Catania  dalla  tipogra6a  dei  fratelli 
Sciuto  i832  in-4°  di  pag,  36. 

Lavoro  dettato  dall'  amicizia  ,  scritto  con  uno  stile  talvolta 
elevato  e  commovente  ,  sebbene  a  quando  a  quando  ti  salta  agli 
occhi  un  certo  manierare  che  ti  scema  l'interesse  -,  e  an  non  so 
che  di  lode  che  ti  potrebbe  sembrar  soverchia. 
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5.  Su  le  medaglie  eli  Gelone  ,  e  dì  GcrOne  tiranno  di  Siracusa 
DiscorsB  di  Girolamo  Dotti)  dei  D,iuli.  —  Piilei-iiio  iliilla  tipo- 
grafia di  Filippo  Solli  MUCCCXXXJi  in-8"  eli  pag.  33  coi» 
tavola  litogtalica. 

Lavoro  giiulizioso  ed  itllcrc'^sanle,  cil  quale  1'  A.  si  e  in^d- 
gnato  di  provare  con  sobria  criiHi/.ioiie  clic  le  medaglie  aniuni- 
ziate  col  suo  opuscolo  non  di'liboiio  credersi  coiiintc  solto  l'im- 
pero di  quei  due  re,  di  cui  olirono  i  ritratti,  ma  in  tempi  di 
jsran  luns^a  posteriori,  e  precisamente  sotto  il  regno  del  secondo 
Gcronc  fi;;liuolo  di  Gcroclc»  '• 


•fi.  Relazione  jiccudemica  per  l'anno  yill  delV accademia  Gioé- 
ìiìa  di  scienze  naturali  letta  nella  tot  nata  ordinaria  del  io 
maggio  i832  dal  segretario  generale  D.r  Carlo  Genimellarn 
ecc.  — ^  Catania  da  Giuseppe  Pa|)pal.irdo   iSJa  in-ft"  di  pag.  2G. 

La  Gioenia  die  sin  dal  suo  nascere  si  è  acquistato  nome  o- 
norcvnlc,  estende  di  giorno  in  giorno  la  sua  fama  per  le  solide 
ed  utili  f.iliche  dei  soCii  suoi.  L'anuo  scorso  nou  e  > lato  per  esffa 
Incno  glorioso  dei  prccedeuli;  il  tlic  ben  a  sufliclon/a  lo  dimostra 
questa  reÌa:inne,  che  imi  anuuiiziauin,  nello  quale  iii  sunto  e  con 
esaliczza  e  precisione  se  ne   accennano  i  durati  lavori. 

Possa  un  tale  esempio  essere  di  sprone  ,  onde  si  dirigano  ad 
ntiìe  scopo  le  altic  accademie  dell'Isola  ove  mai  se  rie  rinven- 
gono! F.  M. 


O  Notizia  intorno  ad  un  codice  relativo  all'epoca  S\'ei>o-Ang!o!na 
che  si  possiede  da  S.  E.  il  si".  JJ.  Girolamo  S''ltiino  Prin- 
cipe di  Fi/alia  Consigliere  di  Stalo  ec.  —  Palermo  presso  1 
socii  Pedone  e  Muratori    i832  in-.\°  di  pag.   71. 

Di  quest'interessante  libro   ragioneremo   di    proposito  ili  uno 
de'  prossimi  fascicoli  del  nostro  giornale. 


10  II   Ciabattino  Novella  di  Francesco  Sesti.  —  Palermo    Gabi- 
netto tipogialieo  all'insegna  di  ftlcli   i832  in-ia  di  pag.    11. 

Gentile  scrittura  di  un  modesto  giovane  fornito  di  hello  in- 
gegno ed  educato  alla  scuola  degli  .nirei  classici  del   trecento 

P.   G. 
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Seguito  del  Discorso  intorno  ai  dialelti  greci  parlati  e  scrit- 
ti in  Sicilia   del  prof.   Cj-ispi  —  Epoca  II  —  parte  li.     »     3» 

Sonetto  del  marcb.  Gargallo  —  colla  versione  latina  di  Vin- 
cenzo Raimondi '   .      .      .      .      .      .      .      »      ng 

Saggi  di   arebeologia  ,  e  filologia  arabica    del  bar.   Vincenzo 

Mortillaro  —  Art.   Ili  —  Maometto  e  il  suo  corano.     »     S^ 

Sopra  due  Porlnlani  —  Lettera  del  principe  di  Trabia  al  sig. 

Agostino  Gallo .•..-..»     6S 

Elrigio   di   Gaetano  Fuxa   sciitlo  da   Agostino  Gallo     .      .     »     85 

Sulla  Zanzara  (Culcx)  poemetto  di  P.  Virgilio  Marone — Con- 
siderazioni di   Baldassarc  Romano »     qi 

Sunto  dell'orazione  ipaii;;urale  recitata  per  la  novella  apertu- 
ra dell'Accademia  di  Scieiue  e  Icttcìc  di  Palermo  dal 
marchese  Tommaso  Gargallo  —  X ,     »  129 


i 


Cenni  del  march.  Giuseppe  Haus  sojpra  tìn'  iscrìzrone  ritro- 
vala in  Scgesta ....>»  i33 

Lettera  del  can.   Giuseppe  Alessi  sopra  un  Cippo  Sepolcrale 

dissotlerrate   nei   dintorni  di   Catania      ......    ìZq 

Gl'Ipogei,  gii  Acquedotti  Fcaci,  e  le  Catacombe  di  Agrigen- 
to—Lettera di  Leonardo  Vigo  a  Niccolò  Palmeri    ;     >>   i48 

Elo"io  funebre  d"  Ij^nazio  Sciinonelli  composto  da  Francesco 

"^di   Paola   Sampolo  —Palermo   i832  — V.   M.     .      .      .     »     44 
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zione  —  Palermo   iBSa  —  Baldassare  Romano.     .      .     »  50o 

Notizia   klleiaria  -^  A.  G. "     '? 

divista  bibliografica »  ai3 

PARTE  ITALIANA  E  STIlANII^RA 

LliTTERE. 

La  passeggiata  solitaria  ' —  Epistola  di    Domenico    Biagint  a 

Eruncescu  Spada.     » ;     •     .      .     »     53 


Errori  tipografici  e  correzioni  ad  aléàhi  articòU 
di  Baldassare  Romàno. 

fascicolo  2. 


EÌinORl 

CORREtTONi 

Pag.     8i  lin.     3  non  incrostato 

—    85    —     a  mine 
nota    85    -^     5  esser. 

non  iscrostato 

ruinc 

opera 

Fascicolo  8. 

Pag.     gì   lin.   la  p.  Virgili» 

—  ivi    —   1  ij  pongono 

—  92    —     2  p.  Virgilii 

—  92     -^20  io  sappia 

P.  Virgilio 
porgono 
P.  Virgilii 
io  sappia, 

•—96    —     7  negato 
*—     97     ^— i    9  correre 
—  io5     —     gè  quelli 
noie  io5     —   i4  poit 
ivi    106    «="     10  Pitagora 

negala 

Concorrere 

A  quelli 

point 

0  a  Pitagora 

Pag.     57  liii.   17  Arabi^  Petréa 

—  59    —  37  6ai 

—  ivi     —  34  638 

Arabia  Felice 

623 

6a8 

Pag.   ii3  lin.  i5  177? 
—  105    *^  i5  fecilità 

13.75 
felicità 

SCIENTIFICHE  E  LETTERARIE 


PER 


LA   SICILIA 


TOMO  IV. 


ANNO    PRIMO 


y^tlomc     lOoveMU'bte    e    uJtceiuvi 


td 


IJalerma 


DALLA  TIPOGRAFIA  DI  FILIPPO  SOLLI 
l832 


EFFEMERIDI 
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PER 

LA  SICILIA 


OttoU  i83: 


Salassa  ^aiiiiLit^^ii 

Memoria  inedita  dell'ab.  Paolo  Bal&amq 

Memoria  III. 

^adoperarsi  pochi  ingrassi  nelle  diffarenti  culti- 
vazioni  è  una  delle  primarie  cagioni  della  poca, 
perfezione  delVagricuUura  di  Sicilia^ 

V4onosciutQ  il  presente  stato  deiragricoltura  di  Si- 
cilia, e  quanto  lontana  sia  la  stessa  da  quella  per- 
fezione alia  quale  è  stata  spinta  quest'arte  dalle  al- 
tre nazioni;  convenevole  rni  scnabra  l'indagare  ora 
le  cagioni  di  un  tanto  male,  affinchè  poi  specular 
si  potessero  i  mezzi  opportuni  a  rimuoverlo,  o  per 
quanto  è  possibile,  a  minorarlo.  Delle  quali,  come 
oguua  vede,  essendo  talune  provenieuti  da  difetto 
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di  accorgimeulo  e  d'inclustria  dell'agricoltore,  ed 
altre  dal  sistema  politico  ed  economico  cUe  adot- 
tarono e  stabilirono  i  nostri  padri,  è  cliiaro  che  per 
un, compiuto  scioglimento  del  proposto  interesantis- 
sirao  quesito  conviene  far  parola  sì  delle  une  e  sì 
delle  altre,  incominciando  dalle  prime,  come  quelle 
che  operando  immediatamente,  e  oHi-endosi  natural- 
mente a  coloro  che  la  cam[)agna  nostra  co'  dovuti 
lumi  contemplano,  meritan  di  essere  prima  consi- 
derate che  le  seconde,  le  quali  senza  molta  rifles- 
sione non  si  rilevano,  e  per  lonti  ultime  del  disor- 
dine o  per  principii  di  ullima  analisi  si  possono  ri- 
guardare. Questo  per  tanto  sarà  quello  che  noi  a- 
dempirerao  nelle  restanti  accademiche  lezioni  di  que- 
sto anno;  e  perchè  vasta  si  è  la  materia  da  trattar- 
si, e  ben  ristretto  e  limitato  il  tem[)o  nostro,  sen- 
za che  io  il  dica,  chiunque  per  se  stesso  concepi- 
sce che  fra  le  tante  cagioni  che  assegnar  si  posso- 
no della  condizione  poco  fiorente  di  nostra  agricul- 
tura  non  possiamo  farci  carico  e  ragionare  che  del- 
le principali  ;  il  che  senza  dubbio  basta  per  farci 
con  sufficiente  esattezza  coiioscere  la  origine  della 
povertà  di  questo  regno  e  i  compensi  da  adoperar- 
si per  trarlo  da  questa,  e  renderlo  }iiù  ricco  e  più 
avvenevole  clie  per  mala  ventura  presentemente 
non  è.  Aspettandovi  però,  cortesi  Georgofili,  ch'io 
punto  non  v'intratlerrò  sopra  quelle  ri[)rovabili  pra- 
tiche della  campagna  nostra  che  di  minor  conto  o 
secondarie  sono,  comincerò  stamane  a  discorrere  del- 
l'annunziato argomento,  con  sottoporvi  le  ragioni, 
dalle  quali  son  fermamente  indotto  a  credere  che  la 
patria  nostra  sarebbe  più  ricca,  e  le  sue  campagne 
meglio  cultivale  ,  se  nelle  differenti  coltivazioni. e 
piantagioni  si  facesse  un  maggior  uso  d'ingrassi  che 
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ora  con  somino  nostro  rossore  e  scapito  non  fac- 
ciamo. 

Se  qualcheduno  consigliasse  per  caso  non    pocin 
de'  nostri  agricultori  a  concimar  largamente  in  gran- 
de i  terreni  loro,   ne  riscuoterebbe  indubitatamente 
la  fredda  e  arida  risposta,  che  questo  non  si  è  fat- 
to mai,  e   però  non  conviene  darsi  altra  briga  fuor 
quella  d'ingrassare  piccoli   tiatti  di  terreno,  e  quelli 
sopra   tutto  clie  collocati  sono  ne'  contorni  delle  po- 
polazioni.   La  quale  sciocca  credenza  e   '1    ridicolo 
motivo  the  a  sostenerla  si  mette  innanzi  non  si  può 
che  ad  una  cattiva  e  vitujierevole  consuetudine  at- 
tribuire.  Se  si  facesse  con   effetto  una    somigliante 
interrogazione  ad  un   Inglese,  ad  un  Lombardo.,  ad* 
un  Toscano,  ad   un  Francese,  questi  per  ragione  di 
un   contrario  abito  replicherebbe,  che  è  tanto  vano 
senza   letamazioni  copiose  e  in   grande  lo  sperar  di 
cultivare  la  terra   utilmente,  quanto  l'attender  dalla 
medesima  abbondevole  frutto  con  abbandonarla  a  se 
slessa  e  senza  dispensarvi  travaglio  e  coltura  di  qua- 
lunque siasi  sorte.  Cotali  mal  fondati  sentimenti  dei 
nostri  cultivatori  scusar  si  possono  colla  loro  igno- 
ranza e  cattiva  educazione:   ma  che  faremo  e  cosa 
diremo  delle  ojiinioni  ancor  delle  addotte  più  assur- 
de di  taluni  de'  nostri  sapienti  e  politici  alla   mo- 
da,  i  quali  francamente  pronunziano,  che  si  fa  un 
torto  alla  Sicilia  con   predicare  per  la  sua  agricol- 
tura la  necessità  degl'ingrassi,  li  quali,  considerata 
la  sonìma  feracità  del  suo  suolo,  sono  spesse  volte 
-inutili  e  qualche  volta  nocevoli  alla  vegetazione?  Di 
.costoro  diremo  che  non  sanno  quello  di  cui  parla- 
no ,  e  che  fàrebbono   meglio  a  tacere  in  cose    che 
punto  non   intendono:  quanto  a  noi  ci  contentiamo 
di  dedurne  quindi  la  debolezza  o  più  tosto  l'imbe- 
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cjllilà  cìeU'intcntlimenlo  dell'uomo,  riflettendo  cliV 
gli  possa  sospettare  o  credere  come  di  nessuna  im* 
portanza,  o  perniciosi  quegli  oggetti  clie  l'esperien- 
ssa  e  le  massime  piti  incontrovertibili  della  natura- 
le  filosofìa  coiue  utilissimi  rappresentano  ed  eviden* 
temente  dimostrano. 

E  veramente  l'esempio  dogli  orti  e  più  che  ba- 
stevole per  convincere  il  più  stupido  e  '1  più  osti- 
nalo della  incomparabile  utilità  e  necessità  de'  con- 
ci nell'economia  della  vegetazione  e  della  frultifica- 
zione  delle  piante;  perciò  che  essendo  tutte,  della 
medesima  natura,  e  vivendo  e  alimentandosi  degli 
slessi  principii,  ragione  non  vi  è  perchè  quelle  ])re- 
niose  sostanze  abbiano  a  sperimentarsi  vantaggiose 
per  le  une  e  di  nessun  profitto  e  dannevoli  per  le 
allre.  Senza  di  che  anche  tra  noi  ne  vediamo  gli 
ammirevoli  efìetli  per  le  fave,  le  lenti,  le  cicerchie,  i 
«eci,  gli  ulivi;  senza  ecceltuarne  i  grani  e  le  altre 
biade,  purché  nella  convenevole  maniera  vi  si  aj)- 
plicassero;  così  che  ogni  sorta  di  vegetabili,  si  può 
dire  che  col  fallo  smentisce  e  distrugge  i  sopranno- 
tati errori  ,  e  fa  lucidamente  vedere  che  nulla  di 
meglio  praticar  si  può  per  ottenere  dalla  giusta  ter- 
ra produzioni  di  ogni  si>ezie  in  abbondanza,  quan- 
to il  compartirle  largamente  quelle  particelle  vege- 
tative die  gl'ingrassi  contengono.  Di  che  per  altro 
quegli  solo  dubitar  può  che  non  sa  di  i)eso  i  ])ii- 
mi  elementi  della  fisiologia  vegetabile;  dapoichè  :È 
provato  oramai  chela  terra,  propriamente  della,  po- 
chissimo nudrimento  somministra  alle  piante,  il  qua- 
le ripetere  quasi  esclusivamente  si  dee  dall'acqua, 
e  da  quei  gas  e  da'  fertilizzanti  principii  che  nel  se- 
no della  terra  si  racchiudono  ;  di  modo  che  un 
campo  è  ferace  o  adatto  allo  stupendo  lavorio  della 
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vegetazione  non  già  per  la  terra,  ma  pe'  princlpii 
nudritivi  de'  vegetaLili,  che  vi  si  contengono  e  che 
si  sprigionano  daVihttmiis  de'  Latini,  terriccio  de- 
gl'Italiani, terre  franche  de'  Francesi,  loam  degl'In- 
glesi, e  che  nella  sostanza  altro  non  è  che  parti  ve- 
getabili e  animali  fermentate  e  scomposte»  Quel  ter^ 
reno  dunque  supera  gli  altri  in  ubertà  e  dà  più  ab- 
bondanti ricolte  che  contiene  più  di  terriccio,  o  sia 
di  terra  nera,  che  i  nostri  villici  improprissimamen- 
te  denominano',  e  credo  che  non  abbisogna  di  di- 
mostrazione per  persuadersi  che  l'istesso  istessissimo 
si  è  r  effetto  per  la  produzione  sia  che  il  terreno 
naturalmente  ne  abbondi,  o  gli  sia  stato  a  bella  po- 
sta artificiosamente  somministrato.  Ora  non  è  desso 
terriccio  o  humus  quello  che  Volgarmente  concio 
denominiamo?  Non  osserviamo  di  fatti  tutti  i  ter- 
reni da  orto  e  da  giardino  ^  perchè  copiosamente 
concimati,  nericci,  untuosi,  leggieri^  Spiccanti  forte 
ed  urinoso  odore;  avere  in  una  parola  pressoché  le 
medesime  proprietà  che  '1  terriccio  possiede?  E  qual 
ragione  che  monti  quindi  può  esservi  mai  per  la 
tjuale  si  possa  dire  che  l'agricoltura  di  questa  iso- 
la per  recarsi  a  prosperevole  stato  bisogno  non  ha 
di  fertilizzanti  concimi,  o  che  questi  riuscir  posso- 
no per  li  campi  nostri  di  nessun  effetto  e  anche 
pregiudizievoli? 

La  ragione,  uditori  avveclutissìmì,  che  si  vanta 
e  della  quale  cotanto  si  pom[)eggia  per  sostener  que-» 
sto  il  più  strano  fra  tutti  gli  strani  paradossi,  voi^ 
per  quanto  Vo  sospettando,  non  l  ignorate;  però  che 
sapete  forse  che  la  nativa  immensa  fertilità  della 
Sicilia  si  è  la  ladice  onde  nascono  e  sono  alimen- 
tati ed  ingraiidiscono  cosi  fatti  economici  delirii. 
Dicono  dunque  o   più  tosto  fantasticano  questi  su- 


blimi  Georgofili  da  caffè  o  da  lastre  di  Palermo, 
che  essendo  grassissimi  naturalmente  i  campi  nostri, 
oltre  al  non  richieder  conci  d'alcuna  maniera,  ove 
centra  natura  sparger  questi  vi  si  volessero,  diver- 
rebbero positivamente  tanti  letamai,  e  però  o  inetti 
totalmente  alla  vegetazione  o  capaci  solamente  di 
sostenne  una  vegetazione  efi mera,  mostruosa  e  vuo- 
ta in  tutto  o  in  parte  del  desiderato  frutto.  Ma  se 
i  campi  nostri  sono  per  natura  così  straordinaria- 
mente grassi  e  fertili,  perchè  gli  stessi  pochissimo 
producono,  e  poveri  son  quelli  che  gli  cultivano? 
Perchè  non  essendo  ingrassati,  sono  superati  in  u- 
bertà  da  quelli  delle  altre  nazioni,  che  largamente 
son  concimati?  E  se  a  questo  si  repliclierà  che  ren- 
dono poco  relativamente  ai  fondi  delle  altre  contra- 
de di  Europa  per  difetto  non  già  d'ingrassi,  ma  di 
altri  lodevoli  metodi  di  cultura:  e  perchè  allora  , 
domando  io,  i  terreni  che  non  s'ingrassano  e  in  I- 
talia  e  in  Francia  e  in  Inghilterra  e  allrove  non 
fruttificano  abbondevolmente  ugualmente  che  in  Si- 
cilia? E  perchè  quelle  piccole  tenute  che  noi  ingras- 
siamo largamente  producono  in  egual  modo  e  più 
che  nelle  altre  straniere  contrade? 

Gl'ingrassi,  uopo  è  confessarlo,  sono  il  tutto  in 
tutto  nell'agricoltura,  sono,  voleva  io  dire,  il  fon- 
damento, il  sine  qùibus  non  delle  ricoltc  di  ogni 
sorte  costantemente  abbondevoli  e  doviziose.  Del 
che  ogni  agricullore-  che  mezzanamente  versato  sia 
ne'  princi])ii  della  sua  arte  può  di  leggieri  persua- 
dersi, considerando  che  un  terreno,  fertile  quanto 
mai  naturalmente  supporre  si  voglia,  sempre  si  spos- 
sa e  perde  i  gas  e  gli  umori  vegetativi  con  le  re- 
plicate produzioni  ,  così  che  infecondo  o  poco  ro- 
busto alla  fine  diventa  ,  se  non  accorre  l' induslre 


9 

mano  del  colono  a  rinfrancargli  mediante  gl'ingrassi 

quello  che  si  consuma  dalle  forze  della  vigelazio- 
ne.  Olire  poi  a  questo  è  da  riilellersi  ])aiticolar- 
mente  sopra  le  cose  nostre  che  la  nostra  isola  con- 
tiene indubitatamente  terreni  assai  feraci;  tali  però 
tutti  non  sono,  però  che  in  mezzo  agii  ottimi  vene 
ha  pure  di  mediocri  e  di  cattivi  in  buona  jiaite, 
e  da'  quali  vano  è  lo  sperare  una  copiosa  produ- 
zione o  in  biade  o  in  legumi  o  in  civaje  o  in  fo- 
raggi o  in  radici  e  fruita  di  più  maniere,  senza  il 
più  liberale  uso  di  conci  e  di  governi. 

L'agricullura,  come  tutte  le  scienze  naturali,  ha 
i  suoi  scogli,  i  suoi  dubbi,  i  suoi  problemi;  ma 
essa  ha  pure  gli  assiomi  suoi  j^  le  sue  eterne  .  ve- 
rità ,  tra  le  quali  in  primo  luogo  devesi  certissi- 
mamente annoverar  questa,  che  non  si  possono  da- 
re utili  e  ricche  coltivazioni  senza  regolari  e  ab- 
bondanti letamazioni.  E  la  Sicilia  sarà  sempre  po- 
vera ,  miserabile  quale  la  mostrammo  nel  passalo 
ragionamento  la  sua  agricultura,  sintantoché  non  si 
scoteranno  dal  letargo  in  cui  giacciono  i  nostri  pro- 
prietari e  cultivatori,  e  si  risolveranno,  e  ogni  mo- 
do ed  industria  metteranno  in  opera  per  raccattare 
il  più  possibile  d'ingrassi,  e  per  ispargere  il  più  pos- 
sibile ne'  lori  poderi  proporzionatamente  alla  natura 
del  suolo  e  delle  piante  che  vi  si  coltivano. 

Qui  però  sento  non  pochi  a  rispondermi  che  di 
questa  astratta  massima  sono  pur  troppo  persuasi 
e  convinti,  pratticamente  però  non  la  curano,  e  co- 
me la  riprovano,  perche  è  un  impossibile  il  cou- 
durla  ad  efletto,  stante  ch'essendo  scarsissimi  gl'in- 
, grassi,  non  sene  può  far  uso  che  per  piccolissima 
quantità  di  terreno,  e  non  già  in  grande  ne'  poderi 
bastantemente  estesi  ,  o  vero  nelle  gran   masserie 
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che  noi  denomìuiaijo.  Una  tale  didlcoltà,  dico  càtì^ 
didamente^  che  nell'attuale  slato  della  nostra  agri- 
cultura  ha  un  certo  lai  quale  peso  e  fondamento; 
ma  lontani  dal  crederla  insuperabile  diciamo,  pei* 
una  soddisfacente  ])rova  di  potersi  completamente 
vincere,  che  con  effetto  in  altri  paesi  si  concimano 
in  grande  e  abbondantemente  i  terreni.  Nell'Inghil- 
terra per  esempio  di  un  podere  di  sessanta ^  settan- 
ta, ottanta  salme  sene  ingrassa  frequentemente  ogni 
anno  un  ottavo,  un  sesto  e  anche  un  quarto',  e  l'i- 
slesso  si  può  affermare  proporzionatamente  delle 
campagne  degli  altri  stati  di  Europa  coltivate  se- 
condo le  buone  regole  dall'  arte.  Che  se  nell'  udir 
questi  che  a'  nostri  villici  sembrano  incredibili  fatti 
si  domanderà,  come  si  facciano  colali  agricultori  a 
procacciarsi  una  così  immensa  copia  di  conci  ,  si 
risponderà  che  il  gran  secreto,  l'  infàllibil  mezzo  ^ 
onde  que'  lodeveli  agrlcuUoH  giungono  a  mettere 
insieme  cotanti  ingrassi  sono  i  piati  e  i  bestiami: 
faijjjo  cioè  moltissimi  prati  artiliciali  di  più  sortij 
mantengono  per  essi  un  gran  numero  di  animali  di 
più  spezie,  e  così  non  mancano  di  sostanze  fecon- 
datrici per  migliorare  i  loro  fondi.  Questo  non  ba- 
sta, nudriscono  questi  stessi  animali  una  considera- 
bile parte  dell'anno  nelle  stalle,  rifanno  loro  ogni 
giorno  il  letto  sotto  i  piedi  con  paglie  ^  ristoppie, 
fieni  guasti  ,  erbe  ed  altro  ,  e  così  nulla  si  perde 
degli  escrementi  de'  bestiami,  e  i  medesimi  si  alu^ 
mentano  colle  materie  vegetabili,  che  poste  sotto  i  lo-* 
lo  piedi  e  in  Zuppate  di  orine  fermentano  e  si  scom- 
pongono per  servir  poi  di  alimento  alle  piante.  Non 
omettono  poi  a  questo  importantissimo  fine  altre 
industrie  e  compensi:  alternano  uno  strato  di  buo" 
na  terra  con  uno  strato  di  concio  qualche  mese  pisi' 
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ma  di  spargerlo  ne*  campi,  vi  mescolano  della  mar- 
na y  della  calcina  ,  della  creta  e  simili  materie,  e 
con  queste  maniere  e  accrescono  e  migliorano  i  [)re- 
2Ìosi  ingrassi,  che  fecoiìdar  devono  la  terra  e  come 
sforzarla  a  Somministrare  copiosissimi  prodotti.  La- 
vora meno,  dice  il  gran  Young ,  e  pascola  assai, 
e  così  raccoglierai  di  biade  e  di  altre  produzioni 
più  che  forse  non  credi:  e  noi  siuo  che  in  pratica 
n(>;i  metteremo  questo  aureo  consiglio,  saremo  sem- 
pre cattivi  e  tapini  agricultori. 

Per  quanto  i  Lcstiami  il  principale  capo  siano 
degl'ingrassi,  non  bisogna  trascurar  le  altre  sorgenti 
de'  medesimi,  come  di  fatti  ne  tengono  conio  e  ne 
profittano  gli  iiidustriosi  ed  intelligenti  esteri  agri- 
cultori.  E  qui  soj)ra  di  ogni  altro  conviene  osser- 
vare che  non  sono  ingrassi  solamente  quelli  che  si 
ricavano  dagli  escrementi  de'  bestiami,  tome  scioc- 
camente crede  il  volgo  tra  noi_,  ma  tali  riputar  si 
devono  tutte  le  parli  vegetabili  e  animali  dopoché 
hanno  sofìl'erto  la  conveniente  fermentazione  e  scom- 
posizione; il  che  essendo  certissimo,  chiaro  apparisce 
che  moltiplici  son  que'  capi  che  possono  sommini- 
strarli e  de'  quali  profittar  può  i'  agricullore  per 
compartire  a'campi  e  alle  piante  sue  la  tanto  desi- 
derata fertilità.  E  perchè  si  comprenda  che  noi  con 
buon  fondamento  e  non  già  per  uno  sforzo  di  mal 
regolata  e  riscaldata  imaginazione  colali  proposizio- 
ni pi  offeriamo  ,  amiamo  dal  generale  scendere  al- 
quanto al  particolare,  e  dimostrare  e.  dilucidar  con 
esempi  e  pratiche  il  principio  che  abbiamo  annun- 
ciato. 

Primo  dunque  tutte  le  parti  degli  animali  si  pos- 
sono come  ingrassi  senza  veruna  distinzione  ado])e- 
lare,  tali  sono  le  ossa,  i  peli,  i  cuoi,  le  carni  di 
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Ogni  sorte.  In  Francia ,  e  in  Lombardia  si  conci- 
mano considerabili  tratti  di  paese  con  pesci  e  altre 
produzioni  marine,  che  lascia  nella  spiaggia  il  mare 
il  suo  riflusso,  e  particolarmente  a'  due  solstizi  ed 
equinozi;  e  in  Inghilterra  al  medesimo  effetto  si  fa 
uso  dell'  acqua  ove  si  lavano  le  aringhe  prima  di 
salarsi:  tanto  è  vero  che  ogni  maniera  di  carni  per- 
chè mucilaginose  servono  a  fertilizzare  mirabilmen- 
te la  terra. 

Di  più  tutte  le  parti  de'  vegetabili,  come  fron- 
di,  legna,  erbe,  ceneri,  dopo  la  fermentazione  veri 
ingrassi  sono  e  con  non  lieve  profitto  si  possono 
impiegare  alla  fecondazione  de'  terreni.  I  cenci  che 
Don  si  possono  destinare  alla  fabricazione  della  car- 
ta ,  in  più  luoghi  si  adoperano  come  conci  ;  ed  è 
notissimo  che  le  spazzature  delle  case,  delle  stra- 
de ,  de'  luoghi  di  merci  e  simili  nella  più  parte 
composte  di  materie  vegetabili  formano  degli  eccel- 
lenti conci  j  e  favoriscono  notabilmente  e  promuo- 
vono la  vegetazione  e  la  fruttificazione. 

I  Toscani  giungono  a  governare  i  lor  campi  con 
lupini  cotti  nel  forno  ,  e  in  Francia  e  in  Italia  e 
altrove  assai  comune  è  la  pratica  di  concimare  i 
terreni  col  sovescio,  o  sia  con  seminarvi  a  bella  po- 
sta capraggine,  lupini,  trifoglio,  grano  Saracino,  vec- 
ce, e,  nate  le  piante,  con  sotterrarle,  alllnchè  in 
seno  alla  terra  infracidandosi  possan  forza  e  fera- 
cità compartirle. 

Noi  abbondiamo  in  Sicilia  di  borri  ,  valloni  e 
torrenti,  che  di  autunno  e  d'inverno  depongono  mol- 
ta melma  o  belletta;  e  ragione  non  vi  è  perchè  non 
dobbiamo,  come  fanno  gli  altri  agricultori  di  Eu- 
ropa, raccoglierla  e  metterla  ne'  campi  per  accre- 
scerne la  virtù  produttrice.  I  Lucchesi  ingrassano 
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ì  loro  terreni  col  fango  àc\  lago  A\  Bienlina,  gl'In- 
glesi cogli  spurghi  delle  fosse,  delle  vasche ,  ec.  i 
Toscani  colle  colmate.  Non  meritiamo  noi  biasimo 
per  trascurar  colali  ,  che  potrei  chiamare  ,  ricche 
maniere  di  fertilità  e  di  produzione? 

La  manna  ,  la  calcina  ,  la  cret^  ed  altri  simili 
fossili  per  esperienza  migliorano  cópsiderabilmente 
i  fondi  cui  si  applicano,  e  ne  aumentano  la  forza 
produttrice;  ed  è  cosa  che  ci  fa  poco  onore  che  per- 
sino abbia  ad  ignorarsi  tra  noi  la  somma  influenza 
di  così  fatti  minerali  nel  correggere  la  sterilità  di 
non  pochi  terreni,  e  rendergli  quindi  più  adatti  alla 
produzione  che  per  l'innanzi   non  erano. 

Spingerei,  urbanissimi  Georgofili,  troppo  oltre  il 
mio  discorso,  se  ridir  volessi  tutti  gli  altri  capi  e 
sorgenti  degl'ingrassi:  questa  è  una  memoria  e  non 
già  una  scolastica  lezione ,  e  però  sconcio  sarebbe 
il  voler  minutamente  parlare  del  soggetto  del  quale 
di  presente  trattiamo. 


Continuazione  della  Lettera  del  protomedico  Scii' 
deri  al  doti.  D.  Placido  Portai  sulle  febbri 
Scartatine  del  18 iy  in  Pai.  (V.  fase.  8,p.68.) 

IX,  Riguardo  agli  altri  due  generi  di  morbi , 
cioè  Endemico  ,  e  Pancoino  Ippocrate  li  distinse 
cosl(i)  Mothi  vero  hi  ipsis  vernaculi  sunt  nel  greco 

Nusimata  Epicorea Lippitudines  vero  oboriun- 

tur  humidae  non  graves^  nec  diuturnae  ^  si  non 
ex  mutatione  temporum  morbus  aliquis  omnibus 

(1)  Tom.    1,  de  aerj  aquj  et  toc.  pag    33o. 
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communls  occupet^  dove  le  parole  Morbus  aliquìs 
omnibus  conimunis  nel  gieco  sono  Nusima  Fan-' 
Coinoni  e  più  sotto(i)  atque  hiquidein  morbi  ìpsis 
vernacuU  sunt  (nel   greco  Nusimata   Epichorea)\ 
praeter  quam  si  morbus  aliquìs  omnibus  commu- 
nis  ex  temporum  mutatione  oboriatur  (nel  greco 
//  Pancoiìton  catasti  Nusima  ec  metabolis  ton  o- 
rion^ ,  nam  1  et  hujus  pariicipes  Jìut.  Ed  indi(2) 
j4c  vifis  quidem  hi  morbi  vernacuU  sunt  (nel  gre- 
co ^ndrosi  ta  Nusimata  Epicurea)  praeter  quam 
si  quis  omnibus  commwùs  ex  temporum  mutatio-^ 
ne  ingruat  (nel  greco  ti  Puncoinon  catasti  ec  me- 
tabolis ton  orion.)  Di  questo  genere  Pancoino  for- 
mò pure  Ippocrate  il   seguente   Aforisma (3):  Mu^ 
tationes  temporum  maxime  pariunt  morbas^  et  in 
temporibus  magnae  mutationes  frìgorìs  aut  caloris^ 
et  reliqua  justa  rationem  hoc  modo.  Ed  altrQve(4) 
Scrisse  ;  Mutationes  maxime  pariunt  morbos  ,  et 
praesertim  maximae:  et  in  temporibus  magnae  mu- 
tationes^ et  in  aliis.  Per  li  quali  testi  col  termine 
Epicorea  abbiamo  li  morbi   Endemici   circoscritti 
in  paesi  determinati  per  vizii  prodotti  in  tali  luo- 
ghi per  lo  pili  da  eflluvii  paludosi,  ma  privi  affatto 
di  contagio;  ed  abbiamo  ancora  il  genere  Pancoino 
prodotto  dalle  grandi  ,  e  repentine   mutazioni  del- 
l'atmosfera priva  ancora  di  contagio,  ma  che  mo- 
mento temporis^  et  veluti  quodam  afflatu  attacca 
le  intiere  famiglie  delle  più  popolate  città,  dei  va- 
sti  regni  ,   e  dell'  Europa  tutta  sin  dove  si  stende 
l'influenza  della  delta  viziata  atmosfera  ;  che  cam- 
biata in  diversa  indole  affatto  più  aoa  esercita  Isi 


(i)  Ibidem  pag.   33ir 

(a)  Ibidem  J  VI.  pag.  33a. 

(3ì  Ibidem  sect.  3  aphor.    i.  pag.   77. 

'  '    Ibidem  de  bnmor  5  8*  P'ig-  ^4  * 


(3) 
(4) 
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♦  gua  nociva  potenza  ;  onde  si  rende  di  brevissimai 
durata;  Morbis;  scrive  il  Borsieri(i)  (jui  ex  iem-^ 
porum  varationibus  nascuntur  ,  plerum^ae  brevi 
tempore  durante  nec  una/n,  vel  alttmm  anzi  tem- 
■pestatem  praetergredi  consiieverunt  ufpotè  qui  ad" 
veniente  alia  aeris  costitutione  fugantur. 

X.  Or  nel  piantare  Ippocrate  queste  fonda men-^ 
tali  Basi  di  Nosologia^  e  di  Generica  Classifica* 
zione  di  tutti  i  morbi,  sopra  le  quali  alzò  egli  il 
grande  edificio  della  medicina  razionale,  qual  mai 
ìu  il  maggiore  ,  e  più  importante  oggetto  ,  che  il 
medesimo  si  prefisse  ,  e  che  sommamente  inculcò 
ai  posteri  medici  ,  impiegati  nell'  interessantissimo 
pericoloso  esercizio  dtill'  arte  salutare  ?  Quello  per 
certo  di  ben  conoscere,  e  accuratamente  distinguere 
le  diverse  cause  ad  ogni  genere  di  morbo  proprie,  e 
particolari,  dolendosi  grandemente,  che  a  suoi  tèmpi 
questo  grande  oggetto  trovavasi  affatto  trascurato, 
onde  scrisse  (2);  Rerum  de  non  adpareniibus  ,  et 
difficillimis  aegritudinibus  (chiama  così  i  morbi  pe- 
stilenziali, poiché  le  cause  dei  morbi  Sporadici  En- 
demici^ e  Pancoini  per  li  medici  diligenti ,  ed  e- 
salti  sono  manifeste,  e  patenti,  non  però  quelle  del 
genere  Epidemico,  che  camminano  nel  bujo,  e  as- 
salgono di  soppiatto).  De  non  adpareniibus^  et  dif- 
ficillimis aegritudinibus  piane  {lìolate  c^uesto  piane) 
Opinio  magisj  quam  ars  ipsa  judicat.  In  liis  igi- 
tur  phirimum  refert  (notate  questo  plurinmm  re- 
fert)  expertus  ne  quis  sit ,  an  omni  experientia 
carens.  Unum  autem  est  horum  omnium  fudi- 
cium ,  hoc  scilicet ,  quae  tandem  causa  sit  mor- 
borum  ,  et  quod  principium  ,  et  quasi  fons  sit  , 

(1)  Tom.  4-  cap.    io.  J  347.  P^g-  ^^• 
C»)  Tom.  Ub.  de  fiat,  j  IJ.  pag.  4o3. 
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eJC  quo  corporh  mala  scahmant  (nel  mala  omnia 
ha  incluso  ancora  i  generi  Sporadico^  Endemico^ 
e  Pancoino.  Ma  perchè  mai  replicare  tante  volte 
la  parola  signi (icante  lo  slesso,  cioè  causa  prìnci- 
pium  fons?  Eccovene  il  perchè:  Si  quis  enim  cau- 
sas  corporis  affecti  probe  cognovit  (replichiamolo 
probe  cognovit)  potens  est  valde  ea  afferre^  quae 
corpori  commodent^  rumi  rum  contrarla  corporibus 
morborum  natura  perspecta  (perspecta  natura  mor- 
borum^  se  Sporadica,  se  Pancoina,  se  Endemica, 
se  Epidemica/,  est  enim  maxime  secundiun  na~ 
turam  ipsa  medicina.  Forse  che  quest'importantis- 
simo precetto  Ippocratico  d'indagar  bene  la,  vera, 
e  genuina  causa  d'ogni  genere  di  morbo  non  è  stato 
sin'oggi  trascurato,  e  posto  in  non  cale  da' medici, 
nell'arte  esercitatissimi?  Li  due  Geronimi  Mercu- 
riale, e  Capivacio,  luminari  maggiori  del  Liceo  pa-  , 
dovano  chiamati  nel  1576  dai  Senato  di  Venezia, 
ed  onorati  nel  viaggio  con  reale  accompagnamento 
per  essi  esaminare,  e  decidere  sopra  un  morbo  , 
che  grassava  in  città  se  fosse  stato  pestilente,  o  pur 
no;  appigliatisi  entrambi  al  partito  di  non  esser  pe- 
ste, e  dicendo  eh'  era  morbo  partorito  da  costitu- 
zione dell'atmosfera;  scorgendo  nel  seguente  giorno, 
che  la  peste  bubonica  avea  trucidato  più  migliaja 
di  uomini  ,  che  indi  giunsero  al  numero  di  cento 
mila,  nella  notte  seguente  privataniiente,  senza  con- 
gedarsi, e  senza  verun  corteggio  si  ritirarono  in  Pa- 
dova.Leggete  lo  Svetenio(i).  Li  medici  primarii  del- 
l'Austria, e  della  bassa  Ungheria  nell'anno  1713  ne- 
gando, che  il  morbo,  che  infestava  quella  regione 
fosse  stato  peste  bubonica  furono  cagione  dell'ecci- 
dio di  più  di   quaranta    mila   viventi.  Si   legga  il 

(i)  Tq-m.   9.  m  Boèrav.  5  '4"'  P«S'   »*'• 
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Gensenio  (i).  Tre  celeberrimi  medici  spedili  nel 
17 18  dalla  Corte  di  Parigi  in  Marsiglia  per  deci- 
dere se  il  morbo,  che  ivi  faceva  strage  fosse  stato 
pestilente,  risoluto  avendo  che  tal  non  era,  permi- 
sero il  massacro  di  sessanta  ,  e  più  mila  uomini  , 
che  in  Marsiglia,  e  nelle  sue  vicine  campagne  re- 
starono dalla  peste  trucidati.  Leggete  il  Rica  (2). 
Trentatre  medici  Messinesi,  fra  quali  non  pochi  il- 
lustri, che  nell'anno  174^  giurarono  di  non  esser 
peste  bubonica  il  morbo,  che  devastava  quella  po- 
])olazione  ,  furono  cagione  ,  che  in  detta  città  ,  e 
nella  bassa  Calabria,  ove  si  propagò,  perirono  più 
di  quaranta  mila  uomini.  Si  legga  l'istoria  dell'an- 
no 1743.  Tanto  importa  lo  sbagliarsi  la  vera  causa 
del  genere  Epideinico,  che  si  confina  nel  solo  con- 
taggio  ,  a  cui  per  lo  addietro  non  si  è  badato  a 
dovere,  e  che  ha  spopolata  l'Europa;  ma  di  questi 
sbagli  oh  quanti  se  ne  potrebbero  ragguagliare! 

XI.  Posta  questa  fondamentale  dottrina  medica, 
tirata  dal  grande  Ippocrate  dal  seno  della  natura, 
per  le  irrefragabili  osservazioni  di  lui  ,  e  dei  suoi 
veri  cultori  sino  ai  giorni  nostri  sanzionata;  io  po- 
trei disimpegnarmi  con  voi  signor  D.  Placido  ,  e 
dirvi  confrontate  le  memorie,  i  giudizii,  e  i  discor- 
*  si  dcgl'  illustri  medici  Paleru)itani  ,  che  alcuni  di 
essi,  e  voi  mi  avete  trasmessi,  con  li  testi  incon- 
trovertibili d'Ippocrate,  e  sarete  in  gr^ado  di  poter 
delinire  non  solo,  che  la  regnante  scarlalina  di  Pa- 
lermo l'è  un  morbo  affatto  pestilenziale,  e  contag- 
gioso,  e  non  giammai  costituzionale  ,  come  alcuni 
autori  dei  sopra  lodati  scritti  han  creduto;   ma   di 

(i)  Presso  Siden.  toin.    i.  pag.  5ìa., 
(2)  Presso  lo  stesso  toni:  2.   pag,  S^a- 
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distinguere  ancora  ciò  che  alla  Dottrina  cl'Ippocra- 
té  in  detti  scritti  non  si  accorda.  Ma  io  vi  Ito  pro- 
messo darvene  il   mio  debole  giudizioj  onde  aven- 
do trovato  in  una  delle  sudelle   Memorie  ,  che  al 
primo  quesito,   quali  sono  le  cause  produttrici  la  re- 
gnante Scarlatina?  si  abbia  risposto(i)  ,  jì  che  l'at- 
tuale Scarlaliua  riconosceva  la  sua  origine  dalle  al- 
terazioni atjTiosferiche  che  s'erano  castali  temente  nel- 
le precedenti  stagioni  osservale,  e  che  ci  avevano 
predisposti  a  tutte  le  malattie,  di  cui  sono   suscet- 
tibili le  membrane  mucose,   e  la  cutanea, u  io  per 
escludere  questa  opinione  ,  die  la  Scarlatina   lusse 
stala  partorita  dalle  citale  mutazioni  deiratiuosfera» 
it>  riflettere:.    i.°  Ch'ella  non  assali  repenlinaiDente, 
et  velati  quodam  ajflatu  le  famiglie  tulle  Palermi- 
tane,  primo  carattere  del  «(Uiei:e  de'  morbi  Pancini, 
come  al  §  IX.    '2.°  Peixhè  non  cessò  di  propagarsi 
di  mano  in  mano  per  tutta  Li  Capitale,  benché  1  atiuQ- 
sfera  si  fosse  cambiala  in  migliore  condizione  (ivi)  3.® 
Perchè  non  si  circoscrisse  in  breve  spazio  di  tem- 
po ,  seguendo  a  propagarsi  dalla  passala  eslà,  per 
non  dir  primavera,  sino  alla  presente  stagione  non 
solo  nella  capitale  per  contagio;   ma  in  a. tri   tanto 
\icini,  che  lontani  paesi,  secondo  la  relazione,  che 
ne  ha  sciitta  nel  suo  commendevole  giudizio  l'ac- 
curato sig.  P.,  che  nel  passato  aprile  la  scoprì  iti 
un  giovanotto  alloggiato  in  una  Casina  vicina  a  Pa- 
lermo partito  che  egli  era  da  Piedemonle  ,   e  che 
ne  cita  gli  avvisi  d'essersi  disseminala  in  altri  pae- 
si(2);  ed  oltre  al  P.   il  sig.   C.   nel  suo  elaboratis- 
simo  discorso,  in  cui  ha  esaurito  eoa  la  più  scelta 
erudizione  si  antica  ,  che  moderna  la  Storia  della 

(i)  Mtmor.   pag.  3. 

(a)  Giiid.  sulla  scarlatina  etc.  pag.  25,  nòt.   2. 
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Scarlatina  per  dimostrarla  essenzialmente  contagiosa 
ha  registrate  non  poche  difierenze,  che  passano  tra 
questa  peste  con  morbi  Costituzionali  incapaci  a 
partoiirla(i). 

XII.  Ma  una  lettera  non  è  una  dissertazione , 
ond'  io  radunassi  qui  non  poche  istorie  di  Morbi 
Pancoini,  o  siano  Costituzionaìi  per  dimoslar  nott 
vera  l'opinione  dell'Autore  della  Memoria:  basta 
che  ve  ne  rammenti  una  sola  trascritta  dal  Seri- 
nerto  in  questa  guisa(2):  j4nnoiavii  Forestus  an- 
no i58o  sex.  se  pili  min  ani  in  spatio  Tussim  ,  et 
Catarrhum  quemdam  Epidenncum  (cambiate  que- 
sto Epìdemicum  in  Paiicoinum  n°  Vili.)  uni- 
versam  piane  Europam  peivasisse.,  ita  ut  integra© 
Familiae  so  malo  corrìpereniar.    Tantum  vero  ab" 

fuit ,  ut  id  Malum  laeihale  esset  et  Pestilens,  ut 
edam  vix  millesimus  eo  interìerit.  Se  volete  altre 
osservazioni  di  Morbi  Prtncomi  leggete  l'opera  mia 
stampata  in  Catania(3). 

XIII.  Per  il  quesito  secondo  si  comunica  la, 
Scarlatina  per  contagio?  L'autore  della  stessa 
Memoria  rispose  negativamente.  «Perchè  (sono  sue 
parole)  non  aveva  dato  ancora  veruno  indizio  d'es- 
sere degenerata  a  segno  di  divenire  contagiosa (4)» 
ed  indi  soggiunse (5)1  jj  II  contagio  non  può  essere 
altra  cosa  ,  che  un  prodotto  della  Economia  Ani- 
male alterata  ,  e  predisposta  dalle  riunite  mali- 
gne influenze  d'aria  permanentemente  da  deleterie 
esalazioni  viziata j  di  cibi  scarsi  e  malsani,  di  suci- 


(0  Discors.  pag.  38. 

(a)  Tom.  3.  lib,  4-  de  febr.  cap.   i.  pag.    ijS» 

(3)  Tom-  I.  Eleract.  eie.  $  ai.  pag.   1 16. 

(4)  Memor.  pag.  3. 

(5)  Iti  pag.  j. 
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de,  e  mal  ventilate  aLltazioni;  eli  miserie;  di  pas- 
sione d'animo  deprimeufe.w  A  che  dunque  Demo- 
crito ed  Ippocrale  destillarsi  il  cervello  per  ispeco- 
lare  il  Miasma^  e  XJìpocrìsi  discesi  dal  Cielo ,  se 
li  morbi  Sporadici,  li  Pancoini ,  e  gli  Endemici 
possono  degenerare  dal  di  loro  proprio,  ed  indivi- 
duo carattere  in  quello  A' Epidemico  n.  Vili?  Forse 
che  la  Dissenteria  contagiosa  descritta  da  Ippocra- 
te(i);  le  fcbri  Ardenti  contagiose(3);  le  febbri  inter- 
mittenti perniciose  armate  pure  di  contagio(3);  la 
Oftalmia  6ontagiosa(4);  la  tosse  contagiosa(5);  l'An- 
gina gangrenosa,  descritta  da  Areteo,  contagiosa(6); 
il  Sudore  Anglicano  del  1480  conlagioso('y)-,  la  feb- 
bre Ungajica  contagiosa  dell' anna  i566  descritta 
dal  Sannerlo(8);  la  Peste  Petecchiale  del  i5o5  rap- 
portata contagiosa  dal  Fracastoro(9)-,  la  febbre  Mi- 
liare purpurea  contagiosa  descritta  da  oioltissimi  os- 
servatori, e  precisamente  dal  Dehaen(io).  La  Scar- 
ta tina  armata  di  contagio  descritta  dal  Zimmer- 
man(i  i);  la  peste  tussicolosa  coulagiosa  riferita  dallo 
storico  Thuano(ia);  e  (inalmente  la  Peste  Vesicular^ 
con  altro  nome  chiamata  Peurfigoidea  contagiosa  de- 
scritta da  Macbridio(i3)  forse,  diceva,  furono  que- 
ste svariate  pestilenze, morbi  prima  Sporadici  q  Pati" 

(i)  Tom.    I.  lib.   I.  popul.  sect.  a    pag,  664, 
(a)  Ibidem  lib.  3.  sect.  3.  pag.   ^a6. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Ibidem  lib.  VI.  sect.   7.  pag. 

(5)  Ibidem  Uh.  7.  §  3i.  pag.  856. 

(6)  Lib.    1.  cip.   VI.   pag.    la. 

(t)  ricindiiis   llist.    med.    pag.    178. 

(8)  Tom.  3.  lib.  4.  cap.  4.  pag.    i88. 

(9)  De  morb.  cont.  Iib.  2.  cap.  6,  pag.  87. 
(io)  Opus.  tom.   V.   pag.   35. 

(il)  Apiid  Fiauk.   Opus.   tom.  3.  pag.  276. 

(ai)  Apud  Astruc.  tom.   2.  de  morb*  vcner.   lib.  6.  p.  a63. 

(i3)  Introduc.  method  lib,   i.  cap.   12.  p.  98^ 
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Coinl^  0  pare  Endemici  passati  poscia  in  contagiosi? 
o  pure  furono  forse  prodotti  .dall'alterata  economia 
animale  per  le  cause  di  sopra  dall'autore  allegate? 
Ma  cosa  sarem  per  dire  al  ben  chiaro  modernissimo 
Rasori,  che  nella  nota  fatta  al  suo  per  altro  dilet- 
to Darwin  scritta  con  queste  parole(i):  »  Da  difet- 
to dell'aria  che  è  l'oggetto  di  questo  senso  niolte 
malattie  sono  prodotte  ,  come  la  febbre  carcerale, 
la  peste,  ed  altre  malattie  epidemiche  »  egli  il  Ra- 
sori traduttore  dell'  opera  del  Darwin  appose  alla 
sudetta  nota  la  sua  osservazione.  »  Che  la  febbre 
Pelechiale  contagiosa,  e  proteiforme  perchè  imitò  ora 
la  Carcerale  ,  ora  la  Nosocomiale  ,  ed  ora  la  Na- 
vale grassata  in  Ge-iova  non  fu  punto  prodotta  dalla 
mancanza  di  puro  aere,  ne  dall'alllittivo  stato  degli 
uomini,  ne  dagli  augusti  a'bituri,  ne  tampoco  dalle 
sporchezze,  e  succidume  delle  abitazioni  ;  ma  slb- 
bene  dal  contaggio,  che  s'era  introdotto  nel  civico 
spedale,  ed  indi  dai  convalescenti,  e  dagli  uomini 
vagabondi  di  qua,  e  là  per  Genova,  e  per  la  cam- 
pagna disseminati. >i 

XIV.  Passiamo  però  al  più  importante  quesito, 
proposto  nel  citato  congresso  dal  sig.  Pretore  Pro- 
tomedico cioè:  Nel  caso  di  contagio  quali  sareb- 
bero le  precauzioni  per  evitarlo?  A  questo  quesito 
il  rispettabile  Autore  della  Memoria  premettendo, 
che  uno  dei  medici  del  congresso  avendo  dichiarata 
la  Scarlatina  dominante  contagiosa  w  annunzio  (so- 
no parole  del  lodato  autore)  (2)  con  sorpresa  della 
più  parte  degli  ascoltatori  ,  che  l'unico  mezzo  di 
salvezza  dovevasi  riporre  nelle  più^  energiche  mi- 
sure sanitarie,   ond'  egli  soggiunge,  che   tostochè  si 

(1)  Togononi.   pap;.   323.  Milano    i8o3. 

(2)  Mciiioi'.   pa;;.   5. 
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proposero  eautel»^  sanilarie,  i  semplici  problemi  me* 
dici,  problemi  divennero  interessanti  la  pubblica  tran- 
quillità, e  con  essa  la  industria  ,  e  le  specolazioui 
nazionali,  come  pure  interessarìti  la  salate  delle  na- 
zioni ,  che  trovansi  a  contatto  con  noi  per  via  dì 
recìproco  commerciow  indi  conchiude:  wÈ  indispen- 
sabile quindi,  trattandosi  di  un  affare  così  delicato, 
che  al  più  presto  possibile  si  riduca  l'attuale  que- 
stione nei  termini   di  semplice  problema   medico  , 
acciocché  spoglialo  di  tulio  l'apparecchio  di  terrore 
dissipi  lo   spavento  generale. 5j  Così  1'  Autore  delia 
Memoria.   Possibile  ,  che  il  prudenlissimo  Pretore 
Protomedico  in  questa  emergenza  avesse  voluto  sce- 
gliere le  strepitose  cautele  sanitarie,  che  si  sogliono 
ordinare  per  sequestrare  in  un  luogo  circoscritto  la 
peste  bubonica^  coartando  Palermo  entro  le  sue  mu- 
ra, e  privandolo  di  commercio  interno,  ed  esterno? 
Kon  è  credibile,  che  il  Savio  sig.   Pretore  per  la 
Scarlatina,  peste  che  lentamente  si  propaga,  e  che 
curata  a  dovere  si  lascia  domare,  avesse  presalale 
strepitosa  risoluzione  ;   ma  sibbene  avesse    ordinata 
delle  più  placide  cautele,  che,  secondo  il  mio  parere, 
sarebbero  state  le  seguenti:  i.°  Che  i  parrochi  plau- 
sibilmente avvertissero  i  loro   parrocchiani  di  non 
visitare  senza  positiva  necessità  ,  o  con  questa  sen- 
za usare  li  in  oggi  usitalissimi  disinfctlanti,  gli  at- 
taccati di  Scarlatina.    2.°  Che  i  maestri  di  scuola 
non  ricevessero  ragazzi  disimpegnati  dalla  Scarlatina 
prima  di  essere  trascorsi  olio  settimane  dal  di  loro 
ristabilimento;  cautela  che  avessero  dovuto  pure  prat- 
ticare  le  maestre  delle  ragazze.   3.°  Che  chiunque 
ristabilito  da  questa  peste  per  il  corso  di  detto  tem- 
po non  uscisse  in  commercio  ,  e  se  vi  comparisse 
qualche  povero  si  confinasse  nello  spedale  a  camera 
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particolare:   4*'  f'^l>c  la  biauclierla;  e  gli  altri  uten- 
sili atti  a  ricevere  il  fomite  di  tal  peste  usati  dagli 
Scarlaliiiosi    sì  vivi  ,  che  morti  si  profumassero  a 
dovere  eoa  li  disinfettanti.  5,°  Che  lenendosi  pronti 
dei  cataletti  chiusi  ,  chi  sarà   morto  da  Scarlatina 
all'istante  vi  s'incassasse,  e  all'istante  si  sepellisse  ec. 
calitele  sanitarie  sarebbero  slate  ,  che  in   luogo  di 
atterrire  ,  e  s[iaventare    i  cittadini  l'avrebbero  più 
lesto    iiicoragt^iati  con  assicurarli  d'  essere  posta  ia 
maggior  salvezza   la  loro  vita,  e  delle  loro  famiglie. 
Queste  cautele  sanitarie   j)osle  iu  prattica   in  Fran- 
cavilla  nel    i'ySo  posero  line  in  meno  di  giorni  qua- 
ranta  alla    Peste    Petechiale  ,    che    ivi    aveva  fatta 
non   poca  strage.   Leggete  l'opera  mia  stampata  in 
Catania  (i).   Poste  iu  prattica  ilcU'agoslo  del   1775 
ìli   Viagrande   mia   patria  arrestarono  in  due  soli  at- 
taccati la  Peste  Petecliiale  trasportata  ivi  dalla  città 
di  Agosta  ventiquattro  miglia  distante  di  detta  mia 
patria.    Leggete  la  prima  mia  memoria  stampata  in 
Napoli  nel    i787(^.).   Cautele  sanitarie,   che  adope- 
rale iu  questa  città  di  Catania  nell'agosto  del  1793 
arrestarono  in  poco  tempo  il  progresso  della  febbre 
Lento-nervosa,  che  aveva  <iii«iiiiiita   questa    popo- 
lazione.  Leggete  la  citata  mia  opera(3).  Cautele  sa- 
niiarie,  che  usate  dal  magistrato  di  Ferrara  nel  i348; 
mentre  la  peste  bubonica    devastava    l'  italia    tutta 
per  sette  volte  esliuse  la   medesima,  che  per  sette 
volte  v'era  entrala.   Leggete  il   Muratori(4)-  E  fi- 
nalmente cautele  sanitarie,  che  senza  sviare  il  con- 
corso dell'estere  nazioni  sarebbero  state  efficacissime 


(1)  Toro.  "2.   Elemen.  J   162.  pag.   2/(5. 
.  ('2)  Meuior.  per  servire  alla  estiuiioiie  del  Vajuolo  pag.  45  pres- 
so  Mazzola   Hoc<ila 

(3)  Tom.    I.    liieincnl.  cfc.  pag.   Ijg. 

(4)  TraU.  dilla  PesU  lib.    i.  cap.  5.  pag.  3o. 
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a  minorare  eli  mano  in  mano  ,  ed  indi  estinguere 
afTallo  la  Peste  Scarlatinosa  in  Palermo  senza  làrla 
propagare  in  non  poclii  paesi  col  risparmio  di  mi- 
gliaja  di  vittime^  e  col  vantaggio  d'essersi  eseguilo 
il  canone  del  sapiente  romano  Marco  Tullio  Cice- 
rone salus  populi  suprema  lex  esto. 

XV.  Alla  pagina  quinta  della  sua  Memoria  l'Au- 
tore rapportando  ,  che  nelle  stesse  nazioni  ,  nelle 
quali  i  medici  lian  creduta  contagiosa  la  Scarlattina 
w  non  si  sono  mai  credute  necessarie  le  in  oggi  de- 
siderate precauzioni,  ma  neppure  nelle  epidemie  di 
Vajuolo,  e  Rosalia,  morbi  essenzialmente  contag- 
giosi,  e  spesso  d'immensa  mortalità  cagione  w  tra- 
scura poi  d'addurre  la  ragione,  per  cui  non  si  fossero 
pratticate.  Io  dunque  mi  trovo  in  dovere  di  ma- 
nifeslarle.  Dopoché  Raze  medico  arabo  vissuto  nel 
secolo  nono  dell'  era  cristiana  spacciò  1'  infausta  i- 
potesi,  che  la  Peste  Vaiiolosa  per  li  fanciulli,  eia 
innata^  e  per  gli  adulti  n'era  causa  l'aria  pcslilen- 
te(i);  questa  malaugurosa  ipotesi  disgraziatamejite 
fu  abbracciata  da  quasi  tutti  i  posteriori  medici  la- 
tini, fra  i  quali  dall'esimio,  nostro  Fraccastoro^  da 
Riverio  fVillìs^  Silvio^  Elinmllero ^  Doleo^  Offimtìi^ 
Hahannio  ,  ctc.  che  ognuno  di  essi  ne  attaccò  la 
causa  chi  al  sangue,  ed  altri  umori,  chi  a  varie 
parti  solide  del  corpo,  e  chi  comparando  il  corpo 
dei  fanciulli  agli  alberi  perfetti  allo  sviluppo;  e  per 
gli  adulti  l'immortale  Tommaso  Siden1iaììtio{p.^  e- 
sorlò  li  suoi  Inglesi  a  rendere  incessanti  ringrazia- 
menti all'Ente  Supremo,  perchè  non  permetteva, 
che  l'atmosfera  anglicana  si  rendesse  pestilente,  sino 

(i)  Tract.  de  VarioI,  et  Morbil.  presso  Mead.  Opcr  «ned.  cap.  i* 
pag.  53. 
(2)  Tom.  I.  sect,  i,  cap.  i.  pag.  a. 


25 

tì  poter  piocUirre  la  peste  bubqnlca^  se  non  se  dopo 
il  corso  di  anni  trenta,  e  talvolta  quaranta.  Erro- 
nea opinione  abbracciata  in  qualche  j)arle  dall'im- 
mortale Boèra  vio,  dal  Huxham^  e  da  altri:  onde 
fra  i  più  moderni  il  Sauragesio^  lasciando  l'atmo- 
sfcia  specolò(i)  per  causa  di  tutti  i  contagi  i  miasiui 
insensibili  nuovamente  generati  nel  seno  della  terra 
e  dei  minerali  scappati  ad  infettarne  1'  almoslc-ra. 
Il  Machbr/.c/io{3)  i  Miasmi  putrescenti  prodotti  da 
moltiUidinc  di  uomini  «hiwsi  in  angusto  luogo,  li 
Culleft(3)  gli  cfilnvii  dei  corpo  vivo  malato  dimo- 
rante in  angusto  luogo,  in  cui  non  v'entrasse  aere 
novello.  Il  Lu(ivi^io\/\)  si  dichiara  non  sapere  cosa 
sia  quel  contagio  ,  che  si  sviluppa  nell'  ammalato, 
e  si  attacca  ai  corpi  sani  vicini.  Il  Borsieri{5)  tirò 
i  contagi  dall'aere  non  rinnovato,  in  cui  una  mol- 
titudine di  uomuji  anche  sanissimi  vi  dimora  chiusa, 
conje  nelle  navi  ,  neiie  carceri  ,  negli  spedali  etc. 
11  Caldani  (6)  t?slrae  il  contagio  da  un  principio 
j)rima  non  contaggioso,  ma  che  tal  diviene  per  vizio 
dimorante  o  nell'aere,  o  negli  alimenti.  E  finalmente 
il  grande  illustratore  della  medicina  Boèrhaviana 
Sweionio^  che  per  moltissimi  anni  fu,  e  sarà  sem- 
pre nelle  mani  della  studiosa  gioventù  dell'Europa, 
non  essendo  a  lui  noto  esistere  nell'orbe  terraqueo 
dei  luoghi,  nei  quali  naturalmente  nascono  tutti  i 
contagi,  inventò  un  argomento,  che  credette  dimo- 
strato dal  principio  di  contradizione,  e  che  formò 
in  questa  maniera('y):'.  Quantumcumque  hanc  rem. 

(i)  Palliol.  nielhodl  pract.  soci,  a    eap.   i.  pag.  83. 
(a)  Tom.    I.  inlrod.  method.   lib.  4-  cap.  a.  pag.   i5o. 

(3)  Synops.   Nosol.   method.  sect.  2.  cap.  4.  J  85    pag. 

(4)  Inst.  medie,  din.  part.   i.  cap.    i.  secl.  4    J   168. 

(5)  Voi.  2.  Par.  alter  52.  279.  pag.  g4- 
(tì)  Istit.  Patol  pj-act.  cap.  2    J  Sa.  pag.  4a. 
(7)  Toni.  g.  in  Boerli.  f  i38a,  pag.    14. 


pag.  39. 


36 

animo  versemur  non  possumiis  dubitare  quin  pri- 
miis  mortalium  ,  qui  Fariolis  lahoravent  ,  hunc 
rnorhuni  receperìt  sine  contagio:  si  ergo  semel  po- 
tuerit  morbus  sic  ìiasci  ab  aliis  quibuscumque  cau- 
sis  ,  quasi   me  ignorare  lubens  fatcor  ,  poterit  et 

reprocluci  a  similibus  ^  licet  conta  giura  desit 

Idem  veruni  est  de  reliquis  omnibus  niorbls^  qui 
per  conta gium  ab  uno  honiine  in  alium  propagan- 
tur.   Prinuis  enim  omnium  qui  hoc  morbo  labo- 
ravit  ,    non  potuit  conlagium  ab  alio  lioiiune  re- 
cepisse ;    implicai   enim   manifestam.  contradictio- 
nem.   Or  dilcini  di  grazia  :    jueoccupati    li  lutdici 
europei  anche  dotlissirui  da  sifFaLle  svariale  ipotesi, 
ed  opinioni,   quali   mai  cauzioni  sanitarie  jìolevano 
piogcUare  alle  potenze  europee  per    in)|)edire  (per 
lasciare  tutte  le  altre)  l'ipotesi  dciraluiosleia  pesti- 
lenziale di  Sidenham^  e  per  non   [leriuetiere  il  con- 
corso delle  varie  cause  ,  alte  a  produrre  il  primo 
contagio  dello  Swelonio?   Ma  daj)oictliè  nell' oj)era 
mia  De  f^ariolarum^  morborumque  contagiosorum 
origine^  causa^  aiq  uè  facili  extinclione  piesentata 
iu  Napoli  al  nostro  angusto   benigno   Sovrano   nel 
decen)bie  del   1786,  e  da  lui  sottoposta  al  più  rigo- 
roso esame  in  primo  luogo  dei  due  medici  di  quella 
Suprema  Deputazione  di    Sanità   dottor  Dolce  ,  e 
dottor   f^airo^  ed  indi  a  quello  dei   D\).    Cirillo  , 
Coiugno^  Petagna  e  Sementini^  che  in  quel  tem- 
po erano  gli  Asclepiadi  della  medicina  napolitana, 
fu  da  me  dimostrata  questa  unica  proposizione,  come 
base  di  tutta  la  detta  opera(i):   Epidemici  morbi 
omnes  tam  acuti  ,  quam  chronici  toti  Europae 
nunquam  indigeneae  sed  exotici  fuerunt^   uti  e- 

(i)  De  Vailol.  etc.  exetiat-  J  6»    pag,  70,  Neapol.   1789. 
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iìam  JUiin  exisiunl.  lidem  causa  ha ud  generica^ 
sed  tantum  specifica  inter  sese  differuni  \  et  ut 
phaefìomenis  saltem  praecipuis  omnes  conveniunty 
sic  unum  possident  commune^  et  infallibile  pro- 
philacticum  praesidium,  nimirnm  contagii  fugarti. 
Proposizione  cli'essendo  slata  approvala  dalli  sopra- 
delti  rispellabilissirni  esaminatori,  fu  cos'i  beuigria- 
liietite  accolla  dal  nostro  clementissimo  augusto  So- 
vrano ,  che  giunse  a  sanzionarla  per  legge  scrìtta 
coi  slessi  suoi  sacri  carelleri  in  questa  manìera(i): 
»  In  essa  casa  ancora  si  traspoiteranno  tulli  coloro 
che  saranno  alfaccati  da  morbi  Contagiosi  pianto 
acuti,  che  cronici.»  Il  primo  buono  eflello  ,  che 
produsse  questa  mia  approvata  proposizione  fu  quel- 
la, che  nell'anno  1787,  essendosi  allaccata  una  feb- 
bre contagiosa  nelli  villaggi  vicini  a  Caserta  nomi- 
nali ÓV//7/0  Nicolò  la  Strada,  le  Massarie,  Bria- 
co, Sala  e  Puccianello,  incaricali  che  furono  dalla 
so])radella  generale  Deputazione  di  Sanità  li  pre- 
lodati Dottori  Vtìiro  e  Dolce  dì  portarsi  presen- 
zialmenle  in  quel  villaggi,  per  osservare  qual  sorla 
oi  inoibo  li  malmenava,  eglino  riferirono  ,  ch'era 
Una  febbre  armata  da  contagio  ,  che  nominarono 
Lenlo-Nervosa  da  doversi  sequestrare  per  non  ro- 
vinare affatto  quelle  popolazioni  ,  e  per  non  pro- 
pagarsi nei  vicini  paesi;  proponendo  perciò  segna- 
tamente i  luogìii  di  separazione  ,  ma  senza  proi- 
bizione di  commercio  ne  interno  ne  esterno  con 
pralticarsì  le  quasi  simili  da  me  sopra  proposte 
plausibili  sanitarie  cautele.  Leggetevi  le  due  rela- 
zioni sottoscritte  dai  sopra  commendati  due  medi- 
-.     ci,  le  quali  furono  da  me  pubblicate  nel  mio  sup- 

(3)  Origine  della  popolazioue  di  S.  Lcucìo  etc.  cap.  a.   J    XV 
l»ag.  XIV mi.  Napol    nella  Staoapaiia  Uealc   i;8g. 
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plemento  alla  Mcmovia  pei*  servile  etc,  ndl  1788 
presso  Mazzola  Vocola  in  Napoli  ricevute,  clic  n'ebbi 
le  copie  dal  segretario  di  delta  suprema  Deputazio- 
ne di  Salute,  il  quale  «ul  aoonieuto  di  darmele,  in- 
genuamente mi  assicurò  éì  ima  essersi  per  l'addie- 
tro  in  simili  epidemie  dalli  rteisissimi  Medici  esa- 
minale, giammai  proposta  separazione  alcuna,  che 
in  questo  incontro  in  brevissimo  tempo  fu  seguita 
dal  suo  prospero  efl'otlo.  Volesse  l'Altissimo,  che 
queste  sanitarie  cautele  venissero  da  tutte  le  poten- 
ze europee  avvalorale  da  un  ])reciso  comando,  che 
tutti  i  Medici  ,  Chirurgi  ,  e  ciascun  individuo  di 
tutte  le  abitazioni  a  loro  soggette  l'ussero  nel  pre- 
ciso obbligo  di  rivelare  qualunque  morbo  contagio- 
so a'  Deputati  di  Sanità,  o  magistrato  di  qualunque 
paese  subilochè  ve  lo  scoprissero  introdotto,  atlin- 
chè  eglino  all'istante  disponessero  le  ridette  sanita- 
rie precauzioni  con  la  certa  speranza,  che  in  breve 
tempo  l'Europa  tutta  sarebbe  per  liberarsi  da  tutte 
le  acute  micidiali  pestilenze,  che  l'hanno  spopolata, 
e  che  iDcrennemente  non  lasciano  di  desolarla. 

(Sarà  continuato.) 


Sul  novello  quadro  a  mosaico  terminato  nel  cor- 
rente anno^  esistente  nel  lato  meridionale  della 
chiesa  Palatina  di  s.  Pietro  in  Palermo. 

illobile,  e  lodevole  divisamento  fu  quello  dell'im- 
mortal  Carlo  III  Boibone,  allorché  recatosi  in  Pa- 
lermo per  cingersi  il  sacro  diadema,  visitato  aven- 
do la  R.  Chiesa  Palatina  ,  ed  ammiratine  i   dili- 


29 

genti ,  e  preziosi  mosaici  ,  fattivi  eseguire  dal  Re 
Ruggieri  ,  che  aveano  in  qualche  parte  l'ingiurie 
sofferto  del  tempo,  delerminò  con  sovrana  munificen- 
za di  doversi  tantosto  ri[»arare,  chiamandosi  da  Roma 
il  sig.  Moretli  ragguardevole  artista.  Con  maggior 
senno  determinò  allo  stesso  tempo,  che  costui  fon- 
dasse appo  noi  una  scuola  di  mosaico  di  siciliani 
allievi  ;  aflìnchè  potessero  in  ogni  età  successiva- 
mente ristorar  le  moltiplici  antiche  opere  di  tal 
genere,  che  aggiungon  decoro,  ed  ornamento  alla 
Sicilia,  e  liirne  delle  nuove  al  bisogno.  Adescato  di 
fatti  il  Moretti  da  largo  stipendio  si  stabili  in  Pa- 
lermo, e  raccolti  vai'i  giovani,  che  allora  attendeano 
alla  pittura,  gl'istruì  nel  meccanismo  dell'arte  sua;" 
assegnando  ad  essi,  secondo  la  peculiare  loro  abilità, 
a  chi  la  ])arte  di  ornato  del  mosaico,  a  chi  quella  dei 
sem])lici  fondi  dorati,  a  chi  l'altia  del  ])a('se,  e  del 
terreno,  e  inilne  ai  [liù  valorosi  quella  della  figura. 
Fu  allora,  ch'egli  indagando  i  vari  marmi  colorati, 
che  ])resentano  le  nostre  cave,  si  accojse  che  a  do- 
vizie n'era  fornita  la  Sicilia  pel  di  lui  niagistero(i), 
e  soltanto  ricercar  volle  da  Venezia  i  vetri  di  al- 
cune tinte  particolari,  che  per  l'imitazion  degli  an- 
tichi mosaici  riconobbe  d'indispcnsabil  necessità (2). 
A'  suoi  allievi  già  bene  ammacstiali  vennero  pure  co- 
stituiti dei  sokli,  talché  una  completa  scuola  di  mo- 
saico potè  vantar  Palermo  dopo  Roma.  Forse  l'Au- 
gusto Borbone  con  l'alia  sua  mente  ripristinar  vol- 
le lo  esempio  dei  gloriosi  Principi  Normanni,  che 

(i)  É  pregevolissima  per  questo  riguardo  la  pietra  da'noi  detta 
latlimosa  che  nella  sua  varielà  offre  le  diverse  tinte  delle  carna- 
gioni, di  cui  i  nostri  antichi,  e  moderni  mosaicisti  si  sono  sem- 
pre valsi  con   mirabile   cflelto. 

(2)  Dei  vetri  in  coloie  e  in  oro  si  e  stabilito  da  molti  anni  l'opi- 
iìcio  in  Palermo  uclla  yetricra  degli  eredi  ài  D.  rilipiio  Gallo. 
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nei  tempi  loro  progredir  fecero  nella  nostra  isola 
quest'arte  col  nuovo  metodo  dei  vetri  colorati  pria 
adoperato  dai  Saraceni.  Inguisacchc  migliorando- 
si la  pratica  in  Sicilia  negli  anni  seguenti  d,iè  es- 
sa degli  artisti  al  duomo  di  Orvieto  ,  come  atte- 
sta il  Vasari.  Ma  di  ciò  ci  occuperemo  nella  no- 
stra istoria  delle  belle  arti.  Per  ora  giova  soggiun- 
gere, che  r  anzidetta  scuola  fondala  da  Carlo  III. 
sebbene  nei  primi  tempi  non  sia  stata  feconda  di 
egregi  professori;  perchè  occupati  solamente  nella 
ristorazion  degli  antichi  mosaici  sviluppar  non  po- 
terono tutto  il  loro  genio  in  quest'  arte  ;  nulladi- 
inanco  non  lasciò  di  conservar  quel  germe  d'istru- 
zione, che  a  stagiou  più  felice  ha  dato  risultamen- 
ti  considerevoli  per  le  opere  originali.  Ne  minor 
protezione  del  suo  augusto  genitore  dimostrar  le 
volle  il  Re  Ferdinando  ,  che  gli  successe  ;  impe- 
rocché con  sagace  intendimento  ordinò,  che  quella 
scuola  non  solo  avesse  un  direttore  per  ciò  che  ri- 
guardava il  magistero  meccanico  del  commesso  dei 
vetri  ,  e  delle  pietre  ;  ma  ben  anco"  un  pittore  di 
gran  nome  fra  i  Siciliani,  clie  potesse  all'occasione 
eseguire  in  colore  i  cartoni  di  modello,  e  allo  stesso 
tempo  vegliare  che  le  opere  fosser  condotte  secondo 
i  buoni  principi  della  pittura  ,  di  cui  il  mosaico 
puossi  considerare  come  una  dipendenza  con  un  me- 
todo particolare,  che  dà  bensì  presso  a  poco  gli  stessi 
risultati. 

I  nostri  migliori  dipintori  Gaspare  Serenarlo,  e 
Gioacchino  Martorana  furono  scelti  successivamente 
a  questo  ufficio,  mentre  al  Moretti  successe  il  sig. 
Santi  Cardini  da  Arezzo,  che  essendo  stato  per  lo 
innanzi  pittore,  e  poscia  mosaicista  venne  a  riunire 
in  se  le  due  cariche  ,  ed  apprestò  i   quadri  di  e- 
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semplare  per  li  nuovi  mosaici  di  che  si  volle  ador- 
nare il  lato  meridionale  della  R.  Chiesa  Palatina. 
Ma  siccome  costui  non  era  che  un  dipintor  media- 
cre, così  quelle  opere,  condotte  sopra  i  suoi  originali, 
malgrado  che  tanto  dispendio  recato  avessero,  e  fos- 
sero slate  eseguite  otlimamenle  pel  meccanismo  del- 
l'incrostatura de'  vetri,  e  delle  pietre  non  ottenne- 
ro ra[iprovazion  degli  artisti,  e  degli  amatori;  es- 
sendo  viziose   nello  stile,   nel  disegno,  e  ben  anco 
nel  colorilo.   Dalla  epoca  della    morte   del  Cardini 
prevalse  l'uso  di  escludere  dalla  scuola  un  pittore  di 
reputazione,  onde  soprintendere  al  mosaico.  Quindi 
noi  aggiungiamo  i  nostri  più  fervidi   voti  a  quel- 
li del  Pubblico  intelligente;  |)ercliè  si  ristabilisca  dal 
Governo  l'uso  di  comu)etleisene  la  direzione  arti- 
stica al   miglior  dipintore,  che  in  ogni  tempo  sor- 
ger possa  in  Sicilia  ,  affidandone  la    parte   di  ese- 
cuzione a  colui  che  meglio  l' intenda  ;  affinchè  di 
conceito  lasciar  potessero  opere  degne  della  poste- 
rità.  Se  non  si  fosse    obbliata   aues'.a    norma  ,   in- 
dichila dal  Re   Ferdìtiando  ,  se  si  fosse  messo   alla 
direzion    pittorica  il  nostro  Velasques  in  questo  ra- 
mo di  aite,   noi  avremmo  da   gloriarci  dei  novel- 
li mosaici  della  R.  Chiesa  Palatina,  che  solo  possoii 
mostrarsi  a'    forestieri    come  monumenti  d'immen- 
sa sj)csa  ,   e  di  perfetta   esecuzione,  e  non  già  co- 
me  quadri  ,  di    cui    1'  arte   andar  debba    superba. 
Però   in   quest'. ultimo   non    è   guari   linito,  si  cre- 
dette   evitar    l'inconveniente   surriferito,    facendone 
di|)ingere  il  quadio  di  modello  dal  signor  D.   Va- 
lerio Villareale,  che  sebbene  ottimo  scultor  di  pro- 
fessione ,    intende   pure    alla   pittura   da    lui   eser- 
citata per  semplice  sollazzo.   Egli   in  effetto  ne  e- 
«eguì  il  cartone  con  buon  disegno,  elegante   stile, 
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e  grazioso  colorita.  Ciò  malgrntlo  sarebbe  sempre 
slato  per  vero  miglior  partito  di  affiliar  questo  in- 
carico a  qualche  nostro  dipintor  di'  grido  come  il 
Kiolo,   o   il  Patania  per  la  maggior  perfezione. 

Il  soggetto  della  oomposiziotie  lega  coi  latti  de- 
gli altri  quadri  relativi  al  profeta   David.  Scorgesi 
in  essa  il  ribaldo  Semel, .che  pertiuuce  ancora  al 
partito  di  Saul,  e  di  Assalonne  procurato  avea  di 
suscitar  il  popolo  contro  David  ,  ed  essendo  dalle 
sue  truppe  arrestato,  e  condotto  a  lui,  onde  otte- 
nerne il  meritato  castigo,  invece  ne  è  generosamen- 
te perdonato.   Il  punto  della  rappresentazione  è  pre- 
cisamente quello  in  cui  St-iiiei  prostrato  a'  suoi  piedi 
ne  riceve  la  benedizione,   indice  del  perdono,  men- 
tre le  turbe  in  diverse  movenze  di  meraviglia  stan- 
no ad  ammirarne  la  generosa  azione.   L'alto  della 
costernazion  di  Scmei  è  bene  espresso,  e  ottimamen- 
te quello  della    magnanimità    di    David.    Alle    due 
figure  contrappone  un  guerriero,  che  brandisce  un'a- 
sta, e  sembra  uno  dei  principali  ministri  del  Re.  Noi 
avremmo  desid(.'ralo    la   coniposizion  meno  allolla- 
ta,  e  la  testa  del  s.  profeta  più  nobile,  e  meno  anno- 
sa; imperocché  non  era  egli  allora  pervenuto  a  qivel- 
l'età  cadente,  che  il  mosaico  dimostra.  Ma  di  ciò  non 
vuoisi  incolparii  gli  artisti,  i  (piali  abbisognano  sem- 
pre di  una  direzion  letteraria  nelle  opere  loro,  sic- 
come riconobbe,   e  praticò  costantemente  il  Sanzio, 
che  si   valse  del  Gastiglioni,   eT.  Zucchero,  che  si 
consigliava  col  Caro.  IVesecuzione  poi  del  mosaico 
ci  lascia  poco,  o  nulla  a  desiderare.  Bene  indicati  so- 
no gli  scuri,  i  chiari,  e  le  mezze  tinte;  nel  che  con- 
siste la  maggior  dilUcoltà  di  ([uesta  specie  di   pit- 
tura; se  non  vogliasi  far  caso  del  color  d'una  col- 
linetta nel  fondo,  che   doyeasi   tener   più  leggiero. 
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Il  commesso  inoltre  è  maestrevolmente  unito  da 
ri[x)sarvi  l'occhio  del  riguardante,  e  restarne  soddi- 
sfatto. E  ben  trattata  la  tunica  celeste,  e  il  manto 
porporino  di  David,  nonché  quello  in  giallo  di  uno 
dei  suoi  soldati. 

Noi  dobbiamo  quindi   render  la  debita    lode   al 
sig.   D.   Pietro  Casamassima,  che,  da  primo  allie- 
vo del  Cardini,  è  stato  da  alcuni  anni  a  lui  sostituito 
nella  soprintendenza  del  mosaico,  e  in  quest'ultimo 
lia  difnostrato  che  valesse  assai   più  del    suo  mae- 
stro.   Meritano  altresì  di  essere  encomiati  il  signor 
D.   Antonino  Giimaldi  primo  figurista,  e  il  signor 
D.   Rosario  Riolo  ,  secondo  in  questa  qualità.    Da 
si  valorosi  artisti  è  da  sperare  un'  opera   di    mag- 
gior  perfezione    in   quella    proposta  da    Monsignor 
d'India,   meritissimo  cantor  di  quella  R.   Chiesa,  il 
quale  con  fino  intendimento  ha  scelto  per  soggetto 
della  composizione  il   re   Ruggieri  che  consegna    il 
diploma  dell'atto  della   fondazion  della  medesima  al 
cantore  Simone  e  ne  ha  fatto    eseguire   il    quadro 

di  modello  dal  sì".  Vincenzo  Riolo  ottimo  nostro  di- 

o  .... 

pintore;   che   per   lai  lavoro  già  compiuto  ha  acqui- 
stato nuovi  titoli  alla   pubblica  slima. 

Pria  di  chiuder  questo  articolo  ci  gode  l'animo 
di  annunziare  al  Pubblico  che  si  è  ordinato  dal- 
l'alta provvidenza  di  S.  M.  Ferdinando  II  di  ri- 
storarsi la  bellissima  stanza  a  mosaico  nel  R.  Pa- 
lazzo superiore  all'  anzidetta  Chiesa.  Essa  credcsi 
ragionevolmente  cominciata  nell'epoca  Normanna, 
e  terminata  nella  Sveva,  come  par  che  addimostri- 
no le  armi  delle  due  dinastie.  Noi  non  c/ubitia- 
mo  che  finitane  la  ristorazione  gli  amatori  sicilia- 
ni, e  stranieri  non  sieno  per  deliziarsi  di  y</est'al- 
tro  nobilissimo  mouumeulo  dell'arte  del  mosaico, 
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che  negli  andati  tempi  restava  celato  da  sovrappo- 
stavi drapperìa.  In  essa  stanza  si  ammirdiio  nella 
volta  ingegnosissimi  rabbeschi  a  cui  nel  centro  sta 
l'insegna  Normanna.  Psella  fascia,  che  occopa  un  dei 
lati,  si  scorgono  espressi  dei  Saraceni,  cìie  saellano 
alcuni  animali,  e  nella  opj)osla  due  pavoni  che  bea- 
no in  una  tazza.  Simili  pavoni  che  beccano  dei 
dattili  pendenti  dall'albero,  veggonsi  negli  altri  due 
lati,  in  un  de'  quali  sotlo  l'arco  si  osserva  l'aquila 
sveva.  Queste  bizzarre  rappresentazioni  sono  ben  di- 
segnate, e  l'esecuzione  n'  è  diligenlissima,  il  che  di- 
mostra quanto  i  nostri  mosaicisti  valessero  anche 
ne'  tempi  in  cui  le  aiti  erano  ancor  rozze  in  Ita- 
talia;  ne  v'  ha  alcun  dubblio,  a  confessione  ezian- 
dio de  fbraslieri  inlelligenli,  che  i  nostri  mosaici 
sieno  di  molto  superiori  a  quelli  famosi  della  ba- 
silica di  s.  Marco  di  \'enezia  ,  e  della  chiesa  di 
s^  Sofia  di  Coslautiiiopoli. 


Saggi  di  archeologia  e  filologia  arabica  rlct  bar. 
Vincenzo  Mortillaro  Ari.  IV.  Del  calen- 
dario, arabico  (F.  iomJIL  pag.  5j  a  63). 


Jt^er  poco  che  si  percorrano  gli  annali  del  mon- 
do ognuno  si  avvede ,  che  i  Maomettani ,  già  son 
dodici  secoli,  hanno  formato  nazioni  vastissime,  le 
quali  hanno  avuto  sì  gran  parte  negli  avvenimenti 
religiosi  e  politici  dell'Oriente,  e  dell'Occidente  che 
non  solo  è  utile ,  ma  necessaria  cosa  conoscerei 
il  lor  modo  di  computar  gli  anni(^i). 

(i)  Picot  Talleltes  chronologiques  toro.  1.  pag.  aii. 
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Noi  per  andar  con  ordine  cenneremo  prima  qual- 
che cosa  sull'e/vz  degli  Arabi,  e  indi  sull'anno,  sui 
mesi,  sui  giorni,  e  sulle  ore  degli  stessi. 

Quanluijf|ue  ignoto  fosse  stato  agli  antichi  Arabi 
il  nome  di  em(i),  essi  purtuttavia  non  mancaro- 
no di  un  metodo  onde  gli  anni  lor  computare.  Cosi 
gli  Einiariti  li  contavano  dai  loro  re,  gl'Ismaeliti 
dalla  làbbricazione  del  Caba^  e  ai  tempi  stessi  di 
Maometto  già  era  stata  una  doppia  era  ricevuta  dal- 
l'uso, cioè  l'epoca  della  guerra  ingiusta,  e  l'epoca 
elefantina. 

Omar  divenuto  califTo,  stabilir  volendo  un  ferma 
computo  di  anni,  chiamati  i  persiani  matematici, 
segnar  volle  lo  incominciamento  della  nuova  epoca 
dalla  fuga  di  Maomelto(2)j  già  avvenuta  diciassette 
anni  avanti.  E  siccome  questa  fuga,  che  gli  Arabi 
dicono  Hojerah,  o  Hojarahy  e  \A\\  comunemente 
Hegìrah  accadde  il  giorno  primo  del  mese  di  Rabì 
alawal  ,  che  corrispose  ad  un  lunedi  i3  settem- 
bre Gaa  dell' E,  v.(3),  quindi,  per  lo  retto  com- 
l)ulo  ordinò  dover  prender  comiuciamento  dal  prin- 
cipio di  esso  anno,  cioè  del  mese  di  Moharra(4). 
Or  questo  in  quell'  anno  accadde  nel  giorno  xvi 
luglio  622  dell'E.  Y.(5);  diguisachè  YEgira  si  fece 
retrocedere  Sq  giorni  dal  proprio  tempo  e  luogo. 

E  qui  è  ben  lo  avvertire,  che  l'esser  comincia- 
ta Y  Egira  ai  iG  luglio  622  dell' e.  v.  trasse  in 
errore  quasi  tulli  gli  scrittori  occidentali  ,  i  quali 

(i)  La  parola  era  è  arabica,  essa  viene  da  cikhe,  clic  significa 
epoca. 

(2)  Elinacin,  Hist.  Surao.  lib.  i.  cap.  3.  pag.  3ocdit.  Erpcn. 

(3)  Rainpoldi   jltinati  Mutui  mani  t.    l.    not.   35. 

(4)  Abulfcda  Annal.   Moslcm.   toni.   I.   pi^-   !i9-   cdit.    Reisckc. 
(à)  Corrispose   quest'anno  all'anno  di   Alessandro   o  di  Sclcuco 

934,  duodecimo  dcllimpcro  di  Eraclio,  e  vcutcsiinonouo  di  hhpsru- 
Parwii  le  di  Persia.  , 
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vollero  che  In  tale  giorno  fosse  avvenuta  la  fuga 
di  Maoniello.  Ma  non  cosi  gli  autori  orientali ,  e 
mollo  meno  i  Musulmani,  i  quali  sino  ad  oggi  ce- 
lebrano il  giorno  della  fuga  del  profeta  loro ,  non 
il  j)rimo  di   Moharra,  ma  il  [)riiiio  di  Rnbì   alawal. 

In  fjuanlo  |!0Ì  all'anno,  gli  Arabi  antichi,  e  po- 
scia i  Maomettani  tutti  ,  hanno  avuto  in  uso  gli 
anni  lunai'i,  per  ciò  che  spetta  alle  sacre  ed  alle  ci- 
vili faccende;  ma  nelle  cose  che  Tagricollura  risguar- 
dano  e  la  navigazione,  sano  stati  soliti  diligersi  coN 
l'anno  solare(j);  diniodocUè  gli  Arabi  di  Oriente 
si  son  serviti  del  modo  di  supjiutare  degli  Orien- 
tali, come  quei  dell'Occidente  di  quello  degli  Oc- 
cidentali. Quest'almo  arabico  lunare,"  può  consi- 
derarsi e  come  civile^  e  come  astrano niìco;  come 
astronomico  conia  354  gioì""'?  ^  "'"e  ,  e  48'>  co- 
me civile  354  giorni.  Per  agguagliar  quindi  Fan- 
no civile  all'astronomico  fa  d'uopo  riunire  quelle 
ore,  e  quei  minuti;  ed  in  effetti  esse  ripetute  trenta 
volte  fanno  giusto  undici  giorni;  onde  se  ne  è  sta- 
ì)ilito  il  ciclo  lr'entennario(2).  Questi  undici  giorni 
distribuisconsi  in  questo  periodo  col  seguente  me-^ 
todo  cioè,  che  quante  volte  le  ore  sor[)assano  il  nu- 
mero di  12,  si  intercala  un  giorno(3)  alla  (ine  del- 
l'anno, ossia  al  mese  Dliulliagil:  e  così  gli  aiuii  che 
costano  di  354  giorni  si  appellano  anni:  contimi  ^ 
e  quei  di  355  giorni  anni  embolimei.  o  come  gli  A-. 
rabi  stessi  li  nominano  sanai  kebìsah[/\). 

L'anno  arabico  è  ininove  dell'anno  Giuliano  di  io 


(1)  Casiri  Billiollieca  arabico  hi spava  cscurìalensis  t.  ilpag.  2a. 

(2)  Ulug   Bcig   Ve  epockis  Aiubuin  pag.    io, 

(3)  In   lai  modo  gli  anni   2,  5,  7,   10,    i3,    ifi,   18,  21,  n^,  aG, 
aj)  costano  di  3òf)  giornf;   gli   ititii   diglannove   lo  sono  di  354> 

(/))  Scaligcr.  De  emendai.  Icmijoium  lib.   U-  j/ag.   iSg. 
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giorni,  21  ore  e  i2*(i);  e  gli  astronomi  lian  dei  me- 
totli  sicuri  e  dimostrati (^-ì)^  per  ridurre  perfetlaincn- 
te  gli  anni  dtAi'Egira^  a  quei  dell'era  volgiire,  e  vice- 
versa: aia  essendo  quelli  alquanto  conijilicali  ed  a- 
slralti  non  possono  entrare  in  questo  nostro  lavo- 
ro elementare;  quindi  rimandiamo  per  questo  og- 
getto i  più  provetti  alle  opere  del  WoKio  ,  dello 
Scaligero,   del    Petavio  e  dei  dotti   Mamini. 

Gh  Arabi  antichi  divideano  l'anno  in  sei  stagio- 
ni(3),  queste  in  dodici  mesi(4)  lunari(5),  e  i  mesi 
in  sellimane  (6).  M;i  già  pria  di  Maometto  erano 
stali  cambiati  gli  anticlii  nomi  dei  mesi,  e  sosti- 
tuiti vi  si  erano  i  seguenti  cioè:  Muharra,  Salar, 
Rabi  alavval  (o  primo)  ,  Rabi  alaker  (o  secondo)  , 
Giuniadi  alawal  (o  primo),  Giumadi  alaker  (o  se- 
condo), Ra<;cb,.Sciaban,  Ramadlian,  Sciawal,  Dhul- 
kadet,  e  Dluilbliaget;  i  quali  sono  alternativamente 
uno  di  3o  ,  r  altro  di  29  giorni:  sebbene  talvolta 
(e  se  ne  ignora  la  cagione(7))  alcuni  mesi  ch'esser 
dovrebbero  di  3o  giorni  Io  sono  di  29,  e  all'inver- 
so  tal  altri   di   .^9  lo  son.)  di   3o. 

Nulla  alterò  Maometto  sotto  questo  riguardo,  ma 
piacque  appresso  alle  sue  genti  cangiare  i  nomi  dei 
giorni,  e  cominciando  dalla  do;nenica  la  dissero  /è- 
na  prema,  o  giorno  primo;   e  cosi  di   seguito   2  , 

(0   Pclavio   Da  doctrina  Innporivn   III).   VII.   cnn     XXII     t     I 

(2)  L'  art  de  verifìev  les  d.tles  P.   P.  $   XI.    pag.   XVjjj. 

(3)  C,()ó:    Esi.ì,   Fi-iniavcra,   Animino,   Mesi  sacri,    VcnJemiira  . 
TeiiiiK)  di   uiK'i'ia. 

aS^Ì    m°',  ^|''^;"Y'  ^^S''"'  Kh,.aan,  Suan,  Hafma,  Aiilat,  Asam. 
Ad.l,  Naihel,   Y.iel,   Vania,  Bu.ak. 

(5)  Eliii.icin    loc.   ,ii.   II).   I.  cap.    f.  paa.   ìì. 

(6)  1  guir.il  della  sellimaiia  e.ano  Aval,  B..luin,  Gcbar,  Dchar, 
Miims,  Amba,  e  Scliiar. 

(7)  Riccioli  Cfirono!os;ia^  rcrovmai>ie  et  ad  certas  coii.luuo- 
ues  redactiie  toni.    1.   1.    i.  ,:.  XXlV.  coi. ci.   XXIli.  pag.  53. 
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3,  4t  e  5,  nominando  giorno  della  riunione  il  se- 
sto, e  giorno  della  quiete  il  settimo.  E  in  questo 
novero  di  giorni  usan  di  un  metodo  similissimo  a 
quello  degli  Ateniesi(i);  dapoicliè  Sono  appoambidue 
popoli,  i  mesi  lunari,  e  i  loro  tempi  non  per  giorni 
si  computano,  ma  per  notti  ,  le  quali  cominciano 
al  momento  del  tramonto  del  sole(2);  e  ambi  pa- 
rimente i  giorni  dei  mesi  dopo  il  vigesimo,  e  tal- 
'volta  anche  dopo  il  quindecimo,  numerano  con  or- 
dine retrogrado;  e  come  gli  Ateniesi  il  primo  gior- 
no del  mese  appellarono  véfA-^vìoi, ,  cosi  gli  Arabi 
mosthal  lo  chiamano,  cioè  nos>ilunio. 

Finalménte  in  nove  parti  gli  Arabi  dividono  il 
giorno  loro  cioè:  i.  Tramonto  del  Sole.  2.  Secon- 
da ora  dopo  questo  tramonto  3.  Quarta  ora  dopo 
il  tramonto  4-  La  mezza  notte  5.  L'alba  6.  Lo 
spuntar  del  Sole  7.  L'ora  del  pranzo  8.  Il  mezzo 
giorno  9.  L'ora  terza  dopo  il  mezzo  giorno.  E  que- 
ste in  lor  linguaggio  si  appellano  1.  j4linogrèb  2. 
Alnascih  3.  yfscsciafak  4-  Nassof-l-leil  5.  yll- 
fagiar  6.  Jssabahh  7.  Algadà  8.  Alizaar  9.  A- 
laassar. 


(1)  Gregorio  De  supputanJis  upud  Araht»  Siculos  temporihui 
pai:.  8. 

(a)  Alfergaaui  Elem.  Ailron,  pa^>  3. 
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Sopra  una  accusa  data  dal  Periicari  a  Vittorio 
Alfieri. 

Sdegno  il  verso  che  suona,  e  cbe  non  crea. 
FosC'  in,  al.   Graz, 


MJO  rispondere  a  quante  accuse  venir  possano  alle 
opere  de'  giaudi  dalla  loquace  impazienza  di  vili 
jìedaiiti  sarebbe  opera  e  pazza  ad  un  tempo  ,  e 
perduta.  Pure  qualora  l'accusa  venga  da  tale,  cbe  per 
moltissimi  rispetti  si  è  meritalo  ed' ba  la  pubbli- 
ca estimazione  ,  non  si  potrebbe  tacere  senza  dar 
grave  ragione  a  presumere,  cbe  in  quella  sentenza 
secolui  si  consenta. 

Il  Periicari,  svegliatissimo  ingegno  de'  nostri  tem- 
pi, nota  una  osservazione  di  Demetrio  Falereo  sui 
cbiudere  de'  periodi,  ov'egli  percbè  lo  stile  non  sia 
tronco  e  spezzato  insegna ^  che  l'ultimo  membro  sia 
pia  lungo  degli  altri ^  e  quasi  li  contenga.,  e  li  cir- 
condi con  le  sue  braccia.  Perciocché  in  tal  mo- 
do il  periodo  acquista  vera  magnificenza  e  decoro 
da  quel  suo  finimento  magnijìco  e  decoroso;  e  su 
questo  precetto  si  fa  a  biasimare  un  luogo  dell'Al- 
fieri nel  Saulle,  come  duro  ,  e  molesto  agli  orec- 
cbi(i). 

A  noi  pare  mìsera  e  vana  industria  da  pedante  quel 
precetto  del  Falereo,  ove  per  esso  vuoisi  intendere  a 
dar  norme  di  facilità  nello  stile;  percioccbè  seguen- 
dolo, siccome  con  istudiate  trasposizioni  s'avvisò  di 
fare  il  Boccaccio,  se    ne  avrebbe  al  piii  quella  con- 

(0  Periicari,  sul  trattalo  di  Dionigi  d'Alicarnasso  intorno  allo 
•lilc  e  ad  altri  modi  piopii  di  Tucidide,  Irudotlo  per  Pietro  Mauzi. 
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dizione  di  stile,  che  unicamente  a  gravità  s'appailic- 
nc;  bensì  repuliamo  siile  ancndevole  quello,  che  piìi 
s'addice  all'indole  delle  cose  pensate  ,  e  meglio  le 
ritrae, 

i^ì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

E  trapassando  i  moltissimi  esempli  ,  che  di  si- 
migliante  facilità  nelT  es])rimcre  i  propri  concelti 
l'Alfieri  stesso  ne  appresta,  ci  serve  mirabilmente 
quel  luogo  medesimo  dal  Perticar!  tacciato  come 
stridente,  e  duro  agli  orecchi:  the  se  in  quel  passo 
Achimelecco  invaso  da  sovrumano  afflalo,  con  tre- 
mende parole  mira  a  spaventare  SauUe,  mostran- 
dogli l'Angiolo  della  celeste  vendetta  scendere  con 
rovente  spada  a  minacciarlo,  e  a  steiminarne  la  ca- 
sa, non  si  voltano  certo  ne  melliflue  parole  ,  ne 
rotondi  magnijìci  ^cvioAv,  bensì  rapido,  e  forte  stile 
dapprima,  che  la  discesa,  e  il  minacciare  dell'An- 
giolo esprimesse;  rotto,  e  spezzato  da  ultimo,  clic  la 
casa  barcollante,  e  caduta  facesse  sentire,  E  sfido 
i  moltissimi  detrattori  dell'  Alfieri  (che  moltissimi 
sono,  e  debbono  essere  in -tempi  ove  gli  uomini, 
dimezzati  per  la  comune  abbiezione,  stimano  duro 
e  non  vero  ciò  che  vince  la  meschinità  loro)  li 
sfido  a  recarmi  innanzi  un  esempio  di  genere  imi- 
tativo e  sublime  ad  un  tempo  ,  che  questi  divini 
versi  pareggi: 

Trema  Saul.    Già  in  alto^ 

In  negra  nube  sovrali  di  foco., 

P^eggio  librarsi  il  fero  /ingioi  di  morte. 

Già  d\ina  man  disnuda  ei  la  rovente 

Spada  ultrice;  dell'altra  il  crin  canuto 

Ei  già  ti  afferra  delV iniqua  testa. 
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Dovè  la  casa  di  Saul?  neWonda 
Fondata  eì  Vha.  Già  già  crolla:  già  cade: 
Già  in  cener  torna:  è  nulla  già(^i). 
Ne'  quali  ultimi  versi  non  potrebbe  meglio  ri- 
trarsi, a  nostro  avviso,  il  barcollare,  e  l'improv- 
viso cader  d'una  casa.  Onde  non  sappiamo  jìersua- 
derci  come  il  nobile  apologista  di  Dante  sia  caduto 
neir  errore  di  vedere  e  biasimare  in  qucslo  luogo 
una  mera  imitazione  di  quell'altro  di  Tucidide,  ove 
inopportunamente,  e  senza  punto  l'icliicderlo  la  na- 
tura delle  cose  narrate,  si  vale  di  spezzali  mono- 
sillabi: Quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  ven- 
ne, e  al  nostro  fianco  pugnò.  E  ^^ristide  nò;  che 
lo  stesso  stile,  qualora  sotto  un  solo  rispetto  si  guar- 
di, ne  sempre  lodato  può  essere,  ne  sempre  biasi- 
mato. Però  degno  a  noi  pare  d'altissima  lode  per 
quelle  spezzature  in  quel  luogo  l'Alfieri-,  degno  di 
biasimo,  per  la  ragione  istessa,  ma  perchè  fuor  di 
jiroposilo  e*  l'usava,  lo  Storico  Greco. 

E  qui  non  possiamo  trapassare  la  taccia,  che  al 
Tjagico  Italiano  dal  Perticari  stesso,  e  da  altri(2) 
"N'ien  data  ,  come  a  colui,  che  tenendo  quanto  allo 
stile  a  troppa  aridità,  poche  volte  commove  l'ani- 
mo, e  pochissime  il  pianto;  che  se  l'Alfieri  fu  da 
natura  temprato  ad  essere  piuttosto  l'Eschilo,  che 
l'Euripide  dell'Italia;  se  spesso  più  che  a  pietosi  e 

(i)  Aif.  Sjiii,  att.  4.  se.  4. 

■(2)  Pietro  Giordani  sullo  sfilc  de!  cav.  Monfvone  <1i  Napoli  — 
Disc,  sul  teatro  ilal.  inserito  in  un  Gioì  11.  di  Iclt  Firenze  1816. 
—  Giovanni  Carmignani  dissert.  crit.  sulle  Irag.  d'Alfieri  p.  i3o.  e 
scg.  ed  altri  ~  iVIa  noi  domandiamo,  se  olii  dettava  contro  il  trat- 
tato de  delitti  e  delle  jiene  e,  dopo  avere  scritto  iiuella  malaugu- 
rata. Polissena,  dava  allo  »tile  dell'Alfieri  il  nome  di  itile  burbero, 
e  presuntuoso^  possa  ragionevolmente  pretendeie,  ch'altri  l'abbia  a 
maestro;  invece  di  tenersi  contento  se  gl'Italiani,  e  in  ciò  sanamen- 
te, gli  vanno  ad  un»  gridando;  metìianì  pcrtundile  yenam^  ttuiichè 
degaaiio  di  grave  confutazione. 
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soavi,  commove  a  maschi  e  generosi  sensi  ;  (die 
manierati  oggi  si  stimano  da  chi  reputa  avere  tro- 
vato il  vero  (ielle  passioni  ne'  dimezzati  e  volgari 
caratteri  :  ne  sa  che  gli  uomini  quivi  son  presi  e 
allettati  ove  trovano  la  natura  in  tutta  la  sua  po- 
tenza) se  più  sovente  infine  anzi  che  il  soavissimo 
del  Correggio,  tratta  egli  il  pennello  del  terribile 
Michelangjolo,  chi  potrà  ragionevolmente  accagio- 
narne lo  stile,  più  che  quella  sua  libera  e  maschia 
eloquenza,  degna  dell'antico  animo  italiano? 

Pure  chi  dubitasse  s'egli  sappia  far  piangere,  e 
commova  a  teneri  affetti,  volendo;  legga  la  scena 
terza  nel  quart'  atto  del  Bruto  primo  ,  la  seconda 
nel  terzo  di  Merope,  moltissime  della  Ottavia;  legga 
Mirra,  Alceste,  Sanile,  e  se  non  avrà  l'  anima  di 
giiiaccio  sentirà  commoversi  quanto  nò  altri  mai  lo 
commosse. 

Moltissimi  luoghi  potrei  qui  trascrivere  a  dimo- 
strare come  in  tutte  le  sue  tragedie  sieno  infiniti 
esempli  di  facilità;  ove  per  facilità  voglia  intendersi 
quell'attitudine  dello  scrittore,  che  piegando  ad  o- 
gni  affetto  dell'  animo  lo  stile,  or  lo  fa  soave,,  or 
aspro;  or  concitato,  or  cadente,  secondochè  l'indole 
de'  vari  affetti  il  richiegga,  e  non  una  perenne  mo- 
dulazione di  suoni,  i  quali  molcendoti  pacatamente 
l'orecchio,  ti  lasciano  freddissimi  il  cuore  e  la  mente, 

Sì  che  Valma  li  beve,  e  par  che  donna. 

Pure  da  questa  pedantesca  dollrina(i),  quando 

(i)  Né  sventuratamente  la  è  nuova  in  Italia.  Quindi  Seneca 
-  e>>be  a  sdegnarsi  contro  gli  evirati  scrittori  dell'  età  sua  ,  lo  stile 
de'  quali,  ei  diceva,  non  est  compositio,  modulatio  est;  udeo  blaty 
diiur,  et  moUiter  labitur;  senza  por  mente,  che  iracundi  hominis 
iracunda  oratio  est;  corninoti  nimis  ,  incitata  ;  delicati  tenera  et 
Jluxa.  Sen.  ep.  CXIV.  E  Quintiliano:  Quid  enim  prode'^t  esse  verba 
et  latina,  et  signijìcantia,  et  nitida,  fi guris  etiain  numerisquc  eia- 


gP  Ilallaiil  spcnla  ogni  luce  cìì  libertà  col  medio 
evo  ,  s'acqueta  vano  nel  comune  servaggio,  vennero 
air  Italia  ,  e  gli  assiderati  imitatori  del  Petrarca  , 
e  i  Casa,  e  i  Bembo,  e  tutta  quella  infinita  genìa 
di  parolai  voti,  e  noiosi.  Onde  a  noi  pare  sentenza 
di  profondo  scrittore  quella  del  Monti,  che  lo  stile 
dee  sorgere  dalla  qualità  delle  idee;  ne  bello  egli 
è  già  per  la  nuda  bellezza  de'  legamenti. 

U:  I, 


Sermoni  di  Mei.chior  Missìrini  terza  edizione 
——  Firenze  presso  Leonardo  Ciardelti  i83i.  uà 
voi.   in-4."  di  pag.    i44' 


ssendocì  pervenuta,  da  poclii  giorni  solamente, 
la  terza  edizione  dei  Sermoni  di  Melchior  Missirini, 
che  non  sono  per  anco  noti  alla  Sicilia,  reputiamo 
ben  fatto  l'annunziarli  nel  nostro  Giornale^  accioc- 
ché se  ne  spanda  presso  tioi  la  conoscenza. 

j4mi  uno  scritto  giudicar?   Ti  spoglia 
Le  opinioni  singolari:  a  fondo 
Ne  penetra  Voggetto^  i  sensi^  il  fine: 
Segui  il  tuo  setino^  e  non  l'invidia  altrui: 
Scordati  l'uomo^  il  nonie^  e  pesa  Vopra. 
Se  il  tema  suo  svolse  l'autor;  se  retto 
Ordine  tenne,  e  buon  giudizio,  e  luce 
accomodata  di  parole  elette, 
Perdona  ad  esso  quegli  error,  da  cui 
Mal  ci  difende  la  fralezza  umana! 

horata  f  nisi  cum  iù  in  quae  iueìicem  duci  fòrmarìque  voliimus, 
coiiseniiant  ?  si  genus  sublime  dicendi  paivis  in  catis's  ,  jituruin 
iintalumque  griindtbus, Une  aspeìùs, Uithilciiiiius  .■' 


Così  il  Missiriiii  nel  suo  trigesimo  quarto  ser- 
mone: e  poicliè  partecipo  del  lutto  in  questi  suoi 
pensamenti,  mi  piace  che  i  miei  leggitori  negli  ar- 
ticoli,  che  mi  son  prefìsso  a  quando  a  quando  di 
pubblicare,  conoscano  che  da  altra  molla  non  son 
mosso  che  da  quella  della  verità,  e  se  il  mio  giu- 
dizio erra,  egli  è  per  difetto  di  dottrina,  e  non  di 
animo:  poiché  io,  il  dirò  col  D'Elei,  odio  il  scic- 
cente  die  agVingei^iii  av<,>erso  Lascia  le  geinnie,  e 
sol  de'  nei  va  in  busca. 

I  filosofi,  sin  da'  tempi  antichissimi,  han  cercato  di 
correggere  le  umane  colpe,  ed  immaginarono  varii 
generi  di  scritture,  che  a  questo  sacro  Une  tendesse- 
ro. La  virtù  è  sola  ed  indipendente  da  ogni  reli- 
gione: la  sentono  del  pari  l'idolatra,  l'isdraellla,  il 
cristiano,  il  maomettano,  che  tutti  ebbero  un  me- 
desinio  principio,  e  racchiudono  nell'animo  loro  gli 
stessi  semi  ,  che  possono  germogliare  ugiialmeule 
fecondi:  cos\  Socrate  e  Seneca  sono  venerabili  come 
Tommaso  ed  Agostino  ,  e  questi  come  Licurgo  e 
Solone,  come  Confucio  e  Zoroastro. 

I  Greci  idearono  la  satira  scenica,  in  cui  i  vi- 
ziosi fieramente  mordevano  ,  empiendo  le  città  di 
odii  e  di  scandali:  i  Latini  però  conobbero  tosto  il 
grave  danno  che  quella  jìroducea,  e  pensarono,  con 
sapiente  consiglio,  che  si  potesse  in  diveiso  modo 
trattare  delle  satiriche  materie  ;  quindi  crearono  i 
Sermoni,  le  Epistole,  e  le  Satire  propriamente  dette, 
in  cui  toccando  il  vero  col  riso  si  purgano  mira- 
bilmente le  corrotte  passioni  degli  uomini:  noi  dun- 
que ,  per  tali  argomenti  (lasciando  da  parte  Pe- 
tronio, che  a  me  non  piace  agitar  la  memoria  de' 
•  tra[)assati)  non  possiamo  ad  altri  rivolgerci,  se  non 
che  ad  Orazio,  a  Persio,  e  a  Giovenale.  Difatti  il 
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Viiiclgaerra,  l'Ariosto,  l'Alanianni,  il  Beiitivoglio, 
r.\diimri  ,  il  Chi  ihi-era  ,  il  Rosa,  il  Meiizini  ,  il 
Gozzi,  lo  Zaiiojf»,  ali;»  loro  scuola  studiauclo ,  di- 
vennero tali  satirici  che  ne  levò  la  patria  allissi- 
mo  grido:  e  siccoine  i  tre  latini  poeti  sono  fra  lo- 
ro diversi,  cliè  Orazio  corregge  gli  umani  vizii  ri- 
dendo, e  con  classico  uiigistero  tinge  di  non  ain- 
maeslrare  ed  ani:naestra  ;  Persio  di  nascoso  ,  con 
petto  sacro  alla  verità,  sferza  i  pravi  costumi  de* 
tempi  suoi;  corre  GiovenaL;  a  vele  gonfie,  per  lo 
mare  dello  sdegno,  e  le  un>ane  colpe  con  tremen- 
de saette  fulmina  inesorabile:  così  gì'  Italiani  ,  si- 
luili  ai  Latini,  secondochè  questo  o  quello  si  pre- 
sero ad  imitare,  calcarono  differenti  strade,  attac- 
cando però  sempre  i  vizii  con  forza  e  generoso  co- 
raggio. Fra  tutti  però  a  ine  sembra,  e  il  più  dei 
dotti  nella  mia  opinione  mi  consolida,  che  l'Ario- 
sto sia,  come  priiiìo  di  epoca,  cosi  di  merito  agli 
altri  superiore. 

Questo  aringo  si  e  proseguito  a  correre  con  ono- 
re fino  a'  giorni  nostri:  poiché  verso  il  cominciar 
del  presente  secolo  Angelo  D'Elei  scrisse  satire  de- 
gne di  sommo  encomio  ,  calcando  il  sentiero  che 
sta  fra  Orazio  e  Giovenale.  Ippolito  Pindemonte 
colse  anch' egli  in  questo  campo  un  ramuscello  di 
cedro  ,  scrivendo  sermoni  pieni  di  leggiadria  e  di 
dottrina,  Gaspare.  Gozzi  ha  avuto  seguaci  valentis- 
si  ni;  e  forse  il  valor  suo  non  è  mai  salilo  in  tan- 
ta fama,  quanto  in  quest'epoca,  e  non  ha  mai  avu- 
.to  guiderdone  [)iìi  solenne  di  quello  che  da  tutta 
Italia  gli  si  offre  al  presente.  Fra  gì' insigni  imita- 
tori di  questo  celebre  sermonista  mi  è  carissimo 
annoverare  l'egregia  Teresa  Albarelli  Verdoni,  ch'è 
stata  dai  più  valenti  incoraggiata,  ed  in  gran  couto 


tenuta.  Oggi  \)evo  fra  gVimllatori  del  veneziana  poe- 
ta mi  si  permetta  the  aggiunga,  e  paiticolarmeute 
distingua  Melchior  Missiiiiri,  ehe  ci  ha  donato  qua- 
ranta Sermoni  pieni  di  giudicio  ,  e  di  sapienza. 
Egli  ])eiò  non  volle  prendersi  di  mira  solamente  ì 
turpi  costumi,  e  i  vizii  morali  degli  uomini,  sic- 
come fecero  i  sermonisti  che  lo  preeedeltero  ;  ma 
sibbene  ,  seguendo  ancor  più  da  vicino  1'  obbietto 
di  alcuni  sermoni  del  Gozzi  ^  e  spingendosi  ancor 
più  lunge  di  lui,  attacca  i  falsi  letterati,  e  gli  er- 
rori della  presente  lelteraluia  :  cpiindi  ti  dà  saggi 
precelti  in  ogni  argomento  di  che  tratta,  cercando 
di  distruggere  i  pregiudizii ,  di  smascherare  l'im- 
postura, di  far  trionfine  il   vero. 

Gli  antichi  igtioravan  del  tutto  quel  fino  e  d'e~ 
licato  ridicolo  con  cui  possonsi  solo  correggere  i  pra- 
vi costumi  tle^ii  uomini  ,  e  che  in  si  alto  grado 
possedeva  l'immortale  Parini.  Noi  già  sa^icvanio,. 
per  la  bocca  e  per  f  esem])io  del  Venosino^  che 
nel  rijirendcre  non  si  dee  adoperare  tutta  la  forza 
della  sdegno;  poiché  la  satira  non  serve  che  a  cor- 
reggere i  pravi  costumi  degli  uomini,  ehe  un'aspra 
censura  farebbe  viepiù  consolidare  nel  vizio:  e  gli 
uomini,  per  dire  con  Gregorio  il  grande,  debbonsi 
dolcemente  riprendere,  che  se  sono  aspramente  ri- 
presi anzi  si  rompono  ,  che  non  si  ammaestrano. 
Difutli  tulli  coloro  che  vollero  richiamarli  dalla  igna- 
via e  dalla  dissolutezza  in  che  si  giaceano,  per  mez- 
zo di  pesante  sferza,  non  poteroa  mai  conseguire  il 
nobile  fine  che  si  proposero.  Archiloco  coi  suoi  dardi 
amari  e  sanguinosi  irritò  gli  animi  ed  accrebbe  le 
colpe:  Aristofane  colle  sue  pungenti  ed  aspre  com^ 
medie  non  conseguì  verun  bene,  e  rovinò  se  stesso 
e  la  sua  causa:  Lucilio  col  suo  acerbo  motteggiare, 
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e  col  suo  rnorclere  per  nome  i  cittadini,  riempi  dire 

e  di  scandali  la  romana  città.   Oggi  però  la  satira 
diflerisce  interamente  dall'antica;  poiché  col  ridicolo, 
e.  non  con  V  infamia    vuol  giungere  al    fine  die  si 
prefigge:  quindi  la  deesi  reputare  di  gran  lunga  più 
utile  di  quella  de'  padri  nostri.  La  quale  asserzione 
eh' è  luce  di  verità   che  sfavilla ,  e  che  non   potrà 
mai  da  nessuno  essere  oppugnata  viene  solennemente 
difesa  dai  nostri  Sermonisti,  che  il  vizio  e  non  il 
vizioso  fecer  segno  all'ira  loro.    Boileau  fu   grande 
ancora  in  queslo  genere,  ma  non  può  servire  di  model- 
lo a  coloro  che  calcano  questa  via:  la  sua  nona  sa- 
tira vince  ogni  lode  ,  ed  è  il  piìi  bel  monumento 
di  poesia  che  abbia  la  Francia.  Io  però  fortemente 
mi  oppongo  al  pensiero  di  coloro  che   vorrebbero 
le  moderne  satire  composte   sul    tuono   di   quella. 
Perciocché  il  poeta  francese  fingendo  in  essa  di  par- 
lare al  suo  spirito,  e  sotto  pretesto  di  censurare  i 
suoi  proprii  difetti,   mette  nel  più   amaro   ridicolo 
con  immenso  ingegno,   ma  con  sommo  fiele,  una 
folla  di  autori  viventi,  segnandoli  coi  proprii  nomi. 
Una  sola  satira  di  questa  fatta  basterebbe  per  far 
sorgere  odii  fierissimi,  e  perpetuare  le  ire  e  le  ini- 
micizie, spargendo  per  ogni  dove  semi  di  vendetta; 
dimodoché  l'umana   vita  ,  eh'  è  per  se  stessa  tanto 
misera  ed  angosciosa  ,  diverrebbe  truce  ed  insop- 
portabile: gli  uomini  dcono  amarsi,  ed  a  vicenda  scu- 
sarsi, ed  istruirsi:   tutti  non  hanno  sortito  dalla  na- 
tura l'istessQ  ingegno,- ne  tutti   possono  essere   sa- 
pienti: la  dottrina  è  frutto  di  profonde  vigilie,  e 
di  lunghi  sudori  ;   ne  si  viene  in  fama  a  baratto: 
poiché  il  più  degli  uomini  non  han  forza  di  vin- 
cere gli  allettamenti  delle  società,  e  gl'immensi  o- 
stacoli  che  si  frappongono  all'acquisto  della  sapiea- 
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za.   In  tuUi   i    tempi,    come  nel    presenti,   vi  sono 
slati  scrittori    cattivi    e  pessimi  :   ma    eglino  furon 
tosto  ditneiiticati,  e  l'obblio  dee  bastare  per  punirli 
della  loro  ignoranza  ,  senza  bisogno  di   avvilirli  e 
di  oj)prinierli.  Si  dee  solo  opprimere  lo  scrittore  di 
fango,   ippocrila  e  reo,   nato  a  flagello  dell'umanità 
e  della  ragione;  ma  non  mai  quello  ch'essendo  di 
poca  levatura  striscia  sul  suolo,  e  là  si  resta.  Dunque 
io  non  saprei  consigliare  ad  alcuno  l'imitazione  ne 
della  nona,  ne  delle  altre  satire  di  Boileau,  avvegna- 
ché sia  quella,   pel  sottile  spirito  dell'autore,  di  ma- 
ravigliosa   bellezza:   quindi  sommamente  lodo  il  no- 
bile pensiero  degl'italiani  satirici,  che  dei  veri  nomi 
si  tennero  sempre  lontani.   E  discendendo  ai    Ser- 
moni del  Missirini  mi  torna  qui  grato  il  dire,  che 
da    nessuno  di  essi   trabocca   bile   contra   questo   o 
quello;  egli  fiede  solo  la  colpa  e  i  letterari  errori; 
ed  a  me  sembra  degnissimo  di  somma  laude  il  di- 
Visamento  di  lui:   perciocché  al  presente  piti  che  in 
altra  epoca  sono  invalse  certe  opinioni,  che  distrug- 
gono   il  bello,  ed  attaccano  sin  dalle  fondamenta  T'e^ 
difìzio  della  letteraria  repubblica:  onde  santa  opera 
fa    quegli   che  con  la  sferza  di  una   satira    forte   e 
generosa  cerca  di  scuotere  gl'ingegni,  e  di  additar 
loro  la  diritta  via  smarrita:  felice  colui  che  sa  cono- 
scere l'errore,  e  può  valersi  di  cosi  utili  ammaestra- 
menti, e  di  tante  pure  doltrineMe  quali  non  tendono 
che  a  formai-e  della  schiera  nobilissima  dei  letterati 
una  sola  famiglia,  che  non  abbia  altro  fine  che  la 
cognizione  del  bello  e  del  vero,  onde  spandere  sugli 
uomini  la  manna  del  sai)er€,  e  ridurre  l'umana  spe- 
cie ad  uno  stato  migliore. 

Il  Missirini  nel  terzo  sermone  intitolato  al  pro- 
fondo )i2gegno  di  Pietro  Giordani  parla  dei  classici^ 
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cioè  di  quella  si   dolorosa    quistione  ,  die  abbia  ni 

cotanto  battuta:  e  noi  leggendolo  non  ci  siam  po- 
tuti non  rallegrare  con  noi  stessi  nel  veder  le  ra- 
gioni del  classicismo  sostenute  con  fòrza  ed  evidenza; 
diguisacliè  mi  giova  riferirne  gli  ultimi  versi,  che 
possono  servire  anche  di  saggio,  perchè  si  conosca 
la  maniera  del  suo  franco  e  libero  poetai-e: 

Capre^  bovi^  capanne^  ebre  taverne 

P^eccliie  cispose^  e  snllunzonl  irsuti 

Finge  a  minuto  la  tedesca  scuola: 

Segue  natura;  ma  Villustre  scuola^ 

Che  regio  scettro  alle  nostre  arti  ha  daiOy 

Toglie  a  natura  le  pih  belle  parti, 

Forma  un  idea,  che  nelle  menti  ha  sesiiiot 

(J  vetuste  divine  alme  de'  vati, 

Che  begridoU,  e  forme  un  dì  creando, 

Letiziaste  di  prudenti  errori 

L'umana  vita,  non  vi  turbi  il  grido 

Di  poca  gente  a  presto  obblio  devota! 

Fuman  su  i  vostri  altari  eterni  incensi, 

Crescon  su  i  vostri  avelli  eterni  allori, 

E  voi  pur  sempre  invocheran  concordi 

L  secoli  futuri,  e  i  nuovi  mondi, 

òe  altri  ne  scopre  l'ardimento  umano. 

Il  nono  sermone  si  aggira  sulla  unione  uecessaria 
fra  i  letterati:  argomento  gravissimo,  come  ognun 
vede,  senza  bisogno  che  mie  parole  aggiunga.  Parla 
r  autore  della  discordia  che  agita  i  petti  italiani, 
e  fa  che  il  tosco  rida  gli  scritti  insubri ,  e  che  il 
romano  prenda  a  dilegio  gli  ardori  partenopei:  ra- 
giona inoltre  delle  fazioni,  che  dividon  l'Italia  per 
la  natia  favella;  e  di  coloro  che  fuggono  le  grazie 
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argive,  decantando  le  nebbie  scandinave:  ed  intanto, 
il  servo  secolo,  dirò  con  lui,  in  v.'uie  ciance  alDic- 
cendalo  scorda  dei  Soli  la  vital  dottrina,  e  vecchi 
eri'ori,  e  singolaii  afl'elti  foiman  setta  ,  e  crescou 
rabbia  a  rabbia.  Dipinge  poscia  con  forti  colori  tulli 
cjuelli  che  presi  da  insano  prurito  di  letterati,  non 
avendo  alcun  mezzo  in  sh  stessi,  cercano  di  acqui- 
star fama,  lacerando  questo  e  quello,  e  formando 
lega  con  altri  del  medesimo  conio  deturpano  l'ita-, 
liana  sapienza.  E  siccome  tanto  nelle  leltere,  quanlo, 
in  q'Ljylunque  parte  dell'  uìIì'ìì;;»  società  non  vi  ha 
cosa  più  pestifera  di  quella  pessima  lega  di  tali  im- 
poSiGi'i  ,  che  giuran  fra  loro  di  usurjiarsi  gli  utili 
e  i  plausi,  dovuti  al  vero  mento;  così  licl  presen- 
te sermone  ,  con  angelica  forza  ,  si  flagella  questa 
setta  esecrabile.  Oh  voglia  il  cielo  cl;e  coloro  cui 
scalda  il  petto  amor  vero  d' italiana  gloria  si  coii- 
giungan  tutti  ,  onde  impedir  finalmente  ai  tristi  e 
agl'impostori  di  perturbale  il  pacifico  regno  delle 
lettere,  e  di  frodare  il  merito,  e  vilipendere  la  virtù! 
Il  decimottavo  sermone  è  diretto  a  quel  sommo 
uomo  del  conte  Cicognara  ,  ed  ha  per  ar^^oinenlo 
le  Prose:  in  esso  l'autore  fa  vedere  che. oggi,  tutti 
compoiigon  versi,  e  che  l' italiana  teira  è  allagata 
di  carmi  oziosi.  L'età  volta  a  filosofare  dimanda 
prose  dotte,  robuste  ,  e  risonanti  d'  una  forfè  elo- 
quenza: sublime  vero,  che  noi  da  più  tempo  co- 
noscemmo ,  e  colle  tenui  forze  del  nostro  ingegno 
abbiam  gridato  a  tutta  possa,  perchè  i  giovani  ita- 
liani a  studiare  si  mettessero,  ed  invece  di  scrivac- 
chiare versi  o  molli  o  leziosi  e  sempre  inutili,  la 
mente  nutrissero  di  allo  sapere,  e  con  rubuste  pro- 
se apertamente  agli  uomini,  snervati  e  corrotti,  le 
severe  verità  predicassero.  Il  Missirini  tutto  occu- 
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palo  di  questa  idea  profonda  aggiunge  forza  a  for- 
za: e  sel)bene  i  suoi  j)iesenti  versi  luiriuo  ad  uti- 
lissimo scopo,  e  si  allontanino  per  ogni  modo  da 
tutta  quella  immensità  di  poesie,  che  altro  di  poe- 
tico non  hanno  che  il  titolo,  pure  non  asconde  il 
sua  desiderio,  e  la  nostia   vergogna. 

Il  vigesimo  scrmoue  si  aggira  sopra  il  canto  iin- 
prov<i>lso^  ed  è  stato  per  gentile  ed  amorevole  pcn- 
siere  dell'  autore  indirizzato  a  me  stesso.  Egli  con 
generose  parole  ricorda  in  sul  principio  le  mie  o>y- 
serv azioni  Jilologiche  sulla  tmgedia  estemporanea, 
e  poscia  m'invita  ad  udire  i  suoi  sensi  intorno  gli 
improvisatori.  A  me  sembra  che  l'autore  parteggi 
caldamente  per  quella  opinione  che  dà  molto  alla 
natura,  e  poco  allo  studio  e  alla  dottrina:  io  però 
son  sempre  di  fermo  parere  che  perchè  uno  diven- 
ga valoroso  poeta,  e  poeta  che  viva  nei  secoli  fu- 
turi non  potrà  esser  formato  dalla  sola  natura  ,  e 
fa  di  mestieri  che  la  sua  mente  sia  piena  di  sa- 
pienza ,  e  che  r  arte  insieme  alla  natura  si  con- 
giunga: ma  sono  ancora  persuaso,  che  siccome  la 
natuia  sola  non  potrà  mai  formare  un  buon  poeta, 
così  la  sola  dottrina  fojniarlo  non  potrà  in  nessun 
conto.  E  se  la  virtù  creatrice  ,  come  il  Missirini 
mi  annunzia,  dischiuse  a  Dante  le  bolge  orrende, 
e  i  godimenti  eterni,  egli  è  certoche  se.rAlighieri 
non  si  fosse  prima  nutrito  la  mente  di  alto  sapere, 
e  non  avesse  impinguato  il  divino  poema  di  tutto  lo 
scibile  de'  tempi  suoi ,  non  si  sarebbe  potuto  as- 
sidero su  quel  seggio  eterno  ove  siede  ,  e  non  a- 
vrebbe  potuto  riscuotere  la  venerazione  dei  popoli: 
l'ingegno  creatore  aduntpie  alia  sapienza  congiunto 
inualzaron  sì  sublime  il  famoso  Ghibellino:  e  s'egli 
non  avesse  "avuto  che  una  sola  di  queste  qualità  il 
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suo  nome  non  avrebbe  trionfato  elei  tempo,  e  delle 
vicende  della  fortuna.  E  ciò  che  dicesi  di  Dante 
s'intenda  per  tulli  c|uei  poeti ,  che  sursero  giganti 
nelle  età  trapassate  :  ma  è  da  considerare  che  gli 
Omeri  ,  i  Virgili  ,  i  Danti  ,  gli  Ariosli ,  i  Tassi, 
gli  Alfieri,  i  Monti  non  aj)paiiscono  sulla  terra,  che 
quai  prodigi  della  natuìa:  poiché  la  forza  dell'in- 
gegno degli  uomini  non  è  regolarmenlc  ,  che  di 
una  tempra  di  gran  lunga  n)iiiore:  onde  se  qucgrin- 
gegni  creatori,  per  divenire  grandi  poeti,  ebbero 
bisogno  di  grande  dottrina,  che  ccjsa  non  dovrà  dir- 
si per  quelli  che  non  sortirono  dalla  natura  sì  fatte 
inenti  creatrici?  Dunque  la  sola  facilità  di  compor 
versi  non  ha  fatto  mai  un  Ijuou  poeta  sia  che  scri- 
va, sia  clie  improvvisi:  poiché  a  quel  fuoco  che  ci 
agita  le  vene,  a  quella  virtù  creatrice,  che  sentiamo 
in  noi  stessi,  fa  d'uopo  congiungere  la  sapienza.  Di- 
fatti che  valse  agl'Italiani  improvvisatori  la  facilità 
di  dire  canti  estemporanei?  Nulla:  e  se  noi  gli  met- 
tessimo tutti  a  rassegna  vedremmo  ch'eglino,  per  a- 
ver  disprezzalo  lo  studio,  e  per  essersi  appoggiati  del 
tutto  alla  loro  virti^i  estemporanea,  han  vituperato 
l'italiana  poesia":  e  noi  abbiamo  costanten>ente  osser- 
vato che  coloro  i  quali  si  sono  alquanto  coltivati  lo 
spirito  son  divenuti  improvvisatori  meno  tiisli.  A- 
scolti  il  Missirini,  per  un  momento,  quell'acuto  in- 
gegno di  Gaspare  Gozzi,  ch'ei  tanto  bene  conosce, 
e  che  gli  è  stato  di  guida  nei  gravi  sermoni,  di  che 
ha  fatto  s\  bel  dono  all'Italia. 

Molti  alla  sacra  poesia  disposti 
Intelletti  soji  nati  e  nasceranno: 
Ma  ciò  che  giova?  La  coltura  e  l'arte 
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E  Vamtor  fanno  feconcìo  il  campo 
DI  domestiche  biade;  e  chi  noi  fende 
Jn  larghe  zolle^  poi  noi  trita  e  spiana, 
yedrà  nel  seno  suo  grande  abbondanza, 
Sol  di  lappole  e  ortiche^  iniiiil'erba. 
Ecco  in  principio  alcun  sente  nellalnia 
Foco  di  poesia:  sono  poeta 
Esclama  tosto:  mano  ai  versi:  penna 
Penna  ed  inchiostro.   E  che  perciò?   ì^edesli 
Mai^i  Martinelli  mio^  di  tanta  fretta 
Uscire  opra  compiuta?  Enea  non  venne 
In  Italici  sì  tosto  ^  e  non  sì  tosto 
Il  satirico   Orazio  eterno  morso 
Diede  agli  altrui  costumi.  F  vidi  spesso 
Della  caduta  neve  alzarsi  al  cielo 
Castella  e  torri.,  fanciullesca  prova 
Che  a  vederla  diletta:  un  breve  corso 
Del  Sol  la  strugge,  e  non  ne  lascia  il  segno. 
Breve  fu  la  fatica,  e  breve  dura. 
Fondamenta  profonde,  eletti  marmi, 
Dure  spranghe,  e  lavoro  immenso  e  lungo 
Fanno  eterno  edifizio.    Or  tremi  or  sudi 
Chi  salir  vuole  d'Elicona  al  monte; 
Poi  sedito  lassù,  détti  o  riprenda. 

Così  questo  sommo  uomo  nel  suo  quinto  sermo- 
ne. Io  fUinque,  scm[)re  più  nella  mia  opinione  re- 
stando, dirò  che  il  poeta,  percliè  colpisca  a'  nostri 
giorni,  dovrà  dire  forti  e  grandi  cose,  dovrà  svol- 
gere le  umane  passioni,  dovrà  essere  sapiente;  e  se 
tale  non  è,  biasimo  anziclic  lode  gli  frutterà  la  vir- 
ili di  slampar  versi  alTimprovviso. 

Or  noi  considerando  i  sermoni  di  Melchior  Mis- 
sirini  abhiam  creduto  che  uno  dei  loro  scopi  pria- 
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cipali  quello  sia  d'inserire  fra  i  precelti  clidascallci^ 
e- la  lieve  sferza  conlra  coloro  die  seguiron  torte 
strade  nella  letteratura,  dei  gravi  sensi  morali,  e  dei 
concetti  generosi.  Egli  parlando,  a  cagion  d^esempio, 
nel  trentunesimo  sermone,  delia  Parsimonia  si  fa 
strada  a  fulminare  i  delatori,  gfippocriti,  e  coloro 
che  vendon  la  mente  ed  il  pensiero:  mortifica  nel 
sermone  Irigesimonono  Tamara  superbia,  e  dimostra 
la  futilità  de'  nostri  sforzi,  per  riprometterci  arro- 
gantemente una  immortalità  sicura:  descrive  nel  dc^ 
cimosettimo  1'  infelice  condizione  dei  letterati  in 
Italia  non  per  mancanza  d'ingegno  di  opere  e  di  vii» 
tir,  ina  per  la  svogliatezza  de'  tempi,  e  per  la  viltà  e 
la  vanità  degli  uomini,  che  non  hanno  più  per  essi 
la  debita  riverenza:  quindi  viene  a  censurare  i  pra^ 
vi  metodi  delle  presenti  scuole,  dalle  quali  ]>oi  di- 
pende lo  svilupparsi  ne'  teneri  animi  i  priucipii  o- 
riginali  di  generosità,  di  amor  di  patria  ,  di  vera 
filosofia:  ma  i  pedanti  dominano,  ed  invano  si  Vaii 
lamentando  le  presenti  miserie.  Nel  sermone  dcri- 
monono  leggiamo  quanta  inutilità  di  libri  ingom- 
bri gli  scaflàli  delle  odierne  biblioteche:  il  sermo- 
ne vigcsimo  secondo  ci  pone  sulla  strada  di  cono- 
scere l'  origine  delle  umane  opinioni  :  il  vigesimO 
terzo  ti  riempie  di  nobile  sdegno  contra  lo  scrivere  i- 
nutile:  il  vigcsimo  quinto  ti  prova  quanto  sieno  i- 
netti  i  puristi  furiosi:  il  vigesimottavo  ti  addita  iti 
che  consistano  i  veri  sapienti.  Insomma  noi  ci  con- 
gratuliamo colla  patria  nel  vedere  che  siam  giun- 
ti ad  un  tempo  (e  questo  ne  pare  felice  preludio 
pel  nostro  futuro  destino),  in  cui  dal  fondo  del  cuore 
dei  veri  dotti  s'innalza  una  voce  che  grida  terribile, 
onde  sorga  in  Italia  una  generazione  nuova  sensata 
solida  virtuosa  ragionatrice;  senza  di  che  si  attende 
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invano  di  guingcrc  al  grado  di  civiltà,  a  cui  gli  al- 
tri po[nli  soji  giunti.  Quindi  è  mestieri  che  la  Si- 
cilia imiti  gli  escMupi  magnanimi  dei  potenti  spiri- 
ti, e  s'inlìammi  di  nobile  emulazione  pei  loro  sfor- 
zi generosi.  Onde  ci  è  dolce  lo  sperare  tlì'cUa  sde- 
gni (inalmeiilc  gl'inutili  studii,  ed  aspiri  alla  gloria 
delle  severe  dottrine,  cui  le  magnaniiiic  nazioni  a- 
spirano:  fjuiiidi  più  non  si  parli  (mi  piace  di  i"i- 
cordare  alcune  parole  che  non  ha  guari  mi  scrive- 
va queir  anima  sublime  di  Leopoldo  Cicognara) 
di  Dante,  di  lingue,  di  discussioni  grammaticali,  di 
J)*ole  ,  di  comcnli ,  d' interpetrazioni ,  di  conven- 
.zioni  letterarie.  Noi  abbiamo  bisogno  di  jirogredire 
colla  massa  delle  cognizioni  umane,  abbiamo  gran- 
de necessità  di  buoni  conlronli  fra  le  statistiche,  e 
di  buoni  articoli  di  economia  pubblica,  e  di  diritto 
naturale,  civile,  pubblico,  politico;  noi  vogliamo 
jn'ogredire  dopo  che  Vico,  Filangieri,  Beccaria  pre- 
sero la  face  per  diradare  le  tenebre  che  coprivano 
il  Globo.  Noi  vogliamo  che  chi  ha  ingegno  l'ado- 
peri, e  che  ogni  scritto  porti  il  marchio  dell'età  in 
cui'  fu  stampato.  Ognuno  debbe  avere  la  propria 
lisouoraia:  l'hanno  le  nazioni,  gli  uomini,  i  secoli; 
e  i  componimenti  de'  nostri  giorni  non  dcono  am- 
mantarsi colle  larve  delle  età  che  non  son  più. 

Venga  dun(|ue  fra  noi  la  pace  e  la  concordia:  ami- 
ci sieno  i  cultori  delle  lettere,  e  mutuamente  si  ami- 
no e  si  apprezzino,  acciocché  non  diventino  i  buf- 
foni di  un  [laese,  di  cui  dovrebbero  essere  i  domi- 
natori e  i  maestri:  sprezzino  (jiiindi  i  fiilili  studii^ 
e-  i^ensino  ad  accrescere  solidamente  la  civiltà  della 
loro  patria  ,  a  svelare  i  suoi  bisogni  ,  a  sanare  le 
sue  piaghe,  e  ad  illuminare  il  popolo,  ch'è  gleba. 

E  ritornando  al  sermoni  del   Missirini,  da  dove 
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mossero  le  nostre  parole ,  ci  è  caro  ripetere  ,  che 
sacra  è  la  meta  a  cui  mirano;  e  tanto  pei  sani  pre- 
cetti in  fatto  di  letteratura,  quanto  per  le  massime 
di  rettitudine  clie  racchiudono,  mescolate  a  frizzi 
cosi  parchi,  come  nobili  e  gentili,  meritano  il  plau- 
so di  chi  ama  il  vero,  e  desidera  che  gli  uomini 
non  s'infangh.ino  nelle  colpe,  e  non  insozzino  la  vita, 
allontanando  alla  patria  la  speranza  di  un  avvenire 
jmeno  Bujo  e  meno  misero. 

Finalmente,  perchè  io  nulla  cosa  trascuri  intorno 
al  lavoro  del  nostro  autore,  credo  giusto  il  notare, 
che  ne'  suoi  Sermoni  è  da  desiderare  alcun  pensiého 
espresso  con  maggior  chiarezza,  ed  alcun  vocabolo 
di  una  intelligenza  più  comune  ;  e  ch'ei  sieno  dei 
tutto  privi  di  alcune  studiate  trasposizioni,  che  più 
oggi  non  si  comportano,  e  che  i  bravi  poeti  d'Ita- 
lia dovrebbero,  dandone  sin  d'ora  l'esempio,  elimi- 
nare dalla  volgar  poesia,  onde  ridurla  alla  sua  an- 
tica purezza. 

Ferdinando  Malvjca. 


Notizie  storiche  dei  Saraceni  siciliani  ridotte  in 
quattro  libri  da  Carmelo  Martorana  voi.  I. 
—  Palermo  stamperia  Pedone  e  Muratori  1882 
in-8.°  di  pag.  254. 

i\|on  sappiamo  hastevolmente  encomiare  l'impresa 
del  sig.  Martorana  di  pubblicare  l'accennato  suo  la- 
voro in  questo  momento  che  i  dotti  di  tutte  le  ci- 
vili contrade  di  Europa  rivolti  sono  ad  illustrare  per 
ogni  verso  la  nazione  araba,  nazione  potejitissima 


clic  col  ferro  alla  mano,  nort  sono  ormai  molli  se- 
coli, pressoché  l'orbe  intero  ridusse  ad  esserle  o  tri- 
hulario  o  servo. 

Poche  ed  incerte  notizie  fino  ad  ora  erano  state 
avvertite  da  coloro  che  degli  Arabo^sicoli  avean  te- 
nuto discorso:  e  quantunque  alquanti  sincroni  pre- 
ziosi monumenti  pubblicati  avessero  nel  varcato  se- 
colo taluni  nostri  valentuomini  ,  dai  quali  chiaro 
si  vedea  essere  stato  questo  periodo  di  storia  sici- 
liana importantissimo  quanto  altro  mai,  pure  ninno 
degli  storici  che  lor  vennero  dopo  ne  seppe  trarre 
profìtto.  Dimodoché  sebbene  avessimo  avuto  gli  a- 
labici  monumenti  che  la  Sicilia  risguardano,  siamo 
stati  nondimeno  privi  della  storia  de'  Saraceni-si- 
ciliani. Or  quindi  l'A.  raccogliendo  diligentemente 
quanto  leggesi  nei  particolari  documenti  Arabo-si- 
culi che  al  presente  conosconsi,  spillando  nelle  sto- 
rie generali  dei  Musulmani  quanto  in  proposito  della 
Sicilia  puossi  ricavare,  consultando  greci  e  latini 
scrittori  di  quella  stagione ,  fornito  se  non  di  lin- 
gua arabica  (che  pur  molto  gli  sarebbe  stata  di  sus- 
sidio) almeno  di  orientale  erudizione,  non  rispar- 
miando ne  studio,  ne  diligenza,  niè  fatica,  si  è  fat- 
to a  ragionar  di  quei  coltissimi  popoli  che  poco 
mancossi  a  credere  ed  incivili  e  selvaggi. 

In  questo  primo  libro  dopo  di  aver  esposto-  in 
un  quadro  succinto  i  rapidi  progressi  dell'Islami- 
smo e  lo  ingrandimento  dell'arabico  impero  è  ve- 
nuto sponendo  lo  stato  generale  dei  Musulmani  al- 
lora quando  si  volsero  a  conquistar  la  Sicilia.  In- 
di con  somma  accuratezza  è  venuto  indicando  le 
varie  scorrerie  che  i  vSaraceni  fecero  in  Sicilia  ,  e 
come  mano  mano  dopo  tanti  tentativi  ora  respinti 
ed  ora  accolti ,  ora  vinti  ed  or  vincitori  posero  in- 
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fine  fermo  picele  nell'Isola  e  se  ne  impatiroTnronój 
E  in  seguito  raccoritanclo  le  vaiie  vicende  del  loro 
governo,  le  loro  dissenzioiii  é  civili  ed  eslerne,  le 
gucrie  soficrle  coi  Bizaiiiini,  lia  dimostrato  come  da 
l^er  loro  già  quasi  ridotti  a  dissolversi  per  la  lun- 
gliissima  anarchia  da  cui  stavan  Incerati  furono  as- 
saliti dai_  Normanni  conquistatori.  E  ci  ha  narrato 
in  ultimo  che  riunendo  ogni  sforzo  in  Vano  per  ben 
trenl^anni  si  difesero,  che  con  ogni  arte  e  valore 
soggiogati,  conquisi  furono  ed  annientiti. 

Copiose  note  sotto  aggiunte  a  questo  volume,  cU 
utili  e  giudiziose  ♦nelle  quali  a  lunga  mano  vedia- 
mo sparsa  lei  udizione  slorica,  ed  esjoste  e  Verifi- 
cate le  notizie  con  assai  critica  diligenza,  e  cOi retti 
moltissimi  errori  che  s'incontiano  negi' iniportanli 
annali  musulmani  del  chiarissimo  Rampoidi. 

Non  sappiamo  che  augurare  la  sollecita  conti*- 
nuazlone  di  qiiest'  opera  che  già  sappiamo  essere 
stata  dall'A.  al  suo  termine  coudotla^  e  non  jjos- 
siamo  che  raccomandarla  agli  amatori  delle  cose 
nostre  come  interessantissima  ,  ed  atta  a  recare  i 
lumi  più  estesi  nella  storia  di  un  popolo,  che  forse 
non  era  stato  a  perfezion  conosciuto. 

Avv citiamo  alcune  gravi  mende  tiporrafictic  eorse  ih  questo  tiri* 
rno  volume  e  che  l'Auto  e  sarà  anciìe  (iili^ciile  di  nolai  e  insieme  a 
molli   altri  ili  semplice  dicituia  alla  (Ino  del  secondo  volume: 
pag.  8.    IJ  Corano  si  dice  diviso  in  cenloveuliquattro  capitoli  leg-» 

gi:  centoquattordìci. 
pag.   i8"i.  La  dutata  del  X'X  calilfo  alibassida  iiclla  tat'ola  crono-' 

logica  compaiisce   dal   982  al  g34   IfSi^i:  dal   932  al   g34. 
pag.  336.  I^a  durata  del  XXV  wali  di  Sicilia,  nella  tavola  yi^ené 

scritta  dal  332  al  aaS  dell'egira  leggi:  dal  322  al  3a5. 
nota  32.   Si  cita  Notati i,  ma  si  deve  citare  sulla  fede  del    Ram* 
poldi  ydnnali  musulmani  anno  di  CCSa-j,  perc'ic  l'opera  gran- 
de del  Novairi  da  cui  si  tragge  quell'autorità,  in  Sicilia  tìOrt 
si  conosce. 
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Storia  dei  regno  di  Sicilia  daW  epoca  oscura^  e 
favolosa  fino  al  secolo  XV III  di  G.  E.  DI 
Blasl  abate  cassinese  ' —  Palermo  nella  Reale 
StamiDcria  ì83o   i83i    1882  XVIIl  voK  ìti-8.'' 

M-À  questa  la  seconda  edizione  cìie  della  storia  si- 
ciliana di  G.  Evangelista  Di  Blasi  vergiamo  com- 
parire, ed  a  noi  giova  di  annunciarla  in  queste  no- 
stre Effemeridi,  perchè  ci  è  grato  di  veder  ripro- 
durre un'opera  di  Un  nostro  illustre  scrittore  ,  che 
di  gran  giovamento  fu  alla  cultura  tutta  della  Si- 
cilia nel  passalo  secolD(i),  e  caldo  di  carila  di  pa- 
tria tulle  le  sue  fatiche  consacrò  al  lustro  di  que- 
sta isola,  ed  alla  storia  di  essa  spezialmente. 

Non  è  nostro  pensiere  di  volere  a  lungo  e  mi- 
nutamente ragionare  dell'importanza  di  questo  libro, 
poiché  l'angustia  del  nostro  giornale  non  soffre  che 
pel-  esso  copiosamente  si  favellasse.  Ci  contenterc- 
ii)0  soltanto  di  lodare  l'ottimo  divisamcnto  di  co- 
lui che  tali  opere  riproducCj  le  quali  tendono  a  dif- 
fondere sempre  più  le  Lelle  cognizioni  della  storia 
nostra:  interessantissima  per  gl'illustri  avveiiimenti 
che  ci  presenta,  e  per  le  utili  istruzioni  che  da  essa 
possonsi  ricavare  da  chi  viene  con  senno  e  con  ri- 
flessione Considerata. 

E  siccome  non  ignoriamo  ciò  che  da  taluno,  non 
so  con  quanto  giudicio,  si  è  voluto  scriveie  in  di- 
spregio del  Di  Blasi,  noi  che  non  possiamo  a  que- 
sta sentenza  acquetarci  solamente  diremo,  che  se  per 

(i)  Scinà  Prospetto  della  stor,  ieltcr.  della  Sic  nel  secolo  XVIII. 
Voi.  3.  pag.  293. 
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poco  allo  stile  ed  alla  lingua,  con  cui  quest'opera 
viene  dettata  vorrassi  poi'  mente,  è  forza  a  chiun- 
que ha  fior  di  senno  confessale,  essere  per  questa 
parte  l'opera  biasimevole;  e  che  con  molta  improprie- 
tà, siccome  ci  ha  fatto  uu  dotto  uomo  osservare  , 
si  è  voluto  chiamar  quella  storia  civile  ,  che  tale 
non  e  ne  può  a  questo  vanto  aspirare:  impercioc- 
ché, secondo  dice  il  chiarissimo  istoriografb  nostro 
Domenico  Scinà»  la  storia  civile  dee  le  forme  mo- 
rali di  una  nazione  descrivere,  e  queste  non  sono 
da  separarsi  ma  da  incorporare  coi  fatti,  e  da  fatti 
con  senno  ricavare.  Le  leggi  rappresentano  i  tempi, 
dalla  condizione  dei  tempi  piglian  cagione  ,  ed  è 
dalle  leggi  da  ritrarsi  1'  accorgimento  e  la  politica 
dei  governanti,  e  il  costume  dei  popoli.  Ne  si  può 
delineare  l'andamento  di  una  nazione,  e  la  sua  de- 
cadenza, e  il  progresso,  se  negli  avvenimenti,  e  ne- 
gl'illustri personaggi  dei  tempi  non  si  leggono  le  vere 
ed  alte  cagioni  delle  cose.  Lo  spirito  insomma  della 
filosofia  non  è  riposto  nell'enumerare  ed  afl'astellare 
fatti  in  gran  copia,  ma  nell'ordinarli  in  tal  modo, 
che  l'uno  faccia  dell'altro  ragione,  e  tutta  l'imma- 
gine dipingano  del  secolo  di. cui  l'istoria  si  scrive(i).» 
Ma  se  da  un  altro  lato  come  semplice  storia  l'opera 
del  Di  Blasi  vorrassi  considerare,  niuno  potrà  certa- 
mente negarle,  tutta  quella  copia  di  erudizione,  e  sa- 
jiienza  storica,  che  non  senza  una  lunga  ed  indefessa 
fatica,  puossi  da  uno  scrittore  acquistare.  Quanto  si 
era  della  Sicilia,  e  delle  cose  nostre  scritto  dai  piìi 
remoti  tempi  sino  a  quelli  dell'autore,  tutto  in  quel- 
la si  ritrova;  ne  alcuna  cosa  avvi  per  picciola  che 
sia    trascurata  ,  e  che  nel  suo  maggior    lume    non 

(i)  Scinà  loc.  cit,  pag.  aSg. 
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fosse  posta.  Oltre  a  ciò  ài  esaltezza  non  manca  nella 
narrazione  dei  fatti,  e  nella  cronologia,  perchè  fu 
priucipal  cura  dell'  autore  di  non  tirar  le  notizie 
solamente  dai  libri,  ma  spolverando,  siccome  egli 
lece  ,  e  frugando  con  ogni  studio  vecchie  carte  e 
diplomi  dai  polverosi  archivii  ,  da  questi  tirò  lu- 
me, e  cognizioni  di  moltissime  cose,  che  dagli  an- 
tichi erano  slate  trascuratc(i),  talché  prima  di  por 
mano  ali  opera  sua  ,  che  la  fatica  costogli  di  se- 
dici anni,  aveva  un  codice  di])lomatico  compilalo, 
che  dovea  pubblicarsi;  col  titolo  di  Codex  diplo- 
maticHs  ad  liistorùim  cwilem  siculam  pertlnens ^  che 
non  potè  poscia  metter  fuori;  essendogli  stato  rapi- 
to(2).  Ne  dello  stato  civile  della  nostra  isola  solamente 
in  questa  opera  si  ragiona,  ma  la  storia  tutta,  ancor- 
ché rapidamente  .tracciata  ,  vi  si  ritrova  del  com- 
mercio, dell'agricoltura,  delle  arti,  delle  lettere, 
ed  insomma  di  tutta  la  civiltà  siciliana;  il  che  serve 
a  dare  un'  idea  al  leggitore  di  tutte  le  cose  nostre; 
e  non  piccolo  stento  e  fatica  dovette  costare  al  nostro 
laboriosissimo  scrittore.  Ma  se  in  talune  cose  andò 
errato  il  Di  Blasi,  talché  non  sembra  abasfanza  di 
critica  fornito  ;  è  da  ])or  mente  che  inancogli  il 
tempo  per  ripulire  l'opera  sua;  imperciocché  pieno  ' 
siccome  egli  era  di  anni  e  mal  concio  nella  vista 
potè  appena  riordinare  il  suo  lavoro  ,  che  gli  era 
stata  rubato,  e  venduto,  con  il  suo  codice  deplo- 
matico.  Tali  cose  abbiamo  voluto  dire  non  già  per 
aggiunger  cosa  di  qualche  conto  a  quanto  era  stato 

(i)  Mi  applicai  (scrive  egli)  a  riscontrarcele  carte  polveiosc  dei 
nostri  archivi,  ed  a  leggere  a  danno  de'  miei  occhi  caiatteri  in- 
tralciati e  logori  delle  uiedesirae  ,  e  finaiinenlc  consultai  i  codici 
diplomatici,  nei  quali  ritrovasi  qualche  monuineuto  per  noi  inte-. 
rcseanle, 

(2)  Vedi  la  prefajione  dell'opera. 


6a 

detto  sull'acccnnali^  operai  ma  per  onorare  la  me- 
moria di  quell'  illustre  scrittore,  e  per  assegnargli 
quel  posto  di  onore,  che  nella  repubblica  delle  let- 
tere gli  si  appartiene,  e  da  taluno  barbaramente  iie- 

Ma  per  ritornare  la  d'onde  ci  dipartimmo,  è  da 
lodarsi  la  diligenza  deireditove(i)  di  questa  seconda 
edizione  che  ora  si  riproduce  ,  nella  non  solo  da 
tutti  gli  errori  tipografici,  che  nella  prima  si  rin- 
veniv£inQ,  ma  quel  ch'è  più  emendata  nella  ortogra- 
fia, e  nelle  citazioui,  le  quali  si  sono  con  attenzione 
verificate,  e  poste  con  maggior  esattezza  di  prima.. 
Tanto  speriamo  più  per  lo  bene  dogli  amatori  delle 
siciliane  cose,  di  veder  presto  T  opera  terminata, 
essendo,  essa;  giunta  sino  all'epoca,  dei  Castigliani , 
cioè  non  molto  lontana  dal  suo  termine. 

J.  D.   G.  M.. 


Commedie  di  G.  Marco  Calvino  —  //  Calzo- 
lajo  di  Alessandria  della  Paglia  commedia  di 
tre  atti  in  prosa.  — Trapani  dalla  società  tipo-- 
grafica.  i832  un,  voi.  ia-8°  di  pag.  63.. 


JLi'autore  dell'annuagìata  commedia  dopo  di  aver- 
dato,  non  ignobili  prove  del  suo  poetico  valore,  ha 
ora  voluto  tentare  quest'altro  difllcile  genere  di  com- 
porre, e  ne  ha  presentalo  mi  saggio  con  questo  li- 
bretto, di  cui  noi  assai  volentieri  venghiamo  a  ra- 
gionare. E  senza  trattenerci  sull'argomento  intorno, 

(i)  L'ab.  Gaspare  Rossi  dillgentissimo  bibliotecario,  nella  libra- 
ria del  comune  di  Paler/no.  • 
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Jl  cui  la  commedia  si  raggira,  liberamente  e  senza 
tema  tli  errare  aillnniianio,  essere  l'azione  condot- 
ta con  molta  naturalezza  e  semplicità,  e  con  le  buo- 
ne regole  che  l'arte  drammatica  c'insegna.  Le  tre 
unità  di  azione,  di  luogo,  e  di  tempo  sono  così  fe- 
delmente, e  con  tanta  scrupolosità  conservate,  che. 
allevalo  mostrano  l'Autore  alla  scuola  degli  antichi, 
e  dei  maestri  dell'arte.  Il  dialogo  è  semplice,  puro 
il  linguaggio,  e  forbito  lo  stile.  Era  solamente  da 
desiderarsi  più  anima  e  muovimento  nell'  azione  ; 
poiché  a  noi  sembra  di  essere  la  commedia  nell'in- 
tutlo,  di  quella  forza  comica  manchevole,  che  tanto 
commendevoli  rende  le  opere  del  Goldoni.  Avrem- 
mo inoltre  voluto,  che  con  più  forti  colori  i  carat- 
teri fossero  stali  dipinti,  imperciocché  se  ne  togli 
quello  di  Fabio  ,  clic  con  molta  arte  venne  trat- 
teggiato, imperlelti  a  dir  vero  ci  sono  paruti  quelli 
degli  altri  allori.  Il  perchè  poco  animata  rende  l'a- 
zione, e  freddi  lasciar  deve  gli  spettatori. 

Ciò  non  pertanto  degno  di  lode  ci  sembra  il  Cal- 
vino per  non  essersi  dalle  giuste  regole  della  buona 
scuola  alloulanalo;  mentre  in  tempi  viviamo  in  cui 
di  altro  non  risuona  il  moderno  teatro,  che  di  cru- 
deltà ,  di  assassinii  e  di  molte  inverosomiglianze  , 
che  nei  cosi  delti  drammi  di  sentimento^  dei  quali 
tsiuto  riboccano  le  moderne  scene,  si  rincontrano. 

A.  D.  G.  M, 
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RIVISTA  LETTERARIA. 


1.  Cenni  in  morte  del  professor  D.  Carlo  LeO' 
NI  proposito  della  collegiata  di  Figline  — *•  Fi- 
renze per  Leonardo  Ciardetti  i83uun  voi.  in 
8."  di  pag.    19. 

»  v^on  Tanimo  oppresso  dal  più  vivo  dolore  pet* 
la  joerdita  di  un  amato  fratello,  mi  accinsi  a  scri- 
vere pochi  cenni,  che  dessero  una  qualche  prova 
del  mio  forte  attaccamento  per  lui.  »  Cosi  scrive 
l'egregio  Luigi  Leoni  autore  di  questo  libretto  nella 
sua  dedica.  Ed  in  vero  con  molto  affetto,  e  deli- 
catezza ci  sembra  il  suo  lavoro  dettato,  col  quale  la 
perdita  si  compiange  di  un  valentissimo  professore 
di  dommatica  teologia  nella  Università  genovese,  che 
fu  sempre  in  allo  pregio  tenuto  per  la  purezza  dei 
suoi  costumi  non  meno,  che  per  la  dottrina  di  che 
seppe  spargere  le  sue  lezioni ,  e  quella  beli'  opera 
intitolata  De  Lege  et  Officijs:  opera,  che  sicco- 
me dice  il  nostro  autore,  per  la  incontrastabilità  dei 
principii,  per  la  saviezza  delle  opinioni ,  e  per  la 
purità  delle  massime  riscosse  un  applauso  generale 
in  Italia  non  meno,  che  per  l'esterne  contrade. 

2.  Notizie  del  prof .  Gvattanj^  e  dei  cav.  La- 
sovREUR^  Scaccia-,  e  Manno  lette  all'insigne 
e  pontificia  jéccadenùa  di  San  Luca  da  Sal- 
vatore Betti  ec.  —  Roma  presso  Antonio  Boul- 
zaler   i83i.   un  voi.  in-8.°  di  pag.    i5. 

Le  vite  di  quattro  valentuomini  •aliani  tolti  ai 
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vivi  lo  scorso  anno  riuscir  devono  per  se  medesi- 
me importanti,  e  degno  siibbielto  ci  sembrano  da 
richiamare  l'attenzione  di  uno  dei  più  insigni  scrit- 
tori dei  quali  si  vanta  presentemente  l'Italia.  Egli 
ne  ha  rapidamente  tessuto  in  un  breve  discorso  la 
biografia  ,  le  principali  azioni  accennando  di  loro 
vita,  le  opere,  ed  particolari  pregi  di  ognuno,  con 

3uella  semplicità  ,  e  gentilezza  ,  che  tanto  il  ren- 
ono commendevole. 


5.  Della  potenza  del  genio  nelle  belle  arti  ragio" 
namento  del  prof.  Melchior  Missini  ni  —  Fi- 

•  renze  dalla  stamperia  Piatti  i83i  un  voi.  in-8.** 
di  pag.   Sa. 

Con  piacere  annunciamo  questo  dotto  discorso , 
ove  seppe  l'egregio  scrittore  in  brevi  linee  un  ar- 
gomento restringere  di  molti  volumi.  L'autore  ra- 
gionando a  quegli  valenti  giovani,  che  meritevoli 
furono  nello  scorso  anno  dei  premi  maggiori  del- 
l' Imperiale  accademia  delle  belle  arti  di  Firenze, 
con  saggio  consiglio  toglie  ad  argomento  del  suo 
ragionare  le  glorie  del  genio  delle  arti  belle.  Egli 
divide  in  dodici  brevi  capitoli  il  suo  discorso,  nel 
primo  risguarda  il  genio  creatore  delle  arti  primi- 
tive, scende  nel  secondo  al  genio  delle  arti  asiati- 
che, indi  a  quello  delle  greche,  delle  italiche  e  delle 
etrusche  ,  fa  vedere  come  quest'ultimo  recò  le  arti 
in  Roma,  parla  del  genio  delle  arti  latine,  del  de- 
cadimento delle  arti,  e  del  risorgimento  dei  buoni 
studii  >  osserva  come  il  genio  toscano  ,  ristorò  le 
arti  belle,  e  tei^ìlllson  parlare  dell'influenza  delle 
toscane  arti,  ^i 
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Nobiltà  di  concetti,  forza  e  rapiclilh  di  stile,  ca- 
stigatezza di  lingua,  ed  amor  |ìa trio  infine  formano 
i  principali  pregi  di  quest'  aureo   libretta. 


4'  Lettera  con  un  ode  al  Marchese  Gaiìgallo—^ 
Palermo  dalla  reale  stamperia  i832  un  voL  ia 
8.°  di  pag.    i3. 

La  lettera  è  dettata  con  grazia  e  gentilezza:  con 
essa  dirizza  l'autore  al  eh.  n>arehese  Gargallo  una 
ode  che  prende  ad  argomento  la  quarta  elegia  di 
S.  M.  Lodovico  di  Baviera,  con  cui  quel  saggio  re 
prese  a  celebrare  la  città  di  Siracusa  ,  alla  quale 
per  compimento  di  sue  glorie  ben  toccava  un,  re 
vate.  11  poeta  mostra  di  aver  attinto  alle  pure  fonti 
dei  nostri  classici,  ma  eg^li  spinge  tant  oltre  la  sua  i- 
mitazione,  che  il  pregio  viene  a  perdere  dell'ori- 
ginalità ,  a  andando  in  busca  di  belle  frasi  e  pa- 
role, pochi. e  non  pellegrini  pensieri  ci  presenta,  e 
privo  di  estro  dassi  a  diLvedere. 

J.  D,   G.  AL. 


5.  Orazioni  di  Emmanuele  Garofalo  prof^ 
di  eloquenza  e  rettore  nel  reni  collegio  caroli- 
no de  le  scuole  Pie  —  Messina  stamperia  Fiu- 
mara i832  in-i2.  di  pag.    ioq.. 

Queste  sacre  orazioni  sotr  dettate  con  buono  sti- 
le e  con  buona  lingua,  se  non  che  talvolta  risea- 
touo  dell'affetta  to. 


^7 
6.  Poesie  di  autorì  catanesi  —  Catania  dalla  nuo- 
va lipogralìa  dei  fratelli  Scinto    i832  iu-8.°  di 
pag.    195. 

Questa  raccolta  che  è  stata  fatta  dal  sig.  Salva- 
tore Scinto  contiene  molti  versi  di  autori  catanesi 
morti  e  viventi.  A  noi  non  sembra  affatto  che  il 
raccoglitore  della  medesima,  come  ci  dice,  avesse 
adoperato  la  piti  rigorosa  critica  nella  scelta  del- 
le coinposizìoni  die  la  formano;  giacche  ne  pare 
che  faremmo  gran  torto  a  lui  non  solo  se  '1  credes- 
simo, ma  quel  che  è  più  dubiteremmo  di  offende- 
re altamente  la  dotta  Catania.  A  nostro  avviso  le 
poesie  della  baronessa  Agata  Barcellona  in  Amato, 
del  cav.  Salvatore  Scuderi,  del  prof.  Agatino  Lon- 
go  di  Isabella  Rizzari  Augotta  ,  di  Rosario  Longo 
Sono  le  sole  che  in  questa  scelta  poetica  legger  si 
possano  con  piacere  e  rammentar  con  onore. 


7.  A  Maria  Malibuan  Stanze  di  P.  A.  Fìoren- 
TINI  —  Napoli  tipografia  della  società  filomati- 
ca,  i832. 

Queste  diciotto,  ottave  modellate  sul  fare  del  Po- 
liziano, e  che  qualunque  eccellente  poeta  non  isde- 
gnerebbe  j3er  sue  ,  sono  uscite  dalla  mente  di  un 
giovinetto  che  allevato,  pei  conforti  del  celebre  mar- 
chese Gargallo  alla  scuola  dei  cinquecentisti  ha  sa- 
puto profittarne  di  assai  ;  e  raccogliendo  il  dolce 
umore  dei  fior  più  scelti,  ne  ha  saputo  lavorare  un 
mele  che  gli  è  tutto  proprio.  Se  non  che  a  noi  pa- 
re che  l'A.  avrebbe  dovuto  sagrificare  qualche  ot- 
tava che  pochi  o  comuni  pensieri  racchiude,  come- 
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che  cviltissiina  in  (juanto  allo  gtilej  alfinchè  più  per- 

l'ettQ  ne  fosse  riuscito  il  tutto. 


^.  Primo  rapporto  delle  osservazioni  particolari 
notate  nella  clinica  chirurgica  del  B'^  Giovan' 
NI  GonGONE  prof,  di  Anatomia  nella  R.  Uni- 
versità degli  studi  di  Palermo  —  Palermo  stani» 
peria  Pedone  e  Muratori  i832.  in-8.**  dì  pag.  42^ 

Questo  lavoro  di  un  prof,  che  ha  tanto  contri-^ 
buito  ai  progressi  dell'anatomia  descrittiva  in  Sicilia 
è  utilissimo  per  quei  giovani  che  ad  iniziarsi  vanno 
nello  studio  della  chirurgia,  cui  giova  assai  più  in^ 
sinuare  le  varie  leggi  della  chirurgia  col  mezzo  deK 
l'analisi  dei  fatti  particolari,  che  con  quello  di  unsk 
semplice  asserzione^ 

r.  m 


VARIETÀ 

Scuole  pubbliche  del  sac  Domenico  Campione^ 

ì\  ulla  per  quanto  e  in  noi,  procurìam  di  omet- 
tere di  quelle  notizie  che  la  coltura  di  Sicilia  riguar- 
dano, e  che  al  nostro  miglior  essere  possono  con- 
tribuire. Non  animati  unquamai  da  spirilo  di  parte, 
sceveri  per  quanto  è  possibile  di  umani  riguardi, 
solo  coU'occhio  rivolti  al  vantaggio  dei  fratelli  no- 
stri, noi   profferiamo  i  nostri  ponderati  giudizi,  ^ 


,         .  .  .     ^9 

ììiànciìam  fuori  le  nostre  maturate  opinioni,  se  noa 
prive  di  mende,  sincere  al  certo,  e  sempre  ad  utile 
scopo  dirette. 

Con  siffatto  divisaraento  invitati  ad  assistere  il 
giorno  1 2  del  caduto  settembre ,  ad  una  distribu- 
zione solenne  di  segni  d'onore  nominata  il  trionfo 
che  dal  sig.  ab.  Campione  si  è  fatta  ai  suoi  sco- 
lari, come  in  varii  altri  tempi  dell'anno  suol  pra- 
ticarsi, vi  ci  siam  di  buon  grado  condotti  e  ci  sen- 
tiamo in  dovere  di  annunziare  quanto  di  osservar 
ci  fu  dalo(i). 

Il  generale  Vjal  clie  presedeva  alla  funzione,  ta- 
luni uffiziali  che  gli  facean  corteggio,  alquante  si- 
gnore, pochi  letterati,  molti  gentiluomini,  e  scelti 
scolari  componeano  l'adunanza. Presentatisi  al  pubbli- 
co i  trionfanti  preceduti  da  bandiere  e  da  trofei  che 
simboleggiavano  la  riportata  vittoria  in  mezzo  allo 
squillo  di  bellici  strumenti  ci  si  apri  la  scena  con 
un  discorso  nel  quale  dibattendosi  la  quistione,  già 
sin  da'  tempi  di  Quintiliano  agitala,  se  mai  con- 
venisse mandar  i  fanciulli  alle  scuole  o  tenerli  in 
casa  sotto  la  direzione  di  un  abile  maestro,  e  giu- 
sta il  sennato  avviso  di  quel  chiarissimo  retore  pre- 
ferendo alla  domestica  cura  la  pubblica  educazione 
si  venne  in  seguito  a  fare  ragionevole  elogio  dello 
scolastico  stabilimento  del  Campione,  dichiarandone 
minutamente  la  morale  struttura  ,  e  disvelandone 
la  letteraria  politica.  Quindi  si  passò  alla  nomina 
di  coloro  che  doveau  godere  dell'onor  dei  trionfo^ 

(i)  Questi  segni  d'onore  sono  i»na  medaglia  vA  una  corona  dì 
alloro,  die  si  dunno  a  tiitli  quegli  che  in  ciosciina  classe  liannd 
k'iporlato  il  vantaggio  sopra  gli  altri  condiscepoli  per  quattro  com- 
posizioni ili  iscritto  eseguile  già  nelle  precedenti  seliiinane.  Co- 
loro che  arrivano  a  conseguir  tal  onore  ,  godono  n<.'lle  scuote  il 
titolo  di  monitoii  ieUerCirii. 


7^  ... 

e  a  parte  a  parte  se  ne  narrarono  i  meriti  ,  e  se 

ne  descrissero  guerrescamente  le  letterarie  lizze,  e 
in  un  modo  sì  animato  e  pittoresco  che  ben  ci  di- 
menticammo più  volte  di  assistere  ad  una  puerll 
funzione,  anzi  ci  credemmo  spettatori  delle  anti* 
die  giostre,  e  testimoni  delle  abolite  palestre. 

Finiti  gli  elogi  i  laudati  condotti  innanzi  il  per- 
sonaggio che  per  questa  volta  fu  invitato  a  prese- 
dere, a  suono  di  trombe  ne  ricevettero  le  medaglie 
e  la  corona;  e  la  funzione  fu  chiusa  con  un  breve 
discorso  di  elogio  e  di  ringraziamento  per  l'illustre 
guerriero  che  si  compiacque  intervenirvi» 

Quest'onor  del  trionfo  è  uno  degli  sproni  più 
forti  che  fab.  Campione  ha  ritrovato  per  ispinger 
innanzi  con  ardore  i  giovanetti  nella  carriera  delle 
lettere;  e  noi  ne  lo  laudiamo  di  cuore,  jierchè  ad 
occhi  veggenti  da  chiunque  si  scorge  quanta  cura 
adibisca  per  lo  ammaestramento  dei  giovanetti.  Ne- 
mico della  sferza  egli  anima  i  suoi  allievi  colle  lodi 
e  coi  premi  ,  ei  li  castiga  colla  veigngna  ,  impri- 
mendo siflatlamcnte  idee  nobilissime  nei  teneri  petti 
dei  fanciulli  ,  educandoli  alla  gloria  ,  e  avvezzan- 
doli alla  gentilezza.  Ne  vogliam  preterire  di  annun- 
ziare che  la  declamazione  è  delle  buone  cose  la  mi- 
gliore, in  cui  esercita  gli  allievi  suoi;  dimodoché 
ti  fan  piacere  ad  ascollarli,  e  non  ti  ributtano  per 
le  mille  miglia. 

Unico  difetto  che  l' occhio  di  qualclie  rigido 
censore  ritrovar  puote  nel  metodo  d'  insegnamen- 
to dal  Campione  jiosto  in  uso  ,  si  è  per  lo  ap- 
punto un  lodar  sì  grandemente  ì  suoi  discenti  da 
renderli  orgogliosi  ed  indomabili.  Questo  è  pur  trop- 
po vero,  pur  tuttavia  il  fatto  è  contrario  ,  e  una 
ben  lunga  esperienza  lo  assicura  del  costante  suc- 
cesso. 


7^ 
Possa  un  tanto  esempio  spinger  ogn  altro  ad  oprar 

sinùluiente,  onde  bandita  da  ogni  dove  la  pedan- 
teria, più  agevole  divenga  l'istruzione  elementare, 
e  con  più  lacililà  si  spanda  presso  noi  la  coltura. 


V.  M. 


E  STRANIERii 

Sopra  due  Dissertazioni  pubblicate  da  Mjllin- 
GER  e  da  Avellino  intorno  la  moneta  delTovo 
a  volto  umano. 


'uè  insigni  conoscitori  della  scienza  numismatica 
pubblicarono  spiegazioni  dottissime  sul  significato 
della  moneta  del  2oro  a  volto  umano.  Il  signor 
Millinger  opinò  che  ivi  si  rappresentasse  Arclieolo 
sotto  la  forma  simbolica  di  un  Toro^  e  cita  a  suo 
favore  (oltre  molte  altre  testimonianze)  un  luogo  di 
Sofocle  che  presenta  il  fiume  Acheloo  sotto  la  forma 
di  un  Toro  a  vollo  umano,  come  senza  dubbio  si 
vede  sulle  monete  degli  Jcarnasi. 

Il  Cavaliere  Francesco  Avellino  sostiene  clie  // 
Toro  a  volto  umano  rappresenti  Bacco,  e  non  si 
uniforma  alla  oj)inione  del  chiarissimo  Eckel  ,  il 
quale  dietro  le  tracce  del  Gori  e  dell'illustre  Cayrus 
volle  ravvisarvi  Giove^  e  olire  infiniti  alfii  monu- 
menti colla  scorta  di  Nonno  sostiene  che  la  rappre- 
seutanza  dinoti  Bacco  e  non  già  Giove. 
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EntramLi  sostengono  le  indicate  opinioni  ,  e  ci 
danno  immenso  tesoro  di  scienza. 

Sarà  intanto  lecito,  senza  offesa  delle  accennate 
spiegazioni,  proporre  una  congettura  semplice,  senza 
ricorrere  ai  misteri  della  mitologia. 

I  Fiumi,  Bacco,  Giove,  il  Sole  furono  divinità  co- 
muni, poiché  quasi  in  ogni  angolo  della  terra  ri- 
splende il  Sole,  da  pertutto  vi  sono  fiumi,  e  la  vi- 
te, emblema  di  Bacco,  non  fu  ignota  all'antichità, 
Ma  donde  deriva  che  coteste  monete  del  lovo  a 
volto  umano  siano  proprie  della  Italia  e  della  Si- 
cilia come  le  addila  il  sig.  Avellino?  Tutta  la  mi- 
tologia è  di  accordo  su  la  favolosa  istoria  di  Cere- 
re che  insegnò  agli  uomini  farle  dell'agricoltura. 
Cerere  dimorava  in  un  luogo  delizioso  della  Sicilia 
chiamato  Erma  (fonte  piacevole),  e  taluni  mitologi 
vogliono  che  Cerere  fusse  una  Regina  della  Sicilia 
tenuta  in  grandissimo  onore,  per  l'impegno  di  far 
prosperare  l'agricoltura.  In  prova  di  ciò  l'antichi- 
tà la  rappresentò  quasi  sempre  con  una  corona  di 
spighe,  o  colle  spighe  nella  mano,  e  talvolta  con  i 
soliti  segni  dell'abbondanza. 

La  Sicilia  unita  allora  al  continente  fu  dunque 
quella  parte  dell'Italia  ,  dove  l'arte  dell'agricoltura 
ebbe  la  culla,  e  questa  memoria  si  volle  tramanda- 
re alla  posterità  colle  monete,  secondo  il  costume 
delle  nazioni  conosciute,  che  segnarono  nelle  mone- 
te i  fasli  più  gloriosi  della  patria. 

Cominciò  dunque  l'uomo  a  coltivare  il  terrena  do- 
ve sparger  doveva  il  seme,  e  per  condurre  con  pro- 
spero successo  questo  duro  travaglio  imaginò,  con  ac- 
corto consiglio,  di  associarsi  col  Bue,  animale  comu- 
ne, gagliardo,  e  paziente.  L'uomo  col  Bue  fu  il  ti- 
po più  favorito  delle  monete  di  questa  porzione  del- 
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rilalia  Greco-Sicula.  Fiavonscotio  questa  semplice 
spiegazione  tutto  ciò  che  i  due  dotti  archeologi  so- 
stennero in  favore  della  propria  opinione. 

Se  il  chiarissimo  Millinger  vuole  riconoscere  un 
fiume  nel  Toro  a  volto  umano,  fa  egli  eco  alla  no- 
stra idea,  poiché  Cerere  stanca  di  cercar  sua  figlia 
Proserpìna  non  trovando  acqua  per  dissetarsi  rccos- 
BÌ  al  lago  di  Siracusa,  dove  la  Ninfa  Arelusa  svelò 
alla  madre  il  rapitore  Plutone. 

Se  il  chiarissimo  Avellino  nell'Astro  sulla  moneta 
vuole  effigiato  Bacco -sotto  le  sembianze  del  Sole,  noi 
saremo  di  accordo  col  dotto  archeologo,  e  lo  sare- 
mo di  buon  grado,  poiché  favorisce  di  molto  la  no- 
stra idea.  E  pur  nota  la  sentenza  di  Giove  allor- 
ché si  dette  un  termine  alla  contesa  di  Cerere  col 
rapitore  di  sua  figlia  Plutone:  Ordinò  Giove  che  Pro- 
serpina  dimorasse  sei  mesi  dell'anno  colla  madre,  e 
gli  altri  sei  mesi  con  Plutone.  Allora  Cerere  per 
dare  un  riparo  alla  sterilità  della  terra  prodotta,  dalla 
sua  lontananza,  fece  di  Trillolemo  un  suo  allievo,  e 
iusegnolU  tutta  la  scienza  agricola  ,  li  fc  dono  del 
suo  carro,  e  volle,  che  girasse  tutta  la  terra  per 
divulgare  un'arte  cotanto  utile  e  necessaria.  Ecco  i 
sei  mesi  dell'anno  nel  corso  de'  quali  l'uomo  racco- 
glie il  frutto  de'  suoi  lavori  nelle  varie  operazioni 
della  coltura. 

Abbiamo  dunque  del  sig.  ^!lilllngBr  il  l^ìume.ò  sìa 
l'acqua,  e  dal  sig.  Avellino  il  Bacco  o  sia  il  Sole, 
vale  a  dire  li  due  principali  agenti  pei"  la  prospe- 
ra coltura  della  terra. 

Cerere  si  rendette  cotanto  famosa  presso  Tantichi- 
tà  che  fu  talvolta  creduta  l'istessa  terra: 

P^os  claiissima  mundi  lumina  Bacchus^  et  al- 

(ma  Ceresy 
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disse  Virgilio:  onde  a  ragione  opinò  il  cliìarissiniò 

Avellino  che  Bacco  talvolta  fece  mostra  del  Sole. 

Io  prego  i  signori  archeologi  di  non  istancarsi  nel 
produrre  le  proprie  idee  su  le  monete,  o  sopra  qua- 
lunque resto  antico,  poiché  l'impegno  di  sostenerle 
apre  sempre  un  vasto  campo  alla  cognizione  dell'an- 
tica sapienza. 

Voglio  soltanto  notare  che  la  favolosa  forma  dei 
centauri  ebbe  la  medesima  origine.  1  primi  uomi- 
ni che  imaginarono  di  servirsi  de'  cavalli  dcllero  l'i- 
dea del  mostro  metà  uomo,   e  mela  cavallo. 

Capece-Latro. 


Necrologia  di  Cesare  Lvcchesjni. 


JLlucchesini  (Cesare)  nacque  in  Lucca  ai  2  di  lu- 
glio del  l'^àG  dal  marchese  Francesco  Lucchesini, 
e  dalla  marchesa  Maria  Caterina  Monte  Catini.  Al 
principio  del  1765  entrò  nel  Collegio  di  Modena, 
nella  qual  città  i  suoi  genitori  già  da  tre  anni  a- 
vevano  preso  stanza  :  ma  parte  per  poca  salute  , 
parte  per  ninna  inclinazione  allo  studio  fece  scarso 
profitto  negli  elementi  delle  lettere.  Per  riparare 
a  ciò  nel  1770  fu  trasferito  nel  Collegio  di  Reggio, 
dove  i  maestri  colla  soavità  delle  maniere  gl'instil- 
larono  amore  allo  studio,  e  potè  apprendere  le  uma- 
ne lettere,  e  poi  da  G.  B.  Venturi,  e  Bonaventura 
Corti,  uomini  chiarissimi,  la  Filosofia  ,  la  Geome- 
tria, e  la  Fisica.  Alla  fine  del  1774  passò  a  Ro- 
ma nel  Collegio  Nazareno,  nel  quale  diede  opera  al- 
l'Algebra, sotto  l'iusegnameuto  del  Canonico  Pio  Fan- 
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Ioni.  Questa  scienza  poi  colle  altre  parti  della  Ma- 
ieaiatica  continuò  a  coltivare  anche  tornato  in  pa- 
tria lino  all'età  di  3o  anni.  Ma  soffrendo  frcqueu- 
tissime  emicranie,  per  liberarsene  cambiò  in  alcu- 
ne cose  il  regime  della  vita,  e  abbandonò  lo  stu- 
dio della  Mattematica  ,  e  si  diede  a  quello  della 
lingua  greca,  e  più  tardi  ancora  dell'ebraica.  lieg- 
gendosi  allora  Lucca  a  governo  Aristociatico  fu  Se- 
natore, e  membro  del  magìslralo  supremo.  Ed  èra  iii 
t]uesla  dignità  nel  geniiajo  del  1798,  quando  dopo  la 
caduta  della  Lombardia,  di  Venezia,  e  di  Genova, 
il  Senato  ,  che  si  vedeva  cinto  di  pericoli  d'  ogni 
manieia,  lo  spedì  a  Parigi  per  evitare,  se  possi bii 
fosse,  la  stessa  sorte.  Egli  aveva  facoltà  di  prendere 
quel  titolo  diplomatico  presso  il  Governo  francese, 
che  avesse  reputalo  opportuno.  Ma  questa  facoltà 
fu  inutile,  perchè  non  ottenne  mai  di  potersi  pre- 
sentare al  Direllorio,  e  trattò  delle  cose  della  sua 
patria  solamente  col  ministro  delle  relazioni  estere. 
Invasa  poi  Lucca  dall'armi  francesi,  e  resa  demo- 
cratica nel  febbrajo  del  i7<;9,  il  Lucchesini  partì  da 
Parigi  ,  e  si  trattenne  a  Paima  aspettatido  tempi 
migliori.  Ne  s'ingannò;  che  poco  do[)0  la  battaglia 
delia  Trebbia,  abbandonata  Lucca  dai  Francesi,  ed 
«ntrativi  gli  Austriaci,  egli  si  restituì  alla  patria, 
e  quindi  fu  collocato  nella  Reggenza  Austriaca.  Do- 
po varie  vicende  Lucca  fu  data  a  Piincipi  Fran- 
cesi ,  sotto  il  reggimento  dei  quali  fu  Consigliere 
di  Stalo,  ed  uffiziale  della  legione  d'onore:  e  questi 
titoli  gli  iìuono  confermati,  il  primo  dalla  Regina 
Maria  Luisa  di  Borbone,  quando  ottenne  il  Ducato 
di  Lucca,  e  poi  dal  suo  successore  Carlo  Lodovico; 
il  secondo  dal  Re  di  Francia  Luigi  XVIH. 
Questo  letterato  ,  uno  de'  più  nobili  ornamenti 
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della  Penisola,  cesso  <ÌI  vivere  in  patria  il  giorno 
16  maggio  i832,  pianto  da  quanti  conobbero  le  di 
lui  virtù,  e  la  molla  svariata  sua  dottrina  in  ogni 
maniera  di  nobili  discipline. 

La  R.  Accademia  Lucchese,  straordinariamente 
radunala,  decretò  di  assistere  alle  di  lui  eseqnie,  che 
furono  modestissime,  siccome  aveva  egli  stesso  de- 
sfderato.  L'avvocato  Luigi  Fornaciaio,  professore  di 
lingua  greca,  nome  chiarissimo  nella  republica  delle 
lettere,  lesse  un  assai  eloquente  elogio  dell'uomo  il- 
lustre, del  quale  non  piangeremo  mai  abbastanza 
la  perdita. 

SONETTO 

Salve  spirto  gentil  che  dalle  grevi 

Membra  disciolto,  al  Ciel  piegasti  i  vanni, 

E  là  fra  i  lieti  Cittadin  ricevi 

Il  giusto  premio  dei  durati  affanni: 

Che  o  ti  ridesse  il  verde  aprii  degli  anni, 
O  il  verno  il  crin  spargesse  a  te  di  nevi, 
Del  secol  tristo  oguor  fuggendo  i  danni 
Ne  amor  ti  vinse,  ne  i  piacer  suoi  brevi. 

Te  della  dotta  argolica  favella, 

E  di  quell'una,  onde  ancor  l'Arno  è  grande, 
La  patria  salutò  gloria  novella. 

Poi  giunto  del  saver  oltre  la  meta 

Cinto  la  chioma  delle  ascrèe  ghirlande, 
L'Italia  ti  onorò  Sofo,  e  Poeta, 

C,    E,    MuZZARELLl. 
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Jn  morte  della  conlefia  Bbataicb  Avtebti  MassìLHI    pi    Fkasara* 
«-  Elegia  del  prof.  AiUonio  MezzanoU*, 


Jje  piangendo  io  potrò  d'un  fior  novella 
Ornar  quel  serto  ohe  Amistà  verace 

Sul   tuo  depose  celebrato  avello (*)} 
Forse  la  cortesìa,  di  che  si  place 

Alma  gentil,  farà  che  il  canto  mio 

Dolce  a   te  vcgna  ne  l'eterna  pace. 
Perfetta  uscisti  da  la  man  di  Dio, 

Di   tutti  cuori  o  Beatrice  vera. 

De  la   tua  patria  a  fyr  pago  il  dislòj 
E  di   te  fatta   la  tua   patria  altera 

Sol   risplender  de'   tuoi  vezzi  godea; 

Ma   il  gaudio  sparve  al  par  d'aura  leggiera  f 
Fior  di  rara  bellezza  sorridca 

Su  le  lue  membra,  e  il  bruno  occhio  eloquente 

Di  cento  grazie  sfavillar  parea; 
Più  che  nettare  iblèo  soavemente 

Dal  labbro  ti  scorrean  care  parole, 

TestimoM   fido  di  tua  sag;;ia   mente. 
Coinè  fan  gli  astri  in  ciel  corona  al  Sole, 

Fregiavan  si  lo  tuo  nobii  costume 

Angeliche  virtudi  al  mondo  sale. 
Era    teco  pietà  che  volta  al  Nume 

Schiude  quaggiìi  del  vero-  ben  la  fonte, 

E  tutto  irradia  del  suo  divo  lume: 
Teco  modestia  con  dimessa  fronte  , 

Che  suole  i  pregi  suoi  covrir  d'un  velo 

£  al  mcrto  altrui  schiette  dar  laudi  e  pronte] 
E  carità  colma  di  vivo  zelo 

Che  ai  miseri  soccorre,  e  ad  essi  renda 

D'abbietta  povertà  men  crudo  il  telo; 
Ed   Innocenza  nel  cui   volto  splende 

L'intatta  rosa  del   pudor  che  un  lieve 

D'auretta  lusinghiera  alito  offende; 
E  fé'  candida  al  par  d'alpina  neve, 

Onde  nuova  dal  tempo  incontro  ai  danni 

La  face  d'Imenèo  vita  riceve, 
gì   nel  fecondo  aprii  de'  tuoi  verdi  anni 

Eri  del   tMO  fedel  cura  ed  amore 

Che  te  vedova  or  piange  in  negri  panQÌ< 

(*■)  Si  allude  al  helliiiimo  Elogio  che  della   donna   incompa- 
rabile, defunta  nel   l6Zo,  scrisse  e  pubblicò  l'egregio  cav,  Ctsart 

Sargia  di  F'elleirif  Commendatore  del  S.  Q,  G, 
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Kè  i  cari  cloni  de  le  aon'c  Suore 
A  le  mancavaii,  per  altrui  diletto, 
E  a  far  più   liete  del  Ino  viver  l'ort. 

Fosti  eli  maraviglia  a  lutti  ubhic-tto 

O  clic  mostrassi,  esperta  in  più  favelle. 
Ricco  di  bel  saver  l'onesto,  petto: 

O  l'eburnee  lue  dil.i  agili  e  snelle 
Volasser  sovra  l'ebano  canoro? 
Tal    che  celesti  suoni  uscian  da  quellcr 

O  l'ago  oprassi  in   genial    lavoro 
Industrc  si  che  al  paragon  gelosa 
Minerva  ancor  tcmca   del  propio  alloro: 

O  in  danze  leggiad  rissi  me  vezzosa 
Tu  rapido  movessi   il   pie  gentile 
Qual  zefiro  che  a  voi   lambe   una  rosa. 

Ahi,  qnal' altra  vcdrassi   a,  le  simile?. 
Te  desiosa  invan  chiama  it  eailSo^t«^ 
Che  or  tien  gemendo  tulle  cose  a  vile. 

Pria  che  a  lui  ti  rapisse  invida  morte 
Egli  al  suo  fianco  le  niiiava  ognora 
Crescer  fiorente  in   fortunata  sortej 

Qual   pamp  nosa   vite  a  cui    l'Aurora. 
In  gitmbo  versa  le   rugade  amiche 
E  cui  benigno  il  Sol  scalda  e  colora  , 

Ne  lemenilo  il  vigor  d'aure  nimiche 
I)i  bel   frutto  si  fa   pi  oniettitrice 
Del  cuJlore  a  le  provvide  falche.. 

Da  le  l'ambilo  fruito,  ara^bil  Bice, 
In   viva  speme   egli   attendca,  che  solo 
Rcniluto  un   figlio  appien   l'avria  felice. 

Però  spesso  sciogliean  fervidi  il  volo 

Tuoi  voti  al  Ciel,  che  questa  era  sol  un* 
Al  leneio  tuo  cor  cagion  di  duolo. 

Se  ai  bramosi  tuoi   sguardi  offria  fortuna 
Un  fanciulliu  che  per  leggiadro  volto 
De  le  tue  grazie  ricordasse  alcuna'. 

Bello  il  vederti  fra  le  braccia  accolto- 
Liii  carezzar  che  iti  giolito  il  sembiante 
Tcnea  fra  molli  baci  a  te  rivolto; 

Così  la  brama  in  te  n' areica  costante 
Affrettando  al  piacer  di  fido  sposo. 
Del  dirti  madie  il  sospirato    istante. 

Ah,  peiebè  non  fu  il  eiel  sempre  ritroso 
Al  luo  desir?  Perche  giunse  il   momento 
A  le  funesto,  e  a  tutti  insiem  doglioso? 

Come  scena  di  pace  e  di  contento 
Per  la  versatil  tela   a  noi  repente 
Fassi  imagin  di  lutto  e  di  spaYcato 


E  mutarsi  mìriam  giardin  ridenfe 
In  folto  oscuro  bosco  entro  cui  l'ale 
Par  mova  procellosa   Euro  fremente; 

Di  tua  ningion  le  pria  si  liete  sale 

Triste  si  fero  a  un  tratto,  e  in  lor  s'udia 
Improvviso  echeggiar  pianto  ferale. 

11  di  iiyiior  del   parto  alfin  venia. 
Ma  a  coronar  la  ben  concetta  spene 
Non  scese  amica  a  te  l'alma  Plilia! 

Le  lunghe  io  non  dirò  solferte  pene, 
£  l'interno  martir  che  si  ti  morse 
Che  ne  tremar  convulsi  e  nervi  e  venej 

Ne   l'aspra   lutla  che  in  quel  punto  sorse 
Fra   il  dolore  e  l'amor  del  caro  figlio 
Che  la  madre  ponea  di  vita  in  forse. 

A   l'idea  del   terribile   periglio 

Lo  sposo  oppresso  dal  destin   tiranno 
Fé'  di  lagrime   un   rivo  uscir  dal  ciglio; 

Il  futuro  piagncan  pubblico  danno 
I  (idi  amidi,  e  sbigottiti  e  mesti 
Si  guardavan   l'un  l'altro  in  muto  affanno^ 

Allor   l'egra   tua  fronte  alquanto  ergesti^ 
E  queste  voci   per  allrui   conforto 
Fioche  dal   labbro  pallido  sciogliesti. 

»  Perchè  si  piange?  Òggi  di  morte  assorto 
Dai   negri  flutti  è   il  mio  tenero  ammanto, 
Ma   lo  spirto  sen  vola  al   fido  porlo. 

Verace  vita  è  quella  che  di  pianta 
Scevra  e.    d'angoscia  eternamente  dura 
Ne  l'amplesso  di  Dio  giocondo  e  santo. 

Te  lascio,  o  sposo,  oggi  in  acerba  cura; 
Ma  un  dì  godrem  di  quella  gioja  insieme 
Che   in  Ciel  non  mai  contrario  nembo   oscura. 

Questa   abbi  in  cor  consolatrice  speme; 
E,  visitando  fra  l'ombre  tacenti 
L'avel   mio,  tempra   il  duol  che  si  ti  preme.» 

Qui  sul   tuo  labbro  si  troncar  gli  accenti; 
L'alma  esalasti,  e  de  lo  sposo  il  nome 
Ripetevi   negli  ultimi  momenti. 

Bella  fu  morte  sul  tuo  volto,  come 
Placido  sonno:  da  l'Empirò  viva 
Luce  discese,  e  ti   lambi  le  ehiome. 

O  Beatrice  che  lassù  giuliva 
Apristi  l'ali  a  la  seconda  vita 
Cui  mai  non  Ga  che  il  tempo  circoscrÌTAi 
Deh  a  noi  ti  volgi,  senza  te  smarrita 
Vedi  l'orfana  patria  in  lutto  avvolta 
laconsolat>il  de  la  tua  partita: 
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P«   poverelli  afflitti  i  gridi  ascolta 
Che  far  forza   vorrianQ  al  ciel  pietosi 
A   richiamarti  in  lena  un'altra  volta; 

£  del  consorte  i  gemiti  amorosi 

Che,  derelitto,  fuor  di  te   non  mira 
Altro  bene  onde  stanco  ornai   riposL 

Deh  questi  versi  miei,  che  il  cor  m'ispira, 
P'oniaggia  accogli   uinìl  pegno  sincero 
Sposati  al  suon  de  la  tebana  Lira  (*). 

Se  fia  che  a  te,  dappresso  al  sommo  Vero^ 
Ne  voli   l'armonia  gradita  e   bella, 
Col  tuo  famoso  Ferrarese  Omcrq 

Tu  benigna  di  me,  talor  favella. 


Sul  monumento  da  erigersi  in  Ferrara  alla  memoria  di  V,  Manlio 

SaKETTO    di    C'    £•    Mp£ZA(|ElU. 

Al  Vate  che  vestì,  d'italo  manto 

Unico,  degno  il  gran  Cantor  d'Achille, 
Che  del  'fosco  maggior  seguendo  il  canta 
Arditamente  celebrò  Basville, 

Bene  è  ragion  che  il  patrio  suol,  cui   tanto 
Crebbe  splendor,  versando  amare  stille. 
Gli  erga  una  tomba  a  quel  divino  accanto 
Che  più  ch'altri  mandò  dircée  faville» 

Sorga  l'avello  ed  opra  ìtala  sia. 

Non  già  dello  stranier,  che  fbra  indegno, 
E   in  onta  delle  Muse  e  di  Sofìa. 

Che  i  figli  nostri,  e  chi  verrà  da  quelli 
Dirian  caldi  di  giusto  italo  sdcgnor 
Scolpia  lo  strano,  e  ancor  vivea  Finelti. 

Noi  descrivendo  ed  illustrando,  nel  tomo  44°  «^s'  Giornale  Ar- 
cadico, il  Discobolo^  bellissima  statua  del  Finelli,  poruemmo  cal- 
di voti,  perchè  i  Ferraresi,  che  avean  divisato  d'  innalzare  nella 
loro  patria  un  Monumento  alla  memoria  di  Vincenzo  Monti  ,  a- 
vessero,  per  si  bell'opera,  scelto  questo  scultore,  e  come  italiano 
e  come  grande.  Niuno  vince  l'animo  e  la  mente  di  luì:  il  suo 
nierilo  è  sommo.  Quindi  ora  ci  siamo  non  poco  rallegrali  veg- 
geiido  che  il  bel  Sonetto  del  eh.  Mnzzarelli  seconda  il  nostro  pen- 
siero. Perciò  speriamo  che  i  Ferraresi,  che  già  son  vicini  a  porre 
in  effetto  il  loro  nobile  proposto,  non  facciau  torlo  all'italiano 
Valore  :  polendo  essi  in  colai  guisa  solo  onorare  pienamente  la 
memoria  di  quel  sublime  poeta  e  filosofo  ,  por  cui  profonda  in 
ogni  tempo  sarà  là  nostra  riconoscenza,  e  calde  saran  sempre  le 
nostre  lagrime.  F.  Alaltnoa. 

(*)  È  noto  che  Pindaro  scriss»  anche  Junehri  Treni  rammeU' 
tati  da  Orazio. 
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Memorie  inedite  delVab.  Paolo  Balsamo. 

Memoria  IV. 

J  dritti  prìmtivi  nella  vendita,  é  regolamenti  ne' 
prezzi  de  prodotti  della  terra  sono  stati  pure 
cagione  de'  pochi  progressi  che  ha  fatto  tra  noi 
l(igncoltiira\i). 

MJk.  massima  quanto  all'apparenza  savia  e  lusia- 
gluera,  altrettanto  nella  sostanza  ingannevole  e  pei-- 
niciosa  di  doversi  favorire  il  popolo  ,  o  più  tosto 

•  ^  (0  Più  d'una  Memoria  su  questo  imporlantissituo  argomento  si 
e  smarrita.  Ciò,  oltre  il  conoscersi  dal  supporne  l'autore  altre  pre- 
ced.nt.  SI  vede  dalla  materia  sfessa.  Più  numerose  sono  le  ca- 
gioni del  poco  pronresso  dcllagricoltura  in  Sicilia.  Ecoloro  che 
furono  presenti  alle  lezioni  di  Balsamo,  sanno  che  di  tutte  veni- 
va discorrendo  ,  ed  espressamente  traltavane  nelle  memorie  che 
eggcva  m  ogm  sabato. 
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lo  classi  consumatrici  alle  spese  degli  Inleressi  dcl- 
l'agricollore,  olire  quelli  divisati  nel  ()assato  ragio- 
namento, altri  scrii  disordini  ha  [irodotto,  per  quello 
clic  s'appartiene  all'agricoltura  e  alla  nazionale  ric- 
chezza. Tja  questi  annoverar  cerlameiite  si  posso- 
no non  in  ultimo  luogo  i  drilli  privativi  che  sin 
da  tempi  antichissimi  si  accordano  lia  noi  a  talu- 
ni individui  o  a  talune  compagnie  di  vendere  il  pa- 
ij^e  e  le  grasce,  e  il  -«islema  specioso  di  non  potersi 
le  medesime  al  [mbblico  somministrare  che  a"  piez- 
zi  apposti  a  ciascuna  da'  magistrali,  che  all'abbon- 
danza e  al  buon  mercato  de'  viveri  vegliano  e  pre- 
siedono. E  benché  da'  saldi  principi  di  pubblica  eco- 
nomia che  abbiamo  di  sopra  stabilito  lliciln  fosse  il 
rilevare  che  tali  regolamenti,  anzi(  he  lodevoli  e  uti- 
li, sono  di  peso  contrari  al  ben  essere  de'  coltiva- 
tori non  meno,  che  degli  altri  ordini  de'  cittadini; 
pure  dicevole  e  opportuno  mi  sembra  il  formarne 
stamane  l'argomento  della  nostra  [Memoria,  e  il  mo- 
strarvi più  dislesamente  e  il  meglio  che  per  me  si 
potrà,  di  quali  tristissimi  efletti  sono  gli  stessi  fu- 
nesta cagione  ;  onde  le  tenebre  si  dileguassero  ,  e 
non  pochi  vituperevoli  pregiudizi  dalla  mente  di 
coloro  si  rimovessero,  i  quali  cotanto  riverenti  sono 
dell'antichilà,  che  pare  si  rechino  a  dehtlo  l'esami- 
nar quello  che  hanno  creduto,  e  pralticato  i  loro 
maggiori. 

Quelli  i  quali  tenacemente  sostengono  che  la  pro- 
vigione  de'  prodotti  necessaii  alla  vita  non  si  debba 
al  Ubero  corso  del  commercio  abbandonare  ,  ma 
bensì  confidare  a  particolari  persone  con  accordar 
loro  la  privativa  di  venderli;  sono  a  così  opinare 
sospinti  da  un  certo  grollesco  timore ,  che  ,  altri- 
meuti  facendosi,  potrebbe  il  pubblico  mancaiK;  del 
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bisognevole  e  speilmentare  le  tenibili  conseguenze 
delia  scarsità  e  forse  della  carestia  de'  generi  più  pre- 
ziosi e  indispensabili.  Se  per  avventura  nessuno© 
pochissimi  vendessero  pane,  vino,  olio,  carni  e  si- 
mili, dicono  costoro,  come  potrebbe  il  popolo  prov- 
vedersene? E  non  potendo  ,  quali  scompigli  e  ca- 
lamità non  genererebbe  un  cotal  mancamento? 

Ma  non  si  è  inteso  già  mai,  e  non  è  accaduto 
ne  accadrà  che  fossero  in  uno  stato  mancate  scarpe, 
calze,  pannihni,  stoffe  e  cento  altre  cose  che  per 
li  comodi  e  piaceri  della  vita  adoperiamo  ,  e  ciò 
per.  la  ragione  che  sempre  ci  ha  delle  persone  che 
aj)pigliar  si  vogliono  ad  un  trallico  dal  quale  pos- 
sono ripromettersi  un  guadagno.  Ora  se  la  bisogna 
va  così  per  le  manifatture  e  gli  oggeUi  mercanle- 
voli  d'ogni  maniera,  perchè  non  dovrà  esser  l'istesso 
de'  fruiti  della  terra.  L'amor  dell'utile  fa  afiidare  il 
marinajo  all'onde  infide  e  spaventevoli,  spinge  ani- 
moso il  guerriero  là  in  mezzo  dove  da  ogni  parte 
grandina  morte  in  mille  orride  sembianze;  è  desso 
il  nimico  del  riposo  de'  mortali,  lo  stimolo  vitto- 
rioso della  loro  industria  e  del  lor  travaglio:  e  sarà 
poi  qu(>slo  gran  principio,  motore  di  tutte  le  nostre 
operazioni,  inerte  e  inoperoso  nel  fai*  somministrare 
a  quelli  che  gli  richieggono  le  produzioni  che  di 
primaria  necessità  si  denominano  !  lo  poi  vo  più 
innanzi  e  dico  ,  se  sciocco  e  assurdo  fosse  che  i 
magistrati  curassero  e  provvedimenti  facessero  per 
far  cultivare  la  terra,  di  paura  che  nessuno  o  po- 
chi si  dessero  a  cullivarla  ;  per  quali  ragioni  non 
dobbiamo  l' istt'ssa  cosa  alferniare  per  ciò  che  ri- 
guarda la  vendila  o  la  distribuzione  delle  sue  pro- 
duzioni? Oltre  di  che  egli  è  chiaro  che  nel  sistema 
degli  appalti  delle   grasce  il  [X)polo   è    men  sicuro 
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di  averne  in  Lnona  copia  11  necessario  clic  in  quello 
(li  un  libero  coiìinierzio  delle  medesime  ;  [)ercioc- 
clie  nel  primo  caso  i  suoi  bisogni  dipendono  da  lia 
solo  per  essere  soddisfalli  ,  e  sono  come  la  spada 
del  tiranno  di  Siracusa  da  un  pelo  cavallino  sosle- 
niila:  all\;p[)osto  nel  secondo  vengono  »li  stessi  ap- 
IKJggiati  a  moltissime  jiersone  ,  che  s'aiìaticano  e 
Sjiecolano  j)er  somministrare  quello  che  ad  altrui 
Jiianca,  onde  essi  potessero  averne  in  contracambio 
quello   che   non   hanno. 

Dicono  di  pii^i  i  difensori  degli  odiosissimi  vin- 
coli dello  interno  commerzio,  che  mediante  le  pri- 
vative vendite  delle  vettovaglie,  il  pnljblico  compra 
queste  ad  un  assai  miglior  mercato  che  quando  tali 
vendile  libere  del  tutto  fossero;  a  cagione  che,  ap- 
JJallati  una  volta  i  viveri,  nessuno  può  piii  specu- 
lare e:  trallicare  ,  e  per  conseguenza  n(^ssuno  può 
il  [iiezzo  aumeìitarne  con  detrimento  del  [)overo  e 
del  bisognoso.  All'opposto  quando  tutti  vender  po- 
tessero e  trafììcare,"  tulli  s'ingegnerebhero,  si  sfor- 
zerebbeio  ,  cospirerebbono  ad  accrescere  il  valore 
di  quello  che  ciascuno .  spaccia,  e  questo  difilli  ot- 
terrcbbono,  il  popolo  vi  sollrirebbe  crudeliiierttc  , 
e  i  venditori  dei  viveri  colle  di  lui  spoglie,  col  di 
lui  sangue  jontcriì bbero  la  loro  per  altro  insaziabile 
ingordigia. 

Ma  libero  è  pure  il  tralTico  di  tulle  le  altre  mer- 
canzie; e  perchè  dal  lasciarne  lilK-ra  a  tulli  la  ven- 
dita non  si  teme  e  non  si  espeiimcnia  il  rincara- 
Jiiento  iW  loro  prezzi,  comesi  va  pei  pnne,  il  v:;io, 
i  caci  e  molti  altri  per  non  dir  tulli  i  prodotti  della 
terra?  Diremo  che  l'uomo  non  cura  il  denaro  traf- 
ficando in  ogni  altra  cnsa  che  aHagricollore  non  si 
appartiene,  ed  è  poi  per  gli  oggetti  della  industria 
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di  questo  più  avido  dciroro  che  non  è  l'Orso  del 
miele?  ma  l'uomo  è  sempre  l'islesso  nelle  sue  ten- 
denze e  ne'  suoi  appetiti.  Diremo  clie  queste  due 
spezie  di  mercanzie  non  si  possono  insieme  para- 
gonare perchè  le  une  interessano  più  alla  vita,  e 
le  altre  meno  ?  Ma  ciò  a  nuUa  monta  quando  si 
traila  degli  eflctli  della  libertà  del  cou)merzio,  nel 
rincaiare  i  j>rezzi  del  medesimo  commeicio.  Dire- 
mo non  so  che  altro?  o  piuttosto  diremo  e  con 
maggior  verità  e  miglior  l()ndamento,  che  così  latti 
timori  sopra  i  tremendi  elletli  della  libera  vendita 
de'  frutti  della  terra  sono  jiuje  sogni  e  chimere  dei 
padri  nostri,  che  noi  col  latte  ricevemmo  e  stiamo 
tuttora  conservando  come  loro  prezioso  retaggio. 

I  })rezzi  de'  generi  di  qualiuique  s[)ezie  si  voglia 
sono  tanto  più  naturali,  discreti  e  ragionevoli,  quan- 
to è  maggiore  il  numero  di  quelli  che  gli  ventlono 
e  all'opposto;  impei'occhè,  essendo  uno  o  pochissimi 
Cjuelli  che  gli  vendono,  la  loro  cupidigia  del  mag- 
gior possibile  guadagno  non  soffre  alcun  freno;  co- 
-me  uno  grande  ne  ha  ,  quando  gli  stessi  sono  in 
buon  numero  ,  a  motivo  die  allora  si  desia  una 
santa  od  utile  emulazione  tra'  venditori  di  smerciare 
gli  stessi"  geneii  al  più  buoji  mercato,  onde  vendere 
jiolessei'o  di  più  e  di  più  guadagnare.  Ora  nel  si- 
stema degli  ajijialti  vendendo  un  solo  le  vettova- 
glie, e  in  quello  del  libero  commercio  vendendoli 
moltissimi,  cliiarissimo  ajqjarir  deve  che  il  publico 
debbe  consumarle  a  più  alti  prezzi  nel  primo  che 
in   questo  ultimo. 

Questa  conclusione,  che  sembrerà  ])aradossica  e 
assurda  nel  [)aese  nostro,  è  oramai  un  assioma  pres- 
so tutte  le  nazioni  di  Europa,  le  quali  non  eono- 
scouo  altro  mezzo  di    provvedere    ludcvolnienlo   il 
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popolo  di  quello  che  gli  bisogna,  die  i  mutui  bi- 
sogni e  rapporti  tle'  cittadini  ;  e  conrinli  si  sono 
dalla  esperienza  che  la  massintia  libertà  del  com- 
mercio delle  derrate  londiali  apporta  la  prosperità 
dell'agriculfura,  madre  di  ogni  abbondanza  e  di  ogni 
buoD  mercato,  é  i'allivilà  e  l'industria  e  la  riccliez- 
la  in  tulio  il  corpo  politico.  L'agricoltura  tra  noi 
è  anche  languida  e  imperfetta,  peichè  il  cullivalore 
non  può  in  certo  modo  vendere  a  chi  vuole  le  sue 
produzioni,  ed  è  obbligato  di  venderle  a  pochi  ap- 
paltatori delle  grasce  delle  differenti  popolazioni  del 
regno,  donde  poi  addiviene  che  mancaiido  la  natu- 
rai concorrenza  alla  compra  delle  medesiine,  queste 
non  valgono  quanto  valere  dovrebboiio;  ed  egli  im- 
poverisce e  si  scoraggisce,  ed  esercita  l'arte  sua  con 
pochissima  utilità  di  se  stesso  e  dello  stato.  Quanti 
di  più  non  comprerebbero  e  venderebbono  nel  no- 
stro regno  ,  se  una  volta  si  distruggessero  queste 
privative  di  compre  e  di  vendile?  Quanto  non  s'a- 
nimerebbe  di  più  l'industria,  e  circolerebbe  e  si  an- 
nienterebbe la  ricchezza  e  la  comodità  de'  cittadini? 
Ma  qui  siamo  all'antica  insipidissima  istoria:  si 
dice  cioè,  che  la  libertà  dell'inferno  commercio  è 
lodevole  per  le  altre  più  fortunate  regioni,  vitupe- 
revoli nella  nostra  ,  nella  quale  per  mancanza  di 
capitali,  di  strade,  di  buona  fede,  di  spirilo  mer- 
cantevole,  e  di  non  so  che  altro  essa  cagiona  scar- 
sezza e  penuria  di  viveri,  e  degenera  in  monopolio 
sorgente  di  slrabboccìievoli  prezzi.  Ma  difatti  ab- 
bondano di  grasce  con  gli  appalti  lo  popolazioni  di 
questa  isola?  Tutto  il  contrario....  Siano  qualunque 
esser  si  vogliano  le  circostanze  del  paese  nostro  per 
li  capitali,  le  pubbliche  vie  ec.  dov'è  più  fàcile  il 
naQuopolio,  questo  crudel  tiranno  della  immagina- 
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alone  degli  sciocchi',  e  de'  misantropi,  in  un  ap- 
pallo de'. viveri  d'una  intera  popolazione,  in  cui  uno 
o  pocliissiini  jmssono  a  tanto  accingersi,  o  nel  si- 
stoma  di  una  piena  libertà  di  compre  e  vendite  , 
nel  quale  s'imj)iegano  al  medesimo  eflello  centinaja 
e   migliaja  di  peisone? 

Ma  i  viveri  sono  rincarati  In  Palermo,  daccliè, 
sono  ora  alcuni  anni,  si  è  voluto  introdurre  la  co- 
tanto da  noi  decantala  libertà  di  commerzio?  Ma 
i  viveri  sono  rincarati  ugualmente  in  tutte  le  altre 
parti  di  Europa,  e  sopra  lutto  per  l'incremento  dei 
preziosi  mettilli?  Come  c'entra  dunque  la  libertà  del 
commercio?  E  non  sono  parimenti  e  anche  più  rin- 
carati nelle  nostre  province,  nelle  quali  è  slato,  ed. 
è  nel  maggior  vigore  e  senza  veruna  interruzione 
la   polizia  degli  appaiti  ó  dei  diritti  proibitivi? 

Gl'islessi  nocevoli  pregiudizi  che  per  gli  appalti 
delle  pioduzioni  territoriali  regnano  tia  noi  per  le 
mete ^  come  si  apjtellano,  delle  medesime,  e  che 
Sono  cagion  d'im[)ert"ezione  nella  nostra  agricoltura 
e  di  jiublico  disordine.  Si  dice  dunque  e  si  sostie- 
ne che  ad  ogni  maniera  di  vettuvaglie  debbasi  dal- 
l'autorità publica  apporre  il  giusto  e  convenevole 
prezzo,  j)erthè  non  restasse  o[)presso  il  popolo  dalla 
sempre  indisc  reta  cupidigia  de'  venditori:  e  con  ef- 
fetto.così  tra  noi  si  pratica  ,  e  non  è  raro  veder 
magistrali  di  nesjiole  e  di  cocomeri  persino  occu- 
parsi. Ma  io  replico  anche  qui,  se  non  v' è  meta 
per  li  sorbetti,  se  ognuno  vende  le  robe  e  le  coso 
sue  a  quel  prezzo  che  [)orta  il  naturai  corso  del 
commercio;  perchè  i  soli  prodotti  della  terra  deb- 
bono assoggettarsi  al  coattivo  arbitrio  e  giudizio  dei 
magistrati?  Quale  strana  politica  lo.  scoraggire  l'a- 
gricullura,  e  incagliarne  il  progresso,  eoa  far  che  i 
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prezii  delle  sue  produzioni  non  fiissero  tali  die  pro- 
venissero dalla  libera  concoirenza  de'  compratori  ! 

11  bello  imperlatito  si  è  che  taluni  pretendono 
che  con  questa  polizia  non  si  fa  ingiuria  al  produt- 
tore, e  al  tempo  stesso  si  mettono  gli  interessi  d(.-l 
povero  al  coperto  dalUi  ra[)acilà  de'  ricchi.  Su  di 
che  giova  osservare  ch'egli  è  un  im[)OSsibile  per  un 
magistrato  ,  intelligente  e  avveduto  quanto  sia  ,  il 
valutare  al  giusto  qualunque  si  voglia  derrata;  per- 
ciocché i  giusti  prezzi  ne  dipendono  da  infinite  com- 
plicatissime circostanze,  ch'egli  tlon  può  in  conto 
veruno  conoscere.  Per  la  qual  cosa  dice  bene  il  sa- 
vissimo Young  —  che  il  prezzo  giusto  d'ogni  cosa 
è  quello  che  è  —  quello  cioè  che  vien  determinato 
dal  libero  corso  del  commercio,  che  tutto  si  conosce, 
tutto  si  calcola,,  e  a  lutti  si  rende  la  dovuta  giu- 
stizia. 

Senza  di  che  colali  speciosi  regolamenti  sono  s{)cs- 
so  illusorii,  e  sono  spesso  d'inganni  e  di  disortlini 
di  più  sorti  cagione  ;  perocché  per  quanto  esimia 
su])por  vogliamo  l'otieslà  e  la  vigilanza  dei  magi- 
strali delle  grasce;  cosa  fanno  i  subalterni  ministri 
incaricali  dell'ossL'rvanza  delle  loro  ordinazioni?  Tut- 
to perciò  che  )iguarda  i  loro  particolari  interessi. 
e  nulla  di  quello  che  si  ajiparliene  agli  inteiessi 
del  publico Siano  pure  in  salvo  le  loro  man- 
ce e  le  loro  concussioni,  per  le  quali  sono  tutti 
occhi,,  tutti   zelo,   tutti   vigilanza.. ...e  per  lo  resto 

poca  briga  sene  danno venda  pure  allora  come 

meglio  ognuno  possa,  che  bisognando  si  benderan- 
no pure  gh  occhi   per  non  vedere Eccovi,  geor- 

gofili,  il  frutto  di  cotaii  politiche  ordinazioni  dirette 
con  le  migliori  intenzioni  al  publico  bene:  si  op- 
prime per  essi  l'apicultura,  s'incaglia  la  circolazio- 
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ne  e  il  commercio,  si  violano  i  dritti  di  proprietà, 

e  invece  di  oltenersenc  l'abbolidànza  e  il  buon  mer- 
cato de'  viveri,  (jii;isi  sem[)re  la  scarsezza  si  vede 
derivaine  a  caro  prezzo  anche  per  dover  dare  dolio 
snslaiizicvoii  olle  a  qne'  ihinelici  cerberi,  che  de- 
putati^ catapnni  e  in  altre  maniere  denominiamo(i). 

.      ^     . , -» 

Continuazione  ri  ella  Lrt  farà  del  protomedico  Scu- 
deri  al  doit.  J).  Placido  furiai  sulle  febbri 
S cariatine  del  i8ty  in  Palermo  (V.  fase.  5, 
p.  68,  e /'afe.   g  p..  i3). 

XVI.  Alla  pagina  ottava  della  sua  memoiia  l'au- 
tore provoca  i  ^stcnitori  deT  contagio  della  Scar- 
latina  ad  ass(>giiaici  la  patria  di  essa,  come  la  pos- 
s;;ggono  li  contagi  essenziali,  cioè  la  peste  nell'Eg- 
gillo,   il   Vajuolo  nell'Asia,   e  nell'Arabia  ;  soggiuu- 

(i)  Se  il  fi-sarsi  tìji  maglsliall  il  prezzo  di  Ile  rose  era  nore- 
volc  noi  i8nj,  qiuv;  tifi  la  fircsrnlc  Mi-moria  fu  scrlta  .  assai  pù 
lo  è  tlivciitclo  oì;ì;ì.  Porocclii'  .illoia  ciò  era  consono  a  lulto  ti  sislc- 
iiia  dell' aiiimiiii.sti  a/.  Olle  nmiiicip.ile.  Ogg'  le  piovvi^le  e  gli  ap- 
palti non  hanno  più  luogo,  ognuno  è  ii)  libertà  Hi  vender  grasce: 
ma  si  è  lascialo  in  arlii  Ino  -flci  Di'cuiional  i  il  (issarne  il  prezzo. 
Che  ne  avv'ene?  se  la  mela  nii|>o.'la  è  favorevole  al  vend  loie,  con- 
liniia  a  vendere  j  se  no,  rhunle  la  hoKiga  ,  la  derr.ita  sparisce, 
(incile  il  Dccurionalo  prr  mala  forza  non  si  acchina  a  fìssarnc  quel 
prezzo  che  il  veiidiloie  richiede.  Quel  monopolio,  d'  cui  (aiilo  si 
•  eiiic,  e  che  non  potieM^e  avir  liiogósc  allallo  lihera  fosse  la  ven- 
dila delle  cose  in  molli  Inogh',  è  ti  venuto  vi  ro  e  reale  ;  dachè 
stanno  solo  a  vendere  ccloio  che  sono  agguerriti  nella  lolla:  l'in- 
Iciesse  comune,  la   comune  difi'sn   li    tengono  strettamente  uniti.! 

Ual  mancare  poi  ad  ogni  pie  sospinto  la  vendila  delle  grasce 
viene  grave  datino  ai  produlliir:;  pe:(:hè  tanto  meno  vendono  delle 
cose  loro:  grave  danno  ai  consintuitoii;  pcirhc  al  fin  de"  falli  dc- 
von  comprar  le  cose  al  prezzo  dispoticameJilc  (Iellato  dal  vendi- 
tore: grave  danno  allo  stalo;  [lerclic  manca  l'ei-azione  dei  dazi  sulla 
consumazione:  danno  gravissimo  alla  ricchezza  puliblica  •,  perchè 
la  circolazione,  e  U  coniiimiazionv  dei  piodotli  è  in  Intlì  i  pulsili 
arrcetala.  iN  •   P. 
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gelido:  M  Se  manca  adunque  per  dir  così  una  patria 
9  questa  malattia,  le*i)anca  allora  lamica  circoslan» 
za  ,  che  potrebbe  falla  riporre  nella  classe  degli 
esantemi  essenzialinenle  tonla^^iosi.  Qiinl  partilo  re- 
sta allora? Non  altro,  elio  quello  di  allribuirlo 

ai  nostri  primi  g(  iiilori  Adamó^-ed  Eva;  dai  quiili 
])0Ì  di  geneiazic^ne^n  gnu-razione  si  è  Iramantlalo 
sino  a  noi  ;  a  tnenoc  eliè  iTon  auiassero  mt^glio  ri- 
corierc   alla   sealoia   di    Pandora,   della   quale» 

Mdcies  ac  ìKWd  jehviiua 

Terris' inctiniiuii  'm>ìiois.  •"• 
Dunque  perchè  d;ii  passati  automi  non  s'era  an- 
cora traila  djd  tein^troso  baratro  di;'  morbi  pesti- 
letjziali  ,  la  |.aliia  di  tutte  quelle  pesti  da  me  al 
numero  XlJl  registrale  ,  non  dozyemo  perciò  ca- 
lalterizarle  [)er  contagiose  ,  e  dovremo  eludere  la 
simbolica  esj)ressione  del  lirico  poeta  Orazio  Fiac- 
co intendentissimo  della  lingua  greca,  e  della  mi- 
tologia, che  dalla  scatola  di  Pandora  use  irono  del- 
le nuove,  ed  incurabili  febbri;  odiali  sono  in  veri- 
tà le  ])estilenli  per  lo  passalo  a  Suoi  tempi  giam- 
mai osservate?  Non  così  però  pensa  in  oggi  il  Ra- 
soi! da  noi  citato  allo  stesso  numeio  Xlll,  che  nel- 
la slessa  nota  settima  pag,  325  scrive  così:  «Mi 
si  dimanderà:  donde  venne  dunque  in  prima  ori- 
gine il  contagio  Pelechiale?  Ed  io  risponderò,  che 
mi  si  dica  donde  venne  in  prima  origine  il  conta- 
gio del  Vajuolo?  Eppure  non  vi  sarà  più  al  di  d'og- 
gi alcun  medico  ragionevole,  che  ammellerà  il  va- 
juolo spantaneo.  E  perchè  si  vorrà  dunque  ammet- 
terà la  Pelechiale  spontanea,  o  la  Rosolia^  o  la 
ScarlalinOf  o  qualunque  altra  sitlàtta  malaltia  con- 
tagiosa ?  »  A  buon  conto  il  chiarissimo  Weichard 
collivalore  della  Setta  Browniana  ,  a  cui  non  do- 
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Tette  essere  ignota  la  citala  opera  mia,  stampata  in 

Napoli  1789,  nei  suoi  Elementi  di  mtdicina  pral- 
ticci  slampafi  in  Pavia  nel  >7P9(0'  fiancamente 
scrivo:  j>  Molli  sciillori  abboiulanlemenle  ci  lianno 
rnniiiH^slalo  il  tempo,  e  le  strade,  per  le  quali  il 
\ajuolo  £;imiso  in  Europa:  siccome  a[)erlamenle  ci 
l)an  determinata  la  patria  ove  nasce,  e  donde  a  noi 
■venne:  solamente  è  dcsidcr.ibile,  elle  il  vajuolo  tor- 
nasse alla  sua  patria,  e  non  tornasse  altra  volta  a 
funestare  le  nostre  reg  oni:  Verità  ch'io  fui  il  pri- 
mo a  dimostrare  nella   citata  mia  opera. 

XVII,  Alla  pastina  12  l'autore  della  Memoria 
asserisce,  che  Ippocrate  conobbe  la  scarlatina,  e  la 
descrisse  sotto  nome  Exanthemn  con  febbre  ,  ed 
attacco  anginoso,  e  che  i  medici  posteriori  sino  al 
secolo  XVI  la  confusero  colle  eruzioni  cutanee  ec. 
Ma  perchè  non  citare  i  libri,  i  luoghi,  le  pagine 
delle  opere  d' Ippocrate  ?  La  medicina  secondo  lo 
slesso  Ippocrate  si  è  arricchita,  e  per  quanto  è  sla- 
to possibile  solidamente  formala,  non  già  in  vigore 
di  arbiliarie  nostre  opinioni,  jion  di  fiinlastiche,  e 
di  metafisiche  specolazioni  della  nostra  mente;  ma 
sibbene  in  forza  di  replicatissime  invariabili  osser- 
vazioni, e  di  fatti  più  che  costanti,  che  la  natura 
nel  produrre  i  morbi,  e  nel  curarli  ,  e  nello  sce- 
gliere determinate  cause  per  determinati  efTetti  gior- 
nalmente ei  ha  esibito.  Or  per  verificarsi  queste 
osservazioni^  questi  Jatti^  queste  determinale  cau- 
se fii  d'uopo  di  mano  in  mano  che  da' tempi  d'E- 
ficulapio  sino  ad  Ippocrate,  e  da  Ippocrate  sino  a 
noi  si  perpetuassero  sempre  ristessi;  cosa,  che  non 
può  ottcDersì  se  non  se  con  citare  i  libri  degli  os- 

(1)  Tom.  I  fascicola  I  cap-  4  ^^  So  tradut. 
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servalori  pef  esaminarne  la  idenlith,  o  la  discon- 
venienza  per  indi  dalle  pailicolari,  ma  sempre  iden- 
tiche osserva/inni  astiar  degli  assiomi  ,  degli  afo- 
rismi, de'  prognostici  generali,  con  li  quali  la  me- 
dicina d'arte,  che  ora  è  montala  al  grado  di  scienza 
quasi  demoslrativa:  lion  dovendosi  inettere  in  dub- 
bio quell'assioma  dell'imniortale  Neutton  (i)  cioè: 
Quod  eff'cctiiiun  luilumliuin  ejitsdein  generis  eae-" 
deni  sunt  caasmu  Se  fosse  stala  noia  ad  Jpprocra- 
te  la  scarlatina  ce  l'avrebbe  descritla  |)eculiarmente, 
come  ci  descrisse  le  non  poclie  pestilenze  al  nu- 
mero XIII.   rapportate. 

XVllI.  Ma  non  perciò  ne  siegue,  che  Ippocra- 
te  non  abbia  descritto  '\\  f^ajuolo^  il  Moruillo^\?i 
Jìosolia^  ed  altre  o  principali,  o  succedanee  pesti- 
lenze, com'lià  creduto  un'altro  rispettabilissimo  au- 
tore delli  rimessimi  scritti,  scrivendo(2).  w  Per  al- 
tio  è  comune  oj)iiiione,  che  i  medici  greci  non  co- 
nobbero il  f^itjitolo  ed  il  Morbillo^  comecché  al- 
cuni, facendo  pruova  de'  loro  talenti,  presentassero 
la  peste  di  Atene  cpme  vajuolo  o  scarlatina;  e  la 
storia  medica  ci  attesta,  che  nel  secolo  sesto  l'ara- 
bo Ahrun  descrisse  il  primo  il 'Vajuolo,  indi  si  de- 
scrisse il  morbillo;  an)bi  però  con  la  esattezza  re- 
lativa a  quei  tempi  descritti  da  Raze;  e  che  i  pri- 
mi lumi  tuttocchè  oscuri  sulla  Scarlatina  possiaiu 
rinvenirli  tra'  medici  Arabi  di  quei  tempi  »  Or 
per  rapporto  al  Vajuolo,  se  questo  autore  nel  dire 
alcuni  per  far  prova  dei  loro  talenti^  sente  [)arlare 
delli  celebri.  Hanhnio  ,  e  Trillerò,  quali  preles(;ro 
che  Ippocrate  con  li  nomi  antraci.,  e  Carboni  de- 
scritto avesse  il  Vajuolo;   giustamente  egli  s'unisce 

(i)  Princip.   Philnsoph,  Naturai.  Muthtm.  pa;;.   402- 
(a)  Meiuor.  pag.  a8. 


al  celebre  Werlhofllìo,  che  impugnò  la  loro  opinio- 
ne; siccome  io  la  liò  esclusa  diflitsamciite  nell'opera 
mia  slampata  in  Napoli(i)  ove  pine  liò  climosli-alo 
che  il  Werihoffio  non  è  stato  esalto  ncll'impugiiare 
li  st(  ssi  due  autori  asserenti  di  essere  sialo  il  V'a- 
juolo  la  pi  sti!  accaduta  in  Roma  nel  secolo  secon- 
do ,  e  descrilta  da  (jiileno  sotto  il  titolo  di  peste 
Puslolare^  e  comparata  alla  peste  di  Atene  descrit- 
ta da  Tucidide;  siccome  non  fu  esatto  nell'  impu- 
gnarli intorno  alla  peste  descrilta  da  Aezio  Ami- 
denò,  ed  ossi  rvata  da  Herodolo  uno  dei  cinque  Me- 
dici Greci  ,  ] oicliè  il  Werllioflio  per  isfngfjire  la 
comparazione  di  queste  due  pestilenze  rappoilale  da 
Galeno,  e  da  Nezio  non  lasciò  di  alterare,  e  di  tra- 
scurare i  legilimi  lesti  signilicanti  il  Vajuolo.  Che 
poi  la  peste  Ateniese  ,  descrilta  da  Tucidide  fosse 
slata  il  Vajuoio,  ad  evidenza  lo  dimostra  l'istoria, 
che  se  ne  legge  in  Tucidide,  che  ci  assicura  di  es- 
ser parlila  dall'  Etiopia^  propagata  nell'Egitto,  nel- 
la Libia,  nella  Regioni  del  Re  di  Pei  sia,  giunta  a 
Lemno  isola  vicina  airHeilesponto,  e  vicina  all'isola 
di  Thaso,  indi  piopagala  nel  Pireo  Porto  di  Ate- 
ne, e  salila  in  Alene,  ove  giunse  come  un  morbo 
affatto  nuovo,  scrivendo  lo  slesso  Tucidide(2):  Nec 
eniin  medici  propter  moibi  ignorantiam  initio  egro- 
tis  inccleri  poterant  ed  egli  si  protestò  di  scriverne 
Tesai  la  istoria,  allìnchè  i  futuii  medici,  accadendo 
nel  temjio  avvenire,  lo  conoscessero,  leggendone  il 
suo  esemplare.  Ma  vediamo  qual  fu  1'  Esantema 
che  caralleiizzò  questo  ignoto  morbo;  sentiamolo 
dallo  stesso  Tucidide ( i):  £";«  corpus  cpddeni  exte- 

(i)  Pari.  2  Jddict.   XIF  pag.  5^3. 

(li)  Istor.  Il  pag     1-27  vcls.  Gulbinilh.   ijSi. 

(3)  Ibidem  pag.  a8  scg. 
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riìis  tangcndl  non  emt  ndmodiun  calidum^  neqne 
palUduin  sed  subruhrwn,  Ihidum^  paivis  puslulis, 
et  ukeribus  edloresceiis morbus  enim^  qui p ri- 
mas  in  capite  sedes  coUocarat^  per  totani  corpus^ 
ùnitio  a  suinmis  partibus  ducto  pennidebat...  Et 
si  quis  ex  maxiinis  illis  periculis  evasisset^  extre- 
mae  tameiì  corporis  parles,  qune  ctiptae^  laesae- 
aue  renianebant^  euin  hoc  morba  laborasse  testa- 
bantur.  Nani  in  ipsn  quoque  pudenda^  et  iìi  suin- 
mas  manus  summosque  pedes  prorumpebat^  mul- 
iique  his  menìbris  capti  moriein  vitarant;  nonnuli 
etiani  oculìs  amissis:  dovendosi  notare,  die  in  lulla 
la  descrizione  di  Tucidide  non  si  trova  fatta  men- 
zione alcuna  di  Buboni ,  né  di  Antraci  Esantemi 
individui  delle  peste  bubonica;  quale  per  altro  era 
ben  nota  agli  Ateniesi  precisa uien te  quella  accadu- 
ta all'esercito  greco  sotto  Troja,  descritta  dal  gran- 
d'Epico  poeta  Omero,  li  di  cui  veisi  erano  in  pre- 
gio agli  Ateniesi  di  recitare.  Qui  dee  notarsi  il  de- 
tur{)amentodel  volto,  il  mozzamento  di  alcune  mepi- 
bra  del  corpo,  e  sopra  ogn'altro  la  lacrimevole  per- 
dita del  più  pregevole  senso  ,  qual  si  è  la  vista  : 
prodotti  elle  non  lià  mai  recalo  qualunque  peste 
Bubonica.  Un'Hllro  testo  di  Tucidide  manifestante 
d essere  stato  un  morbo  giammai  veduto  si  è  il  se- 
guente (i):  Quum  enirn  hoc  morbi  genu<>  multo 
fuerit  atrocius^  quam  quod  orai  ione  possit  exprì- 
mi^  et  aliis  in  rebu<fgravius,  quam  ut  hunianu  na- 
tura jerre  possit ,  singulos  imnisit^  ac  etiam  hoc 
indicio  maxnne  declaravit^  se  aliquid  alìud  esse^ 
quam  aliquod familiare .  Finalmente  è  da  notarsi  da 
Tucidide  questo  fenomeno  scritto  così (2):   UH  ta- 

(1)  Ibidem  55,   129,  ci  seg. 

(2)  Ibidem  pàg.  3i. 
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men  qui  evaserarit^  et  eiitn  qui  morìebatur,  et  ewn 
qui  labonibat  mngis  miscrebunfur;  funi  quod  hoc 
malum  j)vius  experti  cou,noscercnt  ,  ium    etiam  , 
quod  ipsi  in  tecto  ia/n  es\'ent.    Hic  enim  morbus 
eumdem  bis  non  coriipiebat  ,  ila    ut   eum   etiam 
interimeret.    Ma  esaminiamo  se  audie  I|)pocrale  ab- 
bia conosciuto,  e  clcsciillo  il  Vajuolo  sotlo  il  nome 
eli  fuochi  sacri;   e  prima  d'ogni  altro  scnliamo  co- 
me   Lucrezio  Caro,  ^'ilgilio,  e  Colummella   vissuti 
non   tanto  distanti  da  Ippocrate  definirono  il  fuoco 
sacro.   Lucrezio' i)  scrive  questi  due  versi 
Extitil  sacer  ignis^  -et  uril  corpore  serpens 
Quncumque  arripuit  puriein^  repitqueperartus. 
Virgdio^a)  ne  scrisse  questi  altri  q;ialtr  >: 
P^erii/n  etiam  invisos  si  quis  ientantt   amictus 
Ardeutes  papulae  atque  i/ninundus  olentia  sudor 
Membra  sequebantur:  nec  longo  delude  moriinti 
l^eiìipore  contaclos  artus  sacer  ignis  edebat. 
Ma  la   più  decisiva  definizione  del  fuoco  sacro  ce 
la  somministrò  il   naluralisla  C)lumella(3)  scriven- 
do:  Est  etiam   insanabilis  Sacer  Ignis  queni  Piislu- 
larn    vacant  Pastores:   Ea  nisi  còinpescitur  intra 
priinam  pecudem^  quae  tali  morbo  correpta  est  ^ 
uni\>ersu!u  gregem  conlagione  prosterniti  ec.  E  forse 
che  anni  addietro  questo  vajuolo   chiamato  fuoco 
sacro  non  rovinò  nella  nostra  isola  non  poche  man- 
dre?  Ma  ad'  Ij)pocrate(4)  ['Esantema^  che  caratte- 
rizò  la  peste  ch'egli  nel  citato  luogo  descrisse  sotto 
il  nome  di  fuochi  sacri  fu  il  seguente;  multis  equi' 
dem  ignis  sacer  cuni  occasione  ex  vulgaribus^  et 

(i)  Lib.  6  de  rer.  nat. 
(i)  Geòrgie,  lib.  3 

(3)  Ve  re  rtutica  lib.  8  cap.  V. 

(4)  Lib.  3  Popular.  sect-  3  pag.  jal. 


vdldc  paivis  ulcuscuUs  in  loto  carpare,  maxime 
sexagenariis  circa  capu  t,  si  vel  pnrum  neglecta 
essent.  Muliis  vero  etiam  in  ipsa  curatione  in- 
Jlanimationes  magnae Jìabant:  et  sacer  ignis  multus 
brevi  undiquc  depascebatur.  Plurimis  igitur  ipso- 
ruin  abscessiLS  ad  sappurationes  contigerunt:  car- 
niwìt,  et  nervpruni  ac  ossi  uni  ehipsus  magni.  E  rat 
autein  et  Jluxio  collecta  non  puri  similis^  sed  alia 
quaedam  putredo^  et  fluxio  multa,  ac  varia.  Quir 
bus  igitur  circa  caput  horuni  quid  fieri  contigit, 
his  glabrities  totius  capitis  ,  ac  menti  Jìebat  ;  et 
ossiuni  denudaiiones  ac  elapsus  ;  et  multaejlus- 
sioiies;  et  ìiaec  infebribus,  et  sinefehribus.  Erant 
autem  haechorrendamagis  ,  quam  mala.  Quibus 
'enim  ad  suppurati oneni  talium  maiuratio  pervcnit, 

horum  plerique  servabaniur Quibus  autem  ni- 

hil  horum  accipis  set,  veruni  obscurè  disparnissenfn 
hislaeihnles  erant.  Qui  Jppocrale  descrive  il  va- 
juolo  discreto  aderente  ,  e  conjluente:  Coiisullata 
tutta  la  descrizione,  e  li  faiiesli  prodotti  di  questi 
fuochi  sacri,  tra  quali  alla  pagina  725  troverete: 
Eruptiones  palpebriu^um  foris  ,  intus  ,  multorwn 
oculos  corrumpenles,  quas  ficus  vocant:  Ma  oltre 
all'identità,  die  passa  tra  {'Esantema  di  Tucidide, 
e  d'ippocrale,  i  funesti  prodotti  descritti  dall'uno, 
e  dall'altro;  Io  nella  mia  o[)era-  slaaipata  in  Napoli 
ho  fatta  l'analogia  di  nurneio  diccisette  luoghi  d  Ip- 
pocrate  nella  descrizione  dei  fuochi  sacri  corrispon- 
denti appuntino  ai  luoghi  nella  descrizione  di  Tu- 
cidide del  morbo  afi'atto  ignoto;  ed  oltre  a  ciò  ho 
fatto  il  j)aragone  del  morbo  ignoto  di  Tucidide,  e 
dei  fuochi  sacri  d'Ippocrate  colfistoria  del  vajuolo 
rapportata  dai  nostri  medici  tutti;  onde  ardisco  di 
dire,  che  il  negare  d'essere  stata  la  pestilenza  de- 
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scritta  da  Tucidide,  e  da  Ippocrate  peste  varlolo- 

sa,  e  lo  stesso,  clie  credere  che  trovandosi  presen- 
te sopra  il  nostro  Emisferi  o  il  Sole,  non  vi  sia  gior- 
no. La  peste  di  Siracusa  descritta  dal  nostro  Dio- 
doro(i)  recatavi  dall'esercito  Cartaginese  dopo  poco 
teiupo  di  quella  accaduta  in  Atene  ebbe  lo  stesso 
Esantema  di  questa,  dei  fuochi  sacri,  cioè:  Pustu- 
lue  per  totani  corpons  siiperficieni  einergentes  on- 
de fu  peste  variolosa,  e  variolosa  fu  quella,  die  in- 
terrottamente,  e  con  fuga  descrisse  il  Galeno,  il  di 
cui  Esantema  fu  il  seguente  (2):  Is  corpus  totani 
pustulis  qune  nigris  exanthenialis  siniiles  esset  dr- 
eam andhjue  scatuit.  Di  questa  paste  partita  dalla 
Siria  con  l'esercito  di  Lucio  Vero,  di  cui  egli  nel 
secolo  secondo  di  nostra  Era  restò  ucciso,  il  Fer- 
uelio  scrive  cosi  (3):  Toti  orbi  gnivlsslinani^  qua 
pene  asque  ad  internecioneni  Itunianum  genus  de- 
letum  fuerit;  uè  fu  diversa  la  peste  clie  descrisse 
secondo  l' osservazione  di  Herodoto  il  citato  Aezio 
Amii-eno,  il  di  cui  Esatema  si  fu;  In  malignis  au- 
ie/tij  et  pest'dentibus febribas  (pustulae  exalceran-' 
tur^  et  quaedam  ad  carbunculoram  specieni  ac- 
cedunt.  Leggete  l'opera  mia  stampata  in  Napoli(4). 
Che  Ippocrate  abbia  descritte  la  peste  morbillosa 
leggete  l'opera  mia  stampata  in  Catania(5);  e  che 
abbia  descritta  la  peste  rubeolosa,  leggete  la  slessa 
opera  stampata  in  Catania(6).  Come  nello  stesso  to- 
mo primo  di  detta  opera   troverete  la  ragione,  per 

(1)  Billiotec.   Islor.   toni,    i    Uh.    i4  po^g'   ^97   -^nislelod.    l'J^Q. 

(2)  Gal,  clas.  s.  de  alrabil.   cap.   4   l'''»-    ^^  •' 

(3)  Lib_    I    de   abtlil    rur.   c;ius.   cup.    \i  pag    616. 

(4)  Tom.  a,  5  44"  »  seg.  pag.  588  ,  55,  4'3  ,  pag.  5yo ,  e  55, 
426,  pag.  607. 

(5)  Tom.   I  elemcut.    5  3i   u.  9  pag.    166. 

(6)  Ibidem  n.  7  pag.  G67. 
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cui  anche  illustri  nieciici  lian  creduto,  che  Ippocrate 
non  abbia  scrilla  peste  veruna,  quaridocchè  ne  os- 
servò, e  descrisse  non  solo  altre  principali,  ma  aa- 
che  succedanee(i), 

XIX  Ma  torniamo  al  luogo  ,  da  dove   ci   siarn 
parlili,  e  finiamola  con  il  raziocinio,  che  ba  pro- 
posto il  primo  aylore(2);  w  Ma  tulli  i  medici,  sen- 
to ripetere  ,  hanno  chiamala  da  due  cento  anni  a 
questa  parte  contagiosa  la  scarlatiua:  Sarà:  Ma  da 
Ippocrate  sino  a'  tempi  di  Mercalus,  cioè  per  die- 
ciotlo  secoli  circa  ,  nessuno  la  disse  conlagiosa.  A 
chi  presteremo  più  fede?  Per  quanti  secoli  non  han- 
no i  medici  assicuralo,  che  la  rogna  si  produce  dal- 
l' insello  chiamato  Jcaro  ,  e  si  comunica  per  via 
d'esso?  Per  questo,  non  ci  ridiamo  oggi  giorno,  di 
tale  animalesca  origine  della  rogna?  Cosi  l'autore. 
Questo  raziocinio  sembra  stabilire  per  concesso  ciò 
che  ancora"  è  soggetto  di  questione;  Ma  scendiamo 
al  preciso,  11  ridersi  della  animalesca  patologia  della 
rogna  è  lo  slesso,  che  ridersi  di  quei  grandi  uomini, 
che  la  proposero.  Non  è  in  vero  una  bagattella  il 
ridersi  delle  non  poche  fatiche  del  dottor  BuonvQ- 
ino,  che  fu  il  primo,  che  nella  rogna  scopri  que- 
st'insetti; ridersi  di  quelle  di  Giacinto  Ceslone,  che 
con  la  lente  descrisse  la  loro  forma  ,  e  assegnò  la 
ragione  del  molestissimo  prurito,  che  recano,  ridersi 
di  quelle  dell'Illustre  Redi,  che  provatane  con  le 
sue  replicate  microscopiche  osservazioni  l'esistenza, 
ne  manifestò  con  lettera  la  scoperta  al  celebre  In- 
glese Mead,  il  quale  radunando  in  uno  scritto  tutto 
ciò,  che  s'apparteneva  a  questo  oggetto,  lo  presentò 
ai  presidenti  delle  britlanniche  transazioni  filosofi- 
co Ibidem  pag.   i58  seg. 
^2)  Mer»or.  l'ag.  17. 
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t  clie,  quali  lo  registrarono  nei  loro  atti,  e  ctie  Ietto 
dall'Illustre  Pingle,  specolo  questi  lo  specifico  pre- 
sidio della  Rogna  nel  Zolfo(i).  Che  poscia  è  stato 
provato  eflìcacissimo  nel  Fajuolo  Morbillo^  Rosolia 
Elefanzia^  Scorbuto^  Mentngm  ec. 

Ma  per  l'autore  della  memoria  qual  mai  sarà  la 
causa  efficiente  della  Rogna?  Non  altra  cred'io,  che 
quella  del  sig.  Darwin,  il  quale  rifiutando  animo- 
samente(i)  l'asserzione  del  celeberrimo  Linneo  stata 
per  altjo  approvata  d'altri  gravi  autori  ,  cioè  che 
la  pruriginosa  aflfezione  dei  fanciulli  chiamata  Jnu- 
lus  Repens  la  Rogna,  e  la  Disenteria  vengono  pro- 
dotte dagl'insetti  microscopici  ;  pretende  sostenere, 
che  siffatti  insetti  sieno  eÒfetto,  non  già  causa  della 
putredine:  volendo  egli  con  ciò  che  la  materia  iu 
erte  possedesse  la  potenza  di  formare  viventi ,  or- 
nati da  organi  alla  vita  necessarii!  Oppure  vorrà 
ricorrere  al  passaggio  dello  stato  semplice  delle  feb- 
bri nello  Adinamico^  o  Jtassieo  generante  conta- 
gio. Vediamo  però  se  questo  stato  semplice  passato 
in  contagio  per  la  delta  causa  si  Ibsse  mai  verifi- 
cato. Duin  anno  (scrive  lo  Svetenio)(3)  hujus  sae^ 
culi  quinquagesimo  sexto  obnoxiis.  Paludam  ef- 
Jluviis  pessiniae  febres  grassarentur  ,  quae  siUis 
magnani  howinuni  stragem  edebani^  et  erunipen- 
tibus  exanlhernalibus  petechiis^  maculis  gangre- 
nosis  latis  valdè  in  corporis  Peripheria^  Paroti- 
dibus^  aliisque  malis  Sjmpioniatibus  perniciosani 
suam  in  dolem  satis  testabantur^  Uunen  non  erant 
contagiosae.  Or  in  queste  letalissime  febbri  dallo 

(i)  Osservai,  mlle  mallatl.  dell'  Arm.  par.  3  cap.  3  pag.   loi 
traduci. 

(a)  Zoonamia  (om.  4  ciac.  4  orci,  primo  geni,  a  p^g.  ^ti, 
(3)  Tom.  9  in  Boerav,  J   (4p9  pag.   iSj. 
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Svelenio  osservate  quante  mai  dallo  stalo  scmplicd 
noii  ne  passarono  alio  slafo  Adinamico^  ed  JUis' 
sico  senza  protUir  contagio?  Quante  in  teiij[)0  estivo 
ed  autunnale  nell'  innumcicvoli  [taesi  paludosi  di 
t  itla  l'Europa  non  accadono  iebbri,  clic  dallo  slato 
semplice  passano  al  gangrenoso,  ed  allo  siacelo  sen- 
za Sviluppare  contagio  alcuno?  lì  divino  ippocrale, 
che  girò  buona  parie  dell'Asia,  e  dell'Europa,  e 
irei  libro  de  Jeribus  Jquis^  et  Locis  descrisse  tutti 
i  morbi  Endemici  di  quei  luoghi,  che  visitò,  nep- 
])Uic  vicino  alia  palude  Meolide,  e  allo  stagnantis- 
simo fiume  Fasi,  in  cui  a  piena  zeppa  si  genera- 
no questo  fèbbri  non  osservò  mai  verun  contagio, 
che  diligentissimo  ed  esalto  nell'  indagare  il  corso 
dei  morbi  non  avrebbe  trascuralo  di  lasciarne  ai 
posteri  la  memoria.  Ma  non  abbia  iuog'o  questa  ani- 
ilifdosca  patologia  della  Rogna,  mi  dica  l'autore  del- 
la memoria:  può  mai  mettersi  in  dubio  che  il  con- 
tagio di  tutte  le  pestilenze  acute  da  un  solo  uomo, 
che  n'è  stalo  allaccalo  si  propaga  in  mdioni,  e  mi- 
lioni di  uoìnini,  e  può  dillbndersi  per  tulta  la  su- 
j)erficie  della  terra,  generando  sem[)ie  lo  stesso  in- 
dividuo moibo(i)?  Cile  questo  acuto  contagio  si 
slancia  dal  corpo  infetto  alla  distanza  di  tre,  o  quat- 
tro passi  j)er  attaccare  un  corpo  sano  ,  fenomeno 
adottato  dallo  stesso  autore  della  memoria (2)  con 
l'autorità  del  dottor  Tìiom])Son^  e  di  Blackbarn? 
Che  due  contagi  entrati  con  distanza  di  pochi  giorni 
liei  corpo  di  un  fanciullo  si  svilup[)ano  l'  un  dopo 
l'altro,  e  ciascun  di  essi  produce  i  suoi  caratteri- 
stici sintomi?  Si  legga  lo  Svvetenio  Ioni,  g  in  Boe- 
rhaav;  e  il  Macbridio  introduc.  racthod.  tot.  I  cap. 

(i)  Aiiruc.  de  moti,  vencr.   tota,   a  lib,  VI  pag.   366. 
(2)  Mcmor.  jiag.   i5. 
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i4  P<it(-  83;  die  il  sanf^uc  delle  pustule  vàrioloso  in- 
sinuato per  innesto  nel  corpo  d'un  ra2;azzo,  clie  non 
ha  sofferto  il  va j nolo  non  genera  il  va j nolo;  fi-noine- 
no  osservalo  replicatamenle  dallo  stesso  D.irwiii(i); 
quandoccliè  la  stessa  [)ustola  giunta  alla  purulenza 
e  questa  inoculala  produce  il  suo  e  He  Ito?  Ma  io 
scrivo  una  lettera  responsiva,  non  già  un  volume, 
elle  potrei  riempire  da  siiratli  fenomeni,  quali  per 
altro  nell'una,  e  l'altra  mia  opera,  ove  trovansi  rae 
dunali  so[)ra  a  venti  insettiologiclie  osservazioni  rap- 
poitate  da  autori  non  inleiessati  in  questo  argo- 
mento lio  partilamenle  sviluppati.  Ma  questo  au- 
tore mi  ri|tig!ierà  :  come  nidi  possono  concepirsi 
germi  dentro  gema  quasi  aUiufinilo  concentrati? 
Prima  di  dargli  la  mia  lisposia,  giova  di  chiudersi 
qui  la  nota  del  giudizjoso  Rasori  citata  al  numero 
XIII  che  siegue  cos'i:  w  Io  son  certo,  che  col  pro- 
gresso' del  temj)o  accumulandosi  buone  osservazioni, 
si  giugnerà  a  stabilire  della  generazione  dei  conta- 
gi quello  ,  che  si  è  stabilito  della  generazione  di 
tanti  animali,  e  vegetabili,  supposti  generarsi  di- 
versamente degli  altri  senza  seme,  e  senza  ripro- 
duzione d'un'altro  Ente  simile  ])reesistente.  Quando 
non  si  osservava  punto,  o  per  meglio  dire,  quando 
s'osservava  male  ,  si  vedevano  nascere  sulle  carni 
puti'ide  i  vermi  spontanei;  su  tante  sostanze  le  mulTe 
spontanee;  su  ceiti  terreni  i  fuiighi  spontanet  eie. 
I  microscopii,  le  avvertenze  ed  il  criterio  di  Redi, 
e  di  tanti  altri  naturalisti  distrussero  tante  sponta- 
ii(!Ìlà;  e  dimostrarono,  che  non  si  genera  un  Ente 
se  non  pi  eesiste  un  Ente  simile.  Lo  stesso  si  va 
verificando  dei  contagi  ;  e  il  domandare  come  sia 
stalo  per  la  prima  volta  un  contagio  sarà  altrettanto 

(i)  Tom.  3  Zoonain    sect  djj  n.  G  jiag.  ^Go. 
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ritlicolo,  quanto  il  domancìai-e  come  sia  nato  per  la 
prima  volla  un  vegetabile,  o  un  animale.  Sono  di- 
mande,  a  cui  non  rispondono,  se  non  quelli,  che 
trascendono  i  limiti  dell'intelletto  Umano  ,  entro  i 
quali  ogni  uomo  ragionevole  ama  starsi  racchiuso 
inodeslamente.»  Io  però  avendo  sempre  riguardalo 
questa  generazione  all'infinito,  come  un  mistero  in- 
compreensibile  nella  mia  opera  stampala  in  Cala- 
iiia(i)  rapportai  quel  gran  domma  di  naturale  teo- 
logia enunciato  dal  sapiente  romano  Marco  Tullio 
Cicerone  ,  che  servirà  di  mia  risposta  ,  e  che  sta 
scritto  con  queste  sorprendenti  parole:  Ea  omni" 
no  (pesale  quanto  monta  questo  omnino)  Ea  om" 
nino  est  rerum  dmiiariim  ^  ratio ,  ut  taciiis  ani-' 
mis  magis  adorandae,  et  \fenerandae  sint^  qiiam 
verbis  exprimendae^  et  intelligibili  modo  demoU' 
strandae 

Conservatevi  caro  D.  Placido  in  ottima  sanità, 
j5  credetemi. 

Catania  3i  marzo  18  iy. 

lììmo  Sig.  D.  Placido  Portai  —  Napoli 

Vostro  aflVnu  amico 

Sac.  Francesco  M.  Protomed.  Scuderì 

(1)  Tom.  I  Elemet.  ec.  $  V  pag.  17. 


Ci  siamo  recati  a  sommo  piacere  1'  aver  fallo  Conoscere  nnat 
lettera  di  sì  grave  argomento  scritta  da  un  uomo,  che  |ier  le  ope- 
re sue  si  i  acquistata  fama  europea,  come  medico  filosofo.  La  Si- 
cilia  piange  la  sua  perdita,  avvenuta  nel  1819;  ma  i  suoi  scritti' 
vivon  sempre  nella  memona  degli  uomini:  e  noi  siamo  veramente 
grati  aiVe^re^io  signor  De.  D.  Placido  Portai,  Chirurgo  di  Camera 
di  S.  A.  K.  il  Conte  «li  Siracusa  Luogotenente  Generale  in  Sici» 
ia,  per  averci  futlo  dono  di  una  lettera  *ì  erudita  e  >ì  sensata. 
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M  sig.  Di  Perdinando  Malvióa 

Ija  notìzia  da  voi  data^  caro  D.  Ferdinando,  alla 
repubblica   delle   lettere  ,  che  il   chiarissimo  prof. 
Mezianolte  abbia  in  pronto  per  la  slam pa(.)  Un'o- 
pera  poetica  intitolata  Pasti  della   Grecia   rigene- 
rata^ con  che  SI   viene  egli   poeticamente  celebran- 
do le  pnncipah  imprese  di  quella  famosa   nazione 
a  nuova  vita  risorta,   ha  richiamato  alla  mia   me- 
hioria  la  promessa  fittavi,  già  h  più  tempo,  di  dar- 
vi almeno  il  sunto  di  quegli  altri  fasti  della  Gre* 
eia  rigenerata  alle  lettere,  che  io  per  semplice  mio 
esercizio  aveami  dal  francese  trasportato  nell'italia- 
iio  idioma.   E  dessa,  sebben  vi  ricorda,  l'opera  dt 
Giacomo  Rizo  Nerulos,  antico  ministro  degli  Osna- 
daii  d.lla  Valachia,  e  della  Moldavia,   pubblicata 
per  la  seconda  volta  in  Ginevra  da  Giovanni  ttum- 
hert  nel   1828  in  un  volume  in-8  di  circa  280  pa- 
gme,  intitolata  Corso  di  letietaium  greca  moderna, 
con  che  Si  venofono  con   efletto    illustrando    i  fasti 
lelterarn  di  questa  sempre  maravigliosa   nazione, 
l'iecede  a  tutto  una  picfazione  del  dotto  editore 
nella  quale  si  dà  a*  leggitori  conoscenza  dell'autore! 
che  polea  forse  riuscire  ignoto  alla  Francia,  ed  al- 
i  llaha,  ma  non  già  all'Alemagna,  ed  alle  piovincie 
tìeil  Unente,  dove  era  noto  e  come  persona-^^io  di- 
plomalico  ,  e  come  scrittore   di  varie   e  celebrate 
o|3eie  di  prosa  e  di   poesia  scritte  in  greco  volgare. 
L  opera  e  tutta  fortemente  concepita  >  e  con  tale 
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fiaiicliczza  lapidila  e  concisione  di  siile  deltala  , 
che  scorgi  ad  ogni  pagina  lo  scrillore  ajjpnssionato 
e  tenero  della  patria,  e  padrone  a  un  tempo  della 
materia ,  die  ha  per  le  mani  ,  e  della  lingua  ,  la 
che  la  veniva  dettando;  arricchita  di  annotazioni, 
che  belle  e  pregevoli  notizie  ci  danno  sull'autorità 
patriarcale,  sull'origine  e  form^izioue  delle  Elerie, 
sul  Clero  laico,  e  sulla  coMe  di  Costantinopoli,  su 
varii  punti  in  somma  di  erudizione,  e  di  cose  tutte 
utili  a  sapere. 

Tratta  nell'introduzione  la  storia  della  lingua  gre- 
ca, e  cominciando  da'  più  remoti  tem[)i  della  greca 
létteiatnra,  e  messo  da  parte  quanto  potea  ghiribiz- 
zando dirsi  sulla  formazione,  e  su'  progressi  del  gre- 
co linguaggio  ,  tocca  di  volo  i  cambiamenti,  che 
soffrì,  l'apice  della  perfezione,  a  che  giunse,  l'epoca 
della  sua  decadenza,  e  (|uella  ancora  della  sua  mig- 
gior  corruzione,  donde  il  moderno  greco  ebbe  ori- 
gine, riguardato  da  esso  lui  non  come  essenzialmeiife 
diverso  dall'antico,  ma  come  una  sola  e  medesima 
lingua  ,  che  ha  gradatamente  ricevuto  dal  tempo 
tutte  le  modificazioni  ,  che  provengono  dalla  ma- 
niera di  concepire  e  di  esj)rimere  le  idee  ;  le  cui 
alterazioni  non  son  limitale  che  all'introduzione  di  al- 
cune parole  tratte  principalmente  dal  turco,  e  dall'i- 
taliano, a  certe  lòrme  de'  nomi  e  de'  verbi  alterate  da 
lungo  uso,  ad  alcuni  particolari  significati,  che  han- 
no avuto  gli  antichi  vocaboli  ;  che  ha  in  somma 
preso  r  indole  ed  il  colorito  de'  moderni  idiomi  , 
senza  nulla  perdere  dell'antica  sua  pieghevolezza  , 
della  sua  varietà,  ed  abbondanza;  che  ha  (inalmente 
cominciato  a  crearsi  una  letteratura  ,  la  quale  ha 
potuto  ormai  avere  carattere  proprio  ,  ed  origina- 
lità. 
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A  vie  meglio  ritrarre  i  progressi,  clie  ha  fatto 
la  nazione  greca  nello  ac(*|uisto  delle  conoscenze  scien- 
tificlie  e  letterarie,  in  tre  periodi  viene  egli  divi- 
dendo la   loro  storia. 

Il  [)iiiiiO  periodo  è  dal  1700  sino  al  1750,  che 
comprenda;  quasi  l'aiuora  della  moderna  letteratura. 
Jn  (pjesta  e[)oca,  per  avere  il  governo  turco  accor- 
dato a'  Greci  sjicciali  privilegii,  e  scelto  da' mede- 
simi i  grandi  Interoelri  della  Porta  ,  e  gli  Ospa- 
dari  della  Valachia,  e  della  Moldavia,  comincia  a 
migliorare  la  sorle  della  nazione  greca,  pel  favore 
e  per  l'autorità,  che  si  guad;ignarono  questi  prin- 
cipi presso  il  ministero  ottomano  ;  risorgono  sotto 
i  loro  auspici!  le  lettere,  s'innalzano  le  scuole,  i 
lumi  da  per  tutto  si  spandono.  Ma  in  questo  pri- 
mo periodo  si  coltivò  più  d'ogni  altro  lo  studio  del 
greco  antico,  della  lisigua  latina,  dell'italiana,  e  del- 
le orientali.  Allor  fiorirono  i  due  Maurocordato,  e 
Miniati,  e  Melezio,  e  Cacavella,  e  Giacomo  d'Argo; 
Sngduri,  Caleforo,  Crizia,  Ilurmuzi,  e  Panagiodoro. 
Si  ai)riroiio  allora  varii  collecii,  e  pubbliche  scuole 
in  molte  parti  della  Grecia,  e  specialmente  in  Co- 
stantinopoli e  in  lannina;  donde  Uscirono  il  Patriarca 
Samuele,  Giacomo  Rizo,  avo  dell'autore,  Atanasio 
Ipsdanti,  Emiiìanuele  Argiropulo,  Caradza,  Mano, 
Cassimi,  Cantzeri,  che  pii!i  opere  lasciarono  scritte 
quale  in  greco  antico,  quale  in  moderno  ,  e  fecer 
SI,  che  a  pulire  si  cominciasse  ed  a  correggere  il 
volgare,  pei  sermoni  in  esso  predicati,  e  j)er  la  cura, 
con  che  e' si  parlava  nel  sinodo, e  nelle  scelte  società. 
Passa  quindi  al  secondo  periodo,  che  1'  epoca  ab- 
braccia del  1760  sino  al  1800.  In  questa  può  ve- 
ramente dirsi  ,  che  le  cognizioni  scienliliclic  del 
.  r  Europa  furono  trapiantate  nella  Grecia.   Si  tra- 
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dussero  quantità  cVi  opere,  circa  a  Scienze,  a  sto* 
ria  ,  a  morale  ,  ed  a  filosofia  ;  si  molti  pi  icaron  Id 
scuole,  molte  delle  quali  furon  poi  trasformate  in  li- 
cei, ed  università,  ed  un  gran  numero  di  greci  si  vi- 
dero, dopo  di  avere  studiato  nell'Europa,  rientrare 
nella  Grecia,  e  l'obbligo  a  se  imporre  del  pubblico 
insegnamento.  Periodo  emiiientemenle  scientilico,  in 
cui  sopra  gli  altri  il  nome  risplende  di  Un  Eugenio 
Bulgaris  ,  prof,  di  lettere  gretbe ,  di  teologia,  di 
matematiche,  e  di  scienze  naturali;  la  cui  scuola 
può  dirsi,  che  fu  un  semenzajo  di  lelleiati,  i  quali 
riuscirono  anch'essi  professori  in  molle  città  della 
Grecia;  il  cui  stile,  tuttoché  non  esente  di  difetti, 
servì  sino  a  Coray  di  modello  a  tutti  coloro,  che 
scrissero  in  greco  moderno.  Celebre  è  tra  le  altre 
sue  Opere  la  traduzione  dell'  Eneide  in  versi  greci 
omerici.  Intorno  alla  stessa  epoca  fiorì  Nicefbro  Teo- 
tùco  di  Corfù,  che  compose  una  geografia,  un  trat- 
tato di  fisica,  ed  un  corso  di  matematiche,  adottate 
per  le  scuole  greche,  e  molti  sermoni,  che  furono 
stampati  in  Mosca. 

Fu  allora,  che  il  famoso  Riga  di  Velestina  nella 
Tessaglia  concepì  la  gigantesca  idea  di  sollevare,  e 
di  afìrancare  la  Grecia.  E  a  questo  fine  egli  com- 
posto avea  in  greco  moderno  una  fisica  po|)olare, 
Una  carta  geografica  della  Grecia:  e  poi  mettendo 
da  parte  Eulero  e  Newton,  e  preso  Tirteo  per  mo- 
dello, i  celebri  inni  patriottici,  che  sperava  un  gior- 
no cantare  alla  testa  de'  battaglioni  greci.  Ma  il 
destino  gli  fu  avverso.  La  sua  catastrofe  però  lungi 
d'intiepidire  l'ardor  de'  greci,  l'infiammò  anli  mag- 
giormente; e  l'idea  di  potere  un  di  esser  liberi,  au- 
mentò in  loro  l'amore  per  le  scienze  ,  e  gli  sforzi 
di  lutti  per  diffondere  i  beuefizii  dell'istruzione.  Del 


numero  <3i  costoro  furono  LamBros  Follade  di  Jan- 
nina,  Neoflto  Diikas  di  Epiro,  Emma  nude  di  Te- 
nedo,  Creslari  di  Jannina,  e  molti  altri,  che  stu- 
diarono in  Italia,  e  i  predicatori,  per  cosi  dire,  di- 
vennero :!cll*amor  per  la  patria,  e  per  l'istruzione. 
Ma  più  di  tutti  celebri  sono  Beniamino  di  Mitile- 
ne  ,  a  cui  riuscì  coli'  ajulo  di  Economos  demoge- 
ronte  di  Cidonia  piccola  città  dell'Asia  minore,  di 
fondare  in  quel  paese  un  vasto  collegio  ^  dove  la 
gioventù  accofrea  da  tulle  le  parti  della  Grecia; 
Psalidas  di  Jannina  discepolo  di  Kant  ^  e  favorito 
di  Ali  Pascià;  Vardalachos  di  Scio;  Doroleo  Pro- 
ìus;  e  Slefìino  Dniikas  di  Turnovo  nella  Tessaglia. 
E  questo  secondi)  j)eriodo  della  moderna  lelleratura 
greca  vien  chiuso  dalla  patetica  descrizione  del  tra- 
gico fine  de'  Tanarioti,  da'  quali  ricevuto  avea  la  na- 
zione importanti  servizii,  e  cultura,  ed  aiuto  di  ogni 
maniera,  tessendo  di  loro  non  l'elogio,  com'ei  dice, 
ma  sì  bene  l'orazione  funebre. 

Segue  il  terzo  periodo  dal  i8oo  in  poi,  che  è 
tutto  moderno  ,  e  debitore  dei  suoi  progressi  allo 
Spirito  di  analisi  filosofica  inlrodolla  nella  j)ubblica 
e  privata  istruzione.  E  qui  detto  al  quanto  della 
situazione  politica  della  Grecia,  del  suo  attivo  com- 
mercio, e  de'  fratelli  Zosimas;  dei  giornali  politici, 
e  letterari,  de'  teatri  greci  stabiliti  in  Odessa,  in 
Bucliarest,  in  Jassy,  in  Corfù,  scende  a  pailare  del 
vecchio  Coray  nativo  di  Smirne  ,  ma  che  traeva 
l'origine  da  Scio;  de'  suoi  lodevoli  sforzi  ,  e  delle 
fatiche  letterarie  sostenute  a  prò  della  nazione;  delle 
sue  numerose  edizioni  de'  classici  greci,  e  de'  dotti 
prolegomini  apposti  a  ciascuno  autore  ,  in  cui  da 
vero  filosofi)  letterato  e  cittadino  della  coltura  ei 
ragiona  e  del  perfezionamento,  di  che  sarebbe  ca- 
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pace  il  moderno  idioma  greco;  del  miglior  metodo 
di  cotnporre  le  granimaliclie,  e  d'istruire  la  gioven- 
tù; della  maniera  di  leggere  con  profittogli  autori; 
de'  lumi,  che  dà  la  sperimentale  e  la  moiale  filo- 
sofia; e  de'  doveri,  che  i  greci  di  ogni  età  e  cou- 
dizione hanno  virso  la  patria. 

Espone  i  tre  sistemi  di  Dukas,  di  Cristopulo,  e 
dello  stesso  Coray  ,  che  hanno  avuto  luogo  e  se- 
guaci, intorno  alia  correzione  e  al  lipulimento  della 
moderna  lingua  grern.  Passa  in  rivista  tutti  i  coi- 
legii  e  le  scuole  ])uLl)liche;  e  discorre  iu  fine  delle 
isole  ionie  e  delle  loro  vicende;  dello  stabilimento 
di  quella  rei)ubblica  ,  e  dell'  università  ivi  eretta  ; 
de'  dotti  ,  che  ne  sono  usciti.  Nel  che  fare  i  più 
distinti  letleiati  ti  vieii  nomitiando  ,  e  gli  uoniuii 
scienziati  ,  che  può  in  questa  terza  cpoia  vantare 
la  Grecia  moderna;  e  tutti  gli  altri  greci,  che  di 
se  han  levato  grido  negli  stabilimenti  letterari  della 
lor  nazione  in  Venezia,  in  Tjieste,  in  Livorno,  iti 
Vienna,  in  Odessa,  in  Jassy,  ed  in  Buchaiest.  Con 
che  toccato  di  volo  lo  stato  attuale  della  Grecia(i828) 
si  fa  a  conchiudere  non  senza  desiderio  e  S[)eranza 
di  vedere,  che  il  padre  comune  de'  po[)oli  voglia 
alla  fine  gettare  uno  sguardo  di  compassione  sulla 
Grecia,  e  collonnipotente  suo  braccio  dalh^  insan- 
guinata polvere  sollevare  questa  nazione,  che  è  sta- 
ta sì  prodiga  della  sua  vita  ,  per  riacquistare  quei 
sacri  ed  imprescrittibili  diritti,  clie  la  natura  dà  a 
tutti  gli  uomini  sulla  terra.  Allora  si  vedranno  di 
nuovo  fiorire  nella  Grecia  la  coltura  e  le  arti,  che 
r  accompagnano;  allora  il  viaggiatore  andrà  a  cer- 
care nella  Grecia  altro  che  vecchi  monumenti,  ed 
antiche  rovine;  e  saluterà  la  Grecia  vivente  e  ri- 
generata, la  Grecia  abitata  da  uomini  degni  di  essa, 
degni  dei  lori  avi. 
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Alla  fine  dell'opera  è  un'appendice,  che  contie- 
ne la  rivista  critica  e  letteraria  delle  principali  o- 
pere  della  moderna  letteratura  greca,  classificate  per 
la  prosa  in  teologiche,  storiche,  (ilosoliche,  filolo- 
giche, traduzioni,  viaggi,  e  romanzi;  e  per  la  poesia 
in  poemi  di  versi  senza  rima,  poemi  in  versi  ri- 
mati, e  in  poesia  lirica.  Tale  è,  caro  Malvica,  l'o- 
pera sulla  moderna  letteratura  greca,  di  che  io  v'ho 
abbozzalo  l'immagine,  a  dir  vero,  imperfetta.  Co- 
munque si  sia,  io  ve  la  rimetto;  sicuro  che  le  fa- 
rete huon  viso,  e  che  l'accetterete  di  buon  animo, 
come  è  uso  delle  anime  gentili;  ed  abbiatemi  sem- 
pre 

Pel  vostro 

BenedettoSap'erio  Terzo 


Lettera  del  bar.  Vincenzo  Mortili. aro  a  Bìl- 
DASSARE  Romano  da  Termini  sulla  biblioteca 
FardelUuna  di  Trapani, 

PREGIATISSIOMO    AMICO 


oi  avete  scritto  taluni  vostri  pensamenti  in  que- 
sto stesso  giornale  intorno  al  mio  libro  dello  ò'iw- 
dio  Bibliogrujico,  e  ne  avete  così  gentilmente  ra-: 
gionato  ,  che  direi  quasi  che  l'amicizia,  se  non  vi 
ha  fatto  velo  al  giudizio,  vi  ha  per  lo  meno  reso 
troppo  indulgente  nel  giudicare  delle  cose  mie. 

Ma  da   parte  i  preamboli. 

Voi  con  lagione  avete  avvertito  che  nel  raggua- 
glio,  da  me  fatto  in  quel  mio  opuscolo ,  delle  si- 
ciliane biblioteche  vigenti,  avrei  dovuto  ancor  no- 
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minare  quella  del  Comune  di  Argirò  pregevole  assai 
comechè  nascente.  Or  io  vi  soggiungo  che  oltre  a 
(|uesta  anche  della  Biblioteca  FardelUana  di  Tra- 
pani dovea  tener  conto,  e  pur  noi  feci.  Ne  già  per 
mia  negligenza,  che  certamente  non  avrei  trascurato 
di  accennare  uno  stabilimento  che  forma  epoca  nei 
fasti  dello  incivilimento  di  una  delle  più  cospicue 
città  della  Sicilia;  ma  per  non  averne  a  tempo  ri- 
cevute le  opportune  e  dimandate  notizie.  Ho  quia- 
di  divisalo  dirvene  alcun  che  con  questa  mia ,  la 
quale  servir  puote  di  aggiunta  a  quel  mio  paragrafo 
Delle  Biblioteche  vigenti^ 

È  sita  la  biblioteca  di  cui  vi  ragiono  ne'  luogo 
stesso  ove  altra  volta  adiinavaiisi  i  Coiifral;  della 
Dobile  Confraternità  dei  Bianchi,  i  quali  a  i7  mar- 
zo del  1826  ne  fecero  dono  alla  patria,  oi»de  er- 
gervisi  una  pubblica  librei'ia,  il  che  avvenne  per  la 
beneficenza  dell'eccelleutissimo  lenente  generale  cav, 
Gio.  Batista  Fardella  dei  marchesi  di  Torivarsa 
attuale  ministro  della  guerra  e  marina,  che  se  ne 
rese  il  fondatore;  e  che  ha  perciò  meritato  le  be- 
nedizioni dei  suoi  concittadini,  la  stima  dei  sapienti^ 
e  la  venerazione  dei  filantropi. 

La  biblioteca  cominciò  a  rendersi  pubblica  nel 
febbraro  del  i83o,  e  il  giorno  21  aprile  dell'anno 
stesso  fu  celebrata  l'inaugurazione  della  sua  apertu- 
ra dagli  accademici  della  Civetta (i).  Indi  a  poco 
il  Decurionato  interprete  dei  voti  del  pubblico,  in 
attestato  di  debita  riconoscenza,  nella  seduta  dei  3i 
novembre  i83o  deliberò  d'implorarsi  dalla  clemen- 
za del  re,  che  fosse  permesso  d'innalzare  un  mezzo 
bnslo  marmoreo  nella  sala  stessa  della  biblioteca  al- 

(1)  Ne  lesse  l'analoga  orazione  i(  segretario  perpetuo  della  sud- 
detta Accademia  cav-  Benedetto  Oinodei  giovane  assai  colto  e 
delle  lettele  amantissimo. 
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l'illustre  fondatore  eli  essa.  E  ben  presto  accordata 
la  grazia  con  regal  tesciitto  dei  28  dicembre  ne  fu 
egregiamente  eseguito  in  Napoli  il  lavoro  dall'illu- 
stre scalpello  di  Giovanni  Tacca  carrarese  che  fu 
a  l'y  dicembre  iS3i  allogato  con  questa  quanto 
semplice,  tanto  energica  iscrizione: 

A     GIOVAN    BATISTA     FARDELLA, 

MERlTlSSrMO    CITTADINO 

DI    PUBBLICA    BIBLIOTECA 

FONDATORE    MUNIFICENTISSIMO 

GRATA    LA    PATRIA 

E    DI    REGIO    BENEPLACITO 

LDI    ANCOR   VIVO 

O.    D,    C, 

l'anno  di  grazia  MDCCCXXXI* 

Per  venire  poi  alla  raccolta  dei  volumi  che  que- 
sta biblioteca  possiede  sappiamo  che  essa  al  pre- 
sente tie  conta  cinquemila,  dei  quali  368i  sono  stati 
donati  dal  suddetto  eccellentissimo  tenente  generale 
Faldella,  800  dal  chiarissimo  letterato  tenente  co- 
lonello  cav.  Giusepj>e  Ferro,  35o  da  vari  amanti 
della  patria  e  dei  pubblico  bene,  e  169  acquistati 
sopra  i  fondi  provinciali.  Intanto  se  ne  audrà  mano 
niano  augumenlaudo  il  numero  per  la  sempre  cre- 
scente munificenza  del  fondatore,  e  per  la  dote  di 
onze  102  annue  di  cui  gode  al  presente  la  libre- 
ria sulla  provincia  per  regal  rescritto  dei  16  marzo 
j83j.  Ed  è  notabile  che  le  opere  donate  dal  Far- 
della  son  tutte  classiche  nei  vari  rami  dello  sci- 
bile ,  e  di  queste  la  più  parte  sono  non  che  pre- 
gevoli ma  preziose  o  per  la  edirioae  o  per  la  ra- 
rità 0  per  la  magnificenza. 

Credetemi  tutto  vostro. 
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Lettere  del  barone  Vincenzo  Mortjllaro  sui 
manoscritti  arabici  c/ie  si  trovano  nelle  diverse 
biblioteche  di  Sicilia  (V.toin.II,pag.i37a  iSg.) 

■   Lettera  IL 

W  isilate  le  biblioteche  di  Palermo  a  fine  di  ri- 
pescare arabici  codici  onde  annunziarli  al  pubblico, 
eccoci  a  frugar  il  resto  delle  biblioteche  dell'isola. 
Prendiani  le  mosse  dalla 

Biblioteca  ventiìniliana  di  Catania 
Per  osservar  gli  arabici  manuscrilti  della  quale 
non  mi  è  slato  d'uopo  condurmi  a  Catania  (che 
pur  mi  sarebbe  stato  dolcissimo)  ma  mi  è  basta- 
to rivolp;ere  alcun  poco  i  miei  notandi  ,  dai  quali 
ho  ricavato  nuU'altro  trovarsi  sul  mio  proposito  ia 
quella  biblioteca  che  due  soli  arabici  codici  che 
trasmessi  furono  altra  volta  al  fu  mio  mafestro  ed 
amico  prof.  Morso  per  esser  diciferati,  e  che  io  se- 
colui  ebbi  in  allora  l'agio  di  osservare.  Son  questi: 

24)  Un  codice  in-12  di  carte  98  scritto  m  ca- 
ratteri cufici  occidentali,  che  contiene  '^'ò  sure  àeì 
Corano  cominciando  dalla  sura  Jas  che  è  la  trige- 
sima e  terminando  colla  sura  Homines  che  ne  è 
la  73™%  mutilo  nel  fine.  11  copista  ne  fu  Aluachil 
che  lo  compì  il  giorno  12  del  mese  di  Giumadi 
secondo  l'anno  Sig  dell'Egira  (11  25  di  G.C.) 

25)  Altro  codice  in-4  di  carte  147  mutilo  in  prin- 
cipio e  nel  fine  scritto  in  caratteri  neskhi  che  con- 
tiene una  porzione  del  celebre  romanzo  intitolato 
Mille  ed  una  notte.  Comincia  dopo  poche  linee 
della  notte  precedente  dalla  notte  544  ^  termina 
eoa  parte  della  notte  6og.  Il  copista  ne  fu  Ali  bea 
Ibrahim....  che  lo  compì  nel  giorno....  del  mese 
di  Rageb  dell'anno  999  dell'Egira  (1590  di  G.  C.) 

{Sarà  continuata) 
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Intorno  ad  un  Sonetto  di  S.  E.  il  sig.  Marche- 
se D.  Tommaso  Gargallo  Osservazioni  di 
Fracesco  Sesti. 


Jl  sig,  Agostino  Gallo. 


]\ 


on  così  tosto,  mio  egregio  amico,  vi  significai 
d'aver  segnate  alcune  osservazioni  intorno  ad  un 
nobilissimo  sonetto  del  Marchese  Tommaso  Gar- 
gallo, che  mi  suggeriste  pubblicarle.  Perciocché, 
dicevate,  il  vostro  lavoro,  comechè  di  picciol  mo- 
mento, pure  quando  ben  sia  condotto  e  pel  compo- 
nimento, e  per  l'autore,  che  a  nostra  gran  ventu- 
ra ci  appartiene,   poti-à  forse  non  dispiacere. 

A  questi  vostri  suggerimenti  per  me  potentissi- 
mi, altro  motivo  ancor  mi  si  aggiunse.  E  ciò  fu 
il  pensare  che  le  mie  osservazioni  se  con  poche 
ed  acconce  parole  per  me  si  potessero  esporre,  riu- 
scirebbono  diverse  oh  quanto!  da  que'  novanta  vo- 
lumi che  il  Dantista  messo  in  isceiia  dal  eh.  Cava- 
lier(*)  Filioli  avea  compilato  sopra  la  Divina  Co- 
media.  Ma  che  volete  farci?  Egli  è  la  comoda  co- 
sa quella  di  divenir  letterato  di  cima  qon  un  bel  pa- 
io di  conienti,  mostrando  aver  trovato  la  prezio- 
sissima elitropia  sul  Mugnone  dantesco,  per  cosi  ac- 
calappiare i  novelli  Calandrine   Ma  veniamo  al  uo- 

(*)  Nella  Commedia  prodotta  dal  sig.  Filioli  col  titolo  il  Me- 
cenate e  i  Dotti  ,  dove  I'  autore  introduce  uno  di  siii'dtli  comeii- 
tatori  ,  die  credono  innalzarsi  dalla  loro  igiioianza,  ed  uacurità 
su'  fraeidumi  del  gran  Poeta  (^lubellino.  Questa  commedia  e  sta- 
ta recitata,  ed  applandita  in   tutti  i  teatri  d'Italia. 
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Siro,  coniinciaiiclo  dal  trascrìvere  il  soncUo  clic  fìjr- 
ma  aigomenlo  alla  mia  picciola  lezione. 

Iddio  manifestalo  all'uomo  dalla  Rivelazione. 

iVe  l'ombre  iinpeneimhiU  e  profonde 

Culla  già  del  civato^  è  Iddio  disceso , 

Con  fonnijìco  dito  eccolo  inteso 

De  Vanivcrso  a  disegnar  le  sponde. 
Fissa  il  suol-.,  gli  astri  accende^  il  mar  diffonde^ 

Sprigiona  il  tempo .^  e  col  natio  suo  peso. 

1\uto  librando.,  lancialo  sospeso 

Nel  voto  immenso .,  e  la  sua  mano  asconde. 
Destasi  hioino^  e  in  lui  (Pan  Dio  fidea.. 

Che  <]U(d  sia  mentre  indarno  a   scusi  chiede  y 

E  di  behe.,  e  di  mostri  un  del  si  crea. 
Suoi  numi  alterna:  incerio  or  nega  or  crede: 

Or  Tare  abbatte.,  ove  gl'incensi  ardea... 

Ma  parla  Iddio .^  cade  la  benda  e  '/  vede. 

Quanto  non  è  maestosa  l'uscita  di  questo  incom- 
parabile quadernario!  Esso  potrebbesi  dire  il  ma- 
gniiico  portico,  che  introduce  nel  Partenone.  Io  in- 
vito princijìalmente  i  leggitori  a  fermar  l'attenzione 
su'  due  epiteti  ombre  i'nipcnctrabdi  e  profonde  eullit 
del  creato.,  di  che  nulla  più  adatto  ad  esprimere 
poeticamente  il  caos. 

A'cggasi  di  grazia  come  col  pemicllo  di  TMiche- 
langcio  ha  sa[)Uto  il  Poeta  distribuire    le    tinte  ,  e 
dipignere  l'inimenso  quadio  della  creazione. 
FissiL  il  suol,  gli  astri  accende.,  il  ìnar  diffonde 

Sprigiona  il  tempo.,  e  col  natio  suo  peso 

Tutto  librcuido.,  huidtdo  sospeso  ■ 

Nel  volo  immenso.,  e  la  sua  mano  'asconde . 

Quvì  fi ssdre  il  suolo  ^  ['accendere  gli  astri  .^  il 
dijfoìulere  il  mare.,  e  sopra  tulli  lo  sprigionare  il 


tempo  vagliono  tain'oro.  Ed  io  ho  inlcso  più  volle 
lipeleie  clyllo  slesso  autore  che  un  verbo  giucliziosa- 
nienle  collocato  sostiene  ed  armonizza  tutta  intera 
un'immagine,  che  lo  scrittore  vogha  rai)[)resenlare. 
Wc  sfugga  iulanlo  all'acuto  occhio  del  lettore  quel 
verso  mimetico. 

Tutto  librando^  lancialo  sospeso 
il  quale  direbbesi  che  avesse  il  primo  emistichio 
scritto  in  note  larghe^  il  secondo  infusi  e  biscrome. 
Tutto  librando  lardo  e  lentamente  si  pronunzia;  lan- 
cialo sospeso  sviluppasi  rapidamente.  Potremmo  con- 
siderarlo il  contrapjtosto  di  quello  maraviglioso,  che 
chiude  la  prima  quartina  del  sonetto 

Sì  traviato  è  il  folle  mio  desìo 
del  Petrarca,   ed  eccc!j 

Fola  dinanzi  al  lento  correr  mio 
Il  primo  pentasiUabo  non  può  j)ronunziarsi  che 
con  un  cotale  slento,  mentre  poi  il  resto  ti  esce  di 
bocca  volando.  La  comune  italica  favella  la  qua- 
le, sì  come  gentile  e  jìura  ,  uopo  era  che  nasces- 
se sotto  il  più  bel  cielo  d'Italia,  quanto  di  cosilfatte 
finezze  s'  adorni  e  l'  abbiam  veduto  nelle  opere  di 
Dante,  e  del  Petrarca,  e  lo  sentiamo  ne'  dolci  versi 
del  Parini,  del  Monti,  del  Cesarotti,  del  Pindemon- 
te,  del  Gargallo.  E  da  che  trovomi  aver  toccato  del- 
l'onor  di  primogeniti  della  lingua  dovuta  a'  Siciliani, 
debbo  altresì,  e  dobbiamo  tulli  confessar  di  buon  gra- 
do che  per  lo  mal  governo,  che  ne  facciamo  a'  nostri 
giorni,  questo  titolo,  anziché  tornarci  a  glorioso  van- 
to, non  servirà  che  a  fu  rei  arrossire.  Che  anzi  dirò 
cosa  che  non  converrebbe  punto  alla  mia  età  ,  ed 
a'  n)iei  studi:  essa  quasi  esotica  pianta  fra  noi,  se 
di  tanto  in  tanto  non  se  ne  riiuiovl  l'innesto, -ina- 
ridisce e  muore.  E  di  questo  benigno  iunesto  ora 
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più  che  mai  aLbisogniamo  nell' abbandono,  in  che 
si  trovano  le  nostrali  cose.  Si  lasci  si  lasci  a'  Ci- 
nesi il  pregiudizio  che  il  venirci  insegnando  quello 
che  ignoriamo  faccia  la  nostra  vergogna.  Riconoscia- 
moci una  volta:  siamo  pur  caldi  d'amor  pallio,  ma 
del  vero  amor  patrio,  che  ha  distinto  som[)re  i  Sici- 
liani, e  che  ridotto  in  questi  teaipi  a  nome  voto  di 
senso,  sta  in  bocca  a  tutti,  ed  in  cuore  a  iiiuno,  o 
certo  a  pochissimi. 
Destasi  ruonio  e  in  lui  d'un  Dio  Videa 

Che  qual  sia  mentre  indarno  a  sensi  chiede 
E  di  belve  e  di  mostri  un  del  si  crea. 
Qui  giova  ricondurre  il  leggitore  all'osservazione  del 
poeta  poco  dianzi  riferita  su  la  scelta  del  verbo  per 
averne  bello  e  pronto  un  esempio  in  quel  destasi 
appiccato  all'uomo,  ed  i\\V  idea.  Ne  sarà  fuor  di 
proposito  il  rammentare  altresì  i  due  celebri  versi 
dell'Ariosto;  ne'  quali,  quattro  svariati  nomi  o  sog- 
getti  (secondo  i  modejni  grammatici)  poggiano  so- 
pra un  verbo  solo  ,  e  con  questo  artificiosissimo 
annodamento  quasi  ad  una  sola  pennellata  ti  si  rap- 
presenta l'orrore  d'una  tempesta. 

Di  sotto  il  mar  di  sopra  mugge  il  cielo 
Jl  vento  d'ogni  intorno^  e  la  procella 
I  filosofi  sapranno  inoltre  apprezzare  il  valore  del 
verso  veramente  incomparabile 

Che  qu(d  sia  mentre  indarno  ci  sensi  chiede 
ed  i  filologi  l'altro  inferamente  nuovo,  che  addi- 
tando i  nomi  mitologici  del  nostro  planisfèro,  po- 
polato di  cani,  e  pesci,  ed  orsi,  e  leoni  allude,  al 
ridicolo  culto  del  Paganesimo,  ed  alla  vanità  del- 
l'etnica teogonia. 
Suoi  numi  alterna;  incerto  or  nega  or  crede; 

Or  Vare  abbatte^  ove  gV incensi  ardea 

Ma  parla  Jddio^  cade  la  benda  e  7  vede. 
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Il  penultimo  verso  contiene  l'istoria  delle  vicen- 
de del  Politeismo,  immaginato  dall'uomo,  e  prepa- 
ra COSI  l'ammirevole  chiusa,  che  sopraggiugue,  co- 
me un  colj)o  di  fulmine,  o  meglio  come  un  rag- 
gio di  sole,  che  d'un  trailo  dissipa  le  nubi  ed  il- 
lumina il  mondo. 

Quante  altre  bellezze  non  sarebber  degne  di  par- 
ticolari osservazioni  ?  Ma  il  sentimento  della  mia 
debolezza  ,  ed  il  timore  d'una  fastidiosa  i>rolissità 
mi   persuadono  a  finirla  una  volta. 

Forse  in  succinte  frasi  tra  non  molto  potrete  me- 
glio, mio  sig.  Agostino,  conoscere  lo  spirito  di  que- 
sto egregio  componimento  dandosi  a  stampa  in  Mi- 
lano il  commercio  epistolare  del  eh.  Marchese  Gio. 
Giac.  Trivulzio.  Ivi  troverete  inserita  la  lezione 
scritta  dall'immortal  Vinc.  Monti,  che  ne  fa  al  Tri- 
vulzio l'analisi  con  penna  degna  di  tanto  maestro, 
e  ne  conclude  l'eccellenza  con  frasi,  che  potrebbono 
sembrare  iperboli  quando  staccatamente  si  riferis- 
sero. 

Eccovi,  ornatissimo  amico,  brevemente  e  secon- 
do mie  forze  ubbidito.  Che  se  poi  qualche  noioso 
barbassore  voglia  pur  fisica  re  sul  mio  povero  scrit- 
terello  ,  gli  dirò  io  bene  che  venga  un  sol  tratto 
ad  usar  con  voi  e  giudichi  se  sia  degno  di  mag- 
gior biasimo  il  pubblicarlo,  o  il  disubbidirvi. 
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Sopra  una  Statua  del  celebre  Tacca ^  rappresen- 
tante Jntore  o  il  Genio  della  Creazione^  posse- 
duta da  S.  E.  il  principe  di  Partanna  ,  poe- 
metto i/iglese  di  Tommaso  Stewart  iìnituto  dal- 
l' originale  francese  del  marchese  Francesco 
G  A  no  ALLO  ^  e  recato  in  versi  sciolti  itcdiani  da 
Agostino  Gallo. 

W  e'  di  Ciprigna  il  figlio  in  volto  umano, 
Lavor  tli  calcio  proiiictco  scarpello, 
Ve'  del  crealo  il  ilivo  genio,   Amore, 
Che  regge,   volve,  e  avviva  astri,   pianef/ 
E  lor  Ihtniglie  insieme:  in   vaglie  membra, 
S[ilendcnlc,  e  bello  di  beltà  celeste, 
Par  clie  il  vigor  di   giovenlìi   primiero'^ 
Veli  col  fior  di  fanciullezza  ancora. 
Su  pelle  tli  lion  sedendo,  al  destro 
Lato  si   piega,  e  una  gentil  ralliene, 
Simbolo  della  mente,  agii  fartalla , 
E  al  cor  l'appressa  fonte  della   vita, 
Clie  lento  batte,  e  moke  il  suo  riposo. 

Da  quella  pura  fonte  ogni  soave 
Moto  deriva,   clie  l'alato  insetto 
Tramanda  alla  natura,  e  da'  suoi  vanni 
Ratto  trascoire  per  gli  eterei  regni, 
E  d'uno  in  altro  agli  orbi  piìi  remoti 
11  sollil  foco  animator  si  spande. 

Sì  l'arte  colse  il  piìi  felice  sogno 
Del  greco  immaginar,  e  suo  già  fatto, 
Sembianze  diegli  elligiate  in   marmo; 
Sublime  sogno,  che  te  creder  sorta 


Dal  sen  tVun  nume,  creator  un'alma, 
Clio  mille  monili  a  ravvivar  trascorse. 

Dal  cicl  spirato  lo  scullor  pofco 
Tracciar  forme  si  belle,  e  si  vezzose: 
Gilè  sua  mente  robusta  il  cicl  raggiava; 
Si  die  fiuel  sasso  in  cui  sudò  tlarilesiiia 
Di  vital  liamma  f;rvitle  scintille. 

Amor,  ombra  di  gioia,  esca  soave 
Al  misero  mortai  le  veggo  alato: 
Ah  die  mai  penne  a   te  non  fosscr  sorte! 
ÌL  [)rigion  de  la   terra  in  cep()i  avvinto! 
INla  al  cielo,  alla   virtù  qual  vera  gioia; 
Restar  potria ,  se  qui  la  desse  Amore! 
Al  batter  de'  suoi  vanni  in  cor  le  libre 
Ci  batton  del  piacer,  e  lui  fuggente 
Sol  conoscer  ci  è  dato,  allor  che  in  preda 
Al  du  )1  ci  lascia:   perchè  il  dolce  incanto , 
Quella  felice  lilusion  sol  vive 
Ne'  sogni  di  memoria,  e  di  speranza. 
Ti  appressa  al  marmo  afrigurato,.e  tosto 
Un  senso  interno  tei   palesa   un  dio. 
Certo  ideal  beltà  nacque  nel  cielo 
Pria  die  vestisse  umane  spoglie  iu  terra; 
Onde  consona  de'  mortali  al  core 
Il  magico  poter  che  d'essa  emerge, 
Qual  d'unisone  lire  il  suon  concorde. 

Quanta  beltà  ne'  tondeggianti  membri, 
Qua'  la  fronte  sporgente  adornan  lievi 
Ricci,  e  fanu'ombra  al  colmo,  e  niveo  collo; 
Agii  sorvola  un  tremulo  sorriso 
Da'  labbri  suoi,  e  mostra  il  cor  nodrito 
Alla  soave  melodia  celeste: 
Aerea  quasi,  e  trasparente  brilla 
Sua  diva  forma,  e  par  che  dentro  il'  marmo 
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Serpan  le  vene,  e  l'arte  creatrice 

Scorrer  vi  faccia  de  la  vita  il  moto, 

E  de'  più  puri,  e  dolci  afTolti  un  rivo.  ^        f 

Ali!  se  giacesse  su  fiorita  piaggia  i 

Quel  vago  corpo  da  rargentco  sparso  i-' 

Chiaror  di  Cintia  fra  '1  notturno  orrore 
Creder  potria  qualche  amorosa  ninfa 
Date  a  un  mortale  de  gli  dei  le  forme. 
Dolcemente  inchinato,  e  in  abbandono 
Le  membra,  inorgoglir  fa  la  natura 
Che  con  la  sua  rivai  per  lui  contrasta: 
Scherzar  gli  veggo  intorno  innamorato 
Di  Febo  il  raggio,  e  par  che  nuova  accresca 
Luce,  e  si  accenda  di  maggior  splendore. 
Cotanta  in  esso  è  l'armonia  del  beilo, 
L'opra  è  si  vaga,  e  sì  perfetta  in  tutto, 
Che  il  tempo  sembra  ad  ammirarla  intento 
Frenar  le  piume,  mentre  sonneggiante 
Stassi  immobil  natura,  e  quasi  estinta, 
Finche  spieghi  la  mistica  farfalla 
Il  voi  represso,  ed  a'  languenti  mondi 
Aura  di  vita  un'altra  volta  infonda. 

Ma  che?  quella  dolcissima  quiete 
Annunzia  un  nume,  che  al  pensier  prefisso 
Dal  ciel  volga  la  mente,  e  mescer  goda 
Un'altr'alma  a  la  sua,  che  il  tutto  avviva; 
Perchè  da"  dolce  altrazion  sospinti 
I  puri  spirti  son  felici  appieno, 
Se  a  confonder  si  vanno  ad  altri  insieme. 

Quel  giovinetto  alla  farfalla  unito 
Con  gioja  intende  chi  la  mente  ha  pura: 
E  tale  aflTelto  lo  scullor  sentìo, 
E  si  la  prima  volta  in  quel  gentile 
Lavor  l'espresse,  che  dal  troppo  foco 
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L'acceso  cor  fu  sopraflatto,  e  vinto(i); 
Ontl'ei  loltando  col  suo  fragil  limo. 
Pria  che  volgesse  l'afTannoso  spirto 
Al  ciel,  l'estrema  sfolgorante  immago 
A  noi  lasciò  del  suo  sublime  ingegno. 


Memoria  riguardante  lo  stabilimento  letterario- 
iipograjìco  dell'  jdteneo.  —  Napoli  20  maggio 
i832. 

Risposta  a  tutte  le  dicerie  cantra  V Ateneo  —  Na- 
poli i832. 

L'ctat  ile  l'enscgnement  est  nécessairemeiit 
lié  a  celui  de  nos  coniiaisseiices  ,  et  doit 
cliangcr  quand  ellcs  se  perfeclionnent  et 
s'èieiidciit .  —  Lacuoix,  ÈssAis  sur  l'ensC' 
gnement. 


jLje  nazioni  meglio  ìslrulle  sono  stale  e  saranno 
sempre  le  più  felici;  epperò  consacrarsi  alla  pub- 
blica istruzione,  accrescerla,  migliorarla,  e  clifTon- 
derla  quanto  più  universalmente  si  può  ,  è  certo 
il  più  gran  servigio  che  si  reude  all'  umanità  ,  è 
l'opera  più  onorevole  e  più  santa.  Quando  riiia- 
scevan  le  lettere  in  Europa,  e  la  barbarie  comin- 
ciava già  a  diradarsi  ,  dalle  Due  Sicilie  appunto 
partiva  la  luce  che  irradiava  i  popoli  ,  e  ricbia- 
mavali  a  nuova  e  più  bella  vita.  Percbè  ora  è 
il  nostro  cielo  meno  brillante  di  quello  d'altri  pae- 
si ,  eh'  erano  allora  avvolti  nella  caligine?  Sono 
forse   tra   noi   estinti  o  guasti   gli   antichi   germi  ? 

(i)  Lo  «cultore  cessò  di  vivere  poco  dopo  di  aver  terminala  la 
statua. 
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No;  scntcsi  da  noi  Tamor  della  gloria,  arde  qui  la 
face  delle  lellere  e  delle  scienze,  e  vivono  nella  ter- 
ra de'  nostri  avi  oggi  pure  uomini  insigni  e  sapien- 
tissimi :  ma  la  istruzione  non  è  generale  tra  noi  ; 
essa  non  è  quella  che  spande  la  luce  dal  sommo 
magistrato  fino  al  menomo  ufiziale,  quella  clu;  la 
bene  adojicrarc  i  tesori  del  ricco,  e  dirige  l'indu- 
stria del  cittadino,  (Uiclla  che  avviva  l'agricoltura 
e  '1  commeicio,  t iic  cica  o  ])£rR:ziona  le  arti;  in- 
somma la  istruzione  non  è  abbastanza  difTusa  nel 
lìoslro  popolo.  Ferdiiianiio  tij^lio  di  Carlo  IH  lece 
molto"  per  l' inciemento  della  coltura  ne'  suoi  do- 
minli:  ei  riformò  i  nostri  studii,  eresse  università, 
^collegi,  osservalorii,  orli  botanici,  musei;  ci  diede 
le  scuole  noiiuali,  le  lancastriane,  e  tante  altre  u- 
tili  e  belle  istituzioni.  Molti  uomini  di  lobusto  in- 
gegno concorsero  in  f^'apoli  ed  in  Sicilia  alle  Le- 
iielìcliG  mire  di  quel  provvido  e  glorioso  noslio  So- 
vrano; e  quanto  all'istruzione  po])olare,  vive  ancor 
grata  fra  noi  la  memoria  d'  un  Decosmi.  Furono 
questi,  non  v'ha  dubbio,  grandi  passi  che  noi  dem- 
mo per  aflVetlarci  alla  civiltà  europea:  ma  se  spas- 
sionati volgiamo  lo  sguardo  su  i  nostii  studii  ele- 
mentari, se  attentamente  osserviamo  le  scuole  pub- 
bliche e  privale,  i  collegi,  i  licei,  i  seminarli,  noi 
abbiamo  assai  da  dolerci;  e  si  doli^ono  inlalti  tutti 
coloro  cui  è  veramente  a  cuore  il  bene  delle  Due 
Sicilie.  Fra  gli  slessi  maestri  tace  il  pedante  o  per 
vecchi  pregiudizi!,  o  per  venale  apatia;  ma  piagne 
e  grida  il  filosofo  ,  ed  al  ])edante  fa  guerra.  Che 
cosa  infatti  ordinariamente  s'insegna  a'  nostri  gio- 
vanetti fino  a'  lor  diciotto  o  venti  anni?  S'  inco- 
mincia dall'infanzia  col  latino,  si  continua  col  la- 
tino, e  col  latino  si  termina.   E  dei  latino  s'insegna 


123 

forse  ciò  clic  sene  a  mosliare  l'indole,  la  forza,  la 
macslà,  la  Ik'llezia?  Di  ciò  si  è  poco  solleciti.  Si  là 
skitliarc  j^iticipalmoillc  la  jìrosa?  Non^già;  si  logora 
il  tcnijio  sulla  [locsia,  E  si  mostra  e  si  sj)iega  dav- 
vero la  f-o(si;i?  Neinirnuo  ;  si  chiede  solo  che  gli 
alunni  fjcciano  versi,  e  s'insiste  su  i  versi,  e  si  smun- 
gono tj.ilti  quanti  sono  i  giovanili  intelletti,  e  si  no- 
iano  e  si  lornx'iìt.-ino  con  versi,  e  con  versi  latini, 
e  perpeluarncnte  con  \ersi  e  versicciuoii  latini.  E 
questo  Ialino  come  s'in.s(  tua?  con  la  grammatica?  Se 
|)er  grammatica  intendiamo  un  ammasso  informe, 
slogalo,  sraoioiialo,  insulso,  e  triviale  di'  regole  e 
rogoluzze,  fra  le  quali  fnolte  sirperfluc  o  non  esalte, 
diremo  rhe  fra  noi  il"'i;:tino  s'insegna  con  la  gra- 
ma lira.  Wa  se  la  cosa  è  altrimenti,  abbiamo  con  sin- 
cerità'a  c'onfi'ssare  che  il  latino  generalmente  nelle 
nostre  scuole  (dico  '^cheialmentc)  s'insegna  ancora 
senza  grauiatiea,  e  sf^nzà  metodo,  e  quindi  lungo,  in- 
trigalo, noioso.  iiisnj;porlabile  ne  è  lo  studio,  e 
mal  sicujo  e  s|ìess(i  vano  lo  acquisto.  Do[)o  avere 
stndiato  tanti  e  tanfi  anni  il  latino,  uscendo  final- 
mente da'  ceppi  durissimi  delle  scuole  ,  veggiamo 
bene  quanto  [ìcr  lo  ])iù  si  sa  di  latino.  E  l'idio- 
ma nostro  materno?  l'italiano?  s'insegna  alle  volle, 
è  vero;  rua  quanto  se  ne  insegna?  Il  meti  che  si 
può;  lieve  lieve;  appunto  qual  cosa  subalterna  e 
non  necessaria;  e  in  che  maniera,  Dio  buono,  con 
quali  precetti!  Delfitaliano  pure  s'insegna  forse  la 
]nosa?  No;  essa  è  d'ordinaiio  credula  liicilissima  , 
iusi])ida,  poco  utile:  quindi  anche  rimbombano  di 
versi  italiani  parecchie  scuole,  e  di  versi,  anzi  di 
sillabe,  non  già  di  poesia  italiana.  So  che  mi  Smen- 
tirebbero alcune  delle  nostre  cattedre,  nelle  quali 
s'insegna  bene  il  latino  e  l'italiano,  s'insegna   vera 
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poesia  e  vera  prosa,  e  d'altre  utili  cose  pur  s'ar- 
riccliiscono  i  giovanetti.  Ma  nella  generalità  que- 
ste non  sono  che  eccezioni.  Le  opere  elementari 
del  p.  Soave  sono  state  da  guari  tempo  introdotte 
fra  noi,  e  fu  questo  senza  dubbio  un  miglioramen- 
to sensibile  alla  istruzione  delle  Sicilie;  ciò  nondi- 
meno in  molte  delle  nostre  scuole  le  opere  di  quel 
filosofo  non  si  leggono,*  e  i  rudimenti  delle  lingue 
e  delle  belle  lettere  si  danno  co'  Porrelti,  cogli  Al- 
varez,  cogli  Estralli  dello  Spadafora,  e  co'  Deco- 
lonia, co'  Maielli  ,  ec.  e  la  filosofia  che  si  porge 
è  quella  degli  Storkenau,  de'  Capocasali ,  de'  Di- 
stetani, ec.  ec.  Insomma  nell'insegnamento  e  pub- 
blico e  privato  chi  prende  una  via,  chi  ne  pren- 
de un'altra;  chi  offre  poco  ,  chi  troppo;  spesso  in 
una  scuola  si  trova  un  metodo,  e  in  quella,  che 
segue,  uu  altro;  nella  prima  classe  alcuni  princi- 
pi!, e  nella  seconda  altri  diversi,  o  totalmente  con- 
trarii.  Protesto  sempre,  che  io  parlo  della  genera- 
lità degli  studii  nostri  ,  e  tolga  Iddio  ch'io  voglia 
offendere  moltissimi  istitutori  e  maestri  ,  che  ab- 
biamo, venerandi  per  dottrina,  per  giudizio,  e  per 
zelo:  ne  alcuno,  spero,  vorrà  tacciarmi  d'in  iveren- 
za  verso  la  illustre  patria,  che  d'ingegni  e  d'animi 
eccelsi  è  sommamente  feconda,  ed  a  cui  la  civiltà 
da  antichissimi  avi  è  stata  in  patrimonio  trasmessa: 
nò  tampoco  intendo  menomar  la  lode  che  debbesi 
alle  Giunte  di  pubblica  istruzione  di  Napoli  e  di 
Sicilia,  che  tante  cure  hanno  speso,  e  tante  savis- 
sime provvidenze  han  dato  in  varii  tempi.  Ma  chiun- 
que ama  soprattutto  il  vero  ,  non  negherà  che  la 
istruzione  presso  noi  richiede  una  riforma,  richiede 
un  impulso  ed  un  avviamento  diverso.  Quest'opera 
grande,  e  d'inesplicabile  beneficio,  viene  in  mente 
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acl  un  cittaclino  privato,  il  qaale  mettenclo  a  rischio 
tutte  le  sue  fortune,  si  accinge,  a  porla  ad  effetto. 
P'oncla  uno  stabilimento,  cui  dà  il  titolo  di  Ate- 
neo, e  che  egli  slesso  dirige  ;  invita  un  gran  nu- 
mero di  dotti  a  cooperare,  erge  una  cospicua  stam- 
peria ,  stipendia  un'immensa  quantità  di  ullziali  , 
commessi,  agenti,  copisti,  ec.  concepisce  un  Corso 
(T  insegnamento  elemenùtre  ad  uso  delle  scuole 
primarie^  e  secondarie^  delle  università^  accade- 
mie ,  de  licei ,  collegi ,  seminarli ,  ed  istituti  del 
regno  delle  Due  Sicilie  ,  ed  intraprende  la  pub- 
blicazione d'una  serie  completa  di  libri  che  formano 
il  corso  suddetto.  Considerando  egli  inoltre  essere 
anche  il  Diritto  d.ii>£nuto  ornai  necessario  compi- 
rilento  dell'educazione^  ha  parimenti  disegnato  un 
Corso  di  cotale  scienza.  Quest'  uomo  ingegnoso  e 
benefico,  fondatore  e  direttore  dell'Ateneo,  è  il  sig. 
Nicola  Comerci  da  Napoli.  Che  l'impresa  sia  ge- 
nerosa, vasta  ed  ardita,  si  manifesta  da  se.  L'am- 
ministrazione dell'  Ateneo  è  affidala  a  più  di  800 
persone  impiegate  ed  incaricate;  i  lavori  scientifici 
e  la  tipografia  ad  altre  \^S:  le  spese  mensuali  a^ 
scendono  a  ducali  2 20 2.  Che  sia  poi  tale  impresa 
utilissima  ,  e  corrisponda  grandemente  al  bisogno, 
lo  dimostrano  l'approvazione  di  chiarissimi  lellerati, 
filosofi  ,  e  giurisperiti  delle  Due  Sicilie  ,  la  prote- 
zione del  Governo  concessale,  l'accoglienza  general- 
mente e  lo  incoraggiamento  di  sommi  uomini.  Dopo 
di  esser  già  uscite  da'  torchi  dell'Ateneo  alcune  o- 
pere  de'  due  Corsi ,  è  comparso  a'  20  maggio  di 
questo  anno  la  Memoria,  della  quale  in  principio 
ponemmo  il  titolo.  Si  fa  conoscere  in  essa  la  com- 
posizione, lo  scopo,  e  lo  slato  presente  dell'Ateneo, 
e   l'interessameuto  presone  dal  Governoi  si  dimostra 
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particolarmente  in  che  consista  il  Corso  proposto, 
quali  sian  le  vedute  nel  concepirlo  ed  elìettuarlo, 
su  fjuali  basi  esso  poggi,  la  classilicazione  delle  o- 
pere  scolastiche  di  cui  è  composto,  e  la  serie  ra- 
gionata delle  medesime.  Implora  da  ultimo  l'Ateneo 
alcuni  incoraggiamenti  dal  Governo  per  la  sua  gran- 
diosa impresa ,  avuto  riguardo  al  fine  sacrosanto 
cui  tende.  La  Memoria  ci  sembra  sì  sensata,  e  il 
Corso  dell'insegnamento  elementare  sì  ben  concepito, 
e  con  tal  profondità  di  pensieri  dimostrato  ed  espo- 
sto ,  che  noi  non  sappiamo  se  non  rimettere  alla 
medesima  coloro  che  ne  vogliono  esser  bene  e  pie- 
namente informali;  ne  per  altro  la  brevità  con  cui 
tutto  è  dettato,  permette  di  porgere  un  esatto  com- 
pendio. Per  non  defraudare  bensì  al  tutto  la  cu- 
riosità de'  nostri  lettori,  sliniiamo  {)roprio  inserire 
qui  qualche  pagina.  Se  non  che  vogliamo  prima 
avvertire  essersi  prodotti  alcuni  scritti  contro  que- 
st'impresa dell'  Ateneo,  che  sono  i°  una  Meiuoria 
a  penna  d'alcuni  librai  e  tipografi  napolitani.;  2" 
una  JMemoria  a  sla!nj)a  de'  medesimi;  3°  un  Pa- 
rere "di  tre  professori  delfuniversità  degli  studii  di 
P^^apoli.  In  un  secondo  opuscolo  intitolato  Risposta 
a  tutte  le  dicerie  conira  l'Ateneo^,  Napoli  iS32 
veggiamo  ribattuti  colali  scritti  con  tanta  evidenza, 
che  svanisce  assolutamente  ogni  dubl/io  avverso  l'in- 
signe stabilimento  ,  e  le  generose  e  filantropiche 
mire  dell'Ateneo.  E  coronalo  poi  quest'altro  opu- 
scolo da  un  giudizio  delle  Facoltà  di  Giurispru- 
denza ,  Letteratura  ,  e  Filosofia  presso  la  regia 
università\  di  Napoli  sulla  Memoria  del  20  mag- 
gio i832,  e  sulle  opposizioni  fatte  da  pochi  librài 
e  tipograji  napolitani^  soscritlo  da  undici  sommi 
uomini  di  chiarissimo  nome,  fra  i  quali  un  Frau- 
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Cesco  Rossi,  un  Teodoro  Monticelli,  un  Nicola  Ni- 
coliiii,  un  Francesco  Mai-ia  Avellino,  un  Pasquale 
Galluj)[)i,  uu  Nicola  Ciampilti,  un  Touiinaso  Sor- 
renlino  ecc.  ecc.  Di  questo  giudizio  noi  qui  tra- 
scriveremo alcuni  paragrafi  ,  che  varranno  a  con- 
fernjare  solennemente  la  stima  in  che  dee  tener- 
si lo  stabilimento  dell'  Ateneo,  e  con  qnanta  ra- 
gione afliettiamo  co'  nostri  voti  l'istante  di  veder 
già  adottato  e  messo  ad  esecuzione  nelle  scuole  delle 
Due  Sicilie  il  nuovo  Corso  d'insegnamento  elemen- 
tare e  eli  Di-itto.  Ci  è  grato  intanto  il  supere  da 
una  nota  del  sig.  Comerci  posta  infine  della  Me- 
moria de'  20  maggio,  che  i  sii^nori  D.  Benedetto 
Siwerio  Terzo  ^  D.  Ferdinando  lìfuhica.,  D.  Giu- 
seppe Crìspi^  e  D.  LfC'gi  Garofalo  di  Pcdernio^ 
uomini  di  grave  dottrina^  e  di  cJiiara  fama  idla 
delta  Memoria  vollero  benignamente  por  mano  , 
e  del  Corso  d'insegnamento  non  piccol  carico  ad- 
dossarsi. Troviamo  infatti  molte  sentenze  ed  intieri 
paragrafi  ivi  trasportati  dal  Discorso  sull'educazio- 
ne e  da  altre  dotte  ed  applaudi tissi me  opere  del 
sig.  Malvica.  Noi  siamo  Leu  persuasi  che  ogni  no» 
vita  dee  desiar  dnbbii,  timori,  ed  o[)posizioni,  spe- 
zialmente ove  si  tratti  di  rompere  vecchie  abituduii 
tramandate  da'  nostri  bisavi;  ma  sperando  che  su- 
perato ogni  ostacolo,  abbia  luogo  la  riforma  gene- 
rale d^.-U'istruzione,  osiamo  esternare  un  grato  pre- 
sentimento che  la  esperienza  avvenire  farà  ai  no- 
stri posteri  benedire  gli  sfi^rzi  de'  cittadini  che  l'hanno 
promossa  ,  non  che  la  saviezza  e  la  benignità  del 
Governo  che  l'ha  accolta,  e  ne  imporrà  la  esecu- 
zione. Ecco  ora  alcun  brano  de'  due  opuscoli,  di 
cui  parliamo. 
:>i  U  corso  dell'  Ateneo    non  isterpa  di  buon'  ora 
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dalle  raeiitl  la  facoltà  di  ragionare,  non  assoggetta 
il  ragazzo  a  più  che  inutili  fatiche  ,  non  priva  la 
sua  tenera  età  delle  cognizioni  ad  essa  più  acconce  , 
e  più  utili  a  tutta  la  vita:  viene  in  soccorso  del- 
l'attuale pressantissimo  bisogno  della  istruzione,  ed 
Ordinando  con  giudizio  i  mezzi  al  conseguimento 
de'  fini,  sradica  l'invecchiata  e  perniciosissima  u- 
sanza  di  tormentare  ed  inselvatichire  la  fanciullezza 
col  pretesto  d'insegnarle  le  lingue  che  non  impara 
e  non  può  imparare,  non  le  fa  prendere  in  abor- 
rimento ogni  studio;  ne  la  priva  di  tante  cognizioni 
delle  quali  è  capace,  e  che  per  tutta  la  vita  e  in 
ogni  condizione  di  vita  le  giovano.  Col  Corso  del- 
l'Ateneo l'istruzione  elementare,  AhW  abbiccì  sino 
alla  Jilosofìa^  è  sotto  tutti  i  riguardi  esatta  e  com- 
pleta :  i  maestri  potranno  scegliere  oggi  un  tratto 
^i  morale,  domani  un  passo  di  scrittura  ,  il  gior- 
no appresso  altri  fatti  presi  ad  im prestito  dalla  sto- 
ria patria  o  universale,  dalle  scienze  naturali,  dalla 
mitologia,  ec.  ec,  il  tutto  compreso  ne'  limiti  di 
un  metodo  costantemente  uniforme  ,  le  cui  varie 
parti  sono  tutte  legate  fra  loro.  Eccone  piii  di  quel 
che  e  necessario  per  conciliare  ciò  che  sin'ora  era 
sembrato  inconciliabile,  Vanità- del  disegno^  e  la 
varietà  del  las>oro.:>:i  (Meni,  dei  20  maggio   i83a 
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wDebbonsi  nell'educazione  intellettuale  distinguere 
gli  oggetti  d'istruzione  dal  metodo  d'insegnare.  Se 
la  scelta  de'  primi  è  importante,  il  metodo  da  se- 
guire non  merita  minore  attenzione. w 

»  Gli  oggetti  d'insegnamento  elementare  son  pres- 
so di  noi  sovente  inutili  ed  anche  assurdi.  Ne'  primi 
anni  si  ammassano  nella  memoria  parole  e  parole 
e  non  altro  che  parole,  e  spesso  anche  d'una  lin- 


gua  straniera  prima  di  conoscere  la  nativa;  non  si 
dirige  il  giudizio,  non  si  esercita  la  ragione.  Nel  no- 
stro Corso  gli  oggetti  di  studio  sono  regolati  dal  buon 
senso,  dalla  loro  importanza  e  dal  loio  grado  di 
utilità;  le  opere  classiche  e  coordinate  fra  loro,  di 
cui  si  compone,  contengono  quanto  v'ha  di  meglio 
scritto,  e  di  più  solidamente  pensato  nell'antichità 
e  ne"  tempi  moderni.  INon  mancano  in  esso  i  con- 
venienti mezzi  generali  e  particolari  per  isviluppare 
le  facoltà  intellettuali  di  ciascuna  specie  d'ingegno. 
Apprendonsi  le  lingue  e  la  letteratura  ;  si  olirono 
le  debite  nozioni,  rese  intellegibili  anche  a  chi  non 
ebbe  in  sorte  acuta  intelligenza  ,  sulla  mitologia  , 
sulla  storia  ,  sulla  geografia  ,  sulla  storia  natuiale, 
sulla  filosofia,  sulle  scienze,  sulle  arti  e  su'  mestieri, 
w  La  semplificazione  però  delle  teoriche,  da  cui 
sopraltullo  dipende  il  mit;lior  modo  d'insegnare,  olire 
tante  diilicoltà,  richiede  tanta  finezza  e  cotanto  giu- 
dizio, che  non  ostante  tutti  i  miglioramenti  pro- 
posti dall'Ateneo,  grande  spazio  resta  tuttavia  a  per- 
correre per  giugtiere  a  sì  ini  portante  scopo.  Co- 
me che  sia,  i  melodi  prescelti  favoriscono  i  pro- 
gressi delle  conoscenze  cui  mirano,  o  son  per  ora 
i  meno  impei  l'etti.  Movendo  da'  primordii  dell'  e- 
ducazione  intellettuale  ,  e  graduandosi  le  diilicoltà 
a  seconda  dell'età  e  della  capacità  del  discente,  nel 
corso  dell'Ateneo  vi  è  semplicità  e  chiarezza  di  me- 
todo, rendesi  forte  ed  intensa  Fallenzioue  con  ec- 
citar di  continuo  la  curiosità  del  fanciullo  ;  si  fa 
giusto  ed  esatto  il  ragionamento,  si  eseicita  la  me- 
moria delle  parole  per  mezzo  della  memoria  delle 
cose:  vinta  inline  l'inerzia  della  fanciullezza  e  della 
gioventù  dall'immaginazione  nutrita  d'idee  grandi 
nobili  e  virtuose,  si  mena  luna  e  l'altra  allo  stu- 
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dio,  e  vien  loro  somministralo  il  gusto  delle  cono- 
scenze. Quindi  letture  asserrnate,  calecliismi  di  re- 
ligione, e  de'  doveri  sociali,  grandi  modelli  di  scrit- 
tori antichi  e  moderni,  massime  de'  fìlosafì  e  de* 
saggi  dell'antichità,  conoscenze  delle  belle  azioni  di 
giustizia  e  d'umanità,  tratte  dalla  sloiia  de'  popo- 
li, rinvengonsi  nel  Corso  suddetto  con  tutti  i  mezzi 
da  fuggire  i  cattivi  esem])]  (Pusposta  a  tutte  le  di~ 
cerie  ec.  p-   gj 

>j  Basi  del  Corso  d'insegnamento  elementare  del' 
VJteneo. 

>j  II  Corso  di  studj  elementari  intrapreso  dell'A- 
teneo comprende: 

w  I.**  Le  Istituzioni  preliminari  che  ad  invi- 
gorir r  intelletto  sono  assolutame'nte  necessarie  ,  e 
senza  delle  quali  si  tenterebbe  invano  l'apprendimeu- 
to  delle  lingue; 

yì  1.^  Le  Gramatiche  delle  lingue  italiana, 
francese,  latina  e  greca,  eie  m/roc/as/o/jf  alle  stes- 
se, seguite  da  esercizi  piatici,  che  Ibrmano  altret- 
tanti cors'  di  temi  applicati  successivamente  alle  re- 
gole delle  rispettive  gramatiche; 

w  3.°  I  Cousi  DI  TEMI  per  voltare  l'italiano  ia 
francese,  in  latino  ed  in  greco,  metodicamente  di- 
sposti per  classi,  ed  applicali  successivamente  alle 
regole  delle  rispettive  gramatiche; 

»  4."  Le  Crestomazie  italiana,  francese,  latina 
e  greca,  metodicamente  disposte  per  classi,  con  no- 
te ed  osservazioni; 

w  5.°  Le  Collane  di  classici  italiani,  Ialini  e 
greci,  con  note  e  versioni  italiane,  separalameute 
stampate; 

M  6."  I  Dizionari!  de*  quattro  mentovati  idiomi; 

M  'j'."  Le  Istruzioni  supplementarie  per  l'iatel- 
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ligenza  de'  classici.    (Mem.  de  20  niag.  p.   qq.) 

■»  Istruzione  della  Fanciullezza  ossìa  Sluclio  che 
dee  precedere  quello  delle  lìngue. 

»  Gli  studj  che  l'Ateneo  qui  contempla,  riguar- 
dano i  principi  della  letteraria  istituzione.  Perciò, 
mentre  sulle  prime  s'insegna  a  leggere,  scrivere  e 
conteggiare,  la  morale  religiosa  e  il  viver  civile, 
l'Ateneo  offre  progressivamente  tulle  quelle  cogni- 
zioni essenziali,  le  quali,  adattate  alla  comune  iu- 
telligenza,  e  alla  capacità  de'  fanciulli,  fan  conoscere 
gli  uomini  e  la  società,  lo  stato  politico  e  morale 
de'  popoli,  e  nozioni  pratiche  esibiscono  sulle  scien- 
ze, sulle  arti,  e  su  i  mestieri.  (Meni,  de'  20  mag. 
pag.  32.) 

»  Istruzione  dell'adolescenza  ossìa  Studio  del- 
le lìfigue. 

»  E  questa  l'età  ed  il  tempo  opportuno  in  cui, 
essendo  la  mente  e  il  cuor  dell'allievo  ben  prepa- 
rati a  ricevere  più  ampie  e  positive  istruzioni,  co- 
minciar dee  lo  studio  della  lingua  ilaliana  non  so- 
lo, ma  delle  lingue  straniere  viventi  o  morte,  ove 
apparar  si  possa  nella  stessa  scuola,  in  ore  diver- 
se, o  in  altra,  sia  pubblica,  sia  privata.  (I\>ì p.  35.) 

Prima  classe — Lingua  italiana.  —  Si  studia 
unicamente  la  lingua  italiana,  base  delle  altre,  mercè 
della  introduzione  alla  gramatica  della  lingua  me- 
desina  ,  co'  convenienti  esercizii  sulle  regole  gra- 
maticali,  mercè  le  correzioni  sopra  di  esse  e  le  le- 
zioni di  analisi  logica  e  gramaticale:  alle  quali  co- 
se tutte,  per  istudio  sussidiario  in  iscuola ,  van- 
no uniti  i  due  corsi  di  geografia  e  di  storia  na- 
turale di  Lefranc,  non  che  il  Dizionario  della  lin- 
gua ilaliana  del   Cardinali. 

Seconda  classe.  —  Lingua  italiana  —  lu  questa 
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classe  prosegue  lo  studio  ,  a  modo  aliarono  di  let- 
tura, su  i  libri  assegnati  alla  fanciullezza,  in  ispc- 
cialità  su  quelli  riguardanti  la  storia  patria^  uni- 
versale e  naturale^  la  geograjìa  e  la  enciclopedia 
popolare.  Prosegue  o  si  riiuiovella  lo  studio  de'  li- 
bri assegnali  alla  prima  classe  delle  scuole  secon- 
darie ,  in  [)articolar  modo  quello  concernente  gli 
esercizii.,  le  correzioni.,  ranalisi.  Si  progredisce  al- 
l'apprendiinento  della  lingua  latina  ;  e  si  danno  i 
temi  italiani  per  voltarsi  in  tiancese,  in  latino,  ed 
in  gicco. 

Lingua  francese. — E  conveniente  cosa,  dopo 
la  lingua  natia,  studiar  la  francese:  lingua  fioritis- 
sima per  le  sue  opere  si  in  prosa  che  in  versi,  lin- 
gua del  commercio,  dell'industria  e  della  bella  ci- 
viltà, la  quale  divenula  -la  più  generale  fra  le  al- 
tre di  Europa,  sup[)lisce  in  parie  al  difetto  di  quella 
lingua   universale  ])er  cui  tanti  voli  e  tanti  disegni 

si  sono  formali  dai  dotti La  lingua  francese 

adunque  richiedeva  anch'essa  una  gruinatìca^  ^tz 
esercizii  gramaticali,  un  corso  di  tctm.,  ed  una  cre- 
stomazia. L'Ateneo  ha  ridotto  ad  uso  delle  scuole 
d'Italia  gli  egregi  lavori  fatti  all'og"getlo  da  uno  dei 
])iù  cospicui  istitutori  della  gioventù  ,  dal  celebre 
Lefranc:  lavori  meritamente  messi  nel  numero  dei 
libri  classici  dal  consiglio  d'istruzione  pubblica  della 
Francia, dichiarati  elementari  per  tutti  i  collegi, licei, 
istituti  e  seminarli  di  quel  vasto  reaiiie,  e  prescelti 
in  line  per  l' istituzione  di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Bordò  al  pari  di  tulle  le  allre  opere  del  lodato  au- 
tore, delle  quali  saremo   per  ragionare. 

Lingua  latina. — Rollin  non  nasconde  le  diffi- 
coltà, le  lungherie  ,  i  disgusti  nell'  apprendimento 
della  lingua  latina.  Il  grand' uomo  insiste  perciò  sulla 
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necessità  di  rendere  lo  sliidio  oUreniodo  facile  ed 
aggradevole.  Gli  eccellenti  lavori  di  Lejranc,  Noci,, 
Lemure^  Lhomond^  ec.  ridotti  dall'Ali'nco  atl  uso 
delle  scuole  d'Italia,  arricchiti  di  giunte  e  di.  ad- 
dizioni, ed  arraonizzati  col  presente  Corso  di  slut 
dii  toglieranno  gli  ostacoli  di  sopra  indicati.  Con 
essi  il  primo  insegnamento  della;  lingua  Ialina  di- 
viene pressoché  tulio  pratico,  e  nulla  è  più  adallo 
di  qnesla  specie  d'insegnamento  per  assicurare  ed 
accelerare  i  progressi  degli  studii  gramalicali,  spe- 
cialmente del  latino.  ,  . 
Lingua  greca.  — Rollin  dimostra  con  l'esperien- 
za che  di  tutte  le  lingue  moite  la  greca  è  la  ])iù 
facile,  quella  di  cui  è  meglio  assicurato  il  successo 
attesa  la  sua  regolarità  e  la  sua  indole.....  Questo 
idioma,  dice  lo  stesso  Rollin:^  h  stato  e  sarà  sem- 
pre la  sorgente  del  buon  gusto  e  delle  umane  co- 
gnizioni; eloquenza,  poesia,  storia,  filosofia,  n^edi- 
cina,  sono  scienze  quasi  tutte  perfezionate  sul  suo 
classico  suolo  ;  e  ne'  suoi  scrittori  uopo  è  andarle 
cercando. —  La  conoscenza  della  lingua  greca  è  la 
Lase  [)iù  solida  della   letteratura  ec. 

Terza  classe.  —  Oltre  allanalisi  logica  e  grama- 
tlcale  su'  quattro  mentovali  idiomi;  oltre  al  prose- 
guirsi e  rinnovellarsi  quel  che  si  è  precedentemente 
studialo,  si  esegue  in  questa  terza  classe  lo  studio 
sciupuloso  (.\ciic.cresioiiuizie.,  de'  corsi  di/,ew/.,  della 
versili cazioiie.,  di'lle  aiili*  hilà  rouiane  e  girche  :  e 
si  apj)rofi)ndiscono  i  nccessarii  lihri  di  accompagna- 
mento. (Ivi  pag.,  35,  36,  3'^,  38,  3i),  e  4'') 

>;>  Belle  leLtere  ossia  unianità^  reilorica  ed  elo- 
quenza. 

)3  Umanilà.  — In  quesla  classe,  ad  una  estesa 
analisi  di   gusto  filologico  e  lellerariu  su  i  classici 
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delle  lingue  italiana  ,  francese,  latina  e  greca,  qua- 
lora tutte  abbian  luogo  nella  stessa  scuola  ,  o  se- 
])aratau)ente,  come  altrove  si  disse,  Tanno  aggiunti 
gli  esercizi  della  versificazione  ,  le  traduzioni  de 
temi  ed  una  più  ampia  istruzione  sussidiaria.  (^Jvi 
pag.  42. J 

»  Reltorica. — In  questa  classe,  oltre  al  tradur- 
si in  italiano  dal  francese,  dal  latino  e  dal  greco, 
giusta  le  diverse  classificazioni  nello  studio  delle 
mentovale  lingue,  insieme  o  separatamente,  in  ore 
e  scuole  diverso;  ed  oltre  alle  convenienti  istruzioni 
sussidiarie,  si  compone  su  temi  liberi  nelle  lingue 
medesime,  tanto  in  prosa  quanto  in  poesia,  e  si  fa 
sulle  crestomazie  un'accurata  analisi  reltorica.  (L'i 
pag.  44.) 

«Eloquenza.  —  Han  qui  luogo  il  pieno  svilup- 
paniento  della  filosofia  delle  lingue;  i  dettati  sulla 
ragion  poetica  ;  le  osservazioni  sullo  stile  ,  sul  gu- 
sto ,  sul  bello  e  sul  sublime  ;  e  quanto  risguarda 
l'estetica  e  la  storia  dell'origine  e  del  progresso  del- 
l'antica e  moderna  letteratura  europea;  non  che  uu 
più  ampio  e  positivo  studio  su'  classici  delle  rispet- 
tive lingue.   (L'i  pag.  45-) 

»  Filosofia.  —  Terminato  lo  studio  delle  belle  let- 
tere succede  quello  dell'uomo.  Qui  il  discente  ad- 
diviene ei  medesimo,  per  così  dire,  la  materia  del 
suo  studio  ,  il  soggetto  insieme  e  l' obbiello  delle 
sue  cognizioni. 

w  Ma  l'uomo  sente  e  conosce,  vuole  ed  opera. 
Questa  classe  perciò  si  occupa  di  scovrire  il  prin- 
cipio delle  nostre  conoscenze  e  quello  delle  nostre 
azioni;  nel  che  consiste  lo  studio  della  vera  filoso- 
fia. In  tanta  varietà  di  sistemi,  come  gtugnere  alla 
cognizione  del  vero?  dove   rinvenirlo?    In   alcune 
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scuole  dell'anticliltà  eranvi  due  specie  d'inscgnameti- 
to,  l'uno  pubblico,  l'altro  privato.  Ciò  si  oppone  al 
carattere  della  buona  filosofìa:  la  verità  non  è  pri- 
vilegiata, s'incontra,  si  vede;  e  dovunqtie  s'incon- 
tra e  si  vede,  convicn  correrle  dietro  e  farne  ac- 
quisto. Tal  è  Veccleitismo. 

»  Ma  un  saggio  eccletttsmo  non  può  sussistere 
senza  lo  studio  della  storia  della  filosofia,  e  de'  varj 
sistemi  die  lo  spirito  umano  ha  prodotto.  Quindi, 
se  la  filosofia  debbe  ora  mai  giustamente  essere  ee- 
clettica, uopo  è  che  si  appoggi  alla  storia  della-  fi- 
losofia. Ecco  perchè  1'  Alenco  ne  divide  lo  studio 
in  due  parti,  storica  ed  isdiuzionale.  (Ivi  p.  4^.) 

M  Giudizio  delle  facoltà  di  Giurisprudenza^  Let- 
teratura ,  e  Filosofia  presso  la  Regia  Università 
degli  studi  in  Napoli.  —  Facoltà  di  Giurispruden- 
za. In  conseguenza  della  risoluzione  ec Con- 
siderando, ec Considerando  in  fine  che  impre- 
sa sì  onorevole  e  grandiosa  non  può  reggere  e  pro- 
sperare con  le  sole  forze  dell'uomo  privato,  che  i 
lavori  intrapresi  son  giganteschi  per  le  gravi  cure, 
e  per  le  moltissime  spese  che  esigono  ,  escludenti 
ogn'idea  di  libraria  speculazione. 

w  La  facoltà  trova  saggia  la  memoria  sudetta  in 
tutte  le  sue  parti  ,  e  ragionata  in  modo  con  idee 
e  parole  de'  più  celebri  istitutori  della  gioventù  , 
da  non  esservi  bisogno  di  altri  ragionamenti.  Quin- 
di è  di  avviso  all'unanimità: 

M  i.°  Che  sia  sommamente  utile  e  lodevole  l'e- 
sistenza e  l'oggetto  del  letterario-li()ografico'|stabi- 
limento  dcU'Aleneo,  istituito  e  diretto  dal  sig.  Co- 
merci  in  Napoli,  e  da  lui  solo  sostenuto  sin  oggi, 
con  rovina  della  sua  fortuna.  Niun  altro  f>ria  del 
Cornerei  ha  ueppur  tentato  di  fondare  in  questo  re- 


^lio  sifihilimcnto  tli  tal  fatta;  e  fuor  di  quello  fon- 
dato da  lui  ,  altro  non  esiste  nel  regno  inedesimo 
<  he  riunisca  i  lavori  scientifici  e  tipogi-afici  con  una- 
organizzazione  che  dia  il  carattere  di  grande  sla- 
Lilirnento. 

w  2."  Che  i  metodi  slabihii  dall'Ateneo  ne'  suoi 
corsi  d' insegnamento  elementare  e  di  dritto,  tutti 
uniformi  e  ben  coordinati  fra  loro  ,  mirabilmente 
favoreggiano  il  pubblico  e  privato  insegnamento  del- 
la gioventù;  e  l'esecuzione  vi  corrisjioude,  come  si 
rileva  dalle  opere  sin  ora  pubblicate.  Le  opere,  che 
compongono  i  mentovati  corsi^  sono  le  più  analo- 
che  a  tale  insegnamento,  le  più  ricevute  in  tutte 
le  scuole,  e  riguardarsi  di  assoluta  necessità.  La 
stessa  opera  del  Djilloz  ,  molto  slifnata  nel  foro  , 
sebben  fatta  per  consultarsi,  oQre  grandissimo  van- 
taggio ,  ed  è  degna  di  prender  posto  in  ogni  bi- 
blioteca. 

w  3.°  Che  tulle  le  dimande  del  sig.  Comerci  , 
contenute  nella  citata  sua  memoria  in  istampa,  nin- 
na esclusa,  meritano  favorevole  accoglienza;  senza 
di  che  questo  stabilimento  dell'Ateneo,  dillicilmeute 
potrebbe  andare  più  innanzi. 

M  4'°  Che  incoraggimenti,  anche  straordinari,  se 
pur  non  ve  ne  fossero  esempi,  sono  all'Atenèo  ben 
dovuti  per  completare  non  solo  i  delti  gran  corsi, 
già  felicemente  conceputi  ed  in --parie  eseguiti,  ma 
per  animare  ancora  la  slampa  di  altri  libri  elemen- 
tari degli  alili  rami  del  sapere  ,  ed  in  isjìecialità 
della  Giurisprudenza  Romana  in  lingua  Ialina,  utili 
per  conservare  la  frase  del  testo,  e  per  rendere  i- 
donei  gli  allievi  negli  esami  di  drillo,  clie  uelle  uni- 
versità si  fanno  in  questo  idioma. 
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53  La  facoltà  medesima  La  ricevuto  da  Mon.  Pre- 
sidente della  pubblica  istruzione  per  l'oi-gano  del  Ret- 
tore della  regia  Università,  una  /«c^/«o/Yrt,solloscritla 
da  taluni  librai  e  tipograti,  relativa  alle  domande 
di'l  sig.   Cornerei,  coH'incarico  di  tenerla  presente. 

w  La  Facoltà,  dopo  un'attenta  lettura  di  tal  me- 
moria,  ha  considerato: 

1.**  ec 

2.°  ec 

3.°  Clic  l'idea  della  privativa  è  pienamente  as- 
surda e  lu^'  di   liio^o.   ec. 

«Facoltà  di  letterature  e  filosofìa Conside- 
rando  i^oi   lo  stabilimento  dell'Ateneo  sotto  l'aspetto 
scientifico;   ed   esaminando  la   scelta   dei   libri,   l'or- 
dine e  la  connessione  progressiva  ch'egli  dà  alla  j)ub- 
blica   istruzione  ,    i   libri   di   supplcnjento    che    pro- 
pone ,   e  sopra  tutto  i   melodi  nello    insegnamento 
delle  lingue,  della  filosofia  e  della   giurisprudenza, 
noi   non   possiamo  lare  a   meno  di  ammirarlo  e  lo- 
darlo come  un  grande  fondamento  idoneo  a  civiliz- 
zare  semjìre   più   e  jendere  cuita  la  nostra  nazione. 
Tende  un   tale  slabilimenlo  a   fìssale  la   uniformità 
cella  pubblica  istruzione;  da  questa  esclude  i  metodi 
antichi  sinora  rimasti  all'arbitrio  dei  maestri,  ed  a- 
dolta   i   moderni  basati  sull'analisi;   obbliga  scolari 
e   maestri   ad   avanzare   negli  studi  con  celerilà,  i.oii 
ordine  ed  armonia:   e  la  esperienza  ha    dimostralo 
presso  le  più  eulte  nazioni  d'Europa,  dell'America, 
e  presso  noi  ancora  la  maggior  perfezione  de'  nuovi 
metodi  sugli  antichi.  Bisogne) ebbe  ignorare  quanto 
si    è  scritto  da'  più  celebri   ideologi   e    grammatici 
sulle  lingue  ,   e  sul   metodo  d'  apprenderle,   per  far 
nascere  dei  dubbi  sul  nuovo  metodo.  Bisognerebbe 
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ignorare  i  lavori  e  gli  sSonì  ììeì  ceìchrc  Decosmi  la 
Sicilia  praticati,  e  presso  noi  dal  suo  allievo  sig.  TrU" 
glio;  non  che  di  Pesialozzl  e  di  altri  sommi  uo- 
mini nella  Svizzera,  in  Francia,  in  Inghillcrra,  nel- 
l'Alemagna,  nella  Danimarca,  nella  Svezia  per  du- 
bitare della  maggior  perfezione  de'    nuovi   metodi 

sopra  gli  antichi 

M  Noi  ben  sappiamo  per  prova  che  i  nuovi  me- 
todi accrescono  giaiitlemente  la  fatica  e  la  pena  dei 
maestri;  ma  il  numero  più  grande  di  essi,  ed  un 
soldo  maggiore  possono  rendere  tollerabili  tali  cure, 
indispensabili  a  produrre  la  ellicace  istruzione  della 
gioventù,  la  quale  è  certamente  un  gran  bene. 


M  Essendo  unico  scopo  dell'Ateneo  la  pubblica  e 
generale  istruzione  ,  non  può  estendere  le  sue  at- 
tribuzioni alla  Kegia  Università  ,  che  è  scuola  di 
pei  feziona mento  delle  scienze  ,  ne  alle  scuole  spe- 
ciali, perchè  in  tali  scuole  si  debbono  approfondi- 
re le  scienze  che  vi  si  professano;  uè  filialmente  ai 
particolari  che  non  vorranno  servirsi  dei  suoi  libri, 
e  dei  nuovi  melodi. 

»  Con  queste  eccezioni  noi  crediamo  utilissimo 
l'Ateneo,  ne  possiamo  trattenerci  dal  crederlo  degno 
della  più  alta  stima  ed  energica  protezione  del  Go- 
verno e  della  Giunta  di  pubblica  istruzione  ec.  (Ivi 
pag.  g3  e  seg.) 

Baldassarb  Romano. 
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Giovanni  va  Procida —  Tragedia  di  Gio:  Bat- 
tista NiccoLiNi  —  Palermo  Gabinetto  Tipogra- 
fico all'insegna  di  Meli  i83i  un  voi.  in-8.®  di 
pag.    iig. 

VHiaconio  primo  lascio  nel  suo  Basilicón  Doron 
questa  lezione  a  Carlo  suo  figlio:  »  non  vi  riposa- 
te sopra  persone  che  hanno  interesse  di  ascondervi 
i  hisoiini  dei  vostri  sudditi,  onde  tenervi  nella  di- 
pendenza;  e  che  rajiprcsentano  sempre  al  Sovrano, 
siccome  rivolle,   le  pubbliche  lagnanze,  dando  alle 
Inferirne  del   poju)lo  i   nomi  di  disubbidienza,   e  di 
ribellione. M  Così  (halcaubriand  ne' suoi  quattro  Stu- 
ardi. Carlo   primo  j)prò  non  se])pe  ajtproiittarsi  di 
questa   lezione  suprema.   Egli    si  diede   ciecamente 
in  braccio  a  jxrsoiic,  che  aveano  interesse  d'ingan- 
narlo, e  di  sedujio:  non  ascoltò  i  voli  e  i  lamenti 
del  popolò  ;    ere  delle  false  o  esagerale  le    voci  dei 
buoni  che  gli  dicevano  il  vero  ;   si  affidò  a  Cron- 
vello,  e  jjerdelte  il  trono,  e  sotto  una  scure  la  vita. 
Così  nel    1282   mentre    i  Francesi  eraii  padroni 
della  Sicilia,  e  Guido  di  Monfbrte  a  nome  di  Carlo 
d'Angiò  la  governava,  i  Siciliani  che  si  vedevano 
disonorate  le  mogli,   macchiate  le  figlie,  rapili  gli 
averi,  ed  avviliti  sprezzati  e  ferocemente  oppressi, 
lamentavano  ognora  il  loro  slato  miserando,  porge- 
vano ferventi  e  continue  preghiere,  per  essere  sol- 
levati dall'angostia  enorme  in  cui  si  giacevano;  ma 
le  loro  sante  querele  non  erano  ascoltate,  e  si  di- 
])ingevano  come  figlie  dell'audacia  di  un  popolo  ri- 
belle; quindi  le  catene  si  raddoppiavano,  la  nostra 
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vergogna  cresceva,  e  lo  sfrena  lo  Francese,  della  no- 
stra debolezza  viepiù  abusando,  ci  scherniva,  e  sulle 
nostre  miserie  trij)udiava.  Stato  tiiste  ed  orrendo 
di  un  popolo  generoso!  Ma  non  si  conculcano  per 
lungo  tempo  impunemente  le  ragioni  dell'oppressa 
umanità!  I  Siciliani,  mossi  da  Giovanni  da  Preci- 
da, scojipiài-o  in  tutti  i  punti  dell'isola  su  i  prepo- 
tenti Francesi:  la  rabbia  e  il  dolore  ardevano  i  loro 
pelli:  essi  trucidino  s(  atmaro  straziare  i  tiranni  della 
loro  patria;  e  nel  furore  immenso,  che  coceva  le  a- 
nime  loro,  sventraro  siuanco  in  siciliane  donne,  gra- 
vide di  fraoctsi  pondi  ,  per  eslrarne  i  feti,  e  di-  , 
struggere  ogni  seme  di  quell'aborrita  stirpe:  difalli  | 
il  mondo  non  ne  udì  salvi  che  pochi  ,  involatisi 
colla  fuga  alla  cittadina  vendetta.  Avvenimento  ter- 
ribile die  ha  eccitato  non  so  se  più  lo  stupore  o 
l'ammiìazione  dei  secoli:  avvenimento  che  ha  mo- 
strato al  mondo  quanto  possano,  e  quanto  sono  su- 
Llifni  gli  uomini  che  hanno  caro  l'onore  ed  amano 
il  jìaese  natio. 

Questo  gran  fatto  seivì  a  Casimiro  Delavigne  fran- 
cese, j)er  iscrivere  una  tragedia  che  intitolò /e^  v^e- 
pres  siciliennes.  Egli  però  ti'adi  vergognosamente 
la  storia;  di])inse  i  Siciliani  con  colori  neri  e  ma- 
ligni; mise  in  bocca  loro  basse  e  continue  lodi  per 
la  Francia;  presentò  Giovanni  da  Pjocida,  eroe  di 
quella  famosa  catastiofe,  non  mosso  al  suo  opeiare 
da  carità  di  patiia  ,  ma  da  privalo  interesse  ,  che 
sperava  d'innalzare  al  trono  di  Sicilia  il^  suo  figlio 
Loredano,  congiugnendolo  in  matiimonio  ad  Ame- 
lia, l'unica  superstite  della  svevica  famiglia  ,  e  so- 
rella dell'  estinto  Corradino.  Ed  in  tal  guisa  quel 
celebre  avvenimento  perde  tutto  il  suo  prestigio,  e 
più   non  si  presenta  a^li  occhi  nostri  giaude  e.raa- 
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raviglioso;  ma  mcscliino  ed  abbietto.  Questa  h  la 
prima  colpa  del  drammatico  francese  ,  ma  non  è 
sola.  Ainetia^  clie  l'aulore  mette,  non  so  come,  ia 
Sicilia,  si  presenta  agli  occhi  dt;llo  spettatore,  già 
pieno  dell'alta  vendetta  di  un  popolo,  indegna  del 
suo  sangue,  e  vile  e  traditrice.  Imperciocché  con- 
culca i  suoi  più  sacri  doveri,  dimentica  i  consigli 
che  le  diede  il  moriJjondo  IVatello,  ama  Monforte, 
gli  svela  impudicamenle  l'amor  suo,  e  lo  mette  a 
parte  dell'  ordita  trama  ,  tradendo  la  infelice  sua 
patria. 

Lorcdano  non  congiura  contro  i  Galli,  per  pietà 
della  patria  ,  avviata  da  catene  ,  e  straziata  dalla 
francese  tirannide,  ma  perchè  si  avvide  che  Mon- 
forte era  innamorato  della  donna  ch'egli  amava.  Il 
Dela vigne  dipinge  costui  generoso  e  pieno  di  ma- 
schi e  sublimi  sensi;  e  ciò  udii  per  altro,  che  per 
avvilire  agli  occhi  di  tutti  il  carattere  dei  nostri 
padri  ,  e  il  siciliano  Vespro.  Monforte  scopre  la 
congiura,  e  salva  Procida  e  Loredano:  ei  rende  al 
suo  rivale,  con  atto  degno  degli  antichi  tempi,  l'og- 
gello  del  suo  amore,  e  per  farglielo  godere  in  pace 
vuole  lasciare  il  comando  dell'isola,  e  bandirsi.  Oh 
quale  orrore  non  eccita  l'alio  di  Procida  e  di  Lo- 
redano dopo  i  magnanimi  benefizi  di  Monforte!  Che- 
rca  congiura  contro  Caligola,  per  rompere  i  ceppi 
di  Ryina:  Procida  congiura  contro  Carlo  d'Angiò, 
per  divenire  1' arbitro  e  il  signore  della  Sicilia: 
quindi  Cherea,  direbbe  qui  Vittorio  Alfieri,  è  per- 
sonaggio degno  di'l  coturno  ,  e  di  tutla  la  tragica 
dignità,  e  Procida  n'è  indegnissimo. Tanta  cupezza 
fu  nell'animo  del  Delavigue!  Ma  l'eroe  del  Vespro 
siciliano  diviene  sotto  la  penna  di  lui  ,  per  qua- 
lunque banda  si  cousideri,  traditore  ed  empio  cit- 
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tadino:  e  come  no,  mentre  esso  gli  fa  vibrare,  cen- 
tra ogni  storica  verità,  un  colpo  di  pugnale  per  di 
dietro  al  francese  Gastone?  E  di  più  gli  fa  rinco- 
rare i  congiurati,  che  sono  i  primi  baroni  della  Si- 
cilia ,  e  eh'  erano  allora  i  più  prodi  cavalieri  che 
avesse  1'  Europa,  ricordando  e  loro  ripromettendo 
che  se  avessero  potuto  bandire  i  Francesi,  e  sbal- 
zare Carlo  dal  suo  Irono  ,  eglino  si  sarebbero  di- 
visi il  governo  dell'isola;  dimodoché  gli  spoglia  di 
ogni  virtù,  presentandoli  sempre  dal  lato  della  col- 
pa, spronandoli  alla  congiura  per  tale  speranza,  e 
fecendoli  unire  per  ammazzare  Monforle  addormen- 
tato. Insomma  il  Delavigtie  dipinse  gli  antichi  suoi 
concittadini,  che  furono  i  tiranni  della  nostra  pa- 
tria, forti  magnanimi  generosi;  e  i  Siciliani  furoa 
da  lui  tratteggiati  con  i  segni  della  viltà  della  per- 
fìdia del  tradimento:  e  in  tutto  quel  suo  dramma 
altro  non  riluce  che  la  gloria  e  il  trionfo  dei  Fran- 
cesi nella  loro  medesima  sconfitta.  E  si  fattamente 
operando  il  Vespro  siciliano,  ch'è  stato  da  tutte  le 
genti  risguardato  con  meraviglia,  perde  ogni  gran- 
dezza, copre  di  obbrobrio  i  padri  nostri,  e  ne  fa 
cadei-e  su  noi  la  vergogna.  Delavigne  ci  ha  traditi 
e  vilipesi  ,  mentre  la  storia  e  le  generazioni  tutte 
ci  hanno  innalzati  e  coperti  di  gloria.  Quindi  ci  fa 
gran  soma,  e  ci  reca  immenso  cordoglio  il  pensa- 
re, come  nel  corso  di  tanti  anni  non  sia  sorto  al- 
cun Siciliano  a  rivendicare  1'  ingiuria  fattaci  dal 
drammatico  francese.  Ogni  uomo  che  geloso  della 
virtù  della  sua  patria,  e  dell'onore  intemerato  de- 
gli avi  suoi  non  può  non  fremere  d' indignazione 
leggendo  quelle  pagine.  L'Italia  vi  è  oltraggiata;  la 
Sicilia  calunniata;  l' istoria  in  tutti  i  punti  mano- 
messa: senza  parlare  delle  assurdità  nella  condotta 
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dell'azione,  del  difclto  d'interesse,  e  della  debolez- 
za dei  caratteri,  che  presentano  un  noisto  confuso 
di  libertà  e  di  schiavitù  ,  di  coraggio  e  di  codar- 
dia; che  tali  cose  risguardano  il  merito  del  dram« 
11)8,  che  a  noi  italiani,  qualunque  egli  sia,  nulla 
j)reme.  Pt;rlochè  grandissima  lode  si  debbe  a  Gio. 
Biitlisla  jNiccoliiii,  scrittore  Closufo  e  tragico  dei  pri- 
mi dell'eia  nostra,  per  avere  scrittoli  Giovanni  da 
Procida^  tragedia,  che,  per  la  verità  storica  che 
contiene,  per  la  forza  delie  passioni,  jier  la  gran- 
dezza dei  caratteri,  per  la  verisimiglianza  dell'azio- 
ne, e  j)iù  ancora  pel  nobile  e  coraggioso  modo,  con 
cui  tacitamente  difende  la  nostra  patria  contro  il 
malignare  dell'addormentato  Francese,  merita  altis- 
sime lodi  da  chiunque  ama  il  vero  e  1'  Italia.  E 
duolci  nel  profondo  dell'animo  il  pensare  che  ne  la 
Biblioteca  Italiana-,  parlando,  anni  sono,  dei  Ve- 
spri Siciliani  del  Delavigne,  ne  V  Antologia^  gior- 
nale per  altro  esimio  e  di  altissima  rinomanza  in 
Europa,  dando  conto  della  tragedia  del  nostro  au- 
tore ,  si  sono  curati  di  rilevare  la  mala  fede  che 
guidò  la  penna  del  francese  drammatico.  Tanto 
poco  siatno  gelosi  delFa  nostra  storiai  Tanto  gl'Ita- 
liani sono  lontani  dal  risguardarsi  come  figli  di  una 
madre  comune  e  fratelli! 

Io  però  cogliendo  l'occasione  della  ristampa  che 
si  è  fatta  in  Napoli  ed  in  Palermo  del  Giovanni 
da  Procida,  non  ho  esitato  un  istante  ad  entrare  iti 
questo  campo  vergine,  e  lontano  del  pari  dalle  spe- 
ranze e  dai  timori,  ho  creduto,  e  come  siciliano 
e  come  onesto  cittadino,  rendere  un  tributo  di  giu' 
Stizia  al  valentuomo  che  lo  compose ,  svelando  a- 
pertamente  il  vero  ,  e  difendendo  la  tradita  mia 
patria. 
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Ora  vorrei  seguire  mano  mano  l'autore  in  tutta 
l'orditura  della  sua  tragedia,  che  a  me  sembra  di 
maravigliosa  bellezza,  malgrado  delle  pecche,  che 
ella,  se  pur  non  m'inganno,  mi  par  che  contenga: 
ma  non  essendovi  alcuno  che  non  la  conosca,  po- 
che cose  dirò  ,  che  bastino  a  comprovare  ciò  che 
per  essa  ho  asserito. 

Si  apre  la  scena  in  un  tempio  domestico  ,  ove 
sono  i  sepolcri  della  famiglia  Procida,  fra  i  quali 
sorge  quello  del  figlio  di  Giovanni.  L'autore  intro- 
duce colà  Imelda  e  Tancredi:  1'  una  figlia  a  Gio- 
vanni, l'altro  guerriero  francese.  Costoro  si  legare 
in  matrimonio  nel  tempo  che  quell'eroe,  sparsa  la 
nuova  della  sua  morte,  giva  ramingo  per  l'Euro- 
pa a  concitare  i  potenti  contro  Carlo  ,  onde  libe- 
rare la  Sicilia  dall'  iniquo  giogo  di  Francia.  Ma 
Imelda  ignorava  che  Tancredi  fosse  Franco;  poi- 
ché vissuto  fin  dall'infanzia  in  Italia,  la  dolce  ita- 
lica favella  sonava  sul  suo  labbro;  ed  inna molossi 
di  lui,  perchè,  di  forte  braccio  e  generoso,  difesa 
l'aveva  contro  i  turpi  attentati  di  coloro  che  de- 
solavano la  sua  patria.  La  qual  cosa  fu  dal  poeta  con 
sommo  accorgimento  immaginata:  ])oichè  in  tal 
guisa  la  figlia  dell'eroe  del  siciliano  Vespro  si  pre- 
senta innocente  ed  immacolata  ;  e  quindi  tutte  le 
disgrazie  che  si  accumulano  sul  capo  di  lei  sveglia- 
no la  nostra  pietà,  e  toccano  la  corda  della  com- 
passione, che  fa  un  mirabile  contrapposto  colla  for- 
za e  l'energia  di  Procida,  e  dei  congiurati  sicilia- 
ni. Se  r  autore  non  ci  avesse  presentato  virtuosa 
Imelda  avrebbe  indirettamente  macchiato  il  carat- 
tere di  quel  grand'  uomo  ;  ed  a  noi  ed  alla  storia 
piace  di  vederlo  intatto  ,  e  privo  ancora  di  colpe 
nou  siie. 
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In  questo  alto  ImeWa  conosce  di  esser  Tancre- 
di figlio  ad  Eriberto  ,  uccisore  del  fratello  suo  : 
quindi  svela  allo  sposo  le  tristi  immagini  che  con- 
tinuamente la  funestano:  gli  ragiona  dell'odio  che 
il  siciliano  popolo  porta  ai  Franchi  ;  e  come  sia 
facile  a  commuoversi  e  a  scoppiare  l'ira  cittadina. 
Tancredi  la  riconforta  e  a  rider  de'  sogni,  e  a  star 
lieta  la  invita;  le  parla  del  figlio,  e  dell'amor  lo- 
ro ,  e  della  fortuna  francese.  Imelda  però  è  stra- 
ziata dai  rimorsi  e  dal  terrore  di  esser  moglie  ad 
un  Franco,  che  pur  ama  e  gli  sta  dolcemente  lega- 
ta. Intanto  parte  Tancredi  ,  ed  Imelda  stupefatta 
ed  attonita  per  ciò  che  seppe  ,  si  volge  verso  la 
tomba  dell'ucciso  fratello,  e  gli  chiede  perdono,  se 
trovasi  congiunta  al  figlio  di  colui  che  trucidoUo. 
L'anima  di  lei  e  sì  commossa  che  le  par  di  sen- 
tire la  terra  sonare  sotto  il  sepolcro  dell'estinto... 

ina  si  ode  calpestio,  un  uomo  arriva è  Pro- 

cida.  Egli  aveva  sparso  ad  arte  il  grido  della  sua 
morte;  onde  giunge  in  Sicilia  cambiato  nelle  vesti, 
e  a  sorpresa:  il  che  produce  un  elTelto  mirabile,  e 
l'azione  si  prepara  a  grandi  avvenimenti.  Per  via 
nascosa,  a  uiuno  nota,  egli  entra  nel  suo  domesti- 
co tempio,  e  volgendosi  verso  l'avello  del  perduto 
figliuolo,  o  figlio^  ei  dice, 

Or  che  V Europa  a  vendicarti  io  corsi ^ 
E  che  delVodio  mio  V  Europa  è  piena  ^ 
Sia  presso  al  tuo  sepolcro  il  mio  riposo. 
Io  qui  siedo ^  e  non  piango. 
Divino  concetto!  non  so  se  più  sublime  o  piiì  pro- 
fondo, ma  è  certo  l'uno  e  l'altro  insieme. 

Poco  appresso  si  accorge  della  donzella  che  ti- 
mida si  stava,  e  quasi  in  delirio  riconosceva  il  pa- 
die  ,  che  aveva  pianto  estinto.  Procida  la  fisa  iu 

IO 
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volto,  e  riconosce  la  figlia:  ma  si  sorprenclei di  ve- 
derla in  ora  sì  stiana  fra  le  tombe  dei  cougiunti:. 

Ti  leggo  in  volto,  le  dice, 

Diversi  affètti,  e  so  qiial  altro  ascondi 
Nel  pia  vivo  del  cor,  quando  previeni 
In  questo  tempo  il  di. 
Imelda  sbigottita  gli  chiese  che  dicesse?  E  Procida  ... 
Vodio  de  i^/r/7icAr soggiunse: 

..•.,; in  faccia  a  questo  avello^  . 

Ovio  ti  trovo,  o  sangue  mio,  non  devi 
Che  Jremer  d'ira,  e  ragionar  di  morte. 
Se  l'ore  vegli  nel  dolor,  se  godi 
abitar  f ralle  tombe,  e  se  non  senti 
Moto  nel  core  che  non  sia  vendetta^ 

Vieni,  di  me  sei  degna ignoro  ancNio 

Le  dolcezze  del  sonno,  e  invan  non  veglio 
Or  che  il  disprezzo  dell'ausonia  gente 
/addormenta  i  tiranni. 
Il    padre    dal    dialogo    colla  figlia  sospetta  ch'eli* 
nasconde  segreti  nel  seno,  e  nel  tumulto  degli  af- 
fetti, che  in  lei  fan  guerra,  travide  il  vero.  Intanto 
Imelda  si  ritira  nelle  sue  stanze  e  precede  il  padre: 
il  c[uale  solo  rimasto  imprende  a  dire  seco  stesso: 

Costei  prima  del  dì  non  teme 

Errar  fra  questi  avelli,  e  al  mio  ritorno 
Trema  arrossisce  e  piange!..   Or  sulla  figlia 
Fegli  il  sospetto  mio:  ma  in  breve  i  Franchi 
Sapran  eh  io  vivo:  rivelar  la  fronte 
Sulla  lor  strage  io  spero,  e  verso  il  Cielo ^ 
Che  non  son  degni  di  mirar  gli  schiavi, 
alzando  gli  occhi,  io  dirò  lieto  al  Sole: 
JVon  pia  le  messi  al  vincitor  fecondi, 
Splendido  re  delle  stagioni  alterne; 
Sorgi  in  libera  terra,  e  pile  non  sei 
Padre  di  giorni  dolorosi  e  vili. 


Nel  corso  della  Intgedia  si  sviluppano  tutti  gli 
afTetti  cittadini:  ogni  cosa  succede  senza  sforzo,  pro- 
gredisce con  naturalezza,  scoppia  con  vigore.  Si  co-, 
nosce  Tancredi,  marito  d'Imelda,  esser  figlio  della 
moglie  di  Procida  ,  che  le  fu  lapila  da  Eriberlo; 
e  quindi  viene  svelato  il  segreto  cli'ei  chiudeva  pro- 
fondamente nel  seno,  cioè  di  avere  avuto  coulami-: 
nato  il  talamo  da  un  traditore  francese  ;  due  sono 
le  molli  che  muovono  la  giand'aniraa  di  quel  fiero 
Siciliano:  l'amore  della  patria,  e  la  sete  della  ven-. 
della  per  l'ofFeso  onore,  e  pel  trucidato  figliuolo:  pas- 
sioni del  pali  noLili  e  grandi,  e  degni  di  tutta  la 
tragica  fierezza.  Su  queste  idee  tremende  si  agira 
dunque  la  presente  tragedia:  la  quale  ti  agita  ti  com- 
muove ti  ra])isce:  la  fine  del  primo  atto,  e  il  se- 
condo, il  terzo,  il  quarto  sono  di  ima  forza  invin- 
cibile: le  passioni  vi  sono  trattate  con  mano  mae- 
stra: i  caratteri  son  tutti  grandi,  e  tutti  degni  del 
coturno:  quello  di  Procida  non  ha  pari:  l'autore  nel 
tratteggiarlo  ha  vinto  se  slesso  ;  e  credo  che  quel 
famoso  Siciliano  non  si  possa  dipingere  con  colori 
più  nobili  e  pii^i  energici:  egli  mai  non  si  smenti- 
sce, e  ninna  parola  gli  cade  che  degna  di  lui  non 
sia.  La  tragedia  sovrabbonda  di  sublimi  concelti: 
tutte  le  minime  particolarità  del  siciliano  vespro  son 
fuse  là  con  tanto  magistero  e  tanta  forza,  cli'è  un 
prodigio  d'ingegno  e  di  tragico  valore.  Le  quali  co- 
se, tutte  o  in  parte,  fuggono  a  colui  che  quella  san- 
guinosa scena  minutamente  non  conose:  ma  un  Si- 
ciliano le  afferra  tosto  col  pensiero  ,  e  ne  rimane 
colmo  di  maraviglia  e  di  contento.  Semplice  è  la 
catastrofe,  poca  l'azione,  e  tutta  la  tragedia  si  reg- 
ge colla  forza  di  un  dialogo  che  vi  trasporta  e  vi 
sorprende.  Se  queU'auima  sublimo  di  Vittorio  Allie- 
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ri  vivesse,  lieto  slencIereblDe  oggi  la  destra  al  fio- 
rentino poeta,  e  al  seno  Stringendolo  successore  de- 
gno di  lui  chiamerebbelo.  Io  pertanto  per  moslrar- 
gli  tutta  la  riverenza  in  che  tengo  il  suo  esimio 
ingegno,  e  il  »uo  raro  valore,  gli  dirigerò  alcaiii 
dubbi,  che  ini  si  sono  presentali  alla  mente  la  sua 
tragedia  leggendo;  ond'egli  m'illumini  e  rai  faccia 
eonoscere  l'errore,  in  che  sono  caduto. 

A  me  molto  chiara  non  sembra  la  ragione  per 
cui  Imelda  e  Tancredi  ,  già  s[)osi ,  e  sposi  sicuri^ 
debbano  aver  di  notte  fra  le  tombe  dei  congiunti 
di  Procida  un  innocente  colloquio;  ne  si  può  dire 
ch'ella  veniva  a  pregar  pace  all'anima  del  fratello, 
e  del  padre  che  piangeva  estinto  ,  poiché  ivi  non 
era  sola  venuta,  ma  insieme  al  marito  figliuolo  di 
Francia;  ne  alcun  segno  essi  fecero,  o  parola  disse- 
ro che  svegliar  potesse  l'idea  di  un  pietoso  ufficio. 
Io,  se  pur  non  m'inganno,  nell'atto  quarto,  men- 
tre i  congiurati  combinano  il  loco  il  tempo  e  l'ora, 
in  cui  scoppiar  doveva  la  cittadina  sedizione,  noa 
avrei  messo  in  bocca  di  Gualtiero,  guerriero  forte  e 
magnanimo,  quell'idea  che  per  la  liglia  (già  colpe- 
vole divenuta  agli  occhi  paterni)  Procida  vivesse; 
la  qual  cosa  agghiaccia  quel  violento  dialogo,  che 
innalza  gli  animi,  e  rende  sino  alla  fine  grande  ed 
uguale  a  se  stesso  il  carattere  di  Procida:  poiché 
a  me  sembra  che  in  quel  momento  tutto  debba  spi- 
rare furor  cittadino,  carità  di  patria,  odio  fierissi- 
mo  contro  la  francese  baldanza;  ed  ogni  altra  idea 
parmi  che  sia  fuor  di  ragione.  Il  quinto  atto,  a  quel 
yhe  io  penso,  sarebbe  da  desiderarsi  [)iii  semplice  più 
rapido  più  vibralo:  ne  ascondo  che  il  coro  de'  poeti 
siciliani  a  me  pare  che  raffreddi  l'azione;  poiché  in 
catastrofi  di  simil  falla,  se  pur  mal  non  mi  appongo, 


,        .  .....    '^9 

«ebbansi  solo  permettere  gl'Inni  patriottici  di  alcun 
che  vuole  infiammare  la  plebe,  e  guidarla.  Ma  co- 
me va  che  que'  poeti,  essendo  invitati  a  cantare  , 
secondo  l'uso,  dal  capitano  francese,  possano  contro  la 
Francia  sciogliere  la  loro  voce?  Quanto  non  sarebbe 
stato  dunque  migliore,  e  come  non  avrebbe  più  forte- 
mente colpito  gli  spirili,  se  alcuno  de'  più  violenti 
cittadini,  per  infiammare  la  siciliana  plebe,  avesse 
invece  della  parabola  del  Cammello,  che  in  mo- 
menti di  si  fiero  concitamento  non  mi  sembra  molto 
opportuna,  intonato  un  Inno?  Il  che  sarebbe  stato 
di  magico  effetto,  e  più  conforme  alla  natura  degli 
uomini  e  del  loco  e  del  fatto.  Un'altra  cosa  dubi- 
tando ancora  dirò  :  a  me  pare  che  qualche  passo 
voglia  essere  di  una  più  facile  intelligenza  ,  non 
tanto  per  chi  legge,  quanto  per  chi  ascolla;  poiché 
il  primo  può  ritornare  sulle  stesse  idee,  ma  il  se- 
condo le  perde  ;  ed  ogni  concetto  perduto  in  una 
tragedia  di  simil  fatta  ,  in  cui  le  idee  sono  come 
gli  anelli  di  una  catena,  è  un  male  di  gran  pondo. 

Lo  stile  del  primo  atto,  salvo  l'ultima  scena  del 
padre  colla  figlia,  mi  sembrò  troppo  lirico,  e  stan- 
commi;  ma  dal  secondo  in  poi  esso  prende  novello 
vigore,  ed  è  degno  delle  forti  passioni  che  si  ma- 
neggiano e  si  agitano. 

Ecco  ciò  che  a  me  parve  di  vedere  e  di  sentire 
nel  Procida  del  Niccolini:  ed  io  confidando  nell'alto 
animo  di  lui  ho  voluto,  dubitando  di  me  stesso,  le 
mie  parole  dirizzargli,  e  a  lui  medesimo  sotloporle. 
Ma  è  ben  focile,  che  quelle  lievi  cose,  che  a  mepaf' 
vero  macchie,  tali  forse  non  sono,  ed  io  traveggo; 
poiché  la  tragedia  tutta  e  mirabile,  e  di  un  etfet-» 
to  sicuro  e  polente.  Ella  puossi  collocare  fra  le  pri" 
me  di  cui  si  vanti  il  teatro  itahauo,  ed  ha  iiuiaU 
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zalo  alla  Sicilia  e  all'Italia  un  monumento  di  glo- 
ria, desliriato  a  vivere  quanto  la  grande  e  maravi- 
gliosa  catastrofe  che  rappresenta. 

Corona  eterna  sia  dunque  offerta  al  poeta  ,  che 
vinse  nel  tesserla  ostacoli  senza  fine,  e  superò  se 
stesso,  il  che  non  è  poco,  e  l'espettazione  pubblica, 
ch'è  mollo. 

Ferdinando  Malvica. 


1  Breve  ristretto  di  storia  di  Sicilia  scritto  da  Gi- 
rolamo DI  Marzo  e  Ferro  per  incarico  del- 
l'eccellentissimo  sig.  Duca  di  Terranova  e  per 
istruzione  dei  di  lui  cari  JigH-  —  Palermo  pres- 
so gli  eredi  Graflfeo   i832  in-8°  di  pag.  'j/[. 

^^uesta  piccola  fatica  scritta  in  forma  di  dialogo 
da  un  giovane  che  mira  ad  istruirsi,  abbenchè  im- 
matura ed  imperfetta,  non  è  del  tutto  spregevole, 
come  taluno  ha  preteso.  Dapoichè  quantunque  vi 
si  desiderasse  maggior  ordine  e  più  precisione,  mag- 
gior solidità  e  più  chiarezza,  maggior  correzione  nello 
stile  e  più  purezza  nel  linguaggio;  pure  è  da  sti- 
marsi giovevole  per  quei  fanciulli  cui  vuoisi  far  ap- 

-,  prendere  i  primi  priucipii  della  storia  nostra. 

,  F.  M. 

a  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  dello 
spirito  umano  delVab.  Francesco  Pjzzolato. 
—  Palermo  dalla  tipografia  reale  di  guerra  i832. 

Di  quest'  opera  interessante  per  1'  oggetto  cui   è 
diretta^  si  darà  conto  nel  prossimo  fascicolo. 

J.   G. 
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Sul  modo  di  formazione  de  rognoni  silicei  nella 
roccia  calcarea.  —  Lettera  del  prof.  Carlo 
Gemmellaro  al  sig.  N.  N. 

Carissimo  Amico 


Mo  mi  aspettava  Lene ,  die  di  ritorno  dal  monte 
Judlca,  recandomi  i  saggi  de'  bei  diaspri,  che  avete 
ivi  svelto  dalla  roccia  sotto  Torcisi,  mi  avreste  fatto 
gualcire  domanda  sul  modo  di  loro  formazione:  e 
già  il  vostro  biglietto  che  accompagna  i  pezzi  in- 
viatimi ne  contiene  il  quesito  ed  esige  di  più  ch'io 
tosto  vi  risponda. 

Dovendo  mostrarmi  grato  alla  cortesia  vostra,  io 
non  mi  niegherò  ad  accennarvi  di  volo  alcuni  miei 
pensamenti  sopra  questo  argomento;  ma  voi  siete 
persuaso,  io  son  certo,  che  non  sarebbe  da  trattarsi 
in  poche  righe,  perchè  a  dir  vero  uno  de'  fenomeni 
geologici,  reputati  di  diflkile  spiegamento,  si  è  al 
certo  la  formazione  de'  rognoni  silicei  nelle  rocce 
calcaree. 

La  natura  diversa  delle  principali  sostanze  com- 
ponenti la  roccia,  ed  i  rognoni;  la  figura  di  questi 
ed  il  sito  che  occupano  nella  loro  giacitura  ,  sono 
altrettanto  circostanze  che  agevolmente  non  si  spie- 
gano; e  se  aggiunger  si  voglia  la  varietà  di  questi 
silicei  aggregati,  i  quali  ora  in  diaspri,  ora  in  cal- 
cedonie,  ora  in  agate,  ed  ora  in  variafissimé  piro- 
mache  si  scuojirono  :  se  si  considerino  le  tuniche 
dell'agata  che  rivestono  i  pezzi  opachi  della  selce 
piromaca,  o  del  diaspro;  se  si  rilletta  alla  presenza 


de'  corpi  organici  cbe  in  quella  spesso  s'incontrano, 
■viemaggiormente  le  difficoltà  si  accrescono,  e  la  na- 
tura del  fenomeno  sempre  più  oscura  addiviene. 

Basta  dare  uno  sguardo  a'  pareri  diversi  de'  geo- 
logi per  restar  più  convinti  della  difficoltà  dell'ar- 
gomento. 

Werner  credeva  poterlo  spiegare  col  supporre  che 
nel  depositarsi  il  materiale  calcareo,  a  formare  la 
roccia,  molta  aria  dovette  svilupparsi,  la  quale  a- 
vendo  lasciati  de'  vani  furono  in  progresso  riempiti 
dalla  selce  ;  che  per  infiltrazione  ,  da'  varii  punti 
della  roccia,  veniva  a  depositarvisi.  (Von  don  Ken- 
seichem  der  fossilìen). 

Dolomieu  imagiua  che  l'acqua  possa  trasportare 
le  molecole  della  selce  sparsa  nella  roccia  ,  e  riu- 
nirla in  cristalli,  senza  nessuna  chimica  operazione. 
(Journal  des  Mines  I,) 

Breislack  vorrebbe  attribuire  i  rognoni  silicei  alla 
forza  del  fuoco.   (Institut.   Geolog.) 

Delamelherie  suppone  che  l'acido  carbonico  della 
calce  abbia  la  forza  di  attaccare  la  selce,  e  for- 
marne de'  cristalli  (Theorie  de  la  terre,  t.  IV). 

Brocchi  pensa  che  la  selce  possa  essere  sciolta 
dall'acqua  varie  volle,  anche  dopo  cristallizzata. 
(Mem.  sulla  valle  di  Tassa). 

Beudant  giudica  la  formazione  de'  rognoni  sili- 
cei esser  contemporanea  a  quella  della  roccia  che 
li  racchiude,  ed  all'attrazione  molecolare  ne  rittirisce 
la  forma,  e  la  quasi  stratificata  loro  giacitura  (Traile 
elementaire  de  mineralog.) 

Il  sig.  Repetti,  compilando  i  pareri  de'  varii  na- 
turalisti sulla  formazione  del  quarzo  nel  marmo  di 
Carrara  si  restringe,  all'Elettricità,  o  al  Calorico, 
Q  all'acqua,  o  agli  acidi  ,  o  agli  ossidi  ,  ma  pare 
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eli  e  non  voglia  attenersi  a  nessuno  di  questi  agenti. 
In  una  memoria  però  inserita  nell'Antologia  di  Fi- 
renze al  n.  4^  tgli  riferisce  aver  veduto  la  selce 
nello  stato  gelatinoso  nelle  cave  di  Carrara;  e  cre- 
de con  llacquet  (c'ie  scrisse  nel  i8o6)  che  la  calce 
e  l'ossido  di  ftrio,  per  chimica  combinazione,  siano 
i  solventi  della  selce. 

A  me  pare  che  dovendo  provarsi  di  dar  spiega- 
mento di  questo  interessante  fenomeno  ,  debbano 
tutte  aversi  presenti  le  difficoltà  che  il  fenomeno 
stesso  presenta:  e  quando  queste  saranno  con  solide 
razioni  dileguate,  sarà  allora  che  potrassi  fondata- 
mente asserire;  essere  sciolto  il  problema. 

lo  trovo  che  debba  rispondersi  alli  seguenti  que- 
siti,  per  la  formazione  de'  rognoni  silicei. 

I."  Qual  era  il  solvente  della  selce  nella  massa 
calcarea,  perchè  questa  sostanza  avesse  potuto  scio- 
gliersi ed  insinuarsi  ira  i  meati  della  roccia,  finché 
andasse  a  trovare  i  vani  ove  stabilirsi? 

2°.  Perchè  le  selci  per  lo  più  conservano  un  li- 
vello nella  roccia  calcarea,  e  quasi  mai  sene  rinven- 
gono nella   parte  solida  di  essa?  . 

3.°  Se  questa  sostanza  si  formava  contempora- 
nea alla  roccia  perchè  non  assumere  una  forma  ta- 
bulare, obedendo  alla  pressione  del  sovrapposto  ma- 
teriale? 

4-°  Perchè  prendere  la  irregolare  forma  di  ro- 
gnoni? 

5°  Perchè  così  variata  la  forma  delle  tuniche 
dell'agata,  e  perchè  tanto  diversa  dal  diaspro  e  dalla 
selce  piromaca  che  ella  veste  il  più  delle   volle? 

6.°  La  calcedonia  e  l'agata  come  contengono  corpi 
organizzati  ;  di  cui  non  v'  ha  più  dubbio  doqo  le 
recenti  ricerche  del  Dr.  MaccuUock,  e  Raspaille? 
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E  di  questi  orgntikzati  non  solo  fucili  ed  altre  pian- 
terelle ,  ma  fin'anche  larve  d'  insetti  ,  come  ne  fa 
pruova  l'anello  del  conte  Powis?  (Phillips  element. 
of  Mineralogy). 

n.°  Come  possono  incrostare  echinidi  ed  altri 
corpi  marini  di  data  più  recente  della  roccia? 

8.°  Se  è  vero  quanto  KirAvan  riferisce  ,  tratto 
dalla  topografia  minerale  di  Scheneider,  d'essersi 
trovati,  cioè,  nella  selce  piromaca  a  Grinoc  in  Da- 
nimarca, cenloventisei  medaglie  d'argento,  ed  un  ago 
di  ferro  a  Postdam,  come  potrebbe  ciò  accordarsi 
colla  remotissima  età  della  contemporanea  formazio- 
ne della  roccia  calcarea? 

g.**  Come  le  piccole  geodi  di  calcedonia  conten- 
gono ancora  dell'acqua? 

io.°  Come  si  trova,  finalmente,  spesso  gelatinosa 
la  selce  anche  a'  giorni  nostri? 

Io  tenterò  di  rispondere  ad  ognuna  delle  cennate 
questioni  :  e  trattandosi  di  opinioni ,  ove  è  lecito 
ad  ognuno  di  avanzar  la  sua  propria,  ardisco  pro- 
porvi  alcune  mie  idee,  che  forse  potrebbero  meri- 
tare la  vostra  attenzione. 

i."  Non  resta  dubbio,  pria  di  tutto,  che  il  cal- 
carlo secondario,  il  quale  racchiude  i  rognoni  di 
selce,  e  la  creta  bianca  siano  rocce  silicifere.  Re- 
sta provato  ancora  dalla  formazione  delle  stalattiti 
che  la  calce  delle  rocce  ,  nelle  di  cui  grotte  esse 
trovansi,  o  pendenti  dalle  volte  ,  o  incrostanti  le 
pareti,  non  è  tutta  carbonata,  ma  che  molta  quan- 
tità avvene  ancora  pura  e  capace  di  sciogliersi  nel- 
l'acqua: questa  infatti  seco  la  trasporta  pe'  pori  della 
roccia  sinché  a  contatto  dell'aria,  che  il  gas  acido 
carbonico  le  cede,  in  molecole  cristalline  la  lascia 
attaccata  alla  superficie  delle  cave,  ed  a  via  di  nuove 
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sovrapposizioni  le  slalaltitl  si  tan  formando.  No- 
tissimo è  finalmente  elio  la  calce  pura  scioglie  la 
selce,  e,  pome  dicono  i  chimici,  tanto  nella  via  sec- 
ca quanto  nella  umida. 

Or  se  la  roccia  calcarla  secondaria  ,  e  la  creta 
bianca  contengono  la  selce,  e  nel  tempo  istesso  la 
calce  pura  in  soluzione,  a  me  sembra  clie  senza  andar 
molto  vanamente  indagando  ,  si  debba  riconoscere 
nella  calce  il  vero  solvente  della  selce.  Sciolta  nell'ac- 
qua va  la  calce  permeando  la  roccia  calcarea,  attac- 
ca la  selce  ovunque  sparsa  k  trova,  la  riduce  allo 
stato  gelatinoso  e  solubile  ,  e  la  trasporta  combi- 
nata seco  sino  a  quel  punto,  ove  la  roccia  ha  dei 
vani  che  permettono  il  suo  accumulamento.  Così 
quella  roccia  calcarea  sarà  più  abondante  di  rognoni 
silicei,  la  quale  conterrà  più  selce  nella  sua  massa 
e  più  dose  di  calce  non  ancor  carbonaia.  In  eflello 
le  rocce  calcaree  dell'ultimo  periodo  terziario,  sic- 
come resultano  dal  tritume  di  anteriori  calcaree  for- 
mazioni, e  di  spoglie  di  conchiglie,  contengono  me- 
no calce  pura  di  quanto  i  calcarei  di  epoca  più  an- 
tica, ed  è  perciò  che  molto  rare  vi  si  rinvengono 
ile  selci. 

•  Che  poi  qualunque  roccia  calcarea  possa  esser 
permeata  da  sostanze  in  soluzione ,  ne  fan  pruova 
non  solo  tutte  le  grotte  di  tali  terreni ,  colle  loro 
stalattiti,  ma  anche  i  marmi  di  Carrara,  che,  al 
riferir  di  Repetti,  (Mem.  cit.)  dopo  di  essere  stati 
osservati  con  delle  nubolosità  le  quali  oscurano  la 
nitidezza  loro  ordinaria,  in  tempi  posteriori  poi  di- 
vengono schiariti  :  ed  i  tagliaj/ietra  dicono  che  il 
marmo  si  purga  ^  e  purgato  lo  chiamano  quando 
divien  nitido  e  bianco. 

Per  me  dunque,  il  solvente  della  selce  nella  ree- 


eia  calcarea,  è  la  calce  pura  die  in  quella  contlensì. 

a."  Perchè  quasi  sempre  questi  rognoni  manten- 
gono un  livello,  è  una  pruova  della  posteriore  loro 
formazione.  Imperciocché  questo  livello  ,  general- 
mente, è  fra  uno  strato  e  l'altro  della  roccia  cal- 
carea, là  dove  essa  interrompe  la  sua  continuila  e 
compattezza,  e  racchiude  uu  piccolo  banco  di  roc- 
cia più  tenera,  più  interrotta,  friabile,  e  quasi  sciol- 
ta :  in  questo  silo  dunque  può  la  materia  silicea 
trattenersi  e  cumularsi,  facendosi  luogo  fra  gli  spa- 
zii  del  cennato  banco  ,  il  quale  non  è  infine  che 
l'ineguale  superficie  del  sottoposto  stalo.  Se  le  stra- 
tificazioni quindi  esistevano,  le  selci  si  sono  poste- 
riormente formale  ,  e  si  sono  adattate  alla  forma 
degli  spazii  che  poteano  contenerle.  Per  questo  esse 
sono  in  masse  ancor  se  più  o  meno  voluminose;  ma 
sempi-e  staccate  ed  interrotte  tra  loro,  perchè  do- 
veano  modellarsi  cogli  irregolari  spazii  ove  aggre- 
ga va  usi. 

3.°  Neil' istesso  modo  si  risponde  alla  domanda , 
perchè  le  selci  non  formano  uno  strato  uguale  e  ta- 
bulare, se  esse  sono  contemporanee  alla  roccia  prin- 
cipale? perchè  in  verità  non  avvi  ragione  alcuna  per 
cui  una  roccia,  la  quale  viene  a  formarsi  per  via 
di  sedimento  o  deposito,  soj)ra  di  un'altra,  prenda 
una  figura  cosi  irregolare,  e  sia  cosi  staccata,  e  di 
natura  differente  in  ogni  massa,  (ciò  che  tanto  ri- 
lieva),  ia  luogo  di  prendere  una  uguale  e  tabula- 
re stratificazione.  Questi  rognoni  dimostrano  ad  e- 
videnza  una  separata  formazione,  particolare,  indi- 
pendente una  dall'altra,  perchè  i  materiali  proven- 
gono da  separate  origiai  di  infiltrazioni,  e  \an  com- 
binandosi variamente  a  seconda  delle  sostanze  che 
incoQtrauo. 
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4.**  Ne  difTerente  esser  poteva  la  formazione  de* 
rognoni,  se  essi  non  consistono  che  nell'aggregato, 
e  condensamento  di  una  materia  selciosa,  la  quale 
giunta  nel  sito  ove  la  stratificazione  della  roccia  pre- 
sentavate de'  vani,  nella  irregolare  superficie  del  sot- 
toposto strato,  gradatamente  aumentavasi  di  volu- 
me e  si  adattava  a  quelle  ineguaglianze.  Ove  però 
intervallo  d'uno  strato  e  l'altro  è  occupato  da  un 
banco  di  materia,  più  tenero  e  più  sciolto,  come 
nella  creta  bianca,  ivi  la  materia  silicea  prende  una 
figura  quasi  rotondata,  e  senza  molte  irregolarità, 
perchè  nel  crescere  di  volume  va  gradatamente  pre- 
mendo in  tutti  i  punti  il  frollo  calcareo ,  e  cresce 
sempre  sotto  una  forma  rotonda  :  come  si  osserva 
nelle  selci  pironiache  della  creta  bianca,  che  quasi 
tutte  di  figura  sferoide  o  reniforme  si  osservano:  men- 
tre i  diaspri  del  calcario  magnetiano,  e  giurastico 
sono  irregolarissimi  ,  perchè  han  davuto  adattarsi 
alle  ineguaglianze  d'una  roccia  più  solida  della  creta. 
5°  Parlante  pruova  della  posteriore,  e  continua- 
ta formazione  delle  selci,  sono  per  l'appunto  le  tu- 
niche dell'agata,  che  a  guisa  di  nastro  veste  e  tapezza 
il  diaspro  e  la  selce  o])aca,  in  modo  da  far  chia- 
ro apparire  che  nel  modo  di  formarsi  in  nulla  dif- 
ferisce dalle  stalattiti  incrostanti.  Essa  in  effetto  cuo- 
pre  e  s' adatta  a  tutte  le  irregolarità  della  massa 
selciosa  sopra  di  cui  viene  a  colare,  la  quale  pas- 
sando dallo  stato  gelatinoso  a  quello  di  solidità  si 
crepola  e  si  rompe;  e  fatto  il  primo  strato  e  con- 
tinuando la  sua  sostanza  va  formando  gli  strati  sus- 
seguenti, finché  o  intieramente  chiude  tutti  i  vani, 
o  lascia  delle  geodi  ,  entro  di  cui  si  cristallizza  il 
quarzo.  L'agata  così  avrà  potuto  formarsi  sia  dal 
momento  che  la  roccia  calcarea  permise  l'aggrega- 
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zione  de*  rnaleriftli  formanti  il  diaspro  e  la  selce  , 

ed  ha  continualo  anche  sino  a'  nostri  giorni,  se  e- 

sistono  in  quella  ancora  gli  elementi  necessarii  per 

costituirla. 

La  varietà  inoltre  ,  della  sua  forma  deriva  per 
Tappunto  da  quella  del  rognone  che  veste;  e  quindi 
ora  ondeggiante,  ora  angolare,  ora  rolla  ma  paral- 
lela sempre  si  osserva  nelle  sue  tuniche;  ed  essen- 
do essa  venuta  dopo  il  discccamento  della  selce  o- 
paca  à  dovuto  adattarsi  a  tutte  le  irregolarità  di 
quella.  Il  diseccamento  poi,  e  lo  restringimento  del- 
la selce  dipende  forse  dal  contatto  dell'aria],  o  da 
altra  causa  che  avrà  procurato  l'evaporazione  del- 
l'acqua: l'agata  quindi  non  solo  è  venula  dopo  la 
formazione  de'  rognoni,  ma  bensì  dopo  il  loro  di- 
seccamento: e  così  può  formarsi ,  (come  si  forma) 
ogni  giorno. 

6."  Or  qual  meraviglia  se  essa  racchiude  corpi 
organizzali,  larve  d'insetti,  e  sino  a  monete,  ed  a- 
ghi  ?  Quanto  più  interni  però  sono  i  rognoni  che 
la  contengono  tanto  piìi  pura  essa  dee  rinvenirsi  : 
e  tutti  gli  accidentali  oggetti  che  racchiude  devono 
trovarsi  in  quella  che  si  forma  a  poca  ])rofondità, 
ed  a  contatto  dell'aria,  altrimenti  non  potrebbe  con- 
tenerli per  conto  veruno. 

■y."  In  questo  modo  soltanto  possono  trovarsi  in- 
vestiti e  compenetrati  di  silicia  sostanza,  tanti  cor- 
pi organici  marini,  trasportati  dalle  formazioni  di 
calcareo  terziario,  o  da  alluvioni,  negli  intervalli 
degli  strati  della  roccia  secondaria. 

8.°  Della  stessa  maniera  l'agata  o  la  calcedonia 
può  ravvolgere  e  coprire  medaglie  ed  oggetti  di 
arte,  quando  o  trasportate  dalle  alluvioni,  o  nasco- 
sti stati  fossero  fra  li  sopracennati  intervalli  della 
roccia. 
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9.^  Le  piccole  geodi   di  calcedonia  contengouo 

quell'acqua  la  quale  teneva  in  soluzione  la  selce:  e 
questa  avendo  riunito  in  cristalli  le  sue  ultime  mo- 
lecole ha  lasciata  limpida  l'acqua,  che  dentro  vi  si 
mantiene  sinché  per  l'esterno  colore  non  viene  gra- 
datamente ad  evaporarsi, 

10.°  Ma  finalmente  la  pruova  la  più  incontrasta-» 
bile  della  recente  formazione,  dei  silicei  rognoni  , 
si  è  lo  stato  gelatinoso  in  cui  spesso  ritrovansi  quan- 
do dall'  interno  dello  strato  vengono  per  la  prima 
volta  portati  all'aria  aperta.  Essi  però  sono  sem- 
pre formati  prima  dell'agata  e  della  calcedonia. 

Nei  primi  periodi  quando  la  calce  per  la  sua  a- 
Londante  quantità  tumultuariamente  attaccava  la  sel- 
ce, questa  veniva  combinata  con  le  varie  altre  so- 
stanze esistenti  nella  roccia,  ed  in  impuri  rognoni, 
in  selce  piromaca,  in  diaspro  si  depositava,  ma  sta- 
biliti poscia  i  meati  alle  infiltrazioni,  ed  alle  più  pure 
soluzioni  della  selce  questa  unita  all'allumina  ed  alla 
calce  imbevuta  di  acqua  di  cristallizzazione  formò 
l'agata,  la  calcedonia,  ed  il  quarzo  ialino  in  appres- 
so: e  questi  vennero  a  tapezzare,  riempire  i  vani 
e  ad  adattarsi  parallelamente  a  tuljte  le  irregolarità 
della  selce  opaca  già  formata  e  crepolata,  o  a  riu- 
nirne i  differenti  pezzi  sparsi  qua  e  là)  nella  superficie 
de  lo  strato  inferiore  della  roccia  calcarea,  donde  esse 
provenivano. 

In  tal  maniera  io  rispondo  a'  quesiti  proposti,  e 
conchiudo  che  senza  la  calce  pura  ,  la  quale  ser- 
visse di  solvente  alla  selce  ,  la  formazione  di  dia- 
spri e  delle  selci  piromache  non  poteva  avvenire 
nel  calcarlo  secondario.  Che  senza  un  materiale  più 
sciolto  fra  uno  strato  e  1'  altro  della  roccia  di  cui 
trattasi  ,  queste  selci  non  potevano  conservare  uo 
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livello,  il  quale  pub  quasi  dirsi  uno  strato.  Che  la 
loro  formazione  è  posteriore  di  molto  a  quella  della 
roccia  che  li  contiene,  e  che,  anzi,  può  farsi  ogni 
giorno  quando  non  mancassero  i  due  necessari  ma- 
teriali di  cui  son  formate. 

Ciò  vi  basti  per  conoscere  quali  siano  le  mie  idee 
sopra  il  modo  di  formazione  dei  rognoni  silicei  nella 
roccia  calcarea. 

Catania  i5  ottobre  i83a. 


articolo  comunicato  dal  collaboratore  can.  Giv 
SEPPE  ^ LESSI -t  Segretario  Generale  deWAcca' 
demia  Gioenia, 

Sessioni  deW Accademia  Gioenia  di  scienze  natii' 
rall  di  Catania.  Anno  decimo  accademico. 

Sessione  dei  io  Maggio  i83sj 


J^i  fé  dapprima  grata  ricordanza  dei  doni  invitati 
all'  Accademia  ,  cioè,  Effemeridi  Letterarie  per  la 
Sicilia  fascicoli  cinque  spedili  da  Palermo  da  quei 
lodevoli  Compilatori  ;  una  Memoria  di  Gaetano 
Algeri  sul  metodo  purgativo;  un  rame  di  vischio 
quercino  su  cui  erasi  naturalmente  innestato  un'A- 
uiigdalino  dal  socio  corrispondente  Alessio  Scigliani. 
Quindi  il  segretario  generale  Carlo  Gemmellaro 
lesse  la  relazione  Accademica  per  l'anno  8  accade* 
mico,  nella  quale  compendiò  tutti  i  lavori  dei  so- 
ci, e  richiamando  ad  esame  quanto  scritto  aveano 
il  socio  Coseatiuo  su  una  nuova  specie  di  Agarico, 
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Io  Scìgliani  sulle  varietà  dei  Siculi  Ciliegi;  Reina  e 
Calvagni  su  un  feto  tricefalo  e  sullo  sviluppo  de' 
germi  nell'uomo;  Zappala  sulla  equivoca  apparenza 
delle  affezioni  morbose;  Platania  sul  Carbonato  di 
soda  delle  lave  Etnee;  Mara  vigna  su  i  Sideriti,  i 
doridi,  e  gli  Idrogenidi  Etnei,  e  sulla  varia  ma- 
teria delle  rocce  pirogeniche;  il  socio  Alessi  su  le 
moltiplici  eruzioni  Etnee  del  secolo  17  co' tutti  gli 
svariati  fenomeni,  e  lo  stesso  Gemmellaro  le  osser- 
vazioni fatte  sul  nuovo  Vulcano  sorse  tra  Sciacca 
e  Pantelleria;  esaminando,  io  dico,  tutti  questi  la- 
vori ei  ne  conchiuse  col  celebre  conte  de  Buffon, 
che  la  natura  non  è  sempre  uniforme,  e  che  am- 
mette delle  variazioni,  riceve  delle  alterazioni,  ed 
ai  cambiamenti  di  materia  e  di  forme  si  presta  ; 
che  era  del  ragionamento  il  tema. 

Sessione  dei  i4  gì^gf^o  1882. 

Presentati  furono  i  doni  inviati  all'Accademia. 
Dal  socio  Niccolò  Cacciatore  il  dotto  volume  »  De 
i,edigendis  ad  unicam  seriem  comparabilem  metheo- 
roloeicis  ubique  factis  observationibus.  Pan.  typis 
Phil  ppi  Solli  i832,  e  furono  destinati  a  farneua 
estratto  i  soci  Gaspare  Cambino,  Ignazio  Napoli, 
e  Carlo  Gemmellaro.  Inoltre  spedì  il  medisirao  gli 
Statuti  dell'Accademia  di  scienze  e  belle  lettere  di 
Palermo.  Il  socio  Bonanno  presentò  le  sue  Rifles- 
sioni mediche  sulle  malattie  in  generale,  e  speciaU 
mente  sulle  febbri.  Catania   i833. 

Poscia  il  socio  di  Giacomo  lesse  il  primo  discor- 
so sulla  Idrologia  generale  dell'Etna,  favellando  del 
mare,  che  ne  bagna  le  falde,  dei  due  fiumi  il  Si- 
meto  e  l' Onobola  che  uè  marcano  i  confini ,  dei 

li 
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fiutnicelli,  de'  rivi,  de'  fonti,  de'  lagìieffi,  clie  spar- 
si sono  sul  dorso  del  Monte;  accennandone  la  na-- 
ttiVaj  gli  usi  igienici  o  raediciiiclli,  ed  economici,  I  o- 
rigine,  la  lunghezza,  la  celerilà  del  corso,  i  pesci 
che  vi  si  ingenerano  ,  ed  altre  osservaziotii  degntì 
del  tema  intrapreso,  cl»e  continuerà  in  allrk  discdrsiJ 

Sessione  de.  12  luglio   i83a^ 

ftammenlaronsi  con  riconoscen'za  i  doni  inviati 
all'accadeiiiia,  quali  fiiioiio;  Rcpcriorio  di  Ostetri- 
cia, e  Manuale  di  Ostretricin  dal  D.'  Sannicola  da 
Kapoli. 

Il  socio  Orsini  lesse  il  Proemio  di  un'opera,  che 
avrà  per  titolo,  Manuale  di  Fisiologia  Patologica  de- 
gli animali  domestici,  scritta  con  eleganza  e  robu- 
stezza. Continuerà  quindi  la  sua  lellnra,  dove  pro- 
babilmente farà  parala  della  tisiologia  e  patologia 
degli  anin)ali  domèstici  di  Sicilia.  Fu  proioslo  a 
socio  corrispondente  il  sig.  Guglielmo  Zahn  pro- 
fessore di  architettura  ,  ed  arcliitelto  di  S«  M.  il 
Be  di  Prussia. 

Sessione  del  g  Jgosto  t832. 

L'accademia  ricevette  con  riconoscenza  i  doni  in- 
viati^ cioè,  da  M.'"  Atnorelli  Arcivescovo  di  Sira- 
cusa» Osservazioni  sopra  il  discorso  del  B.  Cuviei*. 
sulle  rivoluzioni  del  Globo,  opera  del  Sac.  Ignazio 
Paradisi,  voi.  2  Firenze  189.7  (^  volle  l'accademia 
che  si  contraccambiasse  coi  tre  voi.  degli  Atti  Ac- 
cademici Gioenii  di  cui  mancava  M.  A  morelli).  Dal 
D.  Giacomo  Rol  da  Messina»  Inscrizioni  Italiane, 
Francesi,  ed  Inglesi*  Messina  1832,  dal  socio  Musu- 
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meci>3  Sisjiemi  archi teltonìci  del  metlio  evo  del  Cov, 
Rossi,  e  del  medesimo  socio  Musumeci  Catania  i832 
opera  degna  di  molta  lode,  dal  socio  coi  rispondente 
Bar.  D.'  Vincenzo  Morlillaro,  seguito  delle  EtFeine- 
lidi  letterarie  sino  al  n.  "y.  Palernjo  i832;dal  pro- 
fessore Agatino  Longo  «  Osservazioni  preliminarii 
sulla  teoria  dalla  gravitazione   universale,    Catania 

|833. 

11  socio  Alcssi  continuò  a  leggere  la  storia  cri- 
tica delle  eruzioni  dell'Etna  dal  principio  sino  al  di 
là  della   mela  del  secolo    18".  , 

Jl  socio  Libbra  lesse  parte  di  una  memoria  sulla 
necessità  ed  utilità  dell'uso  dei  bagni  di  Calatjia  eoa 
un   proggelto  per  bagni   pubblici  ed  artificiali. 

Eletti  furono  a  pieni  voti  por  soci  onorari  S,  E, 
Antonio  Luccliesi  Palli  Principe  di  Cainpofianca 
Ministro  Segretario  di  Stato,  S.  E.  sig.  Duca  Ste- 
fano Sammartino  Ministro  di  Slato;  S.  E.  Giusep^ 
pe  Ceva  Grimaldi  Marchese  di  Pietra  Catella  Pre- 
sidente della  consulta  di  stato  in  Napoli.  Per  soci 
corrispondenti  il  professore  di  architettura  sig-  Gu- 
glielmo Zalm  architetto  del  re  di  Prussia  ,  ed  il 
sig.  Tommaso  Giuseppe  Flqgì  da  Soletta  professorne 
di  r  lineralogia  e  di  geologia. 

Sessione  dei  6  Settembre  i8^32^ 

Si  lesse  una  lettera  di  ringraziamento  indirizzata 
all'accademia  dal  professore  Zaiiii  per  essere  stato 
eletto  socio  corrispondente,  e  pj'esentali  fuiono  i  do- 
ni inviali  all'accademia,  per  mezzo  del  rispettabiltì 
socio  cou)mendatore  Cesare  Borgia,  cioè  memoria 
dell'  accademia  di  agricoltura  ,  commercio  ed  arti 
di   Verona,  voi,    io  fascicoli   2^  deU'accadeujia  me" 
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desima  ,  clementi  di  storia  naturale  e  generale  di 
Brugnatelli,  voi.  2;  annali  delle  scienze  del  regno 
Lombardo  Veneto  ,  voi.  5;  annali  di  stoiia  nalu» 
rale,  voi.  2;  annali  di  agricoltura,  voi.  3;  presen- 
tossi  inoltre  l'S  fascicolo  delle  Effemeridi  spedito  dal 
socio  Mortillaro  ;  destinati  loro  furono  i  convene- 
voli ringraziauteuti.  Indi  si  lesse  dal  socio  Alcssi 
il  seguito  della  storia  critica  delle  eruzioni  Etnee 
sino  al  termine  del  secolo  iS**.  Il  socio  Libbra  com- 
pì la  lettura  del  progetto  dei  bagni  pubblici  ed  ar- 
tiOciali. 
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£  STRANIERA 


Lettera  di  Monsignor  Capece-Latro  antico  ar- 
civescovo di  Taranto  al  sig.  Ferdinando  Mal* 

VIGA. 

JLJLo  letto,  mio  gentilissimo  sig.  Malvica,coD  piace- 
re Terudila  critica  del  dottissimo  canonico  Di  Chiara, 
contenuta  nel  fascicolo  ottavo  delle  vostre  Effeme- 
ridi, sulla  mia  opinione  intorno  il  metropolitico  di 
Siracusa  nei  principia  del  quarto  secolo.  Volevo  di- 
spensarmi 4i  farne  parola,  per  l'età  e  per  gli  affan- 
ni che  non  danno  luogo  ad  occupazioni  anche  di 
minor  conto;  ma  inlauto  queste  poche  riflessioni  che 
dirigo  a  Voi  sono  scritte  non  a  prolungare  una  nuo- 
va discussione,  ma  soltanto  a  desiderare  un  termine 
alla  s-^scitata  discordia. 

Noii  vi  è  quislionetra  la  mia  assertiva,  e  quella 
del  canonico  Di  Chiara:  ecco  le  sue  parole  (pag.  'j'jy 
53  Vuole  Monsignor  Capece  ribattere  la  falsa  opinio- 
ne di  coloro  li  quali  si  son  dati  a  credere  che  il 
vescovo  di  Siracusa  vantasse  dritto  metropolitico 
con  dei  suflfraganei,  allorché  Costantino  il  Grande 
ordinò  di  portarsi  con  due  socii  di  second'  ordine 
al  Concilio  di  Arles  nell'anno  3i4-  Sopra  questo 
punto  io  sono  di  accordo  con  lui.»  Dunque  il  dotto 
canonico  non  potrà  negare  che  l'Arcivescovo  fu  il 
primo  a  dimostrare  la  falsità  di  quella  opinione  ri- 
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cevuta,  e  fu  questo  l'unico  spopo  che  si  era  pro- 
posto. -  :  1?  .''•  #'f  ♦■?   '"'^^  - 'lÀ' vTT 

Alla  pag.  80  «ì  ♦egget  liNon  sareDoerétata  cosa 
strana,  e  fuori  dell'ordine  della  disciplina  ecclesia- 
slica  ,  che  si  fusse  li'ovato  un  metropoli tano  con 
guJTraganei  nei  piincipji  del  cpiarto  secolo? w — Sa- 
rebbe veramente  degna  ricerca  del  signor  canonico 
«e  trovasse  un  AVcivchCovo  con  dei  suDraganei  pri- 
nia.  del  famoso  Cojicilio  di  Arles,  dove  iulerveujie- 
ro  seicento  Pi  eia  li. 

Doveva  il  signor  Canonico  non  menare  molto  ru- 
more sull'assertiva  dell' Arcivescovo,  ove  sosliei^e 
non  già  che  tutti  Coloro  che  scrissero  sullanlica  secfe 
di  Siracusa,  fiorissero  nel  tempo  della  d(  cadenza  del- 
le scienze  e  delle  lettere:  poiché  1'  Arcivescovo  parlò 
del  tempo  in  cui  nella  Sicilia  Siterà  di  Rocco  Pirri 
*  nel  tomo  »,°  dell»  Vita  dei  Santi  Siciliani  del 
p.  Ottavio  Gaelaiii  gesuita,  quella  opinione  fu  ge- 
neralmente ricevuta.  Il  sig.  canonico  non  potrà  non 
date  a  que'  due  autori  una  celebre  rinomala  ne'  fa- 
sti ecclesiastici. 

Chi  mai  ha  negato  che  il  Vescovo  di  Siracusa 
fusse  nominato  Arcivescovo  nel  corso  dell'ottavo  e 
iiiono  secolo  ?  Si  volle  chiamarlo  Vescovo  allorché 
•fu  invitato  al  Concilio  di  Arles, 
•La  lunga  indagine  sull'antica   dignità  diaconale 
Jpoteva  riserbarsi  ad  una  quistione  molto  più  estesa, 
eli  sig.  canonico  non  troverà  nella  Lettera  dell'Ar- 
fcivescovo  che  l'ordine  sacro  del  Diaconato  sia  mai 
retato  superiore  a  quello  del  sacerdozio:  non  si  par- 
'^  di  ordine  sacro  ,  isi  parlò  soltanto  della  dignità 
diaconale,  come  quella  che  fu  sempre  la  più  vicina 
al  Pontefice  celebrante:  altro  è  ordine  sacro  ,    al- 
tro è  posto  di  onore;  e  l'Arcivescovo  lo  provò  colle 
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Stioni;  infatti  per  lo  più  l'Arcitliacono,  die  fa  la  pri- 
riia  figura  nelle  cerimonie  pontificali  prende  quel 
titolo,  non  già  perchè  abbia  il  solo  ordine  del  Dia- 
conato, e^ndo  per  lo  più  il  più  anziano  del  Col- 
legio Cattedrale,  ma  presenta  in  quella  circostanza 
l'antica  dignità  diaconale.  Inoltre  alla  pag.  -yS,  egli 
ha  creduto  che  il  Trono  Secondo  (Spovo 5  ^avrspos) 
dovesse  riguardare  i  Presbiteri,  e  non  già  i  Diaconi: 
siamo  sempre  nelle  stesse  acque.  Egli  confonde  or- 
dine e  dignità,  l'Arcivescovo  rispetta  gli  ordini,  e 
onora  le  dignità. 

Finalmente  l'  Arcivescovo  nella  sua  cadente  età 
l'enduli\  oggi  più  aflatjnosa  da  novelli  mali  ,  non 
solile  quistioni,  onora  la  scienza,  e  l'erudizione  del 
dotto  canonico  Di  Chiara;  lo  prega  soltanto  di  es- 
sere meno  seveio  ne'  suoi  giudizii  ,  e  di  riflettere 
che  l'Arcivescovo  ebbe  ricorso  alle  classiche  edizioni 
dei  Concilii,  e  specialmente  di  quello  di  Arles  sul 
quale  poggiava  la  sua  indagine,  e  non  occultò  al 
dolio  G.lieruo  Prelato  di  Siracusa  gli  originali  che 
servirono  di  base  a  quel  tenue  lavoro.  Intanto  egli 
nolo,  che  nella  provincia  di  Sicilia  il  solo  Vescovo 
di  Siracusa  fu  invitato  al  Concilio  ,  nella  Provin- 
cia Campania  il  solo  Vescovo  di  Capua  ,  e  nella 
Provincia  Apulia  il  solo  Vescovo  di  Arpi;  ciò  che 
dinota  ,  senza  equivoco  ,  non  solamente  l'antichità 
di  queste  tre  Chiese,  ma  la  maggioranza  di  onore 
col  quale  furono  riguardate. 

La  mia  Lettera  non  ebbe  altra  mira  fuori  di  no- 
tare l'equivoco  corso  nel  fiire  del  Vescovo  di  Sira- 
cusa un  Arcivescovo  con  suffraganei  ,  allorché  fu 
chiamato  alla  generale  assemblea  di  Arles.  Questo 
He  fu  lo  scopo  principale;  e  se  qualche  svista  fu  giù- 
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stameote  messa  a  disamina  sarà  sempre  vero  che  il 
primario  obbietto  fu  eoa  somma  posatezza  esami- 
nato e  discusso. 

Vi  rinnovo  intanto,  mio  carissimo  e  gentilissimo 
8Ìg.  Ferdinando,  la  mia  stima  vera  e  sincera,  e 
mi  rassegno 

Napoli  33  di  settembre  iSSs 


Al  chiarissimo  Signore 
n  Signor  FenDiKÀHoo  Malyica. 
Palermo,- 


Divmo  obbl.  terrid. 

G.  Capece-Latro 
antico  Jrciv.  di  Taranto. 
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Sul  metodo  analitico  applicato  alVEconomia 
politica. 

JCi  ora  mai  noto  a  ciascuno,  dietro  le  opere  dei 
più  valenti  uomini  che  hanno  scritto  in  materia  di 
Economia  politica,  e  massime  del  chiarissimo  Say, 
qual  sia  l'oggetto  di  questa  scienza,  e  quali  ne  siano 
i  principii  ,  talché  oggi  non  può  ella  confondersi 
con  la  politica  ,  colla  statistica  e  colla  morale  ,  e 
molto  meno  con  l'agricoltura  colle  arti,  e  col  com- 
mercio. Non  havvi  altresì  alcuno,  abbenchè  non  sen- 
ta molto  avanti  in  Economia  politica,  il  quale  non 
sappia ,  eh'  essa  non  si  appartiene  alle  scienze  de- 
scrittive, ma  alle  sperimentali;  per  la  qual  cosa  il 
metodo  onde  poter  giugnere  alla  scoperta  dei  di  lei 
principii,  non  può  essere  che  l'analisi;  pur  tuttavia 
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io  sono  s(ato,  e  sono  d'avviso,  che  cotesìto  metodo 
vuoisi  modidcare  alia  scienza  che  si  ha  in  [ìcnsieio 
d'  ap|)reiideie  ,  ed  ove  a  fjnalche  j.arlicolarifà  non 
si  venisse,  poco  proiillo  da  quello  si  Iraiiebbe;  il 
j)erchè^  ad  evitar  ciò,  mi  è  caduto  nelt'aiiimo  di 
additarvi-,  avuto  sempre  riguardo  alla  piccolezza  del- 
le mie  forze,  quali  generi  di  fatti  debbaiisi  parli- 
colaniieute  raccogliere,  quale  cammino  sia  da  bat- 
tersi, e  mettendo  innanzi  talui]i  sbagli  dei  più  co- 
spicui autori,  quali  intoppi  telano  da  viucei'e:  si  è 
qucslo  il  tema   del  rnio  ragionamento. 

L'Economia  politica  non  potrebbe  noverarsi  fra 
le  scienze,  se  non  presentasse  un  insieme  di  dot- 
trine o  di  leggi  generali  sulle  cause,  onde  le  ricchez- 
ze nascono  circolano  e  si  consumano:  coleste  leggi, 
come  per  se  stesso  è  chiaro,  non  voglionsi  imma- 
ginare, ma  è  di  mestieri  che  si  ritrovino  ,  e  non 
])Ossono  ritrovarsi  che  per  la  più  diligente  investi- 
gazione de'  fatti,  che  han  raj)j)orto  alla  nazionale 
ricchezza.  Or  non  vi  ha  legge  di  ninna  specie,  non 
istituzione-,  non  operazione  alcuna  dei  governi,  che 
non  abbia  influenza  sulla  ricchezza,  c[uindi  è  ma- 
iiilijslo,  che  le  civili  società  ampia  materia  di  fatti 
potrebbero  fornire  all' econouìista  politico,  dai  q^uaii 
egli  trar   potrebbe  i  principii  della  scienza. 

Ma  se  a  cotanti  e  si  svariati  fenomeni  egli  vo- 
lesse attcndeie,  la  sua  mente  ne  resterebbe  soprac- 
caricata direi  quasi  o[)pressa  ;  e  però  sarebbe  per 
lui  dilllcile  com[)aiar|i  ,  scorgerne  le  differenze,  e 
molto  più  salire  alia  cognizione  dei  rapporti  gene- 
rali. A  questo  sconcio  l'economista  politico  si  è  in- 
gegnato di  rimediare,  ed  eccone  il  come:  egli  noa 
altiimenti  che  il  fisico,  si  studia  di  semplificare, 
per  quanto  può,  i  fenomeni  relativi  alla  ricchezza. 
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ed  innanzi  tratto  vuol  conoscere  in  elicila  consista: 
ma  egli  non  può  procacciarsi  colai  conoscenza  che 
per  mezzo  de'  falli  ,  e  colia  lor  guida  ;  quindi  a 
loro  si  dirige,  ed  osservando  che  gli  uomini  chia- 
man  ricchezza  ,  l'abbondanza  delle  cose  necessarie 
comode  e  piacevoli  alla  vita,  afferma  esser  quella 
posta  in  una  gran  copia  delle  cose  anzidette. 

Ritrovati  gli  oggetti  che  cosliluiscono  la  ricchez- 
za-, egli  va  più  oltre  ,  e  vuole  scoprire  la  natura 
ovvero  l'essenza  di  essa,  quanto  a  dire  il  rapporto 
generale  in  cui  convengono  i  sovraindicatj  oggetti. 
Ma  a  poter  ciò  praticare,  fa  d'uopo  metterli  al  pa- 
ragone, notare  la  qualità  in  cui  essi  convengono  , 
quelle  in  cui  si  differiscono ,  e  tra  le  qualità  sce- 
glier la  principale  e  la  più  comune,  e  presentarla 
come  un  latto  generale  ,  che  pur  principio  addi- 
mandasi.  Con  questa  regola  lo  Smiftì  ed  il  Say  os- 
servarono che  Ira  le  cose  di  che  risulta  la  ricchez- 
za, la  qualità  comune  e  principale  eh'  esse  hanno, 
è  ap[)unlo  1'  attitudine  a  satisfare  i  nostri  bisogni 
d'ogni  sorla;  a  questa  attitudine  han  dato  il  nome 
di  utilità  o  di  valore  ,  e  ne  han  poi  concluso  la 
Ila  tuia  o  l'essenza  della  ricchezza  esser  collocata  nei 
valori . 

Fallo  questo  primo  ed  importantissimo  passo  nella 
scienza  Economico-politica,  fissata  l'idea  della  ric- 
chezza, couvien  conoscere  coni'eìla  nasca,  circoli  , 
e  consumisi.  Ad  ottener  ciò  volgiamoci  all'esperien- 
za, e  tragghiamo  da  essa  i  falli  i  più  veri  ed  i  più 
semplici,  per  projiorzionarli  alla  ristrettezza  della  no- 
stra mente.  Io  suppongo  che  un  agricoltore  abbia 
cavato  dalla  terra  un  abbondante  ricollo  in  grano, 
che  monti  a  salme  cinquecènto.  Com'egli  vi  ha  dato 
uascimeuto?    per    quali    motivi    sarà  egli   spinto  a 
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coulitiuave  nel  suo  mestiere?  E  certo  ,  clic  costui 
dovello  esser  piovvecluto  tli  un  terreno,  sin  proprio, 
sia  tollo  ad  allillo,  di  ca])ilale  per  {)oterlo  coltivare, 
consisleule  in  macchine,  animali,  sementi  ed  altro; 
fu  d'  uopo  cl)e  vi  avesse  posto  la  sua  industria,  e 
die  fosse  slato  sicuro  del  sacro  dirli  lo  di  proprietà, 
altrimenti  non  avrebbe  voluto  ne  potuto  coltivar 
quello;  linalmente  fu  mestieri  eli' egli  avesse  ven- 
duto massima  paite  del  suo  prodotto,  e  ritrattone 
un  guadagno,  acciocché  fosse  poi  invitato  a  prose- 
guire nell'esercizio  dell'arte  sua. 

Da  ciò  rilevasi  esser  cinque  le  fonti  dalle  quali 
deriva  il  succeimato  jn-odotlo:  i .°  L'agente  natu- 
rale terreno,  2*°  l'industria,  3.°  il  capitale,  4.'*  la 
sicurtà  nel  diritto  di  possedere  ,  e  5.°  lo  spaccio 
del  prodotto.  Applicando  queste  osservazioni  a  tutti 
i  prodotti  che  vengono  dall'agricoltura  dalle  arti  e 
dal  coinmercio  ,  noi  osserviauio  che  tutti  i  som- 
mentovati  agenti,  convien  che  concorrano  nella  loro 
creazione,  e  quindi  fuor  di  ogni  tema  di  andar  er- 
rati ,  come  coloro  i  quali  camminiamo  sopra  la 
salda  base  dei  fatti,  possiamo  affermare  la  ricchez- 
za derivare  dalle  fonti   poc'anzi  indicate. 

E  fin  qui  intorno  all'origine  della  ricchezza:  ne 
diverso  è  il  metodo  che  vuoisi  adottare  per  isco- 
prire  com'ella  circoli.  Una  trista  esperienza  c'inse- 
gna essere  da  una  parte  assai  limitata  la  forza  del 
nostro  intelletto  ,  tantoché  male  ciascuno  potrebbe 
a'  suoi  bisogni  fornire  ,  se  a  lui  slesso  si  trovasse 
abbandonato.  Dall'altra  parte,  per  la  medesima  e- 
sperienza  apprendiamo,  essere  negli  uomini  tale  e 
tanta  prodigiosa  varietà  di  talenti  e  d'ingegni,"  che 
ove  ciascuno  a  quel  ramo  d'industria  o  di  sapere 
si  applicasse  a  cui  la  natura  lo  ha  disposto,  niuna 
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arte,  ninna  scienza  vi  avrehbe  che  non  fosse  con- 
dotta al  suo  perfezionamento.  Egli  è  vero,  die  nelle 
nazioni,  non  sono  i  lavori  divisi  in  rispondenza  delle 
particolari  disposizioni  dei  cittadini;  ma  è  certo  al- 
tresì, che  vi  ha  una  distribuzion  di  tàlica,  or  più, 
or  meno  adatta  ai  loro  diversi  ingegni,  dalla  qua- 
le trae  origine  un  immenso  numero  di  svariali  pro- 
dotti acconci  ad  appagare  ogni  nostro  desiderio  o 
bisogno. 

Da  questi  fatti  pur  troppo  noti  ,  1'  Economista 
politico  deduce,  i  nostri  bisogni  esser  la  causa  del 
cambio  ossia  della  circolazione.  Eglino  in  efi'elto  ci 
costringono,  or  a  dover  permutare  il  valore  del  no- 
stro servigio  col  valore  di  un  altro  servigio  ,  e 
quando,  il  valore  del  prodotto  col  valore  di  un  altro, 
o  con  quello  di  un  servigio.  Ciò  appunto  vien  detto 
cambio,  e  di  ess«  più  e  più  esempii  ci  fbrniscon  le 
nazioni,  o  vogliam  noi  contemplarle  nel  loro  com- 
mercio interno  ,  o  nell'  esterno.  Il  denaro  dunque 
le  cambiali,  i  viglietti  di  credilo,  e  tutti  gli  altri 
effetti  o  segni  rappresentativi  del  denaro,  non  sono 
che  mezzi  onde  si  ajula  e  promuove  il  cambio,  ov- 
vero la  circolazione. 

Per  ultimo  i  valori  sono  suscettivi  si  d'incremen- 
to, sì  di  consumo,  e  s'egli  è  vero,  che  tiir  nascere 
un  valore  suona  lo  stesso  che  crearlo  ,  egli  è  evi- 
dente, che  consumarlo  vale  altrettanto  che  distrug- 
gerlo, o  fair  perdere  l'utilità  che  abbiam  fatto  na- 
scere. 

Definito  così  il  consumo,  l'Economista  politico 
il  distingue  in  privato  e  pubblico;  in  quanto  all'uno 
egli  assegna  fuso  assennato  che  ciascun  particolare 
con  vien  che  faccia  dei  valori  suoi  ;  in  rispetto  al- 
l' altro  ,  egli  fa  conoscere   che  il  corpo   sociale  ha 
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bisogno  di  raaf];istrati  civili  ed  economici,  di  solda- 
tesca,  di  profi'ssori  per  l'istruziori  pubblica,  e  di 
una  podestà  suprema  che  il  governi;  e  cousideraudo 
cotal  bisogno  Irar  seco  una  spesa  e  j)erciò  delle  j)ub- 
bbclie  gravezze  ,  e  questo  tanto  men  logorare  di 
valori,  quanto  minore  sia  il  numero  degl'imiiiegali 
di  ogni  genere,  altamente  raccomanda  la  loro  re- 
strizione. 

Tali  sono  gli  oggetti  su  cui  attende,  e  tale  e  la 
via  che  calca  l'Economista  politico,;  dalle  quali  cose 
appare,  cli'egli  non  mette  innanzi  alcun  principio, 
che  non  si  l'ondi  in  su  i  fotti  ;  dai  priucipii  non 
trae  che  una  sola  ed  immediata  conseguenza,  la  cui 
verità  vuol  pure  che  dai  latti  sia  conl(3rmala;  dal 
semplice  egli  passa  al  composto,  dal  facile  al  dil- 
licile,  dal  cognito  all'incognito,  dal  concreto  allo 
astratto. 

Intanto,  a  malgrado  l'anzidetto,  bisogna  pur  con- 
fessare, che  la  nosfra  Scienza  non  è  ita  scevra  di 
opinioni,  di  sistemi,  e  di  errori.  I  primi  Econo- 
misti infatti,  che  per  nostra  gloria  furono  gli  abi- 
tanti della  bella  Italia,  supponendo  ogni  ricchezza 
non  esser  posta  che  nell'oro  e  nell'argento,  diedeio 
mala  voce  al  commercio  d'immissione,  siccome  quel- 
lo, che  a  paier  loro,  caricava  la  nazione  di  un  de- 
bito, il  quale  doveva  estinguersi  col  denaro;  si  è 
questo  un  sistema  che  si  appoggia  ad  un  falso  prin- 
cipio, che  le  dovizie,  consistano  nel  denaro,  mentie 
poc'anzi  abbiam  dimostrato,  che  elle  non  resultano 
dal  solo  danaro,  ma  eziandio  da  tutti  gl'innumere- 
voli prodotti  dell'agricoltura  delle  arti,  e  del  com- 
mercio, siccome  quelle  che  hanno  un  valore. 

A  questo  sistema  seguì  un'altro  del  lutto  contrario, 
sia  perchè  tal'è  rindole  del  nostro  ingegno,  che  noa 
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di  ratio  da  un  estremo  ci  gilliamo  in  un  allro;  sia 
perchè  essendo  ardua  ed  alpestre  la  via  del  sapere, 
non  si  giunge  alla  verità  se  non  dopo  più  ci-dutè 
nell'errore;  io  parlo  del  sistema  dille  setta  degli  E- 
conomisti:  costoro  non  nell'oro  e  nell'argento,  ma 
nei  soli  prodotti  della  terra  collocavano  ogni  ric- 
chezza; di  che  inferivano  l'agricoltura  unicamente 
esser  fonte  di  dovizie;  e  le  arti  ed  il  commercio 
sleiili  ed  improclottive  per  loro  natura.  Ma  ini  corpo 
di  dottrine  che  non  jìoggi  su  i  fatti  non  può  es- 
sere che  erroneo:  la  setta  degli  Economisti  aveva 
ragioni  assai  forti  da  rigettare  l'idea  di  coloro  che 
nei  preziosi  metalli  soltanto  scorgevano  ogni  specie 
di  ricchezza;  ma  niuna  ne  avea  da  poter  limitare 
quella  ai  soli  prodotti  dell'agi icoltura,  e  da  screditar 
quindi  come  vani  e  di  niun  momento  i  prodotti 
delle  arti  e  del  commercio;  sì  gli  uni  quanto  gli 
altri  addiconsi  al  satisfacimento  "dei  nostri  bisogni, 
e  però  hanno  un  valore,  e  voglionsi  tenere  come 
parte  della  massa  delle  dovizie.  Così  ragio/iando  , 
io  non  ho  in  pensiero  di  scemare  per  nulla  l'elo- 
gio che  merita  una  tal  setta,  e  sovrattutto  l'egre- 
gio Qucsnaj  fondatore  di  essa,  il  quale  ebbe  l'ani- 
mo d'abbattere  il  sistema  che  allora  dominava,  di 
fondar  la  ricchezza  sovra  i  prodotti  dell'agricoltura, 
e  quantunque  ciò  sia  uno-sbaglio,  jìuie  è  da  con- 
venire che  [)er  l'opera  del  Quesnjiy,  l'Economia  po- 
Ltica  fece  un  gran  passo,  siccome  quella,  che  lascian- 
do le  apparenze,  si  rivolse  ad  investigare  nei  pro- 
dotti la  fonte  delle  dovizie. 

Tra  queste  incertezze,  sistemi  ed  errori  era  in- 
volta la  scienza,  prima  che  fòsse  aj)parsa  l'opera  del- 
l'immortale Smith.  Costui  naturalmente  pieno  d'in- 
gegno ,  educato  nella  scuola  Scozzese  donde  sono 


usciti  i  j)iù  grand'iiomini  che  hanno  onoralo  l'Inglnl- 
tena,  isfruilo  dai  viaggi,  ed  accostumato  all'analisi, 
volle  abbandonarsi  allo  studio  delle  cause  della  ric- 
chezza delle  nazioni,  e  con  sì  belle  e  solide  doli, 
non  potè  non  iscoprire  il  vuoto  ,  gli  errori  ,  e  le 
verità  di  quanto  avevano  scritto  sul  predetto  argo- 
mento coloro  i  quali  lo  avean  preceduto.  Libero 
egli  adunque  da  ogni  sistema  che  contorce  i  fatti, 
e  li  attribuisce  a  supposte  cagioni,  ed  animato  in 
vece  dallo  spirito  dell'analisi,  che  non  si  sta  nell'i- 
potesi, ma  si  studia  di  scendere  a'  fatti ,  e  di  co- 
noscere perchè  il  tal  fatto  ne  abbia  prodotto  un  al- 
tro ,  interrogando  la  natuaa ,  crea  una  scienza  no- 
vella, siccome  quello  il  quale  fa  sorgerne  i  princi- 
pii  dalle  più  accurate  osservazioni;  e  questi  prin- 
cipii  sono  si  connessi  gli  uni  cogli  altri  per  lo  rap- 
porto di  causa  ad  effetto  che  può  dirsi,  fino  ad  un 
certo  segno,  la  di  lui  opera  essere  una  serie  di  bene 
ordinate  dimostrazioni.  Dagli  scritti  altrui  egli  fa 
rilevare  alcune  proposizioni  la  cui  verità  è  oggi  in- 
negabile, e  ne  manda  all'obblio  talune  altre,  che 
mal  si  accordavano  col  l'esperienza ,  e  dimostrando 
egli  le  verità  da  altri  enunciate,  le  fa  divenir  suo 
patrimonio. 

Ma  in  onta  di  ciò,  per  amor  del  vero  debbo  pur 
dire,  che  lo  Smith  trasandò  molte  cose  di  cui  do- 
vea  ragionare;  che  limitò  la  scienza  ai  soli  prodotti 
materiali;  che  poco  s'inter tenne  del  fenomeno  della 
distribuzione,  nulla  del  consumo;  che  diede  al  tra- 
vaglio più  d'influenza  ch'egli  non  avea  sulla  ricchez- 
za; che  non  distinse  il  rincarimento  reale  dal  rela- 
tivo ;  la  statistica  dalla  economia  politica  ,  e  che 
molti  di  lui  principii,  anziché  trovarsi  sul  comin» 
ciamento  o  nel  mezzo  dell'opera^  rilrovansi  qua  e 
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là  sparsi  nelle  sue  mulliplici  digressioni  sulla  storia 
deiringhillerra,  le  quali  turbano  la  mente  dei  leg- 
gilon,  e  scemano  anzi  che  nò  il  pregio  di  quella. 
Potrei  qui  dirvi  come  oggi  il  primo  economista  del- 
la Francia  abbia  perfezionato  l'economia  j)olilica  , 
trattando  di  quei  non  poclii  argomenti  che  omise 
lo  Smith  ,  corregcndn  i  costui  errori ,  e  rendendo 
la  scienza  chiara,  ordinata  ed  interessante  per  tulli; 
ma  io  lascio  di  jìarlarvi  di  ciò,  perciocché  il  mio 
scopo  non  è  quello  di  tessere  l'altrui  elogio,  che 
molto  deboli  sarebbf'io  le  mie  Ibize,  ma  di  addi- 
tarvi, per  quanto  è  in  me,  gli  errori  in  cui  sono 
caduti  coloio  che  allo  studio  dell'economìa  politica 
si  sono  applicati. 

Dopo  l'opera  dello  Smith  non  mi  rimane  che  a 
parlarvi  di  un  altro  odierno  economista  Inglese,  del 
sig.  David  Ricardo,  il  quale,  sebbene  coi  suoi  scritti 
lunga  fama  abbiasi  procacciato,  nulla  di  manco  sì 
eccessiva  dilicalezza  d'ingegno  egli  ha  posto  in  quel- 
li, che  ha  trasmutato  l'economia  politica  in  meta- 
fisica. Egli  prendendo  le  sue  mosse  da  principi i 
chiari  e  fondati  sui  latti,  ne  tira  delle  conseguen- 
ze, e  questo  ben  si  sta  ad  uno  scienziato,  ma  io 
notai  poc'anzi,  che  nel  praticar  ciò,  uopo  è  esser 
mollo  discreto  ,  ed  accertarci  della  lor  verità  me- 
diante le  osservazioni;  il  Riccardo  però  a  me  sem- 
bra, che  abbia  violato  questa  regola;  dai  suoi  prin- 
cipii  deduce  una  lunga  catena  di  raziocini!,  e  non 
assumendosi  il  peso  di  purificarli  coi  latti ,  al  far 
dei  conti  ,  non  ci  mette  innanzi  che  un  bello  ,  e 
delicato  romanzo  ,  che  mal  si  accorda  colla  espe- 
rienza, ed  è  adatto  a  condurre  in  abbagli  di  più 
maniere  la  mente  di  quei  pochi  giovani,  che  han- 
no il  talento  e  la  pazienza  di  attendervi. 
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Ora  a  fuggire  per  quanto  si  possa  tutt'i  censu- 
rati errori  (ed  eccomi  all'ultima  parte  del  mio  di- 
scorso) quali  precauzioni  dobbiam  noi  adoprare? 

Peithè  io  possa  ricMoudere  a  così  importante  que- 
sito, giudico  in  prirjo  luogo  dover  osservare,  che 
gli  erroii  di  cui  parliamo,  posson  procedere  o  da  un 
forte  attaccamento  ad  uu  principio  vero  che  ab- 
biam  noi  scoperto,  e  col  quaie  ci  sforziamo  di  ren- 
der conto  di  tntti  i  fÌMioineni;  o  dà  molta  vaghez- 
za per  le  cose  astrette!  che  ci  toglie  di  venire  al 
concreto;  o  dal  prende  ie  un  il'iiomeno  come  causa 
di  un  altro,  menli'egli  è  un  effetto  collate  rale  pro- 
dotto  da  altre  cause;  o  finalmente  dal  non  discer- 
nere tra  le  diverse  cause  che  hanno  influenza  so- 
vra un  dato  fenomeno,  quali  sian  quelle  che  con- 
corrono al  suo  nascimento,  e  quali  le  altre  the  vi 
si  oppongono. 

In  quanto  alle  due  prime  cagioni,  son  d'avviso 
che  ove  non  ci  lasciam  sedurre  dalla  fantasia,  la 
quale  aiutala  dalla  nostra  naturale  inerzia  ci  fa  scam- 
biare le  apparenze  per  lealità,  ove  ritrovato  un  fatto 
generale,  non  ne  deduciamo  che  una  sola  ed  im- 
mediata conseguenza,  e  ne  confermiamo  la  verità 
coi  fatti,  ove  infine  ad  ogni  passo  che  noi  faccia- 
mo interroghiamo  i  fatti  e  le  osservazioni ,  avreni 
posto  ad  esecuzione  quanto  può  farsi  per  ischivare 
colesti  errori. 

Io  comprendo  bene  cbe  cotanta  diligenza,  cotan- 
to scrupolo  nel  posare  i  principii  ,  e  nel  dedurne 
•delle  conseguenze,  non  sono  doti  volgari  e  comuni 
all'umana  s[)ecie,  e  che  di  molto  studio,  e  di  molta 
pazienza  abbisogna  per  potercene  adornare;  ma  fat- 
to sta,  che  la  natura  non  s'indovina,  ma  s' inter- 
roga ,  e  se  nelle  scienze  fisiche  ella  non  si    disco- 
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pre,  se  non  dopo  di  essere  slata  più  volte  da  noi 
soliecilata  per  mez/.o  delle  nostic  accurate  iuvcsti- 
gazioni,  con  [)iìi  di  ragione  convien  die  cos'i  anche 
])ralicl»iaino  nelle  morali,  e  fpiindi  uell' economia 
jiolilita,  [)erciocliè  sono  jter  loro  indole  più  com- 
plitale  dilicate  e  diilicili. 

in  rispetto  poi  alle  ullitne  due  cause  degli  er- 
rori succennali  ,  io  aflerrno  ch'elleno  dirivano  dal 
non  conoscere  la  natura  dei  (('iiomeni,  ossia  il  lo- 
ro vero  legame  di  .causa,  ad  cilcllo.  E  per  deluci- 
dar ciò  fa  d'uopo  ricordare,  che  le  cose  sono  stale 
così  disposte  dal  cre.ilore,  che  il  medesimo  feno- 
meno è  ad  un  temio  in  tutto  o  in  parte,  eflelto 
e  causa  di  altri  fenomeui.  A  poter  ciò  discernere 
due  cose  io  credo  essere  necessarie;  la  prima  si  è 
di  osservare  i  fenomeni  tali  quali  essi  sono  ;  e  la 
seconda  di  conosccje  cotesto  legame  vero  di  causa 
ad  efiiitto,  o  viceversa.  Per  conseguire  l'uno  e  l'al- 
tro intento,  fa  di  mestieri  che  ci  collochiamo,  di- 
rei così,  dentro  il  fenomeno,  che  vogjiam  soggettare 
al  nostro  esame,  e  dopo  di  averlo  in  ogni  sua  parte 
studialo,  che  salghiam  prima  alle  cause  le  quali  lo 
han  prodotto,  e  dappoi  scendiamo  agii  eflclti  che 
ne  sic'guono.  Questo  si  è  appunto  ciò  che  impor- 
ta conoscer  la  natura  dei  ii'nomeni  ot>sia  il  loro 
v-ero  jappoilo  di  causa  ad  elìetto;  e  questo  si  è  l'c- 
^.pedienlc  il  più  acconcio  che  possiamo  usare  j;er  non 
incorrere  in  quelle  due  ultime  specie  di  erroi  i  di 
cui  [)rima  ho  latto  menzione.  E  a  dire  il  vero,  se 
coloro  che  tennero  l'oio  e  l'aigento  soltanto  come 
ricchezza,  avesser  meglio  conosciuto  la  natura  e  gli 
usi  di  essi,  non  ci  avrebbero  messo  innauzi  tante 
fallacie  quante  essi  ne  fecero,  non  avrebber  posto 
in  predicamento  l'immaginaria  bilancia  di  commer- 
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ciò,  e  molto  meno  il  sistema  proibitivo,  da  cui  sono 
per  mala  ventura  tuttavia  infestate  anche  le  più 
colte  nazioni  d'Europa:  anzi  eglino  avrebber  cono- 
sciuto che  l'oro,  e  lo  ar^ejito  ne  possono  ne  deb- 
bono aumentarsi  oltre  ai  bisogni  di  una  nazione, 
altrimenti  perderebbero  parte  del  loro  valore:  im- 
perciocché riguardati  come  monete,  non  sono  che 
strumenti  della  circohizioue,  wezzì  da  facilitare  il 
trasporlo  dei  valori;  e  considojali  come  arredi  pre- 
ziosi, sono  di  poco  o  di  niuri  rilievo  in  confronto 
dell'infinito  numero  dei  j)rrjdotli  che  ci  procaccia- 
mo per  ragricolliua,  le  arti  ed  il  commercio,  pro- 
dotti sopra  i  quaU  principalmente  si  tonda  la  ric- 
chezza delle  nazioni.  Finahuente  cotesti  economi- 
sti avrebber  veduto  ,  che  sebbene  si  osservi  colà 
esser  molti  preziosi  metalli,  dove  è  molta  ricchez- 
za, pure  questa  non  è  da  collocarsi  in  quelli,  essen- 
do eglino  un  fenomeno  collaterale  che  accompagna 
le  dovizie,  e  non  la  cagion  di  esse. 

Per  ultimo  ,  se  gli  autori  che  hantio  altamente 
commendato  il  sistema  proibitivo,  proclamandolo 
qual  cagione  vera  della  prosperità  di  due  nazioni 
che  molta  copia  di  se  fatmo  nell'Europa;  se  cotesti 
autori,  io  dico,  si  fossero  guidati  colle  massime  da 
noi  poc'anzi  enunciate,  aviebber  conosciuto  quanto 
eglino  sono  iti  lungi  dal  vero  proferendo  cotal  sen- 
tenza. Attesoché  ricercando  tra  le  varie  cause  quelle 
che  hanno  influito  sull'aumento  della  ricchezza  delle 
predette  nazioni,  han  fatto  l'opposto  di  ciò  ch'egli- 
no dovean  piaticare:  eglino  hanno  scambiato  le  tri- 
ste [iev  le  buone,  ed  hanno  dato  alle  une,  ciò  che 
alle  altre  dovevano  attribuire.  E  certamente  non 
può  da  alcuno  dubitarsi,  che  una  delle  cagioni  im- 
mediate per  le  quali  si  accrescono  le   dovizie   na- 


i8i 
Eionali,  si  e  Io  spaccio  dei  prodotti;  stanlecliè  da 
esso  procede  il  guadagno  dei  producitori,  e  da  que- 
sto la  loro  ricchezza,  e  quella  della  nazione  di  cui 
eglino  fan  parte;  il  perchè  e  chiaro  ,  che  quanto 
])iù  si  estende  lo  spaccio,  altrettanto  si  aumenta  il 
guadagno  sudetto;  ed  al  contrario  confornie  quello 
si  reslringe,  così  questo  minorasi,  e  perciò  decresce 
la  somma  delle  ricchezze  .11  sistema  proibitivo  dun- 
que, mellcndo  intoppi  alla  libera  vendila  e  com- 
pera dei  prodotti,  non  può  non  esser  di  nocumento 
alle  nazioni  che  lo  ad(»lfaiio,  e  lontano  dal  promuo- 
vere la  lor  prosperità,  le  fa  in  vece  dicadere.  Or 
se  tale  si  è  il  naliirale  andamento  delle  cose,  è  chia- 
ro, che  non  ])uò  all'erma i si,  ove  non  si  voglia  osti- 
natamente sostenere  l'errore,  che  l'Inghilterra  e  la 
Francia  non  sono  ricche  per  lo  sistema  proibitivo, 
ma  in  onta  di  esso;  e  quindi  ad  altre  cause  dove- 
vano i  succennati  autori  volgere  i  loro  studii,  onde 
potere  S[)iogtire  il  fenomeno  anzidetto:  eglino  dove- 
vano osservare  ,  che  le  nazioni  di  che  parliamo  , 
sono  industri  fuor  di  misura,  che  sono  provvedute 
di  macchine  e  di  ordigni  di  più  maniere,  e  eh'  è 
più,  i  loro  cittadini  sono  sicuri,  fin  dove  si  possa, 
dei  loro  beni,  e  delle  loio  persone,  e  che  con  sif- 
fatti elementi,  di  cui  nel  principio  di  questo  discorso 
ho  rilevato  il  potere  e  l'influenza  sulla  ricchezza, 
con  sifTiitli  elementi,  io  dico,  si  possono  afiVontare 
i  tristi  efltitti  del  sistema  proibitivo,  e  procacciare 
più  di  bene  che  di  danno  alle  nazioni. 

Ma  eccomi  già  pervenuto  al  termine  del  mio  ra- 
gionamento: da  esso  può  raccogliersi,  che  per  l'e- 
conomia politica  ad  altro  non  si  mira  che  alla  co- 
gnizione delle  vere  cause  che  producono  la  ricchez- 
za; che  unico  si  è  il  metodo,  unica  la  via  da  cai- 
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eaisi  in  questa  scienza,  cioè  quella  dai  fatti,  e  delle 
osservazioni;  di  die  scorgesi  quanta  estimazione  deb- 
ba farsi  dell'opinione  di  taluni  nostri  concittadini, 
parte  dei  quali  credono  l'economia  politica  non  es- 
sere una  scienza,  e  parte  andando  anclie  più  oltre, 
affermano  essere  ella  la  cagionvera  dt>llo  stato  non 
molto  avventuroso  della   nostra   [)atria. 

Cotesta  opinione  non  è  che  il  prodotto  della  loro 
ignoranza;  eglino  non  sono  di   mal  animo,  vorreb- 
bero come  noi  il  bene  della  Sicilia,  ma  ciechi  co- 
me essi  sono,   mentre  si  studiano  di  trovare  i  mez- 
zi da  sollevarla  dal  languore  in  cui  essa  sene  giace, 
la  rendono  più   misera  e  diserta.   Se  loro  si  apris- 
se gli  occhi  dell'intelletto,   anziché  dar   mala  voce 
alla  nostra  scienza,  s'  ingegnerebbero  di  trarre  da 
lei  i  rimcdii  onde  guarirci  dai  mali  che  ci  trava- 
gliano,  e  a   poco  a   poco  potrebbe  questo  fortunato 
suolo  ritornare  all'antico  stato  di  sua  floridezza  ed 
essere  nuovamente  simboleggiato  come  la  patria  di 
Cerere.  Ma  il  ritorno  di  questi  tempi  beali  non  può 
mai  sperarsi  senza  l'aiuto  dell'opinion   pubblica,  e 
questa  non  è  che  il  risulta  mento  deli'  istruzione  e 
particolarmente  di  quel  ramo  di  essa  che  a|)partie- 
iie  alla  politica  economia.   Ninna  legge  ,  abbenchè 
savia  non  sarà  mai  accetta  ,  e   diiricilmente    potrà 
eseguirsi  in  una  nazione  barbara  ed  ignorante:  ma 
se  voi  la  renderete  istruita,  se  voi  le  farete  cono- 
scere come  convien  che  la  si  amministri,  vivete  si- 
curi, che  dopo  non  guari,  ella  sarà  colta,  e  grada- 
tamente ricca  e  felice. 

Iqnazio  Sanfilippo 
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TnoMAE  Gargallo  Claiissiino  ac  sumino  Ilóra- 
tii  Flacci  interpeid  ob  juipcr  receptatn  Panor- 
lìdtanain  Chiiatein  Blnedicxix-Xavkuii  Tjìrtii 
graiulatio. 

Jtjiaucl  iiisolciis  noe  novuni,  claiissinic  Tlioiiia,  sa- 
jìieiltes  ac  erudilos  horiiiiies  ,  quique  ajìud  omucS 
sancii  sunt  scmpcr  luiljili  et  (lieti  poctae,  ab  nobi- 
libus  et  magnis  civilalilais  cxj)clilos  esse.  JNcc  mi- 
rum;  quip[)e  quod  se  ejvisJem  nominis  ac  ])racdi- 
cationis  parlicipes  liac  latioiie  fieri  auliiiiienl  ;  et 
non  minimum  gloriac  fruclum  ex  corum  vcisibus 
editisve  operibus  f|uudaina)otlo  percipere  posse  exi- 
stimcnt",  vel  cjuod  polius  i[)sis  visum  sit  corum  in 
sciibendo  virtulem  copiam  et  dibgentiam  ,  qui  se 
oplimorum  civium  res  geslas  in  orbis  memoriam 
senqìiternain  disseminare  profilentur,  hoc  quabcun- 
que  honcstatis  premio  dignari.  Et  quidem  Roma- 
ni ita  civilalem  impcrtire  consueverunl  ,  ut  non 
solum  eos,  qui  j)raeclaruuì  abquod  in  rem  publi- 
cam  facinus  lecissent  ,  sed  eos  eliam,  qui  liUeris, 
carminibus  ,  aut  aba  ingenii  gloria  reliquis  omni- 
bus antecellebant,  in  Romariorum  jure  versari  la- 
cile  paterenlur.  Ilinc  et  Ennium  Rudium  hominem, 
ex  cujus  iaudibus  etiam  populi  Romani  nomen  or- 
nari  putabant,  in  civitalem  receperunt;  et  Thco- 
phanem  Mytilenaeum  in  ipsa  militum  concione  ci- 
vitate  donalum  conspexerunt;  et  Archiam  in  primis 
Anliochenum  Romae  adscriptum  fuisse  non  renue- 
runt.  Panormitae  autem,qui  se  Romana m  esse  co- 
loaiam  et  Romauorum  nepoles  glorianUir,  nec  quid- 
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quam  hoc  morìs  priiis  et  anlif|ulus  habuere  ,  ncc 
a  poetarum  honore,  et  ab  doctorum  hotniiium  coin- 
meaclatione  unquam  abhorruerunt.  Nam  superiori 
memoria  Vincentium  Auriam  Cephalaedilanum,  et 
Paulum  Amatum  Ciminnensem,  et  Franciscum  Ba- 
j'oniuni  Monregalensem,  et  quamplures  alios  libera- 
iissimis  disciplinis  deditos,  et  de  hac  principe  urbe 
optitue  meritos,  in  Panormitanorum  civium  nume- 
rum  adlegerunt.  Quin  et  Antonium  Vinitianum  ia- 
tinis  ac  siculis  carminibus  alterum  se  fere  Petrar- 
cam  praebentem  ,  et  Petrum  etiara  Novellium  ob 
egregias  tabulas  pietas  ad  vivum  expressas  Raphae- 
lis  Siculi  cogiiomine  celebialum,  quum  uterque  Pa- 
normitanae  Urbi  ,  Siciliaeque  magnani  laudis  ac- 
cessionem  facere  videretur,  licet  ambo  Mouteregali 
esscnt  orli,  civium  tamen  panormitanorum  nomi- 
ne publice  vocatos  esse  accepimus.  Memoria  vero 
nostra  Josephum  Platium  a  Valle  Tellina,  qui  tot 
tantosque  labores  tulit,  ut  lunae  Solisque  vias,  er- 
rantium  slellarum  cursus,  astrorum  caelique  motus 
addisceret,  et  siderum  ordinem  ac  distantias  metire- 
tur,  necnon  absolutissimum  eorum  xjtrx'Xoyoy  con- 
ficeret  ,  masimo  per  Europam  universae  astrono- 
miae  usu  ,  qui  terrarum  orbi  ferdinandaeam  pa- 
tefecit  Cererem  ,  et  innumera  ac  pene  immortalia 
in  liane  urbem  merita  collocavit,  panormilanae  ci- 
vitati  adscribi  S.  P.  Q.  P.  censuit.  Et  novissime 
Jacobum  —  Josephum  Hausium  Herbipolilanum  , 
virum  summa  virtute  ac  meritis  praeditum,  quod 
principein  juventutis  sapientissimum  dehinc  regem 
Franciscum  I  optimis  disciplinis  uberrimo  cum  fruc- 
tu  institnerit,  atque  hujus  urbis  siciliaeque  omnis 
doctis  cdilis  lucubratiouibus  gloriam  etiam  auxerit, 
in   civitalem   recipi   Decuriones  decreverunt.   Jam 
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vero,  nobilissime  Tlioma,  atlco  tibi  mira  et  excel- 
lens  in  poetica  facullate  felicitas  est,  ea  vis  iugcnii 
et  ad  poesim  prope  facta  indolcs,  ut  elegantissimus 
inerito  vates  habearis,  et  dignissimus,  qui  siiie  alla 
dubitatione  primariis  ac  praestaiilissimis  poetarum 
nostri  aevi  ordinibus  admimerari  et  collocari  debeas. 
Quod  enim  ab  ingenioso,  docto,  et  erudito  auctore 
vel  sublihtor  inveuiri,  vel  apte  disponi,  vel  ornate 
exjtbcari  potest,   id  omne  in  tuis  carminibus,  vel 
soluta "oratione  editis  scriptis  multis  ingenii  lurai- 
nibus  referlis  deprehenditur.  Testis  est,  praeter  mul- 
ta alia  ingenii  tui  praeclara  monumenta,  elegantis- 
sima illa  et  elaborata  Horatii  Flacci  interpetratio, 
lauta  quum  admiratione,  tum  favore  plausuque  a 
viris  doctis  excepta,  ut  vere  de  ea  dici  possit,  et 
superiores  omnes   te   longe    vicisse    numerosi    vatis 
interpetrationes,  et  posteris  tui  pene  imitandi  speni 
abslulisse.   Ad  hoc  Ijftitam  tibi    nominis  celebrita- 
tem,  ac  laudis  gloriaeque  famam  per  omnem  fere 
terrarum    orbem  ,  qua  italicae  littcrae  innotuere  , 
apud  sapientes  liomines  adsequutus  es,  ut  et  claris- 
simis  littoraris  sodalitatibus  ,  praesertim   thuscani- 
cae,  adscribi  adlegique  merueris;   et  pOtentissimos 
nobilissimosque  regcs  et   principes  (non    modo   ex 
nostralibus  ilalicisque,  vcrum  etiam  ex  germanicis 
et  longe  dissitis,  ingenio,  judicio,  prudentlaque  prae- 
stantibus)  in  tui  admirationem  adduxeris,  omni  of- 
ficiorum  ac  litterarum  consuetudine  tibi    devinxe- 
ris,  et  quamplurima  ab  ipsis  grati  animi  benevo- 
lentiaeque  testimonia,  et  honorum  insignia  relule- 
ris.   Tu  quoque  praeterea  ,   Ornatissime  Gargalle  , 
hanc   amplissimam  praecipue  urbem  non  solum  a- 
inare  ,  sed  etiam  diligere  prae  te  semper    tulisli  ; 
in  ea  omnibus  modis  exoruaiida,  augendaquc,  uou 
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iiecus  ac  verus  clvìs  ,  omnem  operanti  éì  siudium 
coiitulisli;  et  saepe  Ine  diuque  moralus,  claiis  licet 
oilus  Syracusis,  alteraai  pene  patiiain  duxisli.  Jufe 
jgilur  0])liiiio,  meiitissiinorjue  digiiiis  ])alriae  j)alri-' 
Lus  visus  es,  qui  ab  liac  civilalc  vicissirn  lionori- 
buS)  dignilate^  ac  premiis  decoreris;  qui*  aliquain 
ìsui  amoiis  et  benevolenliae  publicam  sigiiificatio- 
ncm  accipias;  quique  ipsi  eliain  iiouiuiUaiu  tandem 
refeiTe  aut  habere  graliani  possis.  Quum  ilaque  con- 
cordi decurionum  decreto  ,  summo  bonoruui  om- 
nium consensu^  universa  denique  adplaudente  civi- 
tate,  in  banc  nobilissimam  urbem,  tot  immunitati- 
bus  ac  privilegiis  ornaiam,  jam  sis  receplus,  cui  ami- 
corum  non  laetari  ex  animo  bceat?  Quis  tanta  bone- 
slatis,  qua  affectus  es,  accessione^  summa  cum  ani- 
mi voluplate  libi  gralulalionen  non  sigtiificel?  Quid 
enim  jucutidius ,  quid  gratius  vel  o])talius  amicis- 
simo accidere  poterit,  quam  amicissiinum  diguita- 
tibus  ac  premiis  auctuin  et  lioncslatum  conspicere? 
lab  enim  civium  ordiui  te  probasse,  id  sane  am- 
plum  et  praecipuum  mihi  premium  virtutis  esse 
videtur.  Quare  ego,  mi  Thoma,  et  tibi  magnopere 
gratulor  novam  et  claram  civilalem  cunclis  ♦sulìVa- 
giis  adepto;  et  gratulor  maxime  decuriouibus  atque 
S.  P.  Q.  P.  quod  talem  ac  tantum  civem,  summo- 
rum  bominum  ingeniis  expetilum  ,  ac  maximum 
celeberrimae  buie  urbi  et  ornamentum  in  re  btte- 
raria,  et  cobimen  futurum,  sibi  spoiile  adlegerint. 
Per  te  enim  factum  e:4  ,  praestantissime  Tboma , 
ut  priscus  ille  itabci  scrmonis  bouos ,  bine  ortus, 
jam  Sicibae  restituatur;  et  falsa  illa  opinio,  quae 
alte  in  quorumdam  animis  insederat ,  nuUam  ele- 
gantem  doctrinam,  nullam  ubetem  copiosamque  o- 
latiouem,  nullam  ornatam  bellamque  poesim  babeli 
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posse,  uìsi  qiiae  a  transalpinis  et  transmarhiis  re- 
gionibus  vento  aquilone  profectae  ad  nos  perveue- 
rint,  te  cum  primis  adnitente,  jara  penitus  evelli- 
tur.  Per  te  item  jam  intelligitur,  quid  inter  iucul- 
tas  dictionis  sordes  ac  purissimum  patrii  sermonis 
nitorera  intersit;  et  caliginosa  illa  et  arrogans  liccn- 
tia,  qua  qui  pejus  dicunt  et  obscurius  ,  litteratuli 
melius  ac  felicius,  quam  caeteri,  se  loqui  putant, 
te  praeseule,  caput  amplius  extoUere  non  audebil; 
neqne  jam  amplius  prò  benesonantibus,  usitatis,  et 
exquisilis  verbis,  horrida,  nova,  et  vulgaria,  nulla 
delectus,  nulla  numerorum,  styli  nulla  habita  ra- 
tione,  exemplo  tuo,  audiri  fas  erit;  imrao  te  ducem, 
te  auclorem  in  litteris  sequatur;  a  te  uno  auxiliuni 
praesidiumque  petat  panormitana  Juventus  oporte- 
bit.  Tibi  itaque  iterum  atque  iterura  ob  receptam, 
et  S.  P.  Q.  P.  ob  donatam  civitatem  gratulor  ; 
atque  ut  tu  valeas ,  et  me  tibi  deditissimum  dili- . 
gere,  quod  facis,  pergas,   magnopere  a  te  peto. 

Ex  urbe  Panormo  postridie  idus  Novembres  an- 
ni   MDCCCXSXII. 


Inscriptio  Thermis  nuper  inventa. 


/        L  •  Il  • 
{  PIA  FILENIS 
\tiSSIMO  HG' 


Ji.  abella  liaec  marmorea  ,  aliqua  ex  parte  effra- 
cta,  Thermis  nuper  inventa  est  in  hortu  pp.  Cap- 
puccìnoruniy  quiu  uUius  rudera  veleris  edificii  prò- 
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pe  extarent.  quod  testalur  jarn  antea  alibi  clele- 
ctam  esse,  deiride  illuc  ejectam,  ac  rursus  ol>iiilani. 
Eiiis  altifiulo  sicilieiisiuiii  uiiciaiuni  (|ualuor,  loii- 
gituclo  dimidii  palmi  tantum:  lilleraium  forma  ac- 
curate polius  exarata.  Puto  breve  esse  epilapliium 
Lucio  Secundo  positum  a  maire,  vel  sorore  (nani 
terlii  versus  initium  desideralur)  Pia  Jìleiie.  Ani- 
madvertendum  defuncti  iiomen  ,  si  interpetratioiie 
accipias,  nota  compendiaria  li,  expressum.  Postrema 
sigla  HC-  lego  HVNC  ,  subaudioque  TITVLUM 
FECIT;  quam  formulam  apud  Muratorium  p,  iSiQ 
u.  9  videre  est. 

Balthassar  Romano. 


Sopra  Ufi  Sonetto   inedito  dhui  antico  rimator  si-^ 
ciliano  osservazioni  di  J costino  Gallo. 


M.\  signor  abate  Niccolò  Buscemi  intelligente,  e  la- 
borioso bibliografo  ,  sa])endo  che  noi  ci  occupava- 
mo degli  antichi  nostri  rimatori  ci  ha  recalo  un  so- 
netto inedito,  cke  per  più  ragioni  merita  di  venir 
pubblicato,  come  or  facciamo,  nelle  nostre  Effeme- 
ridi, presentando  qualche  singolarità,  che  faremo  ri- 
levare. A  giudicar  della  lingua,  e  dell'ortografia  di 
un  tal  componimento  lo  crediamo  scritto  sul  ca- 
der del  secolo  XIII;  osservandovi  poi  alcune  voci, 
e  maniere  del  tutto  siciliane(i),  non  dubitiamo  d'es- 
sere stato  dettato  da  qualche  nostro  poeta  fra  gli 
ultimi  degli  antichi  rimatori. 

(i)  Allindivi,  chosii,  che  or  si  dice  cusiJ,  cà  per  percliè,y/<rf</o, 
c/towy,  piiisieri  e  alt;c  voci. 


La  forma  del  componimento  or  si  direbbe  di  so- 
netlo  con  la  coda;  cioè,  con  ventidue  versi  endeca- 
sillabi aggiuntivi  che  han  rima  a  capriccio;  mentre 
quello  è  regolarmente  rimalo  nelle  quartine,  e  nei 
terzetti.  Di  lai  sonetti  avvciie  molti  tra  gli  antichi, 
siccome  quello  di  Ser  Antonio  di  Faenza,  e  l'altro 
di  Sor  Angelo  da  San  Gemignano,  mandati  a  Fran- 
co Sacchetti,  impressi  dall'Allacci,  e  simili  che  si 
posson  leggere  nella  raccolta  del   medesimo. 

Il  sonetto  racchiude  l'apologo  della  Cicala  e  della 
Formica,  la  cui  invenzione  deesi  ad  Eso}io,  e  i  versi 
che  servon  di  coda  ne  comj)ion  l'idea,  e  presentano 
la  moralità.  È  da  osservare  bensì  che  il  siciliano 
poeta  servissi  del  concetto  in  generale,  e  lo  stese 
alla  sua  maniera,  e  molte  cose  vi  aggiunse,  spe- 
cialmente nella  moralità  ,  in  guisa  che  puossi  dir 
più  suo,  che  del   Frigio  favolista. 

Non  ci  rammentiamo  di  aver  letto  apologhi  in  ver- 
si tra  le  rime  degli  antichi  poeti  italiani,  che  prece- 
dettero Dante.  Di  costui  avvene  uno  bensì  in  un 
sonetto  rinlerzato,  o  per  meglio  dire  in  un  com- 
ponimento di  ventlsei  versi  endecasillabi,  e  sette- 
narii  riu)ati,  che  fu  pubblicato  dal  Redi  nelle  anno- 
tazioni al  suo  ditirambo,  e  indi  dal  Crescimbeni(i) 
e  contiene  Xu)a  libera  versione  del  racconto  della 
Cornacchia  di  Esopo.  Le  favole  di  questo  greco  scrit- 
tore, o  del  suo  imitalor  Fedro,  ridotte  in  versi  ita- 
liani da  Accio  Zucco  non  furon  pubblicate  pria  del 
1479  come  si  osserva  dalla  stampa  eseguitane  nel- 
la città  di  Vei'ona  co'  ti[)i  di  Giovan  Mario  Verdiz- 
zotti.  L'apologo  dunque  del  nostro  siciliano  è  eerto 
anteriore  a  quelli  dell'anzidetta  versione,  e  all'  al- 

(1)  Istoria  della  vo'g'U-  iioesin.  Roma  prr  Rosgi    171^    pag.    18. 


tro  clcU'Alighieil,  come  lo  stile,  e  la  lingua  il  rao- 
slrano  al  confronto  apertamente.  Par  clie  la  Sicilia 
abbia  dato  quindi  all'Italia  il  primo  esempio  di  scri- 
vere apologhi  in  poesia  volgare  ,  siccome  dato  le 
avea  la  lingua  wcalizzata^  la  rima,  e  alcune  fogge 
di  componimenti. 

Questo  di  cui  parliamo  è  ricavato  da  un  libro 
manoscritto  in  carta  di  lino  di  cose  miscellanee  la- 
tine ,  che  ritrovasi  nella  Biblioteca  del  comune 
di  Palermo,  segnato  E.  io.  Esso  si  scorge  nell'ul- 
tima pagina  del  codice,  e  sembra  del  tutto  estra- 
neo al  medesimo.  La  scrittura  non  è  certo  autografa, 
ma  par  del  secolo  XV.  Non  ha  poi, segni  ortogra- 
ilei  di  sorta,  vi  si  scorgono  le  particelle,  e  i  segna- 
casi uniti  alle  voci  senza  apostrofi  j  e  tre  versi  falsi 
per  colpa  del  copista,  che  trascurò  di  troncarvi  le 
2)arole  opportunamente.  Noi  abbiamo  a  ciò  supplito, 
e  in  parte  all'ortografia  ove  conveniva  per  rendere  il 
componimento  più  intelligibile,  e  abbiamo  posto  ia 
pie  di  pagina  delie  piccole  note  per  maggior  diluci- 
dazione di  quei  vocaboli ,  e  di  talune  frasi  che  lo 
richiedevano.  Dell'esattezza  del  testo  possiamo  as- 
sicurare il  Pubblico;  perchè  abbiamo  osservato  l'ori- 
ginale ,  e  confrontatane  la  copia.  Ecco  il  Sonetto 
e  di  seguito  pel  confronto  la  versione  dal  greco  del- 
l'anzidetta favola  di  Esopo  fatta  da  Angelo  Maria 
Ricci: 


Mancando  a  la  cicbala  da  mangiare, 

Un  giorno  chiese  del  grano  in  prestanza 
Alla  formica,  die  n'avia  abondanza; 
Et  ella  disse:  io  non  te  ne  vo  dare; 
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Però  elle  tu  altlnclive(i)  a  cliantare 

Per  gli  albori  menando  il  culo  a  danza, 
Nel  tempo  caldo  che  a  ciasclmno  avanza 
Per  potersi  nel  friddo(2)  reposare. 

Non  facciamo  cl)ossi(3)  noi;   ma  più   fiiite 
Portiamo  à  rischio  chariche  le  spalle, 
Et  molte  di  noi  sono  scalpitate. 

Unde,(4)  te  dicho  che  il  tuo  pinsier  falle(5), 
Havjssici  pensalo  nella  state, 
Quando  volavi  chomo(6)  li(7)  farfalle. 

Che  quando  tu  stai  ben  mi  dai  dell'ala  (8), 
Or  mi  lusinghi,  quando  il  caldo  chala(9) 

Dilla(io)  formica  si  vuole  imparare 
Spirituale  e  temporale  usanza 
Di  quisla(ii)  vita  non  piglar(i2)  baldanzaj 
Ma  servi  a  Dio  per  altrove  acquistare. 

E   però  quando  se'  in  iuvane(i3)  etade 
Prochaccia  sì  che  si(i4)  tempo  te  avanza 
JNon  ti  ritrovi  vecho(i5)  in  povertade. 

Che  qual  cum(i  6)  teclio  de  allegrezza  galla(t  7) 

(0  Al  tendevi. 

(2)  Friddo  sicilianismo,  freddo 

(3)  Cosi, 
('j)  Onde. 

(5)  Che  il  tao  pensiero  fallisca. 

(G)  Come, 

(7)  li  sieilianismo,  le. 

(8;  Mi  scacci  a  colpi  d'ala. 

(9)  Dimi.imsce  i\  caldo,  e  s'approssima  il  verno, 

C  io)  Dalla 

(11)  Questa. 

(la)  Pigliare. 

Ci3)  iuvatv:  latinismo,  elevane 

(.4)   Se.  ^  . 

(i5)  Vecchio. 

(.l'i)   Con,   latinismo 

C'7)  Nel  manoscrillo  si  legge  erroneamente  challa^  e  dev#  leggersi 


Non  clic  te  desse  cliiiarc(i8)  o  t!erale(i9) 
Non  ti  dana(ao)  dell'oro  de  la  slalla(2i). 

Ma  se  darle  accay(2  2)  per  l'allrui  schaia 
No  ti  fia  decto(23)  come  alla  cichala. 

Guarda  che  negligenza  non  s'annidi 
In  casa  tua,  che  non  ne  va  per  gridi(24). 

Cà(25)  Negligenza  albergo  mai  non  piglia 
Che  non  ve  meni  Povertà  sua  "figlia. 

Madama  Negligenza  fu  la  madre 
Di  ben  faremo, (26)  et  Indugio  fu  il  padre, 

Chi  da  iuvene  a  guadagnar  'n'attiso(27), 
La  povertà  nel  mena  veclio  priso(28) 

Chi  spende  più  che  la  sua  laorsa  rende 
Trovasi  yechio(29),  e  la  povertà  il  prende. 


galla^  e  il  senso  è  questo:  trtpudii  di  allegrezza,  di  che  avvi  l'csetii- 
pio  ih  Pulci  Driad.   Que'  vengon  meco  e  par  di  gioia  gallino. 

(18)  Denari. 

(19)  Derrate,  provigioni. 

(ao)  li  manoscritlo  porla  darebbe^  che  abbiam  ridotto  a  dalia 
siciliano,  e  adatto  alla  misura  del  verso.  * 

(ai)    Oro   della  stalla,  fimo. 

(aa)  Accay  pretto  sicilianismo  accada,  e  il  senso  è  questo:  se  It 
accada  di  porti  a  chieder  qualclie  cosa  per  la  scala  altrui.  L'  uso 
deliy  invece  di  i,  come  alla  voce  acca^  era  comune  alla  nostra  lin- 
gua per  l'influenza  della  greca.  Nelle  rime  di  Stefano  Protoaoturo 
di  Messina  si  legge  assay  per  assai. 
■      (23)  Detto. 

(a4)  Inguisache  non  si  renda  manifesto. 

(aS)   Ca'  Sicilianismo;  perchè. 

(a6)  Del  faremo  bene  in  appresso. 

(27)  'N'attiso,  Scritto  secondo  la  pronuncia  siciliana  significa 
non  ha  atteso. 

(a8)  Piiso  preso.  Come  l'amor  m'ha  prisa,  scrisse  Odo  delle  Co- 
lonne messinese;  e  tuttavia  si  usa  prisu  pev  preso  nel  dialetto  si- 
ciliano- 

(29)  Nel  manoscritto  sfa  scritto  in  questo  verso  vecchio,  a  dif- 
ferenza  de'  precedenti  ove  si  legge  yecho.  Ciò  mostra  ciie  il  co- 
pista prima  segui  l'antica  artografla,  e  poscia  forse  per  inavver- 
tenza quella  dei  suoi  tempi. 


Favola  di  Esopo  della  Cicala^  e  della  Formica 
tradotta  del  greco  da  jingelo  Maria  Ricci. 

Sult  entrar  del  fosco  inverno 
PercK  er  umido  il  frumento 
Che  per  loro  nutrimento 

Le  Formiche  avean  riposta  ^  . 

Lo  teneano  al  vento  esposto,  ]    / 

La  Cicala  che  non  ha 
Cibo  alcun  da  sostentarsi 
y^ndò  là  a  raccomandarsi^ 
E  pregar  (juelle  Formi  cole 
Che  di  lei  abbian  pietà: 
Giacche  tanto  arrabattate 
A  ripor  i  eran  la  state 
Del  frumento  in  loro  edicole^ 
E  perchè  come  noi 
Nella  estiva  stagione^ 
Disser^  petisando  al  poi 
Non  far  la  provvisione? 
Trutta  intenta  a  cantare^ 
La   Cicala  rispose^ 

Non  posso  allor  badare  \ 

A  simigliauti  cose. 
.    Le  Formiche  questo  udendo 
RepUcaron  sorridendo:  , 

Se  la  state  passasti  cantando^ 
E  tu  passa  l'inverno  ballando. 

Non  è  lieve  la  finzione^ 
Ma  ti  dà  una  gran  lezione. 
Se  fatica  fuggirai, 
E  al  doman  non  penserai^ 
Bisognino  poi  verrà  ^ 
E  nessun  t'aiterà. 
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Intorno  al  teatro  di  Luigi  Leoni  pubblicato  in 
Firenze  per  V.  Batelli  e  figli  i  83 o.  Tomi  due 
in  8.^  —  Lettera  del  cav.  Jntonio  di  Gw 
VANNI  Mira  al  sig.  Agostino  Gallo. 

Le  Théalre,  fertile  en  ccnseurs  pointiUeux, 
Che?,  iious  pour  se  produire  est  un  cliarnp  périlleux 
Un   Auteur  n'y   fait  pas  de  faciles  conquétcs, 
Il  Irouve  à  le  siflcr  des  boucbes  toujours  piélcs. 
Chacun  le  peut  trailer  de  fat  et  d'ii;norant 
C'est  uu  droit  qu'  a   la  porte  on  achile  en  entrant 
Boileau  Art  poeiicjue  chaiil.  IH. 

Jr  u  nostra  mente,  ornatlssimo  amico  mio,  nel  com- 
pilare queste  Effemeridi  di  far  conoscere  agli  stra- 
nieri lo  stato  presente  della  siciliana  letteratura  ed 
ai  nostri  quello  dell'esterne  contrade.  Il  perchè  ab- 
biam  noi  di  quando  in  quando  consacrato  alcune 
pagine  del  nostro  giornale  a  talune  opere  di  stranre- 
ri  scrittori  o  poco  in  Sicilia  conosciute,  o  di  fre- 
sco pubblicate  ,  o  per  i  singolari  pregi  di  che  si 
adornano  degne  ci  sono  sembrate  di  farne  parli' 
colar  menzione;  conciossiachè  nuU'altro  mezzo  avvi, 
siccome  io  penso,  con  cui  spargere  alcun  seme  di 
letteraria  coltura  più  acconcio  di  quello  di  divulgar 
le  faliclie  e  gli  studj  non  che  dei  dotti  siciliani,  ma 
di  qualunque  siasi  nazione.  Non  oziosamente  dun- 
que vi  tratterrò  questa  volta  ragionandovi  di  un 
opera,  che  per  le  mani  di  pochi  ho  veduto  corre- 
re, e  che  indegna  non  mi  sembra  di  venire  in  co- 
noscenza di  lutti  i  nostri.  Io  voglio  insomma  favel- 
larvi del  teatro  di  Luigi  Leoni  Fiorentino,  il  quale, 
comechè  pubblicalo  sono  due  anni  andati,  essendo- 
mi pervenuto  no»  ha  guari  ,  ed   invitato   a   dirne 
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alcun  clie  avendolo  attentamente  consideraito ,  mi 
venne  fatto  di  ossevarvi  talune  cose,  che  ho  pen- 
salo al  vostro  giudicio  sottomettere,  perchè  possia- 
te farne  quel  conto,  che  a  voi  piacerà. 

Io  non  starò  mica  favellandovi  dello  stato  pre- 
sente del  teatro  italiano,  che  a  lungo  ragionare  ciò 
mi  trarrebbe,  e  che  il  ripetere  le  medesime  cose, 
che  tanti  valentuomini  hanno  detto  ristucca,  basta- 
mi soltanto  di  dire  ,  che  quella  stessa  penisola  che 
fu  madre  e  maestra  a  tutte  le  altre  nazioni  di  que- 
st'arte cotanto  difficile,  e  che  vide  nascere  un  Tris- 
sino,  un  Maffei,  un  Zeno,  un  Metastasio,  un  Alfie- 
ri, un  Ariosto,  un  Machiavelli,  ed  un  Goldoni  non 
manca  in  questi  tempi  di  nobilissmii  scrittori,  che  o 
il  socco  calzando,  o  il  coturno  l'antico  lustro  dell'ita- 
liano teatro  procurano  di  sostenere.  Ma  tra  costoro, 
uopo  è  di  richiamarvelo  alla  memoria,  avvene  al- 
cuni, che  vaghi  di  cose  nuove,  una  scuola  seguen- 
do a  quella  dei  padri  nostri  tutta  opposta  e  di- 
versa, dandosi  ad  imitare  le  stravaganze  e  le  follie 
tli  ollremonti  ,  facendo  viso  di  spregiare  i  ceppi 
e  le  catene  (così  chiaman  essi  le  sagge  e  filosofi- 
che leggi  dallo  Stagirita  e  dal  Venosino  maestro 
inculcate)  perchè  torna  loro  a  grado  il  violarle,  la- 
sciandosi dalla  sfrenata  fantasia  trasportare  un  nu- 
mero strabocchevole  di  personaggi  ti  mettono  in 
una  tragedia  e  senza  conservar  né  unità  di  azio- 
ne, di  luogo,  e  di  tempo,  che  furon  sempre  e  son 
tuttavia,  ad  onta  di  ogni  maligno  grido,  le  necessarie 
leggi  di  ogni  drammatica  scrittura,  introducendoti, 
per  parlar  con  le  parole  medesime  di  un  moderno 
scrittore,  duplicità  e  triplicità  di  àiione,  di  una  ad 
un'  altra  lontana  provincia  te  la  fanno  passare  ,  e 
dandoti  ombre,  furie,- fate,  pianto  e  riso,  con  uu'ac- 
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cozzamento  insomma  delle  più  strane  ed  insociabil  i 
idee ,  un  mostro,  ti  formano  non  meno  strano  di 
quello  che  Orazio  nella  sua  poetica  ci  descrisse  ; 
Senza  por  mente,  che  se  tali  cose  sono  delizie  per 
gli  abitatori  del  settentrione,  sembran  gofiagini  a 
noi,  che  italiani  siamo;  perchè  alla  natura  del  nostro 
clima  mal  si  confanno,  ed  a  quel  sentimento  gen- 
tile e  dilicato  del  bello,  che  tutto  è  riposto  nella 
imitazione  della  bella  natura,  e  nella  regolarità  ed 
armonia  di  tutte  le  sue  parti. 

Nelle  commedie  poi  più  non  si  vuol  ridere  delle 
nostre  famigliari  debolezze,  ne  purgare  i  domestici 
vizi  per  via  dello  scherno  e  del  riso:  anche  questo 
difficile  genere  di  comporre  destinato  dagli  antichi 
ad  un  sì  utile  scopo,  oggi  dai  moderni  romantici 
si  e  cercato  di  bandir  dalle  scene  ,  introducendo 
fatti  orrendi  e  sanguinosi,  crudeltà,  assassinii,  infe- 
lici e  sciagurati  amori,  e  che  so  io,  cercando  con 
modi  sì  violenti  di  trarre  a  forzo  le  lacrime  dagli 
spettatori  e  nulla  più.  Ma  per  avventura  fa  fronte 
a  costoro  buona  parte  di  assennati  scrittori,  i  quali 
convinti  dell'aurea  semplicità  degli  antichi  maestri 
a  questi  si  sono  accostati,  e  l'autore,  del  quale  mi  è 
toccato  in  sorte  di  ragionarvi,  a  questa  scuola  si  ap- 
partiene. Lasciamo  dunque  la  tragedia  romantica, 
le  commedie  piagnevoli,  ed  i  nuovi  drammi  di  sen- 
timento, ai  quali  il  depravato  gusto  di  alcuni  in- 
novatori, e  la  plebe  allettata  dalle  pompose  appa- 
renze corre  dietro  ed  applaude  alla  cieca  ;  imper- 
ciocché il  grido  di  un  popolo  capriccioso  non  è  giu- 
sto giudice  del  vero  merito  delle  drammatiche  com- 
posizioni, e  quésto  può  veder  chiaro  chi  per  poco 
leggerà  le  cose  passate  ,  e  saprà  di  avere  un  tal 
Palemone  ottenuto  il  premio  della  corona  in  con- 
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l'antica Grecia,  la  Fedra  di  Padroa  essere  stata 
a  quella  del  Racine  preferita  ,  e  la  celebre  Atalia 
spregiata  dal  pubblico.  Veugliiamo  però  al  no- 
stro subbietlo  da  dove  mossero  le  mie  parole,  senza 
più  trattenervi  con  queste  dicerie,  che  quasi  senza 
mio  accorgimento  mi  son  lascialo  uscir  dalla  penna. 
Credono  molli,  e  non  senza  ragione,  che  chi  per 
poco  viene  da  natura  sospinto  a  scriver  commedie, 
difficilmente  potrà  per  quanto  si  studi  e.  si  assot- 
tigli l'ingegno  nella  tragedia  riuscire,  poiché  sic- 
come la  sperienza  ci  ammaestra  assai  pochi  sono 
slati  quelli  che  in  questi  due  generi  di  comporre 
hanno  ugualmente  il  segno  toccato.  Per  la  qual  cosa 
di  non  poca  maraviglia  fui  preso  nell'osservare  uel- 
r  opera  di  Luigi  Leoni  commedie  e  tragedie  degne 
egualmente  di  lode;  il  che  mostra  una  certa  robu- 
stezza d'ingegno  non  comune  che  sa  piegarsi  ad  ogni 
spezie  di  poetare.  Sotto  due  aspelli  or  io  considererò, 
siccome  mi  si  è  mostrato,  l'autore,  e  primamente  co- 
me tragico,  e  poscia  come  comico.   Ascoltatemi. 

Tre  sono  le  tragedie,  che  ci  si  presentano.  Gela, 
Tessalonica,  e  Rossane.  Esse  si  aggirano,  come  da- 
gli stessi  nomi  avete  potuto  argomentare,  intorno 
ad  avvenimenti  nelle  antiche  storie  famosi.  In  tutte 
si  ravvisa  il  medesimo  aspetto,  ed  una  certa  aria, 
per  servirmi  del  detto  di  un  leggiadro  poela  ,  di 
famiglia  ;  imperciocché  hanno  tutte  un  inlreccio 
semplicissimo,  che  regolarmente  progredendo  corre 
al  suo  scioglimento  ,  in  esse  non  si  scorge  quella 
tinta  cupa,  e  malinconica,  che  tanto  alletta  i  mo- 
derni, perche  il  nodo  non  si  forma  di  tristi  avve- 
nimenti che  si  succedono,  ma  vien  provocato  e  rav- 
vivalo da  semplici  episodi,  che  il^  soggetto  sommi- 
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nistra,  alternando  speranza  e  timore  ,  gioia  e  do- 
lore. Allevato  inoltre  il  Leoni  alla  scuola  dei  clas- 
sici e  ad  essi  scrupolosamente  tenendosi  una  ci  dà 
l'azione,  che  quasi  sempre  nel  medesimo  luogo  si 
sviluppa  ,  e  nel  termine  di  un  giorno.  Tulio  ha 
egli  insomma  e  con  regola  e  con  filosofia  condotto, 
se  non  che  a  me  sembra  ,  non  sempre  felice  nel 
sostenere  i  caratteri,  freddo  in  talune  scene  per  le 
lunghe  parlate,  e  qualche  volta  manchevole  di  quello 
stile  forte  e  vibrato,  e  tutto  proprio  di  chi  calza 
il  coturno.  E  in  prova  di  ciò  permettetemi  che  io 
tolga  il  Geta  ad  esaminare,  che  per  la  grandezza 
del  subbietto,  e  per  gli  altri  pregi  di  che  rispleude 
può  intra  tutte  come  la  migliore  tenersi. 

Uno  dei  più  atroci  delitti  che  la  storia  jdei  ti- 
ranni ha  tramandato  alla  posterità  in  questa  trage-i 
dia  si  rappresenta.  Quel  Caracalla,  che  l'immortale 
Montesquieu  non  seppe  con  altro  titolo  nominare 
se  non  con  quello  di  distruggitore  degli  uomiui,  e 
che  con  l'atrocità  dei  suoi  delitti  superò  quanti  ti- 
ranni unquemai  vi  furono  nel  mondo,  dopo  di  aver 
fetto  trucidare  ,  siccome  Dione  Cassio  ci  ammae- 
stra(i),  i  suoi  più  stretti  famigliari  e  la  moglie  Plau- 
tilla  con  Castore  di  lei  germano,  per  sete  di  regno 
fece  a  tradimento  uccidere  il  suo  fratello. 

La  gelosia  di  Caracalla  verso  Geta,  che  per  la 
dolcezza  e  moderazione  dei  suoi  costumi  guadagna- 
to si  aveva  l'affetto  del  senato  e  del  popolo,  forma 
il  nodo  della  tragedia.  Il  tiranno  che  teme  del  re- 
gno, il  quale  crede  ad  esso  appartenersi  per  dritto  di 
primogenitura,  richiama  dall'esilio  la  vergine  Plau- 
tilla,  che  il  poeta  fìnge  amante  di  Geta,  e  la  tiene 

(i)  Li)>.  LXXVII. 
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nel  suo  palagio  come  Un  pegno  del  popolo  e  del 
fralello;  cerca  inoltre  per  via  del  timore  di  spaven- 
tare il  senato,  tutto  contrario  alla  sua  causa,  ma 
Veggeiido  vano  ogni  suo  sforzo,  finge  di  cedere  il 
comando  dell'impero  al  fratello  e  sotto  pretesto  di 
])a(;e  lo  fa  nelle  braccia  medesime  della  madre  da 
alcuni  suoi  satelliti  trucidare.  Lo  sviluppo  dell'azio- 
ne è  naturale,  e  senza  intoppi  ed  inverosimiglianza 
nella  reggia  degli  Antonini  e  nel  termine  di  un  gior- 
no si  scioglie.  Nella  pittura  dei  caratteri,  giova  os- 
servarlo, quelli  di  Caracalla  e  di  Albino  sono  assai 
maestrevolmente  tratteggiati.  L'uno  è  qual  si  dovea 
dipingere  un  mostro  di  tirannide,  crudele,  feroce, 
inremovibile,  e  pieno  di  sete  di  regno  e  di  sangue, 
in  somnja  egli  è  tale  quale  in  questi  bei  versi  si 
descrive 

Chi  non  conosce 

Qual  sia  del  fero  Caracalla  il  core'ì 
Torbida  è  Vira  sua^  Vamistà  cruda^ 
Micidial  l'amor;  Plauziano  ei  spenze 
B  la  sposa  sua  stessa^  e  al  padre  (Ahi  crudo!) 

Insidiò  la  vita ; 

quantunque  io  l'avessi  desiderato  più  cupo  e  meno 
franco,  e  siccome  ce  l'hanno  gli  storici  dipinto,  de- 
stro nel  dissimulare.  L'altio  (Albino)  è  nobile,  ge- 
neroso, magnanimo,  nemico  della  tirannide, «fedele 
al  [ìartilo  di  Geta,  sprezzator  di  ogni  rischio,  e  per 
fino  della  slessa  morte. 

Ma  non  così  avviso  di  potersi  asserire  di  Giulia 
e  di  Geta.  Quella  Giulia,  che  come  un  gravissimo 
scrittore  ci  assicura,  meritava  tutto  ciò  che  le  stelle 
le  promettevano,  che  conservò  sino  ad  una  età  inol- 
trata tutte  le  bellezze  del  corpo,  ed  unì  ad  una  costan- 
za di  animo  un  giudizio  esquisito,  doli  raramente  al 
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SUO  sesso  concedute,  elie  nel  regno  del  figlio  mo- 
derò gli  affari  i  più  difficili  delP  impero  con  una 
prudenza,  con  la  quale  giunse  a  sostenere  l'autorità 
di  Caracalla,  e  con  una  moderazione  che  ne  cor- 
resse talvolta  le  stravaganze  e  le  follie,  e  che  fu  in- 
fine accolta  e  festeggiala  da  tutti  ,  e  spezialmente 
dagli  uomini  di  lettere  per  aver  non  senza  felice 
successo  gli  ameni  studi,  e  le  filosofiche  discipline 
coltivato  (i).  Questa  Giulia,  che  un  personaggio  in- 
teressantissimo è  nella  tragedia,  e  timida,  iiiibellc, 
e  tutta  inclinata  per  Geta  :  il  che  mal  si  addice 
ad  una  madre,  che  deve  con  uguale  affetto  i  figli 
slimare;  e  ciò  ben  comprese  1'  Astigiano  che  seppe 
con  molto  senno  nel  Polinice  descriver  Giocasta 
tutta  sollecita  per  riunir  gli  animi  dei  figliuoli  da 
implacabile  ira  divisi  e  commossi,  e  che  il  più  in- 
felice compiange,  e  l'allro  non  sa  odiare.  Quel  Gela 
poi,  che  aveva  debellato  i  Britanni  come  egli  stesso 
si  vanta 

La  destra  mia  d'ogni  misfatto  scevra^ 
E  mie  vittorie,  e  i  debellati  appieno 
Feri  Britanni  indomiti  Jinora 
è  con  sì  leggieri  colori  dipinto,  che  non  islà  bene 
al  coturno  che  caratteri  richiede  forti,  appassionati, 
uguali,  magnanimi,  e  grandi  sì  nei  vizi  che  nelle 
Tirtù,  come  l'autore  medesimo  fece  nel  suo  discor- 
so sul  teatro  tragico  universale  giudiziosamente  os- 
servare.   Un  giovane    guerriero  ,    che   ritorna    vit- 
torioso per  contrastare  il  regno  al  fratello  ,  dovea 
mostrarsi  generoso,  ardente,  e  non  già  inerte,  che 
non  sa  infiammarsi  ne  anco  ai  rimproveri  del  suo 
rivale,  che  noii  opra  ,  ne  mai  si  decide,  iu  guisa 

(i)  V.  Gibbon,  slor.  della  dee.  dell'Imp.  Roin.  voi.  icap.VI, 
cLc  suH'autorità  di  Dione  Cassio,  lib,  LXXVII,  tali  cosi  rapi»orU. 
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elle  alla  scena  seconda  dell'atto  terzo  Plautilla  veg- 
gendolo  si  lento  in  questo  modo  Io  incalza: 
E  se  il  tentarlo  pur  vano  non  jìa 
Sì  vii  saresti?  Odi  miei  sensi  o  Geta. 
^l  furor  suo  son  io  vittima  prima; 
Pur  se  al  trionfo  tuo  mestier  fa  il  sangue^ 
E  che  il  mio  sangue  ei  versar  voglia^  io  l'offro. 
Ma  non  ti  arresti  il  mio  periglio;  a  lui 
Strappa  il  poter  che  sì  feroce  il  rende ^ 
Salva  la  madre  tua;  me^  se  il  vuoi^  poscia 
Vendicherai  —  va  —  la  comun  salvezza 
Sia  tuo  pensier;  non  paventar  di  morte 
Le  vie  conosce  di  Plauzian  \a  figlia. 
Ne  mi  soddisfa  la  stessa  Plautilla;  ella  è  troppo 
feroce,  e  non  è  della  natura  di  una  nobile  donzella 
presa  di  amorosa  passione  tanta  durezza.  Se  il  poe- 
ta   r  avesse    formata    meno   forte   avrebbe   più  da 
presso  la  natura  seguito,  e  quella  specie  di  asprezza, 
che  la  tragedia  presenta  eziandio  mitigato.  La  stessa 
Antigone  dell'Alfieri  tanto  forte  e  magnanima  final- 
mente concepisce  un  tenero  sentimento  per  Emone, 
paventa  di  sua  vita,  e  veggendolo  a'  suoi  piedi  pro- 
strato   in  queste  tenerissime  espressioni  prorompe: 


Io  te  scongiuro 


Or  che  costanza  quanta  io  n'ebbi  mai 
Mi  è  duopo,  in  molli  lagrime  di  amore 

■Deh!  non  stemprarmi  il  cor (i) 

Ma  non  così  il  Leoni  ,  il  quale  ha  formato  di 
Plautilla  un  personaggio  si  fero,  che  spinge  il  fra- 
tello contro  il  fratello  per  propria  vendetta,  e  che 
giunge  a  proferire  siffatti  sensi: 

Giovin  donzella 

(i)  V.  Antigone  Atto  3  Se.  3- 

i4' 
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Ho  ferreo  petto ^  a  ciglio  asciutto  osai 
Mirar  lo  scempio  deltainato  padre^ 
Né  il  crudo  e  lungo  esilio  a  cui  dannata 
M'ebbe  tua  rabbia^  mi  strappò  daW occhio 

Lagrima  di  dolore 

Ciò  non  pertanto  la  tragedia  ha  dei  tratti  di  uà 
interesse  ammirabile,  clie  mostrano  la  mano  mae- 
stra di  chi  la  com|)ose  ,'  ed  è  da  rammentarsi  la 
scena  quarta  dell'alto  terzo,  che  sopra  tulle  a  me 
parve  non  che  nobile  ma  nobilissima(i). 

(i)  Né  men  bella  ucl  interessante  è  la  scena  V[  dell'atto  pri- 
mo fra  Plaulilla  e  Caracolla,  la  ottava  dell'atto  terzo,  ed  altre 
che  può  facilmente  rilevare,  chi  vorrà  con  attenzione  esaminar 
questa  tragedia,  lo  intanto  iio  creduto  pregio  dell'  opera  di  tra- 
scrivere l'intiera  parlata,  che  fa  Albino  al  Senato  in  difesa  di  Gela, 
che  mi  è  paruta  nobilissima  per  la  forza  dei  concelti  ,  per  la 
gravità  dello  stile,  e  per  la  robustezza  del  verseggiare.  (V.atto  VI 
scena  Hi. 

i Parlare 

Entrambi   ornai,  s'oda,  or  mia   voce,   o  Padri, 

Voce,  che  certo   non  dovria  sicura 

Sorgere  innanti  a  voi,  cui  ben  quai  schiavi 

Tratta  costui,  iioichè   og\\\  lustro    antico 

l'^i   vi   togliea,  sicché    iu   sue  stanze  egli   osa 

li  Senato  adunar  di  armati  cinto. 

Onde  non  sorgan   liberi   sermoni; 

Quel  Senato  dieh'io,  cu!   sejigio  sempre 

Hia   l'antico  campidoglio,  oi    fitto 

Ligio  a    un  tirunno  in  sua   niugion  si  aduna: 

Ma   parici ò  che  al   mio  canuto  crine 

Tenia  di   morte  sconvcrria.  —  Possente, 

Indomito  feroce   era   il   Britanno 

Fin  da   quel   dì,  che  dei   Cesari   il   primo. 

Quel  grande  cui   fora   ogni   laudo   poca, 

]\e  tentò  la  conquista;  al  mar  respinto 

L'imperfetta  vittoria   abbandonava. 

Altri   Cesari   poi    tcniaro  indarno 

Sotlomelter  quel  popoloj   il    potea 

Il   brando  sol   di   questo   prode,   e   lieve 

Fia  t.tle  impresa  in  faccia  a   Rom  i.-*  e  lieve 

Fosse  ancor  più  talché  una  man  vi  reca 
*D'ogni  msfatto  pura,  or  dall'impero 

Escluso  Ga?  profondamanle  o  Padri 
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Terribile  e  inaspettata  è  la  catastrofe ,  animato 
il  dialogo  ,  e  se  lo  stile  non  è  veramente  fòrte  e 
vibrato,  può  dirsi  nobile  e  sostenuto,  e  lontano  da 

VuoUi  ciò  ponderar  —  miei  detti  udite; 

Sien  tioi'ina  al  comuii  voto:  Oinai  si  squarci 

Alla   pe'fidia   il    velo;   il   giorno  è  questo 

Clie  un  Signor  ne  darà  —  membrar  non  giora 

Di   quanti   orridi   mali   a   noi  sorgente 

Era  1111:1    incauta  scelta;  oltre  ogui  dire 

Lun<5.i  è  la   nota  di  color  che   il  sangue 

IJfvver  di   Ruma,  poiché   il   viver  franco 

Cangiossi  in  servitù.  Claudii  e  Tiberi 

Doniiziani  e  Neroni  ebli'eila  in  copia, 

Cesari   e  Titi   un  solo:   onde   le  piaghe. 

Che  apriva  in  lei  di  tanl'iuiqui  ii  ferro, 

1  pochi  buoni   mi\l  sanar.  —  Ma  d'onde 

L'ardir  mio.  Padri,  ove  a  timor  ciascuno 

Die  loco  entro  il  suo  cor?  la   teina   è  appunto 

Stimolo  ai  delti  miei  —  vittime  siamo 

Noi  tutti  ornai,  ch'entro  al  suo  cor  destina 

Alla   vendetta  sua    quel  Caracalla, 

Onde  tremiaiii  noi  tutti:  ebben  che  almeno 

Parlisi   il   ver  ^  timore,  ardir  son  pari. 

Prova  di  Roma  oggi  far  vuò  —  l'estrema 

Forse  fia  questa,  e  il  corso  mio  compiuto 

Fia  allor  quali  fur  l'opre:   oggi  all'  impero 

Scegliesi  un  successor  —  due  sono    i  figli 

Del   pio  Severo,  i'uii  virtuoso,   l'altro 

Perfido  oltre  ogni  dir  —  Teco  io  ben  parlo 

Odimi  Caracalla,  ma  che  dissi 

Vcdil  tu  stesso  —  un  spettro  è  là!  Supplicia 

Egli  è  lo  schiavo  tuo!  squarciato  il  seno 

Ei  si  appresenta  e  geme:  a   lui  commessa 

Era  la  strage  di  Severo,  il  colpo 

Fallia,  tua  man  spegncalo,  onde  l'arcano 

Del  mal   tentato  parricidio  infame 

Seco  giacesse;  ma  è  voler  dei  numi 

Che  nulla  colpa  mai  celata  retti. 

Or  d'altra  parte  in  lagrimoso   aspetto 

Femminea  larva  al   guardo  mio  si  porge. 

Se'  tu,  Volumnia?  ahi  misera!  ben  degna 

D'altro  consorte,  e  d'altro  fato! fremi? 

Era  di  fremer  tempo  allorciiè  in  petto 
I  rei  disegni  muturavi,  e  or  tardi  — 
Spetta  a  noi  fremer.  Padri,  e  a  che  rimembro 
Passati  eccessi,  abbiani  di  sua  ferocia 
Ileceati  prove  sì,  che  sul  mio  ciglio 
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quella  lirica  sonorità,  che  tanto  è  da  fuggirsi  in  que- 
sto  genere  di  comporre. 

Ecco  ,  egregio  amico  mio.,  tutto  ciò  clic  nelle 
tragedie  del  Leoni,  e  spezialmente  nel  Gela  ho  po- 
tuto osservare;  restami  ora  a  dirvi  alcun  che  delle 
commedie  nelle  quali  ha  l'autore  tenuto  due  strade 
differenti:  conciossiachè  nella  \'era  scuola  dei  ma- 
riti  si  è  del  ridicolo  servilo,  per  isvelare  i  perniciosi 
effiitti  che  derivano,  da  chi  pieno  di  anni  toglie  in 
isposa  una  tenera  fanciulla,  la  qnale  concepir  non 
potendo  affetto  verso  lui  ,  lo  prende  in  isdegno  e 
dalle  lusinghe  lascia  sedursi  degli  adulatori.  Nel  buon 
ministro  all'opposto  prendendo  uno  stile  più  grave 
un  precetto  vuol  dare  a  tutti  coloro,  che  destinali 
sono  a  moderar  gli  affari  di  uno  stato  ,  acciò  vi- 
gilino   sulla    condotta    dei    giudici  ,  ai  quali  la  vi- 

Lagiima  spunta  di  dolor,  se  il  gii.irclo 

AUorno   io  volgo,  e  voi   slessi   o  Cosciitli 

Noi    vedete,  coni  io?  di   quattro   padri 

Orbo  è  questo  consesso;   cian   di   lioiiia 

Essi   l'amor   li  spense   il   costui   ferro 

In  Roma  stessa,  entro  lor   letti,   in  braccio 

A  dolce  sonno,  d'alma  pura  figlio: 

E  mentre  noi   posiam,  costui  feroce 

Ai   danni   nostri    vcgliaj   e   in   niente  volge 

Notturne  stingi,   e  coinpiele,   e   si   beo 

Romano  sangue,  qoal  di  scliiavi  ei-  fosse- 

Fremete  o    padri?   e  v'ha   ben  donde  nullo 

Di  quanti   iniqui   io   nominava  or  dianzi 

Il  superava  in  feritade,    e   impero 

In  Roma  ei   vuole?   e  solo?   e   nel   fratello 

Di   eui   temprato   il   mal   talento   fora 

Un   compagno  ei   ricusa?   ah   pria   tronchiamo 

A  questa   fera   indomita   la   possa 

Sicché  rimanga   il  suo  furore  inerte. 

Dissi,  e  franco  parlai   pel   ben  di  Roin.i;' 

Può   il   coraggio  salvarne  —  ove  pievalga 

In  voi  la  tenia,  io  destinato  primo 

Alla  scure  sarò,  secondi   voi. 

]i  ben  di  Roma  e  la  coniuu  salvezza 

Da  voi  dipende  in  si  gran  giorno,  o  Padri. 
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ta,  e  gli  averi  di  ogni  onesto  ciltaclino  si  afTuìaiioi. 
In  ambo  le  commedie  mostra  il  nostro  cliiarissimo 
scrittore  un  occliio  critico  per  vedere  i  diCutli  della 
società,  molta  fantasia  nel  trovare  vaiietà  di  carat- 
teri, e  presentarli  con  diversi  colori,  molta  arte  pei- 
tirarsi  iiiori  da  diliicili  imbarazzi  ,  e  quell'  umore 
piacevole,  e  quella  graziosa  amenità,  die  liuino  ri- 
deie  gli  spettatori,  e  die  formano,  siccome  scrisse 
il  dottissimo  Andres,  ragionando  del  Goldoni,  il 
maggior  pregio  di  un  comico  poeta  (i).  Tre  cose 
solamente  io  non  trovo  di  mia  piena  soddistàzione; 
l'uso  di  alcune  parole,  le  quali,  come  die  ora  di- 
venute comuni,  non  sono  tuttavia  da  estimaisi  di  buo- 
na lega.  Quel  cambiare  di  scena  nell'atto  medesimo 
doveasi  al  postutto  evitare,  imperciocché  come  leg- 
giadramente fu  scritto,  >i  quando  si  muovono  le  no- 
stre scene  si  sentono  preventivamente  stridere,  e  si 
vedono  ondeggiare:  i  sipari  lentamente  si  alzano,  e 
inequalmente,  onde  talvolta  ci  sembra  che  le  mura 
di  una  reggia  siano  prese  da  un  terremoto,  o  dfe  ca- 
dano smantellate(2).»  E  finalmente  quel  correggere 
il  vizio  col  vizio  medesimo  a  me  non  piace,  concios- 
siacliè  sebbene  sia  ullicio  del  comico  di  emendare  i 
nostri  famigliari  difetti,  ciò  non  di  manco  avvi  ta- 
lune cose  che  l'onestà  non  soffre,  che  pubblicamente 
in  su  le  scene  venissero  rap|)resenlale(3). 

E  peichè  nulla  cosa  io  trascuri  intorno  al  la- 
voro di  cui  vi  ho  tenuto  discorso  ,  dirò  che  de- 
gno di  considerazione  è  da  estimarsi  ,  il  saggio 
critico   sul   teatro   tragico   universale    die   in    sul 

(i)  Dell'origine  progressi,  e  sialo  aUualc  di  ogni  icUer.ilura  vo- 
Jume  a"  cap.   IV. 

(■>)  V     li  di>corso   Sul   Teatro    Italiano  di  Francesco  Bcnedclti. 

(3)  Ciò  intendo  dir  io  per  li  vera  scuota  dai  iiianlt  di  cui  l'ar- 
gomuiilu  |)ariui  ali]n.!i'ilo  l.ceiu.ioiìJ. 
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priireijiio  cìcl  secondo  volume  si  riliova,  clie  olUe 
all'esser  dettato  con  uno  stile  assai  nobile  e  ciiiaro, 
è  sì  fortemente  concepito,  che  mostra  ad  ogni  pa- 
gina lo  scrittore  veramente  libero,  e  padrone  del 
subbietto.  In  dodici  capitoli  viene  egli  dividendo 
l'argomento  del  suo  ragionare  ,  discorre  nel  primo 
della  natura,  e  dell'oggetto  del  teatro  tragico  nella 
primitiva  sua  istituzione;  e  qui  dà  una  idea  dell'o' 
rigine  della  tragedia,  e  del  vario  scopo  ch'essa  eb- 
be presso  i  Greci.  Passa  quindi  ai  moderni,  e  così 
viene  mano  mano  a  favellar  degl'Inglesi,  dei  Te- 
deschi, dei  Francesi,  e  degl'Italiani  ,  e  scegliendo 
quegli  scrittori  che  han  levato  grido  e  fama  di  ec- 
cellenti, toglie  di  questi  i  principali  componimen- 
ti ad  esame  e  fa  di  ogtjuno  i  difetti  e  le  bellez- 
ze rilevare.  Il  che  facendo  ha  egli  dimostro  una 
copiosa  erudizione,  molla  dottrina,  ed  una  critica 
non  comune,  comechè  in  talune  parti  sembrar  [)o- 
Irebbe  alquanto  severa  la  censura  e  Spezialmenle 
ove  si  ragiona  dei  tragedi  francesi,  i  quali  sono  stilli 
dai  più  severi  con  si  alte  lodi  innalzati.  Mi  licorda 
dì  un  passo,  ove  l' Autore  in  siflhtto  modo  ragio- 
na: w  Io  trovo  in  Voltaire  lo  stile  veramente  tragico 
là  dove  epitalamico  e  lirico  lo  veggo  in  Racine  , 
gonfio  in  Corneille,  rozzo  aspro  in  Crebillon.  Vol- 
laiie  inoltre  lascia  travedere  il  poeta  profondo  pe- 
netrato dal  suo  soggetto,  ma  Corneille  non  è  che 
un  inutile  e  inopportuno  politico,  Crebillon  un  duro 
spasimatore  di  feroci  concetti ,  Racine  uno  sdolci- 
nato verseggiatore  che  introduce  la  mollezza  ezian- 
dio nelle  stragi  ecc.  »  Vagliavi  questo  squarcio  per 
prova  della  severità  dei  giudizi  dell'autor  nostro. 

Sono  queste,  ornatissimo  ed  egregio  signoi*  Ago- 
slino,  i  miei  pensamenti  sul  teatro  di  Luigi  Leoni 
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che  a  voi  sollomelto,  poiché  lant'oltre  in  siffatti  slu- 
di sentite,  e  le  poetiche  discipline  con  onore  col- 
tivale, acciò  possiate  trarmi  da  quell'inganno  in  cui 
per  mancanza  di  dottrina  sarò  forse  caduto.  In- 
tanto seguite  ad  amare,  e  ad  illustrare  la  patria^ 
e  state  sano. 


Catalogiis  T^etenun  nummorum  Siculorum  qui 
in  gazophjlacio  Il/mi  Marchjonjs  Antonini 
Cardillo  seri'antur.  —  Panorini  ex  Typogra- 
phia  Pedoni,  et  Muratori  mdcccxxxii. 

Copiosa  e  ricca  collezione  eli' è  questa  posseduta 
dal  sig.  marchese  Cardillo,  di  ogni  maniera  .di  me- 
daglie pertinenti  alla  Sicilia  nel  tempo  in  cui  vi 
dominarono  i  Greci.  Le  medaglie  di  tutte  le  no- 
stre popolazioni  finora  conosciute  son  ivi  raccolte. 
Molte  co  n'  hanno  ,  che  si  rendono  pregevoli  per 
lo  squisito  lavorio  o  per  la  loro  conosciuta  rarità. 
E  stata  a  me  di  guida  nella  dichiarazione  delle  me- 
desime la  dottissima  opera  del  principe  di  Torre- 
muzza  sulla  Numismatica  Siciliana,  e  con  questa 
alle  mani  non  mi  è  bisognato  di  ricercare  le  opere 
dell'Echelio,  o  del  Raschio,  mentre  quest'insigni  an- 
tiquari trattando  delle  sicole  medaglie  si  sono  fe- 
delmente attenuti  ai  lumi  del  nostro  letterato  sici- 
liano. 

Alcune  medaglie  però  di  questa  collezione  sic- 
come non  ho  trovalo  riportate  nel  Torrcmuzza,  o 
nella  più  recente  amplissima  colhziooe  del  Mionnet, 
.  mi  sono  avvisalo  di  darle  come  inedite.   Pur  non 
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dimeno  confesso  che  nulla  eli  singolare  si  osserva  in 
esse  SI  che  meri  lino  l'attenzione  particolare  tle'  dotti. 
I  simboli  che  portano,  o  sono  già  noti  da  altre  me- 
daglie pubblicate,  o  sono  di  lieve  importanza.  La- 
scio di  dire  che  città  o  luogo  non  indichino,  o  al- 
cun fatto  storico  per  lo  innanzi  non  osservato,  che 
è  in  sostanza  il  verissimo  pregio  delle  inedile  me- 
daglie. Posson  sì  fatte  novità  essere  avvenute  dal- 
l'arbitrio degl'  incisori,  i  quali  bene  spesso  varia- 
vano i  simboli  senza  cambiarne  la  sostanza;  la  qual 
cosa  nulla  aggiunge  o  leva  alla  indicazione  primi- 
genia della  medaglia.  Ond'è  che  mi  è  venuto  fatto 
di  spiegarle  agevolmente  riscontrando  sulle  già  co- 
nosciute i  caratteri  originali,  e  intanto  presentarle 
come  inedile,  giacche  lutto  l'insieme  riesce  nuovo 
e  pria  non  osservato. 

Alla  pagina    ii.   Nelle  medaglie  Camarinesi. 
AR — Caput  galeaium  palladis  dupliciter  percas- 
sum  retro piscis,  sub  capite  vestigia  literì^AM.  nel 
rovescio.    Plctoria  volans  dext.  fasciam  tenet  si- 
nistra palmam. 

Comunissima  è  nelle  medaglie  di  Camarina  la 
testa  di  Pallade  Calcala.  (Vedi  Avercampio  lav.  i  26 
f.  28  e  il  Torremuzza).  Pallade  fu  con  cullo  spe- 
ciale venerala  in  Camarina,  ove  fu  celebre  il  sa- 
cro bosco  nella  religione  de'  popoli.  Il  pesce  è  stato 
sempre  mai  il  simbolo  de'  fiumi  ed  in  Camarina 
rippari  fiume  viene  indicato.  Le  lettere  KAM  sono 
le  iniziali  del  popolo,  o  se  si  vuole  del  fiume  il  quale 
pigliava  spesso  la  denominazione  del  popolo. 

Nel  rovescio,  la  vittoria  che  vola,  si  osserva  ia 
moltissime  medaglie  di  Camarina,  anche  con  la  pal- 
ma nella  sinistra:  la  fascia  che  tiene  nella  destra j 
è  una  piccola  varietà  di  niuna  importanza. 
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Alla  pngina   i3  delle  medaglie  Calanesi. 
JE  —  Caput   senile.  Nel   rovescio    KATANAION 
delphinus  iricurvus. 

La  Usta  indicata  è  cei  tameute  di  Giove,  Presso 
il  Torre™ uzza  si  vedono  delle  medaglie  di  Calano 
jnibblicale  da  Paruta,  ed  Avercampio,  che  jiortano  la 
testa  di  veccliio  barbalo,  cinta  di  alloro,  e  con  un 
corno  bovino,  la  quale  forma  indica  certamente  Gio- 
ve Ammone,  non  t^ià  (.ohm'  è  ad  alcuni  piaciuto, 
Bacco,  ovvero   Caronda  kgihialore  di  Calano. 

11  Delfino  è  un'  emblema  già  riconosciuto  nelle 
medaglie  di  Calano;  il  Raske  fa  menzione  di  una 
medaglia  del  Catalogo  di  Ilunler  n.  6,  che  porla 
il  Dellino:  egli  è  questo  indizio  del  fiume  Amenano 
oggi  detto  Giudicetlu  che  scorre  nella  campagna  ca- 
tanese.   Lex.   n.   t.    i   5i4«  * 

Alla   pagina    i5   delle  medaglie  di  Centuripi. 
M.  — KEN  parva  arboi\  JNei  rovescio  Nexus  dua- 
rum  liilerarum  EZ. 

Questa  medaglia  nulla  contiene  di  singolare  ec- 
cetto che  il  nesso  delle  due  lettere.  L'  Arboscello 
si  ritrova  in  altre  medaglie  dello  stesso  popolo,  ed 
indica  la  coltura,  essendo  i  Centuripini  stati  ripu- 
tatissimi  nell'agricoltura,  e  come  li  chiama  Cicerone 
Summi  y/ratores,.Jnter  onines  sicidos  solertissimi 
Juerunt  aratores.  Il  nesso  delle  lettere  non  presenta 
alcuna  idea  da  poterla  interpetrare;  verrà  forse  qual- 
che particolare  indicato  relativo  alla  storia  di  quel 
popolo,  eh' è  a  noi  ignoto. 

Alla  pagina    17   Gela. 
AR  —  Non  si  legge  facilmente  se  sia  iscritto  EY- 
NOMI.   vel  ^INOEl^.    Caput  Juvenile  bene  com- 
ptum^  brevi  capillitio,  et  fascia  cinctum.  Nel  ro- 
vescio^ FEAOION  retrograde  spica. 
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Questa  medaglia  non  appartiene  forse  a  Gela,  ma 
ad  Eubea  colonia  di  Gela,  ed  allora  sarebbe  ve- 
ramente inedita,  ma  la  iscrizione  non  é  chiara. 

Alla   pagina    19  Gela. 
AR — Caput  muliebre.  Nel  rovescio,    Epigraphe 
Phoenicia^   et  diinidiatuni    Tauri  corpus. 

In  questa  medaglia  soii  da  notarsi  soltanto  le  let- 
tere Fenicie.  Il  1)uI<mis  ritiìrilo  dal  Raske  è  di  pa- 
rere clic  le  monete  le  rjvi.iH  portano  Fenicii  carat- 
teri, debbano  ri|)ntarsi  impresse  nel  tempo  della  do- 
minazione Cailiiginese. 

Alla   pagina   20.   Gela. 
ìE — Taarus  stans  cu  in  f ade  humana.   Nel   ro- 
vescio scropJia  selvatica. 

Questa  mediiglia  essendo  anepigrafa,  non  può  ri- 
conoscersi a  (juaf  ()oi)()Ìo  si  dtibba  attribuire.  11  Tor- 
remuzza  l'  annovetò  j)er  congettura  fra  le  monete 
di  quella  città.  (Ved.  tav.  33  n.  22)  ma  gli  em- 
blemi che  porta,  non  sono  sì  specifici,  che  ci  pos- 
sau  determinare  a  rilcrirla  a  Gela. 

Luigi   Garofalo. 


Poesie  di  autori  catanesi  —  Catania  dalla  nuova 
tipografia  de'  fratelli  Scinto  1802  in-4'*  dip.  ic)3. 

ì\  on  potea  in  miglior  tempo  venir  fuori  questa 
poetica  raccolta  ,  e  fu  con  sano  consiglio  e  carità 
di  patria  pubblicata  dal  cav.  Raffaele  Alessi  e  dal 
si^.  Salvatore  Sciuto  ,  onde  mostiare  al  pubblico 
aver  Catania  buoni  poeti,  e  non  doversi  da  quella 
cospicua  città  giudicar  sinistramente  dalle  poesie 
evulgale  in  onore  dell'esimio  Vincenzo  Bellitii.  Be- 
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ne  e  assennatamoiito  l'Inscnga  nel  giornale  di  Scien- 
ze Lciiere  ed  Jrii  annunziava  non  essere  indice 
della  colUira  di  un  popolo  le  raccolle  stampale  per 
occasione  di  nozze  ,  ftsli  o  al|ro  che  siasi  ,  e  non 
doversi  viliipcrare  Catania  per  aver  messo  fuori  iu 
elogio  di  Bellini  un  volume,  ove  se  logli  l'oda  dello 
Studeri ,  e  il  sonc  tlo  del  Castarelli  e  la  dcdiclietla 
del  Leonardi,  il  limanentc  appena  è  degno  di  av- 
volgere pepe  :  ullicio  a  cui  Orazio  condannava  le 
carte  inette.  Catania,  cli'ebbe  nome  di  essere  cara 
alle  Muse  quando  ria  in  fiore  l'accademia  degli  Et- 
nei, quella  dei  Gioviali,  quando  il  Bancliata,  il  De- 
Cosmi,  lo  Zappala,  preziosissimo  Iradullore  di  Lu- 
ciano, il  Tempio,  il  Pialania,  il  Bonaiulo,  eccitali 
tutti,  animati  e  raccolti  da  quei  due  potentissimi  e 
munilici  magnati  Ignazio  Paterno  Principe  di  Bi- 
scaii,  e  Salvatore  Ventimiglia  dei  Belmonli  Vescovo 
di  Catania,  e  Gran-Cancelliere  della  Università;  ap- 
jìalesa  mantenere  il  lustro  del  pro[)rio  nomi;  i.i  que- 
sta raccolta  di  poesie,  e  fa  dimenticar  quella  uni- 
versalmente a  giusto  titolo  irrisa,  e  cotanto  imme- 
ritevole del  celeste  ingegno  di  V.  Bellini  ristora- 
tore della  filosofia  musicale  iu  Italia- 
La  città  di  Catania  è  più  volta  alle  scienze  di 
quanto  alle  lettere,  molto  più  da  che  i  professori 
di  quella  Università  incoraggiati  dal  Commenda- 
tore Fra  Cesare  Borgia  fondarono  con  ottimo  divi- 
samento  l'Accademia  Gioenia;  pertanto  più  stupen- 
di scienziati  che  uomini  dediti  alla  giocondità  delle 
lettere  ivi  linvengonsi.  Però  non  dee  maravigliare 
Sicilia  se  in  maggior  copia  da  quella  fortunata  se- 
de escano  opere  severe  ,  di  quanto  amene.  Ma  la 
patria  del  cav.  Sammartiuo  e  del  Gioeni  non  manca 
di  j[K)eti,  e  per  tulli  può  menar  vanto  del  Tempio 
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e  del  Castoriiia:  il  primo  hhen  noto  per  dirne  oltre 
il  nome  ,  per  Io  secondo  basti  sapersi  che  prima 
dell'anno  i5  della  sua  vila  ha  compiuto  un  poema 
eroico  in  20  canti  sulla  distruzione  di  Cartagine  , 
che  confrontato  al  Rùuddo  innamorato  del  Tasso, 
non  gli  cede  di  mollo. 

La  raccolta  che  abbiamo  sol  t'occhio  comprende 
le  poesie  di  22  autori,  tutte  liriche,  impresse  cori 
nitidi  caratteri,  in  buona  carta,  e  vcrauìente  otti- 
ma slampa,  e  fa  l'edizione  onore  ai  tipograti  Sciulo. 
Dobbijimo  lode  agli  editori  per  aver  j)osto  T  anno 
di  nascila  di  ciasclicdnno  poeta,  ed  è  risibile  il  vede- 
re occultalo  quello  della  Baronessa  Barcellona,  quasi 
ne  vorrebbe  far  supporre  quella  illustre  poetessa  pa- 
gare questo  tributo. alla  fragilità  del  suo  sesso. 

Noi  Vediamo  quanto  sia  malagevole  e  pericoloso 
il  condurci  in  queste  forbici,  e  dar  giudizio  del  la- 
voro di  tanti  poeti,  genus  irritabile,  e  quel  ch'è  peg- 
gio ,  viventi,  e  ben  conosciamo  in~qual  ginepraio 
uè  siamo  già  immersi  :  ma  il  sacramento  fallo  di 
non  tiadire  unquemai  il  vero,  e  la  convinzione  della 
j)urità  del  nostro  animo,  ne  rende  arditi  a  censu- 
rare e  a  lodare  quei  valorosi,  i  quali  hanno  fra  i 
loro  manuscritti  prescelto  un  fiore  e  aflidalolo  al- 
ì'Alcssi  e  allo  Scinto  per  comporne  olentissima  ghir- 
landa. E  siccome  lungo  e  difficile  riuscirebbe  tener 
aigoaiento  di  ciascheduno  dei  poeti,  e  di  poco  utile 
tornerebbe  all'universale;  abbiamo  divisalo  riguar- 
dare il  libro  sotto  i  suoi  precipui  punti  di  vista  , 
onde  così  scernere  l'andamento  delle  umane  lettere 
in  Catania. 

Tulli  i  componimenti  contenuti  nella  presente 
raccolta  possono  dividersi  in  due  serie  distinte;  la 
prima  anteriore  al   1810,  la  seconda  posteriore  al 
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1820.  I  primi  sono  nella  maggior  parte  Frugoniani, 
Metastasiani,  con  qualche  lievissima  sozzura  di  se- 
centismo; i  secondi  sentono  del  Fan  toni,  dèi  Monti, 
del   Foscolo  e  sono  più  purgati,  più  nitidi,  più  ric- 
chi, dei  modi  dei  classici:   i  primi  sono  modellati 
sopra  gl'imitatori  degli  antichi  greci,  o  Ialini,  i  se- 
condi sopra  gl'imitatori  degl'italiani  principalmente. 
Dal  che  risulta  aver  Catania  seguilo,  come  ogni  al- 
tra città  sicula,  le  rivoluzioni  letterarie  d'Italia,  e 
aver  cambiato  maniera  a  seconda   del    mutamento 
italiano:   e  qui  deesi  grande  e  meritato  elogio  allo 
Scinto  e  all'Alessi,  i  quali  no;i  intrusero  nella  rac- 
colta poesie  celtiche,  non  già  che  Catania  non  ab- 
bia avuto  i  suoi  Cesarottiani,  perchè  poche  furono 
lo  menti  non  olTuscate  dal  fascino,  e  non  fuvvi  cit- 
tà  ove  non  echeggiò  il  canto  dei  poeti  al  nome  di 
Malvina,  Oscar,   Fingallo,   ma  fu  solo  senno  degli 
editori  lasciare  ncll'obblio,   ove  giacciono,  que'  te-' 
stimoli!  del]  italica  insania.    Si  mostrano  anzi  ambi- 
due  gli  editori  avversi  all'attuale  setta  di  romantici,) 
e  pelò  solo  di  opere  alia  foggia  dei  classici  dettate 
hanno  abbellito  il  volume.  Ma  invero  debbesi  con- 
fessare avere  i  raccoglitori  tradito  il  loro  proposto 
di  operare  la  più  rigorosa  critica  nella  scelta  delle 
composizioni;  avvegnaché  non  poche  son  quelle  le. 
quali  noi  estimeremmo  meritevoli  di  rifiuto. 

Or  per  discendere  ai  particolari:  tra  i  poeti  della 
prima  serie  annoveriamo  il  Plalania,  il  S.  Filippo, 
il  Carcaci,  il  Privitera,  il  Sardo;  tra  quelli  della 
seconda  l'Alessi,  lo  Scinto,  Marchese,  il  Clarenza, 
e  ne  sembrano  star  di  mezzo  e  primeggiare  il  Fer- 
nandez,  la  Barcellona  ,  lo  Scuderi  :  gli  altri  sono 
poco  degni  di  nota;  e  taluni  componimenti  imme- 
ritevoli di  far  parte  nella  raccolta  come  per  esera- 
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pio  il  sonetto  della  pag  53,  ore  non  è  poesia;  ma 
un  raziocinio  aristotelico  zeppo  di  voci  da  fare  spi- 
ritare le  Muse.  Il  Platania,  autore  purgalo  per  la 
sozza  epoca  in  cui  visse  ,  persona  benemerita  alle 
lettere  per  lo  sludio  da  lui  posto  in  forbirle  e  dif- 
fonderle, è  grave  ne'  pensameiili,  troppo  scorrevole, 
qualche  tìata  incolto  ,  o  filso  nello  stile  ,  e  quasi 
sempre  prosaico:  ma  questa  solenne  verità'  non  trova 
albergo  ne'  cervelli  di  parecchi  Usi  ad  udirne  stra- 
bocchevoli lodi,  e  per  consuetudine  avvezzi  ad  e- 
logiarlo.  Il  primo  di  lui  sonetto  —  f^o  col  pensler 
peregrinando  ec;  che  lo  è  parimenti  di  merito,  è 
così  fiacco  nella  chiusa  (ove  dovrebbero  raccorsi  tut- 
ti gli  spiriti  del  sonetto)  che  nulla  più;  quelpr/Z/rt 
—  //  mondo  è  palla  e  di  fortuna  un  gioco  —  lo 
rende  affatto  pedestre.  La  prima  terzina  del  7°  so- 
netto ridondante  di  bisticci  ed  antitesi  e  (giochetti 
di  parole,  è  veracemeuto  rea,  e  ne  vaglia  di  prova 
a  quanto  abbiamo  asserito,  peccare  il  Platania  del 
difetto  del  suo  secolo. 

Cangia  il  tutto  nel  iutto,  e  cangia  ognora^ 
E  se  non  cangia  un  punto  sol^  vedrai 
Quasi  fuori  del  mondo  il  mondo  allora. 
11  S.   Filippo;  il  Privitera,  il  Sardo  discepoli  del- 
l' ab.    Platania  serbano  il  suo  stile,  ma  mondo  di 
secentismo,  e  più  inclinato  a'  modi  del  nettareo  me- 
lodrammatico italiano  e  del  ligure  vate.  Del  S.  Fi- 
lippo e  del  Privitera  vi  sono  poche  rime;  del  Sar- 
do un'ode  per  la  morte  d'  Ignazio  di   Biscari,  una 
saffica  su  Roma  incendiata  dai  Galli,  alcuni  Mar- 
telliani  per  la  morte  del  eh.  Rosario  Scuderi,  e  un 
sonetto  a  Domenico  Tempio.   Di  queste  6  poesie  le 
odi  per  Carlo  3  e  per  Roma  incendiata  sono  le  più 
notevoli;  nell'altre  lo  stile  è  meno  elevato,  uoa  pre- 
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scelti  i  pensieri,  comune  l'invenzione,  ma  sempre 
purgata  la  lingua,  chiara  la  dizione,  facile  il  ver- 
so, e  hanno  lalmente  l'abito  del  Frugoni,  che  ne 
par  leggere  nel  suo  canzoniere  e  mollo  più  nelle  ana- 
creontiche. 

La  Baronessa  Barcellona,  abbenchè  donna,  ottiene 
distinta  sede  tra  questi  poeti  con  il  di  lei  decasillabo 
per  lo  ritorno  tra  noi  del  Re  Ferdinando  I  dei  Bor- 
boni: ivi  è  poesia,  frase,  impeto,  le  imagini  sono 
gagliarde  e  nobilmente  dipinte,  e  così  raanliensi  si- 
no alla  fine;  solo  il  verso  è  qualche  volta  inarmo- 
nico o  duro.  Il  Fernandez,  autore  di  molte  nobili 
opere,  si  è  compiaciuto  qui  inserire  un'ode  per  noz- 
ze e  quattro  sonetti  pregevoli  per  elevatezza  e  ma- 
schiezza  di  pensieri,  e  se  nell'  ode  avesse  1'  autore 
adoperato  un  po'  più  la  lima  sarebbe  venuta,  a  no- 
stro avviso,  perfetta.  E  seguendo  nostro  costume, 
lo  preghiamo  a  meliorare  con  vocaboli  e  modi  più 
cospicui  e  [)ropri  quel  chi  annida  argomento  omi- 
cida, che  rannidare  un  argomento  non  ha  bel  gar- 
bo; quel  rimontar  la  cetra^  per  temprarla;  e  ['a- 
stratta  risponde^  che  (]ne\\\istratta  pute  di  meta^; 
lisico;   e  (iualmente  tutti  i  seguenti  versi:  -         \~- 

Non  senti  quesiauretta  peregrina  -  ■ 

Che  sul  tuo  orecchio  è  china? 

E  un  sospiro  ben  fido 

Della  tua  Lconilda  (p.  33.) 

A  noi  Sembra  che  Lauretta  china  sull'occhio  e 
un  modo  improprio  ,  anzi  concetto  che  si  dilunga 
dal  vero;  l'auretta  aleggia,  non  s'inchina,  come  si. 
direbbe  delle  verbene  de'  rami  degli  alberi,  e  quel 
china  e  W  proprio  posto  per  la  necessità  della  rima: 
inoltre  quel  ben  aggiunto  ajìdo  in  quest'ultima  stro- 
fa   è    una    zeppa    che    il   nostro   autore  dovrebbe 
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tor  via.  — Lo  Scuderi,  non  e  Calanese,  e  pertanto 
non  avrebbe  dovuto  ottener  luogo  in  questa  raccolta 
tutta  ìnunicipale;  ma  gli  editori  hanno  voluto  or- 
narsi del  nome  di  quel  professore.  Egli  è  uomo  no- 
tissimo presso  di  noi ,  e  però  è  vano  spender  pa- 
role sul  di  lui  meiito  :  qui  vi  hanno  quattro  sue 
produzioni,  cioè  un'ode  sulla  valle  di  S.  Giacomo 
nell'Etna,  un  inno  al  sole,  un  elegìa,  ed  un'ana- 
creontica. L'Inno  al  Sole  fu  pubblicato  anni  sono 
nel  Giornale  di  Scienze  Ledere  ed  Jrd^  le  altre 
tre  poesie  sono  inedite.  Esse  sono  le  più  castigate 
dal  iato  dello  stile  e  della  lingua,  le  più  ricche  delle 
venuste  maniere  de'  padri  della  poesia,  e  maggior- 
mente di  quelle  del  Monti,  e  le  più  belle  in  somma 
di  tutto  il  volume.  Ma  per  annunziare  al  pubblico 
il  nostro  parere  su  di  esse,  o  per  serbare  la  bre- 
vità richiesta  dalla  ristrettezza  del  nostro  giornale, 
ne  limitiamo  a  notare  che  nell'  ode  sulla  Nniade 
della  Valle  Etnea  ,  la  natura  ,  anzi  il  bellissimo 
sublime  della  natura  selvaggia,  è  affatto  tradito  da 
una  comune  invenzione  della  quale  si  occupa  tanto 
il  poeta,  che  scorda  la  maestosa  dipintura  del  ve- 
ro. Egli  ricco  com'  è  di  felicissime  imagini,  pieno 
la  mente  delle  evidenti  forme  de'  classici,  avrebbe 
egregiamente  potuto  adempire  al  suo  argomento, 
mostrandone  quella  imponentissima  valle  nello  stato 
in  cui  è  ,  e  se  per  poco  avesse  voluto  variare  la 
scena  di  "Tjuell'asilo  incantevole  bastava  contemplarla 
nelle  varie  stagioni,  sul  far  dell'alba,  nel  meriggio, 
nel  tramenio  del  Sole,  nella  notte  colla  luna  quinta- 
decima, nella  notte  stellata,  quando  vi  ride  la  calma, 
quando  vi  infuria  l'uragano;  e  le  belve  d'ogni  ma- 
niera che  vi  stanzano,  e  gli  alberi  che  la  corona- 
rio, e  le  epoche  della  natura  che  leggonsi  ne'  suoi 
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burroni  scoscesi,  e  le  acque  di  vario  genere,  clie 
la  seccano,  avrebbero  fornito  tinte  degne  di  Miche- 
langelo ai  pennello  dell'autore  della  Salita  Etnea. 
A  me  sembra  Scuderi  aver  tradito  se  slesso  molto 
più  se  si  ponga  mente  non  essere  unquetuai  a  me* 
moria  di  storici  scomparse  le  acque  della  valle  di 
S.  Giacomo:  fallo  che  dà  fondamento  alla  macchi- 
na ,  e  eh'  eyli  inventa  solo  per  vaj^hezza  poetica. 
Nell'elegia  vi  sono  delle  terzine,  che  terrebbe  ad 
onore  ogni  poeta  d'esser  sue  pro[)rie;  tale  è  quella 
in  cui  invita  i  zefliri  ad  aleggiargli  intorno,  cU'  è 
tutta  spirante  altica  venustà: 

Oh  soffiate^  aure  blande  e  placideite^ 
Soffiate  pur^  cliè  m  è  soave  il  mite 
f^entilar  de  le  vostre  agili  alette! 
Ina   vi   hanno  del  pari,  io  non  so  come,  de'  pen- 
sieri che  non  sono  secondo  il  vero,  e  ne  richiamo 
l'esempio  che  segue.   L'autore  desidera  morire  nel 
bosco  a  cui  rivolge  le  sue  meste  parole,  e  col  pen- 
siero si   reca  al  termine  dei  suoi  giorni  in  cui  lasso 
e  vacillenle  si  aggirerà  per  gli  opachi  recessi  ,  ed 
esclama: 

Qui  sollevando  a  questi  al  suol  cadenti 
.  Rami  le  stanche  braccia  tremolanti 

Puri  otterronne  amplessi  ed  innocenti: 
nve  è  da  por  mente  non  essere  un'idea  esatta,  ma 
falsa  quella  di  ottenere  amplessi  dagli  alberi ,  ed 
è  dar  troppa  vita  alle  cose  inanimale  ,  e  solo  sa- 
rebbe rofTeribile  allorché  si  dicesse  che  quando  il 
vento  incarca  i  rami  delle  piante,  sembra  all'agi- 
tato poeta  inchinarsi  per  abbracciarlo.  L'anacreon- 
tica alle  due  farfallelle  è  veramente  nettarea,  e  sarch- 
ia 
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'  he  peifL'lla  sé  non  avesse  due  o  Ire  versi  alquanto  sten^ 
tati,  iDentre  questo  genere  sdegna  IhUociÒ  die  itoti 
sia  facilissimo  e  sponlaneo:  tale  è  il  piiiiio  verso' 
della  seconda  stanza  {[>i\^.  i  oo)  quel  che  ho  ^ià  dvt-'. 
iwi^  elle  l'autore  avrebbe  |>()luto  moiioraie. 
i  li  cav.  Rafiiieie  Alessi  ha  dato  uno  sciolta  e  quat- 
tro sonetti',  lo  stile  di  lui  e  la  lingua  sono  lucidi 
«  puii,  moderato  l'epitetare,  i  j>ensieii  pieni  di  at^ 
Ibtto;  ma  il  verso  è  monotono,  senza  ondeggiamcnlo^ 
poco  rollo.  Noi  vorremmo  clie  il  giovine  autore^ 
oltre  al  Foscolo,  cui  sembra  torre  a  modello  nello 
sciolto, riliade  del  iMonti,e  l'Odissea  di  quello  stupen- 
do ingegno  d'ipjwlilo  Pindemonte  piendesse  ad  esetn- 
J)io,  e  notasse  come  i  peiiodi  ivi  sono  divei-samenttì 
àrcliitetlati,  e  come  dalla  loro  diversa  composizione 
risulta  un  tutto  egregiamente  modulato  da  rinfran- 
care l'orcccliio  dell'uditi  re,  è  la  voce  di  colui  cliè 
legge^,  11  verso- — Ghui  iìicùigando  ,  e  le  sanzion 
che  dahno^  ne  suona  Ìroj)po  duro;  bellissimi  per 
onomalopea  ne  paion  quelli  in  cui  dipinge  all'udito 
l'ctretto  del  sacro  bronzo  die  la  notte  squilla  a  chia- 
mare i  monaci  di  S.  IMaria  di  Gesù  alle  consuete 
jisalmodie,  ove  n'e  uno  di  undici  sillabe  dissoue  j 
il.  quaFe  ne  j'ar  iVi  messo  opportunamente. 

Salvatore  Scinto  è  meno  limato  nello  stile  e  nel- 
la lingua,  meno  ricco  di  scielti  pensieri  di'll'Alessi: 
l'ode  a  Fillid",  abbencliè  imitazione  del  genere  fan-' 
toniano,  è  la  migliore  delle  sue  pix)duKÌoni  inserite 
nella  raccolta.  11  Carme  ad  Agostino  Gallo  su'  se- 
jmlcri  riesce  freddo  dopo  quelli  di  Foscolo  e  Pin- 
demonte, ed  oggimai  è  cosi  piena  Italia  di  questi 
lugubri  suljbietli,  che  nulla  più.  Si  desiderebbe  che 
i  poeti  facessero  servire  la  poesia  alla  ragione;  poi* 
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ic\ìh  la  voce  del  poeta  e  sacra  alla  verità:  si  armi 
egli  dunque  di  strali  lebani,  e,  se  fia  duopo,  cin- 
to della  giornea,  imitatole  di  Perseo  e  Giovenale, 
contro  l'igiiojaiiza  e  il  pregiudizio  che  annebbiano 
le  cieche  menti  mortali;  sia  utile  alla  generazione 
in  cui  vive,  e  faccia  che  cessi  l'amore,  e  veritiero- 
rimj)rovero  di  questo  severo  secolo  contro  i  poeti 
che  i'  accusa  essere  solo  ])rodighi  di  baio  canore. 
Se  non  è  utile  quel  che  cantiamo,  immeritata  glo- 
ria ne  consegue,  rammentiamoci  essere  la  più  bella 
delle  odi  dell'auslero  Parini,  perchè  la  più  utile, 
quella  in  cui  scanna  i  suoi  conteniporanei  duU'or- 
rore  che  li  làccia  restii  all'inoculazione  del  vacci- 
no, e  il  migliore  de' suoi  lavori,  quello  in  cui  con 
la  sferza  della  satira  purga  i  costumi  de'  magnati, 
i  tjucili  licchi  d'ogni  bene  della  fortuna,  lo  erano 
jìovenssimi  di  quelli  della  mente  ;  e  la  piena  dei 
mali  che  aiUigeva  l'Italia  ,  immersi  nel  lezzo  dei 
piaceri,  riguardavano,  vigliacchi,  senze  compiantol 
Sahalore  Marchese  da  IMisleibianco  al  pari  dello 
Scudeii,  non  dovea  far  parie  della  raccolta  catane- 
scv  vi  hanno  del  suo  un'ode  a  Bacco,  e  un  carme 
j>el  giorno  natalizio  dello  Scuderi:  egli  è  sì  giovi- 
ne che  merita  ogni  incoraggiamento,  e  per  lèrmo 
non  potrà  fallire  a  gloriosa  mela. 
•  Finalmente  è  da  iar  cf  nno  del  poetare  del  cav, 
Enrico  Clarenza.  Da  quanto  si  può  sceruere  da  tre 
brevissimi  com[)onimenti  lirici  qui  impressi,  senza 
neppure  usargli  indulgenza  per  la  sua  tenera  eia  , 
chiaro  si  appalesa  aver  egli  da  natura  sortito  ver- 
satile vivacissimo  ingegno,  alfelto  calulliauo,  projirio 
agli  erotici  argomenti  ;  il  suo  stile  è  lutto  leggia- 
dria e  tenerezza,  la  iinqua  da  lui  adoperala  puris- 


sima;  facile  il  costruito,  la  rima  spontenea,  il  verso 
pianò  e  pieglievole;  ma  Ìl  suo  spìrito  non  francato 
dalla  imitazione;  egli  è  ammagato  dal  fulgido  del 
Fantoni  ,  e  per  divenire  ottima  poeta  è  mestiere 
che  precipitando  gl'indugi  ,  senza  restar  discorato 
della  diftìcollà  dell'impresa,  volga  con  diurna  mano 
e  notturna  i  greci ^  i  Ialini,  gli  antichi  italiani  esem- 
plari; rinunzii  alla  letteratura  degli  imitatori  degli 
antichi  j  ed  allora  non  istando  seggendo  in  piuma 
o  quetando  sotto  coltre,  otterrà  fermamente  fama  U- 
riversale  di  uomo  letterato,  ed  argomenti  di  patria 
utilità  potrà  gloriosamente  trattare.  Che,  noi  lo  ri- 
petiamo le  mille  fiate,  i  soggetti  che  si  cantano  dai 
nostri  poeti  dovrebbero  essere  scelti  tra  i  maggio» 
ri  bisogni  fisici  o  morali  di  questa  travagliata  do- 
lente nostra  patria  comune  ,  e  non  mai  di  nudo 
efimero  diletto;  e  vorrebbero  avere  essi  indelebil- 
mente Scolpita  nella  memoria  quella  legge  del  no- 
stro magnanimo  Monaica  Ruggiero  I;  perlaquale 
fu  statuito  che  ninno  giammai  de'  Siciliani  potesse 
Venir  promosso  agli  ullicì  del  pubblico  semprechè 
si  trovasse  aver  parlato  malamente  della  patria.  Leg- 
ge sapientissima  e  piena  di  carità  nazionale,  avve- 
gnaché gli  uffici  della  Repubblica  devono  dejwsitarsi 
nelle  mani  di  caloro  i  quali  sono  più  fervidi  ama- 
tori della  terra  natale*  Or  da  quella  legge  che  ha 
perduto  potere  per  l'Universo  popolo  siciliano  dopo 
il  variare  di  tanti  secoli^  ma  che  rimasta  patrimo- 
nio della  storia  e  de'  sapienti;  i  poeti  tutti,  e  gli 
scrittori  siciliani  ^  che  debbono  essere  la  voce  del 
governo  e  de'  governati  ^  e  che  giungono  con  la 
penna  ove  le  leggi  perdono  la  loro  energia  deggiono 
prendere  aorma)  e  non  dettar  cosa,  che  non  fosso 
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ulile,  ed  utile  alla  loro  patria  afflitta;  e  cosi  con- 
tribuire con  la  sapienza  alle  paterne  cure  di  coloro, 
che  moderano  i  nostri  dcsliiii  onde  giunger  tanfo^ 
6lo  Sicilia  al  tratto  preciso  di  quella  floridezza  dalla 
quale  decadde.  E  raccogliendo  il  ragionare  a  poeti 
catanesi  a  nostro  sentire  è  primo  tra  quelli  della 
prima  e[)oca  il  Sardo  ,  e  tra  quelli  della  seconda 
il  Clareriza,  e  clie  su  tutti  elevasi  lo  Scudcri  prin- 
cipalmente per  forbitezza  di  stile. 

Leonardo  f^jGO. 


Sul  Choleramorbo.  Progetto  di  G.  Àlgeuj  Fo^ 
GLI  ANI  D.^  in  filosofia  e  medicina  ec- — Pa.^ 
lermo  dalla  tipografia  di  Fiiipp  SoUi  )[83a,  i* 
8,*'  di  pag.  ^o. 


cH'imponente  circostanza  in  cui  veggiamo  la  SU 
cilia,  del  pari  che  molte  contrade  eurojjee,  minaccia^ 
te  da'  terribili  assalti  dell'  indiano  flagello,  il  sig. 
Gaetano  Algeri  s'è  fatto  innanzi  il  primo  fi-a  noi 
ad  istruirci  sii  l'intricata  patologia,  e  intorno  all'o- 
scurissima  terapeutica  di  quel  mostro  fatale,  alquanti 
mezzi  additando  a  ])ievcnirne  piuttosto,  che  ad  os- 
servarne le"  |)erniciose  conseguenze. 

La  natura,  il  contagio,  e  '{ trattamento  del  male 
da  prima  estesamente  discorre,  e  in  «e^uito  i  me^ 
lodi  preservativi  pone  a  rassegna,  die  più  da  vicino 
il  nostro  suolo  risguardar  dovrebbero.  Con  siffatta 
divisione  l'essenza  del  moibo  stabilisce  per  una  ir- 
ritazione nervosa  del  tjisplancnico;  dubita  fbrteinen-- 
te  della  difficile  qnistione  del  eontagio  inclinando 


?32 

per  lo  coritiario  a  creder  coi  Francesi  epidemico  il 
clioìèra^  e  dalle  prescrizioni  cuialive  sin' ora  con- 
sigliale fa  emergere  solo  l' iniilililà  ,  il  danno  e  la 
coulradizione ,  sebbene  accolga  di  buon  viso  qual 
profilattica  l' indicazion  purgativa,  cui  tende  nella 
ultima  jiarfe  il  suo  ragionare.  Profitta  saggiamente 
riguardo  alle  cause  esterne  die  potrebbero  suscitare 
il  cholèra  dei  recenti  travagli  del  profondo  Hilde- 
Lrand,  e  da  leggi  cosmico-tclluriche  il  vuole  influen- 
zalo. Occui)andosi  inoltre  dell'interna  cagion  predi- 
sj)onentej3  è  mio  divisamento,  egli  dice,  il  provare 
che  le  zavoire  gastriche,  la  bile,  sia  in  cpiesti  casi 
o  nò  travagliala  dal  fegato  ,  vi  dispongono  il  più 
che  mai.  w  E  siccome  riconosce  poter  essere  vie 
piiì  fomentala  questa  predisposizione  dal  concorso 
di  alcuni  agenti  fisici  esterni,  dà  principio  agli  utili 
mezzi  jjrcservativi  col  trattare  di  quanto  incombe 
per  necessità  alla  pubblica  igiene,  ed  alla  medica 
])olizia.  A  soddisfare  un  tal  j)unlo  del  suo  eloquente 
lavoro,  oltreché  s'intertiene  degli  alimenti,  delle  be- 
vande, e  dell'aria,  partitamente  dappoi  enumera  le 
s,lrade,  le  abitazioni,  la  condizione  degli  abitanti,* 
i  luoghi  di  riunione,  le  stalle,  le  chiavi  che  le  bec- 
cherìe, le  prigioni,  gli  ospedali,  per  dimostrare  an- 
cora in  qual  modo  influiscano  ad  alterar  spesse  volte 
il  ritmo  fisiologico  dell'apparecchio  digerente.  ÌNJa 
ciò  non  gli  basta,  poiché  c'invita  finalmente  a  ri- 
correre agli  evacuanti  del  genero  di  Pelgas  ,  dei 
quali  ne  spiega  l'azione  secondo  le  più  note  leggi 
lisiologiche,  e  allontanandosi  del  tutto  da  quella  pre- 
tesa putrefazione  di  umori,  e  corruzione  di  germe 
che  fa  proprio  ridere.  Intanto  sua  cura  principale 
è  quella  di  tracciare  gli  altrui  pareri,  e  combatterli 
talora  coi  lumi  di  sana  critica,  onde  il  tutto  in  ul- 
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fimo  riferire  ad  unica  conclusione  ,  cioè  w  che  se 
per  illazioni,  egli  scrive,  dedotte  daUe  osservaziotji 
dei  j)iù  recenti  scrittori,  dal  raziocinio  e  dai  fatti, 
e,  collie  s'è  visto,  una  s[)ctie  d'insuircziono  orga- 
nica per  gastricismo,  per  discrasìa  dei  liquidi  ga- 
strici ,  e  per  predominio  di  quella  predis[)osizioiie 
particolare  senza  di  cui  si  avreijbe  un  male  non  così 
tlie  il  cliolèra.  Se  i  medicamenti  catartici  ed  i  purr 
gativi  più  furti  amministrati  nel  suo  incremenloiar- 
recarono  sempre  del  bene,  non  può  non  venirne  per 
cons(.'guenza  che  lo  annientare  questi  gastricismi  e 
•disgrasie  muco  ,  o  sieroso-biliari  con  regola  sanis- 
6Ìma  \nìy  ciò  che  a  titolo  di  mitrimento  immettiamo 
pel  corj)o,  e  con  evacuanti  usati  nel  mentre  esiste 
la  malattia  ,  deve  di  bel  patto  distruggere  quella 
condizione  che  seconda  il  cholèra  ed  uno  costituisce 
dei  mezzi  a  mio  intendere  i  più  eflìcaci  a  prcser- 
■yarci  da  esso.>^ 

Esausto  purtroppo  il  detestabile  argomento  da 
gommi  indagatori  del  secolo,  ei  sembra  nondimeno 
che  nuove  forme  riprenda,  per  l'obbietto  special^ 
mente  di  medica  profittassi  ,  sotto  gli  sguardi  p.e^ 
tielranti  del  nostro  benemerito  Autore  ;  avvegnar 
che  se  non  la  propria  clinica,  a  causa  di  non  es- 
sersi la  Dio  mercè  manifestato  ancora  fra  noi  il  for- 
midabile male  ,  almeno  lo  studio  delle  varie  luor 
pogralie  sin  oggi  pubblicate  al  proposito,  e  i  suoi 
filosofici  pensamenti  sulle  stesse,  a  non  poche  sa- 
lutari deduzioni  ingegnosamente  il  conducono.  Siam 
jd'avviso  [)erciò  doversi  tenere  in  considerazione  uà 
Jayoro  che  per  tutti  i  titoli  ci  riguarda. 

Z?.'  Giambattista  Gali,o. 
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Introduzione  allo  studio  della  fìlosojìa  dello  spi' 
rito  umano  dell'  ab.  Francesco  Pjzzolato. 
Palermo  dalla  tipografia  Reale  di  Guerra  un  voi. 
in-8.°  di  pag.    wj 

xinus  et  alter 

AsiuilUr  paiuius  —  Hor.  art.  poet.  v.    i4» 

JCira  già  da  gran  tempo,  che  il  sig.  ab.  France- 
sco Pizzolato  prometteva  un  frutto  dei  suoi  lavori 
uelle  scienze  iilosoficlie,  quando  con  pubblico  ma- 
nifesto interessò  non  che  gli  amatovi  delle  scien- 
ze, ma  la  nazione  intera,  per  la  nuova  opera  già 
])rossima  alla  luce,  avente  per  titolo:  Introduzione 
allo  studio  della  filosofia  dello  spirito  umano.  L'in- 
teresse in  verità  non  potea  esser  maggiore.  Egli  si 
propose  di  dar  la  soluzione  al  più  dilticile  (e  per 
dirlo  colle  parole  stesse  del  manifesto)  al  gran  pro- 
blema: M  onde  deriva ,  che  essendo  in  Sicilia  Uni- 
versità di  studi  ,  Licei,  Collegi  ec.  ec:  coltivandosi 
fra  noi  le  scienze:  essendo  esse  promosse,  favoiite, 
e  protette:  onde  deriva,  che  presso  noi  le  scienze 
non  fanno  niun  progresso,  e  insieme  col  loro  progres- 
so non  si  aumenta  la  coltura,  la  civiltà,  ropulenza?>3 

Felicemente  nel  28  ottobre  i832  l'ojìera  desti- 
nata a  sciogliere  l'interessante  problema  ha  veduto 
la  luce.  Io  impegnato  a  scorrerla,  e  lettala  di  volo, 
fui  domandato  di  dare  in  iscritto  il  giudizio  delle 
dottrine  in  questo  libro  tramandate.  Non  ho  avuto 
difficoltà  a  rispondere,  ma  per  quella  parte  soltanto 
che  riguarda  l'opera  nell'aspetto  in  cui  essa  al  pub- 
blico si  presenta:  cioè  di  una  opera  filosofica. 

Quest'opera  vicii  divisa  in  sei  ragionamenti  ,  il 
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primo  dei  quali  versa  sulla  esìslenz^  ed  origine  , 
il  secondo  sulla  utilità  in  generale  ,  il  terzo  sulla 
utilità  ed  importanza  in  particolare,  il  quarto  sulla 
certezza  della  filosofia  dello  spirito  umano.  E  riser- 
bata al  quinto  la  soluzione  del  problema  indicato. 
Nel  seslo  si  propone  qual  via  bisogna  tenersi  nello 
studio  della  filosofia.  Io  distintamente  di  ciascun 
ragionamento  dirò  quel,  che  ne  penso. 

ESAME    DEL    PRIMO    RAGIONAMENTO. 

Il  sig.  ab.  Francesco  Pizzolato  nel  primo  ragio- 
namento, contenuto  tra  la  pagina  settima  e  la  qua- 
dragesima prima  del  suo  libro,  si  propone  di  trat- 
tare dell'esistenza  ed  origine  della  filosofia  dello 
spirito  umano.  Egli  dopo  di  aver  detto  esser  un 
pregiudizio  quello  ,  elie  scredila  la  filosofia  come 
5jun  capriccioso  parto  dell'individuo,  imperciocché  el- 
la è  un  permanente  bisogno  della  nostra  costituzione 
spinta  dalla  natura  alla  conoscenza  del  vero  :  ap- 
plica lo  sguaido  all'umana  natura  ]ier  seguirla  nei 
suoi  pili  essenziali  procedimenti.  Trova  che  la  pri- 
ma nostra  tendenza  è  quella  dell'utile  la  quale  ha 
condotto  l'uomo  a  prender  conoscenza  degli  esseri 
della  natura,  a  modificarli,  a  rifarli,  a  convertirli 
ai  suoi  usi.  Quando  poi  l'uomo  passa  a  considerar 
le  azioni  umane  ne  ravvisa  giuste  ed  iiìgiuste,  for- 
mata quest'idea  mette  in  piedi  lo  stato,  le  leggi,  e 
i  magistrali.  Questa  è  l'origine  della  società  civile.» 

>}  Scorge  l'uomo  che  gli  oggetti  della  natura  al- 
tri sono  belli  altri  non  lo  sono  :  e  siccome  quelli 
stessi,  che  sono  belli  non  lasciano  di  avere  qualche 
bruttezza;  le  arti  creò,  che  vestono  di  bello  gli  og- 
getti della  natura.  S'avvide  che  le  forze  limitate 
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biella  natura  ffon  poteanò  avere  esistenza  da  se  me^ 
desiine,  e  si  sollevò  all'idea  di  Dio  base  della  re» 
ligìon  naturale.» 

»  La  verità  è  il  fine  dell'  intelligenza.  Tulli  ci 
gentianio  strascinati  verso  lei,  la  filosolia  è  la  scien- 
za del  vero,  essa  dunque  è  un  permanente  bisogno 
dell'uomo.» 

Quale  è  la  sua  origine?  »  Per  l'impressione  degli 
oggetti  r  anima  ha  la  percezione  ,  spontaneamente 
crede,  ammira,  adora.  Soltentra  poi  la  libertà  e 
la  riflessione  la  quale  convertendo  le  credenze  ia 
cognizioni  mette  in  issere  la  filosofia.» 

»  Da  ciò  si  rileva,  che  nell'umana  intelligenza  bi^- 
gogna  notare  due  momenli  reali,  cioè  la  spontaneità 
e  là  rimessione,  in  altri  termini  la  credenza  o  già 
Ja  religione  e  la  filosofia.  Quando  nel  secondo  mor 
mento  l'uomo  domandò  a  se  stesso  che  cosa  fosse 
l'io,  egli  diede  origine  alla  filosofia  dello  spirito  li- 
mano. La  lilosofia  dunque  non  h  parto  dell' indivia 
duo^  e  perciò  devesi  aver  per  lei  venerazione  e  ri- 
verenza .  » 

Ecco  in  breve  riassunto  il  primo  ragionamento 
dell'abbate  Pizzolato.  Qual  giudizio  ora  pronuiizie- 
rò  su  questo  ragionau)eiilo?  Inverità  clii  legge  /'o^' 
getto  dell'opera  del  Pizzolato. non  può  fare  a  meno 
nel  sentirsi  dire  che  le  »  nostre  sociali  circostanze 
.abbisognano  di  un  fortissimo  impulso  e  di  una  no^ 
velia  direzione  »  non  può  far  a  meno  ,  dico  ,  di 
attendere  dall'abbate  qualche  nuova  luce,  la  quale 
.{sfolgorando  nei  suoi  ragionau>enti  rischiari  le  nostre 
.menti  per  l'acquisto  di  cognizioni  tutte  nuove.  In 
questa  as[)ettazione  ,  lo  dico  chiaramente  ,.  io  sou 
.jTslato  deluso,  imperciocché  ritrovo,  che  quella  lu- 
;p=,  la  quale  egli  il  primo  crede  diilòudere,  si;^  m 
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sostanza  stata  diffusa  in  sin  dal  1828  ,  come  o- 
giiiin  sa  ,  dal  sig.  Vittorio  Cousin  nella  sua  Intro- 
duzione al  Corso  di  storia  della  Jilosofia.  Nella 
jiiima  lezione  di  questo  professor  parigino  si  tro- 
vano le  slesse  idee  del  primo  ragionamento  del  Piz- 
zolato,  disposte  con  la  stessa  successione,  e  sotto  le 
stesse  vedute. 

,  Per  provare  che  in  realtà  il  primo  ragionamento 
di  Pizzolato  sia  interamente  conibrme  alla  prima  le-  ' 
zione  di  Cousin,  io  stimo  molto  a  proposito,  dopo 
aver  qui  so[)ra  riassunto  il  suo  ragionamento,  dare 
un'idea  della  lezione  dell'autor  francese. 
.  w  L' uoiDO,  dice  Cousin,  per  difendersi  da  quei 
fenomeni,  che  sembrano  contrari  alla  sua  esistenza, 
ha  la  intelligenza  e  la  libertà.  Con  la  intelligenza 
piglia  cognizione  di  questo  mondo,  con  la  liberta 
s'industiia  a  modificarlo  in  maniera,  che  tutti  gli 
oggetti  della  natura,  anche  quelli,  i  quali  cran  no- 
cevoli,  divengono  utili  agli  usi  della  vita.  Ma  l'uo- 
itìo  non  considera  tutte  le  cose  sotto  questi  due  soli 
caratteri,  di  utiltà  cioè,  o  di  nocumento.  Fia  le 
azioni  umane  egli  riconosce  i  caratteri  della  giusti- 
zia o  della  ingiustizia.  Ma  poiché  nella  società  così 
detta  naturale,  regnava  sempre  il  più  forte,  e  la 
giustizia  era  calpestata  dalle  passioni,  modificò  que- 
sta società  primitiva,  stabilì  lo  stato  e  i  doveri  le- 
gali, fece  così  rispettar  la  giustizia  per  mezzo  della 
forza .  )j 

w  L'umana  intelligenza  progredisce  ancora  più  ol- 
tre. Scuopie,  che  gli  oggetti  della  natura  sono  o  belli 
o  brutti.  Ma  come  il  più  bell'oggetto  della  natura 
lion  manca  di  avere  le  sue  deformità,  gli  uni  e  gli 
altri  modifica,  dando  loro  quella  forma  che  a  liii 
piace.   Questa  è  l'oi'igiuc  delle  arli.w  •' 
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«L'uomo  col  suo  pensiero  non  si  ferma  ne*  limiti 
dell'universo.  Concepisce  una  potenza  assoluta  ,  la 
quale  si  manifesta  per  mezzo  delle  opere  della  na- 
tura. Questa  è  l' idea  di  Dio  base  della  religione 
naturale.  L'uomo,  dopo  di  aver  adorato  Dio,  prova 
il  bisogno  di  rendersi  conto  di  ciò  che  crede,  così 
alla  credenza  succede  la  riflessione.  La  filosofia  non 
è  altra  cosa,  se  non  la  riflessione  elevala  al  grado 
di  metodo,  e  perciò  tutte  le  verità  le  appartengo- 
no, ed  ella  sola  può  renderne  conto.»  —  Ecco  quan- 
to dice  Cousin. 

Posti  in  confronto  i  due  compendi,  ognun  vede, 
che  il  primo  ragionamanto  del  Pizzolato  sia  intera- 
mente conforme  alla  prima  lezione  di  Cousin.  Ma 
non  per  questo  si  può  avere  il  dritto  di  pronun- 
ziare, che  il  uìerito  dell'abbate  sia  in  tutto  svanito. 
Io  mi  crederei  veramente  ingiusto  se  volessi  pre- 
tendere di  negare  .ogni  lode  ad  un  libro  ,  perchè 
l'autore  non  vi  facesse  mostra  di  un  genio  creatore: 
ne  ai  soli  geni  si  concede  il  titolo  di  filosofo.  Può 
alcuno  meritar  l'ajìjìlauso  e  la  lode  degli  uomini,  ser- 
vendosi anche  delle  altrui  dottrine,  ma  sviluppan- 
dole ,  o  recandovi  nuova  luce.  Con  quanto  onore 
non  si  celebrano  i  nomi  di  Wolfle  di  Mallebran- 
che  ?  E  pure  eran  essi  il  primo  seguace  di  Leib- 
nilz,  il  secondo  di  Descartes.  Vediamo  dunque  se 
Pizzolalo  abbia  dritto  ad  una  lode  se  non  uguale  a 
quella  di  costoro,  almeno  dello  slesso  genere.  Il  suo 
jjrimo  ragionamento  contiene  le  idee,  che  Cousin  ha 
esposte  nella  prima  lezione  :  che  dunque  ha  fatto 
l'Abbate?  Le  ha  sviluppate?  Le  ha  ridotte  a  mi- 
glior ordine?  Nulla  di  tutto  ciò;  non  le  ha  svilup- 
pale, ma  piuttosto  riassunte;  non  le  ha  ridotte  a  mi- 
glior  ordine;  anzi  qualche  volta  le  ha  oscurale;  e 
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(jjucl  clie  pili  a  me  preme  di  far  vedere,  non  e  tanto 
laro,  che  ei  ne  faccia  una  gretta  traduzione  in  vol- 
gare idioma. 

Posto  ciò  se  io  volessi  decidere  delle  sue  dottrine^ 
dovrei  non  le  sue  uicllere  ad  esame,  ma  le  dottri- 
ne di  Cousin  ,  e  questo  sarebbe  deviare  del  mio 
scopOi  Mi  contento  dunque  di  dimostrare  che  egli, 
credendo  lavorare  sopra  Cousin,  per  lo  più  lo  ha 
conlrairalto  mettendovi  del  suo  ,  o  lo  ha  copialo 
ad  verbunik 

L'Abbate  dopo  di  aver  detto  che  la  filosofia  non 
è'  liti  Calìrìccioso  parto  dellindmduo  ha  aperto  la 
lezione  di  Cousin,  ed  ha  proposto  l'oggetto  del  suo 
ragionamento  quasi  con  le  stesse  parole. 

»j  La  filosofia,  dice  Cousin  (lez.  i,  pag.  9)  è  un 
bisogno  reale  del  pensiero... Bisogna  prima  d'ogni 
altro,  che  noi  sappiamo,  se  siam  qui  venuti,  voi 
per  una  vana  curiosità,  io  per  un  semplice  abito, 
D  se  in  effetto  noi  mettiamo  i  nostri  slorii  in  co- 
mune >3  non  pour  iounnenter  plus  ou  molns  in" 
géniusanieut  des  chiinéres  w  ma  per  soddisfare  un 
bisogno  più  elevato,  ma  assai  reale,  di  tutti  gli  al- 
tri, e  inerente  alla  costituzione  stessa  dell'  uomo.w 
L'Abbate  ha  scritto  così  (pag.  8).  w  Lo  attendere 
allo  studio  della  filosofia,  anzi  che  un  seguire  una 
vana  curiosità,  un  tormentare  delle  chimere  ,  non 
è  pi'opriamente,  che  un  secondare  la  intrinseca  no- 
stra costituzione,  un  adempiere  al  destino  di  essere 
ragionevole,  un  soddislàre  ad  un  nostro  permanente 
bisogno.  >-> 

Proposto  così  l'oggetto  del  ragionamento  prosegue 
a  restringere  la  lezione  di  Cousin.  È  già  arrivato 
sino  alla  sua  pagina  19.'"'^  e  non  se  ne  è  discoslato 
l)er  niente.   Anzi  non  contento  di  seguirne,  quasi  ad 
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Una  ad  una  le  idee  ,  si  serve  spesso  delle  stessè 
frasi,  e  ne  trascrive  non  di  rado  le  parole,  m  Beri- 
tosto  che  l'uomo  ha  coscienza  di  se  stesso  (avea  dello 
1  autor  francese)  egli  si  trova  in  un  mondo  straniero, 
nemico,  le  cui  leggi  e  i  fenomeni  sembrano  in  con- 
traddizione con  la  sua  propria  esistenza... Egli,  con 
la  sua  intelligenza,  prende  conoscenza  di  questo  mon- 
do, con  la  sua  libertà  lo  modifica,  lo  cambia,  lo 
rifa  a  suo  uso.M  E  l'Abbate  lo  ha  tradòtto  nei  ter- 
mini sequenti  (pag.  9):  m  L'uomo  nasce  in  mezzo 
ai  bisogni:  ma  non  perviene  ad  aver  coscienza  di 
Se  medesimo,  che,  sentendo  di  essere  in  un  mondo 
nemico  ben  tosto  si  avvede,  che  tutti  gli  esseri  cir* 
costanti  tendono  à  distruggere  la  sua  esistenza... Era 
ben  naturale  che...  volgesse  le  sue  facoltà  intellet- 
tuali a  prendere  conoscenza  degli  esseri  del  mondo 
sensibile,  a  modificarli,  a  rifarli,  a  convertirli  ai 
suoi  usi.» 

Ma  qui  il  Pizzolato,  cercando  di  modificare  un  po- 
co 1  espressione  di  Cousin,  ha  dato  della  natura  la  {)iìi 
orrida  idea.  L'autor  francese  si  è  servito  di, una 
espressione  assai  castigata:  ha  detto,  che  gli  oggetti 
della  natura  sembrano  in  contraddizione  colla  esi- 
stenza dell'uomo,  mentre  l'abbate  sostiene,  che  tut- 
ti gli  esseri  sieno  nemici  nati  dell'umana  esistenza;  e 
intanto  l'uomo  abbia  il  potere  di  modificarli  e  ri- 
durli amici  in  tutto  e  proficui  ,  contro  la  primi- 
genia loro  creazione  medesima. 

Ne  questo  è  tutto.  Vi  ha  una  differenza  rimar- 
chevole tra  la  maniera  del  pensare  di  Cousin,  e  quel- 
la del  Pizzolato.  Cousin  in  questo  lavoro  deli'  uo- 
mo ,  fa  molto  contribuire  la  libertà  e  l'industria  ; 
l'Abbate  quasi  toglie  la  prima,  e  della  seconda  nep- 
pur  fa  cenno.  Io  lascio  considerar  chi  legge,  se  mai 
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ià  libertà,  e  l'inclusll'ia  slen  necessarie  per  modifi- 
care ,  rifare  ,  e  corn>erfire  ai  fiostri  Usi  il  mondo 
sensibile.  La  idea  di  libertà,  in  questo  trailo- del 
r;i{;ioiia mento,  dovoa  giocar  \nh  d'ogni  altra:  questa 
più  che  ogni  allra  adopera  Cousin  nella  sua  lezio-' 
ne  ;  questa  nien  clie  ogni  altra  1'  Abbate.  Questi 
vuole,  cliB  TuoiTio  avesse  rivolto  te  facoltà  iniel- 
hUaaU .,  a  modificare  e  riiiirc  il  mondo  sensiJjile» 
Il  non  aver  in  questo  luogo,  parlato  di  libertà  e  di 
iiklustiia,  mostra  ,  se  io  non  m'inganno,  che  ab- 
bia troppo  superficialmente  compreso  la  lezione  di 
Cousin,  che  ha  [)cr  le  mani.  E  in  verità:  l'Abbate 
non  parla  della  riflessione  se  non  dalla  pagina  iQ;'"* 
in  j)oi,  lo  stesso  Coiisiil  liOn  ne  parla  se  non  dopo 
la  metà  della  sua  lezione,  ma  la  libertà ,  e  In  ri- 
flessione, nella  mente  di  Cousin,  sono  due  làcoltà, 
se  non  identiche,  almeno  una  ramo  dell'altra.  Noti 
vi  ha  riflessione,  giusta  Cousin,  dove  non  v'abbia 
libeità  ,  perchè  essa  è  semjire  libera.  Per  questo 
s'ei  tanto  mette  in  oj)era  la  libertà ,  mette  in  ope- 
ra anche  la  liflcssione,  presa  questa  facoltà  nel  suo 
senso  generale.  In  fatto  come  può  l'uomo  modiji' 
Care  ^  rifare^  e  convertire  ai  propri  usi  la  natura 
sensibile,  senza  una  matura  riflessione  su  di  ciò  che 
egli  opera?  Pizzolato  ha  estratto  da  Cousin,  aven- 
do presente  la  sola  lezione  che  estrae ,  senza  con» 
frontar  Cousin  con  Cousin  medesimo,  secondo  quel- 
la legge  di  eimeneulica  ,  che  l' intima  intelligenza 
di  un  autore  non  dipende  da  un  luogo  particolare 
delle  sue  opere,  ma  dall' intiera  maniera  del  suo 
pensare,  mettendo  a  confronto  l'autor  con  lui  me- 
tlesimo  nei  varii  luoghi,  in  cui  parla  delle  stesso 
niaterie. 

lo  non  mi  piglio  la  briga  di  notar  tutte  le  frasi, 
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tutte  le  parole,  clie  TAbbale  sino  alla  sua  pag.  19.™* 
ha  trascritte  da  Cousin.  Questo  importerebbe  rico- 
piarlo in  gran  parte -col  mettere  a  fianco  il  passo 
di  Cousin,  che  vi  corrisponde.  I  limiti  di  brevità 
che  mi  son  prefisso,  mei  vietano,  e  per  altro  è  un 
affare  di  leggiere  momento  per  coloro,  i  quali  con- 
temporaneamente leggeranno  il  primo  ragionamento 
del  nostro  autore  ,  e  la  prima  lezione  del  filosofo 
francese.  Per  altro  io  temerei  di  far  torto  alla  ri- 
putazione di  quest'ultimo,  se  lo  facessi  scendere  a 
troppo  frequente  confronto  col  suo  copista. 

Ma  io  non  posso  tralasciar  di  nolare,  che  l'Ab- 
bate giunto  alla  pagina  18.'"^  del  suo  libro  rias- 
sume ciò,  che  ha  detto  ,  per  farsi  strada  a  quella 
parte  del  suo  ragionamento,  in  cui  deve  parlar  del- 
la riflessione,  w  Ancorché  (son  sue  parole)  33  ancor- 
ché stupendi  siano  i  prodigi  dell'  umano  pensiero, 
sorprendentissime  le  sue  produzioni  d'  industria  , 
di  politica  e  di  religione non  si  ha  ancoia  lut- 
to intero  il  novero  delle  umane  tendenze  w  Con 
quale  logica  il  Pizzolalo,  non  avendo  nel  suo  ragio- 
namento fatta  alcuna  menzione  dell'industria,  qui 
nel  riassumere  racchiude  un'  idea  ,  di  cui  non  ha 
per  niente  parlato?  Egli  (io  lo  comprendo)  men- 
tre formava  questo  periodo,  avea  sott'occhio  quello 
di  Cousin,  nel  quale  si  legge:  w  oltre  il  mondo  del- 
l'industria, il  mondo  politico,  e  quello  dell'arte, 
l'uomo  concepisce  Dio.» 

Seguitiamo  ora  dalla  pag.  19"*  in  poi;  discen- 
diamo per  un  istante  dentro  di  noi  medesimi;  giac- 
che l'autor  del  ragionamento  a  tanto  ci  invita.  In 
questo  punto  egli  ha  posto  da  parte  la  lezione  di 
Cousin  per  tradurre  il  principio  della  Conferenza 
sulla  verità,  la  quale  il  Vescovo  Frayssinous  reci- 
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tò  la  prima  nella  sua  celebre  «Difesa  del  Cristia- 
ncsimo:x>  così  arriva  alla  pagina  22.^  del  ragiona- 
mento.  Mi  piace  l'ascella  rio. 

«Tutti  generalmente  ci  sentiamo,  dice  l'Ab.,  da 
un  interno  irresistibile  impulso,  imperiosamente  stra- 
scinati verso  la  verità,  come  al  centro  di  nostre  bra- 
me ,  e  di  nostri  afìfetti.w  Come  stanno  eleganti  i 
termini  «  irresistibile  ,  impulso  ,  imperiosamente  , 
strascinati!  «  Ma  poi,  perdonando  all'entusiasmo  di 
un  oratore,  come  è  Frayssinous,  qualche  ipeibole, 
e  parlando  col  rigor  di  un  filòsofo,  quale  si  pre- 
senta al  jìubblico  il  Pizzolato,  cosa  è  questo  scn- 
timeiilo  di  affetto  veiso  la  verità? 

Io  non  nego,  che  è  una  tendenza  dell'uomo  quel- 
la che  lo  spinge  a  ricercar  la  verità  :  anzi  io  as- 
serisco con  r  espressione  di  Evesque  de  Pouilly  , 
esser  la  verità  il  piacere  dell'intelletto.  Ma  non  com- 
prendo come  questo  piacere,  questa  tendenza  sieno 
accompagnati  da  quei  movimenti  del  nostro  cuore 
(come  crede  l'Abbate,  e  lo  dice  espressamente  nella 
pagina  di  appresso)  che  atfetti  si  chiamano.  L'af- 
fctlo  è  un  sentimento,  die  accompagna  la  virtù  , 
la  bellezza,  e  (aggiugiamo  pure)  l'utile,  in  una  pa- 
rola il  bine,  non  già  il  vero.  Se  la  verità  destasse 
nel  cuore  il  sentimento  di  affetto,  questo,  credo, 
dovi  ebbe  crescere  in  ragion  sempre  diretta  della 
chiarezza  della  verità.  Dunque  fra  tutte  le  verità 
gli  assiomi  ,  e  le  verità  matematiche  ,  in  somma 
le  verità  evidenti  dovrebbero  portar  questo  senli- 
iiiento  al  massimo  grado  di  energia.  Ecco  in  gra- 
zia di  esempio,  due  più  due  fan  quattro,  il  tutto  è 
maggiore  della  sua  parte:  quaralletlo  si  e  destato 
nel  cuore?  Se  io  debbo  parlar  del  mio,  dirò,  ch« 
non  ne  ha  preso  niun  interesse.  Il  cuore  dell' Ab- 
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hulci,  è  vero,  sembra  conformato  diversamente;  eli- 
ce egli  infalti  nella  pagina  20.^  j^che  sentiamo  serri-' 
jìre  nel  fondo  del  noslro  cuor'c  nna  irrequieta  sma- 
nia che  mai  non  si  fissa  ^  mài  non  si  calma  se 
iidn  fcol  possesso  della  verità,  o  di  ciò  che  ne  pre- 
Senta  le  apparenze  w  Può  essere^  che, il  mio  cno- 
re  sia  diverso  da  quello  di  tulli  gli  altri  nomi-. 
Ili,  ed  abbia  questa,  diciamola  così,  impeilezione 
felice  di  non  lasciarsi  slràscinare  dairim|)erioso  ir- 
resistibile impulsò  verso  del  vero,  perciò  abbia  0 
smorzfllo,  ò  non  inteso  quell'afletto  che  lo  induce 
a  questa  smania  ii'rcquietà.  Se  non  che,  quest'ultimo 
])criddO  dell'Abbate  può  avere  un  altro  senso,  che 
bisógna  ancor  notare.  Toiniamo  a  leggere.  >5  Sen- 
tiamo nel  lOndò  del  nostro  cuore  una  in'equieta  smà- 
nia che  mai  non  si  (issa,  mai  non  si  calma  se  non  col 
])ossesso  della  verità. w  11  cuore  sente  irrequieta  sma- 
nia di  conoscere  quella  verità,  che  rintellello  ancor 
iiòn  conosce.  Pervenuto  die  sia  1'  intelletto  a  lal(i 
fcognizione,  il  cuore  si  fissa  e  si  calma.  Sig.  Ab- 
bate, sig.  Abbate:  la  verità  apj^aitiene  al  cuore,  ò 
pure  all'in telletlo?  N'd  s'oUtutn  ìùsl prcteco^nituin. 
Andiamo  avanti. 

Pizzolato  dalla  pagina  20.'''  sino  22/'  si  sforza  à 
dimostrare,  cliew  l'amor  del  vero  si  manii'esla  in  tut- 
te le  età,  ed  in  tutti  gli  stali perciò  la  filosoda 

non  è  un  mostruoso  parto  deli'idividuo.w  Io  ,  per 
mia  disgrazia,  non  ho  saputo  comprendere  a  fondo 
quanto  egli  dice.  Qui  se  non  isbaglio,  par  che  as- 
serisca non  potersi  giammai  l'uomo  trovare  in  cir- 
costanza di  amar  la  falsità.  Sopra  ha  detto  ,  che 
l'amor  del  vero  strascina  l'  uomo  con  un  impulso 
imperioso  ed  irresistibile:  come  egli  potrebbe  dar 
ragione  di  coloro,  che  ledano  l'idea  di   cosa  onoi'e- 
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volo  ad  azioni  Hitliijj;rie,  e  ricoiiosclufc  per  tali  da, 
tulli  gli  altii"/  III  (jiial  modo,  sia  per  esempio,  si 
può  spiegare,  che  dopo  essere  stato  riconosciuto  il 
duello,  come  contrario  al  dritto  di  natura,  e  {)er- 
ciò  come  anione  indegna  dell'uomo,  in  quul  modo 
si  Sj)iega  ,  che  gli  uomini  continuano  ad  unire  a 
questa  azione  l'idea  d'onor  militare?  Confesso  che 
non   mi  persuado,  e  passo  innanzi. 

In  quxisio  primo  ragionamento  l'Abbate  si  è  pro- 
posto di  trattar  dell'esistenza  ed  origine  della  (ilo- 
tosofia,  nel  fine  della  pagina  22.''  comincia  a  parlar 
dell'oiigine  della  filosofia.  Ci  troviamo  dunque  nella 
seconda  parte. 

A,\ìa  pagina  ig.'"*  del  ragionamento  su  cui  versa 
il  mio  esame,  io  l'ho  detto,  l'Abbate  si  è  alquanto 
allontanato  dalla  prima  lezione  di  Cousin.  Egli  già 
ne  avea,  diciamo  così,  riassunte  ventidue  pagine. 
Il  resto  di  tal  lezione  tratta  della  riflessione;  di  esse 
Pizzolato  ora  comincia  pure  a  trattare.  Dunque  egli 
è  nuovamente  con  Cousin  nelle  mani.  Ma  comechò 
nutre  un  impegno  di  mostrare,  essere  un  suo  parto 
tutto  il  ragionamento  non  segue  1'  autor  Francese 
pensiero  per  pensiero,  ma  ora  trascura  qualche  co- 
sa, ora  ([ualche  altra  ne  aggiunge,  ch(M"lcava  dallo 
stesso  Cousin,  ma  da  altre  lezioni.  Chi  voglia  ac- 
certarsi di  quanto  io  dico  ,  nel  leggere  le  ]>agine 
dalla  23.  '  alla  9.'j.^  di  Pizzolato,  abbia  presente  il 
resto  della  lezione  più  volte  citata,  le  prime  sedici 
pagine  della  lezione  sesta  ,  e  al  più  le  prime  tre 
della  settima.  Vedrà,  che  non  vi  è  una  idea  nel 
Pizzolato,  che  non  sia  in  Cousin;  vedrà,  quel  che 
è  più,  esser  questo  tratlo  del  suo  ragionamento  una 
combinazione  mal  conforme  alle  idee  cousinniane. 
Sarebbe  grave  esaminar  di  periodo  in  periodo  ciò, 


236 

che  dice  l'Abbaio  per  liullcai"  in  fjaal  pai'lc  cìi  que- 
sti [)ezzi  di  lezioni  si  Iroviuo  le  slesse  parole  ,  o 
almeno  la  slessa  idea.  Credo  assai  snlìicienle  cen- 
nar  come  alla  sfuggita  (jualclie   trailo   principale. 

Dice  il  Piz/olato  alla  [ìagi[ia  23,"  »  Glie  il  pri- 
mo slancio  dell'  aninja  non  è  l'idea  ,  non  la  cono- 
scenza [)ro()riauienle  della,  ma  la  semplice  perce- 
zione dell'oggelto,  ovveramenlc  ciò,  die  addiman- 
dasi  confusa  nozione,  o  intuizione  di  esso.w  Cousiii 
comincia  la  lezione  7.^  dicendo;  che  Jil'islinlo  della 
iagione  l'ivela  all'umanilà  tutte  le  verità  essenziali 
in  un  snbilo  ,  e  per  conseguenza  confusamente,  w 
K  nella  lezione  6.^  alla  pagina  11.^  avea  detto; 
che  w  la  intelligenza  d-a  principio  appercepisce  con 
un   poco  di  confusione. w 

L'Abbate  nella  pagina  2/\.^  dice;  che  nello  stato 
d'intuizione  senza  riflessione  l'anima:   non   si  pasce 

-  di  curiorità,   vive  di  tulio  ciò  che  le  si  oflVe 

fin  a  tanto  che  non  abbia  appreso  a  moderare  i 
suoi  sguardi,  a  diriggere  i  sensi,  a  concentrarsi,  e 
a  riflettere,  w  Lasciando  stare  che  qui  l'Abbate  ha 
ammesso  uno  slato  in  cui  l'anima  non  sente  irre- 
quieta smania  ,  ed  inlerno  irresistibile  imperioso 
impulso  ,  ogn'  un  può  leggere  nella  lezione  6.^  di 
Cousin  alla  pagina  i  i  .^  che  w  l'intelligenza  svilup- 
pandosi appercepisce  tutto  ciò  che  è,  ma  non  può 
ajipercepirlo  da  priiu;i[)io  di  una  maniera  riflessa. w 
Giunto  come  sono,  alla  pagina  aS,^  mi  ha  fatto 
grave  impressione  il  trovare,  che  Pizzolato  ;prima 
scrive  un  periodo  in  cui  il  primo  membro  è  con- 
traditlorio  al  secondo,  |)oi  coiii|)aia  la  forma  Sj)on* 
tanca  della  nostra  intelligenza  alla  credulità  dei  fan- 
ciulli, e  finisce  con  asserire,  che  da  questa  forma 
spoulauca  nascono  tulli  gli  errori.   Ecco  le  sue  pa- 
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role:  >3 1' anima  non  vi   essendo  alto   soggcllo   clic 
le  sfugga,   tulio  diviene  di   sua   ragione:   ma   tulio 
ciò  non  succede  ,   clic  senza   ragione    e    con  quella 
fiicilità  con  quella  crodulilà,  clic  dei  fiinciulliè  lulla 
propria.    Da  ciò  sttiza  dubbio  tulli  i  suoi  errori. « 
Io   ini   applico   particolarmente  alTulliina  ciicostan- 
■za,  cioè  all'indicazione  della  soigciite  dei  nostri  er- 
roti.   Pizzolalo  ha  adottato  dalla  (ilosolia  di  Cousiu 
la  distinzione  dei  due  momenti  nella   noslra  intelli- 
genza, il    primo  di  sponlaneilà,  il  secondo  di  rifles- 
sione.   Ma  Cousin  do|)o  di  aver  detto  nella  lezione 
6  ^  alla   pagina    i3.''  che  il   primo  monienlo  è  mo- 
mento  (.U   ispirazione  e  di  entusiasmo,  che  comanda 
la   fede  dil  nostro   intendimento,  e   perciò   la  lingua 
jiriuiitiva  deUispi) azione  è  la  poesia,  e  la  parola  pri- 
mitiva è  un  inno  (espressioni,  che  l'Abbate  ha  copia- 
lo con  lutto  scrupolo)  conseguente  a  se  sle.sso  è  passa- 
to a   dimostrare,  che  la  intelligenza  nella  sua  apper- 
cezione  spontanea   della  verità  è  identica  in  tulli  gli 
nomini,  e  che   le  dilìerenze,  e  gli  eriori  nascono  dal 
secondo   momento  ,  che  è  quello  di  riflessione.   E 
iion   è    lo    slesso  Pizzolato,  che  sostiene,   nel   resto 
del  suo  ragionamento,  esser  nostro  il  secondo  mo- 
mento, non  esser  nostro  il  primo,  im[)erciocchè  nel 
primo  domina  la  ragione  nel  secondo  la  libertà?  Che 
il  piiino  è  un  momento  di  rai^ione  e  di  autorità, 
il  secondo  un   momento   di   personalità,  e  perciò  di 
disamina?  Queste  espressioni  sono  tutte  di  Cousin, 
come  dunque  si  oppone  a  Cousin,  cade  in  eontra- 
<lizione  con  se  stesso,   ed   asserisce  ,  che  gli  errori 
sono  del  primo  momento? 

Sii  potessi  eoa  queste  osservazioni  conchiuder  la 
critica  del  passo  di  Pizzolato,  che  ho  solt'oechi(), 
io  lo  farci  volentieri.  Ma  mio  malmado  io  debbo 
larvi  qualche  osseivazione  ulteriore. 
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Secondo  la  stessa  filosofia  di  Cousin,  il  primo  mo- 
nicnlo  è  il  momenlo  dell'adorazione,  e  del  culto,  il 
momento,  in  una  parola,  della  religione  naturale. 
Il  secondo  momento  è  il  momenlo  della  filosofia.  E 
l'Abbate  non  si  allontana  da  queste  idee  di  Cousin. 
Or  se  giusta  Pizzolalo  lutti  gli  errori  nascono  dal 
primo  momento,  allora  ne  segue,  che  la  religione 
naturale  sia  piena  di  errori,  e  cosi  mancheicbbe  al- 
l'uomo una  guida  per  discernere  il  vero  dal  falso 
culto.  Questa  conseguenza  molto  pericolosa,  non  è 
stata  certamente  preveduta  dall'autore. 

Ma  come  è  possibile,  che  uno,  il  quale  ha  Cou- 
sin sotto  gli  occhi,  che  lo  epiloga,  e  lo  copia,  ar- 
rivi sino  a  questo  punto  di  contradire  se  stesso  ,  e 
Cousin?  la  risposta  è  facilissima.  Io  ho  detto,  che 
quanto  dice  l'Abbate  dalla  pagina  22.^  sino  alla 
a'y.'*  del  suo  ragionamento  è  uu  abbozzo,  una  com- 
binazione delle  idee  ,  che  Cousin  ha  esposte  nelle 
lezione  i.'*  dalla  pagina  22  =*  in  poi,  nella  Iczion- 
scsta  dalla  pagina  1.*  sino  alla  x6.^  nelle  prime  pa- 
gine della  lezione  -y.^  Or  in  questi  traiti  di  lezio- 
ni, Cousin  non  parla  di  alcuna  causa  dei  nostri  er- 
rori: perciò  lo  indicar  questa  causa  è  un  pensiero, 
forse  l'unico,  che  ha  aggiunto  l'Abbate.  Cousin  par- 
la di  tal  causa  nella  slessa  lezione  sesta  ma  dopo  la 
pagina  a5.^:  ripete  i  suoi  pensieri  nella  lezione  'y.-'"  ma 
assai  dopo  le  prime  pagine.  11  sig.  Pizzolalo,  che 
non  ebbe  presente  se  non  sedici  j)agine  dtlla  sesta, 
e  le  sole  prime  della  settima,  nel  soggiurigere  uu 
pensiero  ha  preso  un  errore,  provenuto  dalla  sua  rì- 
"  Jlessione  ,  che  lo  ha  fatto  cadere  in  con  tradizione 
con  Cousin,  in  conlradizione  con  se  stesso,  e  colla 
primitiva  idea  di  religione  naturale. 

L  Abbate  nella  pagina  27.^  del  suo  ragionameu- 
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to,  falla  quarta  linea  forse  aveni^o  conosciuto,  che 
gli  costava  Hiollo  travaglio  il  poter  combinare  i  pen- 
sieri di  Cóusin  ji)  rnodo  diverso,  lia  aperto  la  lezio- 
ne seconda  del  Corso  di  storia  di  Cnusin  medesimo, 
stampalo  nei  1829,  e  coiniuciaiido  dalla  pagina 
43.''  l'ha  tradotto  seivihuotite  parola  pei-  parola.  Ha 
sellilo  già  cinque  ])agine,  cioè  è  arrivato  sino  a  tut- 
ta la  jiagina  3i.''  del  suo  ragionamento,  e  3/&.^  di 
Cousin,  quainlo  stanco  di  tradurre,  ha  aggiunto,  che 
la  parola  filosofia  è  w  nome  sacro  venuto  dalla  Gre- 
cia «. 

Io  intanto  crederei  incompilo  il  mio  giudizio,  se 
trascurassi  interamente  di  far  parola  delle  note  con 
cui  il  Pizzolalo  ha  di  tanto  in  tanto  decorato  il  ra^io- 
namienlo  suo.£sse  montano  al  numero  di  undici.  Pie- 
sciiidendo  della  prima,  la  quale  contiene  un  passo 
,di  Cicerone  e  di  [)ocliR  altre;  ceco  quel  che  ne  pen- 
so. UAbbale  avea  nel  principio  del  suo  ragionamen- 
to dimenticata  la  idea  f\ì  industria^  la  quale  nella 
lezione  di  Cousin  è  tanto  rij)etuta.  Egli  se  ne  è  ac- 
,cor,to,  ma  passionalo  per  quello  che  ha  scritto,  non 
ha  corretto  il  suo  ragionamento,  ha  registrato  pe- 
rò in  nota  questa  idea.  Ognuno  può  lèggerla  nel- 
l'Abbate alla  pagina  9.*  e  ,  ad  eccezione  di  pochi 
periodi.,  che  sono  a  lui  serviti  per  conicalenarla  al 
contesto  ,  il  resto  è  traduzione  letterale  di  Cousiu 
nella  lezione    i.^alla  pagina    io.'* 

La  terza  nota  posta  alla  pagina  i3.^  e  traduzio- 
ne, men  che  pedantesca,  di  un  tratto  dejla  stessa 
lezione  alla  pagina  i5.^  j)erchè  l'Abbate  lia  rivol- 
tata la  frase  IVancese  qui  étaint  aux  pjises  ìu  avean 
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V  La  quarta  è  sua  propria.   Ci  ha  in  questa  nota 
dato  la  cognizione,  the  l'arte  della  cucina  è  secou- 
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dalia  non  piiiniliva,  quella  del  sarto,  e  del  calzo- 

lajo  è  meccanica,  non  già  libeiale, 

'  Nella  quinta  dice,  che  la  parola  teologia  risulta 
da  due  parole  greche 

''  Nella  sosta  dà  la  distinzione  tra  religione  natu- 
rale e  rivelata. 

La  settima  posta  nella  pagina  18.'^  è  come  la  ter- 
za una  traduzione  letterale  di  un  passo  tralasciato 
nel  testo  della  lezione  i.'*  diCousin  alla  pagina  a-i.'» 

L'ottava  posta  nella  pagina  3i.^  è  traduzione  an- 
cor letterale  di  un  breve  tratto  della  lezione  a.''  di 
Cousiu  alla  pagina  22.=»  Ma  l'Abbate  nel  far  questa 
traduzione  di  tanto  in  tanto  ha  tralascialo  qualche 
periodetlo. 

La  nona  posta  nella  pag.  35*  è  una  traduzione 
anche  letterale  della  stessa  lezione  seconda  di  Cou- 
sin  alla  pag.  Si."  Il  tratto  di  Cousiu  comincia  col 
secondo  periodo  della  nota;  il  primo  [ìcriodo,  co- 
me lo  ha   disposto  Cousiu,  dovrebbe  andare  in  (ino. 

La  decima  jiosJa  nella  pag.  87.^  non  è  né  di 
Cousiu  ,  ne  di^H' Abbate.  L'Abbate  ha  cojìiato  la 
etimologia  greca  della  [)arola  filosofìa,  ed  il  falto 
di  Pitagora  con  Leonto  ,  quasi  parola  per  parola 
dalle  Istituzioni  di  Logica  di  Fiancesco  Soave  (se- 
condo la  edizione  di  Pisa  del  i8i4)  alla  p^S-  9-* 
Soave  cita  il  luogo  di  Cicerone,  dal  quale  ha  ri- 
cavalo il  fiitto  di  Pitagoia  (Tusc.  lib.  5.  cap.  3.): 
il  nostro  Abbate  non  cita  mai.  Se  1'  x\bbale  fosse 
stato  accorto  a  ricercar  il  luogo  citato  di  Cicero- 
ne, avrebbe  veduto,  che  Pitagora  non  pronunziò 
la  [)arola  aò^O)f  come  dice  Soave  ,  ed  egli  che  lo 
copia  con  caratteri  distinti:  ma  (secondo  Cicerone) 
risjìose:  aiteni  se  scire  nullam,  sed  esse  philoso" 
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L'unclecirna  nota  fiiialmcnlo  e  come  la  maggior 
parie  una  traduzione  letterale  di  un  tratto  della  le- 
zione I.*  di  Cousin  veiso  la  fine.  Mei  primo  pe- 
riodo di  questa  nota  l'Abbate,  copiando  da  Cousin, 
dice;  die  »  la  (llosofia  è  l'intelligenza  assoluta,  ov- 
veramente  la  spiegazione  di  tutte  le  cosoj  Queste 
parole  in  bocea  al  Pizzolato  hanno  un  sewso  assai 
diverso,  da  quello,  che  lo  hanno  in  bocca  di  Cou- 
sin. Quando  Cousin  disse,  che  la  lilosotìa  è  l'in- 
telligenza assoluta,  parlava  (per  servirmi  dei  suoi 
termini)  della  toleranza  della  filosofia.  Intendea  egli 
dire,  che  non  vi  è  intelligenza  propriamente  detta, 
non  vi  è  spiega  di  alcun  fenomeno,  che  non  vada 
soggetto  all'autorità  della  filosofia.  La  filosofia  è 
«il  lume  di  tutti  i  lumi  Tautorità  delle  autorità. »j 
In  bocea  però  dell'Abbate  il  quale  ha  asserito,  clic 
tutti  gli  errori  nascono  dal  momento  d'intuizione, 
il  dire,  che  la  filosofia  cioè  il  secondo  momento, 
è  la  intelligenza  assoluta,  significa,  che  la  filoso- 
fìa  è   infiiliibile. 

Io  non  so,  se  chi  legge  questo  mio  scritto  ab- 
biasi formalo  del  Pizzolato  l'idea  di  un  uomo  che 
copia  mollo  Cousin.  Avrò  occasione  ,  negli  altri 
ragionamenti,  di  far  vedere,  che  egli  segue  sempre 
qualche  autore  e  perciò  cambia  libri,  non  cambia 
metodo. 

Jntonio  C Riscuoti 


24^ 


^ 


Riflessioni  mediche  su  le  malattie  in  generale^  e 
spepiahrente  su  le  febbri  di  Jlfio  Bonanno 
dottore  in  fi  lo  sofia  ec.  — Catania  presso  G.  Pap- 
palardo  i832  un  voi.  in-8.°  di  pag.   aSg. 

Metìicun  nnluvfie  rnf'iìister,  et    interpres  ,   quicquid  meJitflm'  ,  et 

facial,  si  iiaUpfte  non     phtempei al,  fiatuiae  non  tnipeiat.  Ba- 

gli>'i  de  Piifxi   MeJ.   lib.    i    cito,    i, 
Quae  fundiila  sunt  in  natura  cresciÀnt,   et  perftcìunt;  quae  vero 

in  opinione  vurinntur,  non  augentur.   Il  citalo  autore  de  Prfl' 

pei  Med.  fib.    a  cap.   XI l. 

JLia  medicina  come  figlia  della  natura,  e  non  par? 
to  d'umano  iuleiidimeiito,  forza  è  che  poggiar  debr 
La  sulle  basi  dell'osservazione,  e  dell' esperienza. 
!Nellp  insui  dei  iedeji  miin'stri,  ed  inlerpelri  della 
miW^  ella  ha  avuto  il  j>U0  jincjiemenlo  ,  ed  illu- 
stralo la  sua  gloria,  ed  in  quelle  de'  legjgi.e)i  sputi 
ent-u^iasmati  d'etleryescente  immaginazione,  che  han 
posto  in  non  cale  i  veri  osservatori  ,  ha  oscurato 
il  suo  splendore  ,  ed  è  rilrogradijla-  Kcco  cpmp 
s'es[)rime  il  prefetp  niedipo  romano  parlando  degli 
iippjedimenti,  che  hanno  litardala  il  progresso  delr 
l'arte  salutale:  Derisio  veterum  medicorum.  Falsa 
medicorum  idola^  sive  opiniones^  Jalsp  preaecon- 
ceptae.  FaUum  genus  analogiaruni  ^  sis>e  Julsae 
sinii^ìtudines.  Praepostera  lihrorum  Icctio.  Frae- 
postera  librorum  interpetratio  ,  ac  ajjiciendorum 
sjstematum  cachopte.  ec. 

Qual  novero  d'ammalianti  sistemi  d'illusivp  in- 
jleresse  nella  medica  repuljlica  non  è  compiarso  ? 
Qual  rumore  non  ha  fatto  l'esclusivo  solidisino,  ed 
umorismo?  Ma  i  fautori  dell'uno,  e  dell'altro  esclu- 
sivo parere  non  battendo  il  dritto  calle ,  che  dal- 
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l'osservazione,  e  dalla  esperienza  alla  natura  addu- 
ce, si  sono  smarriti  dal  vero. 

I  solidi,  ove  le  proprietà  vitali  sono  più  cncr^ 
giche,  e  pronunciate,  ove  risiede,  dirò  così,  l'at- 
tributo più  eminente  della  vita,  sono  il  Ionie  ine- 
sauribile, la  scatola  di  Pandora,  d'onde  emanano, 
se  non  tutte,  almeno  il  maggior  numero  delle  ma- 
lattie. L'affezione  dei  solidi,  diciamolo  di  buona- 
lède,  sono  per  lo  più  primitive,  che  sj)esso  s[)esso 
precedono  quelle  degli  umori,  che  ne  sono  la  ne- 
cessaria conseguenza. 

Ma  ne'  fludi,  e  precipuamente  nel  sangue,  av- 
vcgnaccliè  la  vita  non  sia  in  quello  svilupjìo  che  h 
ne'  solidi,  pure  sono  parimenti  essi  Ibrniti  di  vita, 
d'uno  spirilo  vivificatore,  che  1'  azione  sente  degli 
esseri  nocivi,  e  che  è  capace  di  subire  dcH'aUera- 
zioni  sieno  primitive,  sicno,  che  da'  solidi  lesi  ne 
provengono.  I  medici  dei  nostri  tempi  più  teore- 
tici ,  che  osservatori  intenti  tutti  all'  autopsia  dei 
cadaveri,  altro  non  iscorgcndo,  che  immoti,  e  muli 
organi,  che  qualche  traccia  non  sempre  verace  ap- 
palesano del  malore  sofferto,  si  credono  nel  dritto 
di  jiolcr  stabilire,  che  tutte  le  malattie  soltanto  ai 
solidi  appartengono.  Mentre  i  j)ralici  i  \)ni  accu- 
rati non  negano  agli  un)Oii  le  loro  allerazioni,  le 
loro  malattie.  E  i  più  sagaci  interpetri  della  natura 
volendo  le  pro[)iic,  e  l'altrui  idee  veiificare  col  fat- 
to, si  sono  dati  ad  una  serie  d'  cspeiimcnti  ,  che 
ajjcrtamente  addimostrano  le  alterazioni  umerali,  ed 
«eco  un  Bouillard,  Orfila,  Magcndie,  Gaspard,  Di»' 
puy  ec.   ce. 

Ed  in  vero  chi  potrebbe  negare  l'alterazione  de- 
gli umori  anco  primitivamente  ?  Riflettendo  ,  clie 
qualora  un  umore  proprio  al  corpo,   ma   vizialo  , 


e  riassorbito,  come  si  scorge  dopo  l'inplazionc  d'un 
liquido  purulento,  icoroso  dell'urina  ec.  Che  qua- 
lora un  veleno,  o  un  visus  ha  penetra  lo  ne'  nostri 
umori;  che  qualora  deUe  sostanze  eterogenee,  este- 
riori, e  nocive,  come  de'  cattivi  alimenti,  che  dan- 
no luogo  ad  un  Chilo  impuro,  oltre  d'inquinare  la 
massa  de'  fluidi  producendo  or  febri  maligne,  e  ])u- 
tride,  or  le  scrof'ule,  lo  scorbuto,  le  cachessie  ec. 
debbano  per  necessaria  conseguenza  lederne  i  solidi. 

I  fluidi  che  si  ricevono  in  certi  riserbaloi,  come 
l'urina,  la  bile,  lo  sperma,  possono  in  qualche  ma- 
niera alleraisi  chimicamente,  ed  agir  su  i  solidi  coi 
qiiali  sono  in  conlatto,  e  renderli  morbosi.  Le  f'ebi'i 
essenziali  che  i  teoretici  negano,  perchè  ostano  alle 
loro  vedute,  non  dimostrino  che  i  soli  umori  ab- 
biano prodotto  l'alterazione  patologica,  che  le  co- 
stituisce? La  prontezza  colla  quale  gli  umori  si  de- 
comj)ongono  dopo  1'  uscita  dal  corpo  è  una  pro- 
va, che  l'alterazione  de'  fluidi  aveva  comincialo  e 
elle  la  vil.ililà  ,  che  dà  loro  la  coesione  l'avea  in 
parte  di  già  abbandonato.  Prove  convincenti  son 
queste  che  l'alterazione  negli  umori  può  aver  luogo 
e   mediatamente,  e  immediatamente. 

Ma  se  voglia  alcun  presumere  di  negare  l'alte- 
razione primitiva  negli  umori,  chi  sia  poi,  che  ose- 
rà negare  l'evidenza  di  fatto,  e  di  ragione  non  am- 
mettendola almeno  come  secondaria  ?  Una  catena 
adunque  lega  le  legioni  dei  solidi  con  l'alterazioni 
dei  fluidi. 

La  natura  varia  malti-forme,  ed  estesa  non  re- 
slrigne  in  una  sola  ed  unica  causa  la  produzione 
de'  suoi  fenomeni.  Varii  sono  nell'universo  i  climi, 
le  stagioni-,  varie,  e  proteiformi  le  vicissitudini  del- 
l'atmosfera, varie  le  organizzazioni  dei  corpi  animali, 
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vnrìc  sono  le  loro  cosllluzlonl,  temperamenti,  at- 
tiludiiii,  passioni,  regginie  di  vita,  età,  ec.  Varie 
8ono  le  sostanze  della  ualurn,  colle  quali  desse  hanno 
slretlo  lapporto  sì  in  modo  ii^ionito,  elie  terapeu- 
tico. Or  nella  niacliiiia  animale  (misto  organico  di 
solidi,  e  fluidi,  entrambi  di  vita  forniti)  governata 
da  una  varia  ,  mulli-fornie  ed  estesa  serie  di  cau- 
se, gli  efielti,  che  in  essa  si  sviluppino  possano  es- 
sere unici ,  ed  identici?  Le  malattie,  che  la  signo- 
reggiano derivate  da  una  varia  ,  multi-fornie  ,  ed 
estesa  serie  di  cause  che  agiscono  e  su  i  fluidi,  e 
su  i  solidi  possono  appartenere  esclusivamente  agli 
uni,  o  agli  altri? 

Esse  sono  tutte  della  stessa  natura,  dello  stesso 
carattere?  Un  rimedio  come  Panacea  possa  tutte 
proniiscuafnente  guarire? 

Dà  la  soluzione  di  queste  dimande  1'  opera  del 
dott.  Calanese  Alfio  Bonanno  intitolata  »  Riflessio- 
lii  mediche  su  le  malattie  generali,  e  specialmente 
su  le  lebri,  di  cui  imprendo  a  far  parola,  essendo 
questo  lo  scopo  del  mio  scritto. w 

L'Autore  divide  la  citata  opera  in  cinque  capi- 
toli. Nel  cap.  1°  per  ovviare  a'  danni  deli'  esclu- 
sivo solidismo,  comincia  dal  far  conoscere  la  vita- 
lità ne'  fluidi  provandola  con  forza  e  nerbo  d' in- 
gegno nelle  ragioni,  che  adduce,  prevalendosi  del- 
l'autorità, e  degli  esperimenti  di  que'  classici,  che 
l'ornamento  formano  di  nostra   scienza. 

Ciò  dimostrato  enuncia  l'alterazioni,  che  subisco- 
no gli  umori  sia  direttamente,  sia  derivanti  dall'in- 
fluenza morbosa  de'  solidi,  d'onde  l'Autore  ne  ricava 
jiumerose,  multiformi,  e  rimarchevoli  aflezioni,  che 
inlestano  l'economia  animale. 

Scende  al  cap.   2°  dicendo  che  quasi  ogni  ma- 
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lattia  e  derivata  da  irritazióne,  clie  quésta  e  il  pm* 
dotto  della  maggior  copia  del  sangue,  o  d  altro  u- 
IiiorC)  o  di  qualche  agente  ,  die  in  modo  mecca- 
nico, o  chimico  eccitando  qualche  parte  dell'orga- 
nismo la  sviluppi,  che  l'irritazione  non  identica  nella 
sua  natura;  che  innumerevoli  sono  le  cause  ,  che 
jìossono  produrla,  e  quindi  innumerevoli  mezzi  vi 
abbisognano  per  debellarla,  e  non  già  solo,  ed  unico 
l'antiflogistico.  Laonde  se  causa  ne  sia  la  plcsora 
sottrarre  gli  elementi,  che  possono  favorirla,  se  la* 
tonia  rinvigorire  i  tessuti,  accrescere  Tenergia  degli 
organi,  se  un  principio  velenoso,  o  contagioso  neu- 
Iralizandolo  annullarne  l'azione,  se  la  massa  dei  fluidi 
perchè  inquinata,  pulifìcarne  la  crasi.  Ma  siccome 
non  è  dato  al  mortale  medico  conoscer  sempre  qual 
sia  la  causa  dell'irrilazione,  quale  efFclto  potrà  pio- 
durre  su  un  tale,  o  un  talallro  punto  dell'organisuio 
quale  sostanza  naturale  polrà  combatterla,  non  può 
in   tulle  le  malattie  ottenerne  cure'  radicali. 

Conosciuta  la  non  identicità  dell'irritazione,  die 
dessa  quasi  jiredomina  in  tulle  l'affezioni,  che  il  si- 
stema circolatorio  venga  disUnbalo  dal  consenso 
o  dagli  altri  organi  ammalali,  o  dallo  stimolo,  che 
eccita  le  tonache  interne  de'  suoi  vasi,  il  che  pro- 
duce quello  stato, ^  che  fcbre  s'addimanda;  l'Aulore 
ne  fa  derivare  che  febri  non  essendo  di  una  sola 
natura,  per  la  moltiplicilà  delle  cause  d'irritazione, 
che  accaggionarle  [ìossano,  il  metodo  di  cura  non 
dovrà  esser  unico;  e  che  non  solo  l'una  daU'alha 
libre  ha  una  marcata  differenza,  ma  che  l'istcssa 
affezione  febrile  può  variare  dal  suo  coiuinciamenlo 
al  suo  termine  ,  e  quindi  chiede  sulle  prime  un 
traltamcnto,  inseguito  un'altro.  Poscia  parla  della 
Kbre  maligna,  o  alussica  di  Piuel  della  gastrica  ^ 
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tìi  quelle  di  mal  costume,  o  corruUorie,  delle  liu- 

iàtiche,  e  loro  complicazioni.  Fa  cenno  delia  Crisi^ 
tijolto  de'  temperamenti,  e  scollato  da' falli,  e  daU 
l'osservazioni  di  non  pochi  classici  ,  fa  rimarcar^ 
i)nn  esser  tutte  le  malallie  derivanti  da  localilà,  e 
di  Diatesi  Flogistica;  fa  conoscere  le  malaltie  uiiio- 
iali,  e  quelle  de'  solidi,  le  locali,  e  le  universali. 
JL  da  sagace  critico  fa  sce\ierare  liperslenia  dall'i- 
postenia, indicando  quel  tratlameulo,  che  lo  stalo 
iuorboso  addinianda» 

l^assa  al  cap.  3"  trattando  di  proposito  della  fe- 
bre  maligna,  o  atassica  di  Pinel ,  ove  esamina  la 
natura  di  questa  affezione,  e  la  dichiara  astenica, 
e  non  i>ià  derivante  da  fondo  flogistico,  come  i  fau- 
tori della  scuola  fisio-itatologica  francese  la  i)relcn- 
dono.  Laonde  il  metodo  di  cura  non  dovrà  essere 
il  rilassante.  Confuta  Coloro  i  quali  per  Egida  delle 
loio  opinioni  ìiauno  ricorso  a  Baglivi,  e  Sjdeham, 
dimostrando,  che  questi  sommi  medici  iion  inten- 
dono parlare  della  febre  maligna  semplice,  ma  della 
sua  coa)j)licazioae  infiammatoria,  o  della  regnante 
stagione  che  un  metodo  antillogistico  addimanda.  E- 
nuncia  i  rimedii,  che  l'esperienza  ha  insegnato  esser 
prolicui  in  tale  affezione;  quali  sono  gli  Emetici, 
i  Sudoriferi  ,  i  Purganti  ,  gli  Acidi,  i  Tornici,  e 
Stimolanti,  i  Bagni,  che  somministrati,  ed  impie- 
gali nei  tempi  debiti  da  una  mano  perita  sono  quei 
mezzi,  che  possono  debellare  una  siffiUla  malattia. 
Passa  in  sei^uito  alla  lebre  putrida  ,  o  adinamica 
di  Pinel,  distinguendola  dalla  prefata  febre  atassica. 
la  rilevare  che  questa  allc/.ione  è  di  sommo  abbat- 
timento, di  totale  prostrazione  di  Ibrze  ,  e  che  il 
trattamento  anliffo^islico  sarebbe  l'adunca  lìdce,  che 
■mietesse  la   vita  deiriufeiice  infermo,  se  la  coòtila- 
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lione  robusta,  il  temperamento  pletorico  clett' am- 
malato, la  regnante  stagione  non  lo  chiedesse:  che 
i  sudoriferi,  gli  antimoniali,  lungi  d'esser  proficui 
conie  nella  febre  maligna,  nuocono  sommamente, 
jx^rchc  dispongono  gli  umori  vieppiìi  diluendoli  alla 
j)ulrescenza.  Fa  sceverare  la  vera  febre  putrida  dalla 
falsa,  derivante  da  pretto  sialo  flogistico,  [)er  la  qua- 
le il  metodo  Ionico,  e  slimolante  manderebbe  vittime 
al  sepolcro.  Passa  alla  fe])re  gastrica,  gastro-vermi- 
nosa, biliosa,  ed  infiammatoria  enunciando  la  loro 
indole,  le  loro  complicazioni  e  passaggi,  e  ne  sta- 
bilisce il  trattamento  in  ragione  alla  loro  sempji- 
cilà,  complicazione  e  invertimento,  seguendole  Irac- 
cie  dell'esperienza,  e  criterio  di  quei  classici,  che 
servizii  sommi  han  reso  all'arte  di  guarire. 

Termina  1'  autore  a  parlar  delle  febbri  ,  dando 
\m  colpo  d'occhio,  restrignendo  in  un  perimetro  di 
poche  espressioni  quanto  accuratamente  ha  enun- 
cialo, trattando  dell'indicale  febri,  ed  esortando  da 
bravo  medico  i  ministri  d'Esculapio  a  prestar  som- 
ma attenzione  ai  temperamenti,  alle  costituzioni  , 
all'età,  al  clima,  al  reggime  di  vita,  alle  stagioni, 
ec.   nel  soccorrere  la  languente  umanità. 

Tratta  il  capitolo  4°  parlando  della  Crisi ,  ove 
con  accurato,  e  giudizioso  sentimento  fa  conoscere 
l'importanza  della  medesima  e  l'attenzione  che  i  me- 
dici debbano  apporre  nel  secondare  le  salutevoli 
mire  della   natura,   e  unqueraai  deviarle. 

Dà  meta  il  dottor  Catauese  alla  sua  opera  col 
cap.  5°  ove  imprende  a  considerare  que'  sintomi, 
che  i  sisletnatici  credono  appalesare  esclusivamente 
l'mdole  flogistica  delle  malattie;  e  le  Peripncumo- 
nie,  le  Pleurisie  ,  e  1'  Oltalmie  che  costantemente 
essi  le  giudicano  di  fondo  ipersteniche.  Egli  intanto 


24i7 
con  una  analisi  ragionala  dà  a  tlivcilrrc  quanto  lungi 
dal  vero  son  coloro,  the  dall' iiiganuuvole  prolci- 
forrne  maschera  de'  siutonii,  che  suole  niahiltie  di 
opposto  carattere  coprire  colle  medesime  sembianze, 
ne  inferiscono,  che  l'indole  del  morbo  è  semjìre  la 
flogistica;  non  badando  uè  punto  ne  ])Oco,  the  elletti 
simili  possano  essere  da  diverse  cause  prodotti  ;  e 
che  sebbene  due  malattie  s'appalesano  col  medesimo 
quadro  fenomenologico  ;  pure  peicliè  prodotte  da 
varie  cause  debbano  esser  trattate  con  diverso  me- 
todo. 

Il  nostro  Aatore  non  abbarbagliato  dalla  farra- 
gine di  seducenti  conoscenze,  di  cui  doviziosamen- 
te va  adorno,  ha  saputo  qual  pecchia  industriosa 
cogliere  l'ambrosio  liquore  d'una  sennala  medico- 
sperimentale Filosofia,  non  che  da'  giudiziosi  clas- 
sici sì  antichi,  che  moderni,  ma  ben'anco  da'  pe- 
ricolosi fautori  d'esclusivo  sistema.  Il  giudizio  quin- 
di che  io  do  dell'opera  è  d'esser  piena  d'erudizioni 
importanti;  esser  modesta  perchè  ingenuamente  con- 
fessa che  ciò  che  si  adduce  è  il  prodotto  degli  altrui 
esperimenti,  ed  osservazioni,  aver  per  iscopo  di  ret- 
tificar le  conoscenze  della  gioventù  illusa  d'amma- 
liante spirto  di  sistema  ,  dimostrandole  con  matu- 
rità d'ingegno  l'errore  che  l'ha  prevalso,  e  spianan- 
dole una  via  la  più  atta  a  invenir  per  quanto  è 
possibile  il  campo  della  verità.  Mentre  la  gioventù 
de'  nostri  tempi  ligia  dappertutto  a'  precelli  della 
Medicina-Fisiologica,  altro  non  vede,  non  intende, 
che  eccitabilità,  stimolo,  eccitamento,  e  quintli  re- 
strigne  nel  perimetro  de'  solidi  le  varie,  e  moltipli- 
cate malattie  ,  che  agli  umori  appartengono  ,  sia 
che  primitivamente  s'alterano,  sia  che  l'alterazione 
dsi'  solidi  lesi  ne  promana, 
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H  cloltor  Bonanno  si  argiUo,  e  versa  ilio  d'inge- 
gno ben  conoscendo,  che  »  ogni  sislcina  in  medi- 
cina, son  queste  sue  cspiessioiii,  è  a[)[)Oggialo  a  ra- 
gioni ed  esperienze;  ma  non  luUe  le  ragioni  ed  e- 
S|)crienze  d'un  sistema  consentono  con  quelle  del- 
l'altro ;  che  la  macchina  animale  somiglia  a  quei 
iiiodelii,  che  si  lanno  designare  ad  ogni  lato:  cia- 
scun pittore  avrà  ben  riliallo  la  prosjielliva  con- 
j'isj)ondente  alla  sua  situazione,  ma  il  disegno  d'una 
jìrospetliva  sarà  diverso  di  quello  dell'altra,  quan- 
tunque tulle  ap[)artengano  allo  slesso  originale. u  Mi 
duole  che  il  nostro  professore  volendo  viep[)iìi  di- 
>noslrare  le  alterazioni  umorali,  non  abbia  ripetuto 
gli  esperimenti  d'un  Gaspard  ,  d'un  Orlila,  d'un 
Dupny,  Magendie,  Bouillard  ec.  onde  confutarli, 
niodjljcarlij  o  confermarli,  e  così  cogli  sperimenti 
alla  mano  ,  e  co'  fatti  da  esso  lui  osservali  indi- 
tare  più  agevolmente  i  sistematici  alla  verilà,  e  gli 
esteri  conoscessero,  che  la  Sicilia  è  anco  ferace  di 
dotti  ingegni,  che  rispettano  i  loro  precelti  ma  non 
116  sono  ligi. 

Intanto  io  non  attribuisco  ad  incuria,  a  di((;tto  di 
abilità  del  nostro  Autore  il  non  vivi-sezionare,  ma 
a  tult'allra  cagione;  e  credo  che  mancanza  di  mez- 
zi, di  collalìoratoii,  forza  di  pregiutlizii,  non  anco 
Jiella  nostra  isola  diradali,  forse  s'oppongano  al  suo 
inlento. 

Invito  intanto  i  bravi  medici  a  leggere  l'opera 
del  doltor  Calanese,  perchè  s'  addice  alle  loro  ve- 
dute, e  precipuainente  invito  i  sistematici,  e  l'addi- 
scente  cioventù,  allinchè  eli  uni  abbandonino  l'idoli 
delle  loro  teorie,  e  gli  altri  scortali  da  saggio  mae- 
stro battano  il  drillo  sentiero  dell'osservazione ,  e 
dell'esperienza. 

DoTT.  Samuele  Calandra. 
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Elcgy  on  llie  ruins  ofSjmcuse^  hiscribed  io  Tho- 
mas Gargallo  Mdrquis  of  Caslcllciitini  K. 
S.  Januarìus  eie.  in  tcsiinionj  oj  admiraiìon 
and  cstecni  bj  Thomas  Stewart. 

Elegìa  sulle  ruine  di  Siracusa  di  Tommaso  Stf.- 
11  ART  eie.  recala  in  ilaliauo  da  Micm  liì  Amaui. 
Paleimo  dal  Gabinclto  tipografico  all'insegna  di 
Meli   i832. 

^^ucsla  bella  e  nobile  cl<'gia  srriUa  da  uno  de'  j)ii\ 
colli   jioeli   inglesi    moderni    mostra    non    solo   ([ual 
co|)ia  di  erudizione  si   abbia   Paalore  e  quanto  pro- 
fondamente sia  istruito  nella  classica  letteratura;  m;i 
altresì  quale  aftèlto  e  verace  stima  nutra  per  la  Sicilia, 
the  si  care  e  interessanti   meiiH)rie  ricbiama  in   tul- 
li .que' che  ne  conoscono  i  (àsti  trainandalici  dall'isto- 
ria antica.  Non  è  da  meravigliar  quindi,  die  i  nostri 
])oeti  si   jcr  un   ricambio  di  afTetlo,  die  per  la  pre- 
stanza  delle  sue  composizioni,  siensi  dati  a  volgerle 
in  italiano  ,   il  che  di   nconte  ha   praliralo  il  sig. 
Michele  Amari,  presentandoci  in  urielaborata  canno- 
ne italiana  la  suddetta  elegia.  Quanto  il  tiadutlur  sia 
intelligente  nell'idioma   inglese,  e  con  qual  facilità, 
e   proprietà  maneggi  il  verso  sciolto,  e  la  lingua   ita- 
liana  il   mosliò  nella  sua  vei'sione  dd  poema  il  Mar- 
?iiion    di    \Valter  Scott  ,   di   cui   demtno   ragguaglio 
nelle    nostre  Efièmeridi.   In  quest'altra   però  ha  do- 
vuto superare  una  maggior  diliicollà,  che  si  è  ap[)Mii- 
to  quella   della  rima,  che  mette  alla  tortura    i   più 
begi  ingegni,   specialmente  quando  sono  obbligali  a 
seguire    con    fcddlà   gli   alliui    pensieri.    Se    egli  sia 
in    ciò    ielicemenle    riuscito   piw   giuilicarlo   ognu- 
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no  che  ha  lello  la  sua  canzone  al  raffronto  dell'o- 
j  iginalc;  noi  solo  aggiungeremo  ch'egli  è  da  lodarsi 
altresì  per  una  certa  maniera  nobile,  e  precisa  di 
annunziare  i  concetti  del  poeta  inglese,  e  per  averli 
fra  di  loro  ravvicinati  in  guisa  che  se  ne  scorga 
più  patentemente  il  legame;  affinchè  il  componi- 
mento faccia  un  maggior  effetto  nella  lingua  italia- 
na, la  quale  come  meno  ardita  dcU'inglese,  ha  d'uopo 
di  questo  artifizio  nelle  versioni  da  quell'idioma. 

Jl.   Gallo. 

Ode  26'^  di  Jnacreonle  recata  dal  testo  originale 
^reco  in  rima  siciliana  da  B.  S .    T. 

SULLA,    venalità'    DELl'aMORB 

XotXsTTÒy  TÒ  jmyÌ  <fik-^<3M  etc, 

JCi  'na  pena  nun  amari, 
Una  pena  anch'è  l'amari, 
Ma  di  tutti  è  la  niaggiuri 
Fari  ammatula  l'amuri; 
Pri  l'amuri  oggi  a  lu  jornii 
JNobiltà  non  vali  un  cornu, 
Lu  sapiri^  li  bunlati 
Cu  li  pedi  su  pista  ti; 
A  li  nninni  sulamenti 
Bona  cera  fa  la  gènti. 
Lu  malannu  chi  cci  abbinni 
A  cu'  primu  amau  li  nninni! 
Pr'iddi  già  non  cc'c  cchiìi  patri, 
Nun  cc'è  frati,  nun  cc'è  matri; 
Pr'iddi  straggi  e  guerri  avemu, 
E  lu  peju  è  ch'ora  semu, 
Causant'iddi,  tutti  quanti 
Euiuati  uuaulri  amanti. 
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recato   in   versi   sciolti    itiliani  da   Agostino  Gallo.    .   .   »    118 

Memoria  riguardante  lo  staluliniciito    letterario^ 

tipografico  dell' Ateneo  Naipoh   20  maggiof„  ,,       „„„ 
' -^  i  "^     vBaldassare 

K.         "...    1      1-       •  .       !•«.  i    llomauo.    .   »    12I 

isposta    a   tutte  le  dicerie  contra  l  Ateneo, — t 

Napoli    |832.  5 

Giovanili  da  Procid.i  Tragedia  di  Giov.  Battigia  Nlccolini  — ■ 
Palermo  gal^inctlo   tipografico    all'insegna  di    Meli    i83i. 

—  Ferdinando  Malvica   .   .   .   .   • j>   i-^g 

Tliomae  Gargallo  clarissimo  ac  sommo  Iloralii  Flacci  inteipc- 
tri   ob  nupcr  receptam   Panormitanani  Civitatem   Benedi- 

Ctix-Xaverii  Tertii    gratulalio.    .    .    .' •>    '83 

lnscri])lio  Tennis   niiper    inventa    — Baltliassiir   Fvom   no.    .  »   187 
Sopra  un  Sonetto  ineililodi    un  antico  liinaloi  Siciliano  —  Os- 
servazioni di    AgO'-tino   Gallo »   '88 

Intorno   al   teatro   di   Luigi   Leoni    pulildirato   in    Firenze    Jier 
V.   Bitclli  e  figli    i83o  tomi  due  in-8" —  Lettera  d.l  cav. 
Antonio    Di   G  ovanni    Mira   al   signor  Agostino  Gallo.  »   19} 
Calalogus  Veltruni  numuiorum  Sicuiormn  cpii  in  gazi'jdiylaCiO 


Illini  Marcliionis  Antonini  C.irclillo  scrvanfur.  —  Panor- 
iiii  ex  t'po-r,ipliia  Pecioni  et  Muratori  RIUCCCXXXII  — 
Liii^i   Garnfalo • pag.   207 

Poesie  (ii   .Tdlori  calanesi  —  Catania   dalla  nuova  lipogralia  dei 

fratelli   Scinto    i8'>2   in-4"  di   p     i;)^. —  Lionardo   Vigo    »>  aio 

Eleyy  011  llie  ruiiis  of  Sir.icus»,  iiiscrihcJ  to  Tlioai.is  Gar};al- 
lo  Maiquis  of  Castcllentini  K  S  Janiiariu>  eie.  in  tesli- 
niony  of  adiiiiiation    and    csteein    liy   Thomas    Slcwarl. 

Elci;ia  sulle  rumedi  Siracu>a  di  Toinm.i>o  Stewart  eie.  recata 
in  italiano  da  Michele  Amari.  —  F.ileimo  dal  gabinetto 
l.'po-ralìco  airinse^iia  di   Meli    i83a  — A.    G »   laS 

Ode  XXVI   di    Aiiacreontc  recata  dal    lesto    originale    greco 

in   r'iiia  siciliana  da  Benedclto-Savcrio  Terzo >»  aSa 

Rivista    Ictlciaria >      61 

Vaiietà  —  Scuole  del  Sac.  Domenico  Campione— V.  M.  .  it     68 

PARTE  ITALIANA  E  STRANIERA. 
LETTERE  ED  ARTI 

Sopra  due  dis.sertazioni  puMìlicate  da  Millingcr  ed  Avellino 
intorno  la  moneta  del  loro  a  volto  umano. —  Moiisi<;uor 
<;ap<ce- Latro  ahi. co   .Arcivescovo  diTaianlo »      "i 

r^rcrolo(;a  di   Cesare  Lucclicsini — C.   E.   Muzzarelli  Uditore 

della   S.   R.    R. • „      j^ 

Elegia  di   Antonio   Mczzanolle  prof    ili   Lettere  greche  e  di  e- 

loipiet.za  sublime   nell'Uiiiversilà  di  Perugia »     nn 

Sul  monuniciilo  da  erigersi  in  Ferrara  alla  memoria  di  Vin- 
cenzo   Monti  —  Sonetto  di    C.   E.  Mu/.zarelli «     86 

Lettela  di  Monsi;;nor  Capece  Lalio  antico  Arcivescovo  di  Ta- 
ranto al   siijUor  Fcidinaiido  Malvica »  ,i65 
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